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PROEMIO 


I.  Pochi  SODO  i  reggitori  deile  DatioDl  »  i  quali  ab- 
biano lasciato  dì  sé  nome  più  venerato  e  più  sienramenle 
ImttaUli  esempi ,  obe  Pasquali  db*  Paoli  ;  il  qual  diede 
concordia  a  nna  genie  divisa ,  a  nna  rivolnzione  diede 

forma  di  sapiente  governo,  ad  uo' limola  angusta  e  povera 
diede  spleudido  luogo  nella  storia  del  mondo.  Dirò  di  lui 
non  tulli  i  falli  e  non  tutte  le  iodi»  ma  toccherò  quelle 
cose  da  cui  può  dedursi  più  chiaro  ammaestramento  alla 
pubblica  vita  de- tempi  presenti. 

Al  nome  di  Pasquale  (poco  men  che  ridevole  og« 
gidi  »  forse  per  il  troppo  nto  che  ne  fécero  frali  ignoranti  ) , 
nome  che  rammenta  il  risorgere  delle  umane  speranze,  e 
al  qual  corrisponde  tra' Greci  quello  di  Lambro,  illustrato 
da'guerrieri  dell  Ellade  rinnovellata  ;  i  genitori  aggiunsero 
que*  d'Aolouio  e  Filippo:  perchè  sogliono  i  Còrsi  lultavia 
non  solamente  nei  battesimo  dare  più  nomi,  ma  nell*  oso 
quotidiano  serbarne  due,  come  per  accomulare  sopra  un 
medesimo  capo  In  più  dovizia  memorie  e  benedizioni. 
Dionisfa  Yalentina  sua  madre  era  nata  non  lontano  da 
quel  Pontenuovo  da  cui  le  speranze  còrse  dovevano  ca- 
dere nel  sanp;iie  ,  e  rilevarsi  a  nuovi  noo  ancora  ben  noli 
destini.  La  madre,  sciolta  da  nn  primo  vincolo  avuto  per 
nullo ,  Io  diede  alla  luce  in  un  villaggio  di  quella  pieve  di 
Restino  delia  quale  II  Paoli  diceva  «  che  non  sarà  ricca  se 
«  non  nella  storia, avendo  tparsopiù  sangue  d'ogni  altra 
«  per  la  libertà  della  Patria  ».  E^ìi  amava  la  sua  Pieve 
di  grato  e  ardente  amore,  e  le  raccomandava  tener  care 
Argii.  ST.  Ir.  Voi.  Xi.  « 


Digitized  by  Google 


X  PROEMIO 

le  sue  memorie  per  non  s'avvilire  dinanzi  ai  ricchi  dei 
mondo.  Nacque  in  aprile  del  1724;  mese  a  lui  memorando, 
perchè  nell'apriit;  del  65  doveva  sbarcare  acclamato  gover- 
natore dell'  isola;  oeirapriie  del  60  doveva  di  Roma  veoirgli 
OD  Visitatore  a  consacrare  con  la  sua  presenza  la  guerra; 
neiraprìle  del  90  doveva  Tesale  ricevere  a  Parigi  accoglien* 
sa  trtonfàle;  nell'aprile  del  93  essere  chiamato  a  gindixio 
siccome  un  colpevole;  nelP aprile  del  94  patteggiare  alla 
Patria  una  costituzione  più  lìbera  (1)  e  più  pacifica  che  la 
francese  ;  il  qaal  patto  se  cadde  a  vuoto»  aoo  è  del  Paoli 
la  colpa. 

II.  Giacinto  suo  padre»  marchese  per  la  grasia  del  barone 
Teodoro  »  non  era  veramente  di  nobile  schiatta:  ond*  io 
non  veggo  perchè  Tantore  della  plebea  Virginia  nel  dedi- 
care a  Pasquale  de*  Paoli  il  Timoleooe ,  lo  intitoli  nobii 
uomo.  Medico  era  Giacinto;  già  chierico  In  gioventù  (2): 
mite  d' animo ,  prode  di  braccio.  E  medici  furono  altri 
fra'  reggitori  de'  moti  di  Corsica  :  ma  il  Saliceti  e  il  Pouo- 
diborgo ,  avvocati.  Veramente  il  medico ,  il  «inai  conversa 
col  dolori  e  con  le  deboleue  del  ricco  e  del  povero,  e 
sente  sacra  e  (remenda  in  sé  ed  in  altmi  la  condanna 
della  comune  ignoranza  e  miseria ,  e  a  questa  scuola  ap- 
prende il  senso  deir uguaglianza  verace  e  della  forte  com- 
passione, non  può  non  ispirare  fiducia  nel  popolo,  purciiè 
creda  in  Dio»  e  non  dispregi  gli  studi  che  si  levano  più 
su  delia  materia  >  come  certi  medici  d*  oggidì  goffamente 
fanno.  Giacinto  medico  cristiano ,  e  ornato  di  lettere  (3)  » 
stato  già  r  oratore  e  lo  scrittore  della  Nazione,  incomin-» 
ciò  davvero  a  educare  ,  innanzi  che  nascesse ,  suo  figlio, 
pr«'p;n  ando^li  in  sè  stesso  esempi  di  vii  [u  generosa  con 
sempiicilà ,  e  accortamente  ardimentosa.  Veudclte  i  suoi 
beni  per  consacrarne  il  frutto  alle  necessità  della  Patria  ;  e 


'1)  v  urry,  Yoy.  onCor«e,  p.  5.  Code  f(a varoment  poodéré,  Ufi  des 

pìm  liber  i i)v  inni  aucune  natiun  <iit  été  dalée. 
(2)  Gcrinaiies  .  T.  I.  297.  Il,  222. 
(3J  Poramereuil,  lì.  Àò'À. 
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con  r  esempio  mosse  altri  a  simili  sacrifizi;  clic  mai,  qua- 
lunque sia  Tesilo  delie  cose» 000  vaooo  perduti.  Conobbe 
Teodoro  fio  dal  primo  ooo  enere  testa  di  re:  ma  conobbe 
che  io  quegli  estremi  i  sossidl  da  loi  procacciati  potevaoo 
reggere  il  coraggio  de'  popoli:  e  però  lo  resse  (1)  ;  inchi- 
nauiiosegll  nelle  cose  da  poco ,  nel  folto  serv  endosi  di  lui  a 
prò  della  Patria:  liozioue  non  irreprensibile,  ma  non  nuova 

10  istorie  più  seriamente  lette ,  aoxi  ammirato  dal  volgo 
de* politicanti.  Nel  1739  vedeodo  disperato  il  resistere,  ajat^ 

11  Maillebola  a  restitolre  la  pace;  ma  ooo  rimase  a  goderne;  e 
preso  seco  il  figlinolo»  scelse  esilio  volontario  io  quella  terra 
di  Napoli,  di  dove  altri  esuli  dovevano  un  giorno  alle  rupi 
della  sua  Corsica  ospitali  approdare. 

III.  Napoli  che  aveva  (  con  sapiente  consentimento  di 
Roma)  onorevolmente  sovvenuto  di  pensione  assegnata 
soll'arciTescoTado  di  Monreale  il  canonico  Orticooi,  esole 
▼onerando  (2)  «  accolse  Olacinto  de*  Paoli ,  come  tenente- 
coioooello  del  reggimeoto  còrso»  eoo  boono  stipendio. 
Meritava  Carlo  terzo  obe  foese  onorato  il  regno  suo  di 
(ale  ospite,  al  quale  anni  prima  era  giovata  (dicono 
taluni  I  r  intercessione  del  principe  Eugenio.  Raro  è  che 
intorno  ad  un  nome  famoso  o  degno  di  fama,  non  si 
vengano  a  raccorrà,  qoasi  coogiuoti  od  affini  in  grado 
più  o  meno  stretto,  altri  nomi  famosi:  e  ciò  ooo  a  caso, 
ma  percbè  quella  virtù  che  lo  certo  tempo  produce  ooa 
specie  di  merito,  non  può  non  produrre  altri  meriti  somi- 
glianti; uud'è  che  la  natura  del  bene,  per  sè  diflusiva , 
crea  pe'  secoli  quelle  generazioni  o  di  scrittori  o  di  guer- 
rieri odi  politici  odi  Santi  grandi,  delle  quali  certuni  attri- 
buiscono il  dono  alla  potenza* d'un  nomo  solo ,  filosofanti 
di  fantasìe  audacemeote  servili.  Cosi  Pasquale  de'  Paoli 
troviamo  cb*  ebbe  il  Geoovesi  maestro»  lodatori  Gian  Gia- 
ci) Germanés,  I.  973. 

(S)  Un  pape  onorava  questo  canonico:  ma  II  canonico Geroianés  lo 
flndlcava  severo  assai  :  «  Le  bouiliani  Orticoni  anlmoll  les  aHemblées 
de  aon  esprit  lartialeni»,  1.  286. 


Digitized  by  Google 


xtt 


PROEMIO 


Gopo»  il  Voltaire  e  il  Tissot,  nemici  il  Dumouriez  e  il  Mi- 
rabean»  poi  corteggiatori  il  Mirabeaa  e  il  Lafiiyelte,  visi- 
tatore lo  Sberìdan»  difensore  Napoleooe»  allievo  seooofcente 
il  Pozzodit»orgo ,  cotlègato  Orailo  Nelson  cbe  in  Corsica 

perdette  un  occhio  (  e  meglio  era  per  l' onor  suo  li  per- 
desse ambedue,  cbe  non  avrebbe  visto  la  nuova  Erodiade, 
nè  spenzolare  il  Caracciolo  all'albero  della  sua  capitana); 
ebbe  detrattore  il  Volncy,  estimatori  Federico  di  Prussia, 
Giorgio  tento»  Leopoldo  secondo»  e  lord  Guilford,  in  cai 
r  aspetto  di  qnesti  coloni  dell*  antica  Focide ,  di  questi 
iloti  d* Italia  mutati  in  Lacedemoni»  fomentò  forse  qnel  si 
generoso  amore  alla  povera  Grecia  oppressa.  Fu  cantata 
dal  Byron  la  Grecia,  fu  lodato  dall'Alfleri  quel  nido  di  va- 
lore Là  (love  il  Córso  impavido  8*inscoglia{ì):  poeti  ambe- 
due popolani  con  orgoglio»  sempre  patrizi  nelle  vìscere. 

IV.  Di  quattordici  anni  lasciò  la  Corsica  ii  Paoli;  alla 
quale  età  non  la  mente»  ma  1* animo»  ha  già  ricevute 
impressioni  indelebili»  cbe  son  oome  caratteri  abbreviati 
conchiudenti  la  vita.  E  già  guidato  dalia  Diano  del  padre, 
portava  nell*  esilio  la  Corsica  e  il  tesoro  delle  invitte  spe- 
ranze. Dieci  anni  cresciuto  fra  i  rumori  di  guerra»  si  rin- 
frescò negli  operosi  silenzii  della  pace;  e  si  fece  meritevole 
di  signoreggiare»  con  le  proprie  passioni  »  le  altrui.  Imparò 
dal  padre  a  sostenere  con  serena  dignità  la  sventura»  a 
non  deturpare  i  dolori  con  gli  odii  ;  imparò  la  grand*arle» 
difficile  agli  sventurati  cosi  come  ai  felici ,  Parte  del  sa- 
pere attendere.  1  primi  elementi,  die* egli ,  della  mia  edu- 
cazione, non  furono  diretti  cbe  a  questa  grand' opera. 
Tutti  i  pensieri  dell*  anima  sua  eran  volti  ad  un  flue, 
certo  quanto  all'oggetto»  ma  indefinito  del  tempo;  al 
contrarlo  di  molti  Innovatori  d'oggigiorno,  elle  preflniscono 
il  quando,  non  definiscono  il  cbe.  Esercitò  la  mano  alla 
spada,  la  iiieule  agli  sludi;  nella  sucicLà  cercò  non  gl'in- 
teressi ma  gli  uomini,  ne' libri  cercò  i  grandi  esempi. 

(1)  Àmr.  liti. 
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I  più  illustri  slurici  dell*  auticbìtà  gii  erao  cari»  perchè 
Della  storia  grinsegnamenti  sono  (aDti  quanti  il  aeDOO  cU 
chi  li  conflidera  e  i*  esperienza  de' secoli  può  aocomnlarne , 
cioè  senza  numero.  Abitò  per  soci  uffitl  militari  Calabria 

e  Sicilia;  e,  dopo  i  paeselli  di  Corsica,  T Italia  amò  sopra 
tulle  le  terre.  Vecchio ,  si  doleva  di  non  più  rivederla; 
e  a  Napoli  avrebbe  desiderato  lasciar  le  sue  ossa,  unite 
a  quelle  dei  padre.  Altiere  nei  1754»  nei  cioquaotacinqae 
egli  è  generale  comandante  dell'  armi  patriot  aoclamaCo 
addi  quindici  luglio  dalle  libere  voci  di  non  piccola  parte 
del  popolo  ;  unanime  poi.  Tenne  in  Corsica  similmente , 
educalo  in  Aragona,  Vincentello  d'Istria;  ma  venne  per 
farsi  viceré  di  sfranieia  dominazione,  e  tiranno.  Venne 
Sampiero;  e  dopo  uccisa  per  la  Patria  la  moglie  e  sparso 
il  sangue  proprio,  chiese  il  tìtolo  di  viceré^  e  non  Tottenne. 
Di  diciotCanni  II  figiiuol  di  Sampiero  già  era  capitano 
de' Còrsi;  Il  ftgliaol  di  Giacinto»  di  trenU;  e  ben  riefale- 
deyasi,  col  pieno  vigor  dell' età-,  pieno  II  senno  a  veder 
disciorre,  come  verseggiava  suo  padre  :  //  gran  litigio  a  cui 
C Europa  altende.  Dal  padre  e^li  apprese  altresì  la  rara  vir- 
tù, più  eh'  arte  ,  del  comandare  con  rispetto;  dal  padre  il 
quale,  scrivendogli  con  quel  misto  di  semplicità  e  gravità 
che  abbellisce  il  tempo  antico  »  chiamava  lui,  ^fwr  fgUo; 
cosi  come  Sampiero»  t{  signor  'Aìfmuo,  scrive,  e  ti  st^nor 
tutoli  Francesco  miei  lujli  (1)  :  e  gli  mandava,  con  la  be- 
nedizione ,  consigli  d'esperienza  sicura,  e  di  quanto  più 
composta,  tanto  più  pia  tenerezza. 

y.  Appena  approdato,  sentì  non  solo  i  poteri  del  suo 
ministero  ma  i  debiti  e  i  pericoli  :  i  pericoli  »  dico,  dacché 
il  tradimento  aveva  pur  dianzi  troncata  la  vita  del  suo  va» 
loroso  ed  eloquente  predecessore,  Giampietro  Gaflbri.  B 
«el  succedergli,  rammentava  certo  le  belle  parole  dette 
dalla  Consulta  del  cinquant.arè  a' Còrsi  tutti:  «  Rassomi- 
«t  gliategli  nella  tede,  nell  amore,  neU  attenuone,  nella 

(t)  Filippini ,  T.  IV.  Append.  p.  38, 
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«  costanza  a  prò  della  Patria;  assidui  alle  cure»  indefessi 
«  alle  faticbe,  pradenti,  ìolrepidi  nel  pericolo;  incorruttl- 
a  bili  all'oro,  al  favore,  alle  parentele,  all'amistà;  ìovin- 
«  ciMU  alle  ofiérte  ed  alle  mioaoce:  ed  ecco  risorto  io 
«  TOi  e  vivente  11  consiglio»  il  coraggio  e  la  provvidenza 
«  deireetioto  nostro  campione;  ed  eccoci  insieme  iilwrì, 
«  coDcordi,  tranquilli  e  sicuri  (1)  ». 

Si  mise  alTopera  il  Paoli  con  isperanza  modesta  ma 
ferma.  Sapeva  cl»o  la  piaga  della  Paln.^  era  Iodio, 
simboleggiato  dalle  due  anlicbe  città  di  Mariana  e 
d' Alena»  delle  quali  V  ona  volevano  fondata  da  Mario  » 
l'altra  da  Siila;  rodio  di  sangue»  e  Todio  d'ambizione* 
e  rodio  di  parte,  innasprito  già  dagli  stessi  reggitori  Còrsi, 
che  dividevano  per  imperare  (2);  esulcerato  dalla  pensata 
iogiustizia  de' governanti  genovesi:  onde  il  suo  senno  in- 
sieme e  la  necessità  delle  cose  gli  additarono  fin  dal  primo 
r  unica  via  di  ricreare  le  genti  e  di  reggerle;  dioo«  far 
nazione  là  dov'erano  parti,  rendere  tutti  del  pari  ubbidienti 
a  legge  ben  certa  e  prontamente  eseguita.  Percliè  nel 
giadicare  assai  piò  che  nell'  amministrare  consiste  il  go- 
verno; e  i  Romani  col  lor  dare  jura  T  intendevano  troppo 
bene.  (]hi  amministra,  ha  le  chiavi  dello  scriirno  ;  chi 
giudica,  baie  cbiavi  della  casa,  della  città,  della  vita, 
e  della  coscienza  talora:  onde  ravveduto  dominatore 
permette  che  1  sudditi  amministrino  lor  faccende  da  sé , 
purché  lascino  a  lui  giudicarli;  ovvero  le  ruberie  dell'am* 
ininistrazione  compensa  con  rendere  la  giustizia  in  modo, 
se  non  umano,  uguale  e  sicuro.  Ma  l' iniquità  è  peggior 
cosa  dell' ingiustizia;  e  più  della  crudeltà  pesa  air  anima 
umana  f  arbitrio:  perchè  al  male  noto  1*  anima  suol  ras- 
•egnarsi^me  a  cosa  fatale;  ma  II  male  indefinito ,  e  con* 
ftoso  di  bi^a  speranza,  la  sgomenta,  la  fa  sospeltosat  e  però 
sconoscente.  Onde  II  Paoli  giurando  nel  1755  d' amminl* 

(1)  Cambiagi,  III,  308. 
(S)  PUlppinl,  11,  206. 
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strare  la  i^ustizia  protUamente ,  e  sentendo  la  necessità  di 

tal  giuramento  così  che  oqni  piccolo  ritardo  gli  faceva  or^ 
rore;  poi  nel  1765  ferinauiio  che  i  magistrati  suno  U  governo 
ordinario  deUe  protimiet  e  Dell' 1802  scrìvendo  che  il  Còrso 
non  è  per  sé  stesso  cradele  t  ma  vaole  giustìzia  rifioroia  • 
mparjM9  «  ed  avutala ,  mette  1*  animo  in  pace;  si  mostrò 
esperto  Invero  deil'  nroana  natara  e  dell*  arti  dei  Iwn  go- 
vernare,  Grave  errore  di  molti,  in  fatto  e  di  polìtica  e 
d'educazione  e  d'amore  e  d*igea,  gli  è  quel  credere  che 
i  molli  trattamenti  sìeno  i  più  conduce  voli  al  bene  stare: 
ma  nè  il  fanciullo  nò  la  donna  né  il  popolo ,  nò  il  corpo 
uè  lo  spirito  t  non  temono  ti  rigore;  ansi  di  questo  men 
cfae  della  indolgenti  si  sdegnano  ;  la  qnale  »  attestando 
fiacchezza  e  in  chi  dà  e  io  chi  riceve .  ahhaasa  t  pensieri, 
ed  enfia  le  voglie. 

VI.  Il  Paoli  comiùciò  subito  a  Irallare  la  Patria  sua  con 
amore  severo  ;  e  a*  costumi  de*  secoli  ferrei  s*  oppose  non 
solamente  coi  senno  moderno  »  ma  con  fermezza  da  nomo 
de*  secoli  ferrei;  quasi  coetaneo  insieme  al  Genovesi  è  agli 
Ornano,  conscio  di  vivere  su  quella  terra  dove  Catone 
governò,  e  combattette,  a  quanto  le  tradizioni  raccoo- 
tanu,  Carlu  Martello.  Le  case  ai  Còrsi  potenti  erano  torri , 
ai  poveri  la  macchia  era  lizza  ed  asilo:  e  gli  omicidi!  spar- 
gevano per  le  rupi  i  banditi ,  e  per  le  terre  il  terrore  ;  e  la 
vendetta,  quasi  palla  che  infaticata  rimbalza  portando  la 
morte,  passava  di  famiglia  in  famiglia ,  di  generazione  in 
generazione  ;  e  le  generazioni  avevano  memoria  tenace ,  e 
le  famiglie  abbracciavano  paesi  interi;  e  ramare  quasi 
acqua  in  gran  fiamma  faceva  V  odio  riardere  dilatalo.  Ma 
più  ariKjre  che  non  paresse  era  in  quell'odio,  era  nella 
ferocia  pietà  grande ,  era  un  senso  di  rettitudine  nello 
stesso  delitto  ;  perchè  nel  vendicarsi,  il  misero  Còrso  pen- 
sava ascari  suoi»  i  quali  e*  non  credeva  potere  altri- 
menti che  col  sangue  dissetare;  e  pensava  alla  crudeltà 
de'  suoi  tiranni ,  che  stipendiava  l' omicidio  e  ne  rice- 
veva stipendio,  dalla  quale  e'  non  credeva  potersi  se 
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Doo  eoa  naovi  omicidil  liberare.  Tasta  è  ciò  vero»  clie 
focM*  de*  monti  Delfi,  non  fa  mal  al  Córso  impatete  la 

sete  del  san^^ue;  uè  sulT  offecsori'  alibanduiiantesi  alla 
sua  geDerui>ilà  gli  sofferse  mai  il  cuore  <li  pijrliaro  ven- 
detta. Ecco  come,  in  nome  del  diritio  Daluraie  uc- 
cideodo,  e  io  Dome  del  Datorale  amore  odiaDdo,  al 
Gdrso  fa  dato  nell'  orribile  alalo  suo  serbare  e  le  virtà 
domestlelie»  germe  delle  cl?ill  •  e  II  rispetto  della  giosll- 
ila  (1),  in  col  Diodoro  dava  a' Còrsi  vittoria  so  tolti  i 
noD  Grecite  coDgiantn  aWa  fui /a  rnstnzìa,  a^T  impeti 
il  senno.  Troppo  sapevano  gli  oppressori  quello  rhe  si 
facessero,  quando  dod  solo  altiixavaDo  r  odio  ma  spe- 
goevano  1*  amore  ;  vietavauo  »  se  senza  licenza  del  gover* 
Datore»  i  parentadi  fra* maggiorenti,  vietavano  gì' invili 
nuziali  e  i  banchetti,  e  fino  il  cantare  f  conforme  (Cantica 
consuetudine  dell' noia,  seir/Aì  licenza:  onde  non  e  maravi- 
;:lia  che  al  Pommereuil  paresse  Tumore  de* Còrsi  non 
molto  allegro  (2). 

Ma  se  il  Paoli  non  avesse  alla  Corsica  fatto  altro 
bene ,  clie  dimostrarla ,  dopo  secoli  d*  odio ,  capace  di 
perdono,  rivelarla  a  sé  stessa  più  umana  e  più  gene- 
rosa eli*  ella  non  si  credeva;  per  ciò  solo  avrebbe  meri- 
tato da  lei  gratiludiiH'  eterna.  E  graliludinc  si  merita 
da  noi  luUi ,  che  con  la  fede  sua  nel  bene  ,  ha  di  mo- 
strato la  natura  umana  potente  di  vittoria  taolo  grande. 
Egli  ba  creduto  che  i  suol  compatrioti  potessero  a  un 
tratto,  come  vecchio  abito  insanguinato ,  gettar  da  sè  la 
vendetta;  e  credendo,  gliel*  ba  comandato,  e  ubbidirono. 
Anco  la  guerra  condotta  da  Sampiero  aveva  sedate  le 
private  ire;  perchè  questa  è  legge  de'mali  nìci  ali  così  roiìie 
de*  corporei ,  ckie  V  uno  uccìde  V  altro ,  o  iulerrompe  ;  ma 

(i)  Qimto  rispetto  coofesttoot  con  Pier  Cirneo,  Il  OermaDAs. 
llftrr  ;  e  lo  slesso  Yolney.  VI,  231.  Robiqoel,  366.  «  Le  premier  besoin 
<tf><)  mnnlngnards  Corses  est  nne  jnstice  prorople,  économiqoe,  et  iuimé- 
dUtemenl  appayée  par  la  force  ».    Valéry  ,  21.  22. 

VÀ)  «  Les  Concs  ne  sont  pas  gnu  »,  11,  76.  «  lls  vient  peu  ».  Jaussin, 
I.  105.  Robiquet  44^. 
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questa  stessa  confurmilà  fa  vedere  gran  differenza  in  me- 
glio che  corre  éàì  Sampiero  condoUiere  al  l^aoii  reggitore. 
Io  treaUdae  «oni  di  governo  genovefe  più  di  ventotto- 
mila  Còrsi  erano  per  man  della  vendetta  periti,  quasi 
novecento  all'anno,  molti  più  ohe  per  man  della  gaerra  ;^ 
De*  primi  qualtr'anoi  del  Paoli,  di  quà  da* monti  soli  tre; 
e  sempre  meno,  i^iu  di  mezzo  secolo  dopo,  il  forte  e  ci-" 
vile  governo  di  Francia  non  seppe  proibire  che  cenvenli- 
sette  omicidii  com me t tessersi  all'  anno;  che  io  due  anni  le 
elezioni  municipali  fossero  quattro  volte  funestate  dal 
sangue;  elie  In  una  città  della  Corsica,  come  nella  Firenie 
del  dngento,  le  parti  venissero  con  centinaja  a  combatti- 
mento ,  combattenti  i  bambini  e  le  donne  (1). 

VII.  Per  operare  tale  efletto,  che  nella  storia  è  forse  uni- 
co, il  Paoli  imperò  coli' esempio:  punì  inesorabile  uo  suo 
congiunto  dal  lato  materno ,  r  eo  di  vendetta:  al  congiunto 
d*un  altro  reo,  che  gli  offriva  in  momento  di  necessità 
e  di  pericolo  mille  zeccbini  ed  nomini  armati ,  domandò 
s' egli  fn  coscienza  credesse  siflktto  mercato  decoroso  alla 
Patria  ;  ma  V  interrogato  rispose  p{aD<]^endo  :  t  non  venderei 
l'onore  della  Patria  per  mille  zecchini  u.Nou  badava  LiiU  j 
all'ire  de' nemici  e  a' tumulti  de' ribelli ,  quanto  agli  otiti 
ioteslini:  e  questo  stesso  guardare  gli  sfor2Ì  dei  tre  Matra  e 
del  Cìolonna  e  del  Costa  e  dell'Abbatucci  senza  sgomento  e 
senz'Irà,  è  lode  non  meno  dell* animo  che  del  senno.  I  ban- 
diti detestava  più  degli  omicidi  stessi,  vedendo  bene,  che 
la  macchia  era  il  nido  in  cui  si  moltiplicava  e  donde  spie* 
cava  i  suoi  rapaci  voli  il  misfallo;  e  che  se  banditi  non 
fossero,  non  sarebbero  in  breve  nè  manco  omicidi.  Le 
offese  in  altri  paesi  leggiere,  come  t  rimbecchi  c  i  raffac- 
ci ,  ma  che  là  potevano  suscitar  la  vendetta ,  egli  volle 
punite  acremente;  eccetto  se  l'offeso  le  rimettesse  da  sé: 

fi)  Robiqnet,  40U.  418.  419.  HO.  4  31.  Valéry  223.  «  On  a  pelne  à 
coocevoir  uue  Iclie  Socléló  avec  le  cade  (ranvais  el  V  iiUnHnblrallon 
fraiHTilie  ».  -  il  mate  è  minore  adesso  ;  ma  gwe  tuttavia. 

AHCD.ST.IT.  voi.xi.  c 
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e  cosi  lasciando  alla  Ugge  raffino  odioso*  a*ciUadiol  II 

più  mìle,  univa  alla  mìDaccia  la  promessa,  ratteneva  o 
educava.  La  vendetta,  sìf^illo  d* onore,  egli  seppe  rendere 
marchio  d'infamia:  i  parenti  del  colpevole,  poc'an/i  con- 
giurali a  difesa  di  quello,  seppe  farli  suoi  giudici.  Do- 
mlDare  nomiDi  tali  era  piò  che  ammioistrare  ampi 
•regni  o  attutare  popoli  rilwllanti.  B  In  una  goccia  di  san- 
gue fraterno  risparmiata  con  la  potenza  del  volére  e  del 
senno ,  è  piò  gloria  vera  »  che  In  dieci  battaglie  di  Ma- 
rengo e  di  Jaiia. 

Viaggiava  anni  fa  il  duca  d'Orleans  la  Corsica,  non 
s*  imagioando  allora  ia  prossima  fine  che  una  mano 
invisibile  già  gli  scriveva  a  sgomento  delle  umane  spe- 
rarne; e  nel  sentire  il  Paoli  rammentato  con  più  ri- 
verenza e  gratitudine  da*  Corsi  che  1*  Imperatore  Na- 
poleone, ne  dimostrò  maraviglia.  11  signor  Llmperanl 
il  quale,  siccome  dtiputato  dell*  Isola,  raccorupagnava  , 
aspettò  luogo  opportuno  a  rendergli  ragione  del  fatto  ;  e 
quando  furono  al  Ponte  nuovo ,  quando  dalle  circostanti 
montagne  vedevansi  scendere  d'ogni  parte,  quasi  fiume 
ingrossato  da  mille  rivi  »  le  moltitudini  rumorose  e  ardi- 
tamente festanti»  in  ruvidi  panni  e  in  altero  portamento; 
e  accosto  alle  facce  abbronzate  degli  nomini  risaltava  pi& 
intenso  il  caslo  e  arenilo  palior  (ielle  donne;  e  scoppiavano 
tra  le  fucilale  sospinti  da  niaschie  voci  gli  evviva,  ed 
empievano  T  aria  e  l'anima  di  un  fremilo  simile  air  on- 
deggiar procelloso  d' alpestre  foresta  ;  allora  il  Limperani 
si  volse  al  duca,  e  gli  disse  :  Ecco  la  Nazione  che  il  Paoli 
governò  quindici  anni. 

Ylll.  Governò  la  Nazione  che  dieci  volte  in  un  secolo  si 
levò  contro  Roma  ;  Nazione  la  cui  vita  è  una  serie  di  sol- 
levazioni, siccome  eruzioni  e  fcrremoti  interrotti  da  breve 
silenzio  minaccioso.  Non  la  governò  per  forza  di  ragiona- 
menti filosofici  nè  per  grazia  di  eleganze  accademiche:  seppe 
parlare  il  linguaggio  appropriato  agli  uomini  e  a*  tempi  ; 
attutare  insieme  ed  accendere.  Chi  volesse  accusarlo  d*  al- 
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ewii  alt!  o  leggi  che  adesso  appaiono  disumane,  come  la 

tortora  (  usala  [}qiò  da  lui  raramente),  rarsione  e  il  sac- 
cheggio de' beni  nemici  ;  pensi  che  tale  correva  roplDÌone 
d'  Europa  ;  noti  che  il  codice  di  leggi  fatto  da  lui  compi- 
lare* e  dalla  Nazione  approvato  (1),  non  sancito  però  so- 
lennemente in  quella  stretta  do' tempi,  ci  dimostrerebbe 
forsot  se  l'avessimo,  in  miglior  Inme  Je  intensioni  dell'Ho*» 
mo  ;  gnardi  alle  crudeltà  osate  dianzi  da  Teodoro  e  dallo 
stesso  vìiafferi,  che  non  sulo  impiccavansi  per  la  gola 
corpi  umani ,  raa  s'  appiccavano  per  un  piede  (2) ,  s' ar- 
devano e  s' impalavano  :  guardi  agli  statuti  di  Ge- 
nova (perchè  debb*  io  ripetere  con  biasimo  il  nome  caro 
della  elltà  italiana  da  cui  spero  tanto?),  quegli  statoti 
ebe  dicono  reo  di  morte  chiunque  proeuri  che  sia  offèio 
un  agente  della  Repubblica ,  o  si  venga  ali*  atto  proisimo 
dell'  offenderlo ,  e  chiunque  a  ribelle  mandi  o  riceva  am- 
basciata ,  o  presti  (pialsivu'jUa  cosa  ^  o  gjli  dia  bere  f  o  chi 
non  ùveli  un  ragionamento  di  qualsivoglia  sorte  contro  la 
Bepubblioa  tenuto  fin  anco  dal  suo  padre  proprio  o  dal 
fgUo  ;  che  condannano  al  bando  perpetuo ,  a  pene  corpo- 
rali fino  alla  morte,  chi  non  Isvela  macchinazione  da  lui 
eongetturaia  per  ragionamento  non  chiaro  o  per  altri  tn- 
dizi  ;  che  persefjuilano  lin  la  memoria  de' morii  per  confi- 
scarne i  beni .  dannarne  il  nome,  esiliarne  1  flgiiuoii  inno- 
centi ,  e  tutto  questo  sommariamente ,  semplicemente ,  de 
plano,  sensa  slrsptto  o  fguradi  giudizio  f  fino  alla  «entensa 
$  sua  esectisiofie  inelmive  (3).  Anco  il  Paoli  minaccia  la 
morte  a  chi  ricevesse  lettere  del  Matra  vendutosi  a'Geno- 
vesi ,  minaccia  sbandire  i  figli  de' cospiratori ,  e  sul  suolo 
delle  case  atterrate  rizzare  colonna  d'infamia;  ma  quan- 
do si  cerca  il  modo  com'  egli  nel  fatto  amministrò  la 


(1)  Pommereall,  1.197. 

(2)  Jau<:-^!n,  I.  163. 

(3)  Statuti  .60.  61.  Compilali  da  (iiumbn!Usta  Fiasco  del  quomlnm 
Stefano»  da  Domenico  Dorfn  dol  quondam  Sterano,  e  da  Cristoforo 
Fornari  del  quondam  Bartolomeo. 
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giuttiff a ,  e*  si  rìoonoMe  tatt*  alf ro  che  crudele ,  violento , 

sospettoso,  bizzarro.  Minaccia  aVricoverati  ne'presidii  ge- 
iinvosi  confiscare  i  lor  beni ,  e  rinchiudere  i  lot  parenti 
che  gli  venissero  a  mano  :  e  poi  concede  ad  essi  riro- 
verati  oe'  presidii  ì  dirilti  de*  Còrsi  liberi  e  eoo  lor  pe- 
ricolo combattenti  :  avveduta  indulgenia  ,  ma  da  non 
cadere  in  nomo  di  piccola  mente  o  d' animo  Imce.  An- 
iiQDzia  il  gasli^'o;  e  poi  ci  frappone  funghi  indugi,  come 
se  si  trattasse  di  far  male  a  sè  stessu.  Indugia  ben  quin- 
dici anni  di  confiscare  i  hcni  il'  un  Matra ,  perch' egli  era 
al  servigio  del  redi  Sardegna  amico  alia  Corsica:  gra- 
titudine avveduta ,  ma  non  però  meno  da  proporre  in 
esempio  a  certi  diroccatorì  moderni  che  ai  credevano  i8pi«- 
rare  il  popolo  sospingendolo  a  qualche  atto  disperato» 
aggravando  insieme  co*suoi  torti  i  pericoli  suol,  ne' pro- 
pri suoi  occhi  vituperauilulo.  A  chi  confessa  il  propria  fal- 
lire ,  anche  dopo  scoperto ,  egli  alleggerisce  la  pena  ;  la 
alleggerisce  per  riguardo  ai  servigi  prestali  alla  Patria, 
non  però  si  che  i  meriti  civili  ricoprano  le  morali  brutture, 
e  quasi  le  fregino.  Altri  uomini  sospetti  »  purché  dieno  cau- 
lione  di  quieto  vivere,  rimanda  sciolti.  Alle  delazioni 
chiude  r  orecchio  ;  discrede  a  ciii  semina  diffidenze;  e 
questo  in  istato  nuovo  «  nel  quale  i  pravi  abili  del 
primo  governo ,  e  la  dissuetudine  del  vivere  libero  ed  or- 
dinato potevano  farsi  scusa  a  cautele  soverchie;  quando  i 
nemici  mandavano  da* lor  palagi  e  da* presidii  dell'isola» 
armi,  danaro,  legni ,  sicari!,  banditi,  e  mettevano  grossa 
taglia  sul  capo  del  Paoli  ;  quando  le  ambizioni  novelle  si 
sopraggiuugevano  agli  odii  antichi.  Tra  il  fumo  e  ;^li  scop- 
pi di  cotesla  incessante  battaglia ,  conservare  V  occhio  si- 
curo e  r  .mimo  non  immite ,  è  istinto  di  prudenza  civile, 
e  merito  di  civile  probità  memorando. 

IX.  Gli  uomini  delle  guarentigie,  de*  quali  il  nostro  se- 
colo abonda  ,  che  a  modo  degli  usurai ,  strozzano  il  povero 
per  esser  ^^abbati  dal  ricco  ;  che  slrin^^ono  dall*  un  laLu  t>er 
più  allentare  dall'altro,  e  facendo  proposito  di  discredere  a 
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tutto  f  DOD  veggono  quanto  sia  misero  il  fldarsi  alla  propria 
diffidenza  ;  noteranno  un  pericolo  d' abusi ,  laddove  nooii- 
nare  le  Giunte  è  concesso  non  solo  alla  Consulta  della  Na- 
xlane  ma  al  supremo  Coneiglio  ed  al  Paoli:  le  «piali  Ginote 
erano  mandale  a  decidere  sopra  luogo  ne'  oasi  di  pericolo 
urgenti;  sempre  però  soggette  ali* annuo  sindacato.  Ma 
avvertasi  die  il  Paoli  col  dimostrarsi  ne  giudizi!  men  se- 
vero d*  esse  Giunte,  seppe  conciliare  alla  leg;^c  il  rispet- 
to, a  sò  l'amore  de' popoli.  11  suo  voto,  che  uel  resto 
▼aleva  sempre  per  due,  ne'giudìzil  ad  assolvere  valeva - 
per  due  »  a  condannare  psr  uno  :  sapiente  discernimento» 
che  rammenta  come  nell*  autorità  quanto  più  si  sale  » 
tanto  dovrebbe  crescere  1*  indulgenxa  alle  cadute,  la  coni* 
passione  ai  dolori. 

Viaggiando  (non  però  sempre)  di  pieve  in  pieve,  in 
compagnia  delle  Giunte,  egli  accresceva  autorità  piuttosto 
a*  magistrati  che  a  sé;  dava  animo  ai  soggetti  »  cbe  al  go» 
vernante  non  mai  visto  osano  appena  abare  il  pensiero.  Le 
dimore  però  nei  paesi  poveri  e*facea  brevi  per  tum  ruinarìi. 
come  sogliono  tanti  visitanti  a  mostra  e  ad  insulto.  Questo 
Dìuoversi  frequenk",  questo  non  temere  nè  l'aspetto  de' mi- 
oori  nè  la  voce  de'  dolenti ,  nè  I  disagi  delle  aspre  vie,  nè 
i  perìcoli  ;  questo  convivere  intimo  eon  la  Maiione  »  sicco- 
me con  isposa  onorata  ed  amata  »  e  non  come  serva  coman- 
darle a  cenni ,  o  come  concubina  goderne  e  respingerla  ; 
dimostra  e  coscienia  netta ,  e  prudenza  animosa ,  ed  è 
non  nltima  tra  le  cose  che  fecero  il  Paoli  a' Córsi  amato; 
amato,  dico,  con  un  dolce  misto  ineffabile  di  fiducia  e  di 
riverenza.  S'accomunava  al  popolo,  ma  non  per  piaggiar- 
lo: nulla  chiedeva  a  lui  oltre  a  quello  eh*  e' gli  aveva  già 
dato:  lasciava  i  magistrati  operare  «  secondo  lor  senno;  li 
addestrava  che  camminassero  senza  falde  (1);  e  quando 
avesse  a  dolersi  d'alcuno,  parlava  (e  poteva  parlare)  non 
della  sua  propria,  ma  della  pubblica  indignazione. 

(i)  Boswell. 
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X.  In  paese  impoverito  d'uomini  (ulti  (che  cercavano 
faorì  refugio  c  pane),  egli  seppe  trovare  magistrati  va- 
lenii  ;  perchè  seppe  scegliere  coloro  nei  quali  la  dirit- 
tara  del  scddo  soprappagava  le  doUrioa  (t)  ;  i  reaitecti 
o  stancati  pregava  che  rimanessero,  a* ricusanti  minac- 
ciava gastigo  e  prìvaiione  da  tolti  i  pubblici  nffizi  ;  seppe 
educarli,  ingiungendo  prove  d'esami,  ordinando  che  salis- 
sero di  ^Mado  in  grado,  coalio  il  turchesco  (2)  costume 
di  que' paesi  dove  l'eiezione  subita  e  ingiusta  si  fa  madre 
legittima  d'infinite  ingiustizie;  seppe  moltiplicarli,  ordi- 
nando che  fossero  prima  ogni  mese,  poi  ogni  dae,  poi  ogni 
tre ,  poi  ogni  annomatatl,  e  anco  nel  non  lungo  intervallo 
dell*  uffizio  sedessero  alternamente  ;  e  non  rieletti  se  non 
dopo  due  aani,  e  dopo  attestati  dal  sindacato  i  loro  onesti 
servigi  :  e  questo  acciocché  l'abito  non  inducesse  tedio  , 
orgoglio ,  sicurezza  d' impunità  ;  acciocché  i  magistrali  non 
cessassero  di  sentirsi  anch'eglino  cittadini ,  e  soggetti  agli 
nfibii  della  comune  vita.  Seppe  vestirli  d'autorità,  proibendo 
che  durante  loro  giurisdizione  fossero  carcerati  o  sottoposti 
a  processo;  dacché  ii  breve  lermine  di  ([uoUa  c  il  sindacalo 
sempre  imminente  totriieva  i  risichi  della  inviolaljilità  mo- 
mentanea ,  e  r  inviolabìiilà  metteva  nel  giudice  più  rispetto 
della  dignità  propria  che  non  il  timor  del  gastigo.  Seppe 
creare  uomini  idonei,  occupando  i  giovani  fin  dal  primo, 
distogliendoli  dair  inerte  lamento ,  dall*  astiosa  gelosia  ; 
premiando  (come  fa  la  Provvidenza  sapientissima  )  fin  le 
speranze  del  bene,  lauto  tenace  era  in  lui  1'  amore  della 
giustizia  da  vincere  sin  1' atfetto  suo  grande  alla  propria 
Nazione:  onde  dopo  il  90,  quando  taluni  lo  sospettavano  già 
ligio  agi'  Inglesi ,  egli  bramò  che  tra*  giudici  còrsi  ve  n'ab- 


(1)  Pomroereull,  li,  I9tf.  «  Serolt-ce  donc  qu'ii  no  TaudroU  qoe  do 
boa  not  et  de  réqellé  poor  «ira  boa  Jnge  '/  » 

(i)  Ponunereofl,  II,  196.  «  On  ne  preed  pas  plus  de  préeai^iif  dant  ' 
ém  payi  qnl  «e  disent  et  so  mient  civlltoéa,  poar  blea  dioMr  tas 
maslalniU  ». 
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bla  pur  di  francesi,  acciocché  siano  più  spasslooali»  e  puri 
aio  da  sospetto  di  passione,  i  giadizi. 

XI.  Ma  11  vero  modo  dell*  aver  magistrati  valenti  »  ai 
fli  II  non  li  volere  aohiavi ,  non  solo  delle  aoe  volontà,  ma 
neppnr  delta  legge  ;  volere  ebe  avessero  massimamente  al 
mei  ilo  delle  cause  la  mira.  Furono  perciò  troncate  dì  netto 
le  liti  che  pendevano  da  documenti  giacenti  ne'presidìi  ne- 
mici ,  liti  inestricabili  senza  quelli  ;  luroQo  convalidati  gli 
atti  precedenti  all'anno  1728»  eh' è  T  ultimo  della  vecchia 
era  ;  fn  ingiunto  a*  giudici  conciliare  amicabilmente  quante 
più  liti  potessero ,  le  men  gravi  rimettere  agli  arbitri  (1). 
Fu  provvedalo  e  allo  spegnimento  delle  lill,  e  al  diritti  del 
povero  contadino,  fermando  ogni  anno  il  prezzo  al  quale 
i  creditori  di  lui  dovessero  ricevere  le  derrate:  eh' è  prov- 
vedimento ben  altro  da  quello  c  he  tuttora  usa  in  Francia, 
delio  stabilire  di  quindici  in  quìodici  giorni  il  prezzo  dei 
pane.  Alle  vedove  e  a*  pupilli  era  fatto  gratuitamente  giu- 
stixla. 

Le  diiferenie  Uno  alle  dieci  lire  giudicava  inappella- 
bilmente il  podestà  del  paese,  fino  a  Ircnla  i  due  padri 
del  comune  (  caro  titolo  (2) } ,  i  quali ,  come  il  podestà  ,  ' 
eletti  a  voto  segreto  di  tutti  i  capi  di  famiglia  in  pre- 
senza di  una  giunta  del  magistrato  provinciale»  col  pode- 
stà insieme  amministravano  per  un  anno  il*  municipio , 
giuntivi  nelle  maggior  città  dodici  consiglieri  assessori. 
Sopra  a  quelli  veniva  il  commissario  della  pieve  ,  poi  il 
tribunal  provinciale:  composto  di  un  presidente,  di  due 
assessori,  nominali  dalia  Consulta  della  Nazione,  e  di  un 
avvocato  pubblico,  nominato  dal  supremo  Consiglio  :  poi 
la  Rota  civile ,  i  cui  tre  giudici  erano  a  vita,  salvo  se  il 
sindacato  ne  li  balzasse  come  colpevoli  ;  e  giudicava  le 

(I)  Istituzione  simile  desidera  alla  preseole  Corsica  ii  Roblquet, 
pag.  815. 

(S)  Poamiereall ,  li ,  188.  «  Qoel  noni  poor  aae  maffstntore ,  que 
eeltti  de  pére  da  eommun  t  On  admire  eelol  de  jogea  de  palx  en  4iif  la- 
terra:  quelle  dllliftreoce  eoeore  I  » 
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roso  civili  in  appello,  iu  prima  istanza  te  criminali» 
assistendo  a  queste  sei  cìUadiDi  che  ooDoscevan  dei  fatto. 
La  qnal  sapiente  istKozione»  data  alla  Patria  dal  Paoli,  dal 
Boonaparte  tolta  »  dal  Baonaparte  ohe  non  si  sentiva 
bene  a  fondo  né  oòrso  nè  Italiano  né  francasene  europeo; 
e  confondeva  con  se  stesso ,  non  come  Luigi  la  Francia , 
ma  l'umanità  tutta  ([uanta. 

XII.  All'ordine  pubblico  e  all'esecuzioDe  delle  sentenze 
del  podestà,  ed  alle  cose  militari  vegliava  il  capitano  delle 
armi,  eletto  anch'esso  da' padri  di  famiglia,  il  qaale  ad* 
destrava  totti  1  validi  agli  esercii!  militari ,  ed  era  ool 
Governo  in  corrispondenza  diretta.  Le  cause  commerciali 
ne' porti  spettavano  a*  consoli;  le  ecclesiastiche  al  vicario 
apostolico ,  sottentralo  a'  vescovi ,  ostaggi  e  strumenti  in 
man  del  nemico.  A' signori  de*  quattro  fendi  (1)  tarpando 
assai  de'  vecchi  poteri,  che  mai  del  resto  non  fàrono  as- 
soluti (2),  ta  lasciato  che  non  fossero  eglino  giudicati 
da*  giudici  di  provincia,  e  che  gindicassero  i  lor  soggetti; 
salvo  sempre  il  ricorso  al  Consiglio  supremo  ed  al  sindaca- 
to. I  sindacatori  (istituzione  genovese,  ma  dal  Paoli  usata 
sai  serio),  che  ogni  anno  io  numero  vario  giravano  l'isola 
per  esaminare  gli  atti  de'  giudici  e  degli  amministratori  e 
per  accogliere  le  querele  de*  poveri ,  nominavali  la  Con- 
sulta, 0  nelle  occorrenze  minori  il  Generale  stesso,  che 
anch*egli  al  bisogno  v'era  soggetto. 

Al  Generale  recavansi  i  litigi  tra  Comune  e  Comune, 
perchè,  senza  dc'finirli  giuridicamente,  ne  togliesse  amo- 
revolmente dagli  animi  il  fomite.  A  lui  di  tre  in  tre  mesi 
andavano  le  relazioni  di  tutto  1*  operato  da  ciascun  ma- 
gistrato dell*  isola  ;  le  quali  adesso  in  certi  grandi  Stati 
non  sono  presentate  che  d*anno  in  anno;  onde  il  pensiero 
de  l  grivcrnantc  supremo  appena  è  che  possa  conoscere  i 
falli  generali ,  non  che  giudicarli  ;  or  pensa,  indagare  ie 

(1)  GermaDès,  1 ,  19. 
IS)  Stilali,  C  70. 
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cagioni  de  mali,  le  quali  sovente  s*ascoDdonu  ne' partico- 
lari minuti  com* Insetto  ch'invisibile  uccide  la  pianta. 
Però  sapienle  ed  umana  fu  la  volontà  di  Pio  nono,  ponte- 
Aea  iovooato  con  luoghi  sospiri  dalla  crìstiaDiU  umiliata, 
che  di  tre  io  tre  mesi  siltette  relasionì  de*giadl2l  defioitì 
dalle  Provincie  si  mandino  a  Roma;  il  qnai  provvedi- 
mento non  può  che  non  dia  alla  giustizia  e  pudore  e 
prontezza. 

^^e'  magistrati  voleva  il  Paoli  concordia ,  e  che  a  tal 
fine  sapessero  passar  sopra  alle  minaiie,  come  si  conviene 
ad  uomini  omHi  :  parola  semplice ,  ma  piena  di  civile  sa* 
pienza  ;  perchè  la  discordia  è  caosa  ed  effetto  d*  improbità, 
e  induce  disprezzo.  Ed  egli  insegnava  agli  nffiziall  pub- 
blici avere  in  cura  più  la  dignità  che  la  vita.  Acciocché 
fossero  sinceramente  rispeitati,  lasciavasi  a  litigaoli  licenza 
di  ricusare  il  giudice  del  quai  diffidassero,  purché  facciano 
manifesio  il  perchè  ne  diffidino.  Davasi  ogni  adito  aii'ap* 
pellagione  ;  ma  le  mormorazioni  private  interdicevansi  * 
Le  qaall  dividono,  non  riparano,  alimentano  i  rancori, 
spengono  la  fidacia  e  il  coraggio.  I  giudici  colpevoli  di 
sentenza  torta,  risarcivano  il  danno,  e  sin  le  spese  della 
dimora  in  Corti,  aMitìganti  danneggiati.  Vietato  al  giudice 
riscuoler  da  quelli  sportole  innanzi  il  termine  della  lite  , 
acccioccbè  i  guadagni  còlti  tra  via  non  io  invogliassero 
ad  allungare  iniquamente  il  cammino. 

Xill.  Per  più  chiaramente  accennare  te  Istitazioni  po- 
litiche, ritornerò  m  poco  sulle  mnnicipali  che  sono  delle 
politiclie  fondamento.  Ho  detto  che  il  podestà  e  i  padri  del 
Comune  noiuinavansi  da' padri  di  famiglia ,  presente  il 
magistrato  della  provincia,  e  approvante:  la  qual  cosa^ 
risparmiava  quel  tanto  scrivere  che  adesso  io  tante  parti 
dei  mondo  si  fa  per  (ante  cose  e  tanto  piccole;  il  quale 
tanto  scrivere  oltre  al  mangiare  il  tempo,  all'  ammiserire 
i  pensieri,  al  moltiplicare  gli  ordigni  di  governo  inutili, 
all'avviluppare  le  faccende  più  schiette,  fa  inerte  la  me- 
moria dell'  uomo  ,  la  luemoiia  eh'  è  tanta  parte  dell'  ispi-> 

Arch.St.It.Vo1.Xì.  4 
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razione  e  del  desiderio.  L'  approvaeione  del  magistrato 
della  provincia  non  era  richiesta  a'  padri  del  Gomane,  ma 
al  podestà  e  al  capitano  deli'  armi:  e  neppure  a  questi  era 
richiesta  se  § ii  eleggeoli  dei  noaicipio  concorressero  tutti 
io  OD  volo;  |ien»liò  allora  avevasi  a  eredere  cbe  tutto  ia* 
sieme  im  GoMoè  dorasse  meglio  rodere  e  rolere  gli  olili 
propri  ohe  oo  ooaio  solo.  E  in  tal  modo  Tonlrasi  a  pre* 
miare  e  raccomandare  tanto  più  efficacemente  quanto  meoo 
direttamente  la  concordia  degli  animi. 

Glie  se  nelle  elezioni  del  manicipio  soli  i  capi  di  fami- 
glia avevano  voce,  nelle  confraternite  religiose  (ch'erano 
ooa  specie  di  Gomone  sacro)  l'aveva  claseon  de* fratelli; 
e  gli  ntttùì  di  pietà  diventavano  eserolzio  proflcno  di  oivlli 
diritti.  Godeste  confratenilte^  le  qoall  conveniva  eoo  rispet- 
tosa sollecitudine  rinnovellare,  anziché  con  tirannesco  di- 
sprezzo distroggere ,  e  che  all'  operosità  umana  davano 
innocua  e  nobile  occupazione,  vìvono  in  Corsica  tuttavia: 
ed  è  da  augurare  che  la  civiltà  non  le  sperda,  perchè  pos- 
sano Carsi  addentellalo  di  noove  istituzioni  onorate  (1). 

Nelle  adananie  del  Gomone  ii  podestà  e  I  dne  padri  sol- 
tanto avevano  fiKsollà  di  proporre ,  e  questo  per  evitare  II 
disordine  dei  passionati  od  improvidì  desideri!  :  ma  la 
norma  non  era  t>ene  osservata;  nè  il  Goveruo  lo  richiedeva 
con  importuna  severità  ,  per  non  fare  il  rimedio  più  peri- 
coloso del  male.  Francia  sottentraodo  al  Paoli  non  osò 
togliere  al  popolo  1*  elezione  dei  padri  e  latori  snoi  ;  sola- 
mente la  fece  dipendere  dairapprovaziooe  d*  on  magistrato 
regio ,  non  di  quel  di  provincia  creato  dalla  Consolta  »  la 
quale  fu  col  noovo  regno  abolita.  E  nondimeno  duo  aeri 
detrattori  delle  cose  còrse  confessano  che  di  simile  prero- 
gativa i  Francesi  eran  privi ,  e  cbe  1*  ìsola  a  buon  diritto 

(1)  «  Les  ccrémonles  des  confréries  ,  el  en  général  les  cérémonles 
religleus^s,  consldérée8  seulemenl  sous  le  rapporl  humaiD}  ont  un  ^ivan- 
tagc  auquel  on  n'a  (>eut-élre  pas  UH  assez  d' alleolion  :  eiles  occupeni 
le  peuple  d'eoa  iMQiAredéeeale  et  BMmle  les  JeofS  oA  H  ssrolt  désaea- 
vr6  ».  Robiqaet  >  S9S. 
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ne  teneva  gelosa  cuModia  (1);  qaeliVisola  la  qaale  no»  of* 
fHva      oceAto  h  non  momonenU  ài  im$0riA  e  d^igumm- 
za  (2);  qael  popolo  ebe  pòtwa  Hemref  ma  non  iiiir«  a 
flOMo,  tm  fOMmo  ònono  (3). 

XllI.I  municipii  DomìnavaDo  i  loro  procuratori  alla  pie- 
ve,! quali  poi  nomiDavaoo  il  procuratore  alla  generale  Cod- 
suUa  :  parole  più  si^'nificanti  cho  camera  e  deputato.  L'ori- 
gine in  Corsica  di  taii  adunanze  (4)  par  ciie  fòMe  civile 
inateme  e  gnerriera  ;  onde  le  chiamavaDO  veMe  «  piè  pro- 
prio obfi  II  modeno  rhUU;  alle  qoall  tatti  I  validi  del 
senno  e  del  braeolo  conveniTano,  in  ampia  campagna  ,  solto 
il  puro  sereno  de*cieli»  nel  prospetto  del  mare.  La  depnta- 
ziooe  delle  pievi  era  come  un  compenso:  ma  col  tempo  sei^ue 
che  reccezione  sia  regola,  e  la  regola  eccezione.  1  procu- 
ratori dnoque  nomìaavanai  in  questa  forma,  il  podestà 
00*  dne  padri  del  Comune  propone  tre  nomi  ;  !  capi  di  fa« 
miglia  eleggono  i'  un  de'  tre  con  due  leni  di  voti.  Se  nee* 
anno  de*  tre  s*ha  !  dne  tersi ,  allora,  come  per  gastìgo  del 
non  aver  T  autorità  sapuLo  bene  scegliere  ,  i  capi  di  farai- 
0ia ,  presidente  il  parroco ,  si  radunano  ;  clasoono  pro- 
pone nn  nome»  i  tre  eh*  bau  più  voci  mandansi  a  scroti - 
nio  segreto ,  e  qoel  de'  tre  oh'  ha  ì  due  terzi  di  voti ,  ò 
r  eletto.  Se  nessuno  li  ottiene ,  il  mnniclpio  perde  il  diritto 
d*  eleggere  per  quella  volta  ;  e  con  ciò  risparmiasi  queirin- 
finìto  rifar  di  somtinii  che  rende  le  deliberaxloni  tediose 
e  spregevoli,  apre  al  broglio  mille  vie  ,  onde  i  cattivi  per 
istanchezza  espugnano  i  buoni  cui  non  polrebber  vincere 
con  forza  o  con  frode.  Le  pievi  die  non  mandino  Ìor  procu- 
ratore alla  Consulta ,  hanno  pena. 

A  questa  forma  d'elexionn  mediata  praoedè  la  diretta, 
cioè  a  dire  cbe  eiaaonn  Comune  mandava  il  procuratore 

■ 

(1)  PominereBlI ,  I ,  Pref. ,  102. 

(2)  Germanès ,  II.  194. 

(3)  Volney ,  Monitrur  flpi  mnrzo  17^3. 

(4)  «  Ceotres  de  l'aoitó  oaliouale  » ,  Gerniaaès,  il.  iSO. 
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proprio  alla  Consulta;  ma  perchè  il  numero  portava  e  in- 
gombro e  (lispendj,  erasi  statuii^  quell'altra  forma,  la 
quale  oon  fu  mai,  dicesi  (1),  bene  osservata  da' Còrsi, 
che  aiDa?aDo  direttamente  e  da  sé  veder  chiaro  nelle  cose 
loro:  ed  il  Paoli  saviamente  comportava  oflRitte  discor- 
danze »  perchè  le  sapeva  non  mosse  da  animo  mali|pio ,  e 
temeva  gli  aspri  o  impolenti  divieti;  poi  dal  tempo  al- 
leudeva,  meglio  che  dalle  violenze,  unità.  La  forma  delia 
eiezione  mediata  non  è  senza  inconvenienti;  ma  forse  (in 
grande  Stato)  minori  dell'altra,  per  la  quale  uomini  ignari 
del  generale  andamento  delle  cose»  nominano  a  tutore 
delle  proprie  sorti  persona  lontana*  non  conosciuta ,  che  li 
abbaglia  con  promesse  inosservabili  e  con  lusinghe  men- 
daci ,  non  dissìmili  e  queste  e  quelle  da  pubblico  insulto. 

Oltre  alle  pievi  eleggevano,  dopo  il  sessanlaqualtro ,  i 
magistrati  provinciali  due  o  tre  di  loro  in  procuratori  di 
tutti;  acciocchò  le  cose  attenenti  al  diritto  fossero  con- 
sigliate da  nomini  esperti.  Poi  i  preti  della  pieve  e  i  cu'* 
P itoli  delle  cattedrali  e  collegiate  eleggevano  t  loro;  i  fra|i 
mandavano  i  lor  provinciali  dell*  ordine.  E  bene  avevano 
i  preti  e  i  frati  diritto  in  Corsica  di  dir  sue  ragioui  in  Par- 
la nieiUo  ,  eglino  che  per  la  Patria  avevano  fatto  e  patito 
tanto.  Cinquanta  circa  gli  uomini  di  Chiesa  t  oon  voto 
nelle  cose  ecclesiastiche  deliberativo ,  consultivo  nelle  ci- 
vili; ma  i  laici  deliberativo  anco  in  quelle.  E  così  toglle- 
vasi  la  sconcezza  che  sacerdoti  avessero  a  gìndlcare  di 
leggi  criminali  o  d*  altre  faccende  aliene  dal  lor  ministero; 
ma  non  era  tolto  alla  Nazione  approfiUiiro  del  loro  pacato 
consiglio,  che,  guardando  da  alto,  potevano  meglio  ab- 
bracciare le  intenzioni  e  gli  effetti.  I  laici  dall'  altro  canto 
deliberando  delle  cose  ecclesiastiche  in  quanto  si  col- 
legano alle  civili  9  potevano  porr*  argine  alle  esorbitanze 
del  clero»  non  però  si  che  in  popolo  pio  e  assennato  ed 
unanime  avesse  a  temersene  discordia  scandalosa.  11 

(1;  PoroniereuU,  II, 


Digitized  by  Google 


PROEMIO  XXIX 

nomerò  de' procuratori  non  si  trovava  in  proporzione 
giusta  co' fuochi:  ma  il  censo  almeno  non  era  condizione 
del  merito;  e  per  poco  che  uno  avesse  passata  l*età  di 
ve»tìciD(ia*  anni*  poteva  sedere  oella  Consulta.  Non  ci  ave- 
vano  voce  né  il  Generale  nè  i  nove  consiglieri  di  Stato  » 
che  dandosi  di  quattro  in  quattro  mesi  la  muta,  coopera- 
vano col  Generale  all'esecuzione  delle  leggi  e  al  governo; 
non  istrumenti,  ma  membra  vive,  delli  pubblica  podestà, 
freno  insieme  e  guida  alle  opera/ioni  del  capo;  scudo  al 
popolo  contro  gli  abusi  del  maggiore  ministro ,  scudo  ad 
esso  ministro  contro  i  sospetti  dei  popolo. 

XV.  .Le  Consulte,  ohe  sotto  i  Genovesi  erano  di  mera 
apparenza,  com'nsa  quando  II  signore  odiato  cerca  fra*  servi 
noD  consiglieri  ma  complici,  cerca  non  rimedio  de* mali 
ma  pretesto  a  aggravarli;  le  Consulte  che  ne  pritiài  anni 
della  Nazione  ricreata  erano  rade,  il  Paoli  ebbe  cura  di 
convocare  annuali,  ed  anche  più  spesse;  ciiònon  aveva  da 
quelle  ad  aspettarsi  intoppo  o  rimprovero,\ma  soccorso 
ne*pericoll^  nelle  dubbiesze  conforto.  Desiderava  la  si  tenesse 
come  un  contiglio  di  famiglia,  ornato  de'cittadini  più  buoni, 
più  savi,  più  cari  atroniversale,  senza  distinzione  di  grada. 
S'aduoavano  In  Corti,  alle  spese  ciascuno  del  suo  Comune 
o  del  corpi):  la  qual  ciUà,  comoda  ai  più  perchè  posta  nel 
mezzo  dell'isola,  partecipante  delle  diverse  qualità  de' due 
estremi ,  era  stata  da  Crenova  incautamente  negletta ,  sa- 
viamente prescelta  dal  Paoli,  che  ramava  fors*anco  come 
piò  prossima  alla  sua  pieve.  Poteva  però  il  Generale  an* 
ch'altrove  adunarle:  arbitrio  non  pericoloso;  anzi,  in  tempo 
dì  guerra,  opportuno.  Quella  del  1761,  innanzi  che  si  stabi- 
lisse il  modo  d'elezione  che  ho  detto,  fu  non  di  diecimila, 
siccome  la  prima  che  seguì  al  moto  dei  ventinove,  ma  di  pa* 
recchle  migliaia,  e  fu  nondimeno  senza  scompiglio s  quan- 
tunque vi  si  chiamassero  ad  esame  i  falli  di  tre  de*princl- 
pall  dell*  isola,  che  furono  severamente  ammoniti. 

Ogni  cosa  deliberava ,  in  questi  congressi  di  due  setti- 
mane circa,  la  Nazione,  ben  conoscente  de' propri  bisogni 


Digitized  by  Google 


XXX 


P  R  O  B  M  1  O 


ed  ananime;  leggi,  imposte»  spese  aDDoe  (la  somma  io 
digrosso,  Don  gli  usi  peculiari ,  de*  quali  prendeva  poi  no- 
tizia il  sindacato  )  »  norme  d*  amministrazione ,  eiesioM 
da*  magistrati  provinciali ,  Catta  da*  proairatori  dalla  pro- 
▼iDcla  da  ammlQlstrara»  a  la  Goasttlta  approvava.  Tolta 
alla  potestà  esecatrica  1*  aleikNie  agli  nffisli  »  la  si  toglieva 
di  mano  un  mezzo  possente  di  smovere  le  coscienze,  e  cor- 
rompere con  la  speranza.  Ma  il  più  notabile  si  è  che  delle 
slesse  corrispondenze  con  le  corti  straniere,  de'  negoziati 
segreti'doveva  il  Paoli  render  pubblico  conto:  e  obi  si  fosse 
sognato  di  dire  oha  lall  manilèiUKioDl  potevano  nuoaar<a 
al  bnooo  andailMDto  da' trattati  »  saraUM  stato  dall»  Na- 
xiooe  aeoolto  eoo  riso ,  dal  Paoli  een  fra. 

Quando  la  prevalenza  delle  voci  fosse  certa,  passavasi 
per  acclamazione  il  partito  ;  non  già  che  le  altre  p^narenti* 
gie  fossero  mai  trasandate  al  bisogno,  oè  che  il  Paoli  co- 
prendo a  Ima  di  grida  la  voee  MV  intera  Nazione  osasse 
apotasae  gnadagnarsi  con  matiot»  pansioni  ed  ugìtU  gii  oo^- 
nlni  di  petto  pià  fòrte  e  di  oosoienaa  pià  debole  »  come  so- 
gna Il  PammeremI  (1),  trasportando  nella  Goraioa  é*  allora 
la  fiacchezza,  la  venalità,  la  dabbenaggine  e  la  noncuransa 
de'popoli  che  si  chiamano  inciviliti.  I>i  certe  materie  richie- 
denti speciale  studio  prendevano  notizia  commissioni  for- 
mate dalla  stessa  Goosulta.  Le  materie  da  trattarsi  (  van- 
taggio grande  )  erano  bene  delerminate,  e  perebè  così  por- 
tava  la  risoluta  natura  degli  abitanti»  e  perebè  le  neeesiità 
della  Patria  erano  a  tatti  note»  knportanti  a  tntti»  In  tempo 
di  tal  movimento,  in  piccole  contrade  ove  dal  eentro  al 
cerchio  e  dal  cerchio  al  centro  correva  e  ricorreva  la  vita. 

I!  presidente  della  Consulta,  1  oratore  ed  il  cancel- 
liere erano  eletti  a  due  tersi  di  voti  da  una  commissione 
fi)rmata  di  due  deputati  per  ciasenna  delle  nove  provincia» 
e  dei  gindiei  della  rota  civile;  e  qnesto  innanii  cbe  si  ri- 
.tirassero  il  Generale  e  il  sapremo  Consiglio.  11  presidente 


(1)  il.  02. 
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fiMeva  le  proposte  nel  nome  M  Gorenio,  1*  oratore  nel 

nome  del  popolo:  il  che  dimostra  ohe  la  Nazione  poteva 
annunziare  per  primo  le  proprie  volontà;  non  rispondere 
soltanto,  cornea  altri  parlameuli  sogliono,  ma  interrogare; 
e  questo  noo  per  la  bocca  e  con  V  autorità  quasi  privata 
d'oD  proearatore  solo,  ma  in  forma  soieuaemeute  legit* 
tima. 

Bastava  sul  primo  au  TOto  di  ptùa  Csr  valido  il  partito; 

poi  fu  richiesto  due  terzi  de*voti;  acciocché  la  volontà  coma- 
ne  fosse  viemeglio  manifesta.  Ma  perchè  il  voto  dì  tanti  non 
si  può  tenere  in  conto  nessuno  senza  colpa  e  danno,  porò 
tu  voluto  che  quando  la  metà  delle  voci  fosse  per  uu  par* 
tito»  quel  partito  rigettato  potessesi  riproporre  nella  ses- 
sione medesima  dna  volte  ancora;  e  se  meno  della  metà, 
si  potesse  ripreseoAare  in  altra  Consulta,  con  Taisentlraento 
però  del  Governo.  La  quale  ultima  eautela  non  era  In- 
giusta in  paese  ancor  nuovo;  giacché  pochi  uomini  ardenti 
o  inesperti,  se  non  comperi ,  avrebber  potuto,  proponendo 
cose  o  perniciose  o  stolte ,  ed  instando  su  quelle ,  se  non 
tnrt»are  il  buono  andamento  delle  faooende,  Indugiarlo 
uqlosamente. 

XY*  Al  Governo  era  lecito ,  anco  fatta  una  legge»  non 
ne  accettare  suiratto  reseeutione»  purché  la  sessióne  ve- 
gnente esponesse  il  perchè  del  suo  differire.  Di  qui  il 
Pommereuil  deduce  che  i  Còrsi  si  credevano  liberi,  ma 
veramente  non  erano;  e  che  il  Paoli  poteva  sovr*essi  co- 
me la  marescialla  d'Anore  su  Maria  de' Medici,  e  come 
sogli  spiriti  deboli  V  anime  forti.  Quando  si  noti  cbe  la 
storia  di  costui  precedette  di  motti  anni  ai  1789;  quando  si 
rammenti  che  lo  spedlente  proposto  da  esso  per  fnelvilire 
la  Corsica  ,  gli  è  creare  degli  abitanti  che  non  abbiano 
nulla,  e  stabilire  con  legge  per  un  veni' anni  Tinegualità 
de'relaggi  (1),  s*  infcndc  c  he  diritto  avess' egii  di  spre- 
giare come  servili  i  Parlamenti  di  Corsica.  Ma  spesso 

(ij  1,  43.  «  11  raol  eréer  en  Corse  ém  hibUsai  «ai  mirtélé 


Digitized  by  Google 


ixiii  PROEMIO 

avviene  cbe  gii  schiavi  dispregioo  lo  stato  degli  uomini 
franchi,  8o\  perchè  cavillando  col  diisgrasiato acmiM  cb*è 
colpa  e  pena  della  eosdisioDe  loro,  Tengono  a  ecoprire  cbe 
quegli  altri  non  godono  intera  franc|ilgia:  appunto  eome 
gli  nomini  depravati  traggono  dai  difetti  de*  bnonl  e  da 
qualche  lor  colpa  ,  cagione  a  negare  la  virtù  slessa  e  deri- 
derla. K^!i  è  come  se  un  vecchio  paralitico  si  ridesse  del 
giovane  sano  perchè  s'  addormenta. 

Fatto  è  cbe  il  Paoli  non  solo  non  ha  usato,  cb*  io  sappia, 
di  questa  facoltà,  ma  più  volte  s*  è  gloriato  con  alta  mo- 
destia ,  di  non  cMersi  scottato  pnnto  da  quanto  le  Consulte 
gli  avevano  (questa  è  sua  parola)  preserillo.  L*egregio  nomo 
intendeva,  a  quanlu  tiicouo  (e  perche  sarà  l<  cito  a  noi  nega- 
re la  probità  di  un  de'Paoli?  e  chi  è  del  secolo  nostro  ch'abbia 
diritto  di  scrutare  severamente  le  intenzioni  d*un  Paoli?}, 
intendeva  privare  il  Governo  di  tale  licenta.  Quando  ve- 
diamo un  secolo  poi ,  grandi  e  culle  e  tranquille  naiioni , 
armarsi  di  cautele  ancora  più  timide,  e  dalla  diflérenza 
d*un  voto  solo  (differenza  talvolta  casuale,  o  peggio  ),  Go- 
verui  che  si  chiamano  liberi ,  cogliere  pretesto  a  rigettare 
una  legge ,  rigettarla  forse  per  sempre  (1),  e  la  potestà  ese- 
cutrice avere  in  mano  tanti  ordigni  da  infermare  le  leggi 
già  sancite  od  eluderle;  ogni  severità  contro  il  Paoli,  o 
piuttosto  contro  la  sua  Nazione  cbe  unanime  accettò  quello 
statuto,  si  vede  essere  ancor  più  pedantesca  cbe  irriverente* 
Possono  come  1  governi  cosi  1  parlamenti  ingannarsi;  ed  è 
bene  da  un  canto,  che  ,  freddalo  il  bollore  degli  animi , 
una  voce  si  faccia  sentire,  l  i  quale  li  assenni  ;  ed  è  meglio 
ancora,  che  non  un  decreto  insolente,  ma  s'oppongano, 
ai  voleri  de'  popoli  sode  ragioni.  Quel  richiedere  dal  Go- 
verno cbe  dicbiarasse  il  perchè  del  suo  nlego,  era  primie- 
ramente un  riconoscerlo  ministro,  non  padrone;  poi  era 

(1)  Pompoi,  119. a  II  avoil  senti  le  danger  d'abandonner  l'adoplion 
ou  la  rt'vor  iiion  des  loia  Ics  plus  imporlantes  aa  caprice  d'aoe  majo- 
rité  souveul  faibie  oa  mal  dirlgée  n. 
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un  mettere  il  podore  di  ini  qaasi  al  paoto;  e  concedendo* 

gli  un  diritto,  insegnargliene,  siccome  d'arme  pericolosa, 
il  pru  Ionie  uso.  * 

XVIL  Le  tslituzioDi  accennate  avevano  un  pregio  gran<« 
de ,  e  a'  tempi  presenti  troppo  desiderabile  :  che  doo  erano 
portate  di  faori,  ma  eredità  di  tradizioni  venerate  e 
di  consaetadioi  care.  Parlavasl  di  Nazione ,  ma  la  na- 
zione non  era  una  figura  rettorioa  pescata  nei  giornali  in- 
glesi o  francesi  ;  parlavasì  di  Patria,  ma  la  patria  [lon  era 
uno  sdrucciolo  comodo  agli  usi  di  roinponiinenti  fredda- 
mente focosi;  parlavasì  di  Popolo,  ma  questa  non  era 
un*  erudita  commemorazione  del  popolo  romano  con  le 
ni*  oche  e  col  sno  Campidoglio.  0oloro8o  a  pensare  come 
la  Tanità  umana  e  T  Inerzia  converta  in  inciampo  gli 
esempi  clie  dovrebber  essere  impulso  al  meglio  ;  doloroso 
a  pf^nsare,  che  l'  ammirazione  mal  veggente,  miscbianilo  i 
beni  d(  1  tempo  antico  co'  mali ,  tragga  gli  uomini  h  se- 
guitare anzi  questi  che  quelli,  e  avvilisca  l'imitatore,  e 
ofRischi  la  luce  del  modello  imitato.  Il  Paoli  e  il  Consi- 
glio supremo  parla  del  popolo,  ma  più  sovente  parla  a*iiioi 
diletit  popoli  (1);  afléttuosa  parola  che  pare  li  abbracci 
e  li  benedica  paternamente;  sapiente  parola  che  insieme  col 
popolo  propriamente  detto  comprende  lutti  della  società 
gli  altri  ceti;  parola  storica  ,  e  intimameute  ilaliana,  che 
attesta  più  popoli  io  una  gente.  Ed  in  vero,  con  tatto  che 
il  Paoli  amasse  tulti  del  pari  i  Còrsi  suoi ,  non  però  potè 
anirli  cosi,  che  ivi  pure  1*  antico  seme  delle  divisioni  ita- 
liane non  portasse  i  soci  frutti,  e  che  specialmente  tra  il 
Di  qua  e  il  Di  là  da'  monti  non  durassero,  più  diverse  che 
varie,  le  difTerenze  (2):  le  quali  sono  evidentissime  tut- 
tavia. Ma  col  tempo  il  Paoli  per  le  sue  cure  avrebbe  con- 
giunto la  varietà  con  r  unità  in  quella  civile  armonia  eh  e 
ma  voce  coiUtnua  di  òsnsdtstdne  al  CrMare  (3). 

(1)  r.     r.iadnlo  e  il  GialTeri.  JilIMSlD,  11.  02. 

(2)  l'iln»|>au  .  IV,  401. 

(.^)  Leti,  sulla  Cors. ,  p.  27. 
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Non  è  maraviglia»  del  resto,  che  V  infelice  Gian  laGOfio, 
coD  in  capo  il  sqo  sogno  generoso  delle  libertà  do'  pattili 

romani,  daini  commend^Ke  con  tanto  eloquente  igooranza» 
e  dalle  quali  Iddio  scampi  i  nostri  nemici,  biasimasse  la 
Nazione  còrsa  deli  cssersi  abbandonala  con  assai  poca  ftloio* 
pa  alla  potestà  d'uo  sol  nomo.  £gli  stesso  confessa  che  ne'pe- 
rlcoli  della  guerra  il  comando  d'an  solo  agevola  le  difese^ 
e  fii  salva  la  patria;  sentenza  che  dà  nel  oonirarlo  eecesso, 
alla  quale  contraddice  in  mirabile  modo  la  Grecia  di  Leonida 
e  la  Grecia  del  Bò/zari.  Ma  guai  se  la  Corsica  aveva  a  essere 
governata  con  la  prudenza  e  con  la  filosofia  di  (ji:in  I;jcopo? 
E  mi  piange  11  cuore,  e  arrossisco  per  la  povera  ragione 
umana  ,  pensando  che  questo  pellegrino  desolato»  esule 
dalla  società  ch'e*volea  riformare,  esole  dall*  umanità 
eh*  e*  gridava  nataralmente  boona  »  e  poi  calunniava  con 
sospetti  Implacabili ,  esule  dajsè  stesso ,  non  volendo  più 
rifuggirsi  iu  Corsica  occupata  da*  soldati  di  Francia  , 
aspirava  a  morire  nell'  isola  di  Cipro,  o  in  alcun*  altra  di 
quelle  regioui  beate  dal  cielo  e  contristale  dagli  uomini  » 
e  chiedeva  la  mediazione  d*un  principe  che  lo  raceoman- 
desse  al  Gran  Turco  t  e  pregava  Tamlco  di  uuiam  qwikwno 
eh»  woem  endito  in  corte  (1).  Impariamo  da  questo ,  non 
a  disprezfare  quell*  anima  rara  »  e  atrocemente  punita  da 
sè  stessa  ;  si  a  non  giudicare  con  severità  troppa  nessuno» 
altro  cbc  noi  medesimi»  e  chiedere  la  dignità  e  la  costanza 
a  Chi  solo  può  darla. 

XVlli.  lo  non  rammenterò  que' sospetti  a* quali  alcuni 
Francesi  >  o  ligi  ai  Francesi ,  fecero  le  viste  di  dara  cre- 
denza intomo  alle  ambizioni  regie  del  Paoli  ;  non  li  ram* 
menlerò  se  non  per  mostrare  con  un  nuo\o  esempio  a 
coloro  che  cercano  il  bene  altrui,  qual  mercede  per  qualche 
tempo  li  attenda  ,  e  come  poi  la  posterità  più  o  mcn  tosto 
venga  a  giudicare  codesti  inesorabili  giudicatori  de'  con- 

(i)  «  Bii  soDdanl  le  tcrraln  auprès  de  quctqu'un  qal  «Il  du  erudii 
à  (a  conr  ».  Let.  ed.  1829 ,  IV,  fio. 
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eetti  e  Mie  opere  generose.  Biasimarono  il  Paoli  che  es- 
sendo air  assedio  d*Qna  terra ,  maadasse  in  sua  vece  alla 
Consulta  il  marito  di  sua  nipote»  come  per  ispregio  della 
nazionale  maestà,  e  per  usare  i  Córsi  aWa  grandezza  de' pro- 
pri attenenti.  È  chi  dice  che  il  maresciallo  di  Sassonia  (1), 
e  nn  conte  di  Beaojea  ('2),  aspirassero  alla  corona  di  Cor- 
sica: e  Napoleooe  aneli' egii«  perduta  l'Europa»  peosò  a 
confinarsi  tra  le  rocce  natie,  e  diventar  successore  di  re 
Teodoro  (3).  Ma  è  egli  di  bisogno  notare  che  se  il  Paoli 
ambiva  redare  gli  scherni  al  nome  di  re  conquistati  da  Teo- 
doro, avrebbe  voluto,  ammogliandosi,  lasciare  Teredilà  del 
comando  ne'  figliuoli  proprii ,  non  avrebbe  detto  che  sua 
sposa  unica  era  la  Patria  ?  Che  alia  Consulta  la  presenza 
di  lui  non  era  tanto  opportuna  quanto  airassedio,  già  pros- 
simo ad  aver  fine?  Che  il  sigillo  del  regno»  durante  la  Con* 
sulta,  era  tolto  al  Generale,  e  dato  al  presidente  di  quella  ; 
che  il  Generale  non  ci  aveva  nè  seggio  di  preminenza,  nò 
voce,  era  giudicalo,  non  giudice  ;  e  che  i  giudici  suoi  pote- 
vano bene  cercarlo  là  dov'egli  era  e  citarselo  innanzi? 
Che  questo  stare  lontano  era  dunque  sicurena  di  co* 
scienza  e  di  fama  immacolata;  e  se  noncuranxa  s'ha  a 
dire»  era  noncuransa  del  guadagnare  con  ciroulsioni  la 
benevolenza  de*plà  autorevoli  tra'suoi  governatl?Che  allrt- 
mentl  gli  avrebbe  insegnato  quel  Machiavelli  il  cui  Prin^ 
cipe  <?li  vede  sempre  in  tasca  il  sopialiodato  canonico  (4)? 
Che  il  marito  della  nipote  di  lui ,  uomo  mediocre  (  quali 
sogliono  toccare  parenti  agli  uomini  singolari  »  acciocciiè 
si  mantenga  net  mondo  V  equilibrio  delie  razze  e  de'  me- 
riti ,  e  alla  libertà  civile  e  al  libero  arbitrio  morate  ri* 
mangano  i  suoi  sacri  diritti  ) ,  il  nipote  Barbaggi  non 
era  uomo  da  dare  ombra  a' popoli  ,  o  mettere  in  cuore 
al  Paoli  speranze  vanagloriose?  Tanto  è  ciò  vero,  cbe  di 

(1)  Thomati  ,  elog. 

(3)  Poonureail,  I.  isa. 
(8)  Mém.  8.  H. 

(4)  6miBè8,  li ,  iss. 
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codesto  arnese  regio  non  fece  il  Paoli ,  et*  io  fappia  »  mai 
allr'uso  notabile  in  vila  sua.  RammciUiamo  i  cocenti  e 
quasi  mortali  rimproveri  ond'  e'  voile  punita  la  doppocag- 
gìne  d*un  suo  parente;  rammentiamo  sopra  ogni  cosa 
le  padiche  parole  con  le  quali  egli  »  capo  della  Nazione 
da  ben  seti*  anni  »  cbleie  che  alla  memoria  del  soo  pa- 
dre morto,  di  quel  ToneraCo  padre  che  aTe?a  eferei- 
tafo  lo  itesso  suo  impiego  in  Pairia  (  impiego  lo  chiama 
il  sospettalo  re)  fosse  dato  qualche  segno  di  distinzione 
e  di  siiina  dai  Cf^rsi  che  gli  dovevano  tanto.  Si  può  egli 
con  più  modestia  adempire  un  dovere  sacrOp  e  invitare  la 
Patria t  cbe  adempia  il  suo  non  men  sacro?  perchè  di 
Giacinto  non  solo  il  Generale  ma  tatti  i  Còrsi  eran  figli. 
Paragonando  questa  dignitosa  modestia  alla  invereconda 
prodigalità  con  la  quale  Napoleone  Buonaparle  gettò  ap- 
piè de' suoi  le  corone  e  le  gemme  e  le  sorti  delle  nazioni 
spensierate,  e  sai  capo  a  quelli  scagliò  la  fortuna  come 
flagello  (1)  f  s' impara  a  distinguere  quanto  la  forza  della 
mente  sia  miserabile  cosa  Innanzi  alla  forza  dell'animo; 
s*  impara  a  onorare  la  Provvidenza  che  in  una  piccola 
isola ,  popolata  da  stirpe  d*  Italiani ,  volle  oflHre  al  mondo 
accu:ilali  due  esempi  tanto  Uiverdameute  cospicui  di  civile 
grandezza. 

XIX.  Poi  raccoolano  la  storiella  d'un  seggiolone  con 
belle  nappe  »  sul  quale  il  Paoli  andò  per  sedersi  nel  Consiglio 
dì  Stato  ;  ma  il  Consiglio  con  bisbiglio  di  biasimo  ne  lo 
ritenne.  Io  non  so  se  la  storiella  sia  vera ,  né  quanto  dif- 
ferisse il  seggiolone  sospetto  dagli  altri  intorno  :  ma  credo 
cbe  laddove  i  fatti  di  tutla  la  vita  gridan  alto»  sia  stolta  cosa 
piò  die  rea  ,  dar  retta  a  un  rumore  incerto,  a  un'ambigua 
apparenza.  Non  va  giudicato»  no,  dalle  borchie  dorate  d'un 
seggiolone»  o  dalla  corona  con  la  testa  del  Moro  cbe  per 

(ij  ìNapolconc  parlando  d'un  suo  fra  iti  lo:  «  La  principale  fante 
«  n'esl  à  lui,  mais  bien  pIut(M  h  mei ,  tiui  l'avais  jflié  hors  de  sa 
«  .«pbèrc  ì)  i  Mcm,  S.  II.  J.  Jtle  ,  parola  Napoieouica  proprio. 
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caso  gli  si  trovasse  a  Uvetlo  del  capo,  queiruomu  che  Della 
Tila  pubblica  e  nella  privata  si  dimostrò  sempre  eqoaDiine 
verso  tnttl  ;  egli  che  appiaoò  le  iDogoaglianie  signorili , 
cagione  alla  Corsica  di  Unte  discordie»  e  fece  venire  a  galla  il 

popolo:  ripigliando  T  opera  dì  quel  Sambacucoio  d*Alanda, 
che,  vinti  i  signori  e  deposta  1  aulorità,  offerse  l'isola  con 
palli  onorati  aGenova,  appunto  pei  die  in  Genova  fervevano 
allora  gli  spiriti  popolari  del  Boccanegra  ;  egli  che  poteva  in 
tanti  anni  provarsi  di  venire  adagio  adagio  preparando  le 
genti  a  governo  assolato  «  ma  non  volle  nemmen  creare 
^  nobiltà  nnova,  che  pure  nn  tempo  era  ambita  (1)  ;  che  non 
prese,  come  i  govLinanti  dopo  il  trenta,  titolo  d'Altezza; 
die  delle  insidie  tramategli  contro  ,  non  fece  preteslo  ad 
augumento  d*  illegìUima  podestà;  che  non  si  rinchiuse, 
non  si  circondò  di  sateilitlt  e  nè  pure  d'amici  (  e  n'aveva  ); 
che  minacciato  le  tante  volle  »  altra  guardia  notturna  non 
volle  se  non  che  Tomerloa  de'sooi  cani,  I  quali  non  po- 
teva creare  ciambellani ,  foss'  anche  stalo  un  Caligola  ; 
egli  che  lasciò  inlornu  a  sè  i  magistrati  raulaisi  a  bene- 
placito della  Consulta,  come  T  uom  sano  lascia  die  l'aria 
libera»  ancorché  molesta  ,  da  tutte  le  parli  gli  spiri ,  e  ne 
gode  come  di  mezzo  e  d' indizio  di  sanità  ;  egli  che  brama 
educare  1  magistrati  alla  libera  obbedienza  «  e  conosce  che 
la  loro  cieca  dipendenza  perpetua  è  al  reggitore  pericolo  e 
tedio  ;  egli  che  accresce  alla  Consulta  decoro  per  crtscerle 
autorità  (2Ì  ;  egli  che  comporta  gli  rigettino  leggi  buone:  e 
il  desiderio  del  bene  non  lo  fa  impaziente  ed  acerbo,  i'  au- 
torità ampia  e  sicura  non  lo  fa  prepotente. 

XSL.  In  sul  principio  dell'aspra  via  chiede  neiruf* 
lizio  nn  collega  :  poi  propone  al  Hatra  rivale  »  che  una 

(1)  Jaussin  ,  I.  i79.  243. 

(2)  Pompei ,  Ét.  ad.  de  la  Corse  ;  p.  136.  «  Poor  régner  sor  nons  il 
ilébulail  pnr  noas  rcndre  llbres.  Il  mo  tarde  de  volr  les  lyrans  adoplcr 
celle  facon  toulc  noavelle  d'asservir  les  peupies.  Eh  n'accorderons  nous 
Jamals  i  la  verta  des  bommases  pars  et  slaeéne  :  et  Utadra-t-^U  toa- 
Jears  reotourer  de  soep^ons  pourla  readre  de  plos  ea  plus  Inaccessi- 
ble  aux  efforfs  de  rbomiae?  » 
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Consulta  della  Nazione  scelga  Ira  loro  due  il  reggitore  ; 
c  il  Malra  negando,  gli  dà  la  ragione  ialera;  io  sulla  iìoe 
quando  per  le  astoiìe  del  Pozzodiborgo  •  e*  si  vede  aop- 
piantalo  e  sospetto,  attesta  oiò  non  cstante  al  Parlaineiito 
la  saa  iommmiane  $  veneraxUm»  e  graUtudine  affèttuoio.  B 
da  ultimo  *  quando  per  le  vittorie  del  primo  Goosole  crede 
assicurato  il  bene  della  Patria:  «siamo  liberi  (scrive);  hoc 
erat  in  votis:  da  qualunque  jnano  il  dono  ci  venga,  sia  pur 
benedetta  ».  Mi  si  trovi  nella  vita  del  Paoli  un  momento 
sinnile  ai  giorno ,  quando  Napoleone  lìuonaparte  entrò 
oon  armati  a  disperdere  il  Goosìgllo  de'Ginqoeoeiito»  e 
Bartolommeo  Arena  V  ardente  sao  compatriota  avventan- 
dosi: tu  wèm  contro  ìa  tua  Pairia!  gridò;  e  con  le  parole 
e  col  cenno ,  non  con  armi  (  chè  non  n*  aveva  )  lo  fece 
imbiancar  di  paura. 

E  notisi  che  quest'atto  audace  da  an  Còrso  solo  si 
osò.  Perchè  ne*  Córsi .  il  senso  dell*  uguaglianza  è  del 
seiotfo  slesso  della  libertà  più  profondo  :  né  la  povertà 
lo  doma,  anzi  lo  serba  più  forte.  Il  mvldo  pastore  del 
NIolo  non  si  vergogna  punto  della  condliione  soa  di  pa« 
store  (1):  e  darà  franco  il  l>uon  giorno  all'uomo  di 
sangue  regio  che  incontra  per  via,  gli  ofìTrira  del  suo 
broccia;  gli  poserà,  se  occorre,  la  mano  sulla  spalla;  e 
trattato  senza  riguardo,  se  ne  risentirà,  sicoome  di  lesa 
maestà  umana.  A  chi  conosce  I  Còrsi,  non  faimo  mara- 
viglia I  consigli  conditi  di  rimprovero  che  Alfonso  d*Or- 
nano  parlò  al  re  di  Francia;  non  fa  maraviglia  che 
l'unica  setta  riprovata,  la  qual  potè  pigliar  piede  tra  quelle 
rupi,  fosse  de'Giovannali,  tanto  tonaci  dell'uguaglianza  da 
volere  gli  averi  camuui,  comuni  (ad  onta  del  Còrso 
podere  e  dignità  )  fin  le  donne.  E  però  quando  correva 
rumore  che  1*  isola  sarebbe  data  a  an  principe  straniero  • 
un  guerriero  povero  Tenne ,  e  :  a  tanto  sangue  (domandò) 
sarà  dunque  sparso  per  tingere  la  porpora  d' un  padrone?  » 

(1)  Jaussin ,  I.  108. 
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XXI.  SenUva  il  Paoli  sò  necessario  alla  dignità  della  Pa- 
tria, ma  sentiva  ancora  più  necessaria  la  dignità  della  Patria 
alla  propria  ooscienia  e  alla  vita.  B  dicea  vero ,  dicendo 
cbe  amare  la  saa  Natione  non  gli  pareva  merito  né  virtù  « 
ma  neoessltà  di  natura ,  abito ,  passione.  «  Quante  volte 
(scriv'eglì)  mi  fu  oflcrta  la  sovranità  dell* isola,  forse  per 
tentarmi  1  »  Ma  egli  sperava  che  l'avessero  a  credere  ptù 
onesto  o  più  ambizioso.  Perchè  i  Còrsi  al  titolo  di  iemplice 
eUtadino  iogliono  dar  quakh»  pngio  (1).  Ed  appunto  a 
obi  gli  domandava  come  potesse»  egli  avvesio  alla  vita 
italiana  fino  a  trentanni,  sostenere  i  disagi  di  quella  dora  > 
e  romiiiea  $  seAioea  vUa  (2),  rispose  col  verso:  Flussi  amor 
Palriae  laudumqtie  immensa  cupido  (3).  • 

Coloro  che  con  T arguta  viltà  delle  interpretazioni  do- 
dotte  dairesperieoza  propria  s' ingegnano  d'avvilire  le  opere 
e  i  sensi  degni»  diranno  che  il  Paoli  s'astenne  dall' accettare 
profferte  di  regno  per  tema  d'essere  colto  al  laccio*  Ha 
l*ambizlone  è  cieca:  e  «laesto  ritegno  appunto  prova  chiavo 
cbe  rnomo  sapeva  giudieare  sé  stesso  e  gli  altri  e  le  coso. 
Non  abbiam  noi  veduto  con  assai  minor  fondamento  di 
speranze  nomini  parecchi  ago^rnare  al  comando  supremo, 
e,  perduto,  rivolerlo  a  dispetto  de' tempi  ?  S'altri  di- 
cesse che  al  Paoli  mancò  agio  a  fallire;  che  attorniato 
da*  pericoli  t  egli  non  osò  farsi  principe;  a  costai  che  ca- 
lunnia I  fatti  reali  traendo  gli  argomenti  dal  mondo  delie 
cose  possibili ,  risponderei:  imitiamo,  ciascuno  nella  con- 
di/jone  nostra,  gli  esempi  che  ci  ha  lasciati  quest'uomo; 
preghiamo  Dio  che  ci  tenga  provvida  monte  in  sospeso 
quando  l'orgoglio  correrebbe  a  abusare  della  forza  affi* 
dataci,  sia  forza  di  mano  o  di  parola  o  d'affetto;  pre- 
ghiamolo ci  risparmi  taluna  delle  tentazioni  cbe  il  Paoli 
ha  durate  ed  ha  vinte  ;  a  coloro  a  cui  son  serbate  tentazioni 


(1)  Lett.  alia  Cooveozione  noi  93. 

(2)  Lclt  ri  ripmente  nel  "30. 

(3)  VlrgUio.  B^weii. 


Digitized  by  Google 


XL  PROEMIO 

ancora  piò  forti»  auguriamo  II  soccorso  de*  coetanei  e  la 
riverenza  dei  posteri  (1). 

XXII.  Chi  cerea  conoscere  l'uomo ,  tomi  a  riguardarlo 

nella  debolezza,  nella  vecchiaia ,  nella  contraddizione,  nel 
dispetto,  aliorchò  il  secreto  dell^aiiituo  si  fa  vìa  dalle 
parole y  dagli  alti»  dagli  stessi  silenzii.  11  Paoli  che 
tanti  pericoli  aveva  incontrati  e  tante  calunnie  per  to- 
gliere la  sua  Patria  a*  Francesi»  e  congiungerla  airin* 
gltilterra  ,  sicoome  a  Stato  allora  e  pià  savio  e  più  degno 
del  acme  di  libero  ;  ecco  vede  di  li  a  poco  mutarsegli  in 
nemici  gli  amici,  privarlo  non  solo  d'ogni  autorità  nel 
Governo,  ma  circondarlo  di  sospetti  indegni,  imputare 
a  lui  lo  scontento  del  popolo,  eh* era  effetto  delle  male 
arti  loro»  e  cosi  metterlo  alla  necessiti  o  di  tacere  e 
tollerare  la  mina  del  Paese  diletto  »  o  di  suscitare  nuove 
perturbazioni ,  e  parere  instabile  e  brigante.  Ma  egli 
sereno  nel  suo  dolore,  e  sedato  nell'ira,  gi  dorrà  de  torti 
f.Ttli  alla  Nazione,  delle  mal  osservate  promesse,  ado- 
prerà  insieme  tutta  T autorità  sua  per  quetare  il  popolo 
minacciante  »  raccomanderà  la  resistenza  legale  »  dirà 
a*  suoi  nemici  :  non  ei  tarà  ribellione  »  non  lo  iper<Ue,  B 
questo  »  nel  momento  che  un  cenno  suo  poteva  suscitare  la 
guerra  ,  nel  momento  che  quelli  di  parte  francese  si  sareb- 
bero uniti  a  lui  per  gettare  il  vessillo  inglese  nell'acque,  la 

(1)  Un  Ilaliano  «ioelsiiflo del  Paoli,  ne  scrirefa  cosi  :  «  L'aolorlti 
ad  etto  oonfBrita  era  somma  ;  roa  egli  aveva  il  diruto  avredlneoto  di 

non  prevalersene  afTallo  ;  poicFié  cerli  comandi ,  che  a  poco  a  pocn 
vanno  n  periere  un  cerio  limite  ,  sono  di  lor  natura  dubbiosi  In  un 
governo  popolare,  o  vittoriosi  per  sempre  di  ludi  gli  ostacoli,  nu  non 
mai  dolci  e  (ranquiilt.  Ki  non  era  un  di  quo' piccoli  tiranni  che  avesse 
Qsorpalo  il  eomando,  perchè  era  staio  sempre  coofermato  dai  foti  del 
popolo ,  che  aborriva  la  lIraoDia  e  II  diapollsnio  »  il  <iiia1e  aool  esser 
per  lo  plA  II  grande  affare  degli  leelleratl.  Lai,  tutta  Contea ,  p.  SO. 
L'Àinerl  net  Timoleone,  tragedia  dedicata  al  de' Paoli  :  «  Un  cittadin,  non 
la  clllà,  son  lo.  La  Patria  viva  è  nelle  sacre  leggi,  Negl'incorrotti  ma- 
gi-irati ,  ad  esse  Sulloposli  ;  nel  popolo .  nei  grandi  ;  Nella  anì'oo 
de  non  rnal  compri  voli  ;  Nella  incessante  universal  sicura  Libertà 
vera,  che  ogni  buon  fa  pari  ». 
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quel  momento,  io  non  so  se  per  inetlcrlo  al  cimento  o 
p«r  martoriare  la  cadente  sua  viia ,  si  peosaDo  di  dai  ^^U 
una  carica  :  e  quale  ?  NomiDarlo  per  quarto  degl*  ispettori 
a  risanar  la  mal*  aria  d' uno  stagno.  Ed  egli  accatta ,  e  si 
adopera  con  amore.  Epaminonda,  l'eroe  prediletto  del  Paoli, 
quando  lo  facevano  soprastante  alle  cloache  della  città,  ed 
egli  accettò  e  se  ne  tenne ,  non  fece  a  ^ran  pezza  atto  sì 
bello  di  virtù  ;  perchè  a  lui  queir  uffìzio  non  fu  dato  per 
istrasio  nel  panto  deir umiliazione»  nel  sobbollir  d'una 
guerra  firalema;  perobò  Epaminonda  non  cadea  di  tant'alto; 
ed  era  più  che  Tebe  la  Corsica  »  i  coi  destini  erano  colle- 
gati a  parecchie  delle  più  grandi  nasioni  d*  Europa.  Erano, 
ed  ancora  saranno. 

Se  fossero  stale  conformi  a  quelle  del  Buonapa[  h  le 
voglie  del  Paoli ,  egli  avrebbe  abbassate  le  forze  della 
Nasione,  e  circondatosi  di  forestieri  :  i  quali  al  contrario 
cnrò  poco  ;  e  fn  troppo  Còrso  in  codesto ,  che  non  par  si 
prendesse  pensiero  d'infondere  compassione,  rispetto,  rìco-* 
noscensa  verso  quegP  infialici  che  di  Lncca  e  d*  altre  parti 
venivano  a  fecondare  de'propr  i  sudori  le  terre  dell'isola ,  e 
ci  vengono  tuttavia  ,  dispre/zati  barbaramente. 

XXIII.  li  Paoli  dalla  propria  natura ,  dalla  natura 
de*  Còrsi  suoi,  dalla  forza  urgente  de* casi  era,  governando, 
talvolta  condotto  ad  esercitare  Imperiosa  la  propria  volontà. 
Ma  i  popoli,  prima  ancora  ch'egli  comandasse,  si  prepara- 
vano a  fare,  perchè  conoscevano  che  nel  suo  comando  era 
senno,  rispetto,  ed  amore;  tre  cose  sì  rado  unite,  e  che  for- 
mano i!  buon  governante.  Sapevano  di  combattere  per  sè  . 
non  per  lui,  di  servire  ai  propri  utili,  non  a'  suoi  (i).  Cono- 
scevano che  bisogna  perdere  un  poco  della  libertà  privata 
per  acquistar  la  civile^  che  senta  annegaaione  non  è  libertà. 
E  quanto  al  comandare  risoluto  (  tutt'altra  cosa  dall'asso- 
luto, eh'è  a  scosse,  e  pauroso  nell'insolenza),  il  comandare 

(1)  Pompei,  13.  "  Nnn,  ce  n'ctai't  ni  Paoli  olSampIsro;  c'élalt  la 
voix  aainto  de  la  Piitric  ,  qai  nous  guldotl  »* 

arcb.st.it.Voi.xi.  r 
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risoluto  i  pofMili  l'amano;  e  come  le  doDDe  godono  d'obbidire. 
E  il  popolo  appunto  l'amava  più  &>rte;  e  tra'  sigoori  ambi- 
ZÌ0SÌ9  ìDvidi,  i  plùMiua  seuio»  erafto  i  aeflUoi  Paoli.  Il 
Matra  atosso  perohè  era  egli  levalo  eontrtn  ae  bob  penabè 
gli  doleva  parere  inetto  ai  governo  (1)  t 

lo  so  bene  che  il  tener  prigione  una  donna  ,  una  vaio* 
rosa  donna ,  la  moglie  del  GaSbri,  sorella  del  Malra,  tenerla 
per  riavere  i  prigioni  fattigli  dalla  parte  nemica,  parrà  fero- 
cia sconoscente:  ma  che  diremo  di  quelli  di  parte  del  Matra» 
tanto  inftiriati  oeirodiot  cIm  a  Piedieorte  eeotendo  un  bam- 
blno  di  cinque  anni  gridare  II  PaoH  etnee»  lo  scannano  (3)? 
Dov*è  in  Ini  feroola  da  oompararsi  a  quella  de'  Francesi , 
che  venuti  nei  1799  a  pacificare  la  Corsica,  bruciaron  vivi 
quaranta  contadini  in  un'aja?  Glie  se  neir  ultima  guerra  il 
Paoli  consigliava  fabbricassersi  ceppi  da  tenere  prigioni , 
per  canaare  le  reeistanie  e  le  morti  »  e  perchè  poca  gente 
egli  aveva  da  costodirll;  e  se  de*  prigioni  ne  aveva  In 
Corti  trecento  (3)  ;  elie  diremo  di  qtte*dl  paKe  firanoeee 
che  ad  undici ,  solo  perchè  viaggianti  con  bandiera  còrsa, 
danno  rnurle  (4)  ?  Cosi  l'aver  fatto  morire  in  carcere,  e  non 
in  palese ,  il  Messesi ,  confesso  traditore  e  manifesto ,  è  da 
attribuire  a  riguardo  di  non  fermare  i  pensieri  sull'idea' 
del  tradimento  In  un  istante  di  supremo  pericolo»  piuttosto 
che  da  impotare  a  crudeltà  tenebrosa»  da  cui  l'indole  del 
Paoli  fu  sempre  aliena.  Un  sicario  gl'insidia  la  vita  ;  e'  lo 
mette  in  carcere;  i  Francesi  lo  chieggono  liberato:  e'io  libe- 
ra. Costui  si  lifàdacapo  al  tradimento;  il  Paoli  lo  fa  pren- 
dere; e:  a  gli  mostrerò  (dicej  come  nella  nustr*  isola  si  viva 
contenti»  poi  ne  lo  sbandirò  a  vita»  e  questa  sarà  la 
pena  del  suo  tradimento  (5)  ».  S'egli  in  momenti  pericolosi 
della  prima  guerra  lasciava  al  commifflart  e  capitani 

(1)  Germaiiéb,  li.  171. 

(S)  cambtigi,  IV,  ei. 

(3)  L' agerma  il  Voloey  ;  lo  nega  il  Pooipel ,  |k  ses« 

(4)  Arriibi ,  II.  see. 

(dj  Pompei ,  p.  138. 
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deirarme  arrestare  !  foapetti ,  e  dava  al  prode  Giallo  Ser* 

pentinì  facoltà  di  condannare  nel  capo  i  ribelli  (1)  ;  noi  non 
vorremo  queste  cose  nè  commendare  siccome  ifiiilabili 
in  governo  pacifico,  nè  condannare  siccome  malvagef 
daoohò  DÒ  veggiamo  che  gli  addetti  al  Paoli  n*  abbiano 
odlosanmle  abosato,  nè  avrebbe  conceMa  ad  altri  tale 
aotorità  se  voleva  egli  raccogliere  ogol  polare  io  eò  stesso. 

XXIV.  Certo  è  ehe  la  maggiore  e  più  saoa  parte  della 
Nazione  assentiva  al  Paoli  e  i  suoi  atti  approvava.  Lo  dice  il 
sno  avversario  Abbatiicci,  che  non  potendo  re^j^i^ore  all'ama- 
reiza  dell* esilio»  ritorna ,  e  si  presenta  a  lui  eoo  iiducia , 
onorevole  non  so  se  più  al  viDcitore  od  al  vinto.  Vo*  recare 
di  <piesto  un  altro  esempio,  da  raflirontarsi  ai  più  notabili 
ehe  la  storia  a  me  rammenti.  Carlo  Ciavaldini  è  eareerato 
dal  Paoli;  il  quale  ai  con';iunti  di  lui  intercedenti  rispon- 
de: «  Se  Luigi  suo  fratello  mi  scrive  una  parola,  i'  Io  libe- 
ro ».  Loigì,  brigadiere  nelle  milizie  di  Parma ,  tanto  credeva 
alla  gioslixìa  del  Paoli,  che  per  sett'aoni  qaanto  la  pena 
dorò,  per  pregare  che  I  parenti  facessero,  mal  non  volle 
scrivere  a  prò  dei  fratello;  e  più  sopportabile  gli  parve  il 
patire  del  sangue  suo,  ehe  non  l'avvilirsi  di  ooloi  che  te- 
neva in  custodia  le  sorli  della  Patria ,  che  non  un  esempio 
(1*  ingiustizia  cospicuo  alla  Corsica  tutta  quanta  Nè  codesto 
rigore  scemò  Taffetto  di  quella  casa  alla  Patria  ed  al  Paoli; 
che  I  figlinoli  di  Loigi  morirono  combattendo,  Tnno 
airasMNiio  di  Foriaai,  Taltro  al  passo  d*  an  flame.  Qnando 
ne*  popoli  s*è  stampata  cosi  profonda  la  fede  nella  buona 
volontà  di  chi  regge,  quello  si  chiama  in  verità  governare. 
E  lant*aKa  era  T opinione  che  avevano  i  Còrsi  del  Paoli; 
che  fin  dopo      odit  e  gli  sconvolgimenti  francesi ,  Antonio 
Gentili ,  già  distaccatosi  da  esso  e  datosi  a  Francia,  scri- 
veva :  «  Non  v'  ò  che  ini,  che  possa  mantenere  la  pace  nel 
ff  nostro  paese  seosa  la  fona  ».  Magnifica  lode,  e  più  che 
regia  d'assai;  lai|oale,  a  quanti  nomini  possa  in  tutta  la 

et)  Cambiasi»  iV.  67. 
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scric  du' secoli  convenire,  altri  dica  che  meglio  di  uie 
conosce  le  storie. 

XXV.  Ma  che  della  fiducia  de*Córsi  il  Paoli  dod  abu* 
casse,  lo  prova ,  fra  gli  altri  segni,  il  aao  costante  ope> 
rare  dì  oonserTa  col  Consiglio  sopremo»  e  il  rimeltere  a 
quello  II  giadizio  delle  faccende ,  qnand*  egli  era  solo  ▼Io- 
sitando  !  paesi,  e  che  gli  poteva  venir  voglia  di  flire  da 
sè.  Codesto  Consiglio  prima  del  Paoli  mancava  allo  stato 
Dopo  il  cinqiiantacinque  erano  trenta  e  più  consultori  senza 
stabile  residenza;  poi  nove  dimorami  in  Corti;  i  quali  mu- 
landosi  ogni  anno,  e  soli  quattro  mesi  assistendo  a  tre  a 
tre,  e  confondendosi  tosto  alla  Nazione ,  non  era  possibile 
che  si  rendessero  maecbioe  nelle  mani  di  Ini.  La  Gonsalla 
H  nominava:  non  era,  come  in  altri  stati,  lecito  al  capo 
scegliere  i  più  docili  o  i  più  piacenti.  Nominava  i  più  sodi 
V  safjaci  (  le  quali  due  parole,  di  pretto  significato  italiano, 
appunto  perchè  semplici,  dicono  tanto)»  i  più  sodi  e  sagaci 
tra  i  magistrati ,  deli'  età  d*  anni  trenlacinqne  compiti  :  e 
soli  1  meriti  eminenti  davano  questa  carica  a  chi  magi- 
strato non  fosse.  L*  uomo  educato  all'  operosa  quiete  dei 
pubblici  ufBzi  ,  può  meno  malagevolmente  coogìongere  in 
sò  le  due  condizioni  a  ben  reggere  necessarie  ,  V  ordine 
saldo  e  r  instancabile  niovìmeoto:  ma  trarre  i  consiglieri 
e  i  ministri  dal  ceto  degli  avvocati  o  de'  ricchi  signori 
o  de'  letterati ,  uomini  o  inesperti ,  o  esperti  di  cose  di- 
verse e  contrarie  al  pietoso  e  franco  governo  degli  stati, 
è  sovente  pericolo.  Prima  che  un  consigliere  potesse  rie- 
leggersi ,  avevano  a  passane  due  anni  ,  acciocché  e  gli 
uomini  e  lo  slato  s'  an  icdiissero  di  varia  esperienza  ,  e 
r  uniformità  e  la  sicurezza  non  addormentasse  di  qui  la 
fiducia,  di  là  lo  zelo.  Se  il  Generale  venisse  a  morire, 
sarebhe  sottenlrato  a  presidente  il  più  vecchio,  e,  con- 
vocata entro  un  mese  la  Consulta,  creatosi  il  capo 
novello.  Nelle  occorrenze  più  gravi  adunavansi  tutti  quelli 
ch'orano  già  passali  per  quegli  e  allri  maggiori  ulUzi  ;  il 
voto  de' quali  illuminasse  le  deliberazioni  della  generale 
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Consulta  ,  senza  pesare  su  quelle.  Il  gran  cancelliere  e  il 
segretario  di  stato  eraao  rote  cbe  fljutavaao ,  qod  davano 
il  movimento. 

Si  iMdi  peròk  cbe  De*quallonli€i  aoDl  del  Paoli  lo  statato 
si  venne  formando  a  poco  a  poco  secondo  oiie  l' esperìenia 

insegnava ,  come  sempre  si  è  fatto  nelle  nazioni  malore  ; 
non,  come  il  canonico  francese  almanaccava,  cbe  il  valente 
uomo  accozzasse  insieme  le  idee  sparse  ne' codici  di  più  po- 
poli, e  ne  componesse  an  governo  adatto  alle  ambiziose  eoe 
mire(l);  non  eome  nella  gran  tempesta  fìraneese,  dove  le 
memorie  pagane  »  le  memorie  rettorldM  »  le  pamionl  degli 
nomini  privati ,  i  bisogni  aenti  de*  popoli ,  i  pravi  istinti 
de* volghi,  eli  lievito  del  crisUanesimo  cbe  lavorava  invisi- 
bile e  odiato,  ma  pur  lavoravamo  quella  massa ,  produssero 
una  costilttzioDO  dorata  appena  tanto  quanto  bastò  a  mo-  , 
strame  gì* inoonvenlenti  irreparabili,  e  da  nitimo  fu  sbrat- 
tata dai  soffio  d*an  Gòfiso.  Toccando  dnnqne  di  tale  o  tale 
istita2ione  del  tempo  del  Paoli  *  e  non  ne  potendo  in  nn  ge- 
nerale discorso  distinguere  per  minnto  gli  anni ,  additati 
già  dalla  storia  u  da' documenti  di  questo  volume,  io  prego 
i  lettori  che.  intendano  per  discrezione  il  mio  dire.  Per 
esempio  troviamo  cbe  dal  1765 ,  moltiplicandosi  le  subite 
necessità  delia  gaerrat  ftirono  al  Generale  più  specialmente 
affidate  (sema  renderlo  indipendente  perè)  le  cose  con- 
cementi  la  milizia  terrestre  e  marittima ,  il  oomoseroio  e 
le  rendite  dello  stato. 

XXVI.  Fonte  delle  entrate  pubbliche  erano  |e  lire  due 
che  pagavansi  per  famicjlia  i  2)  ,  clie  nel  68  la  generale 
Consulta  crebbe  a  quattro  per  mille,  del  valore  de' beai 
stabili  e  mobili ,  tranne  le  case  d' abitazione  :  se  non  cbe 
coloro  i  quali  ne  possedevano  sole  mille  »  non  ne  dovean 
pagare  più  d*  una:  e  a'poveri  era  concessa,  fino  lo  quelle 
strette ,  dilazione  pietosa.  II  quale  riguardo  a'  più  poveri , 

(1)  Germanès  ,11.  182. 
(2}  Cambiagi.  Ili ,  310. 
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è,  come  la  pietà  vera,  debito  di  giustìzia:  perohè  non  con 
regole  di  proporzioDe  materiale  dovrebbe  essere  ne  vari 
ordini  ripartita  T imposta  ;  dovrebbesi ,  qaaot*  è  possibile , 
mirarare  la  saa  gra?em  non  dal  numero  de*  soldi»  ma 
dairinooBodo  ch'ella  reca.  Al  Genovesi  »  pagavano  fino  a 
dodici  delle  lire ,  compresi  gli  arretrati ,  e  detratte  le  cit- 
tà, le  castella  e  le  persone  libere  dall' imposta  (1).  Pa- 
gava la  Corsica ,  compreso  ogni  cosa ,  secento  venticin- 
quemila lire  (2),  più  dì  veoti  per  fuoco;  delie  quali  però 
la  Repubblica  non  aveva  di  netto  che  sole  quarantamila: 
e  nelle  guerre  e  negl*  ignobili  negoziati  perse  delle  sue 
genovine  a  mllioDl.  Ma  conviene  anco  soggiungere  a  lode 
del  vero,  che  questa  tanto  da' Córsi  vituperala  Repub- 
blica, nel  1675  e  nel  1713  rese  al  [)o|)olo  oppresso  mela 
delia  taglia  nscossa  gii  ;  cbe  è  ben  più  cbe  rimetterla  io- 
nanii  che  venga  riscossa.  11  quale  atto  d*  indulgenza  •  sia 
accorto  o  sia  umano  *  giova  rammentare,  acciocché  tutte 
le  querele  de*  GdrsI  non  siano  ricevute  dal  posteri  ;  e  già 
pur  troppe  son  vere,  e  bastanti  a  far  giusta  quella  loro 
longanime  resistenza. 

£  cosi  s' egli  è  vero  cbe  ì  più  de*  giudici  genovesi  erao 
nomini  poveri  »  ignoranti,  ed  avari,  che  alle  scale  del  pa* 
laaao  senatorio  chiedevano  supplichevoli  con  le  mogli  e  I 
figliuoli  d*  essere  mandati  in  Corsica  per  isfamare  il  lungo 
digiuno;  se  alcun  di  loro  decideva  le  liti  giocando  con  una 
moneta  alla  sorte,  altri  abbandonandole  al  cancelliere  e 
partendo  seco  il  pre/.zu  del  sangue  (3);  non  è  però  cbe  taluni 
non  ve  ne  fosse,  per  confessione  de*  Còrsi,  uomini  d'esem- 
plare rettRudiue  e  puntualità  in  osservare  le  leggi  (4).  E 

(1)  Jaussio,  I.  Itf7,  226,  333. 

(2)  Questo,  secondo  il  conto  della  Giuslificaiione  :  9e€ondo  II  Pomo 
mefcoil  (  1 ,  73},  er«no  secentooiUa;  «eemido  rArrighi ,  575,328  (I,  59, 

340).  Seooado  U  Eobiaoet,  W,iat  flranoe,  dsPqpsII  S4,fll  rimaae- 
fino  netti.  Nei  Irantooo  la  Francia  traeva  dalla  Conica  f,444,eio  ; 
qiMMlflva  4,e4t,tei. 

(3)  Tv.  i87,  im 

(4}  JaoMin,  1.  155,  189,  tee. 
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basti  ramiiMNilare  quel  Veoeroao,  ch'eglino  amarono  tanto* 

Ma  questa  lode  fra  tanti  biasimi  bisognava  accennare:  per* 
ctiè  la  lode  meritata  tra  i  biasimi  Irop^io  veri,  è,  ad  anima 
retta,  come  raggio  tra  1* ombre»  a  frese' acqua  In  arsura. 

XX VII.  Altre  fonti  di  rendita  nel  tempo  del  Paoli»  erano 
la  caria  bollata»  clie  dando  agli  alti  autenticità .risiiannlaTa 
apeae  maggiori;  le  miniere  M  piombo»  Il  sale,  la  pecca 
de' coralli;  I  dazH  aoirinirodnilone  e  Testratione,  leggieri; 
le  muUe,  k  prede  iu  mare»  i  cuoliscali  beni  dei  sudditi  ge> 
iiovesi»  ch'erano  i  meglio  dell'isola  (1),  i  quali  fin  dal  tempo 
di  Giacinto  Paoli  resero  due  milioni  di  lire,  parte  restituiti 
a'qne'Gòrai  che  ci  avevan  ragione»  parte  adoperati  a  aervi- 
alo  della  coca  pnbbiica;  poi  parte  delle  rendite  dei  feacovi 
fuomaoìti  a*  preaidii.  Tennero  in  ajuto  le  oflbrte  veraBMnie 
spontanee  del  Clero  che  diede  tra  il  decimo  e  il  ventesimo 
de' suoi  proventi;  de' conventi  de' frati, che  ottanta  lire  cia- 
scuno; e  ì  preti  e  i  frali  stessi  se  ne  facevano  gli  esattori: 
tanto  era  la  Patria  sicura  di  loro.  Dice  il  Pommereuil  che 
qaattrocentoventimila  lire  donò  il  gran  maestro  de&i'Ordine 
gerosolimitano  Emmanuele  Finto»  sperando  dessero  la  si- 
gnorìa dell* isola  a  nn  ano  figlinolo  bastardo;  ma  ehi  poò 
credere  al  Pommereuil  che  smentisce  a  ogni  tratto  ie  proprie 
menzogne?  Chi  può  immaginare  che  tutti  tacessero  di  mer- 
cato tale  »  e  ne  tacesse  don  Kounanuele  occeilato?  Nel  1731 
aveva  Francia  e  Spagna»sperando  quel  regno  a  don  Carlo  (8)» 
dati  suttidii  di  mnnixloiii  e  di  Tittoaglia;  e  ne  dava  ora 
*  Sardegna,  e  fora*  anco  Tosoana;  e  oertamente  gì'  Inglesi  pri- 
vati,  un  de' quali  ,  coiiiniorciaiite  ,  lasciò  tutto  il  suo  alla 
libertà  combattente  iu  Corsii  a  contro  la  forza  ingiusta, 
dolendosi  di  non  poterle  soccorrere  con  dono  maggiore. 

XXVilL  Provvide  il  Paoli  di  magistrati  le  coste  per  quel 
che  spetta  alla  sanità  ed  ai  commercio  ;  visitò  di  freqnente  i 

(1)  Jaussio,  I.  200. 

(2)  Gerraanès,  I  ,  220 ,  Robiquel ,  207.  Il  Pnmpef  (p.  117  ),  nega 
gli  aJuU:eGerlo  ia  penarla  io  cui  si  IroTarooo  da  uiliaio,  li  Ca  crederi) 
scarsi. 
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porti  :  e  guardaBdo  ao  gioivo  daii'  aito,  riito  accanto  a  un 
tabeniaooiiiio, Koperae  atta  torre,  alto  opportuno  a  qaella 
eba  Ita  poi  risola  Boaaa;  do?e  per  dare  lo  scacco  a  Gal? I 
devota  di  GeooTa ,  fece  miirare  I  primi  ediflzi  al  ftaoco  dei 

caoDonl  nemici.  In  duL'  aani  quel  sito  diventò  emporio  di 
common  io  fruttuoso  all'erario  ed  a' popoli,  lii  paese  angusto 
e  povero,  in  breve  tempo  di  guerra  e  di  dubbi,  il  Paoli  ebbe 
il  vanto  di  fondare  nna  ettlà  »  vanto  negato  alia  turbinosa 
potenza  del  consoi^-re*  Qnestl  ohe  prima  ideava  no  arsenale 
Id  Ajaccio  (1),  poi  da  Sant'Blena  vagheggiava  il  bel  porto 
di  San  Fiorenzo,  non  fece  in  quindici  anni  di  potestà,  per 
la  Patria  non  fece  quel  che  glMuglesi,  appeaa  arrivali  , 
incominciarono»  dico,  asciugare  i  paduli  (2),  e  renderò 
saiote  all'aria»  ricchezza  alia  terra.  E  perchè  non  lo  fece  ? 
Pèrobò  non  Ingelosisse  della  Gorsloa  povera  la  Francia 
Imperante  (3). 

Il  Paoli  lasciò  senza  nome  quel  luogo  ,  chè  non  era  del 
semplice  suo  senno  la  superbia  de*nomi.  1  Francesi  dal  vin- 
citore la  denominarono  Vaux  (4)  :  ma  la  natura  prevalse;  e 
rimase  il  nome  italiano ,  indelebile  omai.  Cavando  sotterra, 
rinvennero  vestigi  di  città  romana»  ed  urne  e  monete  (5) , 
che  insieme  con  le  macerie  sono  le  tre  cose  ohe  avaniano 
del  secoli  antichi ,  e  confondono  In  un  pensiero  la  casa  e  la 
tomba,  il  commercio  e  la  morte.  Nè  solo  di  romane  memo- 
rie, lua  e  di  pisane  e  di  saracene,  e  forse  di  puniche,  porta 
vestigi  I*  isola  singolare.  E  m*  è  dolce  il  pensare  che  Pisa, 
la  gloriosa,  la  forte,  abbia  lasciato  di  sé  ricordanze  io 
Gorsiea  non  amare; 

Si  per  fovorìre  il  commercio  (  cbe  dal  Buonaparte  ebbe 
tante  gravi  sconfltte ,  e  tante  occasioni  df  subiti  e  Imme- 
ritati e  corruttori  guadagni  ) ,  si  per  conciliare  gli  animi , 

(1)  Globe,  5  jQlllet  1827. 

(2)  Pompei  ,311. 

(3)  Glotiu  ,  ivi. 

(4)  Pomuiertìuii ,  1. 12«13. 

(5)  laiMBio,  1.  SI. 
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permise  il  Paoli  clie  dai  presidii  che  Genova  occupava 
venlaaero  agli  scali  della  Nazione  libera  gli  abitaati;  per^ 
mise  che  In  certi  luòghi  le  mlllsle  francesi  comprassero 
da*  Còrsi  11  loro  occorrente:  e  con  ciò  causava  il  contrab- 
bando e  il  desiderio  di  cosa  vietata ,  apriva  a*  suol  nna 
fonte  di  guadagno,  a  sè  T  adilo  di  conoscere  quel  che 
seguisse  entro  a*  presidii  nemici.  Pensò  all'unità  delle  mi- 
sure e  dei  pesi ,  che  tanto  agevola  e  fa  onesto  il  commer- 
cio. Con  questo  medesimo  Intendimento  ordinò  che  fos- 
sero determinate  le  spese  degli  atti  legali,  le  mercedi  del 
legali  e  de* medici,  le  qnali  non  hanno  proporzione  né 
col  merito  uè  cou  la  fatica,  nò  con  la  condizione  degli 
infelici  ammalati  o  di  tumore  o  di  lite.  E  a' nudici  ingordi, 
e  molesti  al  povero  che  pativa  per  la  Patria  stenti  e 
ferite,  volle  che  la  pubblica  autorità  imponesse  silenzio, 
e  II  facesse  della  loro  spietata  viltà  vergognare. 

XXIX.  Airestrarre  delle  merci  non  oppose  divieto  se  non 
quando  fosse  pericolò  di  carestia:  la  quale  eccezione  era,  al 
parer  mio,  inevitabile  in  isola  scarsa,  e  circondala  da  nazio- 
ni o  ueaiicbe  o  timide  di  recarle  soccorsi  palesi.  E  pur  du- 
rante la  guerra  approdavano  legni  toscani  e  napoletani  ed 
inglesi;  ed  egli  tendeva  ad  ampliare  il  commercio»  ristretto 
già  a  Genova  sola(l),  con  Sardegna  e  Sicilia.  Lode  mira- 
bile dell*  uomo,  che  I  prezzi  delle  cose  in  quelle  vicende 
incessaoli  non  furono  mai  dannusauìentc  alterali ,  quanto 
solevano  nella  desolata  pace  di  Genova  ,  e  come  furono 
poi  nella  libera  Francia ,  dove  gli  uomini  per  comprar 
pane  dovevano  accodarsi  V  uno  air  altro  in  lungo  ordine 
tra  due  Ami  t  e  1* uscire  di  fila  era  pericolo  di  morte;  la 
qual  maniera  di  libertà  ò  giudicata  dal  Thiers  inevitabile 
eObtto  della  rivoluzione  (2). 

(1)  Jaussin,  1.  201,  341.  Nel  183!  il  commercio  delle  coseesiratle 
era    880,000  ,  quello  delle  iotrodolle,  di  (re  milioni.  Rot>Ìqael,  548. 

(2)  Ed.  aor.Tl.226.  Questo  è  peggio  anal  che  al  tempo  dal  re 
quando  «  M  Majesté  eot  la  àonlé  de  déoltrer  poMtqaeneal  qe^elle 

'  Anca.  St.  It.  Voi.  Xi.  tf 
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Usava  II  probo  uomo,  ofsi  arte  di  rflaparaìo,  oome 

buoD  padre  di  famiglia  povero  ed  onorato.  Batteva  moneta; 
e  poche  migliaia  di  liro  servivano  al  commercio  dell'isola. 
Sulla  mooeta  era  la  testa  4al  Moro  con  la  corona ,  me- 
moria deii*ailieo  domiBio  tmusmo^  «a  iofagna  oramai 
di  NasloDB*^  per6  la  rltoDne.  Parò  rttenae  aUa  Coraiea 
il  nome  di  Begoo,  vaBaloglI  da  qua!  tempo  aatiae;  il  qoal 
uome  voler  mutare  sarebt>e  stala  imprudenza  pericolosa 
negli  occhi  de'  potentati  d*  Europa.  Troppo  era  aver  mu- 
talo le  cose.  Acciocché  fosse  ogni  cosa  Còrso  pretto, 
ii  sigillo  del  regno  era  di  grave  e  rozzo  ferro  »  ma  tratto 
dal  seno  dell'Isola  (1).  Rizzava  od  mulino  a  polTere» 
ma  fabbrica  d*  armi  :  e  degli  armi4*<^^  ^^^^  Grezza 
ed  altrove ,  i  quali  Crenova  volle  bandire,  e  chiudere  le  bot- 
Icglie  c  guastare  gli  ordigoi  (2).  Procacciava  una  fonderia, 
cercava  maestri  arliglien  ,  di  libri  d'artiglieria  si  forniva 
per  istudiarli  egU  atosso  ;  come  di  libri  clie  trattano  il  jos 
delle  genti  *  per  approadere  11  gergo  delia  scienza  e  gli 
abnal  del  mestiere,  piottocto  che  le  ragion!  e  le  nonne  del 
diritto ,  che  Iddio  gli  aveva  scritte  profSoode  neir  anima 

come  nel  porfido  de'  suoi  monti. 

XXX.  Air  agricoltura ,  nou  seuza  perchè  maltrattala 
in  Corsica  da*  Genovesi ,  da'  Cartaginesi  proibita ,  ma  dal 
maestro  del  Paoli ,  il  Genovesi  (  singolare  corrispondenza 
di  nomi  )  fotta  soggetto  di  atodi  »  all' agricoltara  volsero 
sobllo  i  savi  Còrsi  le  care.  I  Giksi ,  dico ,  perchè  parlando 
del  Paoli ,  non  intendo  negare  quel  tanto  di  merito  ehe 
a  lotta  la  Nazione  è  dovuto.  La  quale,  se  oou  avesse  ri' 
sposto  ai  desiderii  di  lui,  ami  talvolta  ispiratigliene,  egli 
solo  non  avrebbe  fatt*  altro  che  tormentare  sé  stesso  e 
nojare  altmi  »  e  co*  proprii  sforzi  far  manifesta  l' aHmi 

eompitii  «I**  Heoes  le  palo  oe  vsedroit  qoe  deca  soli  la  Ihrve  ». 

laOBllD,  I.  571. 

(i)  Valéry  ,  72. 
,    (1)  laMtia .  1.  473. 
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dappocaggine  e  la  propria  impotenza.  Oggigiorno  che 
tanto  si  ciaocia  di  libertà ,  corre  il  vezzo  d'  attribuire 
talli  a  no  lol  oomo  (1)  o  ad  noa  islltoiloiie  i  marìli  o  ì 
deveriti  d' m* ttà  o  d' an  paaae  lateco ;  €li*ò  còma  oagare 
aHa  povera  speela  lunaDa  il  prioio  atanaoto  d*ogni  li- 
bertà, dico  il  libero  arbitrio.  Non  solo  il  Paoli,  donqoe, 
ma  tutti  i  buoni  Còrsi,  conobbero  cbe  la  miglior  coltura 
della  terra  doveva  portare  un  vantaggio  ancora  maggiore 
che  la  moltifiioaaioBe  delle  derrate .  la  sicurezza  del  vi« 
▼m  f  i*  iadipeodaDBa  da  molti  soMìdii  slraniari  ;  nn  Tao- 
taggìo  maggiora»  cioè  1* abitudine  del  lavoro ,  la  vittoria 
deir  osio  eh'  era  ed  è  in  parte  tuttavia  piò  erodale  oemico 
aXùrsi,  che  la  Repubblica  Genovese  non  fosse,  e  li  rende 
Inetti  a  quelle  arti  alle  quali,  pin  che  alle  caricbe  oj\  alla 
guerra ,  il  lor  destiao  li  chiama  (2J.  L' ozio ,  fomentando 
r  orgoglio  »  latelaBdo  agio  al  pentiero  di  mmiaare  le  me- 
morie dell* odio»  mitreBdo  1  dimorsi  vaoi  ohe  io  popolo 
ardilo  ben  presto  diventano  provocatori,  allettando  al- 
r astioso  e  procelloso  traslullo  del  giuoco,  o  traendo 
a*  violenti  esercizi!  della  caccia  e  dell*  arqai ,  fa  le  cose 
leggiere  parer  gravi ,  e  gii  animi  ohe  non  ammollisce  » 
rende  feroci.  Ma  il  lavoro  delia  terra  e  dell'  arti  »  met- 
tendo Tnomo  alle  prete  con  le  grandi  fona  delia  natora,  e 
sfogando  in  Miperar  ^elie  l'ardore  di  Ini,  T ammanta»  lo 
distrae  in  vari!  e  nobili  e  socievoli  pensieri,  umiliando  Tin- 
nalza.  A  questo  voleva  il  Paoli  che  attendessero  i  Còrsi  con 
l'esempio  appunto  de (/i  industriosi  Francesi.  Et  de' Maiooti, 
poteva  agginogere»  oiie  nella  ifortanata  coioaia  di  Paomla 

(1)  Il  Pommereail,  che  vorrebbe  pure  detrarre  al  Paoli:  «  Toat 
était  t'ouvra?e  d'un  seal  homme  »,  li ,  245. 

(3)  Giustiikazione,  pag.  106.  «  La  pullroneria,  la  iiiii^eria  do' Còrsi  ^ 
Il  rende  per  la  maggior  parie  stopldi  a  ogni  buon'arte  ».  Troppo  severo. 
Globe,  8  luglio  1897: «La  manie  dm  plaeet ,  eette  piale  gel Mvore  la 
France,  et  dont  la  Corse,  ploa  poavre,  n*eat  qae  plas  tnveillée  ».  EoM- 
qoet,  4oa:  «  Nolte  part  tea  eniploto  ne  aont  ploa  leohenliéi  qi^en  Cane  ». 
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si  fecero  a* Còrsi  modello  di  operosità  costante»  d* ingegnosa 

industria,  di  mondezza  (1). 

XXXI.  Che  non  T  inerzia  ma  i  pesi  insoppoiialiili  fa- 
cessero restii  al  iavoro  i  Còrsi,  ai  quali  Genova  gi  impo- 
neva sotto  pretesto  di  scuoter  V  iner/ìa  (2) ,  lo  provano 
quelli  di  loro  che  in  Toscana  e  nello  Stato  Bomaoo  ave- 
vano colture  felici  (3).  E  quelli  che  nel!'  Indie  e  in  Ame- 
rica (4)  ed  altrove  vennero  in  rioohem  e  In  grandeasa  per 
vie  diverse,  tra  i  quali  il  Filippini  rammenta  un  Rotschild 
del  tempo  suo ,  che  occupava  il  primo  luoyu  di  ricchezza  di 
itUla  ia  CriilianUà  (5)  per  mercadanle  privato*  Di  Corsica 
uscirono  segretari  di  Stato,  legati  a  lalere*  cardinali»  vi- 
ceré» comandanti  d'armate  e  d*esereilf.  Nella  capanna  af- 
fumicata del  povero  vo' trovate  ritratti  di  vescovi  e  di 
colonnelli,  e  sentite:  quesli  fu  mio  zio ,  mio  cugino,  an- 
tenato nostro  (6).  Un  Cr^rso  difese  Brescia  da  Massiniiliano , 
OD  Còrso  salvò  a  £orico  quarto  Marsiglia,  un  Còrso  co* suoi 
consigli  air  Imperatore  del  Marocco  ridà  la  corona  ;  un 
Còrso»  rinnegato  Lanaro  di  Bastia»  è  re  d'Algeri;  una 
Còrsa»  rapita  da*pirali,  è  prima  moglie  airimperator  di 
Marocco;  e  se  la  pastorella  di  Ponlenuovo  non  ricusava 
la  mano  di  Bernadolte,  sergente  in  Corsica  (dove  il  Mas- 
sena  servi  caporale),  una  povera  Còrsa  sedeva  più  atto  che 
Carolina  ed  Elisa»  regina  di  Svexia  :  ma  rimanendo  pa- 
stora »  non  rinnegò  per  una  corona  il  suo  eulto  »  e  visse 
franca  da  ncge  e  meglio  che  regina.  Lo  spirito  ventu* 
riere  e  T  ardimento  computatore  a*  Còrsi  è  proprio  d*ognì 
tempo:  e' corrono  il  mondo  con  la  spada  o  con  la  lan- 
cetta ,  benedicendo  gli  altrui  matrimoni  o  celebrandoli  a 
sé  proficai.  Nel  terzo  esilio  del  Paoli  »  i  suoi  compagni  » 


(t)  JaoMlQ,  1.  118;  11.  4S8,  410. 
(3)  lamio,  I.  3S3* 

(3)  Ftllppint  ,  L.  XI. 

(4)  Valéry,  38. 

(5)  T.  V.  8.  14.  IK.  17. 
(6j  Valéry  ,144. 
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non  cootenti  al  soggiorno  d' Inghilterra  che  accolse  i  più 
IngraUuneDtot ▼aniio  la  Irlanda, a  Gibiltarra, io  Germania, 
in  Egitto ,  alla  MarthilGa ,  a  Geylan.  B  Blccome  nella  terra 
loro  convennero,  o  naufraghe  o  pellegrinanti,  tante  proge-* 

nie  e  tante  favelle ,  se  non  Troiani  ed  Egizi ,  certo  Fenici , 
Greci ,  Cartaginesi ,  Romani ,  Vandali ,  Goti ,  Francesi . 
Genovesi ,  Pisani,  Aragonesi,  cosi  par  ch'eglino  vogliano 
agli  antichi  ospiti  o  progenitori  render  la  visita ,  e  rinfre- 
scare aeco  la  paraitela.  in  questo  Genova  a*  Corsi  fece 
Itene,  clw  spingendoli  fiiori  del  nido ,  eseroilò  le  lor  penne 
a  volo  più  largo,  e  rese  piò  nota  1*  angusta  Isola  al  mon- 
do. E  in  questo  Napoleone  è  T  emblema  dell'indole  còrsa, 
che  dall'Alpi  dà  un  volo  sulle  piramiiii  ;  e  parve  che  per 
diciotl*  anni  non  per  altro  scuotesse  co'  suol  passi  la  terra 
se  non  per  la  smania  d*  ire  lontano  a  distendersi  su  uno 
scoglio  flagellato  daironde  atlanticlip.  Ma  riveogbiamo  alla 
rupe  onde  1*  aquila  apri  il  primo  volo. 

XXXII.  A  proteggere  V  agricoltura  molti  provvedimenti 
prese  a'  tempi  del  Paoli  la  Consulla.  Ordinò  non  si  ta- 
gfliassero  piante  fruttifere ,  nè  ,  senza  licenza  ,  alberi  delle 
foreste;  piantassersì  vivai,  semìnassersi  in  ogni  orto  le- 
gnmi  ;  si  tenessero  lontane  dall'abitato  le  colture  iusalu* 
bri ,  moltiplioassersi  I  gelsi ,  si  desse  opera  alla  pianta 
del  cotone ,  introdocessersi  le  capre  de!  Tibet ,  le  rane  di 
carallt  s'avessero  più  generose.  Ben  sapend'  egli  come  le 
malagevoli  corrispondenze  da  paese  a  paese  (t),  moltipli- 
chino e  le  opportunità  di  mal  fare  ,  e  i  pericoli  della 
guerra ,  aggravino  i  prezzi  delie  cose  ;  raccomandava 
s*  aprissero  strade  nuove  »  a  risparmio  di  forze  e  di  tempo 
(cb*è  forza  massima  );  le  vecchie  si  mantenessero,  da  cia- 
scnn  comuDe  le  sue. 

Sapeva  il  Paoli  come  gli  uomini  s'  abbiano  a  indiriz- 
zare e  a  sospingere.  Egli,  sì  sollecito  del  vedere  i  diletti 
suoi  popoli  avanzar  presto  nel  bene ,  disdegna  nondimeno 

(I)  itQisin,  II.  ssa,  ass. 
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d'osare  i  premti  materiali  {>er  moverK  (1);  e  conosce 
che  se  a  perfeiionare  la  coltora  de*ciiiipit  a  giovare  hi 
4igDi  moda  sé  atosm  •  la  Patria,  TraMiBOii  è  cooaiglialo 
dall'  atlHtà  »  dal  dovere  •  dal  pudore,  dall'  onore ,  non  «arà 
certaineote  vinta  1*  Inerzia  di  Ini  da  una  ntlaerabile  man- 
cia, da  on'immuDÌlà  meschina.  Al  contrario,  coloro  che  non 
ubbidissero  a  questa  sorta  di  comandi,  fgli  minaccia  di 
pena,  come  trasgressori  d'obbligazione  iodnbitabite  e  la- 
era.  Ma  il  veno  de*  premi!  «  clie  foao eome  efaicolie  a*lMm- 
bini ,  ooiidiaeende  alla  flaeclieiia  di  generaitee  la  qaale 
amemorata  de*  veri  beni  privati,  e  iMeMlMIe  al  bene  pnb« 
blico  ,  chiede,  per  operare,  non  le  grandi  ragioni  ,  ma  i 
minuti  motivi  che  quadrino  alla  sua  piccolezza;  di  gene- 
raxione  che  non  sa  far  limosina  agli  affamali  se  non  le 
fanno  ballare  m  ballo  fraaeeae ,  o  dod  le  oantaso  i  do- 
lori di  Maria  su  quel  paleo  obe  freme  ancora  de'salti  di 
mime  Ignude. 

XXXIII.  Una  giunta  ereavasi  sopra  le  strade.  Alle  mi- 
gliori colture  vegliavano  i  Padri  del  Gomuiie,  ed  inoltre  due 
ispettori  per  ciascheduna  delle  nove  provincie  (2).  Il  Paoli 
viailava  da  sè  le  campagne  ,  distribuiva  attrezzi  rurali; 
eonsigliava  la  piantagione  delle  palale ,  di  eke  lo  deride- 
vano eerti  Basliesi  faceti,  dimenticando  iiuanto  le  patate 
paressero  commendevoli  anco  al  franeeie  Marboeuf.  Gon* 
sìgliava  a'  benestanti ,  che  prestassero  at  contadino  carita- 
tevolmente ,  in  que' mesi  tremendi  che  il  cielo  sorrido 
la  casa  del  povero  piange,  in  qoe'raesi  aflamali  die 
mangiano  la  nod  ancora  venicanle  raccolta,  cbe  fanno 
il  contadino  scblavo  perpetuo  dell* usura,  che  intrec- 

(1)  Cosi  consigliava  11  eanoiifco  Germanès  ;  e  consigliano  molli 
nitri ,  più  che  canonici  :  «r  Rncoarager  ragricaltoreel  le oommeree  par 
la  vue  des  récompen*<es  »  ,  1.  47. 

(2)  «t  Un  surveiliani  pour  1  agricollare  «Uns  chaque  viUage  :  quelle 
institulioo  I  Noos  ne  roanqaons  ni  de  ^rgenls ,  ni  de  procoreurs ,  ni 
de  comelllers  de  toale  espftee  :  mate  avoiii-noos  qb  maftotrtt  agricole  T  a 
Fommereoil ,  if  t  tss. 
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ciaao  dair  uo  anno  ali*  altro  inestricabUe  catena  di  debili , 
di  raneori  »  di  ra^e ,  di  guai.  Cbe  direbb'  egli  adesso  ai 
vedere  ehé  in  aleaae  parti  dell* isola,  i* usata  mioidiale 
aggrava  del  teno  i  deì»lti  roinoii  (1)?  Non  alla  pomiNi 

del  benessere ,  ma  al  seDlioieoto  del  benessere  comane 
tendeva  l'ambizione  del  Paoli:  e  però  compiangeva  i  con 
ladini  di  Francia  i  quali  collivavan  bene,  ma  delie  proprie 
fatiolie  non  conosce?ano  e  non  sentivano  piacere  al(^DO. 
£  «laando  diee  cbe  i  Còrsi  lavorando  petrebiMiro  Cara  il  loro 
terreno  rendere  il  doppio  ^  non  oompola  lo  grandi  intatte 
ricchezae  di  qnel  terreno  die  rende  il  einqnanta  per  uno  (2). 
abondaiUe  e  del  Decessario  e  del  piacevole  al  vivere  (3)  ; 
del  quale  tre  decimi  eran  culti,  adesso  non  più  di  quaUro; 
terreno  già  più  Irrìguo»  e  meglio  irrigabile  (4)  ;  e  parte- 
cipante de' doni  dell*  Europa  e  deii'AfHca  (5),  portante 
sai  inodesimo  pMinte  i  frnUI  di  Spagna  e  Franeia  e  Nor- 
vegia; opportuno  a  (ante  colture  per  il  vario  piegarsi* 
ondeggiare,  gooiarsi ,  protendersi  de*  poggi ,  de' seni»  dei 
promonturii ,  delle  valli  (6).  Non  pensava  il  Paoli,  che 
solo  il  grano  poteva  servire  a  tre  valle  tanti  abitatori  (7); 
cbe  la  seta  poteva  decuplicare  i  proventi.  1^'  olivo  cbe  per- 
petuo verdeggia  tra  il  iiiaaolieggiaffe  e  il  rosseggiar  delle 
mpi»  imagine  di  forte  sperania,  e  in  Corsica  resiste  alle 
intemperie  più  che  in  altra  ragion  della  terra  (8);  ctie 
potrebbe  »  dicono ,  allignare  in  quel  di  Sartene  quanto  in 


(1)  Robamet  ;  aia. 

(2)  Jaossin,  I.  117. 

(3)  Diotl.  Siculo. 

(4)  Germanòs  ,  I.  31.  Jaussio,  11.  407. 

f«)  Jaassfn,  II.  339  ,  340. 

(6)  Jaussifi,  I.  lau.  a  VìQin  de  ressourc^  ioaiiieoses puur  ie  punce 
et  am  MS  sqjels  », 

(7)  iGreniMDès,  I.  31.  In  quel  d'AjMoI»  «vicavMisiva  II  gfino  ita 
secolo  fa.  JanMla,  1. 117. 

(8)  HamboMt,  B«s.  sur  la  aonv.  B^k  ili.  lai.  Jaasria,  11.  «48. 
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Balagna  (1);  l'ulivo  di  per  sè  solo  è  più  ricca  miniera 
che  quelle  di  ferro  beo  rieobe,  di  rame»  di  piombo,. di 
argento  (2),  di  maogaiieee  (d);  più  ricca  che  non  qaelle 
cave  di  cristallo  di  rocca  (4) ,  d*alaba»tro ,  d'amiaalo  •  di 
granito,  dì  serpentino,  di  verde  antico,  che  fregiano  il  mo-> 
numenlo  a  l^arigi  del  Bnonaparle,  e  le  sepolture  a  Firenze 
degli  spodestati  dal  Buonaparte ,  a  quella  guisa  che  guar- 
die Còrse  tacevano  un  tempo  ala  ai  papa,  e  uo  Córto  scac- 
ciò uD  iNipa  da  Roma,  an  Córso  altro  papa  strascinò 
faw  d*  Italia.  Al  tempo  del  Boswell  reodea  T  ulivo  dugen» 
loquarantamlla  lire  di  Francia,  treeentomllà  rendevano  le 
rastaj^^ne  /  allora  principale  e  saporitissimo  nutrinienlo  (5). 
A^^^Mun^ansi  le  otto  grandi  foreste,  delle  più  belle  d* Euro- 
pa ,  una  delle  quali  larga  sei ,  langa  tredici  miglia  f  con 
piante  altissime  antiche ,  ma  mal  guardate ,  e  poco  utili 
agli  opiflcll,  e  divorate  da  lncendil(6}.  Aggiungasi  la  gom- 
ma, la'  manna,  la  pece,  il  catrame,  la  trementina  mi- 
gliore che  quella  di  Scio  ,  la  robbia,  quel  lichene  che. 
serve  aMintori  ^7),  la  potassa  che  viene  alla  Francia  di 
Toscana  e  d'America,  che  renderebbe  alla  Corsica  un 
milione  e  mezzo  all'anno  di  (ranchi  (8).  Aggiungasi  il 
vino  che  ai  secol  passato  gradivasi  per  la  Germania,  e  che 
dal  meglio  farlo  acquisterebbe  gran  pregio  (9):  se  non  che 

(1)  Jaussin,  I.  122.  Di  Malagna  nel  1787  i>fìr(av;mo  a  Marsiglia 
e  Genova  per  750,000  franchi,  nel  1822  per  un  milióne.  Kubìquet,  492. 

(2)  Camblagi ,  IV.  80.  Scoperta  da  G.  B.  Arena,  il  Jaussin  oe 
attesta  siiebe  d'oro ,  li.  4)3,  460. 

(3)  Pompei ,  312. 

(4)  VaMry,  80.  Jaatsln,  ll*3SS«  47S. 

'r>ì  Taussin,  II.  386. 

(6)  Hobiqoet .  524.  Jaussin  ,  II.  407. 

(7)  Valéry,  VJag.  Sard.  P.7.  Jaussin,  11.344,  409.  tt  lls  vendrnicni 
aul  irli  fies  cliermós»  qu'on  en  débile  daos  quoliioe  pays  de  l'i^urope 
que  ce  bott  ». 

(8)  Pompei,  312.  Toléry,  Tiag.  Cora.  222. 

(5)  laoaeln,  l,  t22.  Boblqaet,  497.  «  Tous  lesfins  de  Corse,  fall.* 
avec  soiD,  smì  escelieole  ». 
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prima  di  quella  TOm!  florenti  altre  eolhire  pià  innoone 

alla  vita  e  più  sicuramente  proQcuo.  Aggiungaiwi  i  limoni, 
il  cotone  fi)  e  l'indaco  ,  lo  zucchero  {2)  e  il  calTt;,  che  it 
Volney  coUivava;  il  tabacco  (3),  il  riso  (4),  la  canapa  (5). 
il  lino»  il  glanco  de'  dintorni  d*Ajac€Ìo  da  farne  tani  alla 
pesca  del  corallo  (6);  il  corallo  di  Tari  colori  (7)»  il  sale  (8), 
la  soda;  11  pesce  pregiato  di  mari,  di  flomi»  di  stagni  (9)  ; 
Il  miele,  non  più  diffamato  per  amarezia  ;  la  cera,  di  cai 
r  isola  dava  a  Roma  cento  e  dugentomila  lire  in  tributo: 
dacché  pare  che  l'ape  fosse  in  ccria  ^u'ìsn  l'imagine  della 
Nazione  còrsa,  amante  la  parsimonia,  la  solitudine,  la 
fendetta»  le  ostinate  battaglie,  Tagaagiianza.  Aggiungansi 
1  oaojami.  Il  fine  pelo  sol  collo  delle  capre,  il  fine  pelo  del 
muflbio  (10),  il  bestiame,  che  nn  secolo  fa  si  portava  d'Ajac- 
cio ftiori(ll);  gli  animali,  piccoli  di  statara,  ma  robasti 
come  gli  uomini  e  snelli  ed  innocui,  tranne  1'  aquile  e  gli 
avdto!  nelle  altezze  solitarie  (12) ,  tranne  il  ragno  malmi- 
guato,  e  la  volpe,  ardita  come  il  lupo  (13),  ardita  tanto 
eh»  assale  le  greggi ,  imagine  di  queir  astuzia  coraggiosa 
della  qaaie  il  Còrso  sa  alFoopo  far  oso  tremendo.  Agglan- 
gansi  le  acqae  e  calde  e  fredde»  badie  air  idrope,  alle  con- 

(1)  Robiquet,  500.  Jaussin,  li.  463. 

(2)  Taléry ,  80.  172. 

(3)  Robiquet ,  498.  Pompei ,  ISS. 

(4)  aenMiièi,  1.1»,  38. 

(6)  PonpH ,  820. 

ffì)  Volney  ,  VI.  312. 

(7)  Rende  secentomiln  franchi  airanao  (Robl(|a6t,  54u):  potrebbe 
assai  più ,  se  Tacessero  1  Cdrsi  la  p^ca  che  gli  esteri  fanno  (Valéry,  60); 
CSC  lo  lavorasaero  poi.  Sfolto  se  ne  pescava  da  Ajaccio.  Jaassin,  11.435, 
528.  Una  lattica  marina  asavano  i  Còrsi  alla  gotta ,  a  altri  mail.  469. 

(8)  Valéry,  m 

(9)  Le  troia  Còim  atlosta  ti  eanooleeQemtDètaon  maM»  lodevoli 
che  qDolle  di  YaMiiQ»  :  riflMsle  pfA  oelolirt  di  Ifadoaoa  Leera»  I.  St. 

liOMlD*  II.  400. 

(fO)  Kobiquel ,  31t. 

(11)  Jaossln,  I.  117. 

(12)  IV.  135.  GII  Statuti  Còrsi  del  1570,  parlano  di  lupi  c  d  orsi.  il.  6. 

(13)  Germanés,  II.  260.  Robiquet,  311. 

Aaca.8T.lT.Vol.Xi*  h 
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tra2k)Di,  al  mali  della  pelle,  del  Tenlre  (1) ,  alenerei; 

TelBcacia  delle  quali  sarà  meglio  divulgala  col  tempo:  e 
UD  buon  vescovo  di  Nebbie  già  fin  dal  cinquecento  ne  fa- 
cea  studio  virtuoso  per  giovare  e  a'  sani  e  agi'  infermi , 
accìoccbè  sia  palese  per  mille  prove  »  come  riesca  profit- 
tevole anco  agli  osi  della  material  vita  la  religione  di  toi 
cbe  passò  benefacendo  e  sanando. 

Già  dal  1763  al  63  gli  abitanti  erano  eresciuti  di  pa- 
recchie migliaia  (2)  ;  e  più  molliplicatisi  che  sotto  Na- 
poleone e  i  Borboni  (3).  Non  sono  ancora  però  la  mela 
de' quattrocentomila  che  popolavano  in  antico  più  di  trenta 
città:  6  la  terra  potrebbe»  diconot  natrinie  secento  e  più 
mila  (4).  La  Corsica,  secondo  il  detto  del  Paoli,  era  simile 
a  donna  giovane  e  forte ,  ma  dissaognata ,  che  a  poco  a 
poco  vien  ripigliando  vigore  e  bellezza  (5).  Ma  certo  (e 
questa  pure  è  imagine  del  Paoli),  soldato  straziato  il 
petto  dalle  ferite  non  può  sfoggiare  vestito  a  ricami  (6). 

XXXiY.  Singoiare  invero  e  lieto  a  pensare  come  questo- 
piccolo  Governo  conciliasse  la  parsimonia  nelle  minate 
cose  con  1*  avveduta  insieme  e  coraggiosa  generosità  nelle 
grandi.  £  primieramente  non  si  può  non  tenere  in  conto 

(1)  Jan«;s!n  ,  li.  391. 

(2)  Globe  ,  10  apr.  1827. 

(3)  Nel  quaranta  eraoo  120fnlla  ;  nel  7U  ,  dice  Aobiquet,  lldmUa; 
ma  1  CM  è  chiaro  elwil  mevi  domliiatorl  nascosero  II  loro  aoBMro, 
per  eaimr  le  giavea»  e  per  altri  aoepetu*  Floo  al  t740  osila  se  ne  sa-  ' 
peva  di  certo  :  nò  v'era  Certa  dell'  Isola  (laoiila,  1. 4e4)  :  appaoto  come 

la  Carta  della  Dalmazia  s'era  a  qae' tempi  smarrita  (Foscarlal,  Oraikme 
do' sindacatori).  Ora  soa  fatti  du centomila.  Robli|aet,  469» 
M)  Gerroanès,  1.  33.  33.  Jauasia,  I.  119. 

(5)  Boswell. 

(ti;  Ailra  couiparaziooe,  vivaa  rappreseolare  le  miserie  della  Cor- 
nea, te  II  fUipploI:  «  I  loogbl  aOkiuil  do' loioMaiaeDto  liivaaliaU 
pepali  di  Cefalea  a'aneailsiiaBO  ad  alouii  campi  esposti  ad  oo  rapi- 
dtseiBBo  terroiito  11  qaalo»  geonalo  dallo  loporbo  acqoot  nda  la  parie 

levando  II  poeo  terreoo,  che  già  v'era  ;  e  lasciatovi  solo  Ignide  pietre , 
quelle  trasporti  lo  secca  arena;  nè  rermandosii  nncon  ,  orn  più  ve  no 
riponga  ora  aCTjtto  lo  tolga*  seoaa  punto  iaiMuarle  riposare  in  alcun 
luogo  ».  Lit).  tv.  • 
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il  risparmio  che  al  Governo  e  alla  Nazione  veniva  dagli 
odii  pacificati.  Perchè  sotto  il  vecchio  reggimento  ({oe'no- 
Teeento  omieMii  anoni  »  metteodo  milleoltimnio  Cimiglie 
io  tempesta  di  dolore  e  d*  Ira  e  di  sospetto  e  di  spavoDlo 
(  senza  oontare  le  Tendetfo  trarerso  «  che  avvolgevano 
come  in  cran  rete  parentadi  villagffi  e  tribù  ) ,  i  novecento 
omicidii  .litri  di  quell'infelici  rinchiudevano  nelle  sbarrate 
case,  lontano  dai  campi  loro  isteriliti»  dalle  piantagioni 
soortecciate  o  arse  ;  altri  ne  cacciavano  per  le  foreste  in 
okIo  agitato ,  io  consorslo  ferino;  altri  ne  disperdevano  in 
esilio  disperato.  E  le  spese  sostenoto  o  per  invocare  la 
ginstlzla  o  per  gabbarla  o  per  comperarla,  erano  lima 
di  quotidiano  detrimento  c  voragine  dì  jalture  ruinose. 
Per  saggio  del  quanto  costasse  a*  Còrsi  queil'  empia  giu- 
stizia ,  basti  eh* essi  avevano  a  mantenere  iiodici  carceri, 
eoi  debito  treno  di  carcerieri  e  bargelli. 

Il  ignal  peso  infime  alla  voce  del  Paoli  si  levò  di  sni 
petto  alla  Patria  •  come  sogno:  e  coi  sangue  fn  rispar- 
miato danaro.  L' nomo  sorride  di  lieta  maraviglia  nel  leg- 
gere ie  spese  della  nascente  Repubtjfica:  otto  soldi  al  «giorno 
alle  guardie  del  Paoli  (nel  novontatre  gli  eran  setto  agli 
stessi  uffiziaii}»  dieci  lire  al  mese  ai  soldati  che  guarda* 
vano  una  torre,  quindici  a  quelli  ohe  il  capoluogo  dalla 
provincia  ;  quindici  a  un  cherioo  che  possa  compire  I  suoi 
stodl.  Il  Generalo  »  al  quale  il  bei  di  Tonisi  mandava  in 
dono  «n  cavallo  con  bardatura  d'argento  e  ricca  spada 
e  pistole  e  due  slruz/i  e  una  tigre  ;  egli  a  cui  scrivevano 
con  rispetto  i  ministri  dellf»  corti  d'Europa;  scrive  d'aver 
ricevuto  dal  presidente  della  giurisdizione  di  Bastia  sei  zec- 
chini riscosii  daU$  pubbliche  entrate ,  dUo  ueehim  ai  HMi 
di  Fenaiia ,  e  mutUi  nelh  puMUca  cassa.  Quanti  pensieri 
risveglia  »  accanto  al  nome  delia  Corsica  adolescente ,  il 
nome  della  Incurvata  Repubblica  che  stette  gigante  contro 
Genova  gigante  ,  ed  empierono  di  gridi  di  guerra  i  gran 
piani  dell'  Adriatico  e  del  Mediterraneo  e  dell' Oriente  do- 
malo !  Ma  più  splendida  dì  quella  ricchezza  che  divenne 
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cattila  ai  moli  degenerali ,  più  splendida  m' apparisce 
la  poTerlà  della  Corsica ,  che  wnol  essere  Naskme»  ed  è 

Nazione;  e  volge  a  sè  ^li  occhi  attoniti  g  cupidi  dei  po- 
tenlali  d*  Europa,  coni' aquila  giovane  che  dall' alpestro 
oido  OTe  crebbe  Doa  vUia  »  si  libra  Deii'  aperto ,  e  da  op- 
poste parli  dei  piano  veggono  l'ampie  sae  rote  il  caccia- 
tore esaltante  e  11  pastore  atterrito*  • 

XXXV.  Il  Paoli  In  sè  porgeva  1*  esempio  di  parca  vita. 
Il  marito  di  sna  nipote  teneva  miglior  tsTola  della  sua  » 
eh* era  di  pochi  piatii,  senza  vini  foroslieri.  La  sua  casa 
io  Corti  ancor  più  modesta  che  quella  del  suo  preileces- 
sore  Gafibri  (i).  La  ca^  soa  natale  ,  della  quale,  tornando 
gomnatore»  ruppe  con  la  massa  i  cristalli»  che,  ini  fan- 
ciullo, non  v'erano;  sedeva  In  poggio ,  con  monti  d'intorno, 
e  un  mscello  dinanzi  (2):  diversa  dal  Castel  di  Samplero,  di 
cui  veggonsi  presso  a  Santa  iMaria  d' Ornano  gli  avanzi» con 
ponti  levatoi,  fossi,  e  merli  di  gotico  ardimento  (3).  Dopo 
più  anni  eh'  egli  era  capo  ed  anioia  dell*  isola  intera , 
chiede  a  sao  padre  qualche  posata  d'argento;  e  il  padre 
risponde  domandando  se  fosse  morto  Solimano  che  faceva 
CQcehIal  e  forchette  di  legno^ 

Vestiva  in  sol  primo  alla  semplice,  poco  differente  da 
come  lutti  e  poveri  e  ricchi  e  campagnoli  e  cittadini  fa- 
cevano al  tempo  di  suo  padre  :  ond'  allora  che  Giampietro 
Gafforì  dovè  col  canonico  Orlicooi  presentarsi  ai  Boissieux 
a  nome  della  Nazione  In  Bastia,  gli  convenne  afl|»ettare 
die  gli  facessero  un  al»lto ,  e  il  Paoli  e  il  Glafferì  gover* 
santi,  chiedere  al  conte  scusa  dell'  indoglOy  e  dirgliene  per 
lettera  la  ragione  (4).  Quando  poi  il  medico  guerriero, 
Foratore  rusticano,  impiccialo  oeir abito  insolito,  si  fece 
innanzi  ai  Francesi ,  i  damerini  dell'  esercito  risero  (d)  ; 

(1)  Pommereoil .  h  90* 

(2)  Valéry  ,  29», 

(3)  Pommereail. 

(4)  Jaasaln ,  I.  111.233. 

(5)  1.119.  «  Nos  pellls  maKres  ne  mariquèrciil  pds,  à  leur  ordl- 
«  naire,  de  rlre,  de  sa  flgure  embarras^e:  et  Us  geni  semés  n'enfwenl 
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«a  non  so  le  riieifero  quando  il  BoìBsieiii  per  Malattia  e 

per  rabbia  depose  in  Bastia»  insieme  con  gli  eleganti  abiti, 
la  spoglia  mortale.  Il  Paoli  dunque  vestiva  in  puma  alla. 
Còrsa  :  e  poi  da  ultimo  avrebbe  desideralo  che  vestissero 
tutu  a  quel  modo,  perchè  il  mutamento  degli  abili  gli  pa- 
rerà aogorio  aiaistro.  Gode  tornato  di  Londra  «  offese  la 
TanitÀ  di  parecchi  Corsi  rinciviliti»  raainientando  ad  essi 
il  rorido  panno  che  averan  deposto  ;  e  qnando,  sopplan^ 
tato  dal  Pozzoiliborgo  e  già  sulle  mosse,  egli  vide  la  raol- 
titudioe  di  iontaoo  venire,  domandò  se  fossero  berretti  o 
cappelli ,  e  sentendo  che  men  quelli  di  questi ,  conobbe 
che  il  suo  tempo  era  finito ,  e  che  meglio  era  partire.  £gli 
però^  renati  dopo  il  176^  i  Francesi  oell* Isola»  ranmen* 
tandoei  forse  del  Gaflbrì»  credette  con  abito  men  «mite  ac- 
crescere al  suo  grado  dignità  negli  occhi'  di  gente  leggiera* 
E  per  questo  forse  usciva  al  passe^igio  con  guardie  che 
Standogli  non  intorno  ma  dietro,  e  non  in  numero  di  quat- 
trocento ne  con  spade  sguainate  come  al  re  Teodoro  (1)» 
male  lo  avrebbero  potnto  difendere  dal  tradimento.  Ma  un 
qualche  apparato  semplice  egli  credeva  decente  alianorella 
sua  dignità:  di  che  noi  noi  rorremo  né  riprendere  né  loda- 
re. Anxiohè  frenare  il  lasso  de*  magistrati ,  dorerà  imporre 
che  mcDlr'  erano  in  carica  vestissero  d'abilu  nero  o  decente, 
e  deponessero  l'avito  berretto  e  il  pelone.  Ai  ma^^istrati 
convocati  da  diverse  parti  ai  sindacato,  impose  portassero 
le  prorigionì  per  non  grarare  il  paese  al  quel  conrenirano. 
Ai  procnratori  adanantisi  in  Corti  »  il  gorerno  stesso  asse* 
gnara  gli  alloggi  »  rietando  che  albergassero  da  parenti  o 
da  amici,  per  togliere  le  disuguaglianze  invidiose  e  1  con- 

«  pat  edffiéi:  htwtmmnUqm^U  w  iftmaperpu  pom  ».  Cosi  dice  VApo- 
tMcaire  major  dei  campi  tf  arméei  de  ta  MafeiU  trèt  chr^ienne.  Al- 
trove però  biH«ilma  :  ((  nos  petlls  mailrcs  qui  lournent  eo  rfdirule  (ou- 
les  Ica  nallons  du  monde».  11.40!.  — E  àel  GafTori  dice:  «  Cel  hrmme 
éloil  uè  éloqucnt,  el  s'exprìmait  avec  beaucoup  de  fcu.  U  o'enlruU 
rlen  qoe  de  spirltuel  dans  ses  conversations  ».  II.  347. 
(i)  Gemante,  L  tre. 
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faiffosi  dispeiKij ,  e  la  iniaiMibfle  Infmtta  mbornatioiie 

che  si  ricopre  solto  le  spoglie  dell'  affelto. 

XXXVf.  Ogni  menoma  entrata  e  spesa^  eri  c^li  nolava 
e  dovevano  lutti  notare.  Tanto  è  falso  il  detto  del  Pomme- 
mil,  cb*  esso  delle  rendite  pabbliche  aveta  arbiirìo  sovra- 
no (1).  £  il  sotto-iDteodente  di  eiaseiiDa  pieve  t  nell*  atto 
di  trasmettere  ogni  mese  air  intendente  delia  provincia  il 
danaro  racoolto  *  doveva  al  Generale  medesimo  renderne 
conto.  Il  tre  per  cento  delle  somme  riscosse  avevano  gli 
esattori;  ma  le  non  riscosse  per  negligenza  shorsavan  essi 
di  suo;  c  se  per  malizia»  il  doppio.  E  i  gabellieri  Còrsi, 
eome  gli  altri  nfficiali  pubblici ,  sottostavano  a  sindacato , 
per  gastigarli  non  tanto  Ibrse  del  poco  quanto  del  troppo 
lelo.  Il  Paoli  era  in  queste  materie  tanto  severo ,  ohe  in 
«na  lettera  e* rifiuta  di  dare  quaranta  lire,  perchè  non  bene 
determinatooe  1'  uso  da  chi  le  chiedeva.  Appena  restate  le 
sedizioni ,  vuole  che  il  numero  delle  guardie  assegnate  al 
magistrato  provinciale,  scemi, sì  per  alleggerimento  di  spesa, 
e  si  perchè  la  forza  pubblica  onosa  e  superflua  non  ecciti 
odio»  non  sia  eorrotta  e  corrompa.  Al  eontrario  di  coloro 
ohe  da  disordine  accaduto  nello  stato  una  volta ,  traggon 
prataato  di  aeoresoere  a  sè  le  difese  e  gli  stromenti,  airuni- 

versalc  le  gravezze  e  i  sospetti  e  i  fomiti  del  disordine. 

XXXVII.  Nè  il  ventenne  soggiorno  dì  Londra,  nè  gli  usi 
nelle  città  dell'isola  mutati  in  parte  dal  commercio  fran- 
cese ,  lo  fecero»  dopo  il  novanta ,  meno  scrupoloso  raggua* 
gliatore  delle  menome  spese.  Dal  soggiorno  d*  Inghilterra 
egli  aveva  appreso  ad  amare  la  Costituzione  ed  II  tè.  Yiveva 
a  Restino  semplicemente  (2).  Badate ,  scrive,  ehell  danaro 
se  ne  va  come  l'acqua.  Dislrihiiisce  agli  affamati  la  farina 
di  castagne  a  una  o  due  pajolate.  Mette  in  pegno  le  ar- 
genterie sue  per  trovare  danaro  alla  Patria  e  dare  agli  altri 
l'esempio;  come  quel  doge  Fregoso  che  per  difendere  Booi- 

(1)  Ib.  II.  45. 

(S)  LiKiSDo ,  I.  aa  :  «  Dans  SS  simplt  résidinea  4e  Aosllno  ». 
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fazio  ilall'  armi  d'Aragona  ,  diede  la  su  argenteria  pegno 
a*  Lucchesi  :  dice  che  non  potrebl>e  fare  una  gita  a  Parigi 
MDia  Tenderle  ;  chiede  per  lo  alato  an  impresiito  di  eia* 
faeoento  scadi  ;  ed  egli  aye^a  rifiatate  le  oio^anta  mi- 
glìaja  d'aaiiai  franchi  destinatagli  dalla  Nazione,  tenendosi 
sole  le  spese  della  segreteria;  egli  che  nel  pagare  no  pajo 
di  scarpe,  scrive  che  sia  defalcato  il  tomajo,  perchè  il 
lumajo  era  suo.  Codeste  dovevano  parere  o  melensaggini  o 
ipocrisie  al  Saliceti  che  diede  cinquecento  mìgliaja  di  franchi 
In  dote  a  una  figlia;  ed  ò  por  da  molti  lodato  di  rara  asti- 
nenza. Ma  certo  il  Saliceti  non  poterà  morendo  scri?er  pa^ 
rote  simili  a  qoesta  del  Paoli  :  c  i  miei  ne^i  hanno  poco  dtf 
sperare;  ma  io  lascerò  loro,  per  memoria  e  contòrto,  quesio 
detto  della  Scrittura:  nunqìiam  vidi  jnslìun  dereUctutn,  nec 
mnen  ejus  (piaerens  panem  (1).».  Sessanta  lire  per  acconcimi 
di  casa  da  pagarsi  dal  Comune ,  pare  al  Paoli  di  molto;  tren- 
tasei lire  per  curare  ona  mula ,  gli  pare  domanda  da  ec- 
citare r  indignazione ,  e  scandalo  di  prodigalità.  Manda  i 
muli  presi  al  nemico  per  le  case  de*saoi  fidati»  acoioeobè 
la  cassa  pubblica  non  Ispenda;  pensa  fra  le  cure  ci- 
vili ai  pezzi  di  pelouc  che  difendano  i  cav  aiU  da'  gui- 
daleschi ;  prega  gli  si  mandi  la  tela  che  regge  il  paglie- 
riccio del  suo  lettino;  prega  gli  puliscano  dalle  cimici  ii 
letto»  egli  rilavino  un  po*le  mura  della  stanza  eh* e' deve 
abitare.  Vecchio  di  settanrannl»  sta  in  nn  paese  de*  men 
caldi  dell*  isola ,  senza  ftioco.  E  queste  minuzie  formano 
e  spiegano  la  grandezza  dell*  nomo ,  e  la  compiono.  Cosi 
quando  Napoleone  (che  sedette  alla  mensa  del  Paoli,  o 
assistè  rido  con  gli  altri  uffiziali ,  secondo  che  la  volta 
portava), quando  Napoleone gioTaoetto  si  faceva  ii  desinare 
per  sé  e  pel  fratello  »  preparava  meglio  che  con  parentadi 
regi!  la  propria  esteriore  grandezza.  Figli  ambedue  di 
qael  popolo  dove  gli  uomini  che  eelebrayano  le  nozze  a 

(i)Peoipei,  tw 
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rinfreschi  d  acqua  pura  attìnta  con  iscodeHa  di  terra  (1), 
rifiulavauo  più  zecchini  di  mancia  dati  per  servigio  iooo* 
modo  e  loogo  (2)  ;  di  qael  popolo  dote  si  abbisognara  dt 
paDe,  e  rifinlaTansi  ottantaatamila  piastre  proflbrte  a 
riaoalto  de' Genovesi  prigiooieriy  ma  chiedevasi  U  cambio 
di  questi  co' propri  fratelli  (3). 

XXWin.  Il  sentimento  delle  grandi  nobilita  la  cura  del- 
le piccole  cose;  nè  chi  disprezza  le  piccole,  sa  compire  le 
grandi.  Questo  giovane  alfiere  »  figliuolo  d*  un  pover^esa- 
le»  distende  il  sao  pensiero  a  tatto  le  parti  del  go* 
verno»  il  trìbanale  e  la  piazza,  la  foresta  e  la  easa* 
r altare  e  la  ceeca,  i  libri  e  I  cannoni,  la  terra  e  II  mare. 
Fortunato,  che  nacque  in  età  quando  non  gli  bisognava 
incominciare  l' edilizio  da*  fondamenti  ;  ammaestrare  gli 
bisognava  ì  suoi  Còrsi ,  ma  non  educarli.  Educati  erano 
dalia  povera  vita  al  disagio  »  dalle  discordie  stesse  al  pe- 
ricolo, dalle  sventure  alla  generosità  »  dagli  aflbtti  dome- 
stici ali*  amore  di  Patria,  dalla  religione  profonda  airim- 
pei  turbato  ardimento.  Ammaestrarli  bisognava  soltanto  :  e 
questo  i  Córsi  desideravano  con  anticlii  desiderii,  e  questo 
Genova  negava  :  la  quale  tanto  bene  intendeva  il  perìcolo 
del  lasciar  conoscere  agii  oppressi  sò  medesimi ,  che  per- 
segaitò  certo  Sisco ,  colpevole  dell*  avere  scrìtte  le  lodi' 
de*  Còrsi  illnstrì.  PérchA  gli  esempi  degli  avi  sono  a*degnl 
nipoti  stimolo  e  conforto  possente:  ma  quando  la  schiatf» 
è  (  adula ,  diventauo  cantilena  da  persuadere  il  sonno 
agl'inerti  e  fomentare  il  delirio  de'  montocalti. 

L'ingegno  de' Còrsi,  com' acqua  che  non  potendo  in 
angusto  vaso,  trabocca,  cercava  altrove  una  via:  anche  in 
ciò  simile  a  ^e*Grecl,  onde  traeva  in  parte  Torigine ,  ohe 
Genova  rendeva  loro  odiosi  minacciandoli  di  greche  colo- 
nie, e  minacciando  essi  Còrsi  cacciare  nelle  colonie  francesi 

(1)  toagalo,  II.  483. 

(2)  If.  437. 

(3)  V.  io  qoeito  volooie,  a  pig.  599 ,  608. 
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d'America  (1)  ;  a  qae^Greei,  dico,  a*(ioall  Tamor  del  sapere  fa 
cosa  poeo  raen  sacra  che  la  famiglia  e  la  Patria  c  la  fede  degli 
avi.  l'iù  duro  G;ìogo  sofferse  la  Corsica  misera ,  perchè  impu- 
stoda  più  puliti  e  più  deboli  npprossori;  più  duro,  perchè  più  , 
pesa  palire  iogìustizia  da  uomini  adoraatì  ai  medesimi  altari» 
parlanti  la  medesima  liiigiia>e  Don  venati  di  forza  imaori» 
ma  confidentemente  iOTOcati  fratelli.  Più  darò  giogo  sof- 
ferse, e  più  penò  a  scnoterlow  In  men  d*ott*anQi  la  Grecia  » 
armata  del  sao  splendido  nome ,  espugnò  gli  animi  a  pietà 
ribellanti ,  conquistò  \  ammirazione  d*  Europa  ;  la  Corsica 
dopo  quarant'anni  di  stragi,  perdette  vita  di  Nazione,  c 
alle  vecchie  delazioni  e  a*  supplizi  vide  succedere  nuove 
delazioni  e  aapplizi.  Ma  lo  dicevo  che  I  Gòni  ascivano  a 
aftimarsi  di  scienza ,  e  a  trovar  poi  con  essa  an  pane  ono- 
rato. Assai  professori  risola  diede  alle  aniversltà  di  Pisa, 
di  Roma ,  e  di  Padova  (2)  :  e  i  Còrsi  alla  Repubblica  veneta 
eran  tenuti ,  e  la  chiamavano  patria  àeìk  loro  fortune  (3). 
!  molti  preti  e  frati  ritornando  nell'isola  vi  portavano  gli 
abiti  e  le  dottrine  della  colta  Europa  »  della,  quale  V  Italia 
era  tuttavia  non  piccola  parte. 

Ghe  II  patriziato  di  Genova  non  fosse  in  eerti  rispetti 
tanto  tenace  dell' autorità  quanto  il  veneto,  e  la  storia 
tutta ,  e  questo  fatto  stesso  ?el  mostra  :  che  nella  Corsica 
tanto  malmenata  non  annullarono  Tautorità  tremenda  dèi 
clero,  senza  la  cui  ispirazione  perseverante,  e  il  diurno  e 
notturno  cantico  di  guerriera  preghiera  ,  non  sarebbe  mai 
la  Nazione  potata  risorgere.  Della  quale  onesta  Imprevi-  ' 
deoza  9  tuttochò  non  avvertita  »  e  gli  amici  del  giusto ,  e 
1  Còrsi  stessi  »  dobbiamo  a  Genova  riconoscenza.  Certo  è 
che  in  quel  tempo  d'avvilimento  la  Corsica  (checché  dica 
della  sua  ignoranza  r  ignorante  i^ummereuil)  maggior  nu- 


(I)  laossln ,  1.  471  *  476 ,  482. 
<a)  Oglwlll ,  IV. 

(3)  Platro  GInioa.  —  Dlitafaano  di  Conio ,  p.  4t. 
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mero  d'uomini  veraineote  dotti  nutriva  che  adesso  (1)  ;  e 
sebbene  tatla  l'isola  non  avesse  die  an  libraio  Irochese, 
parecchie  erano  le  librerie  de'  privati  e  de*  conventi.  I  pa- 
stori io  montagna  leggevano  poeti  italiani  che  adesso  son 

forse  mal  noti  a  qnalche  letterato  d'Italia;  e  il  Paoli  cita- 
va argularaenle  Virgilio.  Se  le  lezioni  dell'  università  na- 
scente credevasi  poterle  dettare  in  latino ,  segno  è  che  i 
giovani  potevano  intendere  qneUo  che  a  piìk  d*  un  profès- 
iore  in  qualche  parte  d*  Italia  sarebbe  ora  duro. 

XXXIX.  Il  Paoli  desiderava  che  la  gioventù  non  nsciaw 
fuor  di  Patria  ad  imbersi  di  servili  o  licenziosi  costumi, 
non  diventasse  al  paese  nativo,  se  non  dannosa,  inutile. 
Se  a'  benestanti  principalmente  egli  dice  serbati  gli  studi 
dell*  università ,  e'  non  intende  privarne  i  Agliuoli  del  po- 
vero (  ai  quali  e  aprlvansl  scuole  nuove  »  e  pei  villaggi  si 
eonfèrmavano  Je  antiche  )  ;  ma  nel  suo  senno  vedeva  die  i 
più  agiati  dovendo,  per  le  focoltà  ed  il  potere  ch'egli  hanno» 
parlccipare  ai  più  gravi  uffizi  dello  Stato ,  c  non  avendo 
lo  stimolo  del  bisogno  che  li  mova  a  fatica,  il  volgerli 
agli  studi  era  il  modo  di  risparmiare  ad  essi  noja  e  vizi 
e  vergogna  ;  era  un  pareggiarli  al  povero  in  dignità  d'utile 
vita  e  di  senno.  Presentiva  fors*  anco  il  valent'  nono  que- 
sto pericolo  che  alla  colta  Europa  si  fs  sempre  più  minao- 
doso ,  degli  studi  accomunati  ad  ogni  ordine  di  persone 
con  crudele  indulgenza  ;  la  quale  inonda  la  società ,  la 
inonda  di  poveri  male  addottrinati  e  mal  avvezzi ,  ebbri 
di  speranze  mercenarie  e  di  baldanze  rapaci ,  procaccianti 
di  farsi  largo  ora  strisdando  ora  urtandOt  or  gridando  con- 
tumelie  da  trìvio,  or  sussurrando  in  segreto  parole  di  fra- 
tricidio. Non  prevedeva  però,  che  alcuni  tra*  villaggi  della 
sua  Patria  cara  avrebbero  un  giorno  maestri  di  scuola  che 

(ij  lauMlo,  I.  se.  «  Merfcaiseie  yimUlé  d'Mprft....  l'en  tf 
CODIMI  de  Iris  «f  «Dts  el  de  Irès  proendi  daos  loate  sorte  de  lltlé- 
ralnre  ».  11.178.  t  Ito  odI  ItaMoonp  de  s^le:  Il  ne  leor  MseQoeqae 
do  le  CQlUver  ».  B  anco  SSe. 
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poco  consentirebbero  co' costumi  e  le  credenze  del  [lopolo, 
poco  pregiati ,  e  quasi  per  uecossità  parteggianli,  perche  i! 
misero  soldo  di  dugcntrenta  franchi,  ch'egli  liaaaOtU  ren- 
de ,  ooD  fiù  Toglie  e  bisogni*  più  miseri  dello  zappatore  e 
del  mandriano  (t).  B  se  ? ivease  ora  >  ameretiiie  forse  fon- 
daro  scuole  d*aTti  manoall»  oUamare  di  fuori  quelle 
elle  air  isola  mancano,  e  che  sono  più  necessarie  alla  vita, 
prù  sane  alle  membra  ed  agli  animi ,  più  adatte  a  eserci- 
tare la  carità  con  1*  ingegno.  Ma  tanto  è  vero  che  i  poveri 
non  andavano  allora  esciasi  dalle  àgapi  dell*  intelligenza , 
che  il  Paoli  prometteva  snssidj  a  chi  promettesse  onorare 
ooll'ingegno  e  beneAeare  la  Patria:  e  a  tal  line  la  Gonsnita 
ordinava  che  etascon  pievano  pagasse  diciotto  lire»  elascnn 
curato  nove,  ciascun  canonico  sei  ;  acciocché  i  preti,  im- 
mani da  certe  imposte ,  ofllrissero  alla  scienza  un  tributo. 

Quello  che  il  Washington  desiderava  morendo,  il  Paoli 
r  ottenne  :  perchè  il  sapere  »  cosà  come  la  fede  e  la  virtù» 
fiorisce  innaffiato  di  sangue  poro.  Più  fece  la  saa  mlver- 
sltè  In  poco  più  cbe  tré  anni  di  goerra,  e  d* incertesae 
vle|dà  che  la  guerra  fonaste,  cbe  non  làcessero  I  prov- 
vedimenti della  pulitissima  e  altera  Francia  nei  seguenti 
vent'anoi.  Di  che  egli  nell'esilio  si  doleva  più  che  d'altra 
ingiustizia:  e  quando,  verso  il  1800,  sperò  die  in  Patria 
si  aprissero  scuole  e  collegi,  «  questi  pensieri  (scriveva) 
imbalsamano  i  poobt  giorni  che  mi  restan  di  vita  ». 

XL.  ANa  geometria  segnatamente  parevano  Inclinati 
gringegni  ;  e  questo  delle  scienze  della  quantità ,  e  delle 
arti  alunne  di  quelle,  è  uno  forse  de'  talenti  più  fiultiferi 
aiBdato  a'  d'u  si  da  Dio  Perchè  un  non  so  che  geometrico 
scorgesi  nella  mente  del  Paoli,  sicura  ordinatrice:  non  su 
che  geometrico  nelle  figure  che  piglian  sul  campo  gli 
eserdli  di  Napoleone»  quasi  corpi  mostruosi  di  trecento- 
mila braccia  »  sospinti  da  uno  spirito  solo ,  concitato  ma 

(1)  «  Lea  bons  iastituteurs  sotit  eocore  rares  en  Corse  j».  Eobi- 
qoel ,  873. 
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freddo,  come  veDto  di  wtteiitrione  cbe  aggàiaeela  in  ,Qr- 
tondo:  non  so  che  geometrìoo  no'  eompnti  e  nelle  mosse 

di  diplomazia  e  di  polizia ,  nelle  quali  il  Pozzodihorgo  e 
il  Saliceli  ed  il  Sebastiani  ebbero  fama.  E  perchè  la  Cor- 
sica non  poò  sempre  dare  legislatori  e  capitani ,  quali 
Iddio  ne  crea.ttoo  appena  al  cominciare»  e  uno  al  finire 
di  ciascnn  di  qoe'  giorni  ohe  oonton  per  secoli  ;  peroiiÀ  la 
specie  stessa  de*  Pouodibocgo  e  de'  Saliceti  è  da  credere 
che  passi ,  come  sono  passati  I  megalosaori  e  i  mastodonti; 
resta  a  quesl'  isola  forte,  alla  qnale  approdarono  tanti  esìgli 
e  nella  qual  si  confusero  tante  memorie ,  resta  che  pro- 
duca uomini  d'ingegno  misurato  e  composto,  di  valorosa 
perseveranza  »  potenti  di  scoperte  mecoanicbe  »  d*  etoqnenza 
clylle»  e  di  studi  istorici  *  ne'qnall  la  progenie  italiana  è 
stata  nn  tempo  maestra,  per  quel  soo  felice  temperamento 
dell*  immaginazione  col  senno.  Ma  quella  facoltà  dell'im- 
magioazioue  che  riguarda  il  sentimento  del  bello ,  non  è 
la  dote  nè  nel  Paoli  nè  in  Napoleone  stesso,  nè  general- 
mente ne' Còrsi  finora  eminente;  quantunque  le  funebri  can- 
tilene r  e  il  lingnaggio  del  popolo  lo  dimostrino  acconcio 
a  poesia;  quantunque  il  prospetto  del  mare  e  del  monte» 
della  neve  e  del  mirto»  del  torrente  romoroso  in  cascate 
raggianti  al  sole  (1) ,  e  della  tacita  bruna  foresta ,  e  gli 
affetti  affannosi  e  i  pericoli,  debbano  sempre  tenere  accesa 
questa  sacra  scintilla.  Ma  ad  accertarsi  di  quel  eh*  i*  di- 
cevo ,  basta  pensare  che  quella  mente  si  vasta ,  e  in  al- 
cune cose  orientole  »  del  finonaparle»  fece  In  gioventù  del 
poema  dell'Ariosto  un  compendio  come  d'opera  di  storia; 
che  da  Sant' Elena  giudicò  il  secondo  dell'  Eneide  come  nn 
libro  (li  lattica;  che  sebbene  ammirasse  T  Iliade,  l'Ossiau 
e  il  Corneille  gli  erano  delizie,  de*  quali  l'uno  ha  sen- 
tenze polenti  »  non  persone  d*  uomini  vivi ,  V  altro  ha  si- 
militudini »  più  che  pitture  rilevate  dal  vero.  Quanto  poi 

(I)  JaiusiD,  li. 
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sia  da  credere  il  detto  del  Thiers ,  ohe  Napoteoàe  sentia* 

se  le  arti  da  italiano  (1) ,  lo  mostra  il  barbarico  trionfo 
ch'egli  menù  (ie*moDu menti  dell  arte  italica,  con  pericolo 
di  jallara ,  di  guasti ,  di  rubamenii ,  per  collocarli  sotto  il 
torbido  cielo  di  Francia  »  dove  scemavasi  ad  essi  e  laee 
e  significato  e  cultori. 

XLL  Al  Paoli,  com'è  ben  da  credere  »  le  scienie 
della  materia  doyeyan  parere  le  meno  Importanti  :  chè  al 
nostro  secolo  era  serbala  la  boria  vituperosa  di  dare  negli 
studi  pubblici  le  maggiori  cure  a  coloro  che  i  vecchi  Ita- 
liani intitolavano  artisti ,  di  chiamare  scienziati  (  a  difTe- 
renza  di  que'  che  meditano  sol  pensiero  e  sul  cuore 
deir  uomo ,  sulle  sorti  civili  e  mondiali  della  specie ,  sulle 
relazioni  del  presente  co* secoli  e  con  1*  eternità ,  della  terra 
coir  infinito  )»  chiamare  scienziati  que*  che  trattano  delUaci- 
do  urico  e  del  deutocloruro  di  mercurio,  e  deH'ernia  in- 
carcerala ;  rispettabili  cose  ,  purcbù  niessò  a  suo  luogo  (2). 
Neir  università  di  Corti  il  medesimo  professore  leggeva 
teologia  dommatica ,  e  storia  ecclesiastica  t  perchè  dalla 
storia  delle  dottrine  »  e  degli  errori  che  le  ofltascarono  ed 
abusarono ,  esce  gran  luce  alle  dottrine  stesse,  e  ai  loro  cre- 
sci menti  avvenire;  ond*è  che  i  due  libri  dottrinali  che 
sono  fondamento  alla  Chiesa  israelitica  e  alla  cristiana,  le  > 
due  grandi  porto  dell'umana  civiltà,  souo  storici.  Altro 
professore  leggeva  teologia  morale:  e  un  giorno  delia  set- 
timana soltanto  facevasi  conferenza  d*Dn  caso  pratico,  per 
rischiarare  e  applicare  le  materie  esposte  »  non  già  per 
confonderle  e  ammiserirle  con  minuzie  e  supposizioni  di 
possibilità  inverisimili ,  le  quali  non  insegnano  il  sa- 
piente riguardo  alle  eccezioni ,  e  tolgono  alla  legge  la  sua 
generalità  magnifica  e  amabilmente  tremenda.  II  professore 
di  diritto  civile  insegnava  il  canonico,  per  dimostrare 

(I)  Ed.  fr.  Vili.  276. 

(2j  Jaussin,  li.  <I7I>.«  Ils  a'  oiil  aucun  goùt  détcrnitné  pour  l'Iiistoiro 
oaterelle  el  les  ciioses  rsres  de  tour  pajrs  ». 
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elle  l' uno  bob  è  nemico  dell'  altro ,  come  la  meBohina 

timidilà  degli  uomini  prepotenti  si  sforzava  far  le  viste 
di  credere ,  ma  rnno  dell'altro  fu  rimedio  ne' tempi  infe- 
lici ,  ne' tempi  rioDovellati  sarà  complemento.  Airelica  era 
imito  il  diritto  di  natnra  e  delle  gesti;  aeeoppiameoto  de* 
gno  della  rettitadloe  di  nazione  nnoTa»  inesperta  di  quelle 
arti  del  governare  dalle  qnall  parrebbe  ohe  il  erlstianeelmo 
BOB  sia  aneor  Tenuto  ad  illomlnare  la  terra.  Facevano 
gli  esami  frequcuU,  e  io  preseoza  delle  priiuc  autorità  del 
Governo,  acciocché  l'amor  del  sapere  fosse  nobilitato 
dair  amore  di  Patria.  Mapoleone  anch' egli  volle  ordinati 
gli  stadi  per  guisa  da  servire  a*  snoi  intendimenti:  e  lasciò 
dietro  «  sé  funesta  eredità  di  statati ,  che  le  genera- 
lioni  ebbre  di  servitù  ostentano  con  vanto»  e  s'irritano 
contro  chi  vorrebbe  pur  rompere  quella  arrugginita  ca- 
tena. 1d  Corsica  tutti  i  professori  eran  frati,  un  servita, 
due  minori  osservanti,  e  due  cappuccini ,  nati  non  nelle 
città  di  Corsica  ,  ma  nelle  (erre,  sempre  più  ricclie  a  in- 
gegni ;  educati  in  Italia:  rand*essi,  il  Mariani»  nolo  in 
Ispagsa,  e  dopo  la  mina  della  Patria  »  ritiratosi  dolente 
a  Titerbo  (1);  due  appartenenti  all'accademia  de'Con- 
ciiii,  cui  Benedetto  XIV  fondò  ,  pontefice  di  quel  corag- 
gio che  danno  le  intenzioni  francamente  rette ,  e  la  forza 
del  sapere  e  del  senno.  Eran  frati  :  perchè  la  Nazione , 
rimasta  sul  confine  del  medio  evo  (  e  serbante  di  quell'età 
i  mali  e  1  beni),  non  aveva  maestri  migiiori;  frati,  perchè 
de*  frati  e  de* preti  poteva  il  Paoli  fidarsi,  ed  essi  del  Paoli  ; 
ebè  i  conventi  erano  sacrari  di  carità  patria ,  e  sotto  le 
cocolle  battevano  cuori  còrsi. 

XLII.  Queir  imprudenza  di  Genova,  che  ho  sopra  loda- 
ta, fu  agli  oppressi  causa  suprema  del  risorgimento;  dico 
il  non  essersi  la  Repubblica  adoperata  a  dividere ,  come 
altrove  fa  fatto,  la  Chiesa  dalla  Nazione:  impradenxa, 
ripeto,  onorevole  ai  Genovesi,  perchè  li  dimostra  inesperti 

(1)  Camblagl.  IV.  197. 
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o  fidegnosi  della  più  vile  e  scellerata  arte  del  reo  guver- 
Dare.  Avevano  già  nelle  guerre  del  secolo  deoimosesto 
distratti  cenvensette  paesi  in  Corsica  »  e  le  ehiese  oca  essi  : 
ed  è  tristo  a  pensare  clie  (iaeii*Andrea  Doria  a  coi  Genova 
deve  prolangata  di  dagencioqaanta  e  piò  anni  la  vita  > 
a  cui  r  uQiaoilà  deve  un  esempio  di  civile  astinenza , 
troppo  opportuno  nel  tempo  de'  Clementi  e  de'  Cosimi ,  sìa 
anch' egli  noli  età  d'ottanta  e  più  anni,  ito  a  lasciare 
in  Corsica  mine»  come  in  terra  di  ladroni,  e  come  ladroni 
mettere  ai  remo  i  prigioni  »  recidere  messi ,  scannar 
grsgge»  ricevere  per  segno-di  fédeltà  la  testa  di  Tristano 
Farinola ,  ricbiedere  elle  gli  sia  tradito  Samplero ,  non 
abominare  i  servigi  di  un  frate  spia  (1).  Non  perdonarono 
ai  sacri  arredi  :  gli  argenti  tolti  all'Annunziata  di  Cen- 
turi ,  furono  da  un  gesuila,  cappellano  del  commissario 
genovese,  portati  a  Livorno ,  esposti  più  di  nel  collegio 
gesuitico,  e  vendoti  il  terzo  (2)*  Volevano  fin  distruggere 
le  sepoitnre  de*  vescovi  nativi  dell'  isola  (3).  E  ci  manda* 
vano  vescovi  genovesi  ignoranti,  vietando  loro  accettare 
memoriale  dalle  mani  d*un  còrso  senza  licenza  della 
Eepubblica,  senza  sua  licenza  ordluar  sacerdoti  (4):  e 
quando  la  guerra  divampò ,  comandarono  ai  pastori  che 
alibandonassero  le  pecore  loro  ,  comandarono  che  incitas- 
sero 1  sacerdoti  a  maledire  alia  Patria ,  che  lasciassero 
sema  prete  le  pievi,  senza  messa  le  chiese,  sensa  coofés- 
sione  le  donne ,  sensa  benedizione  I  bambini ,  senza  con- 
forto l'agonia,  senza  preci  la  tomba  (5). 

(1)  Eobiqoet ,  228. 

(2)  Giosdlleazlone,  404.  405. 
(S)  DMnsanno  di  Gonio;  80. 
i4)  JaaiBio,  I.  474. 

(tf)  Lettera  di  Giacioto  de' Paoli  e  L.  Glaffori  :  «  Après  noas  avoir 

haofiiliés  et  vlHpcndHs  sur  h  torre ,  lls  venlcn!  oncorc  nons  d^crler  au 
C.\ci\ ,  el  nous  falre  disgradar  de  Dicu  mème  e  ("ilo  la  Iraduzlone  fntla 
di  queste  lettere  dal  Jaussin  (  11.  10,'>,1,  nel  suo  liliro,  prezioso  alia  Bio- 
ria  appaalo  perchè  avverso  alta  Corsica:  onde  le  cose  ad  essa  onore- 
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XLIU.  Che  se  un  Genovese  vescovo  di  Mariana ,  per  non 
avere  obbedito  a  tali  divieti,  mori  relegato;  pensa  qnal  sorto 
alleodeva  i  preti  e  frati  di  Corsica,  apertamente  resistenti. 
Ail*abate  Yeotarlnii  elie  governò  col  Gaflbrì  e  co!  Matra»  Ai 
tentato  dar  morte;  un  vescovo  e  molti  preti  langoirono  nelle 
carceri  (1).  Il  Gasaccoui  cappuccioo,  per  avei  e  in  un  sinodo 
patrio  gridata  sacra  e  santa  la  guerra,  fu  inipi  igionato:  e 
perchè  negava  rilratlare,  esposto  alla  gogna  in  Bastia,  della 
qaal  gogna  egli  fece  pergamo  e  i:loghiera  e  campo  di  consa- 
crata battaglia;  onde  strappatagli  la  barba  e  malmenato  lo 
rinchiosero  (2),  emandaroolo  a  Creoova  incatenato, di do?e 
la  mediazione  del  papa  (  papa  davTero  )  lo  trasse.  Ha  non 
era  quello  l'unico  frale  meritevole  di  carcere  tanto  onesta: 
c  sebbene  i  cappuccini  fossero  de'  più  ardenti  (3) ,  a  quelle 
cbe  il  prete  Filippini ,  uomo  prudente ,  chiamava  le  soliie 
cerimanU  di  ribeltìane  (4) ,  i  religiosi  quasi  tutti  per  la 
Patria  pregavano ,  scrlTevano  »  combatteYano  come  in  ao- 
tico  (5)v  Onde  il  Pommereoil  racconta  del  MaUlebolf ,  cbe 

voli ,  8000  doppia  meato  cfodlUII  da  Iti  teslimoiìe.  Io  cereo  senpce  nelle 
parole  dogli  avvonarll  conièrma  al  mio  dire;  eredo  allo  lodi  loro,  e 

credo  al  biasimi  degli  amici. 

(1)  Glastir.  p.  433.Jau»sIn,  I.  2K3. 

fi)  Pommereali,  I  ffi2.  «  i.c  moine  qui  cachoit  le  froc  uneàmo 
sublime  et  ie  courage  le  plus  intrèpide. ...S' il  y  eùt  eu  cn  Corse  beau- 
coup  de  P.  Casacconl ,  II  faul  convenir  que  la  grande  infliience  du  clergé 
sur  lesCorseseùléle  bien  mériléa  j».  Poleva  il  Pommereuil  risparmiarsi 
quel  800  armonioso  i*   y  dU  eu ,  e  confanaro  booosmonte  la  cosa. 

(3)  JaossiD,  I.  Boa.  c  Sortoitt  les  Capaclns  élaient  tee  rebollei  los 
I>lii8  dangerooz»  et  leo  ptos  remooDls  ». 

(4)  11.201. 

(tf)  Jaassin,  !.  3l8  «  Un  moine,  insigne  mutln  »  P.  474  «  lls  avoicnl 
(oujours  élé  par  leurs  raanoeuvres  les  proraoleurs  dcs  troubfes  de  VéUìl  ». 
P.  181  P. 417. a  Le  prevdt  de  Zicave  ,  plus  «^édllleux  et  plus  faualique 
qu'  aucuu  aulre  ».  P.  471.  «  Le  Prevùi  de  Zicave  qui  esl  un  bandii  de 
prètre,  a  fall  Jorer  toos  leo  babiUmts  do  la  Piove  dovaot  te  8.  Sacré- 
moot,q«*lli.M  défeodraleot  looqa'ao  dorolor  soeplr  ».  li.  Sia.  c  Los 
pràtres  »  corta,  et  molooo  •  toos  raclioox  ot  ordonoaloiirs  de  la  réiwl- 
lion  ».  Genova  voleva  chiudere  di  molli  coovenli,  o  mandare  de' mfs<:fo- 
mr\,  die  predicassero  (  ronrormémcnt  à  ce  qoi  élait  praliqné  par  les 
Pcres  de  la  Compagnie  de  je^us  ».  P.  475. 
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per  assicurai  la  vittoria  fece  impiccare  gran  numero  di 
jìreU  e  di  frati ,  e  due  zoccolanti  con  l'abito ,  e  nn  pievaoo 
tra  due  coutadioi  (1).  Raccontasi  (2)  d'uà  frale»  cbe« 
meDire  i  Gdrsi  veoivano  dìaaozl  al  Maillebois  a  rendere 
r  armi»  assalito,  egli  e  la  Nazione»  eoo  sone  Inglarle  da  on 
colonnello  francese  (un  di  coloro  a  onÌ  par  bello  calpestare 
raatorità  sacra  per  esser  cdlpcsti  dalla  profana  ),  fattclesi 
spiegare  In  italiano  da  un  còrso  accanto ,  imbracciò  un  ^ 
arclìibugio  di  que'che  giacevano  li  ammontali,  e  nella 
presenxa  di  tutti  distese  il  colonnello  io  terra  morto. 
C!ondotlo  soli'  alto  a  morire  impiccato  a  on  albero  vicino, 
il  frate  intaona  11  Je  Jhwmi  e  cofltiana  sino  all'oltima 
stretta  del  carnefice  II  canto.  Dopo  altre  impiccagioni , 
non  cosi  provocate  come  qnesta ,  da  un  alto  [)cr  verità 
nè  cristiano  nè  utile  alla  Patria,  dopo  altre  impicca- 
gioni operate  dal  Maillebois,  la  Repubblica  per  sanare  i 
cappoccini  dalle  loro  dottrine  Uravagainli  e  Mmrwrìe  (3) , 
né  manda  In  Corsica  qoattro  non  itaUant  ma  francesi  (4); 
I  qoali,  che  rimedio  apportassero  nel  breve  soggiorno ,  non 
so  :  ma  mi  pare  che  meglio  tosse  mandarli  prima,  per  ri- 
sparmiare ie  impiccagioni  suddette. 

(1)  I.  247.  Singolare  è  qui  respressiooe  del  Gerraanés ,  11.  H2. 
«  Lea  religieox  ,  dont  on  (Il  peodre  les  plus  eotreprenanls ,  étaient  aa- 
lant  de  chefs  de  la  révoHc  ».  Il  buon  canonico  ve  li  Impicca  tra  parentesi. 
Anche  il  signor  Jaussin  si  spiccia  presto  di  simili  operazioni;  e  dice 
d'uQ  prete  Gianni:*  On  le  phl,  el  on  le  pendii  sor  le  dianip  ;  ce  qui 
prodniiit  ttB  tris  snad  efltol.  »  I.  Sii.  Aacpia:  c  Les  BsMlleli,  qel 
avalMit  aoavent  paro  i  la  lète  dea  nalins,  el  dont  on  flt  peodre  le  plos 
flo6léral  ».  P.  433.  Ma  altroTe  II  Jaussin  poi  confessa  :  «  lls  n'avaient 
d'anlre  crime  foncléremenl ,  qn*nn  gotìl  fori  enraclnc  pnur  l'inde- 
pendance  el  pour  ré?n1i(é  de  toos  élals.  »  P.  51.*$.  Vero  ò  che  quesla 
pare  altrove  al  Jaossin  indépendance  criminelle  (  p.  441  );  ma  poi  al- 
trove coocllia  ogni  cosa  eoo  dire  :  «  cet  amour  de  la  palrie,  doni  avec 
raimm  le  goàl  salsil  ceux  qui  la  chériasent  et  la  connaisseot ,  élait 
capaaie  de  tea  aogager  à  loolaa  aarlea  d'aacéf  et  de  fitUet  ».  (P.  680). 

(S)  lo  ooa  eraoaelMUa  francese  Tedala  dal  tnoamerllo  alsaor  eon- 
alfllere  Gregorj. 

(3)  Jaussin,  476. 

(4)  IV.  609. 

Aaat8TaT.Vol.XI.  * 
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Si  Alta  operaiioiie  d*alU  |Milttiea  piaceva  grande* 
iMiCe  -al  signor  MaillelKiu  (1);  il  qual  feoe  sospendere 

al  medesimo  modo  un  che  aveva  rubato  uo  piatto  d'ar- 
gento (2).  Quando  Giacinto  de*  Paoli  venne  dinnanzi  a  lui 
co*  due  suoi  figliuoli  a  sottomettersi  (3)  e  chiedere  di  poter 
lasciare  ia  Patria  t  non  a*  erano  ancora  ooniiieiate  queste 
opere  atroci  ;  e  giova  notarlo.  Ma  il  giovanetto  Faaiittale 
avrà  fissi  gli  ooehi  negli  occhi  del  guerriero  orodele:  e 
quando  poi  veaaero  lo  Gliauvelin  e  il  Marboeuf  e  11  Devaux» 
egli  avrà  rammentati  i  patiboli  cha  seguirono  alle  batta- 
glie; poi  neir  ultima  vocchiaja  ripensato  non  seu^a  ri- 
brezzo come  il  patrizio  MaiUei>ois  fòsse  padre  legittimo 
del  pMeo  Aobespierre. 

XLI?.  Scrivevano  i  preti  e  i  frati:  e  aoelM  questò  è  com- 
battère.  k  monslgnoir  Natali  vescovo  di  Tivoli  s' attrilmlsoe 
l'opuscolo  ch'è  del  tempo  di  Teodoro,  intitolato  il  Disinganno 
di  Curzio:  al  canonico  Salvini  (il  quale  intendeva  risponde- 
re airAoticurziOt  ma  con  fatti  tanto  esattamente  veri  obe 
gU  avversarli  non  potettero  contraddire  (4)  )  s' atiriMiitce 
la  GimUfMUihm  delta  futrm  di  CortM«,cb*é  del  tenpo  del 
Paoli,  armata  di  prove  teologitlie  e  d*  autorità  reverende»  e 
scritta  con  si  sohletto  stile  italiano»  come  pochi  Italiani  ora 
sanno.  Uscì  in  Corti  dalla  stamperia  fondata  dal  l^aoli,  il 
quale  sapevti  bene  qual  ^erra  facesse  ai  |)rrpolenli  la  stam- 
pa: la  ristamparono  in  Italia  ,  la  compendiarono  in  Francia. 
Ivi  è  dtmottnita  la  giustizia  della  gnsrra  obe  Mailone  in- 
giustamente dominata  sostiene  per  rivendicare  ai  figliuoli 
e  a*  fratelli  l'esercizio  di  qne'  diritti  che  servono  a  bene 
adempire  i  doveri  ;  e  siffatta  guerra  è  paragonata  al  mar« 

(1)  Jaussin ,  II.  450. 
(S)  IV.  3SB. 

(3)  IV.  SII.  n  Vnoeese  astnlariii  M  tsoMs  «loe:  <  «M  « 

jéter  à  ses  piedi  ».  Queste  parale  eonvisna  toisodtrte  In  senso  tgorato; 
perchè  tutti  «:anno  11  grand'  oso  che  tacevano  noa  voMa  I  Pranessi  del 

getlarsi  c  del  metterti  c  del  meilere  a'  piedi. 

(1)  Jaussin,  II.  147.  Non  son  certo  so  :»ia  il  medesimo  Salvia! 
deirAnticurxlo. 
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tirio  ;  ramnidiitaiisi  i  iia«cabeì  ;  recati  l' eteinpio  di  Da- 
vide socMMor  dì  Sanila;  e  a  ohi  ebìaoiava  i  dòrsi  rIMII 
si  rìspoDde  eoD  le  tante  sommoase  ohe  in  «è  steeoa  pati  la 

Repubblica  gcDuvese. 

Ma  Genova,  come  Faraone  rammentato  da  Giacinto 
de* Paoli  (1),  era  inebriata  d'orgoglioso  dispetto,  dispetto 
che  un  pngoo  di  genie  povera  e  non  curata  osassero  col 
braccia  levatoehiedere  ragione  del  paaiato  e  deiravvenire  a' 
lei»  lor  Mùff^m  ntUwrak  (2) ,  come  dicevano  allora.  E  le 
pareva,  come  a  tutti  coloro  che  si  trovano  nel  bmtto  sno 
caso,  che  il  male  venisse  tutto  dall'ambizione  de'capi;  e  si 
doleva  cbe  codesto  popolo  ingrato  avvelenaste  %  rimedii  (3) 
portigli  di  aoa  mano.  Quel  tanto  ch'essa  per  marcia  forza 
concedeva  «  era  pur  confiissione  deli'  inginstiala  (4),  e  di-, 
moslniva  la  necewità  di  concedere  ancora.  Ed  avreitbero 
ancora  conceaso;  purché  la  loro  Ibiae  potuta  parere  genero* 
Sila  (o),  non  paura  di  que'banditi.  Que^banditì,  all' incontro, 
chiedevano  obblio ,  non  perdono  (6)  ;  perchè  sentivano . 
in  coscienza  sentivano,  non  esser  eglino  i  rei. 

JJLY,  Dagli  altari,  dalle^cattedrCt  e  in  quelle  che  Genova 
chiamava  sacrilegbe  (7)  conaulte ,  Irattavasi  la  medesima 
causa  :  e  Roma  sapientemente  approvava,  il  popolo  apriva 
alle  loro  parole  T orecchio  e  1* anima;  egli,  che  pochi  anni 
prima  ascoltava  con  docile  affetto  il  padre  Leonardo  da 
Porto  Maurilio  ,  avvegnaché  predicante  concordia  in  no- 
me di  Genova  (8)  ;  egli,  cbe  tre  secoli  prima  alla  voce  di 
frate  Miccoiò  si  univa  in  più  confraternite,  e  le  confrater- 
nlle  confNMievanai  in  una ,  e  guidate  da  lui  comhatlevano 

(1)  JailMiD,  I.  388. 

(2)  P.  889. 

(3)  P.  359. 

(4)  P.  270  e  ses* 

(5)  P.  395. 
(0)  P.  236. 

(7)  P.  473. 

(8)  nennaiiós,  II.  85. 
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vittoriosamente  »  dopo  giurato  di  reggersi  insieme  e  difen- 
dersi a  morte.  Teaevansi  te  Gonsolte  dapfNrima  in  oiiiesa , 
poi  spesso  pe'conventi 9  e  a'fiomi  delle  festività  più  solenni, 
il  Natale  o  rAseenslone  o  la  Pentecoste.  Durante  il  con- 
gresso, tulli  i  sacerdoti  deili isola  recitavano  i'uraziooe  alto 
Spirito  Creatore. 

Siccome  Tabalc  Raffaelli  fu  ne  l  Governo  supremo, 
collega  prima  ai  Giaccaidì  e  [al  GiaOérì ,  poi  a  Giacinto 
de*  Paoli  e  a  Loca  d*OrDano ,  cosi  oratori  delia  Gonsolta 
talvolta  eran  preti.  La  Nasione  aveva  il  sno  teologo  ;  e  fu 

qualche  prete  auditore  di  Ruta  nelle  cause  non  criminali; 
fu  del  sioilacato  ;  fu  sino  tesorier  generale.  Non  è  dunque 
maraviglia  che  il  decreto  anaonzìante  l'elezione  del  Paoli 
in  Generale  dei  Regno^  parlasse  del  Itoiors  di  /Me  (1);  non  è 
maraviglia  clie  il  popolo  stimasse  Ini  moiMtete  da  Dh  (3) 
per  Hberare  (a  Polrìé^e  ehe  il  Paoli  vecciiio»  alla  vista  dèi 
mali  della  Patria  sua ,  non  trovasse  migliori  parole  di  queste 
a  significare  il  rammarico  e  la  speranza  :  Iddio  c'  illumini. 
Egli  era  il  figliuolo  di  colui  che  con  gli  altri  capi  de  ribelli , 
in  luogo  di  egalilé,  froiermté  f  scrivevano  Gesù  e  Mutria  (3). 

XLVl.  Il  Paoli,  uomo  antico,  credente  neiranlma ,  ammt* 
ratoredeiringegnogaerrierodel  re  di  Prussia ,  ma  non  ae^ 
guaco  della  soa  pedante  empietà  ;  eoMseente  de'Górsi  ehe 
Pier  Cirneo  disse  religiosissimi  ;  persuaso  che  le  ragioni  o 
i  molivi  umani  possono  consigliare,  imperare,  sospingere  , 
ma  eh»  sola  la  religione  può  reggere ,  obbligare ,  educare; 
faceva  uso  di  tei  non  come  di  ministra  vile,  l>ensi  come  'di 
libera  e  venerata  soccorritrice ,  con  ossequio  ragionevole , 

(1)  V.  qeeslo  Vol.pBS.l.  lansslo,  I.  ISS;  II.1S4. 

(2)  «  QoaiMio  tatù  forreno  «tsere  d' un  animo  deliberato ,  vi  pro- 

mello  che  ne  venireroo  a  borni  Aoe  con  Tajulo  di  Dio  ».  Leti,  di  Sam- 
piero;  Filippini,  IV.  App.  p.  40.  ~  P.  42:  «  Mi  ritrovo  nelt' Isola  di  Cor- 
sica, Patria  mia,  per  cercare,  con  l'ajoto  di  Dio,  lil>erarln  dati»  (Irnnnia 
di  Genova  ».  —  P.  37:  «  Slate  di  baon  animo,  cbé  hu  speranza  in  Dio, 
che  le  cose  nostre  anderanoo  mollo  bene  ». 

(3)  laQMÌD,li.  SS.4S 
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con  fiducia  riconoscente.  E  seguendo  gli  esempi  e  i  consigli 
del  padre,  che  gì' insegnava  a  non  curar  le  paure  e  le  trame 
dei  servilmente  zelanti,  ma  insieme  a  chiedere  al  Signore 
la  forza  di  vincere ,  e  a  santificare  co'  riti  cristiani  la  società 
riDDOvata;  egli  II  Paoli  chiedeva  a*parroehl  di  acrìvere 
ì  nomi  de'  prodi  cadmi  per  la  Patria  *  e  lodioeva  per  loro 
pobbKehe  preci  :  e  qaando  la  Capra]  a  fu  presa  ,  volle  che 
a  Dio  si  chiedesse  equità  e  moderazione  nell'ambita  vittoria. 

Qui  noteremo  cosa  di  per  sè  piccola  ,  ma  grande  in- 
dizio del  senno  dell' aonio.  La  festa  che  il  Governo  della 
Nazione  ordinò  per  qneila  vittoria,  non  le  asMgoò  gior- 
no oerto;  ma  ciaiebedona  Gomonltà  la  faceme  a  mo 
beneplacito.  Il  mondo  civile  è  oramai  tanto  avveno  alla  . 
inutile  ed  importuna  uniformità  nelle  piccole  cose,  che  il 
pur  iroaginare  la  solennità  patria  non  celebrata  da  tutti  i 
compatriot!  nel  medesimo  di,  parrebbe  ai  più  bizzarria, 
discordanza,  disordine.  Ma  dalla  varietà  de'  modi  nell'  nnltà 
degl*  intendimenti  eeoe  appunto  la  vera  nniveraale  armonia. 
Nella  licenza  che  ho  detto  conceita  al  Conrani  »  fira  Unti 
altri  vantaggi  maggiori ,  questo  pure*  era,  che  la  gioia 
pubblica  si  facesse  più  durevole,  e  però  più  solenne;  perchè 
dalle  pievi  circonvicine  che  non  avessero  quello  slesso 
giorno  la  festa ,  poteva  la  gente  concorrere  ;  potè  vasi 
accendere,  con  la  gioia ,  la  concordia  e  l'ardimento. 

Se  Dio  non  d  vuol  ga$tigare ,  wncermo.  Queste  parole 
dicono  tatto  l' nomo.  Credeva  col  cuore  :  ma  alle  credenze 
pie,  che  non  aon  da  confondere  con  Fe  verità  rivelate  , 
sapeva  non  cedere  stoltamente  e  non  mattamente  resi- 
stere,  perchè  l'uno  è  d'adulatore  falso,  l'altro  d'im- 
prudente tiranno.  E  però,  quando  si  trattava  di  raccorrò 
testimonianze  intorno  alle  virtiìi  e  a  certi  fatti,  che  te«- 
nevano  dei  mirahik»,  di  suor  Elisabetta  dell'ameno  pae- 
sello di  Yivarlo,  donna  che  ali*  amore  di  Dio  congiungeva 
grande  amore  di  Patria  ,  e  che  per  l'autorevole  sua  parola 
aveva  nei  Córsi  infiammalo  con  la  fede  il  coraggio;  il  Paoli, 
che  rammentava  i  servigi  da  questa  semplice  femminetta 
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resi  «Ila  Corifea»  più  grandi  aitai  ohe  di  molle  «oeademle 
di  filosofi  dubitaotl  e  rìdeeti,  icrlise  a*  preti  ohe  tali 

testimoni auze  non  si  negassero ,  giacché  ooD  canUnevcmo 
cosa  che  non  fosse  a  cognizione  di  tutti. 

XLVU.  GoD  preti  e  con  frati  teaeva  oorrispondeiua,  di 
lettere  ;  ed  amandolt  sinceramente  •  era  amato.  Già  presio  a 
morire,  mandara  salati  a  quH  kuoni  firaH  di  Jloi(tiio;e  alla 
confritemita  di  Moroeaglla  laeciava  la  spada  donatagli 
da  Fetlerico  di  Prussia  col  motto  pugna  prò  Palria  ,  il 
medesimo  che  scrisse  Caterina  de*  Medici  suUe  baodiere 
loandate  a  Sampiero  (1).  Tra' preti  e  frali  di  Cìorsica  taluni 
oorrompeTa  l' oaiOt  Todio»  1*  ignoranxa  (3)  ;  ma  cbe»  spe** 
eialmenle  tra*  frati ,  aseai  ve  ne  fosse  degni  d*  affezione  e 
di  stima,  io  provano  le  parole  del  proteatante  Bossvell* 
il  quale  ebbe  a^^io  di  conversare  con  loro.  Troppi  erano 
in  verità:  irenlaquattro  conventi  di  mioori  osservanti,  un 
de*  quali  dicono  fondata  nel  1214  dallo  stesso  sublime 
pOTerello  d*AsaisÌ  ;  quattordici  di  riformati  •  diciassette  di 
cappuccini t  dna  di  domenicani /uno.  di  que*  delle  mft* 
sioni ,  di  serviti  cinque  »  uno  di  cerloilnl ,  di  gesuiti  due. 
quattro  di  monache  ma  senza  voti  (S).  Ma  quel  grande 
esercito  di  frati  in  quel  grande  scontro ,  mostrando  per 
tutto  ai  pcirentì,  agli  amici,  il  fucile  come  un  ufiìzio  di 
devozione  (4) ,  e  inalzando  sopra  i  gemiti  delia  battaglia 
r  inno  della  speranza  «  ogni  di  rinfiammavano  1*  ardore 
santo  verso  la  Patria  venerata. 

Il  Paoli  ne* conventi  alloggiava:  assai  tempo  ebiie 
per  segretario  un  servita  accademico  della  Crusca  ;  ebi>€ 
un  converso  per  cuoco.  Siccome  io  antico  andavano  a 

(1)  Jausstn,  I.  178. 

(2)  I  parrotibl  «hw  Matl  dal  naodia,  il.  6S.  1  Uriti  >  l' Ughel»  dtoe 
al  Ifloiio  000  vaneratl* 

(S)  Fominraoll,  I.  96.  li  noasmll  non  conia  I  CerMoI ,  e  del 

Francescani  un  di  mono:  di  monache  neasano:  maemiiaiiia  In  ciò  al 
Pommereult,  che  fere  neir  Isola  pl6  iongd  soifiomo. 
(4)  Gambtaffi,  iY.  la. 
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Genova  frali  a  dolersi  e  pregare  a  prò  della  Contea  * 
cosi  lra*'fìratt  sceglieva  il  Paoli  saot  legali;  e  ambascia- 
tori siflàtll  a  lui  mandava  il  francese  Gbaoielln.  Per  ne- 
goziati gelosi  inviava  frati  a  Livorno,  clie  desser  meno 
neir  occhio.  A  Bastia  aveva  il  Paoli  (  fra  altri  che  Io  te- 
nevano a  giorno  delle  cose)  una  monaca,  la  conlessa 
Rivarola»  ardente  di  Patria,  cbe  quando  i  due  suoi  nipoti 
furon  presi  e  mandati  a  GeooTa  per  cagioo  del  padre  com- 
battente neir  Isola  »  accorse  animosa  a  salvarli;  e  bisognò 
che  il  Marobese  Botta ,  di  sciagurata  memoria  «  venisse 
e  minacciasse  Genov  a  di  schiavitù,  perchè  i  due  figlinoli 
di  chi  combatteva  per  la  libertà  ,  fossero  salvi  :  così  le 
cose  umane  s*  intrecciano  con  oodi  ioeslricabiii  al  oo- 
Siro  vedere,  che  dagli  atti  generosi  esca  alcone  volte 
Inglastizia ,  da*  violenti  llberlè.  A  fnella  monaca  li  Paoli 
scriveva  le  notlile  delta  guerra  e  de*lrattatl  •  chiedeva 
in  cambio  quelle  d*ltalia  e  del  mondo;  e  poi  le  mandava 
numeri  da  mettere  al  lotto.  Tanto  era  in  questa  donna 
Tamore  delle  cose  còrse,  che  presa  che  fu  la  Capraja,  andò  a 
visitarla ,  e  prenderne  qoasi  in  nome  del  Paoli  il  possesso. 
Giacché  le  Orsoline  non  erano  obbligale  a  clanserat  come 
disse  ella  stessa  presentandosi  a  Marta  Anlonietta  »  regina 
di  Francia  •  che  ne  rise;  nos  /Ufos  ne  font  pas  d$  veaux  (1). 
Così  fra  le  loUcre  del  Rousseau,  ne  nutiarno  a  una  mo- 
naca, con  parole  piene  di  (ìdacia  rispettosa  (2). 

XLVIli.  il  Bousseau  fu  dal  Paoli  invitato  neir isola, 
contro  la  quale  nel  1739  aveva  comballuto  nn  Larna- 
ge(3)  »  non  so  se  marito  o  parente  .di  quella  donna  ohe  si 
abbattè  a  fere  nn  viaggio  più  pericoloso  clie  le  spedizioni 
guerriere,  con  Gian  Giacopo  giovane  ancora.  Ma  questi  non 
fu ,  molti  anni  poi ,  chiamato  in  Corsica  come  datore  di 

(1)  Pronunzialo  all' italiana,  invece  di  voeux. 

(2)  Ed.  1829.  let.  803.  c  Consoites  madame  f  «Missies  elle  est 
bfenCiisaole ,  eclairóe  :  elle  noos  alme  ». 

(3)  iaossio ,  1.  408«  Poflunereoll ,  I.  mi. 
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leggi.  Di  oiò  gli  areva  da  prima  soriUo  il  BaUafuoco  »  il 
qnal  fom  avrà» come  segoe  a  pareodii»  nei  riportare  i 
desiderii  altmi  »  aggiunto  alonna  eosa  del  proprio.  Ma  per* 
cbè  l'invidioso  Voltaire,  il  gentilaomo di  eamera,  obe  sol- 
leva chiamare  il  Rousseau  ce  garcon  (1)  (e  il  Rousseau 
lui,  ce  pauvre  ftomme ,  e  cfmsigliava  agli  aniit'i  suoi  de  le 
faire  baiyner.et  saigner  de  temps  en  temps  (2)),  perchè,  dico, 
il  Voltaire  comiDciò  a  spacciare  cbe  rinvilo  in  CSoraica  era 
nna  òiancla  trovata  per  dargli  la  berta  ;  il  Paoli,  ebe  sen? 
tiva  il  rispetto  debito-  a'  cooealcati  dai  mondo ,  credè  'di 
dovere  scrivere  egli  stesso,  ed  offrirà'  all'infelice  un  rifugio, 
vesleiido  r  oflerla  ospilale  eoo  parole  di  docile  desiderio 
e  preghiera.  Se  non  che  V  isola  ooo  era  nelle  condi- 
zioni della  Polonia ,  la  qnal  pare  avea  cbieste  a  Gian  Già- 
copo  leggi;  ma  aveva  a  quell'ora  già  fermi  i  suoi  statoti 
per  quei  cbe  spetta  all'  iotemo  reggi niento  ;  e  quanto  alle 
difficoltà  del  di  fuori ,  né  il  Rousseau  co'  suoi  libri  poteva 
sciorle ,  nè  nessuno  sapeva  a  qual  esito  sarebbero  riuscite. 
Il  Paoli,  del  resto ,  ch'era  uomo  di  pratica ,  schietto  nelle 
maniere,  ma  meglio  atto  a  conoscere  gli  uomini  in 
uno  sguardo  cbe  quell'altro  in  un  anno;  il  Paoli  cbe  an* 
teponendo  la  forza  de*  sentimenti  e  delle  abitudini  addotti 
ragionamenti ,  diceva  essere  più  senno  ne*  montanari  còrsi 
che  nel  Peripato  e  nella  Stoa ,  uuu  poteva  di  cerio  abban* 
donare  le  sorti  di  nazione  avveduta  e  pia  a^li  sperifoenti 
del  semplice  Ginevrina  £  così,  quando  più  tardi  il  Voloey 
venne  in  Corsica,  comperò  poderi»  e  sperò  essere  deputato  di 
lei  a  Parigi,  Il  Paoli  invitandolo  ad  ascoltare  come  nelle  adu« 
nanze  provinciali  trattassero  I  Còrsi  le  proprie  faccende,  gli 
fece  intendere  ch'anco  a  Parigi  sarebbero  non  inetti  a  trat- 
tarle da  sè.  Onde  Fautore  delle  Buine  abominò  risola 
irriverente  ,  siccome  disperatissima  d' ogni  filosofia  ;  c  il 


(t)  BosMl. 

it)  Leltefe ,  Aprile  im. 
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Paoli  esclamò  genus  irritabile  mlum  !  ,  ma  OOQ  queslQ  ti- 
tolo faceva  al  Yoioey  troppo  ooore  (1). 

JLLIX.  Tutu  coloro  obe  per  medUaiiooe  siooera  o  per 
isliDlo  o  per  esperlenia  ooDoseono  I  popoli ,  saono  che 
prima  ooDdiaioDe  di  governo  possente  è  il  non  avere  la 
religione  né  avversa  nè  schiava ,  ma  lìbera  compagna  ed 
amica.  Cosi  sentiva  il  figlioccio  del  Paoli,  Napoleone, 
ne*  tempi  della  sua  mirabilmeote  crescente  grandezza  ; 
Napoleone  nel  cui  animo  non  potevano  non  imprimere 
orme  profonde  le  memorie  religiose  della  Patria  t  le  abilu- 
dlDi  della  fàmiglia,  la  vista  viva  di  quello  che  il  .  Paoli 
feee  per  la  religione ,  ed  essa  per  lui  ;  il  vivo  eoo  ond*  era 
pieno  ugni  monte  delle  preghiere  e  de'  cantici  intonati 
per  la  Patria  redenta,  per  la  Patria  pericolante;  e  gì* in- 
segnamenti rispettosi»  pazienii»  paterni,  ch'egli  ebtie  da 
qael  padre  franoeacano  Dnpiqr»  il  qnale  gli  consigliava 
mostrarsi  meno  ardente  amatore  di  Repnbiiliea  aotto  go- 
verna di  re.  Perdiè  il  giovanetto  fbeoso  si  sentiva  disposto 
ad  ammazzare  ì  tiranni  (2).  Ma  del  peso  che  Napoleone 
dava  alle  questioni  ecclesiastiche,  sono  prova  i  tre  qua- 
derni ch'egli,  r allievo  d*una  scuola  militare,  riempì  di 
noie  intorno  a  siffatte  materie  (3),  come  se,  illuminato 
dall'alto»  vedesse  nel  bnjo»  al  di  là  del  Robespierre  e  delia 
dea  Ragione,  Pio  settimo  e  il  Concordato.  E  prima  ancora 
di  Pio  settimo,  questo  giovane  signore  de* dominanti • 
questo  guerriero  riordinalure ,  scriveva  al  governo  della 
Repubblica  non  più  genovese  ma  ligure ,  scriveva,  egli 
Córso,  per  vendicare  con  un  consiglio  amorevole  ie 
secolari  ingiustizie:  «  non  basta  non  far  cosa  contraria 
€  alla  religione  ;  bisogna  non  dar  cagione  d' inqaietndine  . 

(1)  Pompei,  p.  151  e  294.  a  La  Corèe,  Dieu  merci,  n'esl  pas  cucute 
awei  elvlllfée  poor  iféosroer  des  conronnes  dvlqaet  vax  prefesiearB 
d'alliéliine  ». 

(2)  Eevue  des  deux  mondes,  184$  «  articolo  del  signor  Libri. 
Ivi.  Anco  l'AiOorl  la  stoveotù  fece  suati  della  storia  ecclesia' 

siica  del  Fleury. 
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V.  alle  più  limorate  coscienze ,  non  dare  agli  uomiDi  mal 
«  disposti  arme  nessuna.  —  lllaminaie  i  popoli ,  mettetevi 
<r  d*  accordo  con  l' aroìTescovo  per  dar  loro  buoni  curali: 
et  meritate  t' aflfello  de*  vostri  concittadini  (1)  ».  Miratane  « 
e  veramente  ispirato  linguaggio  In  bocca  a  nn  coQqai- 
statore  di  ventolt'  anni ,  al  marito  di  Giuseppina.  Dr  qui  si 
vede  come  nel  ristabilire  la  religione  che  diede  al  mondo 
tanti  esempi  di  generosità  e  di  coraggio ,  tanti  esemplari 
d*  ordine  e  di  grandezza ,  Napoleone  ubbidisse  non  sola** 
mente  alle  necessità  de*tempi>  ali*  nlile  proprio  e  de*popoli» 
al  consigli  di  quel  slcnro  soo  senno ,  ma  insieme  alla  voce 
del  cnore  (2)  ;  come  nella  bHancia  che  portava  i  destini  di 
tanta  parte  di  mondo ,  egli ,  per  contrappeso  ai  peccati  di 
due  secoli,  mettesse  non  solo  la  propria  spada  ma  e  la 
propria  coscienza.  Così  T  avesse  sempre  ascoltato  que- 
st'oracolo che  gli  vaticinava  infallibìie  i  sooi  destini!  Cosi 
si  fosse  rammentato  delie  cagioni  che  fecero  la  soa  gran- 
dezza I  Ila  'Imaginlamo  Napoleone  tiraneese ,  togliamgli 
dagli  occhi  l'imagine  del  Paoli,  togliami^li  dalla  memoria 
ìe  preghiere  insegnategli  da  sua  madre,  alia  quale  egli  im- 
fieratore  concedeva  sussidii  per  le  Suore  della  Carità;  fac- 
ciamolo allievo  del  Marmontel  o  del  Morellet:  già  più  non 
avremo  Napoleone. 

L.  In  isola  divisa  dalle  novità  del  mondo  cbe  inde- 
boliseono  le  rimembranze  del  tempo  passato;  In  paese 
di  gente  non  dotta,  a  cui  la  memoria  era  il  più  fedele 
de' libri;  in  Nazione  vinta»  che  consolava  .la  servitù  coi 

(1)  Oeuvres  de  Napoléon  ,  T.  Ili ,  lett.  deir  8  ott.  e  dell'  11  nov. 

(2)  Globe,  8  giugno  1827.  a  On  y  est  frappé  (  dans  Ip  Mómoria» 
«  de  S.  F«'lène  )  d'un  rotonr  rì'^^vj  fréquenl  vers  Ir??  idées  réllgleimes, 
a  doni  les  habitudet  ilaiiennes  ci  une  imagfnnlion  inéridionale  avalent 
a  enlouré  son  enfance.  Àinsi  ce  que  i'on  peul  prendre  quelquefois  pour 
«  an  langage  de  eommande  dai»  les  déerels  de  Tempereor,  e'ezplh 
«  qoe  par  ces  premiòres  Impressione,  si  pronnplès  à  ronaltre,  si  loogues 
«  è  déraeloer....  Le  ealholielsme  éfati,  Il  est  vral,  la  reNgloo  dQ 
M  poQfefr,  mais  c'ótaltaiissi  celle  de  sod  enfance:  et  ee  motlf  secret 
X  n'eo  (Ul,  peul-etre,  pas  motns  pulssanl  pour  n'avoir  pas  osé  s'avouer  »* 
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pensiero  delle  recenti  ▼ittorìe  ^  non  è  da  credere  obe  Na- 
poleonet  fanciollo,  ooo  sentisse  spessissimo  rammemorare 
I  fatti  e  i  detti  del  Paoli ,  al  quale  i  Buonaparte  erano 

aCfelLuósaaieote  devoU  ;  e  igiiurasse  clie  sapicnle  uso  il 
Paoli  fece  nel  governare  e  nel  conibaitere,  sì  dfì'senlimenli 
religiosi  »  e  sì  del  nome  di  Roma.  E  qui  pure  Genova  »  per 
provvidenza  divina,  falli,  cbè  non  seppe  guadagnare  a  sé 
il  saffiragìo  delia  sede  romana  ;  e  liiseiò  nelle  mani  del 
Paoli  la  pià  potente  dell*  armi  Egli  ottenne  con  le  sne 
ferme  Istanze ,  che  1  cappuccini  dell'isola  non  dipendessero 
dal  superiore  di  Genova  ;  e  fece  si  ch'esso  superiore  ritrat- 
tasse gli  ordini  dati.  Fin  dal  1788  il  Ponleiìce ,  !)en  sa- 
pendo cbe  non  poche  elezioni  in  Corsica  dipendevano 
per  istituto  da  Roma  »  e  vedendo  che  i  cinque  vescovi 
genovesi  rendevano  a  Cesare  assai  più  di  quel  eh*  era  di 
Cesare ,  aveva  permesso  che  il  capitolo  d*Alerla  si  nomi* 
nasse  un  vicario,  e  cod  fermatolo  :  condiscendenza  non 
meno  prudente  die  coraggiosa,  evangelica  davvero,  e  però 
veramente  umana  ;  che  insegna  a  non  confondere  la  forza 
col  diritto»  le  dilTerenze  politiche  con  Terrore  teologico; 
Insegna  a  non  far  manico  delle  bajonette  le  enciclichet  nò 
carica  da  cannone  gH  anatemi.  Cosi  Pio  settimo,  a  cui 
le  sventure  avevano  accresciuta  potenza  e  mansuetudine, 
non  solTcrse  che  le  novelle  repubbliche  americane  di  san- 
gue spajrnuolu  rimanessero  deserte  de' !or  pastori,  e  che 
questo  a  Unii  altri  guai  s*  aggiungesse;  non  temette  lo 
doglianze  regie,  diede  a  que'suoì  figli  lontani  i  vescovi 
desiderati ,  e  mantenne  con  essi  corrispondenza  di  padre. 
Ma  quando  Clemente  XIII  con  simile  intendimento  man- 
dava in  Corsica  visitatore  apostolico  (  chiesto  già  da  più 
di  vent'auni  (1)),  mandava  Monsignore  de  Angelis,  uomo 
di  pietà  vera  e  di  molto  senno,  che  facesse  le  veci  de'  ve- 
scovi disertori,  Genova,  acciecata  dall' odio,  e  come 
per  pena  degli  altri  torti  suoi ,  senza  più  rammentare  la 

(t)  JaiM«in,  I.  lar.  m 
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mediazione  paterna  interposla  dal  grande  Benedelto  a  prò 
di  lei  nella  goerra  AoBtro-sarda ,  si  pensò  di  promettere 
una  taglia  di  semlla  scodi  a  ehi  le  pigliasse  II  visitetore 

i4)i)siolico  che  veleggiava  per  le  sue  faccende  ,  e  glielo 
porta.is(>  sul  molo.  Simile  taglia  era  stata  messa  sul 
re  Teoduro,  e  su* prodi  Giafleri  e  Ceccaldi  (1),6  prima 
Boli'  infelice  Sampiero  e  i  più  temati  de*  saoì ,  eoa  Tora- 
mente  mercantile  graduare  di  protsi:  m  Ini  wìfo  quattro* 
mila  «codi»  morto  domila;  e  mano  mano  loemando  leoondo 
il  valore  de'capi ,  su  questo  andare. 

Carlo  lioUa ,  gran  vaso  di  contraddizione,  condanna  con 
gravita  grande  il  papa  eh'  abbia  osato  niniidare  un  vif?i(a- 
tore  senza  che  la  Repubblica  uè  fosse  espressamente  avver- 
tita. Ma  dopo  le  lunghe  negoilazioni  sa  «fueato  argomento, 

II  dare  a  Genova  tale  avviso*  era  oome  un  rimettere  II  viti* 
latore  stesso  prigione;  e  ben  io  prova  la  taglia  Impoite  di« 
speratamente  sulla  persona  di  Ini,  come  d'empio  ribello ,  m 
questo  io  forza  della  suprema  potestà  cha  Genova  aveva  rice- 

-  'ì'utd  (In  Dio.  Fatto  è  che  Monsignore  de  Angriis,  guidato  da 
quel  vento  che  soffiava  a  Genova  sì  molesto,  approdò  a 
salvamento;  e  un  canonico  e  un  pievano  mandati  dal  Paoli , 
con  molto  popolo,  gli  mossero  incontro ,  come  per  rappre- 
sentare quegli  la  dignità  del  olero^  questi  la  fede  del  popolo. 
E  qui  mi  sia  lecito  rammentare  la  nobiltà  di  questo  titolo 
di  pievano,  che  i  tempi  schiavi  e  melensi  han  reso  mezzo 
ridicolo ,  ma  che  discende  da  plebe  ,  e  dimostra  come  il 
ministero  cristiano  credesse  aggiungere  a  sè  stesso  diguilà 
consacrando  le  cure  ai  più  vilipesi  dal  mondo.  Vocabolo 
tutto  italiano ,  ansi  racchiudente  la  storia  civile  e  reli- 
giosa d*  Italia  quasi  in  germe. 

Quando  un  Francese  inviato  a  Pio  settimo  in  nome 
della  Repubblica  ♦  domandò  al  primo  Console  in  che  ma- 
niera egli  avesse  a  trattare  quel  vecchio;  Napoleone,  che 
allora  forse  rammentava  le  parole  dette  dal  Paoli  nel  no« 

(1)  laosMD ,  II.  260. 
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▼antadae  «  Eomat  che  cotti  paiono  non  corarei  ò  quella  che 
più  ci  fa  male  »  ;  rispose  :  cpme  t^égHoMste  dug$numif  uo- 
mini al  suo  comando.  La  qaal  parola  (  delle  più  memora- 
bili che  NapoleoDe  o  politico  alcuno  abbia  dette  ) ,  ubria- 
cato dalle  vittorie ,  e'  dimenticò  poi  ;  ma  gli  costò  caro. 
Cosi  rinvialo  del  papa  approdando  In  Corsica  in  qnel 
frangente,  portava  molto  più  che  fìicili  e  cannoni  con 
flèt  portava  quella  henedixione  che  conferma  e  santifica  la 
speranza.  I  Córsi ,  sempre  Meli  alla  sede  romana ,  e  sud- 
diti OD  tempo,  anche  temporalmente,  di  quella ,  raccoman- 
datila da  Matilde ,  donna  ardinientosamente  pia ,  e  dep:na 
d'amare  risola  ove  dicevano  approdati  i  doe  primi  Apo- 
stoli; i  Còrsi  f  potevano  rammentare  con  gratitudine  11 
tempo  quando  Urhano  secondo  cesse  risola  a  Pisa;  la 
quale  se  se  ne  fosse  potuta  conservare  In* possesso*  la 
Corsica  avrebbe  partecipato  della  mite  toscana  civiltà ,  e 
sarebbe  italiana  provincia  tuttavia.  Ma  Dio  pe*suoi  fini 
ordinava  altrimenti»  e  certo  al  meglio  avvenire  di  tutti 
i  divisi  fratelli. 

Al  visitatore  aspettato  tLfUtabiUre  te  Hberlà  eeeknoitiea 
nel  paese  (!)•  e'  non  fanno  apparati  d'accoglienza  trionfale, 
de'quali  I  paesi  più  servi  e  le  generazioni  più  diffidenti  so* 
gllon  essere  larghe;  non  fanno  della  gratitudine  pompa 
scenica,  della  pietà  chiasso;  non  isprecano  ne  V  allci^ria  nè 
il  danaro»  che  poco  n'  hanno  e  di  questo  e  di  quella.  Festeg- 
giano il  suo  venire  collo  stracciare  il  decreto  delia  Repub- 
blica ingiurioso  a  Roma ,  stracciarlo  e  calpestarlo  per  man 
del  boja  sotto  le  forche  biscaine,  cosi  chiamate  dal  sopran* 
nome  imposto  al  prezzolato  uccisore  di  Giampietro  Gaffori. 
Festeggiano  il  suo  venire  coir  appagare  i  suoi  desideri! , 
col  cansare  tiolFenderlo  :  onorati,  r  onorano;  tanto  che  il 
visitatore»  fatto  ormai  come  compatriota  e  confratello, 
quand'ebbe  a  lasciare  la  Corsica,  la  lasciò  benedetto.  Ma 
Genova  ne  fece  un  grande  scalpore ,  e  non  se  ne  potendo 

(t)  Ctmbiagi ,  IV.  te.  Egitto  «tei  Governo. 
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dar  pace ,  c  ricordandosi  cbe  Veae^ia  si  era  più  voile  di* 
mostrata  restia  a'desiderii  di  Roma ,  eredè  savia  cosa 
mandare  un*  imIiasciaU  per  sentire  i  conforti  di  quella. 
£  Veoeiia  rispose  con  que*  circuiti  di  parole ,  clie  com- 
prendono motte  cose  bellissime ,  e  non  escludono  se  non 
quella  della  quale  si  traila. 

LI.  Il  Paoli ,  dopo  qualche  irrevereole  impazienza  in 
«al  primo  degl'indugi  di  Boma  ,  dappoi  die  il  de  An-» 
geiis  fu  venuto»  gli  dimostrò  deferenza»  e  ordinò  do- 
versi attestare  sempre  più  JcmmtMions  ed  oaequio  alla 
Chiesa  di  Boma.  E  quantunque  fossero  urgenti  le  necessità 
dello  Stato,  uun  negò  clie  il  visilaLore  adoprasse  a  mudo 
suo  le  rendite  di  quattro  delle  diocesi  vescovili  ,  le  quali 
rendite  in  lutto  sommavano  a  ottantamila  lire,  che  per 
consenso  de*  teologi  s*  erano  insin  allora  destinate  parte 
a*  Capitoli  t  parte  alla  Patria.  Perchè  se  i  heni  della  chiesa 
soB  beni  de* poveri,  chi  più  povero  della  Patria,  chi 
d'elemosina  più  degUo  di  lei?  Cosi  dicevano  ì  teolofl^i  ;  e 
mi  pare  che  dicessero  bene.  Altro  è  che  gli  averi  lionati 
da'  maggiori  alle  chiese  sieno  arraffati  da  governanti  mis- 
credenti ,  spensierati ,  rapaci ,  e  poi  o  fellonescamente 
amministrati  o  ladramente  venduti ,  e  che  col  pretesto  di 
spegnere  una  razza  d' oziosi  solitarli ,  si  generi  un*  altra 
razza  d'oziosi  piò  scioperati,  e  nelle  apparenze  della  so- 
cialità jiìò  insocievoli;  altro  è  che  il  superfluo  sia  impre- 
ziosito da  usi  necessari ,  e  la  materia  inerte  con'^acrata 
dalle  ioteozioui  d' uno  spirito  innovatore.  1  preti  e  i  frati 
di  Corsica  sentivano  il  vero  di  questa  cosa  ;  e  oltre  all'of- 
fèrte che  ho  detto ,  mandarono  alla  zecca  quanti  argenti 
avessero  di  pià  d*  un  calice  e  d*  un  turribolo ,  mandarono 
alla  fonderia  più  campane. 

Intendeva  il  Paoli  che  le  leggi  canoniche  fossero  nello 
stato  osservate  con  quella  moderazione  non  timida ,  ma  in- 
telligente e  franca,  che  i  vecchi  chiamavano  epkheta^  voca- 
bolo del  quale  desidero  che  con  l'uso  non  si  perda  anco  II 
senso.  Aveva  attenuata  la  pena  idei  sacrilegio ,  tolti  a*col- 
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pevoli  ^\\  asili  sat  ii.  bulinava  che  se  ilinereDza  nascesse 
tra  il  fòro  ecclesiastico  e  il  secolare,  oe  fosse  rìferUo  al 
supremo  Consìglio  ed  al  Generale:  ordinava  che  foanto 
scriTesse  il  Visitatore  ai  presidlì  delle  proTÌncie ,  recassesi 
a  Ini  :  vietaTa  che  quegli  mettesse  bocca  nelle  faccende  di 
stato.  La  presenza  del  qoal  visitatore  gli  dava  diritto  a 
volere  che  quanti  preti  comunicavaDo  co*  vescovi  de*  pre- 
sidi! .  avessero  pena.  Anzi  net  63  fece  chiudere  in  un 
convento  il  vescovo  di  Sagona  perchè  lontano  dalla  sua 
diocesi:  qael  medesimo  forse  che  nel  41  piacque  tanto 
aTranoesltiif^Ail  à  dons  mott  qui  ne  ehoquahnt  penanne,  e 
che  nella  festa  di  San  Lodovico  pregò  pel  re  di  Francia  e 
per  la  Corsica,  di  Genova  tacque.  Singolare,  del  resto, chele 
lamiglie  tutte  de' vescovi  novelli  di  Corsica  si  dimostras- 
sero allora  propense  a  Francesine  si  sformassero  a  spese 
grandi  per  avvolgerli  in  qilel  lusso  pomposo  che  agli  occhi 
di  Ulano  era  già  gran  parte  della  episcopale  e  della  pon- 
tificia dignità  (1). 

Altri  atti  fece  il  Paoli ,  che  trascendevano  alquanto  i 
limiti  delia  sua  potestà:  di  che  il  visitatore  si  dolse;  ma 
lioma  non  lo  gravò  di  scomunica,  com*  altri  dice.  Voleva 
paniti  solcDnemente  i  preti  colpevoli;  e  se  contumaci»  goa-? 
stava  loro  le  case  e  1  poderi  »  con  giustizia  che  a  noi  pare 
barbara»  ma  richiesta  forse ,  almen  qualche  volta ,  da  mali 
antichissimi»  i  quali  portando  1* estrema  dissoluzione, 
dovevansi  curare  col  ferro  e  col  fuucu.  Se  non  che  la  mi- 
naccia sovente  bastava.  Se  a'  provinciali  degli  ordini  reli- 
giosi egli  dava  il  braccio  secolare  per  punire  i  lor  frati,  con 
ciò  stesso  serbava  a  sè  facoltà  di  conoscere  de*  torti  e  di 
moderare  gli  eccessi.  Già  nè  quella  era  stagione  che  i  frati 
avesser  agio  d' abusare  la  loro  potestà  »  nè  che  il  Paoli 
avess^agio  d'antivenirne  con  nuovi  ordinamenti  Tabuso,  sic- 
come a  miglior  tempo  intendeva  di  fare,  attemperando  le 
leggi  ai  costumi  per  poi  contempcrare  i  cosluuii  alle  leggi. 

(S)  JaiMsin,  11.  «41».  546. 
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Delle  sue  uon  grolle  e  non  disumane  ialenzioni  ci  è 
prova  rinvilare  eh*  e'  faceva  gli  ebrei,  veDissero  in  Corsica, 
e  vivrebbero  eoo  leggi  proprie.  Noo  accorsero  in  suolo  mai 
Cenno  a' commerci:  ma  a  qaeU'aao  cbe  Teane,  egU  diede 
I  diritti  ci? ili  e  facoltà  d*  elettore.  U  Paoli  »  prima  ehe  la 
Francia ,  e  prima  clie  gli  stessi  governi  di  eradenia  divisi 
da  Roma  (  i  quali ,  a  detta  di  talnoo,  hanno  come  il  pri- 
vilegio della  liberal  tollcran/'a  ),  pensò  di  rendere  t  diritti 
umani  a  una  genie  non  senza  gran  destini  immortale,  so 
coi  s'esercita  da  tanti  secoli  la  vendetta  delle  nauooi: 
rcDderglieli  io  modo  si  ampio,  cbe  «omini  meno  maestre* 
volmente  sicuri  dell'arie  di  governare  se  ne  sarebiieco 
sgomenti.  E* voleva  nell'isola  soa,  tanto  bisognosa d*esempj 

d'industria,  allrarre  la  ^eulc  più  sagaceineuLe  industriosa, 
più  perseveranlemenle  paziente,  più  prudentemente  co- 
raggiosa ,  cbe  sia  sulla  terra;  delle  astuzie  f redolente  cbe 
a  quella  s'appongono,  non  temeva»  o  cbe  credesse  calun- 
niosa e  crudele  la  fama,  o  cbe  tenesse  Tingegno  de'snoi 
Gdrsi  sufficiente  a  seberfoinene,  o  piuttosto  prevedesse 
che  la  fiducia  mostrata  a  qaegl*  infelici  II  nobiliterebbe  ne* 
gli  occhi  loro  proprti  in  breve  tempo.  Ad  ogni  modo 
quel  permettere  che  vivessero  con  proprie  leg^i,  attesta 
l'indole  della  natura  italiana,  a  cui  le  varietà  non  fanno 
paura;  alla  quale  indole  sono  debite,  siooome  grandi  sven- 
ture, cosi  glorie  grandi. 

LII.  Altra  prova  del  senno  dell'uomo  è  il  modo  oh*e*ten* 
ne  verso  i  gesuiti:  de'quali  troppo  ancora  si  parla:  e 
codesta  loquacità  è  dolorosa  misura  del  poco  eh' è  avanzata 
Turaanità  in  dugent'anni  di  rumori  e  di  vanti.  Chiedendo 
Spagna  a  Genova  cbe  i  quattromila  gesuiti  espulsi  (  de'  quali 
millcquaransette  d'America)  raccattasse  nelle  città  di 
Corsica  da  lei  possedute  ;  Genova  consenti.  Ne  dispiacque 
allo  Cboiseul ,  cbe  11  aveva  cacciati  di  Francia  :  e  coese 
ragazzo  stizzito,  ritirò  da  alcuni  presidi!  i  suoi  soldati;  onde 
Ajaccio  per  causa  de*  gesuiti  rivenne  in  [i  dc  re  de' Córsi;  e 
la  fortezza  cedeva,  se  nuovi  comandi  e  promesse  di  Fraa- 
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da  DOB  fàoeraD  liperdero  e  qoeUa  e  la  staisa  città.  I  padri 
intanto ,  tra*  quali  erano  II  fratello  del  d«oa  di  Granata  e 

quello  del  conte  di  Fucotes  (1),  nel  breve  alloggio  stavano 
a  disagio,  se  un  paese  solo  n'aveva  poco  inen  di  seccalo  ; 
fino  a  tanto  che  lo  Ghauvelin  li  fece  rimbarcare  verso  Ge- 
nova ,  cbe  lì  voleva  appoggiare  al  papa ,  e  il  papa  ricusava 
r  invio  (2).  Il  Paoli»  di  qaeata  raccenda  che  in  piccolo  slato 
e  turbato  poteva  parere  gravissima  »  parla  appena;  qoe*ge* 
suiti  che  rompevano  i  sonni  a  papi  e  ad  atei ,  a  frati  ^ 
a  re,  non  lo  scrollano  punto.  Non  li  vitupera:  vieia  soi 
Unto  cbe  sicn  ricevuti  fra  terra.  Non  lo  sgomentano  le 
mene,  ch'altri  avrebbe  ternate,  de'colieghi  d'Ajaccio  c 
di  Bastia  f  lodati  del  resto  come  ìstitotori  valenti  della 
gioventù;  non  rammeota,  egli  capo  dì  gente  povera,  le  loro 
ricchezze,  messe  già  in  salvo,  dacché  que'  d'Ajaccio  avevano 
novansemila  lire  sul  banco  di  Genova ,  nella  quale ,  a 
differenza  degli  altri  reliejiosi  dell  isola  ,  pare  ch'eglino 
fidassero  più  (3).  Non  dare  troppa  imporlanza  ai  gesuiti  ne 
in  bene  né  in  male ,  giova  a  cansare  le  saperstisioni  e  di 
coloro  cbe  tengono  la  Compagnia  necessaria  alla  Chiesa 
come  un  buon  tabarro  ét  Inesmo  (4) ,  e  di  coloro  che  ne 
temono  come  i  bambini  della  befana  ;  e  ,  conculcando ,  la 
esaltano.  Cosi  disperder] i  fu  un  additarli  alla  compassione 
di  chi  detesta  la  violenza  usata  anche  contro  i  nemici ,  di 
chi  rammenta  i  servigi  resi  dalla  Compagnia  nelle  terre  tn- 
ledeli,  avvegnaché  dissipati  in  gran  parte  dal  tempo. 
Declamare  a  lungo  contr*essi  é  un  declamare  per  essi;  e  il 
Bayle  aveva  già  detto  che  certi  combattitori  de*  gesuiti 
pajon  de' loro  assoldati.  S'e'  fossero  lauto  terribili  quanto 
alcun  dice ,  sarebbe  man  loro  il  disonore ,  che  delia  Na- 

(1)  Memorie  Sei  Damooriei,  I. 

(2)  Pommereail ,  i.  96.  lOS  ;  11.  teS-MS. 

(3)  acoucci,  T.  1. 153.  In  Ajaccio  avevano  villa.  Nel  40  laChlcHa 
loro,  c  il  più  della  cn>n  ,  ora  occopita  da' Francesi  «  poer  te  service 
du  roé  ».  Jau.s8in  ,11.  43tt,  439. 

(4)  Curcl  ,  p.  286. 
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ziooe  ove  allignano,  la  quale*  se  tanto  è  a  aamptloe  o  gua- 
sta, sperse  le  praiiGhe  loro,  ad  altre  fazioni  simili  darebtM* 
fomento.  Dico  pratiche  e  (azione ,  dacché  s^nto  gli  stessi 
gOMÌli,  con  8ÌDoerità  molto  aliena  dalle  arti  che  loro 
apfOBgoQo,  afsermre  d*enmi  in  FraDoia  mXlioMi  fm  t 
emulili  fwtkm  (1)»  e  inlrodottial  allrove  dopo  9IÌ  afanit 
«  ù  prolMe  iK  pià  «iiiit  (2).  Io  oonllMio  o*l  Bomaaii , 
che  jG  n'aijamais  pu  troìivcr  en  mai  le  pouvoir  de  les  hdir 
sincérement  (3)  ;  sebbene  io  spirito  del  Calasanzio  ,  perse- 
guitato da  taluni  di  loro  »  mi  paia  più  oooforme  alio 
spirito  éi  G.  Cristo.  Dico  questo  •  peroiiè  non  ao  cte  i 
seguaci  del  Calasamio  abUaso  mai  dubitato  sa  VitmiUr 
del  iettare  ite  tm  dasoulsra  dslTttmuuftd  od  m  progrmo  (4). 
De*  gesuiti  ormai  troppo  :  torniamo  a'  frati. 

LUI.  I  quali  contro  Emmaouele  Matra  combattettero 
fortemente:  combattettero  al  Borgo  contro  il  Marbeaf, 
elle  rimase  ferito;  oad*egli  fece  ardere  poscia  il  coofento. 
E  nella  prima  goerrut  eii*bo  aceeoDate,  del  Matra,  più 
fieramente  ohe  con  le  palle  •  guerreggiarono  per  fona  di 
preghiere ,  le  quali ,  come  nel  medio-^vo  quando  la  rell- 
gione  del  Golgota  spirava  ancora  spiriti  ardenti  del  Sinai 
(  e  chi  sa  quanto  del  giudaico  sta  tuttavia  in  molte  anime 
cristiane? },  le  quali  preghiere ,  dico ,  tenevano  della  im- 
precasione.  Ma  più  ohe  co*  salmi  Impreoantl  «  facoTano 
bene  alla  Patria  con  gl'  inni  di  ringrariamento  per  le  ri- 
portate vittorie ,  con  gli  atti  di  cordiale  ospitalità ,  con 
le  parole  di  conforto  ai  dubitanti  ,  agii  alTlitli ,  ai  morenti 
dette  nel  confessionale,  sulla  piazza,  sui  rampo  ;  col  co> 
mentare  io  tutti  i  modi  <piel  grido  divino  de'  Maccabei  : 
inslìns  aH  mori  m  òeiie  qtmm  etdsra  mola  getuis  nostra*  (5). 

(1)  Pellico .  m 
(S)  Card ,  188. 

(3)  Conf.  P.  1. 1.6. 

(f)  Pellico  .  349. 

(9)  Parole  recale  da  (Giacinto  de'  Paoli  nel  memorando  suo  «scritto 
al  rodi  Francia» che  vale  più  di  moUissimi  m«ifiorafu<uai.  Jaussio,  1.  astf. 
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SMIiiMiiite  »  i  preti  ingegnavano  e  a  coltivare  il  natio 
terreno ,  e  a  difenderlo  :  e  volonteroai  accettarono  da  ul- 
timo tutti  quelli  che  non  avean  cura  d* anime.  Tinca- 

ricu  <ii  guornire  le  terre  munite,  acciocché  gli  altri  pa- 
trioti  dai  Allindici  ai  sessant  auai  uscisscrd  a  trovare 
i  nettici.  1^  nolo  già  queU'ÀsColfi  cui  supraoaamiaarono 
il  colonnello  de'  preti  ;  è  nolo  quel  Franceso'^ntonio  Mi* 
ceti  ebe  eapHanavia  una  compagnia,  e  Ai  per. invide  de* 
oaniie-  rinohiaio  nella  torre  di  Noma.  Un  di  che  i  fol- 
(lati. erano  alla  messa  ,  egli  rompe  i  ceppi,  disarma  la 
cardia,  libera  i  prij^ioni ,  fa  sua  la  torrf\  i  Genovef?i 
che  veagooo  per  corromperlo ,  sperando  nel  risentimento 
di  Ini  contro  U  Paoli ,  rigetta  acomali.  Alle  pregiiiere  di 
valorosi  pareoti*,  per  canear  lé  dinordiet  ne  va  da  ni- 
timo  a  itoma.  M»  rIeUamato  dal  Paoli  »  ritoma  a  com- 
battere: con  pochi  armati  sforza  una  maggiore  schiera 
di  FraDcei»i  alla  resa.  Poi  nell* assedio  d'una  torre  avan- 
zandosi audacemente  per  inchiodare  il  cannone  nemico , 
ebbe  oiorte;  e  il  vederlo  ferito  »  mease  no' aooi  Moramento 
tale ,  efae  preelpitè  la  dieiuta  (1). 

Ma  dp  quatto  aninuMO  ooMentimento  a*  deaiderii  co* 
moni  il  clero  ék  Conlea  diè  aenpre  èaempi  cospicui  :  ed 
è  vivo,  grazie  a  Dio,  mentr*fo  «crivo,  è  vivo  ad  onore 
dei!  episcopato  cattolico,  quel  Saverio  Casaoelli  dMstrìa, 
che  a'  suoi  Córsi  chiedeva  V  elemosina  pe'  Polacchi  fra- 
telU  »  da  pohblico  flagello  contriti.  Quest'  opera  di  mise- 
ricordia è  agli  occhi  miei  più  nobile  cosa  che  le  ferite 
fatte  od  avute  da*  preti  d'  «n  tempo  per  la  Corsica  amata: 
è  più  nobile  cosa,  perchè  congiunge  la  (gentilezza  al  co- 
raggio, la  carità  di  Cristiano  alla  compassione  d  uomo; 
e  distende  le  braccia  delia  i^atria  a  tutti  coloro  cui  sti- 
mola un  comune  desiderio  *  un  comune  affeinno  compunge. 

LIV.  B'  pare  che  questa  convenlenaa  della  compas- 
sloM  col  coraggio  e  de'  sensi  magnanimi  co*  gentili , 

(I)  Cambiiigi»  IV.  «sa. 
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adombrassero  i  Còrsi  quando  ai  tempo  di  Teodoro  dipinsero 
sulle  iDtegDe  gaerrìere  U  Vergine  immacolata  ,  il  cai  nome 
in  ebraico  soooa  vittoria ,  imitando  la  Repiibblioa  di  Stana 
ohe  a  Maria  si  donò  come  ad  avvocata ,  e  FIreoie  dw 
nominò  Cristo  gonfaloniere ,  e  Lucca  che  a  Cristo  libera- 
tore pose  un  altare  ornato  di  sculture  eleganti.  Con  slmile 
intendimento  al  tempo  del  Paoli  nell'arme  della  Nazione 
(dov'erano  fftsci  slmlmleggianti  concordia)  incisero  Santa 
Devota:  che  non  era  un  ordine  cavaHaréseo  come  il  Pm* 
merenll  calunnioaamenta  iogna  per  trarne  cagione  a  deif  * 
dere  la  vanità  di  ifaella  povera  gente.  Devola  era ,  eon 
Giulia ,  protettrice  dell*  isola  :  con  Giolia  ,  che  nata  in 
Cartagine ,  rapita  da  un  Saraceno ,  venduta  in  Corsica  , 
servi  non  come  schiava  degli  uomini ,  ma  coms  iuddiia  a  Dio. 
Da'  Saraceni  fàggiva  quel  Còrso  cheib  padre  a  Papa  For- 
noeo.  Giniia  e  Devota ,  ambédne  vergini  ooraggiose  a  con* 
fessare  non  so  eilé  Cristo ,  confessarlo  eon  V  amémia  d$i 
TMrtirio  ,  e  morire  V  una  sulT  eculeo  ,  l'altra  sul  tafaìno 
delia  croce  (1).  Ad  ambedue  dopo  morte  usci  dalle  labbra 
lo  spirilo  in  imagioe  di  colomba ,  e  volò  liliero  in  aito  ; 
d' ambedue  le  spoglie  errarono  portale  snir  aeqne;  e  qnelle 
di  Gialla  navigarono  contro  vento  con  corso  impetuoso , 
come  per  figarare  le  sorti  e  le  speranse  del  popolo  perse* 
«^uitato  e  resistente  ;  e  da  ultimo  si  riposarono  in  due  terre 
d' Italia  ,  come  sacro  documento  della  natia  non  delebile 
fratellanita.  Giulia  è  dalla  moglie  di  re  Desiderio  fatta 
portare  in  Brescia  »  città  dov*  è  tnttavia  venerata  •  e  che 
degli  spiriti  Córsi  tiene  alcnn  che*  Devota  s*  elegge  II 
sepolcro  in  Monaco  di  Piemonte ,  colonia  di  qne*  Foeesi 
che  approdarono  in  Corsica  ,  e  poi  n  aDclaroiio  a  fondare 
Marsii^lia  ,  come  anello  tra  Grecia  Italia  e  Francia,  popoli 
destinati  da  Dio  a  grandi  cose.  Una  colomba  mostrò  col 
volo  a'  naviganti  II  sito  ove  Devota  chiedea  sepoltura  ; 
une  vergine  bella,  che  di  nolte  su  un  carro  tirato  da  dne 

(f)  Bollandisli ,  21  m.iggio,  27  gennaio. 
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caDdidi  giovenchi  portava  a  Nonza  le  pietre  atomontate 
per  rìnare  a  Guaita  ma  etilasa  ,  diOMitlra?a  al  pofM^o 
che  NoDxa  ara  a  Giulia  il  loogo  dilallo  dal  tamiiio  no. 
Laddove  Amo  reelse  le  soe-  eaale  mammelle.  Salvator 

Vitale  vìssuto  nel  (iiciasseltesimo  secolo  attesta  che  il  di 
venlidue  di  maggio,  ch'era  il  dì  della  Santa  ,  gemesse  Ulto 
coD  sangae:  e  vuoisi  che  un'  acqua  correote  lì  presso  gua- 
risse la  malatlia  di  ud  provveditore  della  città  di  Livorno. 
Onde  forse  è  vaiiato  ebe  Livemo  tenesse  in  piè  segnalata 
venerasione  la  Santa:  la  qual  cosà  (  direbbe  Omero)  oam- 
minava  proteggìtrìce  intorno  ad  ambedue  le  rive  del  mare 
Tirreno  (1).  Queste  pie  fantasie  de' credenti,  le  quali  per 
altro ,  ajtttate  dalla  fede ,  potevano  bene  crear  guarigioni 
e  somiglianti  prodigi ,  io  le  ricordo  come  ammaestramenti 
cbe  i  prodi  antenati  lasciavano  alla  prole  lontana ,  quasi 
doni  rinvolti  ne*  veli  poetici,  veli  vagamante  colorati,  e 
pur  tuttavia  trasparenti.  I  nomi  stessi  delle  leggende  sono 
storia  insieme  e  figura  :  Devota  ,  Gra2Ìano  ,  Eutichio,  Be- 
nenato.  E  a  quella  vergine  eh'  elegge  sua  sede  nel  luogo 
dove  fu  un  tempio  d'Ercole,  del  padre  favoleggiato  di  Cimo, 
la  cbiesa  di  Corsica  canta  le  dolci  parole  :  «  vieni  amica 
«  mia ,  mia  gentHe ,  t*  alllretta  e  vieni  :  dal  cavo  de*  massi , 
«  dalla  grotta  delle  macerie ,  mostrami  il  volto  tuo  ;  per- 
«  chè  dolce  è  la  tua  voce  ♦  e  bello  il  tuo  viso  ». 

Scelgono  I  fieri  isolaui  a  proleilrici  due  donne  ,  sì 
perchè  sentono  bisogno  grande  eh'  egli  hanno  di  tempe- 
rare la  forza  delle  passioni  con  la  •  virtù  degli  affetti ,  e 
si  perchè  la  donna  di  Corsica,  sommessa  al  marito  e  al 
fratello  maggiore ,  ma  sui  figliuoli  autorevole ,  educata  In 
parte  al  modo  orientale  in  quella  solitudine  che  ajuta 
alla  meditazione,  al  pudore,  ali  amore,  alla  dignità  ,  con 
meno  diritti  ali  eredità  degli  averi  e  però  con  più  titoli 
al  disinteressato  desiderio  e  rispetto  ;  la  donna  di  Corsica , 

armata  di  fncile  sicuro  e  di  fasce  medicatrici ,  armata  di 

« 

(1)  II.  I.  'AjAiipipifiJca^. 
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rimproveri .  di  preghiere  e  di  la^^rime  ,  molle  volle  in- 
Uammò  i  sensi  paini  col  dolore  e  col  valore  ,  eoo  V  au- 
stero o  passionato  pallor  della  faccia  »  e  col  fuoco  raccolto 
degli  occhi  pensosi.  E  però  le  due  rammentate  leggende 
dì  Devota  e  di  Giulia ,  siccome  natie  prette  dell*  isola  , 
ci  dipingono  le  due  vergini  pallide  insieme  e  ardenti  ;  (a 
viola  dell'  astinema  col  giglio  della  castità,  il  candore  mondo 
con  lo  splendore  divino  (1). 

LV.  Pudiche ,  laboriose ,  di  sonno  breve ,  le  dipingi* 
il  Girneo:  e  donne  e  fanciulle ,  use  andare  alla  fonte  ;  che 
poche  hanno  in  casa  serventi.  Di  qui,  non  da  spregio ,  vien  • 
r  uso  del  non  si  sedere  co'  maschi  a  mensa ,  e  del  servire 
airospile  ritte,  oso  negli  occhi  miei  più  gentile  che  Tessere 
in  tutto  servite  dai  -  non  so  s' io  li  chiami  uomini  o 
maschi  :  non  trovo  parola  propria  -  servite  o  per  stu- 
pidità e  per  insidia,  «r  Quando  vanno  alla  fonte  (  segue 
il  Girneo  )  gentildonne  e  di  popolo ,  le  vedresti  con  la 
S4>cchia  in  capo  tenere  avvolta  al  braccio  la  briglia  del 
cavallo  e  filare  ». 

Nel  1738 ,  a'  Francesi  la  severità  di  qne*  costumi 
parve  loro  cosa  strana  (2);  parve  incomoda,  accanto 
alla  bellezza  delle  donne  (3),  la  gelosia  de' mariti  (4). 
Dicesi  che  Seneca,  confinato  in  Corsica  (come  poi  Paolo, 

(1)  lulia:  R  pallebal  violis  at>slinentlae  ,  ardeflcet»!  liliis  castitatls  ». 
Ocvula  :  <c  paliebat  mundo  candore  facies  eias ,  et  divino  splendore  ra- 
diala fulgebat  ». 

(2)  Jaussin,  II.  347.  «  On  ne  savalt  à  qani  s'amni^er  ».  E  qui  racconta 
conte  venisse  d' Italia  una  compagnia  d'attori;  e  le  donne,  non  belle, 
furon  da'  Francesi  «  extréraeincnt  pourchassées  ».  Un'altra  ne  venne 
l'anno  appresso  (  P.  488;.  Ma  Intanto  alle  feste  di  ballo  date  o  da'  Francesi 
o  per  loro,  cominciavano  le  donne  di  Bastia  .  vestite  alla  francese,  a 
ventre.  •  11  y  avoit  une  sago  poiilique  dans  les  diverlissemeots ,  que 
notre  géoéral  leur  donnoit.  »  pag.  494. 

(3)  «  J'al  vu  des  Corses  ravissantes,  principalement  par  la  vivacité 
de  lenrs  yeux —  Il  y  a  des  endrolls  où  les  femmes  et  les  fllics  sont 
charmantes  ».  Jaussin,  I.  113.  i» 

(4}  V.  questo  volume  a  pag.  002.  Jaussin  II ,  489  a  Le  noirdéinon 
qui  tourmcnte  les  Jaloux ,  et  qui  est  familicr  cliez  presque  tous  le*^ 
llaliens  ». 
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Diacono  alla  Gapr^a  ),  fu  per  certi  suoi  meti  che  stoici 
appeliti  tiattslo  eoo  flagello  d*  ortiehe  :  ai  sa  cbu  Vin- 
€eotello  d' Istria  «  per  oltraggio  di  dooaa»  levò  i  pò- 
poli mi  gloroo  a  ramore  ;  e  che  per  sinii  causa  le  guardie 

di  re  Teodoro  perdevano  quasi  il  riguardo  debito  a  Sua 
Maestà  (1).  La  donna  rispettava  i  legami  suoi  tanto  che  U* 
seconde  nozze  eran  quasi  vergogna.  L*  uomo ,  checché  se 
ne  dica,  rispettava  la  donna.  Il  poderetto  delle  vedove  e 
degli  orfani  era  nella  itaoalagna  lavorato  da  tutto  il  paese 
la  festa  (2).  La  rispettavano  più  nel  gravarla  di  dure  fati- 
che ,  e  nel  lasciarla  ire  scalza  (3) ,  che  non  ora  eh*  ella  sta 
meno  a  disagio,  ma  dee  soflthire  neir  angusta  casipola 
la  concubina  :  la  qua!  consuetudine  crudele  e  sozza  ,  in 
certi  iaoghi  tollerata,  i  buoni  e  dignitosi  Córsi  vorranoo 
spegnere  in  tempo.  Statili  a'  Còrsi  d*  allora  erano  qne'Greoi 
di  Maina  che  vinti  nel  1669»  un  secolo  appunto  innanal 
che  la  Naiione  còrsa  cadesse,  dopo  sei  anni  di  doro  pel- 
legrinaggio e  più  che  alisseo,  approdarono  in  Corsica  in 
numero  dt  scceato;  dove  conservano  tuttora  coDcordi  i 
costumi  natii  e  il  dolce  idioma;  tra' quali  le  donne  fin 
da'  prìm*  anni  assuefatte  a'  travagli ,  vivevano  ,  severa- 
mente amale  dai  padri  prima ,  e  poi  da*mariti  (4).  E  in 
Ajaccio*  ov' erano  le  più  belle  dell'isola  (5),  trova- 
vansi  altresì  Greche  beile  (6).  Ma  il  rispetto  e  l' amore 
uou  cousistono  nel  lisciar  con  purole  la  bellezza  della 
donna ,  laddove  parla  V  intensa  gioia  degli  occhi ,  e  il  tur- 
bamento dei  volto  •  e  gii  atti  di  tutta  la  vita  (7).  Me'  luo- 

(1)  GermaiièB,  P.  181.  Pompei ,  Ito. 
(S)  Aolilqast,  AiOL 

(3)  Janaifn,  1. 113.40S« 

(4)  Jacusin,  II.  440-446. 

(5)  Jaussln  ,11.  323. 

(6)  Pommcreull ,  I.  76. 

(7)  Jaossin»  1.113.  «  Rieu  n'est  plus  froid  ni  plu^  (tìacé  nac  Icurs» 
iunuurs  et  leurs  mariages  ».  Altrove  confessa  ch'e'  ballano  per  none  e  si 
mettono  In  allegria,  II. 401. 403.404.  E  questo  popolo  freddo  ama  poi 
«  kt  pomkUomMdet,  la  grimaceiy  ksmnloniomtt  U»  k^fperboki  »•  II.  334. 
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j^hi  ov  eli  è  più  studiosa  mente  contìtla  ncH' ozio ,  é  cer- 
cala cou  più  accanimento  di  brame  ,  ivi  ell'è  più  misera 
e  più  dùprezzala.  io  credo  a  quello  che  racconta  il 
de  Thoa,  e  ob*aKri  dubita:  obe  Sampiero»  già  pieno  del 
ano  proposito  feroce ,  si  le? esse  dhiAUi  a  soa  moglie  il 
cappello  per  dirle:  bisogna  morire.  Quest'atto  mi  par 
che  ritragga  e  V  aomo  e  la  Nazione ,  e  che,  quanto  è  pos- 
sibile scusare  il  fatto  «  lo  scusi.  E  ritrae  la  Nazione  quel 
concedere  che  faceva  il  giudice  Sinucello,  senza  prezzo 
di  riscatto ,  i  prigioni  alla  chiesta  delle  mogli  loro  :  del 
buon  Sfmieello,  dico,  che  passando  da  un  prato  In  Balagna, 
senlendo  i  vitelli  mugolare,  domandò  s' egli  avessero  pop- 
pato ;  ed  Inteso  che  no»  fece  decreto,  non  si  mungesse 
se  non  dopo  iu)ppato  i  vitelli  ;  onde  il  popolo  gli  bene- 
disse come  ri  ;;iusl{)  <'  pio  verso  gli  animali,  non  che  verso 

uomini*  Or,  per  tornare  a  Giulia  prigione,  da  cui  mosse 
Il  dlseorso ,  non  è  sensa  significato  la  tradizione  che  narra 
come  un  Felice  Sassone  oilHsse  In  cambio  di  lei  quattro 
ragazze ,  ed  Eusebio  rifiutasse  il  baratto ,  percbè  alì*anlaio 
bene  provato  di  donna  buona  non  c'è  pregio  di  femmine 
estranie  che  dia  sufficiente  compenso. 

LVl.Non  credo  aver  deviato  dal.tema,  dimostramio  come 
le  anime  cArse  acquistassero  potenza  dal  tener  sempre  unite 
la  làmiglia  e  la  Patria,  la  fede  e  il  coraggio.  Nelle  veglie  do» 
roe8ticlie,alla  fonte  del  villaggio,  oh*era  lasede  delle  consulte 
femminili,  rammentavano  gli  onorati  fiittl  de*congiuntt; 
quelle  che  avevano  marito  o  dam  o  o  (rateilo  men  prode, 
sottostavano  a  rimbrotti  ,  (  ome  se  ditiamate;  differìvansi 
le  bramate  nozze  iosìnattantu  che  il  giovane  caro  ritor- 
nasse arricchito  d*ana  vittoria:  e  il  sangne  sparso  per 
la  Patria  era  quasi  sacramento  d*  amore.  1  fatti  in  cni  la 
donna  còrsa  ebbe  parte  alla  dignIlÀ  del  pericolo,  erano 
tanto  comuni,  che  solo  i  casi  contrarii  potevano  additarsi  per 
cosa  singolare.  E  però  pochi  di  quelli  ha  serbato  la  storia, 
perchè  molti  erano  nella  vita.  Rammenterò  la  costanza  di 
cui  fece  prova  la  moglie  di  quel  Gafiori  la  cui  giubba 
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sbeffiivano  i  damerìoi^  di  Francia.  Assaiita,  asseole  il  ma- 

rilo  ,  da' Genovesi  in  casa  sua  in  Corti ,  dopo  un  resisterò 
di  «lì.  altri  fle'siKti  lutiiti  «'><i'inl<>.  altri  s[i.i\rutaUe 
pfeili  ad  arrendersi,  qii est. t  donna  fece  portare  un  baril  di 
polvere  nella  stansà  a  vòlta  a  terreno,  e  «  Se  non  dorate  a 
difendervi  ,grld6,  noi  morremo  sfragellati  tutti  ».  Dorarono: 
sopravvenne  Intanto  il  marito,  e  furono  tutti  salvi  (1). 
In  quella  casa  che  porta  di  fuori  ì  segni  delle  palle  fitti,  il 
padre  di  NtijMtUutiiL'  nr!  SP<JS?}iitoll()  .ìhitò;  quivi  In  ('(jnccpito- 
il  guerriero  che  passò  invulnerato  esultante  tra  le  balta- 
glie  d'Africa  e  d' Europa. 

Bammenterò  quattro  donne  che  con  tre  uomini  antiso- 
la Rossa  resistettero  a  ottocento  soldati  di  Genova  :  I*  uno 
de* tre  sensa  una  mano ,  dalla  torre  che  guarda  la  riva  tl- 
r;i\ii.  Laiiuava  la  donna:  i  diie  con  le  In-  aitni  addopali  a 
un  muro  noiì  nito  ,  ilur.'ii ono  I:iti(<)  tIk.'  il  soccor^so  jjiunse; 
e  rincacciarono  i  nemici  al  mai  e ,  i  quali  aQbUaudo&i  in  pie- 
col  battello  affogavano,  altri  di  ferro  perivano,  quattrocento 
prigioni.  Le  donne,  minacciate  già  da  costoro  d*  oltraggio, 
adesso  li  flagellano  oon  ortiche.  Ma  più  della  donna  di 
Solìacaro  che  sola  difende  una  torre  (2),  io  loderei  (iudla 
»rA})j)i<  Uo,  che  vedendo  1' uccisf^re  del  rn;ir  it(»  suo,  <I(tpu 
cuiitbatlere  lungo  contro  molti  assalenti,  aiiiMuict^i  ni.i  a 
^la  lei,  accoglie  invece  d'ammenda  di  sangue  1  otrerta- 
le  opportunità  d'  un'opera  generosa  ;  e  salvatolo  dairire 
de*  suoi,  gli  perdona  (S).  Cosi  perdonava  un  padre  airuc- 
ciSQr  di  suo  figlie  rincontralo  inerme  alla  fonte  (4). 

LVII.  Io  dico  che  della  j^cncrosità  rara  e  del  coraggio 
frti4U€iili>sjnn') ,  cd^i  iie!|p  f?onne  córse  <'(mih*  ne"  tn u  nei 
figli,  il  prÌQcipal  Hmiite  era  la  fede  ferma  che  tali  sucri- 
fisi  fossero  accettevoli  a  Dio.  Gii  è  come  un  emblema  di 

(1)  Pommereall ,  li.  37. 

(2)  Filippini  .  V.  20. 

(3)  Pompe»  ,  224. 

(4)  tiermauós,  11.  271. 

AigB.St.1T.Vo1.X1.  it 


« 


Digitized  by  Google 


levili  PROEMIO 

ctò  che  affinrfflo  quel  ch'altri  racooota*  ohe  leMantamlla 
facili  fhroDo  itopiatUli  da*  Córti  oelie  chieie  sotto  gli 

ciliari  (1). 

Dalla  casa  dell'orazione  al  caropo  della  «iurte  il  pas- 
saggio era  facile  e  coasueto  :  e  però  le  coDsaite  sovente 
tenevaiisi  ne*€oiiTeDti.  Era  il  Paoli  nel  convetito  ài  Bo* 
zio  (la  più  povera  pieve  di  Corsica  (2) ,  di  dove  asci  la 
voce  d*OD  povero  vecchio  storpio  che  destò  risola  totta 
quanta  a  quaraoL  auni  di  f^uena);  era  nel  convento  di  Bo- 
zio .  quando  eoo  soli  cinquaota  resistette  per  due  giorni 
a  dumila  capitanali  dal  Matra  suo  aoimoso  e  rinomato 
rivale,  che  già  schiaotava  e  ardeva  le  porte,  se  Tono- 
maso  Cervoni»  Il  qaale  aveva  a  dolersi  del  Paoli  •  violo 
il  rancore  (al  cenno  della  madre  generosa  «  porgentegli 
Tarme  e  minacciante  di  maledire  il  sangue  e  il  latte 
datogli  da  lei,  se  restasse),  non  voiava  a  liberarlo  ,  chia- 
mando  col  sacro  soonu  della  campana  al  nobile  pericolo 
qne*  del  soo  sangae.  In  ao  convento  voleva  il  Paoli  ri- 
parare la  stanca  vecchiezza.  Nel  convento  de*  Francescani 
a  Roctino  mori  soo  fratello  Clemeota  :  é  In  qnel  convento 
e  nella  chiesa ,  che  i  Francesi  nella  prima  guerra  avevano 
ingombra  di  farina  (3) ,  e*  passava  il  più  del  suo  tempo , 
quando  noi  chiamasse  la  guerra  ;  nelle  cui  mosse  era  a 
tatti  notabile  la  sua  antiveggenza  e  prestezza.  Primo  sem- 
pre a*  pericoli,  oltimo  al  ritirarsi,  assegnava  i  posti  e  gli 
uffizi  del  campo  secoodo  ii  merito  elicoore.  Il  mio  sangae, 
diceva  Glemeote,  e  la  vita  sono  della  mia  Patria ,  e  son 
pronto  sempre  a  fargliene  sacrifizio;  nm  la  mia  anima  e  i 
miei  pensieri  son  (ulti  di  Dio.  Combattendo  pregava;  e  la 
ferma  fede  di  vincere  gli  era  vittoria.  Nello  spianare  il 
focile ,  eoo  mirabile  celerità  caricato ,  talvolta  teneva  in 
mano  il  rosario,  e  (  tant'era  certo  del  colpo  )  benediceva 

(1)  Pommereall,  I.  Si. 

(2)  J<iuss(n  ,  I.  216.  530. 

(3)  JauMio,  u.  3as. 


Digitized  by  Google 


PROEMIO 


XCfX 


a  queir  anima,  come  già  volata  fuori  delle  membra  ancor 
fife ,  e  diceva  :  povera  madre  !  Il  suo  atesso  uccidere  era 
OD  lacriAzio  a  Dio,  perobè  riguardafa  i  fenati  sotto  il 
suo  tiro  coma  mandati  acciocché  non  commettessero  nioof  i 
nialt  contro  la  Patria ,  Amtro  una  congregazione  d*ani- 
me  crisliiino,  <la  l.uiLu  tempo  <tn|;ariata.  Terribile  io  cam- 
po, in  c  asa  rnansiielo:  padre  di  due  iigliuole ,  dell*  una 
delle  quali  si  sa  eh  era  avvenente  e  modesla  (1)  ;  dell'  allra 
nulla»  e  ciò  stesso  la  attesta  degna  di  ini.  Non  austero  clie  a 
sòl  monaco  guerriero»  addetto  a'TerziarlI,  noe  per  conciliarsi 
amiol  nel  popolo ,  come  an  sacerdote  con  crudele  malìzia 
sospettò  (2).  Sei  o  ott'ore  del  giorno  orava  ferventemente, 
ad  oìn  ad  oia  li^vandu  le  maui  in  alto  Vestiva  com'  uno 
del  popolo  ;  nò  ad  altro  era  da  ricoDuscerlo  che  all'  atto 
singolare  delle  labbra  ,  alle  grosse  sopracciglia,  e  agli  occhi 
ardenti  nel  fiso  di  color  bruno.  Malinconico ,  com*  è  na* 
tura  de*  Còrsi ,  fin  nella  gioja  della  fittorla  mesti  ;  non  cer- 
cava i  colloqui ,  non  volea  parte  agli  ufBzi;  dalla  dignità  del 
fratello  teneramente  amalo,  pareva  fuggire:  (locilc  a  lui, 
com'era  stato  a  Giampietro  Gaflbri ,  ucciso  il  «luale,  fu 
con  tre  altri  eletto  al  reggimento  dell'isola.  Ma  non  gii 
parfo  fero  tornar  suddito  e  ubbidire  al  fratello.  Meglio 
che  modesto ,  umile  ;  parco  di  parole,  ma  nelle  Consulte 
facondo;  antorefole  per  il  valore,  la  bontà,  1* esperienza 
delle  cose  patrie,  l'acume  dcH' iiìh^lleUo  ,  cserciuio  con 
soda  ielluia.  lonov.T  dcH'iiidoie  de  savi  antichi  ;  tanto  di- 
verso da  Ximofane ,  quant'egli  e  il  frafollo  simili  a  Ti- 
moleone ,  quanto  dissimile  Corsica  da  Corinto.  Se  la  gran 
fama  dei  Generale  non  era,  noi  non  vedremmo  in  cosi 
fifo  lume  le  virtù  di  Clemente;  ma  se  non  era  il  valor 
di  Clemente ,  quella  brevo  libertà  forse  non  s'  abbelliva 
di  tanto  aUetto  e  di  tante  vittorie. 

(1)  Botueli. 

(1)  Osnatoèi,  li.  140.  «  P«or  dévouoa»  oo  poar  te  lilre  dss  smli  ». 
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Siccome  la  Corsica  ha  con  la  Svizzera,  e  col  Ti  roto  (al- 
tra Svinerà  crescitora)  ootabili  somigliaoie,  cosi  Ciemenle 
de*  Paoli  ramineDta  qoell'Aodrea  Hofer,  albergatore  di 
•  SaDd,  degnamente  lodato  da  Carlo  Botta  (  1  )  :  Andrea,  nomo 
semplice  e  puro,  santamente  rubelk»  alla  Int/a  del  Còrso 
ariiìipnlenle,  senz'ambizione  e  senza  paura  e  senz  ira;  a  cui 
la  soliludiue  fu  ma  estradi  dignità,  l'amor  patrio,  di  senno; 
che  venerato  affettuosamente  da*  moì ,  vestito  eoa*  essi , 
tante  volte  licondassea  vittoria:  pioagrinermi,  umano  ai 
vinti,  modesto  agli  uguali ,  sempre  uguale  a  sé  stesso;  ratto  a 
ritrarsi  fra  rupi  e  foreste,  a  riapparire  più  ratto;  combattente 
insieme  con  verclii  e  donne  e  fanciulli,  con  carabioe,  con 
sassi  scagliati,  con  massi  rotolali,  co' tocchi  delle  campane, 
coi  nome  di  Dio ,  terribilmente  echeggiante  per  le  circo- 
stanti montagne,  con  le  preghiere  di  ringraziamento  una- 
nimemente al  suo  cenno  intuonate  dall'  esercito  Inginoc- 
chiato a  un  tratto  sul  campo  della  vittoria,  tra*l  fumo  e 
ì  cadaveri  ;  iuiinattanto  che  abbandonati  da  tutti ,  dati  a 
nuovo  padrone,  la  vendetta  di  Napoleone  ingeneroso  lo 
colse  tra  le  sue  nevi ,  bussò  alla  capanna  che  custodiva 
queil* inoootaminato  coraggio,  e  lo  trasse  a  Mantova  a 
morire,  brigante  reo  negli  occhi  de*rubatori  gallonati,  ma 
negli  occhi  della  Patria  e  dell* umanità  martire  benedetto. 

LYllI.  Dal  timore  di  Dio  veniva  siccome  a  Clemente  ,  a 
tutti  i  Còrsi  ,  il  coragf^io.  Un  Crocifisso  (2)  fu  lor  sovente 
vessillo,  le  campane  anonoziavano  la  vittoria.  L'essere  Do- 
minati la  domenica  in  chiesa  tra*  morti  per  la  Patria ,  era 
premio  al  patire  e  al  morire;  maggior  premio  che  II  ritratto 
In  sala  del  Consiglio,  per  legge  promesso  ai  pià  prodi  (3) 

(1)  storia  dal  1789.  Llb.  XXIV. 

(2)  Don  Giovanni  alla  battaglia  di  Lepanto  ;  a  11  nostro  stendardo, 
ti  noifiro  capitano  è  Cristo  crocine  ».  Sereno,  189. 

(3J  «  Faul-il  qoe  ce  soil  la  Corse  qui  noos  oflTre  le  modéle  d'un  èia- 
bUnamaDt  gol  Itorolt  honoeur  aox  peuples  les  plus  civiltoéi?  b*  —  Cosi 
dice  H  PomoMrsatt  (II.  ISB  ), die  poi  UbeflH  della  reIJgioaedercdral. 
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FraMoro  soleoni  spett acuii  erano  due»  che  rappresentano 
r  indole  del  popolo  religiosa  e  guerriera  :  uno  la  moresca . 
specie  di  dama  pirrica,  dofe  ottanta,  or  più  or  meno,  Grl- 
stlani  figuravano  di  combattere  oon  le  spade  ottanta 

Mori ,  e  dopo  lunga  minchia  grado  grado  incalzante  di 
qua ,  di  là  decrescente ,  averne  vittoria  ;  e  vedevansi  gli 
alti,  e  sentivasi  il  grido  degli  ardenti  nella  battaglia, 
t  gemiti  de'  feriti ,  degli  scorati ,  de*  presi ,  cosi  che  pa- 
reva trovarsi  a  battaglia  viva  e  vera  (1).  àltro  spelta- 
colo,  le  soéne  del  Naovo  e  del  Vècchio  Testamento, 
rappresentale  all'aperto ,  ohe  i  poggi  erano  anfiteatro,  e 
il  palco  posava  sopr'  alti  castagni  segati  io  pari  ;  strano 
mescugUo  di  serio  e  di  sconcio ,  ma  non  più  sconcio , 
e  certo  pìà  innocente ,  che  le  commediucce  francesi  reci- 
tate da  miseri  attori,  rifiato  delia  società,  vergogna  dell'ar- 
te. Ne*  di  di  festa  facevano  al  tempo  del  Paoli,  gli 'Csercijil 
militari ,  e  nelle  feste  piCi  solenni  le  mostre  di  più  compa-- 
gDie,  capitanate  ciascuna  dagli  uuiiiioi  dei  suo  dislrello  ; 
or  io  un  luogo,  or  in  altro,  per  servire  alla  comodità  di 
ciasoao  paese  alla  volta  sua,  per  fare  alla  volta  sua  le 
donne  e  i  fancioili ,  e  i  vecchi  e  i  preti  di  ciaacan  paese  , 
partecipi  della  festa. 

UX.  €iià  tolta  la  vita  loro  da  bambini,  essendo  eser- 
cizio di  pazienza,  di  sobrietà  ,  di  piudeoiea  ,  d'agilità,  era 
esercizio  di  guerra.  Quel  muffolo  ,  eh*  è  tra  il  capriolo , 
la  pecora  e  il  cervo,  bello  animale  a  vedere,  e  snello  e 
di  gaja  pelle»  che  nasce  sulla  neve ,  e  spicca  salti  lontani 
di  roccia  In  roccia ,  e  cade  da  precipizi  altissimi  senza 
danno ,  mi  pare  imagine  viva  del  Còrso,  nelle  coi  fibre 
il  freddo  de*  venti  alternato  al  calore  del  clima  ,  induce 
vigore,  premendo  alternamente  e  svolgendo  le  forze  vitali 
con  si  presto  passaggio,  che  in  certi  luoghi  1  intervallo  d  un 
muro  fa  variare  il  termometro  di  dieci  e  più  gradi  (2), 

♦ 

(1)  Valénr ,  35.  GamUn  ,900.  '  *  * 

(S)  Volney,  YI.  $00.  t 
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e  che  a  mezzu  dicembre  V  uomo  poò  dire  la  primavera 
ooD  molto  lontana  (1).  Rari  i  deformi  (2);U  vitaluiiga, 
percbè  sobria  (3);  le  malattie  corate  oo*flempUci  t  noli  per 
«so  antico  (4).  Sei  castagni ,  sei  capre»  e  Tacqiia  della 
fonte  Tichia,  sofficiente  riccheiza  (5).  Vestono  il  m- 
vido  panno ,  tessuto  dalle  donne  loro  ,  con  pelo  di  greggi» 
nere  per  risparmiar  la  (ìntura ,  ruvido  come  1'  abito  dei 
cappuccini.  Il  Janssin  si  duole  cbe  e' siano  mal  pettinati  • 
e  ohe  in  montagna  non  portin  parmcca  (6).  Ma  tutto 
non  si  pQÒ  avere.  Ospitali  nella  poTertà,  ergati  nella  sem- 
plicità, nel  coraggio  soflbrentl  con  cioella  rassegnazione 
che  mbiiila  l'  anima  (7).  Quando  avessero  detto  pazienza^ 
sostenevano  senza  parola  ogni  aspro  tormento  (8).  Gom- 
battenti  da  dumil'anni,  avvezzi  a  libertà  faticosa  »  scrive- 
vano ne' fatti  da  gran  tempo.qaello  cbe  il  Paoli  In  carte: 
«  con  la  libertà  tutto  si  può  soffrire,  e  a  tatto  si  poò 
trovare  riparo  ».  Non  senza  perchè  favoleggiarono  i  Greci 
che  un  governante  di  Sparla  pellegrinasse  alla  Corsica 
Non  potend'  altro ,  facevano  a'  pugni  •  io  direi ,  per  ad- 
destrarsi ,  ma  un  Còrso  dice,  che  per  {sfogarsi  (9). 

LX.  IN  qpil  si  vede  come  il  privare  cbe  faceva  Genova  i 
Còrsi  degli  uffizi  militari,  fosse  non  solo  oShn  all'orgo* 
gito,  ma  violenza  alla  natnra  loro.  Alla  guerra  educavano 
l'occhio,  il  piede .  l  orecchio  ,  il  pulso,  Tanima  :  onde  In 
quattro  mesi  d' esei  ri/io  riuscivano  anco  in  milizie  rec^olafe 
miglior  soldati,  cbe  non  i  Francesi  in  un  anno  di  ammaestra- 


ci) Psolt ,  leti,  dal  as. 

(9)  Gsodla ,  Toy.  60  Corse ,  79. 

(3)  «  ll8  bolvsot  da  vfD  avee  ano  modéraUoti  qui  n  cst  peot-^re 
pes  ronnur  d'nucnn  r^ntre  peuple  ».  Gerannèt,  11.  839. 

(4)  Jaassio ,  11.  iiS. 

(5)  I.  102. 

(6)  I.  114. 

(7j  Domoorlei. 

(8)  Gennsiièi,  li.  m  laoiBlD,  l.ias. 

(9)  MS.  di  Carilo,  18. 
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melilo  peooto  (1).  Toccafano  ood  ugnai  gioia  »  ie  «o»  con 
uguale  braTura,  ài  focile  e  di  violliio:  e  nel  1768,  teroo 
vitti  cinquanta  giovanotti  aeeompagnare  il  Generale  per  valli 

e  per  inoliti  con  carabine  e  pistole  e  strumenti  musicali  a 
armacolio.  Incontravano  lieti  \l  pericolo;  non  già  che  Io  sfi- 
dassero forsennata  mente.  Non  era  cora<jgio  di  temperamento 
<inel  loro ,  teooodo  la  bella  parola  del  Paoli ,  cioè  briaco 
e  mal  dominante  «è  eteeao.  Doeiii  al  comando  •  pereever 
ranti  al  ciménto ,  non  curanti  della  preda  ]  meditavano 
ior  sorprese  :  interrogavano  e  si  rispondevano  col  cupo 
suono  de*  corni  [2]  ,  con  fuochi  accr-si  sai  monti.  E  nella 
guerra  de'  monti  potevano  farsi  maestri  a  Federico  e  ad 
Engenio.  Armati  di  focile  •  pistole,  coltella  e  stiletto*  nella, 
ventriera  polvere  e  palle  (obè  la  comodità  del  leggero 
bai^aglio  è  privilegio  de* poveretti),  s'inerpleavano  agili 
pc'  dirupi ,  s*  inerpicavano  sotto  la  grandine  delle  palle , 
non  isparavano  se  non  giunti  a  tiro.  Piombare  improv> 
visi  da  UD  seno  della  valle;  addoparsi  a^H  alberi,  alle 
macie;  dal  copo  d*uoa  foresta  tirare  non  visti;  e  li  an- 
nonsiavano,  prima  qoasi  che  il  toono  de'fìicUi,  i  gemiti 
del  nemico  ferito.  Venivano  minacciosi  nel  silteaio,  poi 
spaventosi  gridando.  Patria  e  libertà t  Tali  sorprese  cfcla- 
mavanle  tradimenti  i  Francesi;  come  se  non  fosse  uso 
antico  di  guerra  e  di  pace  anche  in  Francia  prendere 
ciascheduno  il  suo  vantaggio;  come  se  i  Còrsi  dovessero  in 
casa  loro  presentarsi  inermi  all'ospite  armato,  per  essere 
o  sgottati  od  avvinti.  Forse  se  questa  guerra  sola  facevano , 
deir assalire  alla  sprovvista,  del  fuggire  ne' monti  e  tor- 
nare intatti,  del  saccheggiare  le  munizioDi,  e  tagliare  i 
garreUi  a'  auili  »  e  aCTamare  e  straccare  ;  vincevano.  Sor- 
presi ,  si  sbigottivano  talora  ;  tal  altra  respìnti ,  tornava- 
no dieci  volte  all'assalto.  Valorosi  a  difendere  ii  posto, 
rioscivano,  qoasi  risoscitando ,  dalle  mine  fomanti.  Gom* 

■ 

(i)  Pomuiereuii,  11.  140. 
(3)  Jaussin,  I.  301. 
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battevano  con  le  fionde  (l),  co* sassi  rotolali»  oo'lwigiii 
della  api  (3)  i  co*  cani  assaleoti. 

Se  questa  ?i  pare  gaerra  disamaiia ,  pensate  ebe  Tali* 

zare  ruomo  contro  T  uomo  ,  1*  aizzarlo  non  per  affetto 
di  fedeltà  ma  per  un  soldo  vile,  contaminare  un* anima 
d*odio  prezzolato ,  e  servirsene  ad  uso  peggio  cbc  bestiale, 
è  eosa  agli  occbi  della  ragione  e  di  Dio  ben  più  rea.  Può 
Il  padrone  arrestar  con  on  eeoDO  la  Airia  del  cane;  non  . 
pnò  II  capitano  coprir  col  suo  grido  II  tuono  della  Im- 
perversante battaglia ,  spegnere  gì*  incendi! ,  frenar  le  ra- 
pine «  tenere  in  guinzaglio  le  passioni  violente  ^  colle^ate 
alle  vili  io  atroce  colleganza.  £  insomnia,  meglio  cani 
che  spie. 

Poi  piNisate  ohe  de'  poYeri  Còrsi  pocbe  le  forze,  le  nra- 
nlfionl  poche.  Non  magazzini  »  non  caTalli,  non  spade  (3), 
non  focili  da  gaerra.  I  più  da  caccia ,  senza  baionette  le 

quali  Dou  ben  maneggiavano  :  e  non  bene  il  cannone. 
De' cannoni  avevano  i  portali  da  re  Teodoro,  i  ripescati 
dal  mare ,  e  i  comperi  dagK  Israeliti  io  cambio  di  corallo. 
Né  qaesta  è  la  sola  volta  che  gli  ornamenti  della  bellezza 
barattansi  con  arnesi  di  morte.  Pocbe  essendo  le  palle, 
coosigllaTa  il  Paoli  non  tirar  che  al  sfcoro ,  in  contrario 
di  quel  cbe  Napoleone  faceva,  prodigo  di  bombe  e  di  vite 
d*aomioi  e  di  Tedcum;  secondando  forse  in  ciò,  come 
in  altro ,  1*  umor  de'  Francesi  che  senza  artiglieria  non 
sanno  combattere  (4) ,  ma  piuttosto  obbedendo  air  istinto 
die  faceva  il  cannone  essere  balocco  de*  suoi  anni  infon- 
till.  Per  mancanza  di  modi  il  valore  de*  Còrsi  fo  contro  le 
terre  munite  impotente:  ma  molte  torri  avean  prese:  e 
meglio  era  atternule  sull'alto;  che  più  ijrande  assai  del 
vantaggio  nel  prenderle  era  rimparcio  del  «inardarle.  Gli 
stesai  presidii  cadevano ,  se  tra  le  due  nazioni  era  guerra 

(1}  Jaussin,  li.  MI. 

(2J  Valéry,  50. 

(3)  Pommereuil ,  I.  131*. 

(4)  DuinoQriez,  Uém.  111.  2io. 
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alla  pari.  Se  Francia  dod  era  »  il  Paoli  vinceva;  se  Frao-^ 
eia  non  era,  il' Wasliington  e  il  Miauli  eran  vinti:  il 

I^aTayctle  e  il  Rigny  pacraoo  per  lo  Choiseul  mezzano  sver- 
gognato, e  per  il  canieiìce  Sionville. 

LXI.  Yenlimila  uomini  nel  173d  armava  la  Corsica: 
ma  tutti  erano  combattenti  ove  il  destro  venisse,  fanciulli 
di  dieci  anni,  vecclii  d'oltre  a  settanta.  Al  tempo  del  Paoli 
trentamila;  neirnltimo  sforzo,  sotto  quaranta;  ma  dispersi. 
Gli  allievi  dell*  nniversità  armati  ancli*essi.  E  accorrevano 
non  pochi  Córsi  d*  Italia  ,  accorrevano  ar  pericolo  come  a 
premio;  ai  modo  che  nel  1821  ai  primo  suon  della  guerra 
cui  furono  squillo  le  campane  della  Ann  un  7  {azione  di 
Maria,  .Greci  accorsero  da  diverse  parti  d' Europa  alle 
àgapi  sanguinose.  Accorsero  Greci;  ma  non  Ugo  Foscolo, 
il  quale  aveva /col  nome  di  Niccolò ,  ripudiata  la  nobiltà 
della  greca  cilladinan/a  ,  e  fattosi  nordico  e  gentiluomo , 
e  mandato  Giorgio  Byrou  io  sua  vece  a  cantare  e  morire. 
Fra  quelli  che  combattevano  per  la  Corsica,  cran  Greci 
altresì ,  e  Baschi ,  e  Svizzeri ,  e  Grigioni  :  e  qualche  In- 
glese e  qualche  Italiano  li  venne  a  vedere.  Avevano  assol- 
dati cinquecento  Prussiàui,  siccome  naaione  ferma  nel 
valore,  e  II  cui  re  amafva  i  Gdrsl;  trecento  alla  guardia 
della  citlà  di  Corti,  dugento  alle  torri,  e  per  le  nove 
Provincie.  La  guardia  non  era  del  Paoli  proprio  (  anzi 
dicesi  eh'  e*  non  li  volesse),  bensì  del  supremo  Consiglio,  e 
della  città:  poich*egli,'come  ho  detto,  se  ne  stava  guardato 
da* suoi  cani,  1  quali  Intendevano  II  còno»  Che  se  i  Prus- 
siani avessero  inteso  I*  italiano  quand* Antonio  Gentili  ordi- 
nò che  vietassero  il  passo  ai  fuggenti  sul  principio  della 
battaglia,  non  già  che  togliessero  lo  scampo  alla  Une; forse 
in  capo  al  Pontenuovo  non  iscagliavaoo  que' Prussiani  i 
lor  colpi  sui  miseri  Patrioti,  e  non  ne  menavano  strage.  Se 
sbaglio  o  tradimento,  s'Ignora:  ma  nel  ll*antendere  è  non 
meno  rqina  che  nel  tradire  ;  e  gì'  Italiani  lo  sanno. 

Il  vero  nerbo  della  Corsica  erano  I  Córsi.  Nel  ses* 
santotto  quanti  potevau  i  armi ,  dai  diciotio  ai  sessanta , 
AaGa.ST.iT.Voi.xi.  o 
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parliti  io  tre  schiere ,  andavaAQ  clMCuau  a  lof  volta  per 
'(|oiDdìei  gioroi  là  dove  chlamaue  la  guerra  •  Iranne  le 
guardie  del  terrilono,  e  gli  ainiilatt»  .e  II*  pastore  unico 
della  greggia ,  e  1  mugoal.  Preeee^Ue^anai  qvelli  della 

provincia  iniiiat^iaU  o  de' luoghi  vicini,  sì  por  meno 
disagiare  e  ì  lontani  p  coloro  che  dovessero  ricettarli  ;  sì 
percliè  giusta  cosa  era  che  ciascheiiuno ,  polendo ,  a'  aio- 
taaae  iMrioiieraiiMiiie  da  aè.  Ber  tal  laodo  al  aforxava  eia- 
acano  di  ipantenere  iorenle  l'ooore  della  ma  pievere  gli 
antichi  odii  volgeTanai  in  en» lezione  aalutare  alia  Patria. 
A  questo  (ine  altresì  cercava  il  Paoli  che  que*  d'uea  schiera 
fossero  del  medesimo  parentado;  accorgimento  non  ignoto 
a* Gregei  antichi  e  a* Germani,  potente  a  ringagliardire 
oo*priYati  i  pabtiUoi  aflfotti.  De' disertori  (  aacè'aiiora  tain* 
no  ce  B*  era  )»  dovere  rispondere  il  Cornane  •  ed  empiere  11 
vuoto:  cosi  risooolevasl  la  negligenaa  delle  autorità  «  e  la 
sleale  e  rea  compassione  toglievaei.  fi  Paoli  però  non 
h.sdav.i  al  numero,  ma  alla  qualità  degli  annali;  au/.i 
contento  di  liberarsi  da  genie  mal  fida. 

Le  schiere,  secondo  il  diatreUo  die  le  mandava,  qnai 
più  Atta ,  qnal  amo*  Cosi  nomo  sono  «  ogm  mm  »  dioeTa- 
il  Paoli,  è  im  r$9fim$ntai  parola  ohe  loda  e  biasima ,  di-* 
cblara  e  giudica ,  non  solamente  la  guerra  còrsa ,  ma  la 
storia  del  medio  evo  d'Italia,  che  quasi  lutta  consiste  in 
quello  sproporzionato  svolgersi  dell  individuo  a  scapito 
della  città  e  della  Nazione ,  onde  vennero  tante  grandezze 
ed  oflTese ,  tante  umiliazioni  e  vendette. 

LXIL  Langameote  guerreggiarono*  come  i  primi  Boma- 
àL,  sema  soldo;  ma  i  Còrsi  con  merito  maggiore .  perobè 
^vi  non  era  terra  nemica  da  mettere  a  raba.  Portavan 
seco  per  più  dì  pane  d'orzo,  un  po' di  cacio  ,  o  casta- 
gne ,  più  lieti  dell'aver  polvere  e  palle  io  copia  che 
carne  o  vino.  Armi  e  polvere  era  ior  patrimonio  (1)  ; 
e  ben  di  loro  polevasi  ripetere  quel  verìso  de*Clelli: 

(I)  Lolt.  sulla  Coro.  P.  S. 
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a  maiigian  polvere  come  pane,  e  pàlte  come  compa 
naiico  (1)  ».  SeÌMNiohè  I  Gléfiì  anch'essi  avevano  di 
quando  io  quando  le  ricche  oaae  de*  Tarebt  o  de*  Greci 
sommessi  ove  sflimanl  e  ablieUirsi  di  preda.  Onde  in  ciò 
i  montanari  del  Paoli  erano  siccome  più  innocenti  cosi 
più  forti  de'  Romani  e  de' Greci.  E  son  questi  appunto  che 
i  Francesi  chiarnavano  nel  30  assassini  (2) ,  perch'ehl>eró 
iJ  cùFoggio  di  rammentarsi  oh'egU  «roti  uomini  (3).  Snprema 
lorp  supertiia  e  speraiita ,  mantenere  intatte  da  piede 
straniere  qaelle  mqpl  erte ,  quella  povera  terra  più  inaaf* 
liata'  dal  sangue  ehe  daV  sodore  degli  aonrini.  CSorrevano 
sotto  le  palle  nemiche  por  portare  alla  sepoltura  degli 
avi  ari  coipo  caro,  freddalo  dalle  palli'  nemiche;  pativano 
per  poter  lil^eramente  patire,  per  vivere  ignorali  mori- 
vano.  Bene  a  ragione  li  ciiiaaiaTa  il  cannaioo  Cìermanès, 
]!9axlone  ostiBata  (4);  e  il  Javasln,  disperata  (5).  Meglio 
questa  volta  il  Voltaire:  «  elle  Tamore  di  Patria,  aìfotto 
naturale ,  era  in  loro  fatto  dovere  sacro ,  e  furore  (6)  ». 

LXIII.  Se,  parlando  de*  Córsi ,  io  nomino  i  Greci  spesso, 
la  verità  della  storia  mi  ci  sforza.  Quando  nella  storia  ri- 
corrono  più  volte  e  diverse  certi  nomi  ed  accenni t  codesto 
non  pad  (chi  ben  goaria)  easerecasiudfli riscontro.  Lascian* 
do  stare  le  Iradiarfoni  antiche ,  le  quali,  tottochè  ftvolose  , 
hanno  radice  ne*  fatti  ;  il  Paoh ,  per  incnorare  i  snoì 
coll'esempio,  non  solo  rammenta  i  Greci  e  i  Romani,  e  gli 
Olandesi  e  gli  Svizzeri  (7) ,  ma  se|2:natamenle  Maina  ed  il 
Montenegro  (8).  Come  si  sia  dalla  Corsica  fermalo  l'occhio 

(2)  laossiii,  II.  aav.  «  4  Ilo»  soldati  II  firat  des  eoaemifl,  et  non 
d68  sisaaMos  i. 

fi)  Jaossfn ,  I.  ce.  «  Hi  eumit  le  oounfe  deie  rmonvenlr  qa*Ui 

étaleot  homraes  ». 

(4)  II  ,  22 

(5)  I.  434.  435.  «  Les  d«'»sespér<^s  en  que-^lion  ». 

(6)  Siècie  de  Louis  XV.  Leti,  sulla  Cors.  24.  «  Ha  lltto  la  guerra 
per  quarant'aiMil  xoa  itorore  e  vltloria  ». 

(7)  Utt.  dal  1701. 

(8)  V.  queatc  volema  a  pag.  173. 
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del  Paoli  sai  Muiileirogro»  ìd  tempo  ebe  le  oose  d*  Butope 
noD  erano 'pe*glonuili  si  divulgate  com'  ora,  io  tempo  clie 
la  stirpe  slava  non  era  negli  occhi  del  mondo  cresciate  In 

tanta  mole  di  minacce  e  speranze;  come  quella  parola 
s'avesse  a  leggere  in  una  lettera  del  Paoli ,  stampata  per 
primo  io  Italia  da  un  dalmata  ;  io  non  saprei  veramente 
spiegarlo  senza  farci  intervenire  una  di  quelle»  quasi  direi, 
rivelaxioni.  che  Dio  nella  saa  presolenia  serba  agli  nomini 
da  sé  prediletti.  La  Corsica  ba  con  la  povera  Dalmana  più 
conformità  che  non  paja:  alpestre  in  più  luoghi  e  variato  il 
suolo  (1),  il  clima  mite,  la  giacitura  importante  a'  commerci 
e  a*de&tioi  de' popoli  sì  d* oriente  e  si  d'occidente;  gli  uomini 
forti  e  prodi,  pnre  e  valorose  le  donne  ;  antiche  te  guerre, 
antiebe  le  sventare  ;  in  entrambe  i  Romani  più  volte  di* 
sfalli t  in  entrambe  migratloni  e  Invasioni  e  colonie; 

«   

quella-  sotto  I  Genovesi ,  qnesta  sotto  1  Teneslanl ,  man 

crudi  doiiiiuatori ,  ma  non  curanti ,  com' osa  i  patrizi;  v. 
(nuova  cooformilà  dolorosa)  in  questa  ed  io  quella,  dae 
lingue  che  dividono  gii  ordini  sociali,  impediscono  lo  menti, 
intorbidano  il  sentire.  É  Montenegro  la  Maina  e  il  San 
Marino  de*  popoli  slavi.  E  la  repubblica  di  San  Marino  ebbe 
per  Romolo  on  dalmata  (2) ,  che  venato  nel  qaarto  secolo 
al  porto  di  Rimino  come  tagliapietre,  ch'era  allora  arte 
mezza  d'archiletto  ,  sali  romito  in  vetta  al  Titano;  cosi 
dall'altezza  superba  nominavano  il  monte.  E  altri  salsero 
dopo  lui  :  e  da  queir  ossa  morte  fiorì  la  Repubblica  più 
vivace  e  più  pura  che  sia  ne* tempi  moderni;  rispettata, 
non  solo  per  la  sua  piccoleiza  dal  Rnonaparte  che  dì  tante 
piccole  cose  ebbe  paura  >  e  tante  schiacciò  per  ismania  di 
schiacciare ,  ma  rispettata  per  senno  divino. 

Napoleoni^  medesimo ,  che  sovente  nelle  giovanili  sue 
carte  rammenta  la  Grecia  antica, (3) ,  al  capo  de'  Maiaoti 

ri)  Isola  nera  chiama  vasi*  la  Corsica,  e  Curzola  ,  Cnrcyrti  nigra. 
Forse  Cercyra  .  Curiola ,  e  Cimo ,  haouo  una  stassa  radice.  C$mQ  In 
illirico  VHle  nero. 

(2j  BoiiandisU,  IV.  sciieiiibre.  -  DelOco.  32. 

(3)  Art  del  Stg.  Libri  cit. 
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indirizzò  nel  1797  da  Milano  una  lettera ,  per  averli  co- 
spiranti ai  moti  da  Ini  meditati  io  orieote  (1)  ;  e  a  coloro 
da*  quali  egli  allora  era  maiidaio  oome  condottiero  simile 
al  GarmagDOla  o  allo  Slorxa,  scrive:  a  io  Grecia  e  in 
Albania  ti  ricordano  ancora  di  Sparta  e  d'Alene.  Io  ho 
«orrispondonza  co' principali  del  luogo.  La  Grecia  potreb- 
be for  se  rinascere  dalle  sae  ceneri  (2)  ».  A  ciimuiìtrare 
a*  Francesi  che  la  Grecia  poteva  risorgere ,  il  prete  greco 
obe  venne  col  popolo  di  Gorfà  incontro  ad  essi ,  gli  pre- 
sentò l'Odissea  (3).  Cosi  narra  Napoli®  »  al  quale  doveva 
poi  dal  Lamberti  essere  presentala  I*  Iliade;  alla  cai  vista, 
quasi  iodispeltilo  egli  esclamò  :  a  Qmi  !  du  Gree  f  »  Ha 
il  guerriero  ancor  giovane,  sdegnava  meno  le  greche  me> 
morie  ;  se ,  parlando  di  Gorfù  si  compiace,  quasi  coetaneo 
del  Racìne,  di  far  noto  alla  Repubblica  indivisibile,  che 
quivi  si  crede  esser  vissuta  ìa  prineip9$ia  Namiem. 
NapoleoDfr  imperatore  si  dimenticò  della  Grecia  t  dispreisò 
la  Polonia,  cnrò  poco  e  male  1* Italia;  e  alla  Serbia  risorta 
per  opera  di  Giorgio  il  Nero  ,  risorta  nieutr'  ancora  la  Gre- 
cia giaceva,  alla  Serbia  invocante  un  cenno  d'ajuto,  negò 
pare  ano  sguardo  >  percliò  non  conobbe  che  quella  voce 
era  voce  di  Naiiooe  *  e  perdi*  egli  non  nazioni  voleva  ma 
soldatesebe, 

LXiy.  Grataito  danqne  era  in  Corsica  il  ministero  mili- 
tare, che  noi  so  chiamare  servigio.  Cui  l^mpu,  ciascuna  fa- 
miglia pe'militì  diede  un  pane,  il  qual  rivendevasi  a  pastori: 
e  a  ciò  fu  imposta  la  tassa ,  detta  appunto  dei  .  pane.  Nel 
sessantanocominciarooseDe  a  pagare  alcani  ;  poi  fecersi  due 
rsggimenti  assoldati»  di  quattrocento  ciascuno  »  con  veetiiie 

(1)  c  Lflt  Fraosais  aloieot  le  petit  mais  brave  peopie  ét§  MaXiu».- 
«  tes,  ^1  seni  de  raneleone  Grèce,  a  so  eooserrer  ss  llberlé....  Ls 
«  première  Ibis  quo  qoelques  uos  des  parente  de  volre  selfneerle 
t  aaront  oceasioD  de  venir  eo  Italie,  Je  la  prie  de  vooloirliieo  m» 

«  les  ad  Tesser  ». 

(2)  Altra  Lett.  del  medesimo  tempo,  III.  499.  Anco  il  DunyMMiries 
preoQozia  U  risorgere  della  Grecia ,  IV.  238. 

(3)  OEovres  de  Nap.  IIL  486. 
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uniforme,  con  diflclplina  severa,  ammaestrati  da  Prussiani 
da  Svi/zeri.  Un  gallone  disliogoeva  V  uffì/inle  dal  «soldato 
seoiplioe.  MilUaTano  un  anno,  due  a  casa:  ma  pronti  a 
ogni  Mimo.  Nel  sessantotto  il  Damerò  de*  salariati  crebbe. 
A  qoelH  di  guardia  delle  torri  «  stlpeadio  aiMua;  agli 
altri ,  il  tempo  ehe  la  spedizione  durava.  Ma  I  graloltt 
eran  pur  molti.  I  paesi  mandavano  vittuaglia  ,  e  li  ac- 
coglievano come  stretti  congiunti  :  profferire  mercede 
dell'  ospizio  era  oltraggio.  Le  famiglie  per  1'  iDv«;dere 
del  uemioo  seacciate  da'  propri!  pascoli  o  da*  soggioroi , 
irovavauo  io  parte  plà  sicura  ricetto:  quelie  olie.  per* 
dessero  in  guerra  il  capo  ^i  casa ,  per  dieci  «uoi  erano 
esenti  da  imposte.  Il  sangue  sparso  dava  nella  stisia 
del  Paoli  maggior  diritto  a  riconoscenza,  che  nella  sti^ 
ma  del  Buooaparte,  il  quale  la  mole  delle  occupazioni 
faceta  immeuiore  del  bene  ricevalo ,  e  però  seooosceote. 
Ud  pover  uomo  a  cui  non  il  Generale  ma  i  suoi  negvr 
vano  odiensa;  Codesto  »$99iù^  gridò,  è  IM»  del  ean§me 
tuie.  B  slmilmente  una  donna:  Laseiaiemi  paisenv:  io  he 
perduto  tre  fi/fH.  Couw  pohiva  egli ,  il  Paoli ,  sogiiaisi 
mai  d' acquisl.irc  liiolo  regio  sopra  uomini  cosiffatti?  cbe 
quasi  tutti  avevano  al  sole  <|ualcbe  palmo  di  terreno  *  e 
questo  comprato  e  ricomprato  col  sangue  di  molte  gene- 
radonl  (1). 

LK¥.  Piò  nobile  parola  usci  dalle  labbra  d*«n*«ltra 

madre ,  che ,  impedendo  le  guardie  vedere  il  Generale 
«occupato,  fece  forza  per  presentarsi,  e  gli  disse  così:  1'  ho 
perduto  un  fUjUmU}  in  guerra  ;  uno  solo  mi  resta  i  e  ho 
faUo  S0$sania  miglia  ài  strada  per  venire  ad  offrirvelo  per 
la  PfUria,  Onde  il  Paoli  dinanzi  a  tal  donna  si  senti  pic- 
colo e  umiliato. 

 Fastosa  . 

▲odartiu  più  qual  di  ptu  Ugii  u  priva. 
Donne  son  quelle  e  elttadiae  e  madri  (2). 

(!)  Letlere  mila  Corstea,  |i.  la 
rsi  Alllerl,  Tluoleone,  IT,  I. 
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NoD  sono  ancora  dimenticati  i  oomi  di  Domenico  Eivarola 
ohe  andando  a  combatunre  per  la  Conica  »  ekivdeva  qaaii  da 
sé  doe  SBoi  llglinoll  nelle  causali  genovesi  :  uè  di  Giampietro 
6alR)rf  ohe  assediando  la  città  di  Corti,  vide  sulle  mora  II 

proprio  figliuolo  di  quattordici  mesi  rapitogli  con  la  balia  , 
ed  esposto  alle  [)atlc  de*suoi;  ed  egli ,  il  padre  «  comandò 
a*saoì,  spaventali ,  clie  non  ristessero  dall'assalto;  e  vinse,  ed  - 
ebbe  (cosi  volendo  Dio)  il  figlio  salvo  (1).  Più  mirabile  an- 
cora a  me  'pare  la  fortezza  di  qpiel  Rinacclo  della  Rd6oa* 
che  nel  principio  del  decimosesto  secolo ,  mentre  stava  In 
Parlamento  trattando  le  cose  della  Patria,  vede  II  flgliiiolo 
suo,  giovanetto  dì  quattordici  anni ,  portatone  a  furia  dal 
destriero  imbizzarrito,  infilarsi  nella  picca  dello  scudiere, 
e  cadere  morto;  ed  il  padre  con  sotto  gli  occhi  il  ge- 
lido corpo  caro,  seguitò  delle  cose  della  Patria  al  popolo 
convocato,  rinnovellando  nellMsola  alpestre  T  esemplo  ce- 
lebrato del  pio  Senofonte. 

Minori  prove  di  fortezza,  ma  pur  memorabili,  sono  que- 
ste ch'ora  liiiù.  Un  irat<'llo  vede  cadere  al  suo  fianco  il 
fratello,  leva  dalla  mischia  il  cadavere,  lo  porta  alla 
chiesa ,  prega ,  1*  abbraccia ,  rtloma  a  combattere.  Aipgelo 
Matteo  Lnsi,  capitano  del  Paoli  nella  prima  guerra; 
nella  seconda ,  presa  da*  Francesi  Biguglia ,  rinchiuso  In 
casa  volle  resistere  con  dodici  de*  suoi ,  vecchio  e  debole 
degli  occhi:  una  palla  T uccide:  allora  il  figliuolo  Orso 
Andrea,  che  prima  sconsigliava  Tinuguale cimento,  per  non 
iscuorare  i  compagni,  prende  il  cadavere  di  peso ,  lo  chiude 
in  istanza ,  come  per  sottrarre  li  vecchio .  ferito  al  peri- 
colo, nasconde  la  chiave,  afférra  il  fucile  Insanguinato 
del  padre ,  e  resìste  fieramente,  InsIn  che  dal  monte  s'udì  il 
corno  amico  aiuiunziante  il  soccorso:  ed  egli  esce  co'dodici , 
insegue  i  Francesi  e  li  rompe  :  allora  ritorna  ,  e  mostra  ai 
parenti  e  alle  donne  il  cadavere  ;  e  le  donne  e  i  parenti 
lo  piansero ,  pur  confortate  che  la  mcNrte  sua  fosse  stata 

ii)  Puiuuieieuii .  I.  258. 
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salvamento  di  lutto  il  villaggio:  e  tutto  il  villaggio  onorò 
le  esequie,  e  chinarono  innanzi  al  cadavere  le  bandiere  vin- 
citrici. QoesI'  Orso  Andrea  fu  il  prìBio  cbe  nella  sua  pieve 
ooHiTMse  il  granturco:  degno  ài  beneficare  con  arti  di  pace 
la  terra  da  ini  fécondàta  col  aangve. 

Al  capitano  france9e  che  minacciava:  farò  dar  m'tamim^ 
rt,  il  Córso  disse:  rispniideranno  i  noitri  corni  *ìal  moìde.  Men 
alla  risposta  cbe  quella,  per  tutti  i  secoli  nieiiKiranda  ,  del 
Fioreotino,  perchè  il  Fiorentino  accennando  alle  campane» 
levava  in  alto  i  leggieri  occhi  del  nemico  e  I  gravati  pen- 
sieri de*  suoi;  rìaiiscitava  in  ona  parola  te  glorie  dltalia  e 
le  sperante  :  ma  por'  bella  risposta  e  degna  di  prodi  (1). 
Prodi  erano  non  a  pompa ,  nè  che  sapessero  che  la  storia 
sì  piglierebbe  pensier  di  loro ,  nè  che  credessero  far  cosa 
oltre  allo  stretto  dovere  e  all'invincibile  bisogno  deli* ani- 
ma. Un  Francese  «  maravigliato  di  qoel  tanto  soffrire  «eoia 
eh*  egli  nella  sna  estimazione  ci  vederne  compenso ,  do- 
mandava :  Ma  quando  siale  feriti,  carne  foie  voi  senta  me- 
dici,  senza  spedali?  -  Moriamo.  -  Uno,  ferito  a  morie,  scrive 
al  Paoli:  Generale  ,  vi  saluto.  Vi  raccomando  \l  mio  vecchio 
padre.  Fra  due  ore  sarò  con  le  anime  di  queUi  che  mari" 
reno  per  la  Patria. 

LXYl.  Questi  abiti  e  pensieri  eran  arme  da  far  parere 
mroor  vano  lo  scoppio  del  cannone  nemico.  E  non  par 
roaravi<;lia  se  Clemente  de*  Paoli,  assediato  in  Furìani , 
a  settemila  cannonale  e  mille  bombe  genovesi ,  co'  pochi 
suoi  prodi  non  si  dà  vinto.  Non  è  maraviglia  se  ì  die- 
cimila Imperiali ,  confessano  disperata  cosa  il  domare  que- 
sti ribelli  (2);  se  cento  combattono  contro  mille  (3);  se  da 
cinquanta  sono  sbaragliati  tremila  (4).  Nel  Campo  di  Loro, 

I  l  r.  Soievant»  i  Còrsi  un  tempo  cuti vocare  il  rarlamenlo  in  chiesa, 
con  In  (  inipaiM  insieme  e  col  Qorno.  l^oretoUto,  corna  el  campana  ». 
filippini,  A|>p.  II.  4. 

(2)  Jauntii ,  1.  se?. 

(3)  il.  S33. 

(4)  Valénrt  91. 
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ventuno  di  que'  pastori  che  scendono  a  svernare  nel  piano, 
assaltati  da  ottocento  de'soidaii  4* Ajaccio»  li  respingaoo; 
ma  da  allrì  ^oattrocMito  aopraffeDiiU  De'baroheUi  alle 
a^lle,  a*soii  serrati  ne* indoli»  e  niioioao  eombattaodo 
generosameDteliitU»  Iramia  «im>»  ohe  nascoso  tra'cadaveri, 
e  lordo  di  sangae,  sperava  scampare  la  vila.  Quando  ven- 
nero per  recidergli  il  capo ,  chiese  misericordia ,  e  dal 
capitano  l' ebbe  :  ma  il  commissario  gli  fu  men  pio  ;  che 
appesigli  alla  persona  sei  teschi  de*  spoi  compagni»  lo  fece 
impiceare  e  «inartare ,  e  aoipendere  i  aangolnosl  avansl 
ail^  mra  (1). 

Egli  À  debito  far  qol  memoria  d*  nna  dedisione  sin- 
golare, dove  non  hai  chi  sia  il  vincitore,  chi  U  vìnto;  la 
quale  gli  onora  ambedue.  Il  capitano  Casella  nella  torre 
di  Monza  circondato  dai  Francesi,  fermo  di  disperata- 
mente oombattere ,  e  da  nltimo  mandare  air  aria  le  mora 
e  seppellirvisi $  è  abbandongto  di  notte  dappochi  anoi, 
Impaoritl  di  qneirinntile  coraggio  t  si  pensa  di  resistere 
tutto  solo  ;  appunta  il  cannone  ,  dispone  a  diverse  feritoje 
i  fucili;  spara  gridando  voci  diverse  »  e  incuorando  i  lon- 
taui  compagni.  11  Francese  amano  venendo  a'palti ,  il  Ca- 
sella acconsente  eh*  esca  la  gaamigione  con  T  armi  e  i 
bagagli  »  e  le  bandiere  e  nn  cannone ,  e  con  gli  onori 
della  gnerra  »  e  sten  forniti  cavalli  per  traino  ai  cannone 
e  alle  robe.  Esce  allora  II  Caselia  tra  le  dne  file ,  armato 
di  spada,  fucile  e  due  pistole:  altri  dicono,  appoggiato 
.1  uaa  gruccia,  che  mal  poteva  dalle  anticlie  ferite,  egli 
eh'  era  solito  cavarsi  dalle  carni  le  palle  con  lo  stiletto.  U 
capitano  franceae.dopo  aspettato  on  po*  il  resto  della  gnar- 
nigione*  ebe  nielase»  al  sentire  ch*eirera  tolta  ini, quasi 
gabbato,  s' avventa,  fi  già  il  vecchio  sgnainava  la  spada  ; 
quand'accorre  il  conte  di  Grandmaison,  sgrida  e  manda  in 
arresto  il  suo  capitano,  strin^^e  al  Casella  la  mano,  e  lo 
invia  scortato  al  Paoli  con  lettera  di  cortesia  rispettosa. 

ti)  Germaoés,  l.S3e.ll.iSl.  Pommsreall ,  I.  175. 
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LXVII.  A  tati  combattenti  doveva  parere  più  che 
morte  la  fuga,  più  che  gogna  la  resa.  Narrasi  d  un  vec- 
cbio  di  settant*  anni ,  inseguito  da  un  ussero  a  cavallo, 
a  coi  oel  ferire  fuggi  la  spada  di  mano  ;  e  il  ▼eoobio 
la  prese,  e  a  lui  cbioato  per  aUbrrarla ,  tagliò  la  testa  di 
netto.  Narrasi  d*iiii  altro  Còrso  obe ,  visti  noe  so  qoaDti 
de* suoi  arrendersi,  dal  dispetto  stette  chioso  In  casa 
quallr'anni  fino  alla  morte;  e  voUp  essere  sepolto  io 
parte  da  cai  noo  si  vedesse  la  terra  ove  gli  occhi  suoi 
avevano  vista  qaella  vergogna.  D*  no  Còrso  sbarcato 
io  compagnia  de*  Genovesi  *  ed  ocoiso  »  il  cadavere  per 
venticpiattr*  ore  rimane  so  nn  catafalco  a  gnise  di  go- 
gna,  indi  portato  per  la  citù  a  vitupero;  poi  gettalo  in 
mare,  siccome  indegno  di  riposarsi  in  seno  alla  terra 
luatema. 

Qnal  maraviglia  che  nomini  tali  aborrissero  dalle  vili 
denanzie?  Baccontasf  d*nn  (pastora  che  per  aver  con  un 
cenno  mostrati  due  disertori  alla  forza  che  li  persegolva*  e 

ricevuto  in  mercede  qualche  moneta;  i  parenti  sool«  lo 
trassero  sotto  le  mura  d'Ajaccio,  e  mentre  che  i  due  mori- 
vano, uccisero  essi  lui,  confessato  prima  da  un  prete,  al 
qnal  resero  il  prezzo  del  tradimento,  lo  riportasse  a  chi 
ravea  dato  (1).  Aborrivano  dal  dennnsiare  quegli  atti 
stessi  che  biasimavano  fortemente;  e  per  cagion  de*qoali 
rompevano  le  antiche  amicizie. 

Non  è  maraviglia  che  uomini  tali  resistessero  allo 
promesse  e  lusinghe  di  Genova,  la  quale  comprando  al- 
cuni pochi  ambiziosi  o  difibmati,  illusa  dalle  costoro 
millanterie,  si  credeva  tenere  l'isola  intera;  credalità 
comune  a  tutti  coloro ,  siano  amici  di  libertà  sien  nemi- 
ci ,  che  non  conoscendo  il  paese,  lo  giudicano  da  lettere 
perfide,  o  da  relazioni  sciocche,  o  dalle  proprie  deche 
brame.  A  un  Córso  rincliiuso  nelle  carceri  in  Genova, 
propongono  libertà,  purcb'egli  a  Genova  servisse;  ed  il 

(t)  GernanSi,  il.  MI. 


Digitized  by  Google 


PROEMIO  cxv 

Córso:  «  Accetterei  libertà  per  ire  a  combattere  con- 
tro voi.  Ma  do;  cbe  i  miei  trateili  qod  mi  crederebbero 
liberato  saiiia  macchia;  avrebbero  per  traditore  ».  E 
rimase. 

Qiiand*il1erlo  Matra  oeò  scrivere  a  Criao  Carlo  Sa- 
liceli, si  staccasse  dal  Paoli,  il  Saliceti  fece  pubblica- 
meute  bruciare  la  lettera  per  mano  del  boja.  Una  tra  le 
più  belie  vittorie  del  Paoli,  fa  quapdu  l  ioviatp  di  Ge- 
nova ebiie  a  tomarseoe  sema  poter  parlare  a  par  uno 
de'Gòrsi  ribelli;  e  il  Generale  de'CdrsI  ribelli  salvò  al  Ge- 
novese dairira  popolare  la  vita.  Cosi  quando  Roma  per 
rompere  una  pace  vergognosa  pattuita  dal  suo  capitano 
co*Còrsi,  Io  diede  loro  nelle  mani  che  ne  facessero  strazio, 
credendo  con  quest* atto  crudele  sciogliersi  dalla  fede  data; 
i  Córsi  sdegnando  bruttar  le  mani  in  quel  sangue,  riman* 
darono  il  Romano  come  vivente  rafliiccio  a'  suoi,  che  ne 
fecero  strazio.  * 

DI  questa  religione  di  Patria  diedero  nel  1760  non  di- 
raenticabile  esempio  i  Còrsi  mililanli  al  soldo  di  Fran- 
cia fi);  che  al  cenno  d'imbarcarsi  per  combattere  contro  i 
fratelli ,  gli  ufficiali  chiesero  comiato  suir  atto»  e  i  soldati 
tutti  negarono  andare:  onde  il  Governo  francese  alla  no- 
bile disobbediensa  obbedì  vergognando.  Uno  di  quegli  uf- 
flziati  aveva  nome  Marengo,  della  cui  famiglia  un  Antonio 
era  stato  nel  1746  a  Genova  giustiziato  come  reo  d'amor 
patrio  (2).  E  perchè  ne*  nomi  è  un  mistero  e  un  destino;  il 
Buonaparte  giovane,  nel  rammentare  quest'atto  dei  Maren- 
go (3),  con  lode, non  prevedeva  quanto  memorabile  a  lui, 
alla  Franciat  ed  al  mondo  sarebbe  tra  breve  suonato  quel 
nome.  Del  medesimo  reggimento  Còrso  erano  I  soldati  che 
circa  quel  medesimo  tempo  accorsero  a  salvar  dalle  fiamme 
la  pur  troppo  italiana  città  d'Avignone;  e  poi  ricusarono 


(1)  Nel  reggimento  reale  Curso, arruolalo  tia  dal  1740.  Jaussln,  I.S02. 

(2)  Germanòs,  li.  M. 

(3)  Lettera  al  BottalUoco. 
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paracehieeentioida  di  luigi  offerti  da' elf ladini ,  lasciaodole 
ai  poveri  dairincendio  daniieggiaU.  E  q«eato  è  II  popolo 
che  dal  Poranerevil  (1)  òcbIaiMto  feroee,  meno  barbafo» 

abiluato  al  misfatto;  cosi  come  il  Tbiers ,  cblama  il  wgao 
di  Napoli  paese  barbaro,  t;  la  Romagna  selvaejgia  (2). 

LXVUI.  Quando  i  Francesi  si  pensarono  l'appagare  la 
Don  mai  sanabile  vanità  di  taluni  tra  i  principali  dei!  isola  , 
e  creando  nuove  inngnagllaose  In  quella  piccola  iioasi  fii- 
mlglia ,  preparare  al  re  dominio  più  agevole.;  pur  troppi , 
sfoggiando  i  loro  tttoN,  chiesero  al  nnovo  padrone  questo 
marchio  dì  servitù:  ma  appena  s'  ebbe  luogo  a  temere  che 
i  discendenti  dell'uccisor  di  Sampiero  avrebbero  chiesta  la 
nobiltà  ;  tutti  unanimi  protestarono  che  ,  in  tale  consorzio  , 
rigellerebbero  Tonoro  ambito,  e  sentirono  il ribrezao  che 
avrebbe  sentito  esso  Agihiol  di  Sampiero  a  convivere  oon 
quel  M Icbelanglolo  traditore. 

Allrc  prove  ebbero  della  generosità  Còrsa  i  Francesi , 
appena  venuti.  Allorché  Nicodemo  Pasqualioi  di  Rostino , 
uomo  di  nome,  sbarcò  senz'armi  nè  danaro  a  sommoverc 
il  Niolo  (altri  dice  mandato  dal  PaaM  :  ma  anzi  Glemenle  lo 
disapprovò);  ita  a  vuoto  la  mossa»  venne  vestito  da  pal- 
lente a  Santo  Dominici  di  Luri ,  e  chieie  ricovero  per  una 
notte.  L'abbracciò  Santo ,  e  per  due  mesi  celato  lo  tenne  • 
tìocUè  gli  trovasse  sicuro  imbarco.  Il  Marboeùf  lo  riseppe, 
e  chiama  il  Dominici  a  sè  con  rimproveri  e  con  minacce  ; 
ma  quando  l' udi  confessare  il  fatto  e  vantarsene ,  e  dire 
che  mai  la  sua  porta  non  sarebbe  chiusa  agli  sventurati  • 
e  che  la  vìrtà  avita  deirospitalltà  sarebbe  al  Córsi  eredità 
sempre  cara ,  il  Marboenf ,  non  più  giudice  ma  minore  •  si 
commosse  nell'animo,  e  porse  la  mino  all'ospite  gene- 
roso (3).  Similmente  nell'atto  che  il  prode  Astolfi  era 
condannato  con  altre  ce&iioaja  a' lavori  mortiferi  di  Tolone 


(1)  1.  99.  ((  11  pià  barbaro  popuio  dell'Europa  ì*. 

(2)  Ui6t.  de  la  aév.  Vili.  265.  866. 

(3)  BadqwI  ,  I.  t39. 
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dal  viUaoo  e  barbaro  Sion  ville,  alla  costai  rabbia  il  colon- 
nello Cmbianca  s*o|>po9e  diceodo  :  condannate  e  me  seco. 
Barbero,  dico;  che  metteTa  a  sacco  e  a  fooco  la  case, 
aeatiBava  gli  armeiili  ;  e  andando  col  boja  «  additava  le 
piante  alle  qnali  appiccala  f  poyetì  Nioltncbl ,  troppo  rl- 
^cordevoli  del  Paoli;  e  «  questa  può  reggerne  uno,  dice- 
va, qaesta  due  ».  Piegavano  (narrasi)  i  rami,  e  le- 
gatevi le  membra  de' miseri»  U  lasciavan  ire  sbranati 
per  Paltò. 

Più  dispregevole  alto»  se  non  più  atroce,  commise  il  Mar- 
boenf,  contro  il  valoroso  Abbataeci.  E*  Tavea  preso  in  odio 

sì  perchè  devoto  alla  Patria ,  e  sospettato  autore  d'  una 
calda  lettera  all  AsseiiiLlea  degli  Stali ,  e  si  perchè  quegli 
un  giorno,  tenuto  a  lunga  anticamera ,  mentre  esso  conte 
stava  a  colloquio  con  LetUia  Ramolino  ,  disse  di  lei  parole 
tfevere  :  —  cosi  narrano  (alani  ;  e  in  Corsica  è  volgare  la 
ÙLMf  inginsta  vo*  credere,  che  dopo  li  1770  Letizia  pia- 
cesse al  Ifarboevf.  Oerto  è  ebe  PAbbatocci ,  tenente  colon- 
nello »  gentiluomo  d'ornato  ingegno,  deputato  d'Ajaccio, 
fu  da  testimoni  falsi  (  piaga  «Iella  Corsica  )  accusato  come 
sobornatore  appunto  di  testimoni  ;  e  condannato  alla  ga- 
lera ed  al  BMurcbio.  Tre  Francesi  e  un  Còrso  lo  con« 
dannarono;  tre  Córsi  1* assolvevano  Indarno;  indarno 
inteteedevano  cinque  veasovf  e  i  dopatati  degli  Stati  di 
Corsica  tutti ,  pregando  almeno  ohe  la  catena  ed  il  remo 
commutassersi  a  tale  uomo  oeiresìlìo,  nella  carcere,  o  pur 
nella  morte.  Il  di  dell*  infame  cerimonia,  chiuse  in  Bastia 
le  botteghe ,  clilase  le  finestre  ,  le  deserte  vie  passeggiate 
da  soldati  non  còrsi.  11  carnefice  fa  le  vistè  d'apporre  il 
fèrro  rovente  alle  spalle  del  prode  uomo ,  tooearle  non  osa  ; 
nn  conigliere  dietro  a'  soldati  gli  grida  :  a  Fate  il  vostro 
mestiere  »;  e  il  carnefice  stende  il  braccio,  come  per 
porgere  il  marcbio  al  .consigliere,  e  cedergli  P  ufficio  scel* 
lerato  (1). 

tt)  Remeel ,  l.  tei  e  Mf . 
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LXfX.  Se  il  carrn  lice  in  Corsica  sento  pudore  e  uma- 
nità, è  ben  da  credere  obe  il  ladro  possa  scnlir  la  giuslizia. 
Uo  FraDcese  depone  io  caia  i1*qd  assassino  di  strada  a  Boco- 
gnaoo  quattromila  lire,  e  le  ritrova  a  ano  loogo  (1)  :  perchè 
rospitalilà  al  ladro  è  sacra.  Un  iiandito  rioconlra  i&  via  de- 
seria  smarrito  il  giudice  che  lo  condannò,  gli  mostra  la 
strada,  gli  si  palesa,  e  dice:  «  Voi  m'avete  condaoDalo  giu- 
stamente; DOQ  lìo  rancore  con  voi  (2)  ».  Un  bandito  essendo 
scappato  di  carcere ,  il  conte  di  Garsay  stava  per  condan- 
nare il  soldato  di  sentiiiella,  come  connivente  alla  Alga: 
allora  i  parenti  d'esso  bandito  1* obbligano  a  ritornare 
al  suo  posto  di  pena;  ed  egli  fedelmente  ritoma,  e  dal  gin* 
dice  ha  in  premio  il  perdono  (3). 

Quest'atto  rammenta  un  più  antico  e  più  uiemoramio  , 
d'Achille  da  Gampocasso,  a  cui  il  commissario,  non  po« 
tendo  aver  Ini,  prese  trenta  del  sao  sangne»  e  minacciò, 
se  noi  tradissero,  ad  essi  il  supplìzio.  Un  di  lorotjpr»|Nirals, 
rispose,  il  suppHwUp.  Ma  Achille ,  per  liberarli,  condannò 
sè  stesso  all'esilio.  Non  soU>  la  morte  del  campo  sUdano  i 
Còrsi,  ma  quella  altresì  de!  patìbolo;  la  qual  chiede  più 
difficile  coraggio,  perchè  li  oè  il  calore  del  combattimento 
inebria  Tnomo,  né  lo  stordisce  il  romore,  né  l'esempio  lo 
incita.  Alisi  taloni»  acquetata  con  gii  atti  di  religione  la 
coscienza,  pregavano  fosse  affrettato  il  sapplizlo ,  e  tran- 
quillamente ne  riguardavano  gli  apparecchi  (4);  infino 
air  ultimo  intrepidi  senza  jattanza,  che  può  essere  .  ma- 
schera di  paura. 

LXX.  Tutte  queste  cose  schierate  da  me,  come  soglio, 
secondo  Ì*ordlne  delle  idee ,  non  de*tempi;  dimostrano  che 
dal  senso  comune  della  Nazione  erano  governati  gli  atti , 
ispirato  il  linguaggio  del  Paoli  :  perchè  grande  nel  gover- 
oarc ,  cosi  come  nel  dire ,  è  solo  colui  che  sa  consentire  al 

{1)  Valéry,  150. 
(2}  Ivi ,  22. 

(3).Geraiaii68 ,  11.  S57. 
{4}  Gennaoés,  li.  258. 
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luogo  e  al  tempo  in  cui  nacque»  sa  docUmenle  ioleoderc  c 
argutamente  iudofìDare  le  nuove  necesiità,  eonclHarle 
con  le  opinioni  antiche ,  e  con  gli  eterni  bisogni  deiruma- 
na  natura,  additar  con  parola  o  mostrare  con  T opera  i 

modi  ellìcaci  di  virluosatnente  appa^'arli.  I  grandi  uomini 
più  che  comandare  nhbldisc  (ino,  più  che  insegnare  appren 
dono»  più  che  creare  raccolgono;  ma  appunto  con  (a  po- 
testà data  loro  da  Dio  di  raccorrò  le  idee ,  le  volontà ,  le 
force  disperse ,  comandano ,  insegnano ,  creano. 

Bene  scriveva  un  Francese  che  il  colorato  ed  effi- 
eace  liogoaggio  dei  pastori  còrsi  gli  •  spiegava  V  ignota 
ragione  di  molte  cose  di  quel  popolo  sintrolare  (1):  per- 
chè veramente  il  linguaggio  è  il  germe  de*  fatti,  come  i 
fatti  SODO  r  interpretazione  sensibile  del  linguaggio. 

11  linguaggio  del  Paoli ,  seguendo  la  natura  eórsa ,  era 
dignitoso  nella  semplicità,  nella  pacatezza  minaccioso. 
Ne'  decretl  della  Consulta  trovi  parole  che  prenanziaoo  i. 
'folminei  proclami  del  Rnonaparte,  quanto  alruciiu  può  dalla 
vittoria  del  Borgu  essere  vaticinato  Marengo  ,  e  da  Epa- 
minonda Alessandro.  Se  non  che  quell'  onesta  veracità  che 
Spira  da  tutta  la  vita  del  Paoli,  spira  altresì  dalle  parole 
dell*  uomo ,  le  quali  non  hanno ,  siccome  assai  volte  hanno 
quelle  del  Buonaparte  ,  promesse  mendaci ,  e  bagliore  con 
fumo.  Dice  il  povero  reggitore  dell'isola  povera,  che  le  deli- 
berazioni della  Consulta  leiiuta  il  sessantuno  in  Casìnca,  le 
quali  stabiliscono  riodependen/a  della  Nazione,  son  diven 
tate  un  punto  di  r€HgioM  ai  Còrsi  tutti  ;  al  contrario  del 
cardinale  di  Fleury  che  affermava  V  obbedienza  a  Genova 
e  a  cote  simili,  essere  un  orticfo  fandamenUU  de  mire  foi  (2); 
dice  che  non  cederanno  mai  un  palmo  di  terra  in  Corsica 
ai  Genovesi  ;  dice  a  Genova;  «  viva  sicura  che  iuor  del  ri- 

(1)  Jaussin,  IT.  178.  ' 

(2)  Al  tempo  del  Samiiiorn  .-  a  9>on  ludi  risoluti ,  più  pi«>r>(i<  che 
restar  80|;^ge(U  a  loro,  di  morir  lulU  ».  Filippini  ,  IV.  App.  ii. 
E  al  tempo  di  u iacinto  e  del  Giafferi,  T  obt>edietiza  genovese  era  con- 
dliimie  HmSU  alto  morte,  laossin  •  II.  129* 
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((  conoscerci  Nazione  di  no.sUo  diritto  ,  non  ci  sarà  mai 
«  altra  strada  di  pacilicarci,  ancorché  dovemmo  tulli  mar  in' 
«  diitrutti  (1)  »  ;  raoGomaDda  a*  suoi  che  si  reikdaoA  «eoi- 
pra  più  degni  dtit  otUtiMùm  ditìS  Ewù^a;  a  Mbliaiie  gUi 
cinque  anni  innann  egli  antivedea»^  1*  eatrema  mina  *  non 
di  meno  ai  pretendenti  condizioni  non  degne  rispondeva  : 
prima  t  coraìli  sormonteranno  quesL'i&ola.che  questo  i>ia.  E  a 
chi  gli  oppuut'v.i  a  colpa  l'essere  ricorso  ad  allri  polenlali 
per  salvezza;  se  fossi  padrone  del  tuono  m«  ne  tervirei  (ri- 
spondeva )  per  difendere  ia  mia  Patria.  Anco  a  Napoli  »  per 
cagion  simile  a  quella  de'  due  saini  di  Bozio,  una  rivolli* 
zione  809ppiò  ;  ma  qual  divario  nel  linguaggio ,  nel  pro- 
cesso ,  e  neil  esitu  ! 

rXXI.  Il  Rousseau  con  quel  sollecito  aofìore  che  (  ì 
rende  cara  ogni  noiizia  dagli  uomioi  singolari,  desiderava 
di  sapere  a  che  scuola  avesse  il  Paoli  InparaU  Tarle 
del  capitano.  La  miglior  parte  di  questa ,  come  di  tulle 
r  arti  eh*  hanno  potenza  sulle  mollitudinì ,  ò  istinto  ed 
ispirazione;  ma  T  altra  parie  eh' è  del  mestiere,  nou 
dobbiam  credere  eh'  e^jli  non  la  potesse  apprendere  a 
Napoli ,  ancorché  ii  collegio  militare  non  fosse  ivi  fondato 
prima  del  cinquansei.  Hi  raccontano  che  Napoleone  gio- 
vanetto 9  abhatttttosi  in  Francia  con  un  ufflziale  deireser- 
clto  napoletano  11  qual  viaggiava  per  raccorrò  le  novità 
delFarte  sua,  interrogatolo  con  quella  veloce  istanza  che 
doveva  già  essere  propria  di  lui  ,  e  trnvalolo  dotto,  ne 
dimostrò  maraviglia:  della  qua!  maraviglia  offeso  un  poco 
il  napoletano  esclamò:  ehe^  ei  hai  preso  per  tanti  ciucci  ? 
£  illora  dice  persona  la  quale  lo  intese  dall' uffiziaie 
medesimo  >  che  Napoleone  avendo  tuttavia  un  sentimento 
italiano  nell'anima,  tra  vergognato  e  sdegnoso,  dicesse, 
e  con  più  calzaiUi  parole  eh  i  iiuu  voglio  ridire:  «  ma 
che  tutti  da  tutte  le  bande  ci  abbian  sempre  a  venire  a 
far  acqua  in  Italia  »  ? 

*    (1)  Arrlsbl,  I.  26S. 
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Le  virtù  ci  viti  dei  WasbiogtoD  e  del  Paoli  scema- 
rono della  lode  debita  al  sapere  delle  ooee  militari ,  pel 
quale  il  Paoli  era  Blimsto  da  Federico  di  Prussia  il  primo 
capitano  d' Europa;  percliè  Federico,  come  giudice  au- 
torevole eh*  egli  era ,  misorava  la  scienza  militare  dod  dal 
numero  delle  vite  spese,  ma  delle  risparmiate  ;  non  d  Hio 
sfoggio  della  scienza ,  ma  dal  senno  d' accomodare  le 
norme  dell'arte  alla  natura  de'Iuogiii  ;  non  dalla  quantità 
delle  forse  mefse  la  opera.  cli*é  sovente  scemameoto  di 
merito  >  ma  dalla  grandetta  delle  difficoltà  con  metti  pic- 
coli «operate.  Non  paja  strano  ch'io  unisca  i  due  nomi  del 
Paoli  e  del  Washington.  Il  Paoli ,  tra  i  capitani  e  ciUadini 
antichi  amava,  dicono,  Epaminonda  e  Cimane;  e  uuu 
senza  perchè.  Cimone ,  tigliuol  d'  uomo  illustre  e  infelice , 
amato  dal  giusto  Aristide ,  semplice  negli  atti  ed  affabile, 
iwopeivoalla  guerra  marlltima,  conquistatore  d'un'isola, 
fondatore  d*  una  oittà ,  Cimone  che  fece  ergere  a  Te- 
seo un  tempio ,  che  abbellì  TAocademia ,  che,  generoso  a 
comodo  altrui  più  cha  suo ,  cotìciliava  in  sé  i  costumi 
attici  con  gli  spartani,  accusato  calunniosamente  dell'aver 
ricevuto  regali  dal  Macedone»  soverchiato  da* piaggiatori 
della  plebe»  mandato  in  esilio»  pronto  a  smentire  con  nuovi 
alti  di  generosità  la  calunnia ,  morto  lontan  dalla  patria;, 
io  qoecte  cose  ha  qualche  somigliànta  col  Paoli  »  quanto 
i  luoghi  e  I  tempi  consentono.  S  l*ha  d*altra  parte  Epami- 
nonda ,  pio  al  padre  ,  allievo  d*un  Pitagorico,  ammaestrato 
nell'arti  di  guorra  e  di  pace,  facondo  ,  temperante ,  povero 
e  amico  delia  pura  povertà ,  persuaso  fermaracnle  che  la 
ricchezza  non  è  necessario  strumento  del  bene.  Incorrut- 
tibile air  oro  e  alle  preghiere  dell*  amicitia ,  più  perico- 
loae  corrompitrici  ;  terribile  con  poche  armi  alla  superba 
repubblica  di  Sparta ,  quantunque  impedito  da  parte  av- 
versa alle  massime  sue  ,  deprcssore  de  i>aU  iici ,  nemico 
delle  stragi ,  sapiente  ordinator  di  h.Ulaglie  ,  pos^eiUe  a 
infiammare  i  guerrieri  spirili  nella  gioventù  che  s  armò 
in  drappello  sacro ,  avveduto  ad  accrescere  con  estere  col- 
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legaiuee  le  fone  della  patria;  Epamioonda  da'tooi  concit- 
tadinl  accasato  »  «mlllalo  ;  Epamioooda  che  educò  con  gli 

esempi  c  con  la  vista  viva  la  mente,  non  ranimo,dì  quel 
Filippo  por  ciii  la  Grecia  compressa  doveva,  traboccando 
nel  ioDlaoo  oriente ,  mutare  le  sorti  del  mondo.  A  me  però 
pajono  maggiori  e  più  chiare  a  vedere  le  conveoienze  del 
Paoli  col  Wasbiogtoo.  E  neiriioo  e  neiraltro  coapleae  la 
lealtà ,  la  costaoza ,  rimpertarbabiiltà  ne*perlcoli  »  Tamore 
deirordioe ,  la  sobrietà ,  la  noderailoM ,  la  aeroplicttà  del 
l'are ,  il  disdegno  degli  otili  privati ,  la  pietà  verso  Dio ,  la 
facondia  efficacejl  nobile  portamento.  Anco  il  Washington, 
vent*anni  dopo  il  Paoli,  rifiutava  il  comando  supremo:  e 
deir  ano  e  dell'  altro  il  ritegno  io  amo  credere  sincero  « 
pereh'  amo  credere  di  tatti  »  ma  priacipalmente  degli  uo- 
mini ainiolarl ,  le  pià  degne  cose, 

LXXil.  Il  WasbìDgton  condusse  a  libertà  ana  grande 

Nazione  alla  quale  era  forza  il  suo  numero,  la  vastità  dei 
contini ,  il  deserto  delle  foreste  :  il  deserto  delle  acque  non 
ancor  cavalcate  dal  vapore  vincitor  degli  spazi  e  paci- 
ficator  della  terra;  una  nazione  di  apiriti  men  bollen- 
ti, d'odii  meno  inveterati»  e  dalia  natara  e  dagli  abiti 
temperata  tanto  alla  civile  quanto  alla  militar  disciplina. 
Onde  se  la  fama  e  gli  effetti  In  America  furono  assai 
maggiori;  le  difficoltà,  e  ìiuindi  il  merito,  erano  in  Cor- 
sica ben  più  grandi.  Senza  contare  che  il  Paoli  aveva  a 
farsi  legislatore  e  capitano,  giudice  e  padre,  liberatore 
e  ammansatore;  doveva  sospingere  gli  animi  ed  infre- 
narli, essere  quasi  un  O'  Gonnell  governante  e  guerriero. 
Que' valorosi  de* quali  egli  avea  di  bisogno  per  vincere, 
doveva  nell*  atto  stesso  riprenderli  se  trasmodassero  nella 
superbia  o  nell*  ira  :  e  facev  a  questo  senza  peritanza  ; 
laut'era  la  Uh\q  nelle  buone  intenzioni  e  proprie  e  de'suoi. 
Gli  uomini  non  atti  ad  altro  che  alia  guerra,  e* non 
(iene  com'  oomini  interi  :  anche  in  tempo  di  guerra  vuole 
le  milizie  occupate  ;  l' ozio  gli  fa  paura  ;  teme  I*  avidità 
de*  soldati  più  chè  la  paura  loro  stessa.  S*  altri  vuol 
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credere  al  Pommereail  ohe  narre  crudeltà  da*Górsi  com- 
messe f  come  del  mettere  oom  vivo  al  fuoco  e  ritirarlo 

e  rimetlerlo  qnasi  un  tizzo;  creda  insieme  a  quel  ch'egli 
confessa  de'  Francesi ,  che ,  all'  uso  turco  ,  segarono  un 
Córso  vivo  (1).  Siffatte  atrocità  dall'una  parte  e  dall'altra 
furono  rare ,  nè  certo  comandate  dal  Paoli. 

Egli  si  duole  che  i  Còrsi  dod  si  sappiano  adattare  a  regole 
ferme  »  e  dieuo  a'oemici  cagioue  di  morderli  per  la  poca  di* 
sciplioat  dacché  per  altro  oon  possono.  Ma  seguendo  il  wao 
buono  istinto  di  confldenza  liberale ,  abbandona  «i  governi 
delle  Provincie  lontane  l'arbitrio  delle  mosse  opportune.  So 
bene  cbc  questa  parrà  molto  pericolosa  licenza  agli  uomini 
delia  centralità ,  che  vorrebbero  con  un  telegrafo  elettrico 
stampare  nell*  anima  di  milioni  di  sudditi  i  loro  riveriti 
comandi.  Io  però  oon  vo* credere  che  la  perfezione  deirio- 
clvilimento  consista  nel  far  degli  uomini  macchine  «  anzi 
uel  dare  a  quelle  operazioni  umane  clie  facevansi  quasi 
meccanicamente,  il  valore  della  elezione  ,  il  lume  dell'an- 
liveggeuza  ,  il  merito  del  sacrifizio.  E  se  in  codesta  va- 
rietà qualche  volta  è  disordine ,  dal  disordine  stesso  riesce 
alla  fine  un  ordine  più  ampio  ed  alto.  Al  Paoli  in  questo 
rispetto  non  pareva  d*  essere  mal  largo  abbastanza  :  e 
comandava  a*  suoi  soggetti  che  non  pendessero  dal  suo 
comando;  c  nelle  strette  del  pericolo:  se  cadiamo,  scri- 
veva, sarà  per  difetto  di  capi  che  (pddino  \  popoli.  La  qua! 
parola  suonerebbe  fiero  rimprovero  al  suo  governare, 
s' egli ,  prima  di  f|uel  momento  »  avesse  temuto  che  gl'io- 
feriori  a  lui  acquistino  autorità  sopra  il  popolo;  ma  stando 
le  cose  com*  io  I*  ho  esposte ,  quella  parola  memorabile  è 
prova  ,  la  Corsica  daTraocesi  essere  stata  vinta  per  que- 
sto, che  mancarono  gli  uomiai  alti  ad  ispirare  nel  popolo 
quella  tanta  fiducia  che  il  Paoli  ispirava.  Non  potend'esso 
dunque  ogni  cosa  da  sè«  quelle  cb'e'noQ  operasse  diret- 
tamente ,  o  languivano ,  o  avevano  esito  contrario  all'  in* 

(I)  11.  142. 
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lento.  Lo  stesso  Dumooriez  nemico  confessa  che  se  il 
Paoli  poteva  foroirsi  di  qaattro  o  cinque  luogotenenti  t 
degni  di  lai,  e  se  l'ambizione,  la  cupidigia,  l'invidia 
non  eorrompevano  gli  anlniii  d*  alcuni  Còrsi  (radltori; 
Francia  non  vinceva  (1). 

LXXIIl.  Il  Pommereuil  d'altra  parte  confessa  la  destrezia 
di  lui  nel  cogliere  ogni  vantaggio  che  gii  porgesse  il  ncrnico 
Nelle  mosse  voleva  segretezza  e  prontezza.  Ed  è  notabile 
come  delle  mosse  nemiche  e'  sapesse  discernere  quelle  dad- 
dovero,  e  le  finte;  non  curare  nò  in  guerra  nò  in  pace  le 
piccole  furberie,  dove  tenti,  appunto  per  non  volere  essere 
presi,  rimangon  presi.  Regolava  tutte  le  operazioni  egli  stes- 
so (2).  Non  si  metteva  nella  mischia  :  e  questo  non  per  timo- 
re, che  nazione  guerriera  (ben  lìi  notato  (3 j  i  non  avrebbe 
sofferto  capo  codardo.  Non  solo  egli  aveva  in  gioventù 
fatto  prove  di  destrezza  nell'armi,  ma  combattò  alla  gior* 
nata  del  Borgo  :  e  prima  ancora.  In  una  lettera  vuole  tro- 
varsi ad  un  fatto,  comanda  Taspettino  (4).  Mentre  ardeva  la 
guerra  di  lò  da*monti ,  egli  sì  rlsoWe  di  passar  la  foresta  di 
Vizzavona  tra'  minacciatigli  agnati.  Ma  i  suoi  che  lo  ama- 
vano come  sostegno  della  Patria  vacillante,  che  rammen- 
tavano la  morte  misera  del  Gaffori,  il  quale  aveva  ,  dicci 
acni  prim»  d'essere  ucciso ,  coraggiosamente  sfidato  il  tra- 
dimento e  ito  alla  Consulta  ove  l'attendevano  due  slcarll  : 
I  suoi  che  avean  visto  in  una  rassegna  cadere  morto  di 
roano  ignota  un  ufBziale  al  Ganco  del  Paoli;  lo  pregavano 
s'astenesse.  Alla  t>at»,iglia  del  PorUenuovo  non  venne,  e 
perchè  il  tradimento  era  più  che  mai  manifesto,  e  perchè 
l' impaziente  ardor  di  Clemente  l'aveva  appiccata  senza 
eh*  egli  potesse  raltenere  la  repente  ruina.  Certo  era  bello 

(i)  Il  medesimo  Oumourlez  noia  che  non  luKi  i  ff^r"!  avevano  nel 
Paoli  flducia  piena  (  1,  132):  ma  quelli  non  Odavano  in  iui ,  ne' quali  , 
•gli  DOti  poteva  Qdir». 

(S)  DÌinDoarlei. 

(8)  Pompei. 

(4)  Ult.  del  #4. 
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Unoiarsì  disperaUmieole  sai  ponte,  e  far  ilei  suo  corpo 
morto  «  iniieme  coi  oadaTeri  ignoti  »  triDcera  :  aa  a  tale 
aomo  erano  serbate  altre- ferite,  altri  eiempi  da  dare  al 
mondo,  altre  parole  memorabili  da  proflbrtre,  che  valgono 
più  d'una  battaglia. 

LXXIV.  Dell'operosa  previdenza  del  Pauii  prova  la 
'  marineria  in  bi  tv  e  lenipo  allestita, che  diede  al  nemico  grave 
Doja,  e  vantaggi  alla  Patria  non  leggieri.  Sapeva  il  Paoli  che 
ì  Còrai  da  antico,  anco  in  guerre  navali,  avevano  oombattato 
con  lode  (1).  Vedeva  che  per  divenire  qaali  li  destinò  la 
natura,  e* debbono,  eome  gì'  Inglesi,  essere  insieme  mari- 
nari, agricoltori,  commerciaDti ,  guerrieri.  L'importanza 
delle  cose  mari  ai  me  (  la  quale  il  vapore  e  altre  forze  an- 
cora più  veementi ,  e  la  forza  de'  secoli  farà  sempre  più 
grande)  doveva  essere  ben  conosciuta  cosi  dal  Paoli  nemico 
di  Genova,  come  dal  fioonaparte  nemico,  deiringhilterra: 
il  qnal  Boohaparte  scriveva  al  governatore  di  Genova  ap- 
punto: «  Voi  non  avrete  fatto  nnlla  se  iion  mi  date  semita 
marinari  genovesi:  de' marinari  vogl'io:  vo' avete  a  farmi 
de'marinari  ;  voi  non  avete  a  sognare  che  marinari  ».  Ma  il 
Paoli  non  aveva  milioni  d'  uomini  e  iiiitioni  di  luigi ,  da 
poter  con  un  cenno  fare  scendere  da'  monti  città  galleg- 
gianti. Un  italiano,  maritato  a  ana  Córsa,  ilqoale  abitava 
Livorno,  faiibricò  il  primo  legno;  poi  le  più  grosse  delle 
barche  genovesi  predate  vennero  opportune  a*  servigi  di 
guerra  più  giusta.  Fu  riconosciuta  da'polentali  la  bandiera 
di  Corsica:  ma  egli  in  mal  punto  si  pensò  di  fare  ammira- 
ulio  un  conte  Perez  francese  ,  cavaliere  di  Malta ,  che  poi 
lo  tradì.  Teodoro  permetteva  le  prede  marittime,  purché  se 
ne  serbasse  alla  fondazione  d*  uno  spedale  militare  il  dieci 

(1)  B.  Sereno,  romenlfìrj  della  Guerra  di  Cipro,  P.  127.  «  Due  navt 
venealane  erano  cariche  di  mille  soidnU  còrsi ,  de' quali  fra  gerttenle 
maggiore  II  capitano  P.  Maria  di  Ca-^l  i  (  orso. .  .Sbarcali  delll  snidali  alla 
Canta,  parve  ai  provveditore  di  maudar  subito  I  Còrsi  ad  i  niellar  l'ar- 
mala iieaitoa...C«fioro «  dal  «MiU  cùrsi  ImoelraU ,  in  gran  parte  vi 
rlUMMro  iMfti,  Moitillall  e»  altri  eoe  laolto  dlMirdtoe  a  rMigflral  sii« 
lalete  ». 
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per  cento  :  ma  U  Paoli  non  ebbe  tempo  di  pensare  a  ape» 
dali  «e  non  oel  secondo  ritorno;  e  I  aooi  forili  non  altro 
rifugio  avevano  ebe  o  il  povero  ietto  delia  patema  casa  o 
la  sepoltura  della  ebiesa  materna.  Se  gli  lasetavano  tempo, 

egli  avrebbe  meglio  provvisto  e  all' augumcnto  delle  forze 
navali,  c  potuto,  secondo  il  cooslf^lio  dì  Napoleone»  av- 
vivare di  borghi  nuovi  il  paese  lunghesso  la  costa.  Un 
capitano,  Lazzaro  Costa  ,  in  quattr*aoni  toccò  trentotto  fe- 
rito» predò  dve  milioni  di  franchi;  in  sola  ana  settimana , 
il  dicembre  del  sessantotto  >  pigliò  dne  navi ,  una  carica 
di  focili  e  trecentrentaquattro  barili  dì  polvere  ,  T altra  di 
sessantaquattromila  franchi  e  muni/ioni  da  guerra. 

Ardita  impresa  e  onorevole  fu  quella  della  Gapraja,  nel 
sessaosette  :  isola  di  povera  gente ,  che  aveva  due  difetti , 
di  non  saper  leggere  >  e  di  non  pagare  gabelle  ;  dove  il 
sodo  comnne  partivasi  di  concordia ,  e  ne  coitlvavano  on 
terzo  all'anno»  alternando  a  ciascuno  il  più  fertile  col  meno  » 
io  compenso  (1).  Le  donne  operose  a'  campì,  gli  uomini  in- 
trepidi al  mare.  La  quale  conquista  ali*  avveduto  capitano 
pareva  di  tale  importanza ,  che  se  la  riprendessero ,  non 
si  credeva  sicuro  nemmen  tra  le  imlxe  del  Niolo  nel  bel 
meszo  di  Corsica.  L' isola  da  soli  dogenCaomlni»  con  ag- 
ginnti  altri  militi  spontanei  delle  prime  famiglie  (2) ,  tu 
sorpresa  d'assalto;  e  gli  abilanti,  che  resistevano,  sol 
primo,  alle  promesse  della  comune  libertà,  s'aggiunsero 
a*  Còrsi.  La  forle/,/;ì  dirupala,  eretta  nel  1488,  indarno 
difesa  da  quaranta  legni  genovesi,  tra  piccoli  e  grandi  , 
(gli  sbarchi  essendo  mirabilmeote  respinti  da  qoe' pochi 
Còrsi  e  da  dngento  dell*  isola)  »  s*  arrese;  e  tra*  patti  della 
resa  fo  posto  *  che  nessono  di  qoe*  soldati  potesse  contro 
la  Corsica  movere  le  armi  per  lo  spazio  d*on  anno  e  d*  qd 
giorno.  Il  Savelli  imagìna  nel  suo  carme,  che  il  coman- 
dante  genovese  fosse  connivente  all' impresa:  ma  la  Re- 

il)  Pommcreuit. 

(2)  Camblagi ,  IV.  lOS. 
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pubblica  avrebbe  ìd  lui  sfogato  il  dispetto,  quando  dod 
si  pensi  anco  lei  coDni¥ente  in  prò  de'  rìbeUi. 

LXXT.  Voleva  taluno  (ma  non  al  tempo  del  Paoli) 
ftb'  egli  avesse  osalo  ano  sbarco  su  cpiel  di  Genova ,  e 

imposte  condizìuoi  dure  al  crudele  fratello.  Ma  il  Paoli 
sapeva  bene  che  negli  astinenti  Córsi  d'  allora  non  erano 
spiriti  di  conquista  :  sapeva  che  lontani  dalle  chiese  e 
dalle  rupi  natie,  e* si  sarebbero  non  già  sgomenti  vil- 
mente ,  ma  smarriti  :  gli  era  noto  il  valore  del  popolo  ge- 
novese a  difendere  11  suolo  proprio  ed  il  nome.  Rammen-^ 
tava  (e  credo  che  senza  rammarico»  ami  con  gioja  altera, 
dacché  Genova  quantunque  nemica  ,  era  pure  Italia  .  nè 
nel  Paoli  bollivano  le  ire  alro<:i  del  Ghibellino  confederato 
con  r  anima  al  buon  Barbaroua  (1))  rammentava  il  mi- 
rabile moto  del  qnaransei,  quando  il  peso  che  pareva 
schiacciarla  »  la  città  animosa  scosse  da  sé  oom*  uom  che 
si  desta  »  e  getta  via  41D  coltrone  Importuno  ;  quando  un 
fanciullo  povero  osò  quello  che  i  discendenti  de*  Doria  non 
osarono,  e  la  ruppe;  e  i  fanciulli  e  le  donne  e  i  vecchi 
e  i  sacerdoti  si  aggiogavano  a  trar  eoo  grande  sforxo  i 
canooDi  per  la  ripida  erta  ;  e  la  plebe»  disusata  delia  di- 
sciplina f  eleggeva  I  suol  capi  e  s*  ordinava  con  veggente 
coraggio  ;  e  chiedevano  in  graiia  al  patrizi  restii  1*  armi 
salvatrici  «  e  le  richiedevano»  e  le-  rapivano  »  e  fìicevan 
arme  de*  sassi  e  de*  roocoDi  e  della  fiamma  e  del  nome 
di  Maria  ;  quando  sotto  la  gelida  pioggia  nella  mota  e 
nelKorror  della  notte  attendevano  a  petto  scoperto  la 
morte;  e  at  tonare  delle  artiglierie  vomitanti  palle  di 
marmo  e  dì  ferro»  si  mescevano  i  rintocchi  spessi  dello 
campane  e  il  suon  del  tamburo  »  e  le  grida  degli  accor- 
renti »  e  I  centi  delle  donne  che  scalze  andavano  accom- 
pagnate da  frati  con  fucili  e  con  crocifissi  (2)  ;  quando 

(1)  Dante,  Purg.  XVII. 

(2)  Nella  batlaslia  di  Lepanto:  «  loarboranda  ne'loogtii  più  euèi- 
nenU  le  imnatlai  di  Griata  croeillsao...  Btf  saBendMi  tnUI  alia  san- 
ttariina  inraailtte  loglaoGchlaU  >  ed  omllmeBle  ciasenoo  ebMeodo 
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un  garzone  d'osteria  rese  al  Seoato  le  chiavi  della  città, 
le  quali  i  SerenisfliDi  avevano  lasciate  cadere  aalamente; 
qoando  miglMia  di  masi  callose  a'  alzaroDO  tmoioDde  di 
polvere  e  saogiie  nemico,  ma  di  rapina  pare;  quando 
al  eoDctttadino  spietato  che  non  gli  voleva  lasolare  altro 
che  gii  occhi  per  piangere ,  il  popolo  dimostrò  d*  aver 
pare  un  braccio  da  stampare  tra  l'uno  e  Taltr* occhio  ai 
felloni  il  marchio  rovente  d' infamia  sempilerna.  £  già  le 
bellieoee  vallate  suddite  a  Genova  si  eommovevano  per 
distruggere  l*lnimloo ,  quando  il  cenno  de*  patrizi  le  fermò; 
come  fece  la  Repubblica  Veneta  ailorcliè  le  campagne 
vollero  a  suo  dispetto  salvarla ,  ed  essa  non  volle  ;  perchè 
le  signorìe  spossate  temono  ogni  specie  di  molo  »  e  del 
rimedio  diUidano  più  che  del  morbo. 

LXXVl.  Buon  per  la  Corsica  che  la  lunga  guerra  fu 
de*  patrizi  governanti  con  essa  tutta,  e  cbe  né  la  città  né  il 
distretto  v*  ebbe  parte  davvero  :  ma  se  il  Paoli  usciva  edi- 
ristava  contro  la  Nazione  stessa  Tarme  de*  suoi,  non  poteva 
Don  tornarsene  con  biasimo  de*  potentati  che  lo  favoreggia- 
vano, almeno  a  parole,  e  con  danno.  Or  questo  pensiero, 
cbe  una  mano  di  signori  ostinati ,  non  la  Nazione  ,  fecero 
tanto  male  alla  Corsica ,  e  da  ultimo  lo  fecero  più  grave 
a  sé  stessi ,  dovrebbe  mitigare  alla  line  gli  odii  cbe  molti 
Còrsi  conservano  tant*acri  contro  la  bella  e  gloriosa 
città  (1),  la  quale  ha  già  troppo  duramente  scontate  le 

perdono  de' suoi  peccali,  crebbe  ianlo  la  volonlà  di  combattere  ed  il 
valore  ne'cristlanl  soldati ,  che  in  uo  subito  quasi  miracùlosamenle  per 
tutta  l'armata  in  generale  eoa  voce  d' allegrezza  levoMl ,  die  Iterando 
ainsatimmente  vMfoHa,  vCUorfo,  fio  dagli  stessi  nemici  odir  al  pote- 
va ».  Sereno,  19I.B  Sl3«  «  1  fraU  eappooeloi,  aneoiebè  nel  plà  oeoperU 
luaslii  delle  eslee,  tBoendo  ciascuno  un  crociflsso  in  oiaao  Inalberalo  » 
Si  làcesser  vedere...  niun  però  di  essi  rimase  ferito  ». 

(1)  Boll-rì  ,  «(.  rlnll'  I.XX\!\  ,  Lih  I.  '<  Nessun  popolo  meno  da'suol 
maggiori  degenerHln  del  Goiiuvrve  ;  foltezza  d'animo,  prontezza  di 
mente,  amore  di  liberta,  attività  mirabile;  civiltà  ancor  mtsla  con 
qualche  ronena ,  roa  eseote  da  molleiza  ;  un  osare  con  prudenn ,  on 
peneterare  sensa  oatloaaloee;  ogòi  eoaa  iDsoamui  rltrasge  lo  lol  di 
qeel  popolo  cbe  reiislft  a'  RoaMuil ,  battè  i  Saiseeei ,  pose  Degli  estremi 
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oolp«  e  i  falli  di  pochi  tra*  suoi.  Imitino  i  Còrsi  nella 
generosità  de*  giudizi  Napoleone,  cbe  il  1796  parlando 
deHa  Repubblica  di  Genova ,  scrive  ^  eUe  a  pku  de  génie 

el  plus  de  force  que  ion  ne  croit  ;  -  ìinitino  il  Paoli  ch<» 
non  pofeva  dimenlirare  come  i  suoi  nemici  e  non  poclii 
de'Gòrsi  saoi  stessi  (i  nomi  V  attestano)  discendessero  da 
coloro  ebe  avevano  oltre  all'  Ellesponto  portato  V  arme  e 
la  lingua  d'Italia  (1);  non  poteva  confondere  i  Boecane- 
gra,  i  di  Negro,  gli  Adorni,  I  Grimaldi,  1  Giustiniani, 
i  Rivarola,  i  Pallavicini,  gli  Spinola,  i  Serra,  i  Sauii , 
i  Gentili,!  Viale,  i  Foglietta,  i  Saluzzo,col  Lasagna,  col 
Panmollio,  e  col  Ficone.  Imitino  il  Paoli  cbe  i  prigioni 
genovesi  trattava  umanamente  nello  stesso  ardor  della 
guerra.  I  suoi  predecessori  gli  avevano  già,  dati  di  ciò 
begli  esèmpi.  Fra  i  guasti  della  guerra,  i  beni  del  Vene- 
roso  ,  governatore  umano ,  rimangono  intatti.  Il  Giaflferi 
nel  32  entrato  vincitore  in  Sartcne ,  si  commove  alla  vista 
delle  femmine  imploranti,  e  dà  tutti  i  prigioni  per  avere  in 
cambio  un  amico  (2).  Nel  1738  a*  Francesi  che  penuriavano 
in  Bastia ,  t  Còrsi  forniscono  vittuaglla.  £  allorché  sei  com* 
pagnie  di  soldati  francesit  dalla  tempesta  sospinti  a  una  co- 
sta lontan  dal  campo,  circondati  dèi  nemico,  tratti  per  rupi 
erte,  abbattati  dalla  fame,  dal  freddo,  dalla  stanchezza, 
correvan  risico  estremo,  Giacinto  de' Paoli  accorse  co'suoi, 
li  circondò,  ma  a  difesa,  e  li  guidò  a  salvamento  (3). 

Venezia ,  distrusse  PIm  ,  conquistò  Sardegnn  ,  pmfìtisse  Colombo  e  Do- 
ris ,  cacciò  » —  Thiers,  Vili*  263  :  «  Gònes  avatt  seule  conservéunB 
vértlablc  energie  ». 

(1)  Nobili  ed  eloquenti  parole  scrive  a  questo  proposito  in  nome 
della  Corsica  al  re  di  rraoela  Glaelolo.  «  Preghiamo  la  Ifiestà  Tostra , 
non  creda  che  questa  ripognanu  al  governo  di  Genova  venga  In  noi 
da  odio,  né  die  ci  iplnga  a  volere  t  lor  danni.  No, no:  vivano |Hire  fe- 
lici ;  e  ridestando  il  valore  antico,  corrano  a  riconqatstare  le  regioni 
di  Tracia  ,  (1e!l'A«i?i  minorr» ,  di  Palestina,  e  1*  Isole  dell'ArcIpelaKo  ,  che 
temiero  un  tempo  rtui  lauto  (;rldo  sottomesse:  ma  vivano  lontano  da 
noi».  Traduco  la  traduzione  del  «Hiussin ,  11.  232. 

(3)  Poromereuil ,  i.  IHI. 

(3)  Pommereall.  I.  330  aeg.laoflito,  I.  340. 

Arcb'St.  IT.  Vol.XI.  r 
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LXXYil.  Il  Paoli,  che  aveva  deplorata  la  nMNrtedel 
Matra  »  e  fattolo  seppellire  a  soe  apese  «  e  perdonato 
a'aegoacl  di  lol  se  ristessero  dati* armi,  volle  cbe  agli 
ufDzfali  di  Genova  presi  fossero  rese  le  spade;  e  non  è 

male  y  diceva,  mostrarsi  cortese.  1  Còrsi  ch'erano  al  ser- 
vìzio di  Genova ,  venuti  per  Duocere ,  rimandò  senza 
pena.  A  qqelH  abitanti  ne*  presidii  voleva  fosse  osato  ri* 
goardo  »  massime  a'  clttadlDl  d'AJaeolo ,  che  Gonaentivam> 
grandemente  non  lol.  I  Boonaparte,  famiglia  Italiana, 
nel  1632  imparentatasi  col  Gondi,  con  la  famiglia  cioè 
del  cardinale  di  Relz,  gii  erano  segnatamente  devoli.  Vuoisi 
che  la  mediazione  del  Paoli  vincesse  gli  ostacoli  opposti 
al  matrimonia  di  Carlo  Boonaparte  con  Letizia  Ramolìoo: 
certo  è  cbe  Carlo  compose  in  onore  del  Paoli  versi  latini, 
prima  ciie  Italiani  in  onore  del  Marboeof  ;  e  cbe  nel  sessan* 
lotto  egli  venne  in  Corti  a  far  comone  il  destino  della  eoa 
ftimiglia  con  quel  della  Patria:  venne  Insieme  con  la  moglie, 
e  due  prozji  ,  V  un  de'quali ,  Napoleone  (  nome  io  Corsica 
usilato  flìì  in  Corti  mori;  1* altro,  1* arcidiacono ,  fu  poi 
cagione  cbe  Carlo  Boonaparte  non  segoitasse  oell*  esilio 
il  Paoli  vinto,  e  non  fosse  tolto  il  soo  imperatore  alia 
Francia.  Chi  sa?  Napoleone ,  a  golsa  del  Paoli  «  edocato 
neir  esilio ,  poteva  forse  on  giorno  raccogliere  le  volontà 
e  le  forze  italiane,  che  anelavano  a  far  prova  di  sè  (e 
Arezzo  e  Napoli  e  Verona  lo  sanno,  e  Val  di  Sabbia  e  Salò, 
ed  il  BìsagDo  e  Polcevera  ,  e  gli  Abroizi  e  le  Calabrie  ,  e 
la  Campania  ed  il  Sannio ,  e  Civitavecchia  ed  Orvieto  • 
e  il  Piemonte  lo  sanno  )  ;  poteva  deliellare  qne*  Francesi 
cb*  e*  condusse  al  sacco  nella  Urrà  cb'egli  sacrilegamente 
chiamava  promessa,  nella  terra  de^padrisuoi,  queTrancesi 
eh'  egli  fece  delle  sue  vittorie  e  del  suo  giogo  superbi.  Ma 

(1)  Merello  ,  Guer.  Cors.  53.  64. 73. 3H7. 302. 453.  FMfppInf ,  V.  29. 
«  Un  Napoleone  al  tempo  di  Samplero  va  In  Francia  a  iaiereedert  da 
S.  ài.  cìte  la  povera  isola  sia  del  luUo  liberala  dalle  mani  de'G€noveii  ». 
Filippini,  IV.  App.  pag.  X.  «  Ad  un  Napoleone  prete  scrire  re  Teodoro  ». 

Jausita,  II.  tea. 
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Dio  aveva  destinato  altrimenti  per  que'  tanti  fini  de' quali 
taluno  la  serie  de*  secoli  disvelerà  al  curio  sguardo  umano. 
Certo  è  però  che  Napoleone ,  concepito  lontan  dalla  casa 
degli  avi ,  ne'  disagi  della  fuga  coraggiosa  ,  nelle  dubbietà 
deir  onesto  perioolo  »  Dell*  impeto  di  giovaoile  affetto  legit- 
timo, Dsitto  dagli  oataeoli  ardente  come  se  Ime  vietato; 
coDGepito  forse  tra  doe  Interrotte  preghiere,  sotto  gli  au- 
spizii  delia  guerra  quarantenne ,  e  della  fedeltà  ad  un 
grand'uomo;  ricevette  neiraoima  e  nelle  membra  sue  tutto 
questo  tumulto  di  sensi  contrarli  e  misti  che  dovevano 
farlo  si  straordinariamente  distinto  dalla  eomane  degli  uo- 
mini. Perché  non  solamente  l'indole  e  II  temperamento  de*ge- 
nilori,  ma  le  afibslont  ond'e'sian  commossi  nel  misterioso 
momento  che  una  oreazione  si  compie,  imprimonsi  ne*fi- 
gliuoli,  e  son  davvero  influssi  che  un  tempo  erano  cre- 
duli piovere  dalle  stelle.  Se  non  era  la  guerra  di  Corsica, 
se  il  Paoli  non  era,  noi  non  avremmo  quel  Napoleone  che 
I  secoli  gindiolieranno  severi*  ma  giudicheranno  ammi- 
rando. Nella  generazione  di  lui  dunque  ha  parte  anco 
Luigi  Carlo  Renato  conte  di  ìfarboeuf  »  primo  gentiluomo 
di  camera  del  re  di  Polonia  ;  ma  non  già  quella  mala 
parte  che  taluni  ^li  assegnano;  dacché  settanta  giorni  dopo 
la  battaglia  del  Poutenuovo  Napoleone  era  nato.  Era  nato 
il  signore»  o  Corsica,  de' tuoi  signori,  l'erede  del  re  -che 
t*ha  compra*  e  che  doveva  anch*egli,  infelice, come  il  meno 
infelice  suo  predecessore  che  a  sue  spese  l' allevò ,  ebie<- 
dere  al  sangue  d*Absburgo  una  moglie. 

LXXVIIl.  Non  a  tutti  parrà  generoso  modo  di  guerra 
queir  accogliere  che  il  Paoli  faceva  a  perdono  i  Còrsi 
dianzi  servitori  di  Genova ,  e  rimandarli  ne'  presidii  oc- 
cupati dal  nemico,  acciocché  si  facessero  merito,  se  lo 
facessero  col  tradire  chi  tuttavia  si  fidava  in  loro.  Ma 
pensando  in  che  strette  era  1*  uomo  i  circondato  da  forti 
e  firodolenli  e  diversi  nemici,  senz'arme,  senz*oro,  senza 
pane  quasi ,  con  sempre  meno  speranza  d'ajuli  ;  vorrà 
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flctiure  qoello  spedienle  (  usalo  già  da  Sampiero  (1)  )  »  con 
tanto  maggiore  indulgenza,  ohe  furon  visti  in  paesi  pià  ci- 
vili, in  minor  i  uecessilà  ,  poleiilati  più  lui  ti  usare  spedienti 
più  indegni.  Pcj^gio  è  corrompere  con  doni  o  promesse 
l'animo  del  oeniico,  di  qael  che  8Ìacbied(*ro  ai  propri  cit- 
tadini che  per  segno  dell'essere  ridivenati  fedeli  alla  Patria, 
facciano  cosa  nociva  al  nemico.  Altri  accusa  il  Paoli  del- 
l'avere  nel  sessantanove  tramato  cogli  abitanti  d*Oletta 
la  slrase  de' Francesi  non  pochi  ivi  raccolti  a' quartieri; 
ma  di  ciò  mancano  le  prove,  e  tutte  le  probabilità  stanno 
contro.  Certo  è  che  quattordici  degli  Oleltesi  andarono  a 
morte,  minacciate  gravi  pene  a  ohi  seppellisse  i  cadaveri. 
Una  giovanetla  che  aveva  tra  questi  il  suo  sposo  «  andò , 
come  a  sacre  nozze ,  al  pericolo;  Antigone  novella  t  tolse 
di  notte  il  caro  corpo  e  gli  diè  sepoltura. 

Il  Paoli  all'incontro  si  mostrò  generoso  assai  volle  a' ne- 
mici. Quel  capitan  (^osla,  cavaliere  di  Francia,  che  cospirava 
col  Matra,  e  il  iigUuoio  di  lui  (2)  col  Dumuuriez;  il  Paoli  lo 
lasciò  libero  alle  preghiere  di  Francia,  finattaoto  che  nuove  . 
cospirasioni  non  forzarono  a  rinchiuderlo»  mentre  che  a  lai 
la  Nazione,  Indegnata  ancor  plà  del  Paoli»  gridava  morte.  Ad 
un  Colonna  tnmultante  nel  cinquansette,  lasciò  libera  dirno» 
ra  in  Ajaccio  (3):  al  medico  AbbaLucci,  che  per  dissensioni 
civili  chiamato  a  Corti  in  prigione,  fece  prigioue  la  Giunta,  e, 
presente  quella,  convocò  uo  congresso  che  intercedesse  per 
lui;  dopo  un  mese  di  resistenza  (i),  fatta  però  senza  invo- 
care  il  soccorso  straniero,  gli  latciò  libera  Tuscita,  quando 
-  avrebbe  potato  averne  vendetta.  Ed  essend*egll  »  contro  il 
divieto,  come  accennai ,  rivenuto  d'Italia  alle  rupi  diletto, 

(1)  Veci!  nel  Merello  le  mutazioni  d'Àclillle  da  Campncasso ,  appetì» 
al  quale  certi  vollafaccia  moderili  paioo  Gammi.  P.  02.  324.  330.  3M. 
438.  484.  491.  520. 

(2J  Uumouriez,  I.  45. 

(9)  Pommereoil ,  ii ,  ts. 

(4)  CsnsMan,  IT,  101. 
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alle  leggi ,  lo  lasciò  in  pace.  E  così  guadagnò  un  difensore 
valoroso  quando  1'  ora  del  pericolo  venne  ;  perchè  l'Ab- 
iialucci t  mentre  ch'altri  cedeva  o  tradiva,  combattè  al 
Borgo ,  combattè  iofioo  air  ultimo  In  compagnia  del  cu* 
rato  valoroso  di  Goagno  (1).  Sempre  la  generosità  vera 
riesce  a  vero  gaada^no  ;  ed  è  vero  In  lutto  il  detto  ispi* 
rato  :  Meglio  dar  che  ricevere. 

Cosi  per  avere  umaDamente  trattali  e  mandali  li- 
beri gli  ullìziali  grigioni  e  svizzeri  mercenarii  di  Genova  , 
ebbe  dalle  loro  Repubblielie  (  a  cui  la  riconoscenza  mise 
vergogna  dei  turpe  mercato  che  fàcevano  della  carne 
e  del  nome  ) ,  ebbe  ringraziamenti ,  e  promessa  ohe  ptà 
nessuno  di  loro  ai  danni  df  Corsica  si  vendereiilMro.  B 
veramenle  il  mercato  delle  Circasse  e  de'  Negri  è  men 
rea  cosa  e  meno  inlame  ,  perchè  delle  Circasse  la  bel- 
lezza è  venduta  a  forza  alle  voglie  d*  un  uomo  che  forse 
potrà  farle  mogli  e  rispettarle  in  amore;  de* Negri  ie 
braccia  sono  vendute  a  foraa  airavarizia  di  gente  ohe 
lì  vuole  avviliti ,  non  però  fratricidi  :  ma  quando  un 
soldato  si  vende  spontaneo  a  guerra  dod  sua,  quando 
giura  morire  e  uccidere  per  causa  ignota .  per  qualunque 
sia  causa,  e  non  sa  se  il  ^uo  ferro  incontrerà  un  gioroo 
il  petto  di  donne  inermi ,  di  preti  cadenti  •  il  petto  dei 
propri  concittadini  e  congiunti;  quando  l'empio  contratto 
è  suggellato  dal  tacito  od  espresso  consenso  d'una  Na* 
zlone  Intera ,  d*  una  libera  Nazione  ;  allora  i  tempi  e  le 
ideò  si  confondono  in  orribile  maniera  ,  allora  non  sai 
se  i  Cristiani  sicn  Atei,  e  gli  iioniiiii  liberi,  fiere. 

LXXiX.  Da  un  aiir'  atto  di  generosità  venne  al  Paoli 
vantaggio  ed  onore;  cbò  quando  un  legno  tunisiuo  ruppe 
aUe  coste  di  Corsica  »  ed  egli  ne  inibì  la  preda  «  anzi  lo 
fece  raccomodare»  e  con  un  suo  inviato  e  con  prov- 
vigioni e  presenti  accompagnare  al  bei,  questi  gli  ebbe  man- 
ti) Cambiaai,  IT,  211. 
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dato  un  ambaieladore  eoo  fsehiavi  e  giaonlzieri ,  che  nel 
presentare  i  ricchi  doni  della  terra  africana  e  del  lusso 
ottomanno,  ponendosi  la  mano  alla  fronte  gli  disse  in  lin< 
gua  itaiiana  (  liogua  già  nota  a  genti  lontane  per  altro 
che  per  drammi  musicali  )  :  U  Signor  mio  li  ioluta  »  e  fi 
vuol  bem.  Ama  già  Teodoro  anni  innanzi  ottenati  da 
Tonisi  per  la  spediiione  di  Corsica  gnattromila  fàcili, 
mille  zecchini,  e,  cosa  non  meno  necessaria  de' zecchini 
in  guerra  montana  ,  buon  numero  di  scarpe  di  cuoio. 
Re  Teodoro  tuttoché  avventarìere»  e  non  unto,  avrebbe, 
credo,  sdegnalo  di  fàre  qnelto  che  nel  1739  i  mercanti 
olandesi  fecero,  cioè  fendere  a* Tirchi  1* armi  .destina- 
te per  la  Corsica  derelitta.  Ailorcliè  il  Paoli  nel  sessansei 
minacciava  collegarsi  con  Tunisi  e  con  Algeri ,  faceva 
per  iscuotere,  con  questo  più  rimprovero  che  raioaccia, 
r anime  cristiane  a  soccorrergli:  appunto  come  Sampiero 
il  qaale,  abbandonalo  da  ItHio  U  mondo»  scriveva  a  Ga* 
terina  de' Medici,  che  non  «vendo  soccorso  da  Fran- 
«  da ,  sarebbe  forteto  contro  la  volontà  sua  accordarsi 
«  coMnrohi  (1)  ».  Il  Paoli  avrel>be  con  ciò  fatto  cosa  non 
nuova  ne'  fasti  europei.  Già  nel  cinqutìccnlo  Dragulte 
era  collegalo  a  Sampiero  ;  e  le  mani  carnefici  a'  Prote- 
stanti, si  porgevano  al  Turco  amiche.  La  Francia  mandò  nel 
principio  dei  secolo  a  Costantinopoli  oh  Còrso  discendente 
da  sarti  e  bottai ,  già  chierico  ed  ora  mareflcialia ,  che  con 
la  fermeiza  de*  suoi  consigli  salvò  dell*  eccidio  il  vecchio 
impero,  cui  bastava  a  distruggere  ,  secondo  il  Donnouriez , 
r  ardimento  di  Giorgio  il  conduttore  de*$erbi  (2).  U  quale 
eccidio  avrebbe  mutate  a  un  tratto  le  sorli  d*  Europa ,  e 
lx>rse  salvato  Napoleone  da  quegli  eccessi  che  gli  fabbricaro- 
no la  san  mina.  Meglio  ispirato  al  solito  ne'snoi  prim'an- 
ni,  Napoleone  scriveva  d'Italia,  che  le  isole  Ionie  erano 
possessione  più  importante  alla  Francia,  che  ritalia  slessa; 

(1)  Filippini ,  T.  IV,  Appendice,  pag.  SS- 
(3;  Domouriei,  IV,  833. 
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e  che  eon?eiiiva  star  prati  o  a  difendere  V  impero  tnrea  « 
o  a  pigliarne  ima  parte  (1).  Ardita  eòntenza;  e  pur  meno 
disumana  e  men  ftilsa  di  «inelle  che  trassero  1*  nomo  am- 

roirabile  a  si  trista  fine. 

Del  resto,  io  non  so,nè  i  Córsi  sanno,  in  qual  docn- 
mento  abbia  Cario  Botta  trovalo  che  ii  Paoli  dopo  il 
novanta  si  pensasse  di  far  della  Corsica  nn'  altra  Algeri* 
volendo  che  qnanti  Genovesi  pigllassersi  \  fossero  tenntl 
schiavi.  La  stranesza  del  fatto  doveva  metterne  alquanto 
io  sospetto  ogni  uomo  che  compone  storie ,  e  non  le  com- 
pila. ToDìsi  inlanto  offre  ai  regni  e  alle  repabblìcbe  cri- 
stiane un  esempio  cbe  vale  per  molti  consigli  e  rimpro- 
veri: Tnnisi  emancipa  gli  schiavi;  America»  per  non 
emancipare  gli  schiavi ,  uccide  i  liberi  e  li  tormenta. 

LXÙ.  A  chi  pare  strano  che  il  hel  di  TtanisI  volesse 
bene  al  de*  Paoli ,  parrà  forse  plà  strano ,  che  Caterina 
di  Russia  desiderasse  vedere  la  Corsica  nazione  libera ,  e 
scrivesse  al  Paoli  annunziando  comf»  all'armi  russe  nella 
guerra  di  Turchia  suscitata  da  Francia,  fossero  toccate  le 
àsnsdistcfit  delCieh.  Le  parole  rispettose  che  gli  volge  la  forte 
donna  fanno  singoiar  contrapposto  alle  insolenti  di  quello 
Gholseul:  ma  cosi  portava  la  politica  russa  d'allóra;  oltre 
air  ammirazione  di  col  Caterina  sentiva  il  debito  verso 
gli  uomini  singolari.  Fatto  è  che  nel  sessantanove  un  In- 
glese trovavas!  essere  comandante  d'  una  flotta  russa  ;  e 
che  nello  slesso  anno  era  connmesso  al  marchese  Maruzzi 
inviato  di  Russia*  nativo  di  Giannina  e  poi  dimorante 
in  Venesia,  trattare  col  Paoli.  Yent'anni  e  più  dopo,  on 
Córso  affermava,  I  Russi  cercare  un  porto  nel  mediter- 
raneo da  stabilirvisi  (2);  un  altro  scriveva  de*molti  disegni 
loro  contro  il  Turco  indarno  tentati ,  portare  ad  ef- 
fetto neii*  età  nostra.  Se  non  cbe  la  inlriaseoa  debolezza 

(1)  Leti.  :del  1797,  T.  III.  Scrivev.i  !1  r.cntfli  nel  luglio  del  1)6  : 

n  La  Francia  non  vool  conservare  le  sue  cooqulsle  io  Italia  »,  E  fece 
davvero  come  se  non  volesse. 

(3)  Lettera  recata  dal  Reouecl ,  1 ,  237. 
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di  quel  poteoUto  gigante,  debolezza  a  cui  la  vasta  mole 
acoresce  impaccio  e  sospetti  e  pericoli ,  fio  allora  era 
nota.  E  a  quel  modo  clie  la  Grecia  e  la  Serbia,  aixsale 
prima  dai  Russi ,  poi  furono  abbandonate  nel  fòrte  del 

pericolo  al  furore  oltomanno  ;  il  simile  seguiva  de'  Córsi 
neir  invasione  russa  dell'  ottocento ,  se  nnai  fosse  stato 
possibile  che  i  Còrsi  credessero  a  Paolo  gran  prete  del 
grande  impero  »  ereato  a  od  tratto  io  proteggitore  della 
Chiesa  cattolica  :  onde  fa  di  qael  tempo  vista  una  stampa 
dove  la  Vergine  benedice  a  Selim  con  Paolo  di  Ilassta  e 
Giorgio  d*  Inghilterra.  Ma  se  non  gli  Slavi  iperborei ,  altri 
popoli  che  vennero  dalle  spiaggie  abitate  da*  popoli  Slavi 
fondaron  colonie  sui  due  mari  d' Italia.  E  badisi  che  i 
Liborni  non  sieno  un  ramo  della  variata  famiglia  che  si 
comprese  sotto  il  tìtolo  di  Pelasgi  t  titolo  di  qualità  forse 
più  ohe  di  stirpe ,  simile  a  quello  di  Slavi  (1),  di  Sciti, 
d*  Aborigeni ,  di  Ciclopi. 

LXXXI.  Giova  notare  che  due  donne  regnanti,  le  quali, 
anco  spogliate  del  manto  gemmato,  sarebbero  slate  rafjguar- 
devoli  assai ,  Caterina  ,  dico  ,  e  Maria  Teresa,  si  dimostra- 
rono favorevoli  a'  Còrsi.  Maria  Teresa ,  pochi  anni  dopo 
che  il  padre  di  lei  ebbe  mandate  in  Corsica  queir  armi  le 
quali  combattettero  per  Genova  con  esito  infelice ,  ma  con 
temperanza  rara ,  dettò  sul  principio  dei  quaransel ,  ua- 
(Jici  mesi  prima  che  la  giornata  del  mortaio  venisse,  dettò 
quella  caritatevole  protesta  contro  V  intollerabile  giógo  di 
Genova,  la  quale  rechiamo  alla  fine  come  documento 
onorevole  al  nome  della  rara  donna ,  e  come  modello  ai 
principi  di  pio  e  generoso  ardimento.  Nè  si  dica  che  la 

(i)  Fa  maraviglia  come  II  signor  Conte  Balbo,  tanto  coiuMccete  di 

storie ,  possa  domandare  se  Slavo  venga  da  schiavo  (  Lettera  della  fu- 
sione dcMo  ^chlrdte,  pag.  49;.  È  ormai  nolo  che  slavo,  pnrhinlf  ,  (I 
contrario  di  njemac .  muto  ^  rh'è  I!  Ululo  de' ledeschi.  Eammcnlo 
qoeiroperetln  a  cagion  d'onore  (  quantunque  parecchie  delle  proposizioni 
In  essa  aflTermale  mi  pajano  dubltabUi  ) ,  la  rammento  come  una  delie 
pid  nolaMM  roedilailoni  storMie eh* abbia,  acognMon  mia,  r  Italia  e 
l*Bnropa. 
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guerra  accesa  tra.  Genova  e  T  Impero  foiae  V  ooieo  fo« 
mite  di  quello  zelo  ;  perehè  nel  «eseantatrè,  quando  trat» 
tavael  di  dMfereaza  insorta  tra  il  governo  di  Corsica  e  la 

Heggenza  toscana,  Vienna  non  dubitò  dare  il  torto  ad 
essa  Reggenza  ,  con  esempio  d'equità  memorandti  <i  princi- 
pati e  a  Repubbliche.  Corse  voce  per  poco»  che  ad  un 
principe  della  casa  imperiale  sarebbe  data  in  dominio  la 
Corsica  «  e  a  Genova  In  compenso  alcnnl  fendi  di  Lnni- 
giaoa  ;  al  che  i  M alaspina  *  com*  è  da  credere ,  ripugna- 
vano, cui  delle  angherie  genovesi  pareva  non  dovere 
|:»n^aro  il  fio;  tanto  più  che  altra  volta  a-spirai^mo  alla  si 
gnoria  delT  isola  eglino  slessi.  Fin  nel  sessaotanovc  òi^guilo 
Vienna  a  dare,  senza  più  mire  di  dominio,  e  per  solo  ri- 
guardo air  equilibrio  italiano  e  ali*  umanità  ,  una  qqalcbe 
languida  speranza ,  a  quanto  pare  dal  Paoli .  cbe  scrive  :  • 
to  islfmi  dt  Vienna  dke  quaìeoM,  Percbè  II  valent*  uomo 
era  ormai  oso  a  riceverne  d*altre  parti  di  quelle  cbe  non 
dicono  nulla 

LXXXIl.  Ben  maggiori  speranze  poneva  il  Paoli  uell  Ut- 
gbilterra,  con  la  quale  ba  la  Corsica  certa  somiglianzà,^  si 
per  la  natura  del  paese  isolano  che  mantiene  agi*  ingegni 
e  agli  animi  1* indole  nativa  (onde  li  fa  parere  singolari, 
se  non  forse  strani  ) ,  si  per  la  tenacità  del  volere ,  e  U 
pensato  coraggio  (l),e  il  senno  sano,  e  il  sentir  alto  di  se. 
Ma  in  jltro  i  ispelto  la  Corsica  si  poteva  allora  assomigliare 
all'Irlanda,  a  Genova  T Inghilterra.  £  V  Irlanda  e  la  Corsi* 
ca, popoli  poveri,  piì,  valorosi,  contenti  del  poco,  tenuti 
Dell*  ignoranza  dalla  sprezzante  paura  di  pochi  patrizi  (2), 
popoli  non  inutili  agli  oppresaor  loro  ;  e  1*  Irlanda  e  la 

(1)  Foderieo.dl  Prosala  dice  I  Córsi,  valorosi  e  risoloti  come  gl'In- 
glesi. 

(*>)  II  Boswell  nel  libro  suo,  da li'alTello  appunto  (foIl;i  Corsici ,  pare 
sta  stato  re§o  degno  di  scrivere  ottani' anni  fa  queste  notabili  parole: 
N  I  gotn  schemi  de' ricchi  insolentì  e  gl' Insulti  d'uomini  indegnamente 
gelosi ,  non  Diranno  cbe  gi'  Irlandesi  non  siano  e  non  segnano  ad  es- 
sere, nerpaMi  di  lerrtterma,  avoU  lo  grsade  sìlmaji. 

AHCU.di.lr.  Vui.Xl.  s 
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Corsica  consolate  ,  incuorate  »  infrenate  dal  clero  ,  domi- 
nale e  taglieggiate  da  vescovi  estrani  ;  e  V  Irlanda  e  la 
Corsica  private  del  legittimo  Parl«neolo  e  de*  sacri  aiitlebi 
diritti  in  nome  d'un  nuovo  diritto  sfiaoolalo  per  aacro: 
r  Irlanda  per  quarant*  anni  scossa  dalla  voce  d*  od  agita- 
tore cti'é  come  tremuolo  ali*  isola  regina  ;  la  Corsica  agi- 
tantesi  di  per  sè ,  ne  quarant*  anni  dei  suo  guerreggiare 
privilegiata  d*  uomini  che  teaevaao  con  la  medesima  mano 
la  liilancia  e  la  spada.  IK  (jorsìea  Tenoe  a  Genova  Tee* 
cidiord*  Irlanda  verrà  ali*  Inghilterra  salola  :  che  II  Pnsey 
è  aH*0*Connell  più  legittimo  figlio  che  non  rO*Brien. 

Ma  siccuinc  airO'GonDell  la  vecchiaia  è  ttinlata  turbare 
dall'  inesperta  e  sconoscente  arroganza  di  quella  che  chia- 
mano giovane  Irlanda;  cosi  fu  la  canizie  del  Paoli  spietata- 
mente violata  dalle  mani  immonde  e  rapaei  di  figli  ingrati. 

Se  Corsica  con  Irlanda»  Inghilterra  aveva  somigHanse 
con  Genova  e  con  Cartagine;  governi  d'otUoMitl»  di 
mercatanti,  di  marinai,  di  guerrieri,  d'agricoltori;  fé» 
condì  dì  colonie  sapientemente  condotte  e  fortemente 
ordinate;  tenaci  delle  istituzioni,  ma  non  indocili  ad 
attemperarle  alla  necessità  de'  tempi  imperiosa  ;  audace- 
mente avvedati  a  cogliere  il  destro  de*  vantaggi  lonta** 
nissimi ,  come  se  fossero  snlle  loro  porte  ;  e  nel  vero  senso 
speculatori ,  perchè  gnardanti  qnMl  d*  alta  vedetta  eoe 
occhi  perspicaci  al  di  la  del  comune  orizzonte  ;  und'  è 
che  il  molto  attendere  e  pretendere  non  può  che  non  li 
rendesse  talvolta  malcuranti  deir  altrui  diritto  e  dolore  , 
fino  alla  emdeltà  malcoranti. 

LXXXI1I.  Dal  clnqnansel  si  mostrò  11  Paoli  riverente 
agl'Inglesi:  ma  dell* averli  a  collegati  pareva  alleno,  per* 
chè  maggior  gloria  e  più  sicura  stimava  far  da  sè.  E  ba- 
stavano  le  sue  forze,  se  la  frode  e  la  forza  forestiera  non 
era.  GÌ'  Inglesi ,  che  Un  dal  tl'ÒO  ci  avean  posto  gli  oc- 
chi (f)»  guardavano  con  dllfidenza  ogni  cenno  che  Fran- 
ti) laessin,  1. 144. 
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eia  foeesfe  da  i|aella  parla;  e  nel  trentaiai  (1) ,  a  poi 
nel  cìDquaDsei ,  che  oaH*  itola  sbarcarono  quattromila  da- 

{^ento  Frannesi/,  essi  avevano  con  la  Corsica  inlerroUo 
il  coiTirrnTcio  F.a  Francia  |m)Ì  nel  vedere  Oi  ('uj)ale 
da^r  iagleù  UibìUerra  c  Purlo  Maooe  (3),  s'invogliò  delia 
Coraioa,  per  doo  la  lasciare  altrui,  aoxiclié  pei^  voglia 
d^averiela:  taolo  più  ehe  nel  quaranta  correva  voce, 
gì*  inglesi  aver  la  mira  a  Buenos  Ayres  e  ad  Orano  (4), 
luoghi  che  un  secolo  dopo  dovevan  essere  sogj^etto  di  nuove 
gelosie  Ira' due  popoli,  e  nudo  di  (lucsii* mi,  forse  alia  l' l  an- 
cia dannose  con  gii  anni.  Faltf»  e  eh'  allora  l  Europa 
adombrava  del  commercio  inglese ,  ancorché  tanto  meno 
miatccioBameDle  dilatalo  d'adesso  (5):  e  Inghilterra,  men 
grande  e  non  tanto  al  fatto  di  quel  ohe  si  macchinasse  nelle 
corti  specialmente  cattoliche  (6) ,  temeva  non  Francia  so- 
lameiUc  ma  Olanda  e  Spagna  ;  temeva  sbarco  d'armali 
spagnuoli  sulle  suo  ro^le  (7).  Tutte  cfidolr  uul>i  luiijno 
•  dal  gran  turbine  di  Francia  disperse:  nè  mai  la  MutUagoa 
e  Napoleone  amici  avrebbero  tanto  giovala  I*  Inghilterra  » 
quanto  le  servirono  nemici  (8);  schiacciando  altri  potentati 
enropei,  altri  screditando,  corrompendo  i  popoli  cornisi  e 
dottrine  straniere,  con  ambizioni  e  cupidigie;  e,  quel  eh' è 
più  ,  ritemprando  nella  gran  j)r()va  la  carila  pallia  degli 
uomini  inglesi ,  e  il  coraggio  e  la  costanza  (9),  e  gli 

vi)  Jilussia ,  1. 

it)  Germanés  »  li.  17S. 

{•)  lfto§8tn,  I.  «48. 

(4]  Jaa$8ln  ,  I.  492,  493. 
(5J  Jaussin  ,  I.  SIS. 
(6)  Ivi . 

'7)  Ivi.  1  {(i,  Il   Rnrfs^eau  ,   finfio  il  I7P'0  .   -i   v.irita  d' avoi' 

previslH  ia  dec.id*;nit4i  dfil' liigliillerra  i  bella  scoperta  i  );  e  spera  rlic 
I  Francesi  sbarchloo  a  liberarlo  de  sa  triste  captività  (  Confessions . 
«d.  1838,  Parte.  T.  1.  pag.  329;.  l  letterati  soo  pazzi. 

(8)  1  foderali  lAfrtll  aecasarooo  la  Montagna  dell' esiersl  Tendala 
afP inglesi  od  all'Orleans  (Tblera,  TI.  126,  ed.Oor.).  Serviva  come 
se  compra. 

'9)  Qoeslo  prevedeva  II  Córso  Genlili  addetto  alla  Francia,  io  pre- 
vedeva nel  XCVll  quando  più  rigogliose  i»arevaiio  te  speraoxe:  «  lemo 


Digitized  by  Google 


r.vL  proemio' 

Messi  costumi;  aggiangendogli  e  ire  e  baldanza  (1),  mei* 
tendo  agilità  nuova  nel  vecchio  leopardo. 

LXXXIV.  Nel  sessantaiiaatlro  promise  laghìiterra,  s'al- 
tro potentato  soccorresse  a  Genova,  soccorrere  essa  alla  Cor- 
sica; di  quelle  promesse  a  doe  tagli ,  minacciose  non  so  se 
più  al  potentato  insidiatore  o  al  popolo  insidiato.  N(»II'anno 
stesso  p<'r  (]^elosia  (li  Francia,  dieci  navi  inglesi  fecero  vi- 
sita non  chiesta  ai  porlo  di  Genova;  e  nel  sessantotto  fu 
ila  Londra  chiesto  a  Genova  ragione  detrattati  con  Fran^ 
eia.  Ma  preoccupata  da*  moti  Interni ,  confusa  ali*  aspetto 
-del  gigante  cbe>  ritto  con  mezio  II  petto  dall'  aeqae  di  là 
dell  Allantico  ,  faceva  sentir  presente  il  suo  grido,  più  lo- 
nanle  del  grido  achillèo;  l'Inghilterra  lasciò  alla  rivale 
antica  la  preda.  Non  già  che  le  facesse  gabbo  la  forma  del 
patto  stretto  da  Genova  con  Francia ,  a  tenor  del  quale 
non  perdeva  la  Repubblica  11  sovrano  dominio  dell'  Isola 
uè  possibiliti  di  riscattarla  pagando  al  re  Cristianissimo 
le  spese  di  guerra.  Sapeva  bene  T  Inghilterra  che  cosa 
stgnifìcassero  simili  parole  nel  linguaggio  dell* Europa  in- 
civilita: ma  i  pericoli  la  tenevano  in  freno;  nè  a  render 
ragione  di  tale  Inerzia  accade  immaginare  che  lo  Gboisenl 
guadagnasse  con  oro  ì  ministri.  La  prudenza  però  non  ot- 
tenne gratitudine  dal  Francesi  ;  i  quali  »  dopo  conquistata 
tranquillamente  la  Corsica ,  non  si  tennero  ctie  non  pas^ 
sassero  i  mari  a  dar  braccio  ali  America  ribellante.  E  chi 
sa  ,  se  r  Inghilterra  soccorreva  alla  Corsica  (e  poteva  soc- 
correrla pur  con  le  minacce,  che  avrebbero  sgomento  lo 
Cboiseul  00* suoi  pari  (2))»  chi  sa  che  le  cose  d'Europa 
prendendo  altra  piega*  non  avesser  tolto  agio  alla  Francia 
di  fàr  lega  con  le  colonie  guerreggiauti?  Certo  è  che  la  pru- 

n<^aì  che  questo  grande  nccrescimenlo  di  paese  e  di  fona  apaveDtl  il 
lOondo  tallo,  e  rle^cnno  di  nuovo  }i  farci  abbandonar  la  gran  preda». 

(t)  L'Alfieri  dlpioge  gl'laglesi  più  corrolU  di  quel  ch'ora  mm. 
Vlla,  IV.  21. 

(2)  Le  poche  barche  de  miseri  COr$i  ii  Dumooriez  le  cootessa  cu- 
m  1neùmmoi$9,  I.  tOS. 


Digitized  by  Google 


PROEMIO 


CXLI 


(lenza  brilannica  ni  Còrsi  nocque ,  a  sé  slessa  non  valse: 
6  questa  moralilà  della  storia  è  uno  de'  miglior  fratti  che 
possano  git  oomlni  trarre  dalle  disavventure  proprie  e 
dagli  errori.  Cosi  se  nel  XGV,  iogelositi  dell*  autorità  del 
PaoK  neir  isola ,  non  l'  avessero  gì*  Inglesi  coodanaato 
air  onorato  esilio  di  Londra  ;  la  presenza  del  veechio  pos« 
sente  avrebbe  respinte  ranni  trancesi;  avrebbe  la  ban- 
diera britannica  gettata  ai  venti  Tombra  sua  fin  sulle  coste 
di  Francia  (1).  Ma  frodando  i  Còrsi  de'  giurati  diritti  » 
eglino  frodarono  d'on  prezioso  aeqnistp  aè  stessi. 

LXXXT.  Gbe  gì' Inglesi  mlraMero  alla  Corsica  come 
ad  uno  di  qne*  magazsinl  di  coamerelo  e  di  guerra , 
ch'eglino  sanno  si  av veduLamente  scegliere  e  si  valente- 
mente conquistare  in  tutte  le  parli  del  iiioodo  ;  lo  prova 
non  tanto  il  viaggio  fallo  dal  lìoswell  neir  isola ,  ma  il 
libro  eh*  egli  stampò  in  lode  di  quella  e  del  suo  reg« 
gitore  ;  libro  che  1*  anno  medesimo  Ai  dell*  inglese  tra- 
dotto In  italiano  e  in  francese.  Ivi  reoasi  per  intero  la 
narrazione  dell'  alleanza  che  fecero  i  Maccabei  co*  Ro* 
mani  ;  e  ognun  vede  qual  fosse  il  uuovo  Israello ,  e  chi 
Roiua.  Poi  Io  dimostrano  le  accoglienze  che  il  Paoli 
ebhe  in  Londra ,  e  gli  assegnamenti  fattigli  ;  i  ^ali  però 
non  avrebbe  il  degno  uomo  accettati»  se  non  credeva 
le  miro  Inglesi  conduoevoli  al  bene  della  onicamente 
amata  sua  Patria,  la  Patria  eh' è  II  pernio  della  sua 
vita.  La  sliiiia  ch'egli  portava  agli  uomini  iu^iesi  ,  sic- 
come  popolo  de'  più  ragionemii  e  yeneroù ,  slima  si  piena 
che  gli  chiudeva  gli  occhi  ai  difetti  ,  e  gli  faceva  fin  ne- 
gare le  miserie  della  plebe  (minori  allora  );  la  stima  alla 
Costituzione  di  «fuel  governo  (2) ,  dove  il  re  non  ha  al- 
tro modo  di  far  conoscere  la  propria  volontà  che  la  legge  ; 
Costituzione  fondata  nelle  virtù  domestiche ,  nella  con- 
suetudine, e  nella  opinione  pubblioa^con  pensato  coraggio 

(i;  Valéry,  pag.  H.  «  Faote  grave  dea  Aogiais;  car  Paoli  noinmé 
vioeroi,  poavait  seoi  empdeber  la  retoor  des  républioaiog  fran^is  ». 
tS)  L*AiOerl ,  Tifa,  Ili ,  «.Besti  logUltem* 
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maDifesUta  (che  sona  le  tre  sorgenti  di  vera  civiltà);  la 
*  potenza  d'  esso  popolo ,  commerciale  e  guerriera  ;  e  final- 
mente la  gratiladioe  »  odo  avralibero  potato  siit  Paoli ,  le 
in  lui  non  era  la  ferma  credenza  ohe  Inghilterra  aveue 
plà  cb*altro  stato  a  giovare  all'Indipendenza  e  dignità  della 
Ck>r8ica.  A  lai  pare?»  che  non  tanto  il  Governò  qoantff 
la  Nazione  prendessero  alla  Corsica  afletto  ;  sentiva 
i  giornali  rimprovorare  ai  minisfri  l'abbandono  dell* iso- 
la ;  riceveva  messaggi  e  doni.  Se  il  Paoli  nella  sua 
fiducia  traioese,  chiamisi  (se  pnr  a' osa)  orednlità  ed 
Imperìila ,  ma  non  amblxlone  tfranneica»  la  anà  (1).  Se- 
eondo  I  patti ,  la  Qoraiea  s'onlva  sotto  II  re  medesimo 
all'Inghilterra  ,  non  come  colonia  ,  ma  cooservaodo  nome 
di  Nazione ,  conservando  la  religione  e  le  leggi  proprie  , 
cooservaodo  il  diritto  di  accomodare  al  proprio  uso  quelli 
tra  gli  ordinamenti  Inglesi  che  non  s'affàcevano  ad  essa  (2), 
Se  i  patti  fhrono  male  osservali  ;  se  qaalche  Còrso  abietto 
Insegnò  come  far  loro  frode;  sarà  dunque  del  Paoli 
rialhmfa?  E  peroh'egli  credette  lecHo  distaccarsi  dalla 
Francia,  cbe,  dopo  aver  compri  i  Córsi  e  mandali  negli 
ergastoli  e  impiccati  e  squartali ,  sotto  specie  di  libertà 
minacciava  mannaie»  iaoterne ,  affoga  menti  ,  sacrilègi, 
minacciava  e  faceva;  per  qaesto  li  Paoli  sarà  lo  sper- 
glnro?  E  mentre  la  Francia  rammenta  con  pietà  e 
rlverensa  quegli  animosi  della  Glronda  che ,  essendo 
francesi ,  vollero  smembrare  la  nazione  per  iscuotere 
da  sè  il  peso  (3)  di  lanlo  sangue;  dovremo  noi  sentire 
uomini  Còrsi  che  al  Paoli  rinfacciano  il  simile ,  come 
misfatto  ?  Si  dovrà  daoque  dali*  utile  misarare  li  valore 

(1)  Luciano  ,  Mém.  I  ,  27.  «  C.mx  qui  uni  expHqué  ^  cooda)le|Nir 
tee  molirs  d'u»e  ambitioii  vulgalre ,  ne  l'onl  pas  connu  ». 

(2)  11  signor  Arrighi  cunfessa  che  da  quella  CasUluzione  la  perle  de 
fWÈUénalioitaU  élétargiwml  eompentée.  lI.SS3.Lodo  la  sincerità 
delPflsrasio  setoce:  te  poi  la Cocsteti  étpttmmttUo  della  Francia,  ala 
m  medealAa  nSikNia  eoo  la  Vnnela  »  noa  «o: 

(3)  Quest'arsomenla  è  reaalo  aoeo  dal  ala.  Pompei  a  livofe  dal 
Paoli.  P.  128. 
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«legli  alit  aniaDì  ?  Se  dopo  il  MarboMrf  a  H  Da? «ox  oha 
aon  r  oro  corroppero ,  sa  dopo  il  SioBfiUa  a  II  MariNiOBa 
oha  con  Insulti  raartoriavano  »  se  dopo  il  Volney  e  II  Dal* 

cher  l'uri  quali  pubblicamente  sprez/.ava  (!)•  T  altro 
abbaodoDava  V  isol^  preziosa  (2)  a*fndocchi  e  atta  rogna:  se 
dopo  il  Saliceti  che  Deila  Patria  sua  s'abbandona  ad  atti 
cradeli»  dal  primo  Goosole  non  ripresi ,  non  che  puniti  (3); 
sa  dopo  II  Moraod  che,  prefello  di  Napoieooa,  gofaroada 
pascià  (4)  con  lascivie  (5)  e  carnafleìne ,  a  crea  cospirasloni 
per  divorare  danaro  e  vite  umane  (6)  ;  se  dopo  il  Berlbier 
e  le  sue  imposte  forzose;  dopo  Napoleone  che  lasciava  in 
terra  straniera  nutrirsi  di  pane  straniero  Pasquale  de'  Paoli, 
r  amico  di  sno  padre  (7) ,  intanto  che  dava  onori  e  danari , 
a  dispetto  deU'opinion  pnbblica  indagnata,  al  calomilatore 
del  Paoli  f  ali*  insaltator  della  (Sorelea  »  ali*  ateo  Pomme*  ' 


(1)  VI  ,  288.  «  se  Irouve  au  dernier  raog  des  valeurs»  -  fra  le 
altre  Provincie  di  Kr^nci  i.  La  .<9(>n(enza  e  noD  meno  elegaole  cbe  vera. 
<    (2j  Cosi  Ja  chiamava  li  Dumouriez.  I. 

(3}  Questo  eoafem  II  Reoucci ,  che  por  dice  IISeHeeli  mais  iTaltls- 
slBo  pensare»  li.  'iti, 

(4)  Taiéry,  m. 

{H)  Contèssala  dai  Renucci.  Lib.  IX. 

iflì  Sfrfvevfi  al  Saliceti  H  Cervoni  :  o  Soyon«  conlpn*!  :  |p  ^«^néral  ^fo- 
niiitl  \M\  le  bonlieur  de  la  Corse.  On  y  fusille  au  moins  un  homme  par 
joor  K  il  Morand  Istesso  scriveva:  a  J'allends  loulours  les  ordres  du 
gouverueiuetil  pour  la  baule  police  ».  L' avvocalo  Faloroi  qui  soggiunge 
aaveio  flodlsio,  ma  glasto.  c  Getta  aiasara  doli  ètrasóvèrement  repro* 
sliéa  è  rbomme  qal  étani  aliapla  dlofea ,  et  éerlviDl  rblstolre  de  son 
p9j§f  snsiaH  élévé  avee  nne  Tarliiaase  et  salata  aalèra  aoalie  la  léflaia 
da  fOBVamaSMnt  de  Loals  W  «  et  qal ,  deiaan  eonsol  et  empereor ,  it 
peser  sur  «es  propro^  conc ftoyens  un  rés;lm«  non  moina  dar  et  non  mnins 
monstracux  giie  celul  de  ranciennr  monarchie  ».  P«f?.  17,  IS.  Napo- 
leone giovane  scriveva  con  ira  di  Calone:  «Qael  spectacle  verral-Je  dant» 
mon  paysl  w  (Art.  Libri  cil.j. 

(7)  Maoiorle  di  Ladano,  I.  S7.  Mém.  da  8.  0élèBe,  IH .  400. 
<  Paall  aMwrat  Airi  vtovi  *  Loadres.  Le  ahagria  da  Napoléaa  aat  da 
na  pas  Ifavair  appalé  pvès  da  loL  C'edt  élé  aae  g raada  JoalinB«%  na 
mi  tropbée ,  ajoatalt-ll  :  mais  entralné  par  les  grandas  aflhlres ,  i*aaaii 
roremflnt  le  tfmpx  me  livrer  n  dft  sentimenls  pencniult  ».  —  La  seCKUi 
è  più  re  i  dei  fallo.  Cbi  pensava  ali'Engbien,  alla  Staei ,  e  a  Pasquale 
Bacioccbi ,  non  trovavi  tempo  di  pensare  a  Pasqoale  da*  Paoli  1 
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reull  ;  dopo  NapolooiM  ohe  (  vergognoso  a*  pensare  1  )  la- 
sciava  ineseguilo  per  ben  selt'nnnì  di  regno  il  lascito  del 
sarro  vecchio  (1)  a  prò  ée^W  studj  nella  sua  povera  Pa- 
tria negletta  ;  dopo  Napoleone  che  contristava  la  pietà  di 
lei  con  la  vista  di  sacerdoti  ▼eaerandi  relegali  nelle  sue 
forleue ,  tratfi  a  snon  di  Umbaro  tra*  soldati  •  cacelati  Id 
carceri  sotterranee ,  tenuti  a  pane  e  acqua ,  privati  della 
iUÌDeslra  a  proprie  spese  falla  nell'  alto  eh'  egli  erano  per 
appressarla  alle  labbra ,  minacciati  di  morte  ove  non  giu- 
rassero al  naovu  Nome  ;  se  dopo  i  Borboni  che  della  Cor- 
sica diffidarono  come  loogo  natale  di  colai  che  aveva  sal- 
date te  quattro  assi  del  loro  seggio,  e  copertolo  di  broccato 
pereh*  eglino  vi  si  sedessero  agiatamante  ;  se  dopo  ses* 
sant'anni  di  strazi,  viene  ali*  ultimo  un  re  meglio  accorto , 
e  getta  parecclii  milioni  per  beneficare  laddove  i  suoi  pre- 
decessori ne  gellarono  ottanta  per  avvilire  (2);  sarà  dunque 
non  vero  il  passalo ,  e  la  carità  patria  sarà  tradimento  ? 
Parliamo  pure  di  strade  aperte ,  di  porti  cavati  *  di  pen- 
sioni e  di  croci  ;  abbiamo  riconoscenza  a  chi  e  quanto  n*è 
degno:  ma  per  pietà  non  parliamo  del  giuramento  prestato 
dal  Paoli  non  più  a  re  Luigi  in  parlamento,  ma  sull'altare 
«iella  dea  Ragione  al  sacerdote  Maral  ;  non  parliamo  della 
lesa  maestà  di  Danton  V  evergete.  In  verità ,  ci6  sarebbe 
un  troppo  cmdeimente  farsi  giuoco  della  coscienza  e  del 
senno  umano. 

LXUYI.  Giudichino  gli  esperti,  ripeto,  se  la  fiducia 
dimostrata  dal  Paoli  verso  1*  Inghilterra ,  che  ancora  non 
s'era  data  a  conoscere  nelle  isole  Ionie;  verso  T Inghilterra 
che  poteva  aiutare  la  Corsica,  e  per  V  utile  proprio,  doveva 
osservare  la  fede  data,  s'abbia  a  chiamare  imperizia,  li 

(1)  Arrighi,  2,  347.  «  Le  lei?s  du  '2:i  novembre  1804  est  demenré 
comme  la  condamnadon  de  i  empire ,  el  uu  reprocbc  permaoenl  coolre 
toos  Iti  Cortes  qai ,  largemaat  ooBililéi  àm  bvevn  de  la  fbrtaoe,  oet 
oomplèlenMot  oobUé  lem  paia  ik 

(i)  Otlaota  meoslò  la  gaarra  dei  SD;  cb'é  an  nvila  al  costa  d'Al- 
geri. Domoartei ,  I.  tST. 
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Paoli»  a  dir  vero,  noo  ne  dimostrò  Uota  aeA  difficile  ma- 
neggio delle  faeeeade  eoa  stati  grandi  e^pleeollt  vicini  e 

lonlaoi;  regni  iuipeii  e  repubbliche,  papi  provinciali  l»ei. 
L*  umile  sua  politica  soletta  eblNi  a  combatlere  eoo  b^  arti 
e  l'oro  e  ii  nome  aiiloravole  e  le  tradizioni  secolari  della 
onnsttmala  polìtiea  genovese:  and* egli  nel  sessantatrè  seri- 
vera:  t  noi  siamo  cosi  poveretti  ohe  non  possiamo  né 
prevedere  né  prevenire  gli  avvenimenti  ».  Ma  il  governa- 
tore dì  questo  piccolo  stato  »  era  in  grande  stima  a'  re  di 
Polonia  e  di  Prussia  e  a' due  imperatori  e  air  impera- 
trice già  detta  (1).  Con  Austria,  con  loscana,  con  Uouia, 
con  Napoli,  con  Sardegna»  con  Francia»  con  ispagna» 
ebbe  dirette  o  indirette  oorrispondeme  :  faceva  per  vie  se- 
grete capitare  i  anni  plichi ,  mandava  messaggi  »  pregava 
fidati  patroni  di  nave,  scriveva  in  cifera.  Chiede  seni*  al« 
tereaza ,  concede  spontaneo  senza  paura.  E' si  nsiMUe  che 
un  comandantp  spa^uolo  non  gli  scriva  uelle  lòru»e  debito 
al  grado  suo  ;  si  risente  che  io  Choiseol  dica  le  delibera- 
xioni  della  Consulta  prese  da  ima  paiitU  dstfa  Nmiane  » 
non  dalla  Nazione  intera  ;  e  lo  Ghoiseol  cede ,  e  oorreigge 
il  suo  detto:  ma  poi  quando  aMegni  napoletani  è  fatto 
torto  da' suoi ,  egli  precorre  alle  lagnante  della  corte,  e 
vuol  che  suU'alto  l'offesa  s*  ainmendi. 

Ho  già  toccato  delie  difficili»  e  fermamente  e  quasi  sem- 
pre riverentemente  condotte»  negosiasioni  eon  Roma.  Che  se 
papa  Reazonloo  gii  usò  rispetto  »'  or  pensa  clw.  avrebbe  fatto 
qnel  Ganganelil  del  quale  io  non  lodo  né  le  segrete  intelli- 
genze con  Francia  (  se  pur  son  vere) ,  nè  le  lettere  attribui- 
tegli r  ^'nila  calunnia;  nè  la  liulla  spegnitrice  de'Gesuiti  che 
loro  die  vita  nuov»  :  e  meglio  era  forse  con  l'autorità  pontifì- 
cale  ingiungere  che  si  allontanino  dai  commerci  e  dalle  corti, 
che  non  possano  accettare  eredità  nè  legati  nè  doni ,  che 
pubblicamente  disdicano  quelle  proposizioni  de'  loro  autori 
le  quali  avevano  dato  luogo  a  interpretazione  sinistra , 

(I)  «  PoUUque  liabile  et  priHonUe  ».  l'uiainereail,  IL  i32,  230. 
Ance.  ST.  IT.  Voi.  XI.  / 
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che  debbano  assoggeltare  i  loro  aUievi  air  esame  de'saoer' 
doti  del  clero  secolare  iDDaozi  che  ammessi  a  scuole  mag» 

giori  e  a  pubblici  uffizi.  Ma  lodo  in  Clemente  il  tempe- 
rante uso  della  sua  grande  e  combattuta  potestà  :  la 
mansuetudine  dignitosa  che  lo  fece  caro  e  riverito  a'  po- 
tentati da  Roma  più  alieni,  che  fece  credere  possibile  per 
lo!  la  ricoDcUìazioDe  del  rilo  orieatale  con  la  Chiesa  la- 
tina; lodo  la  matnrilà  de* consigli,  la  segretezza  non  dif- 
fidente né  cupa ,  la  cura  di  sfornare  I  poveri  anziché 
d'ingrassare  ì  ncpoti,  la  semplicità  della  vita,  l'amore 
delle  arti  gentili»  il  rispetto  agli  antichi  monumenti ,  il 
generoso  coraggio  a  cavare  porti  ed  aprire  strade ,  a  ri- 
formare Tamministrazione  dello  stato  malmenata. 

LXXXVIL  Da*re  di  Piemonte  il  Paoli»  dopo  l'Inghilterra, 
sperava  soccorso ,  si  per  la  prossimità  di  qneH*  isola ,  e  s) 
perchè  s'erano  tante  volte  luoslrati  propeubi  alla  Corsica  (1), 
quasi  ripigliando  l'eredità  del  marchese  d' Ivrea,  che  innanzi 
Gregorio  settimo  aveva  alla  Corsica  volti  i  pensieri.  Nel 
qnarantaclnqiie  usci  di  Torino  (  che  con  Londra  e  Vienna 
favoriva  le  mosse  del  Rivarola)  vn  manifesto  slmile  a  quello 
dell' Austria  ;  poi  nel  sessantotto  trattarono  in  favore  della 
Corsica  a  Londra.  E  però  quando  mosse  nel  novantatrè  la 
spedizione  di  Francia  contro  Sardegna,  non  è  maravijjlia  che 
parte  le  cose  abominande  commesse  da'marinarì  e  da'soldati 
passando  di  Corsica  ,  parte  la  gratitudine  che  il  Paoli  onesto 
serbava  a*  Beali  di  Savoia  (nella  sventura  riveriti  dall*au- 
torà  del  Timoleone) ,  lo  svogliasse  dal  prestarsi  con  zelo 
all'impresa.  Si  noti  però  che,  sia  diffidenza  o  pur  non  cn- 
ranza,  i  governauli  di  Parigi  non  diedero  al  Paoli  inlorno 
a  ciò  avviso  alcuuo  ;  e  si  noti  che  quaod'anco  egli  avesse 
a'pochi  suoi  fìdi  commesso  mandare  a  male  l'impresa  »  e'non 
poteva  soffiare  in  cuore  ai  Francesi  il  turbamento  (2) , 

(1)  Dumouriez,  I.  134.  «  L'Aogleierre  et  tout«8  iesputoaanees  de 

l'Halle,  1.1  protégealeni  soiis  malo  ». 
(ij  Tbiers ,  VI.  127. 
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a*Sardi  Tardire  ,  soiTiar  la  tempesta  sui  mare,  e  disperdere 
le  Davi  di  qaelli  «  e  fameli  riveoire  tanto  vergognosaniente 
ch'ebbe  a  maravigliarsene  con  gli  amici  egli  stesso.  Fa 
questa  la  prima  Impresa  di  Napoleone ,  sottoposto  allora  ad 

altro  comandante;  ii  quale  diede  a  viso  dell'insulenle , 
et  l'uomo  d'Austeriitz  per  rispetto  alla  disciplina  si  tacque. 
Napoleone,  con  mille  Còrsi  rimasto  alla  Maddalena,  ultimo 
di  tatti  lasciò  la  spiaggia  contesagti.  £'  para  destino  clie 
risole  gli  àvesMTO  sempre  ad  essere  intoppo  malaagarato. 
A  qael  tempo  egli  abitò  in  Bonifazio  la  casa  di  faccia  a 
quella  che  abitò  Carlo  qninto  (1);  perchè  Carlo  quinto  e 
Scipione  dovevano  anch'essi  in  Corsica  lasciare  un'orma. 

Quando  poi  il  Saliceti ,  commissaria  della  Repub- 
blica ,  movea  con  gli  eserciti  a'  danni  di  Genova  »  ii 
Paoli  dall' esiliò*  dimenticando  le  ingiurie  di  quei  sao 
nemico,  scriveva:  «.  sarei  riconoscente  ad  an  uomo  di 
Kostino,  a  ano -della  nostra  pieve,  che  vendichi  sopra 
Genova  i  torli  antichi;  ma  mi  duole  eh' e'  \  ada  contro  il 
re  di  Sardegna  ,  il  cui  padre  e  V  avo  lianiio  voluto  bene 
alia  Corsica  ».  Del  resto  l'aOetto  del  Paoli  alla  casa  di  Pie- 
mopte.  non  era  tale  cbe  lo  facesse  immemore  de*saol 
prìncipi,  ansi  istlotl:  code  diceva  che  Sardegna  non 
avrebbe  mai  dovalo  staccarsi  da  Francia;  e  nel  180i 
sognava  che  con  una  Costituzione  non  di.ssimile  dall'in- 
glese, si  sarebbe  potuta  sotto  quel  re  tranquillare  l'Italia. 

Io  parlo  in  aria  {  diceva  egli  altrove  )  degl' inleres&i 
de' principi:  ma  parlando  in  aria,  vaticinava  innanzi  il 
settanta ,  che  la  Sardegna  alU  prima  guerra  sarebbe  per- 
duta {e  fa  perduto  ben  più  )  ;  che  dalla  conquista  della 
Corsica  1* equilibrio  d* Italia  sarebbe  turbato;  sentiva»  le 
cose  d'Europa  non  essere  stahilite  fonnamenle  ;  ptenuu- 
zìava  che  forsfj  ia  Spagna  non  terrebbe  elerno  il  patto  di 
famiglia  ;  e  &n  dal  sessaotatrè  consigliava  a*  principi  non 
lasciassero  accesa  ^ila  che  farse  ora  sembra  piccola  scìn* 

(1)  Valéry ,  214. 
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lilla.  La  scioUlla  divampò  in  grande  incendio  divoratore 
di  cìità ,  di  repubbliche  ,  di  regni  ;  e  dall'  Isola  ìd  meizo 
alla  quale  II  genoTeae  palriilo  Lomelllno  voleva  a*  aprine 
un  buco  e  II  mar  la  inghiottisse  (1) ,  usci  da  queir  leola 
il  turbine  che  per  veni' anni  fece  correre  e  ricorrere  e 
rompersi  Tun  contro  1  altro  gli  eserciti  d'Europa  come 
le  code  dell'oceano  tutte  sangue.  Fin  dal  trentanove  la 
Corsica  appariva  come  un  nodo  delle  fiiocende  d'Euro- 
pa (2)  :  ma  che  di  II  si  dovesse  porgere  il  ferro  reclsore  di 
tanti  nodi ,  e  la  roano  di  tanti  altri  nodi  novelli  avvilnp- 
patrice,  nessuno  per  certo  rimaginava. 

LXXXVlil.  Fu  sempre  insegnato  che  la  guerra  e' ba  a 
fare  per  aver  pace.  Napoleone  lece  sovente  la  guerra  per 
l' ebrietà  della  guerra.  La  palla  (  diceva  )  che  m' ha  a 
uccidere,  non  è  fusa  ancona.  Ila  prima  eh' egli  nascesm , 
era  nato  fuomo  che  dovea  fargli  più  male  ehe  gli  eaerelti 
dell'  Europa  congiurata ,  ed  era  nato  In  Corsica ,  ed  era 
allievo  del  Paoli ,  sebben  torcesse  ad  usi  dal  Paoli  ben 
diversi  quella  scienza  delle  cose  politiche  la  quale  i  libri 
nò  r  esperienza  né  il  grande  ingegno  non  danoo ,  ma  è , 
come  Tarle  del  ben  medicare,  un  Istinto.  Io  parlo  di 
Cari*  Andrea  Poszodiborgo  •  nomo  astuto  e  facondo ,  che 
nato  di  nobii  gente  (3) ,  ma  povero ,  educato  da  un 
frate,  studiò  legge  a  Pisa;  come  quel  suo  più  orgoglioso 
0  violento,  ma  men  famoso  rivale,  Cristoforo  Saliceti;  e 
come  più  tardi  in  Bologna  T  immortale  Bolivar  e  ìl  ptode 
Goletti ,  accioccbò  ne'  moti  europei  dei  secolo  entrasse,  a 
qnalcfae  modo  qualcosa  del  lievito  italiano.  Il  Poiiodl- 
borgo  e  alla  ringhiera  di  Parigi  e  In  Corsica  dalla  cima 
di  un  albero  declamò  come  repubblicante  de* caldi:  e 

(I)  Dnnoarlet,  1. 1 SS.  Altri  già  consigliava  la  Rep&bbliea  t  metlér 
snft'acqaa  la  Corsica  per  una  qoioSieloft  di  gtoroL  Glasllf.  >l4t. 

:])  Slattilo  di  c:orsici ,  If.ioi.  In  un  poema  dell' Ornano  Marie: 
n  l'asqu.il  l*oz7odi borgo ,  T  eloqueule,  Valorof?o  .  gentil,  di  fede  amico. 
Splendido,  onoratissimo  e  prudente  ».  Ftiippinli  ed.GregorJ.  T.  ili. 89. 
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gridava  «t  la  Francia  avere  astuto  verso  il  mondo  il 
«  debito  lAflienm  di  stabilire  e  mettere  in  atto  i  diritti 

a  deir  uomo  per  (uttn  quanta  la  terra  (1)  ».  Poi  tenne  col 
Paoli  dagl'Inglesi  contro  alla  Francia  ed  al  Buouaparte. 
E  il  ▼ecchio  onoralo  che  conosceva  V  indegno  degli  uo- 
mini, ma  la  sua  hnnìk  gii  toglieva  conoscere  certi  cuori  » 
lo  raccomandò  ali'  EUìot  »  come  idoneo  a  governare  ben 
pià  cbe  nna  provincia ,  nn  gran  regno.  Gli  storici  e  la 
pnbblfea  voce  attestano  che  il  Pozzodiborgo  insinuandosi 
:iell'  animo  dell'  Inglese  ,  gli  rese  sospetto  il  Paoli ,  e  con- 
sigiiò  da  ultimo  cbe  fosse  con  beile  parole  richiamato  in 
Inghilterra ,  a  vivere  in  seno  della  famiglia  reaU ,  cioè  a 
ricominciare  i*  esilio.  Prima  ancora  che  ritornasse  la  Cor- 
sica a*  Francesi»  il  Po«zodiborgo ,  inseguito  dagli  odi!  che 
aventi  egli  stesso  eccitati ,  navigò  verso  Londra  ;  e  due 
volte,  respinto  da' venti  ♦  toccò  quell'Elba  dove  doveva 
giacersi  a  breve  pronelloso  riposo  il  snn  antico  nemi- 
co. A  f.ondra  si  strinse  co' migrati  regìi  di  Francia,  i 
quali  il  Paoli  non  conosceva  se  non  per  soccorrere  ktrr 
gamente  a  fttqtmImetUe  (2),  quantunque  nemico,  alle 
loro  necessità.  Hel  novantolto  s'abboccò  a  Vienna  col 
Suvarow ,  ebbe  dair  Austria  stipendio  ;  nel  due ,  consi- 
gliere ad  Alessandro  di  Hussi  » ,  come  già  un  altro  Córso 
a  Filippo  li  di  Spagna  (3);  conicrmando  anche  troppo  il 
titolo  da  una  cronaca  dato  a' Còrsi  ,  di  ctiniiili  (4).  Poi 
sempre  in  Russia,  in  Austria,  in  Prussia,  in  Isveiia,  in  In- 
ghilterra, in  Costantinopoli,  in' Sirla,  In  Ispagna,  in 
Piemonte ,  in  Francia  ,  implacabilmente  avverso  alia  for- 
tuna del  fiuonaparte  »  destò  contro  lui  i  nemici  sopiti , 
ravvivò  le  speranze  languenti ,  raccolse  le  forze  disperse, 
Annibale  di  gabinetto.  S'Intese  col  Bemadotte.  provò 

(1)  Copoagoe.  DlploaMUes  eorapéens,  pag.  139. 

(2)  Renncoi  ,11,  ?08. 

(3)  Filippini ,  V  ,  lo. 

(4)  Uomini  di  corte  e  di  pabMicbe  faccende.  Creo.  cit.  dal  Pom- 
pei »  UT- 
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d"  intendersi  col  Moreaii  :  combatlè  a  Waterloo ,  fu  ferito. 
Nel  quattordici,  siccooi' aomo  che  più  di  lutti  conosceva 
la  Francia  (  dice  Napoleone  )  »  ma  meglio  che  la  Francia 
cono8ce?«  1*  indole  «  le  arli  del  sao  tremendo  oompatrìola» 
consigliò  igli  eserciti  collegati  non.perdeseer  tempo,  diritto 
corressero  sopra  Parigi  ;  e  con  qucslu  consiglio  decise  te 
sorti  del  mondo  (1).  Ma  forse  di  maggior  potenza  fe'prova, 
e  cerio  di  più  aiutare  ,  quando  dissuase  che  fosse  il  re  di 
Roma  imperatore  dì  Francia  e  Napoleone  il  reggente; 
quando»  saziati  gli  odii,  diede  ad  Aleesandro  e  a*Bor* 
lioni  consigli  a  prò  della  Francia  non  immiti,  c  Non  son 
io  (  dicev'  egli  da  uUimo  con  raudeslia  Icruco  }  die  uccisi 
Napoleone,  ma  io  gli  gettai  sopra  l'uHima  zolla  di  terra  ». 

11  Paoli  esule  dalla  Patria  mori  benedetto:  il  Poizo- 
dilMrgo  anch*egli  mori  fuor  di  Patria  «  con  Vanima  avve- 
lenata da  domestiche  morti  e  da  meschine  vendette»  esule 
dalla  mente  propria,  senza  coscienza  di  sé.  Di  Ini ,  l'alto 
vecchio,  quantunque  offeso,  non  profferisce  parole  di  spre- 
gio, perchè  conosceva  che  nel  Pozzodibor^o  era  vero  va- 
lore di  senno  :  ma  del  Saliceti ,  che  pure  gli  nocque  meo  di 
quell'altro»  del  solo  Saliceti  dà  giudizio  severo;  non  gli  nega 
ingegno  e  operosità  »  ma  lo  dice  »  leggero»  falso»  disposto  a 
fare  altrui  male  anco  senza  necessità  :  non  atto  a  grandi 
cose  nel  militare ,  perchè  Inconsiderato ,  nè  nel  civile , 
perchè  appassionato  e  violento,  massime  se  lontano  da  chi 
lo  raffreni.  Il  Saliceli  fu  de'  deputati  di  Corsica ,  quegli 
che  condannò  il  misero  Luigi  a  morte,  altri  tre  Còrsi  a 
prigione  perpetua,  due  al  liando.  Non  entrando  a  gindi- 
caré  della  sua  probità,  chi  lo  guardi  senza  pregiudizio» 
vedrà  che  il  Saliceti  fu  uomo  ne'negozi  politici  mediocre, 
minore  delle  opportunità  in  cui  s*  avvenne. 

LXXXiX.  Ritoroando  alla  previdenza  politica  del 
Paoli  (  dal  quale  il  Pozzodihorgo  »  «om'è  suo  mestiere  »  ci 
disviò}»  dico- eh*  egli  non  senza  verità  s*  ingegnava  di  di- 

(t;  O  Meara. 
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mostrare  agli  altri  potentati  quanto  importaMe  a  loro  che 

Corsica  non  fosse  una  vedetta  di  Trancia.  E'sperava  che, 
come  segue  taUnlirt  ,  la  cupidìgia  e  il  si)S[)ri(o  rf^cipnuMi 
di  due  o  di  più  forti  salvasse  il  debole  daires^ere  preda 
d' oo  d'essi.  L*  Europa  ,  dicev*  egli  ^  accostatila  ogni  dì 
pià  a  veder  la  Franoia  signora  del  mediterraneo,  del  quale, 
piantandosi  in  quest'isola,  diverrebbe  padrona.  Questo 
detto  prenunzia  le  voraci  parole  del  Buonapartc  f  voraci 
come  l'anima  e  le  vitinfe  sue):  che  il  meditei  i  iinco  a 
diventare  un  ìa^o  del  paese  di  Francia.  Lago ,  si  ,  io  rcu- 
deranno  col  tempo  non  i  caunoui  o  ì  divieti ,  ma  il  libero 
commereio  e  i  vapori  e  ia  pace  ;  lago  non  di  Francia  sol- 
tanto, ma  di  quante' naxioni  per  diretto  o  indiretto  met- 
tono a  qudllo ,  siceome  fiumi  di  differente  abondanza  e 
veemenza  e  pure^i^a ,  lua  che  tutti  cgualmeole  hanno 
posa  iH'l  man?. 

Giàìaa^ùii  6eUanU,noia  il  VuoW  che  Francia,  non 
potendo  contrastare  sui  mari  d'America»  bramava  Impos* 
sessarsl  del  mediterraneo  ;  ma  crede  Insieme  cb*  ella  non 
varrebbe  'a  sostenere  una  guerra  marittima;  e  Insegna 
agrioglesi  mettersi  innanzi  a  Tolone,  e  con  ciò  solo  deli- 
berare ia  Ciursiua  (Ji^^to  spazio  di  terra  sì  piccolo,  oltre 
air  essere  di  grande  rilevanza  ai  passaggi  delle  nazioai 
goerreggianii  e  commercianti  in  Europa,  in  Aflì'ica,  e  nel 
Levante ,  ba  di  per  sé  stesso  un  valore siccome  1*  isola , 
dopo  la  Sicilia  e  la  Sardegna ,  piò  ricca  che  sia  in  questi 
mari:  onde  se  per  Gibilterra  e  per  Malta  (1)  gl'inglesi 
spendoiK^  tanto  nuu  per  altri  v.in(;ìggi  che  quelli  dei  silo, 
molto  più  per  la  Corsira  pofra  1  hg  la  Francia,  senza  U 
brama  di  averne  sigaoria,  ma  pur  per  assicurarsi  ette  alcun 
altro  non  i'  abbia.  Per  la  sicurezza  della  Provenza  voleva 
impadronirsi  dell*  isola  lo  Gboiseul.  £  tanto  erano  arditi 
i  disegni  di  quell'arguto  cortigiano,  che  prima  del  Buo- 

(1)  PiMUiiei,  167. 
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oaparte  e' sognava  nlle  eoale  d^lngbillarra  uno  ibaroo  (I). 
Ulinto  de*  |K>poli  coiiqviflatori  è  dare  addossa  a*  popoli 

comaierciaDti :  Filippo  alla  Grecia,  Alessaodro  a  Tiro, 
Roma  a  Gartagioe ,  Napoleone  agi*  Inglesi.  Il  Paoli  quan- 
kiinque  sapesse  cbe  ie  parole  de'  politici  vanno  intese  /Itu» 
a  INI  «srCo  ieyHOt  e  conoscesse  V  astazia  de*fi>rli ,  i  ^li 
mandaiio  ai  deboli  promesse  «  eoasigli ,  ma  glisM  mao- 
dano  per  mezto  di  persone  che  non  fanno  sMIo ,  cioè 
che  si  possono  senza  infamia  smentire;  ciò  non  pertaoto 
credette  che  Francia  sarebbe  per  aiutare  la  Corsica  con- 
tro i  Genovesi,  e  poi,  resole  questo  servigio,  se  oe  ao- 
derebbe pe*  falli  Sttoi  io  saota  pace  (3).  Egli  noQ  credeva 
possibile  nel  bel  meno  d'Europa  la  Tendita  o  I*  ipoteca 
d' aoime  ornane  (3) ,  fetta  senta  consenso  o  sapnia  deVen* 
duli,  la  cessione  a  tempo  o  perpetua  di  diritti  di  sovranità 
per  danaro,  dhitli  che  Genova  mai  non  ebbe.  Gi'iK>\a 
vendè  la  sorella  in  forma  di  schiava  :  e  siccome  i  fratelli 
di  Giuseppe  coi  tristo  mercato  aocattarooo  ail*  Egilto  e  a 
sà  stessi  nn  signore;  cosi  la  Repabbiica,  insieme  con  Letisia 
Remolino  vendò  al  re  franpese  il  sao  proprio  e  ii  di  lui 
succt!ssure. 

XC.  Innanzi  di  ricorrere  al  redi  Francia,  nel  senahi 
di  Genova  fu  dubitato  se  ciò  convenis&e  ;  e  taluni  savia- 
mente sconsigliavano:  ma  questa  macclUa  era  serbata  per 
ultima  pena  all'umiliata  Repubblica.  Il  nome  del  mare* 
sclalk)  di  Thermes  scrìtto  due  secoli  fa  sulle  mura  della 

(1)  Duraouriez  .  Méiu. ,  I.  2S7.  E  anche  prim.i  dclcraacaola  sipen- 
sava  in  Francia  aUo  sbarco  (  JauMla,  I.  46ai«  e  al  potseno  di  Cor* 
sica  (  I.  143  ]. 

(2)  Lo  Choiseul  al  Pauii ,  con  cara  iogenuità  :  «  11  n'est  poiot  naUi' 
rei  qoe  vow  fieasifli  fpie  te  Majeslé  M  nièiera  des  aflàtres  des  Coms 
•ana  en  tlier  en  amtage  k  Iji  aeneroattS  pare  al  ènea  con  coatn» 
oilura.  Ed  altrove  :  «  8.  H.  4S8t  déjà  zigote  de  firder  das  placet  paar 

d*aulrcs  ». 

(V.  Voltaire  :  <  Il  resloU  è  aavoir  Si  les  homim» ool le drolt de van- 
dre  d'autrcs  honunes  ». 
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cittadella  d'AJaeclo  (1) ,  parava  cbe  eoa  taoita  Yooe  obia* 
maM  di  M  BQovo  nelt*  isola  l' arme  fìranoesi.  B  Cerio 

quinto  ed  Enrico  II  volevano  allora  la  Corsica:  ci  mandò 
quegli  Andrea  Doria,  questi  Sampiero.  Siocome  il  fhcrmes 
francese  iog^osi  del  Sampiero*  ooei  r£Uiot  inglese  del 
^aoli;  a  le  gelosìe  de'collegati  nocqaero  al  paese  non  ambo 
dei  Talore  nemleo. 

CkupÈè  tolta  rittnovellò  Genova  i  aoa  degni  traltati  oo» 
tVancia;  e  più  d*mio  fu  soUoscriUo  ia  Compiègue,  in  quel 
luogo  dove  le  milìzie  raccolte  a  pomposa  rassegna,  (lovevam» 
poi  vedere  il  vecchio  futqro  re  della  Corsica  col  cappello  in 
fliaiioiociiiiiare  la  Da  Barry  (2)*  la  dooaa  che  nata  a  Vaa- 
ooulears  nel  paese  della  vergine  gnerrlera*  mori  sol  pallbolo' 
aneli'esea ,  vitoperando  delia  sua  persona  e  1*  aoKire  e  la 
morte.  Più  volte  tornarono  io  Corsica  i  Francesi,  medialorr 
armati  :  altri  dice  che  per  dnoari  da  (venova  prestati  alla 
Francia  nella  guerra  de  sett'aoni  an  di  codesti  servigi  fosse 
reso;  ma  io  noi  eo  ciedere.  Fallo  é  ebe  nel  punto  quando 
il  Paoli  eo'saoi  stava  per  oecupaie  i  presidi!,  venivano  i 
medtatori  a  rieomineiare  II  fiero  gioco;  onde  rinfelioe 
onest'uomo  esclamava,  ancor  prima  della  gnerra  finale: 
«  Finirà  mai  la  nostra  dis^^razia  ,  d*  essere  sempre  frastor- 
nati da  questa  benedetta  Nazione  ?  » 

XCI.  Non  già  elle  il  Paoli  o  la  Conica  avessero  In  odio 
i  Francesi.  Non  tanto  II  folto  pesò  quanto  11  modo.  Pur  che 
fossero  liberali  da  quel  governo  ebe  chiamavano  un  assas- 
sinio perpetuo  (3),  ogni  eondisione,  dopo  il  trenta,  lor 
pareva  leggera.  Cosi  Sampiero  si  volgeva  disperato  or  al 
duca  di  Firenze  che  accelitjsse  i  Córsi  per  sudditi  ,  e  pro- 
metteva cbe  raccorrebbe  a  questo  le  voci  de*  sii^'nori  e 
de'  gentiluomini  e  del  popolo  (4)  ;  or  ritornava  alla  Fran* 

(1)  JaoMin ,  II.  4Se. 

(1)  namoertas,  i.  551:  «  Celle  «réslars  que  toale  li  Vianoe  avait 
eoe  ». 

{3)  Leu.  sulla  Cors,  23 

(4j  FUipiiiol,  IV,  Apimid.  42.  43. 

AMiLSr.lT.Vol.Xl.  u 
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eia  f  quantunque  frodato  de*  auol  stipeodi ,  e  bisognoso  di 
pane  per  la  moglie  e  pe*figliaoli  (t}«  quantunque  insvltato 
dairOrsfno  che  gli  portava  vìa  per  istrasto  II  berretto  del 

Ji^liuolu  e  ii  cappcl  della  moglie  {2).   Ncm  aburrivanu  i 
Córsi  dal  sultomcltersi  a  un  ro(3):nel  trentuno  sOrTrirono 
al  papa ,  che  li  ricusò  aaviameatei  percbè  vedeva  che  il  suo 
vecchio  dominio  gli  era  già  troppo  impaeclo  ;  s*  oflHrono 
nel  trentaqoattro  alla  Spagna ,  che  pareva  tirane  a  quel 
regno  (4) ,  ma  poi  al  canonico  Ortleoni  inviato  rispose  dei 
no.  Proponeva  il  prete  Saivioi  al  Boissieuxche  la  Francia  o 
si  pteiìdvssc  la  Corsica  ,  o  la  desse  al  papa ,  o  ad  un  prin- 
cipe da  lei  dipendente  (5).  E  Genova  d'  altra  parte  trattava 
di  cederli  alla  Toscana ,  o  altra  corte  (6)  ;  della  qoal  cosa 
i  FranoesI  temevano ,  e  ricoprivano  il  timore  e  la  gelosia 
minacciando  i  Còrsi  d*i|;ooto  padrone  e  meno  disposto  a  prò 
loro.  Ma  i  Córsi  orano  verso  la  Francia  si  beu  disposti  che 
la  dicevano  la  più  virtuosa  e  onorevole  e  amabile  nazione 
del  mondo  (7),  invocavano  il  re  padrone  assoluto  di  loro  e  di 
ime  ia  hro  eoss  (8)  :  tanto  è  vero  che  horror  delia  schia- 
vitù può  essere  schiavitù  nuova  anoh*6sso.  Onibite  oosa  che 
dominio  straniero  debba  o  possa  parere  meno  iosopporCa-> 
bile  del  fraterno.  Ma  allora  avevano  Pasquale  de'  Paoli 
{governatore  ;  e  meno  esperienza  di  coDCordia,  d i  vittorie  ,  di 
leggi.  Del  resto  più  che  ì  tempi  diversi  (  i  quali  ancor  più 

(t)  «  UflMiMDte  ia  soppilM  «be  eoaiMsnalo  air  eMiena  oeoeMltà 

la  die  ni  Ime  (  eweade  9mv  di  casa  aila ,  ed  avendo  peno  qoaolo 

avevo,  seoz'aver  modo  di  vivere  per  me,  ratei  Agli  e  comorte);  che  Le 
piaccia  aver  piotà  e  raomorla  di  me  ».  !vf ,  p.  12.  2r>. 

Tvi,  IH.  n  Sali  hi(  n  te  s.  Joardan qaei'ai  acooatamó  defrapper 
le^  au(res,  ei  n un  qu  iis  loe  frappent  ». 

(3)  Jaussin  ,  I.  140. 

(4)  Pommereail,  I.  tS7.  174.  i98. 

(5)  IaiiMlii,l.  40. 

m  ITI,  t4S.  Germanto,  I.  SS». 

'7)  Jaussln,  I.  177.  II.  24.  .1g.  «3.  69. 

8)  JaussiD ,  II.  S.*s.  K  97.  t  Con^^tnnfe  el  aveagle  résolutioo  qol 
nous  n  portés^  -a  nou<;  livrer  sans  róaerve  à  loot  ce  ano  le  rei  Mire  mal* 
Ire  urdatiuera  Uc  oulre  sorl  ». 
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de'  laogbi  hanno  fona  di  nmtar  ia  natura  degli  atti  nmaai. 
mutandone  le  intenaloni  e  gif  eAittì  )  piò  che  i  tempi ,  U 
modo  come  loGhotseal  si  portò»  fece,  ripeto,  parere  ai  Còrsi 
iniqua  la  cosa  che.  anni  innan-^i  ejyll  avpvaiiM  ilcsidcruta. 

\CM.  Equi  rai  couviene  ripetere  ila  lontana  e  bass'f  ori- 
gine ii  tatto  dpììn  conquista.  Il  nobil  uomo  Arrostino  Paolo 
Domenieo  Sorba ^  inviato  dì  Genova  in  corte  di  Francia,  de- 
sideroso per  suol  flni,  che  i  Francesi  in  Corsica  facessero 
guerra  d*oflbsa  »  cercò  còme  Indurre  a  codesto  sua  Maestà 
CrisliaDÌssima.  E  usando  il  noto  argomento  di  Temisincle, 
dal  ijiialft  argoinrnlr)  appai  i\ a  <  turerò  come  UD  hauibinn 
fosse  il  reggitor  della  Grecia;  li  nobii  uomo  A^^osf  ino  l^aolo 
Domenico  Sorba,  pensando  pensò,  che  sull'animo  di  Sua 
Maestà  molto. poteva  il  duca  di  Gboiseul,  e  sniranìmo  del 
duca  poteva  troppo  la  duchessa  di  Grammont  sua  sorella,  e 
sulFanimo  della  duchessa  poteva  Giulia  di  lei  cameriera,  e 
sulVaiìitno  di  Giulia  le  .loppi.'  diGenova.Cosi  carubiaiidu  alla 
cauit  ritM  a  ifì  hii^In  lfi  (J.-Ha  banca  di  San  Giorgio  i  ciu- 
queceotoiniJa  franchi  de  biglietti  del  Canada  che  perdevano 
ii  settantaclnqoe  per  cento.  Agostino  Paolo  Domenico  Sorba 
mosse  la  cameriera  a  compassione  di  Genova ,  e  a  guerra 
la  Francia^  E  le  doppie  di  Genova  giudicarono  che  Napo- 
leone morrebbe  a  Sani' Elena  parlando  francese,  e  i  biirl ietti 
di  San  Giorgio,  Santo  izuerriero,  furono  maravigliali  del 
Iruvarsi  in  ta^ca  di  Giulia  cameriera,  (juatido  lo  Gboiseul 
ebbe  ìq  parte  scoperti  i  raggiri,  disse  al  Dumourìez  questa 
moralità  dolorosa:  a  avoue,  mon  enfant ,  que  Ics  ministres 
sont  bien  à  plaindre  ». 

XGIILLa  storia  del  Dumourìez,  che  a  questa  sMntreccia , 
non  è  meno  strana  Nato  con  V  istinto  dell  a  uni,  inij»azicnte 
della  torbida  e  >n//a  quiete  del  vivere  parigino  d'allora, 
con  dentro  la  necessità  d'addestrarsi  alle  grandi  vittorie 
della  Rivoinnone  che  già  come  vento  lontano  gli  ruggiva 
neir anima;  il  Dumouriez  che  di  ventiquattr*  anni  sa- 
peva r  Italiano  e  cantare  e  far  versi  il],  venne  a  Go- 
ti) I.  44. 
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nova  a  oMr  la  na  «pada  eoalro  i  ribelli:  «n  fillm  gli 
Ito  praetlto:  rioMMe  olio  giorni  iaveseato  io  «o  tetta 

amore:  si  aoDojò  delle  frivole  conversaziooi  e  della  pe- 
dante galanteria:  venne   a  Firenze,  cooobbe  il  dottor 
Laaii  t  batlagliatore  d'  alir'  arone  :  e  a  perchè  la  piocuU 
*  gaerra  di  Corsica  gli  a? e? a  Cerilo  la  fiioiasia ,  noo  el 
potendo  servire  per  GeiiOTa«  si  risolse  di  servire  eo»- 
Iro  ».  Lo  dice  egli  slesso  :  e  con  questo  parole  scusa  te* 
sieme  e  oondinoa,  od  almeno  dichiara  ,  tutta  la  seguente 
si  fosca  e  sì  denigrata  sua  vita.  U  Paoli,  da  quell* uomo 
eh*  egli  era,  senza  forse  sapere  della  profferta  a  Genova,  ri- 
cusò corteseowBle  il  servigio.  Onde  qoegH  co'  saoi  quattro 
oiftsiali  veatorieri,  4e*q«ali  intondeva  noleggiara  l*art«a 
coD-la  s«a«  s'intese  col  Costa  che  ho  Dominato,  per  ristare 
in  Corsica  un  nuovo  governo;  naa  il  disegno  fallì.  Impegna 
i  panni  e  T oriolo;  ritorna  a  Parigi  ;  consiglia  allo  Choiseal 
r  impresa  :  per  beccare  cento  Inigi ,  scrive  una  relazione 
in  nome  altrui  diretta  a  sconsigliamelo,  ma  ci  adopra  ar- 
gomenti fiacchi;  aociocehè  T  avvocatesca  sua  coesienta  sia 
salva  (1).  LoCholsenIt  fom  accortosene,  lo  maltratta.  Egli, 
fatta  in  un  luogo  di  mal  odore  conoscenza  col  cognato 
'della  Du  Barry,  corse  la  Spagna  e  il  Porlo??allo  «mme  messo 
sospetto:  poi  alla  guerra  de' seti* anni  si  sdigiunò  di  bat- 
taglia: asmggiò  la  guerra  di  Polonia,  collegato  ai  Turchi, 
sempre  animoso  e  sempre  tocendlere  :  diede  una  corsa  in 
levetta:  vmne  in  Francia  con  grandi  disegni  di  oostra> 
zioai  militari:  assaggiò  la  Bastigiia;  ritornò  in  Corsica 
alla  rinnovata  guerra,  perchè,  facendo  fortuna,  sperava 
la  mano  di  una  cugina  amata  (2);  e  ivi  diede  consigli  ohe  al 
Paoli  costarono  cari:  e  dopo  tocche  vensetto  ferite,  dopo 
caodalo  due  volte  in  quattro  mmi  dalla  tem  di  Fran* 
eia  il  Bsmiro»  e  preparati  a  Napoleone  con  la  disciplina 
e  con  la  coscienza  dei  Talare  soldati  potenti  di  grandi 
audacie  e  di  grandi  vittorie;  abbandonò  le  bandiere,  e  le 

(1)  1.  31.  64. 

(9)  1 18« 
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due  amaz2ooi  Ade  compagne  ;  si  rifuggi  tra'  oemici;  diede 
conaigli  a  daDao  di  Napotoooe  laoeslì  ;  io?eoobi6  al  soldo 
iiigleta  ;  e  badaodo  a  ana  maodra  di  mafcbe ,  e  teggen* 
do  I  libri  DUOTÌ  mandatigli  da  L«igi  Filippo  amico»  si  fesa 
con  mirabile  diligenza  maestro  alle  rivoluzioni  di  Buenos- 
Ayres,  di  Spagna,  di  Napoli  (1). 

XCIY.  AvTegnacbè  un  avventuriere  e  una  serva  con 
ìstigaaioai  mosse  da  cupidigia  abbiano  suscitata  la  guerra 
di  Corsica  ;  non  è  da  credere  die  anco  sema  I  liiglietli  del 
Sorba  e  la  guida  del  Domonrles ,  V  Isola  noe  sarebbe  da 
ultimo  voGuta  in  potestà  della  Francia.  Non  siam  dì  colo- 
ro che  delle  piccole  occasioni  fanno  grandi  causf  ,  fanno 
deiraccideota  y  sostanza.  Ogni  avvenimento  cbe  segna  no* 
tabile  nel  mondo»  ancorebè  {M^a  originato  da  spregeTolt 
prinoipli,  ba  in  sè  la  ragion  anffieient»  di  sé.  Tale  a  dke 
proporsionata  a  capello  ali*  loiportansa  sna  ?era  ;  si  che 
se  la  ragione  fosse  d*  un  punto  più  atta  o  meno ,  V  a?ve«' 
nimento  per  fermo  non  sarebbe  qual  è.  E  così  quando 
veggiamo  dal  bene  uscire  il  male ,  o  da  questo  il  bene , 
acensiamoDe  1*  inférmo  vedere  nostro»  non  1* ordine  delle 
cose;  percbò  sempre  la  causa  è  simile  e>  proporsiottata 
all'efléClo.  Con  questa  misura  se  fossero  misnrall  e  gli  alti 
della  privata  ei  gran  casi  della  pubblica  vita»  la  morale 
e  la  storia  forse  s' illostrerebbero  di  nuovo  lume.  Io  dico 
dunque  che  senza  pure  essere  stuzzicato  1*  appetito  suo ,  lo 
Gboiseal  (  giudicato  dal  coraggioso  Voltaire  il  più  generoso 
«omo  d*fivropa  (3)  )»  avrebbe  tosto  o  tardi  pensato  a  In- 
goiarsi la  Corsica  :  e  aenon  esso,  un  altro  ministro  ;cbèpa- 
recebi  già  della  corte  mercantilmente  specnlavano  sn  quella 
guerra  »  com  ora  fer^bbesi  su  una  strada  ferrata  o  sol 

(1)  «  Ifémoires  et  correspondance  inedile  du  i^eii.  Domottrìei!  1 834  ». 
Nel  1810  prevejle  la  guerra  degli  Slau-Uniti  col  Messico.  11.303.  No- 
tàbile» che  qaello  di  serrare  tra  fortezze  Parigi  a  lai  pareaie  pro^t 
pM»,  III.  e.  adii,  del  laai. 

tUneauiarlei,  I.  SS.  «  laiiMret,  Mger,  et  Sielle  ». 
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ponte  della  lagaoa  (1).  La  Francia  da  gran  tempo  tirava 
alla  Conica  ;  e  dorerà  ,  aecoodo  i  perpetQt  «rredhneDti 
del  ricco  che  mira  a  riquadrare  II  proprio  podete  col 
eanpicello  dei  rleino  ano  poveretto  (2),  e  secondo  la 

vecchia  politica  della  vecchia  Giezabelle,  imbellettata , 
ammazzata  ,  e  mangiata  (3). 

X€V.  Dava  il  Damooriez  allo  GhoisenI  (  dice  almeno  )  un 
eonaigHo»  non  generoeo  ina  accorto  :  lasciar  clie  acadewe  II 
trattato  con  Genova  ;  poi,  liberato  da  questo  YinoolOy  ina- 
lare a  riso  aperto  la  Corsica  che  si  eostitafsse  In  repub- 
blica ,  e  ia  proteggesse  la  Francia  :  della  qual  protezione 
ognun  prevede  lo  scopo;  nè  i!  Dumourie/.  lo  di<;$tmnta  (4). 
Ma  pare  che  lo  Ghoiaeul  non  avesse  nò  pazienza  d'  aspet- 
tare tanto  »  né  gusto  di  scherzare  col  nome  di  repubblica; 
che  plà  sicuro  gli  paresse  entrare  in  Corsica  col  bel  titolo 
di  mediatore ,  e  pì<^liar8i,  non  come  i  EomanI,  nn  pezzetto 
del  teireuo  conteso  Ira  due,  ma  pigliarsi  addirittura  tutto. 
E  fu  meglio.  Nnn  permise  Iddio  che  alto  non  boono  fosse 
oemmen  per  brev*ora  coperto  da  sembianza  di  bene. 

Entrò  lo  Choiseul  in  corrispondenia  col  Paollt  per  con*- 
ididafVy  dic'agll,  la  felicità  della  Corsica  tra  loro  due,  per 
esporgli  il  suo  sistema ,  e  II  sistema  del  re  (  lo  Choiseul 
aveva  un  sistema).  li  Paoli  gli  scrive  italiano  :  chè  VEuropa 
non  s*  aveva  ancora  volonterosamente  messo  io  collo  il 
giogo  delia  lingua  (rancese ,  e  il  Paoli  e  i  Còrsi  sentivano 
sé  italiani  (5).  Il  doca  Intenderà ,  quando  roterà  inten- 
dere :  ma  laddore  egli  rolta  II  decoro  di  Genora  al  quale 
i  Còrsi  promettevano  avere  riguardo,  lo  rolta  In  gloria, 
non  era  ignoranza  la  saa.  Pasquale  risponde  con  semplici- 


(1)  Domnuriez  ,  I.  82. 

m  Hor.  sat.,  II.  0.  €  Oli  si  «Qgolas  lile  ProxImiM  aooedat  qui  none 
deiiormnt  agellom!  r> 

(3)  ae.  III.  21.  IV.  9. 

(4)  1.  47. 128.  K  53.  «  Nous  iruuverons  des  lempéramenls  poar  le 
rasle»^ 

(6)  Leu.  sella  Conica,  psi.  to.  «lena  Mia  Nasone  iIsHans. 
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là,  che  alla  voce  decoro  i  Córsi  davano  il  senso  che  porta 
il  vocabolario  della  lingua  italiana  ;  e  che  se  decoro  suo- 
nasse gloriOf  era  inutile  far  la  guerra.  Loda  Pasquale  VaUo 
dùeeminuntOt  V  alta  penétrasione,  gU  oftt  e  kmninoti  riflmi 
di  sua  Maestà;  loda  Dello  Ghoiseal  la  $iMmiià  4$'  takmti 
e  V  ampiezza;  ma  salvi  sempre  i  convenevoli  (  ai  quali  era 
da  dare  il  medesimo  senso  che  alle  parole  del  duca  fai 
l'  honneur  d' étre  (  parfaileìnenl  ^  Monsieur  jt  nou  si  piega 
Pasquale  a  quel  cb'  esso  duca  chiamava  ffqj€t  raisonnabk. 
Proponeva  il  Paoli  dapprima ,  i  Corsi  pagassero  a  Genova 
per  la  Caprina  cinquantamila  lire  ali*  anno  (  eh*  era  più 
che  la  rendita  netta  della  Corsica  tutta  quanta  );  lasciarle 
Bonifazio  in  feudo,  ma 'di  nome;  soccorrere  la  Repub- 
blica in  guerra,  farle  vantaggiato  il  commercio,  e  ri- 
conoscere la  libertà  dalla  munificenza  e  liberalità  della  Se- 
remuima ,  come  già  da  Federico  i  Gomnni  lombardi.  Ma 
lasciare  in  dominio  di  Genova  on  palmo  di  terreno  còrso, 
no  mai.  Genova  rifiutava  ;  il  duca  non  la  forzava  pun- 
to :  da  ultimo  di  secco  in  secco  q^j^ìì  chieLle  buonamente 
per  Francia ,  come  guarentigia  di  pace,  il  Capocorso ,  da 
Sao  Fiurenio  a  Bastìa  ;  e  datecelo ,  soggiunge  ,  perchè  noi 
potremmo  cmi^prarh.  Meglio  era  dire:  «  pigliarcelo  ».  Pren- 
dere di  fona  la  carne  nmana  ò  men  reo  che  mcrcarla.  In 
verità,  quando  si  sente  ragionare  della  propriété  de  dem 
places  t  e  di  paesi  ceduti  per  malleveria  ,  si  domanda  in  che 
dizionario  cercare  il  significato  di  certi  vocaboli.  Il  Paoli 
rispose  :  un  brano  dell*  isola ,  e  tanto  importante  ai  com- 
merci, non  si  potere  strappare  senza  danno  e  de*  commerci 
e  de*  costumi  patri!  «  senz*oflésa  a  quegli  abitanti  che  per 
essere  Còrsi  combattettero  e  patirono  tanto.  Men  doloroso, 
soggiunse ,  che  Francia  si  pigli  ogni  cosa.  E  lo  Cholsenl 
non  in  lese  a  sordo. 

XCVl.  Il  linguaggio  di  costui  è  ora  soave,  or  insolente, 
come  suole  de 'grandi,  bisognosi  o  bramosi  :  ma  le  astuzie  del 
cortigiano  si  rompono  come  vetro  alla  soda  probità  del  pa- 
store de'  popoli.  Il  collegato  della  Pompadonr  osa  proflbrire 
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ai  Còrsi  danaro,  se  staraonr)  buoni;  dSci  profferirt'  al  Ge- 
nerale dell'  isola  di  Corsica  ,  o  ai  fralello  di  lui  ,  la  pro- 
prietà (  siamo  sempre  aiU  proprietà  )  del  reggimento  reale 
o4m,  eoggìoDgeDdo  con  qaella  aemplieìtà  de'forU  trincati 
cVè  ana  dettila  a  sentire:  5.  Jf.  9mU  eltarmée  de  vom 
eeir  éntrtr  à  mm  tenUe,  Il  Paoli  bod  gli  risponde  snperba- 
mente  a  mo' di  Diogene,  «  tógiimiti  dal  sole»;  ma  senza 
darseoe  nemmen  per  inteso  oè  della  goffaggine  de!  corti- 
jjiano  nè  della  imperiioenza  del  duca,  con  tutta  semplicità 
e  serietà  lo  ringrazia  deU'onor  grande  proffisrtogH  per  mero 
efléito  delia  liomà  fegia ,  non  per  saoi  meriti  ;  é  4lee  : 
«  Allora  editante  potrei  credei  meritare  In  qoaletie 
parte  la  reale  stima  ,  quando  mi  venisse  fatto  di  fermare 
sicuramente  la  lihertà  e  la  quiete  della  mia  Patria  ».  Nuli 
so  se  Del  leggere  tali  parole  il  duca  arrossisse  ;  ma  forse 
d'intenderle  non  era  degno. 

Uno  de*  plà  begli  spettacoli  die  a  Dio  ed  alle  aninie 
che  piA  gli  somigliano ,  s*  offira  sallà  terra ,  egli  è  non , 
come  diceva  quell'antico,  T  uum  i;iusto  alle  prese  coi 
dolore,  ma  il  buono  semplice  e  debole,  che,  alle  prese  col 
Doo  buono  possente  o  dotto  od  astuto ,  i'  indovina  senza 
studiarlo  »  lo  gindica  sensa  riprenderlo  •  e  con  lo  sgnardò 
sereno  sno  lo  confonde.  Altr' esempio  di  proposta  inde- 
gna e  di  schietta  ed  aita  risposta  «  è  in  questo  iroinme  la 
lettera  del  Buttafuoco  ad  Antonio  Rivarola  ,  e  la  lettera 
d'esso  Antonio,  flgiiuolu  di  quel  Domenico  Rivarola,  già 
nominato ,  cbe  nacque  di  Genovese  e  di  Còrsa  ,  e  rigettato 
dall'orgoglio  de* parenti»  patrizii  d'antica  nobiltà»  diTentò 
Còrso  pretto.  Il  Pòmmerenil  sta  oon  quelli  eh*  hanno  II 
Buttafhoco  per  uomo  di  buon  naso ,  clie  sente  I*  odore  di 
morticÌDo  a  lem^o,  e  ciie  sa  iar  bene  i  suoi  conti  (1). 

,  (1)  li,  68.  c  D'aotres  Curti^is,  qui  peut-èlre  rai^oonent  avec  plus  de 
sans-froid,  crolent  qoe  If .  de  Battafaoco  a  eu  de  boos  yeux,  qu'  il  a  va 
rimpotrilillilé  oò  étolt  le  gomineneiit  nailonal  des  Cones,  de  te 
laslateair,  qsrii  a  Woa  esieeiS  ies  piwiMUIés  et  Iss  éfèaenisnU,  et 
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flo  ipieiU  ò  lode»  e' la  merita;  e  l'ha  coonilìie  eòo  molli 
òhlarìmiml»  morti  e  tIvI.  Lo  Ghoiflèil  al  Baltafìiqco  seri- 
Tvra  di  nawotto  del  Paoli ,  e  s*  accordava  de* modi  d'ap- 
propriarsi la  (Corsica.  Questo  Buttafuoco  dice  dunque  ad 
Antonio  ììivarola  (il  quale  aveva  sposata  una  Barbaggi, 
tìgiiuola  alia  Itgiiuola  di  Clemente  de* Paoli),  dice  che  si 
faccia  animo  e'mati  bandiera»  e  <iae8to  per  tre  ragioni: 
,  perebè  V  atUe  ood  rlohMe  ;  percthè  II  Pioli  è  aomò  cbe 
non  pùénÌ0pfÌ9air94gaikmtH^  s'ingegna  ài  ren- 

derli dUpregevoU;  e  perchè  libertà  non  può  essere  io  Cor- 
sica,  non  vi  essendo  virtù.  Antica  arte,  negare  che  sia  quei 
che  si  vorrebbe  non  fosse;  e  dicendo  gli  uomiai  disperati 
di  bene,  diapo'arli  dei  bene.  Con  che  potenza  e  schiettezza 
di  ragioni  e  d'aflbtto  H  Jilmla  risponda»  ò  da  vedere 
nella  saa  slessa  lettera  •  e  da.  ammirare  consolati. 

XGYII.  Intanto  lo  Ghoiseul  eampiangefM  II  Paoli  efans 
ai  fosse  lasciato  fuggire  il  destro  più  volle  offertogli:  e  il 
Damouriez  scrive  che  il  Paoli  era  qiie;:^n  che  wniisaU  par 
des  négociations  le  due  du  ChoUeul  (1).  Anco  le  risposte 
deiragnello a  MesserLopo,  erano  soUerfagidi  furfante. Ed 
InTtroa  chi  Tuoi  venire  al  fatto»  innamorato  o  arrabbiato 
che  sia»  le  ragioni  o  i  ritegni  son  perditempi.  Ma  il  Paoli  non 
voleva  la  guerra  ;  assentiva  di  cedere,  purché  promettessero 
non  li  abbandonare  a  Genova:  a  Genova  fosse  data  ioden- 
Dita ,  le  fortezze  ai  Francesi,  le  leggi  e  I*  ammioistrazione 
rimanesse  de*  Còrsi  »  de'  quali  parte  militasse  per  Francia. 
Francia  non  volle  promettere;  o  sdegnasse»  dopo  avere  per 
qnattr*anni  trattato  cò'GòrsI  come  con  Nazione  »  Tenire  a 
patti  da  pari  a  pari  con  gente  povera ,  che  non  ave-  ' 
va  marchesi  (2);  o  si  vergognasse  governo  di  re  rimpetto 
all'  Europa  negare  un  diritto  di  «ovranKà  nalurak.  Voleva 

qn'il  i^a  fall  enflii  qoe  s'assoder  aa  bontieor  de  son  pays,  ea  ebér- 
cbàot  à  lol  dooner  le  seoi  maitre  qol  lol  convlot  ». 

(1)  Mem. ,  I.  fr>. 

(2)  Choiseu)  :  (t  Lis  oe  soQl  pss  eocore  eo  élai  de  traiter  sqf  ce  pled- 
là  aree  la  Frauce  ». 

Arco.  St.  IT.  Voi.  Xi.  v 
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lo  Choiseul  che  la  Corsica  senza  condizioni  se  mtt  en  enlkr 
àia  diaposition  du  roù  Dall'una  spargevano  che  1* indi- 
pendenza deir isola  sarebbe  sicara;  che  la  grande  Nazione, 
OQDteota  al  vantaggio  polllìoo»  li  terrebbe  per  trent'  anni 
emti  da  imposte.  Ed  Intanto  dair  altra  minaceiaTano 
rattlizare  le  fationl  epente;  provocavano  f  Córti  a  rom- 
perla coD  le  soldatesche  del  re;  seminavano  dilBdenze» 
arie  sicura  ,  e  troppo  nota,  di  vincere.  Il  Paoli  s'asteneva 
da  ogni  mostra  d'offesa,  o  por  di  sospetto;  a' Francesi 
viaggianti  per  risola  dava  scorte;  accettava  gl'insidiosi 
conviti  del  Harboenf  »  li  rendeva. 

Fra  questi  giochi  là  compito  11  mercato,  che  ottanta 
milioni  a  Francia  costò,  senza  il  danno  del  sangue  e  del  no- 
me (1).  Fu  data  la  Corsica  in  doaiinio  assoluto:  con  questo 
però,  che  Francia  non  la  desse  ad  altro  potentato  geoza  il 
consentimento  di  Genova  »  e  ohe  Genova  per  riaverla  pa- 
gasse le  spese  tutte  della  guerra  alla  Francia.  Codesto  en 
appicco  alle  sperarne  e  pretese  della  RepubUloa  «  ed  en 
velo  alla  Francia  per  coprire  T  usura'  del  mal  acquisto. 
Ma  quando  nel  novanta  11  novello  Parlamento  francese 
s*appropriò  risola  con  pieno  diritto,  e  Genova  rammentò  il 
suo  oontratio  ;  il  Parlamento  »  secondo  il  vecchio  |as  delle 
genti  »  non  poteva  rispondere  se  non  che  Genova  essendosi 
un  tempo  donata  alla  Francia*  le  avev«  Inslenm  donata  In 
Corsica,  ringraziasse  I  Francesi  che  della  sola  appeadicé  si 
contentavano  per  allora. 

Quel  che  dimostra  i'  intrinseca  iniquità  di  codesto  che 
con  beila  eufemìa  fu  chiamato  Ur<uporto  di  dirillt  »  coM  di 
cifre  ne'eonti»  si  è  che  non  Tosavano  te  palese»  e  la  guerra 
fecesi  nel  nome  della  SerenMma  tenditrice  (2).  Onda  11 

(1)  Damouriez,  I.  132.  aOutre  le  sang  des  peoples,  qol  malhcu- 
reuscmenl  cntre  Irès  rarement  dans  les  <  nu-uls  de  la  poUUqoe  a.  Meila 
pagina  sle&sa  la  chiama  conapra  d  un  mauvaù  procès. 

(S)  «  Noi»  ne  parlerm  peiat  de  droU  de  la  France  mt  la  Coese, 
▲vee  de  la  boone  Art  et  de  la  rslsoo  (et  eoeore  n*ea  lMit4hgotw>  od 
est  fiNté  d^foetr  qn'elle  n'ea  sfaH  qo'en  bien  précam,  esim  qiTeBB 
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BoQSBeaOyChè  amara  ia  enòrei  Fraaoesi  di  severo  affeito» 
qaal  floole  raflbtto  Tero  (1),  scrisse  parole  ch'io  non  to- 
giio  tradorre ,  ma  che  posso  e  debbo  recare,  si  perchè  non 

più  yere  a  questo  tempo,  si  perchè  dimostrano  la  compas- 
sione e  riverenza  cir  c^^Vi  aveva  grande  alla  Corsica.  «  Il 
«  faut  avoaer  que  vos  FraDcaìs  soat  un  peuple  bien  servile» 
«  bien  Tenda  à  la  tyrannie ,  bien  cmel ,  et  bien  aebamé 
«r  snr  les  nalhenreuz.  S' Ha  aavaient  tm  homme  libre  à  Tao- 
«  tre  boni  da  monde ,  Je  croia  qnMIs  j  irolent  poar  le  seat 
«  piaisir  de  rexlerrainer  ». 

I^otiamo  a  lode  del  vero,  che  re  Luigi,  quantunque  oc- 
cupato a  sapere  i  nomi  de*  priori  e  de*  cavalieri  che  anda- 
vano a  visite  dì  troppo  facile  galanteria»  e  il  tempo  che 
doravano  dette  visite  (2)  ;  aveva  con  tatto  ciò  ad  ora  ad 
ora  più  sani  peniiert;  e,  fosse  eqnltà  o  pteti  o  rimorso  o 
timore  od  inerzia  o  suggestioni  della  Da  Barry  sua  padro- 
na, istigala  dai  duca  d'Aiguilloa  c  dagli  altri  rivali  dello 
Choiseul  (3)  (  io  vo*  credere  le  due  prime  ragioni  come  più 
degne  ) ,  voleva  smettere  ;  ma  lo  Choiseul  lo  raffermò  nel  . 
l»roposito.  L*  uomo  depravato  è  -più  sovente  arrendevole 
a'  consigli  del  male  che  non  deH'  onore  e  del  bene. 

acquéraft  par  la  cession  (jae  lui  cn  faisaient  Ics  Génols.  Mais  pnuniuoi 
recourir  a  celai-là?  Le  pouvoir  de  la  couquérir  el  ia  voloolé  de  ie  (atre 
m  aMMU  pat  m  dnm  tuffUmU?  Bm  miUe-t'U  4* «m  mitn  imMmtì? 
JTI  tonÈlt  pwteawcg,  OH  fOHl  mUrt  m  déctmli  fa$  oN^inairiiwiil 
4c  la  lol  4»  pfm  A»rf  r  La  Josltoe  èlaU  donc  tool  enUéfe  do  tòìé  des 
Cones  ».  Poamereall,  11.  117.  Qoasie  Awie  erano  le  manlme  che  te* 
cevano  11  Pommereail  ace etto airimperatore.  —  DeSMOriSi:  «La eoa* 
4|llète  de  !a  Corse  est  une  iDjasllce  Inexcusable  >». 

(1)  Conf.  Parte  I ,  I.  V-  «  Je  senlais  en  dt  pil  de  mot  raème  une 
prédileclion  secréto  pour  celie  inème  nation  que  je  trooTai9  s^vile, 
el  poar  ce  goaTeraomeol  que  i'afltoclols  de  fronder.  Je  soia»  sùremeot 
le  seoi  qelfVivsDt  eha  eoe  aalloo  gel  le  Iratloii  Meo,  el  «vii  lladsroll» 
•e  lolt  iÙlciNB  elle  aa  fkax  air  de  le  dódalsasr. jk 

(S)  neiBOiiriez,  L  188. 

(3}  «  Cede  coqoine-là  me  donne  bien  de  Tcmbarras  ».  IMrnia 
del  duca.  Oumouriez ,  I.  144.  Choiseul,  Mern.  I  72  »  je  hi  choquois 
par  le  proCond  mépris  qfi»  Je  lai  moolrols  ».  V.  aoco  1.  Hi,  2i8  ;  II.  i 
e  seg.  ■ 
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XCVIII.  11  Padl  doveva  combattere;  fowe  Francia  cón- 
trogli;  fosse  lotta  Europa.  Doveva  eombattere;  percbè  quel 
rifiuto  di  dire  alla  Nazione  qual  sarà  il  loo  dentino,  era 
peasimo  segno.  E  le  tante  guerre  e  medlMicmi  «P**™^ 
francesi  »  sotto  il  Tlicrmes  e  Sampiero  e  il  liuissieux  ed  il 
M aillebois  ed  il  Cnrsay.,  sempre  essendo  terminate  col  ri- 
mettere a' Còrsi  Genova  sai  collo,  il  silenzio  diceva  che 
adesso  non  ne  sarebbe  altra  fine.  Lontano  era  il  tempo  che 
il  re  di  Francia  scriveva  allà  Bepubbllca  come  a  sua  «ofii- 
sifiia  e  orande  amfca  (1):  i^ia  i  trattati  di  Cateail  Cambl«8|S 
•  son  sempre  possifjili;  e  già  di  recente  V  imperatore  col  re 
avevano,  patteggiato  di  conservar  l'isola  come  roba  ge- 
Qòvese .  «  atteso  reqnilibrio  d  Europa ,  polendo  assai  gio- 
«  vare  e  nocere  il  dominio  dì  qoesto  regno  nelle  mani 
(T  di  qualche  ;,ro89a  poten2a  (2)  ».  ContenUvasI  il  Paoli 
di  poco:  e  dopo  tanto  sangue  glorioso  e  care  felici,  « 
rassegnava  a  perdei  ue  il  miglior  frullo ,  pur  di  non  ri- 
tornare air  antica  catena.  «  Se  uon  sun  liberi,  par  loro 
«  di  mollo  rasclre  di  mano  de'  Genovesi  »,  così  scriveva 
nel  sessantotto  il  degno  nonio-  «  Ma  senza  questa  con- 
«  dizione  egli  non  potea  giammai  acconsentire  di  solto- 
,  porre  la  Nazione  alla  Francia:  e  quantunque  nel  pro- 
«  seguimento  di  questa  guerra  egli  fosse  per  restar  morto 
«  o  prigioniero,  non  voleva  che  i  viventi  e  i  posteri  dices- 
«  sero,  che  essendo  proposta  alla  Nazione  una  catena, 
ff  il  Generale  ch'era  alla  di  lei  testa  si  sia  conlenlalo  di 
«r  imporgliela  (3)  ».  Doveva  combatlere;  perchè  quel  rifiuto 
dimostra  disprezzo  che  avevano  i  Francesi  de'  Còrsi  (4)  ; 


(1)  FOIppInl,  V.  App«». 

ti)  CamblagI,  III.  301-  ^^f^  Choiscui  ;  <  iie  chi  ha  la  Corsica  poo 
donner  la  lai  àtoules  (r^  cAìcs  d'Ualie  ;  la  dice  più  uUle  che  Utauadà; 
e  noia  che  TAostrla  non  s  i>posc  all'acquisto  perchè  amica  allaPros- 
sin,  e  r  Inghilterra  pan  ^ia  cUe  n'avoil  pas  de  tyslème  poMiqiU,  VaJtmi 
ma  nun  io  poteva  appli(;are.  I.  ICS.  104.  i06.  135. 

(3)  Cambiagi ,  1V«  ao. 

(4)  Scriverà  nel  1740  on  iramsese  :  «  M  «i«l  nnàte  Jostice  aux 
Gones:  US  aont  en  génénl  volenrs  et  ssmH»  ».  IsossId,  11.310. 
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Ule  disprezzo ,  ctae  nel  sessantotto  non  degnarono  trattarli 
come  enorata-  milista  ai  suole,  ma  il  foglio  iDtimante  la 
gnarra  fecero  loro  capitare  per  man  d'una  doDoa(l).  Do- 
▼eyà  comMttere  ;  pei^cb*  egli  de*  destini  delia  Naiione  era 

custode,  non  padrone;  de*:volerì  di  lei  interprete,  non  det- 
tatore: non  era  in  lui  ripudiare  l'eredità  delle  memorie, 
far  onla  a' suoi  antenati,  vietare  che  fosse  col  valore  man- 
tenuto quel  che  la  Patria  coi  valore  aeiinistò  :  non  era  in 
Ini  disfare  la  storia  di  ^attrocent' anni ,  né  eoa  una  goc- 
ciola d*im>hiostro  vile  lavare  il  sangue  di  tante  generazioni 
che  dalla  terra  e  da*  sassi  zampillava  e  fumava.  Doveva 
combattere;  perchè  i  più  de' Cor  si  mostrandosi  avversi  alla 
violenta  mediazione  di  Francia,  dal  loro  sperimentato  co- 
raggio era  assai  da  aspettare;  e  il  fatto  lo  prova^  cìk^  senza 
l'oro  e  ì  tradimenti  Francia  non  vinceva.  Dovevii.coinliatt 
tare;  perchò  In  qnesla  forma  era  almen  salvo  il  diritto  della 
Nazione,  die  oppressa  da  strani,  divisa,  s*era  pur  sempre  * 
sentita  Nazione;  e  protestando  con  Tarme,  avrebbe  quando 
che  sia  potuto  il  proprio  diritto  rivendicare.  Doveva  final- 
mente combattere ,  perchè  lo  spettacolo  della  nobile  resi- 
stenza, e  rnmanità,  e  Tinter^se,  ed  il  tempo»  avrebbero 
potuto  indurre  nell'animo  de' prìncipi  o  nelle  cose  novità  tali 
da  portare  la  vittoria  là  dov'era  la  giustizia  manifesta  (2). 

.  XGiX.  11  Paoli  non  era  uomo  da  non  vedere  i  pericoli; 
anzi  questa  è  sua  lode,  che  ad  occhi  veggenti  gT  incon- 
trò (3),  col  dolore  nell'anima,  ma  senza  terrore  e  senz'irà. 
Un  potentato  cotH  grande  contro  pochi  ptmf  ìwmimi  escla- 
ma. Altrove:  povsru  Pairial  ed  altrove i  povera  umanità l 
Ghè  ne' torti  fatti  alla  piccola  Patria  égli  sente  tutta 
l'umanità  violata.  Ciò  nondimeno  della  Francia  che  1*  in- 
gabna  ed  assale  ed  insulta ,  e'  parla  sempre  misnratamen- 

1)  Il  nmnx  Del  1759  maadò  per  dispregio  a' Córsi  on  diaineelo 
jwnza  sopraccarta  nò  soscrizione  del  nome.  PommerSQil ,  L  it.iS. 

(2)  Dumourlez,  I.  136. 

(:^)  fi  Dan»  la  campagne  de  1760  II  n'n  pns  perda  conragp,  mal- 
gré  les  grandes  foroes  rassemtilées  coQtre  lui  »,  Duniouriez ,  1.  137. 
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le  ;  sobrio  nel  rammarico  irritato ,  sobrio  Della  gicja 
deir  insperata  f  ittorìa  ;  sempre  con  equanimità  e  dignità , 
delie  quali  iolo  an  Cristiano  poò  dare  resempio.  Ma  qoaati 
balCenati  lon  egliDO  io  ciò  eristiairt? 

Fu  tenuto  4*iieciderio:  11  traditore  Masiefli  (noi 
▼o*  credere  prezeolato  ),  a  cui  cadde  di  taeea  In  un  baHo 
la  lettera  del  tradimento ,  ebbe  pena  la  morte  :  il  padre 
di  lui ,  stato  gran  cancelliere  del  Regno ,  ebbe  daTrancesi 
titolo  di  consigliere  di  stato  ;  come  aveva  da'  Genova! 
avuto  ricetto  Tvceieor  del  Gaffbrii  ed  altri  omicidi  (1).  Fa 
ooBsiglieie  no  altro  traditore  aBoora»  di  eoi  non  to*  acrl- 
▼ere  II  nome»  ohe  agevolò  la  oonquista  del  Nelibio;  egli 
consigliere ,  e  in  pubblico  ofBiio  1  suoi  figli.  Cosi  il  Mail- 
lebois ,  l' impiccatore,  il  quale  nel  39  fece  presente  d*  una 
tabacchiera  d'oro  a  quel  Córso  traditore  eh* ave?' arso  un 
mulino;  il  Mailiebois  coi  dopare  e  col  promettere  vinse 
fbne  più  cln  oon  rarmi,  come  conftna  d'aver  Catto  poi 
neir  iaola  eoa  il  medesimo  Baonaparte  (2). 

Alla  tregua  de'quattr*anni  era  termine  il  di  quattro 
d'agosto  del  sessantotto;  ma  quasi  per  dimostrare  l'iugiusto 
animo  in  ogni  cosa,  il  Marboeuf  addi  trenta  di  luglio  la 
ruppe,  sotto  pretesto  che  i  Córsi  erano  già  begli  e  armati. 
Non  avevano  nò  maidii  nè  forie  di  guerra;  ma  (come  rl- 
spoee  qnelGònoa  domanda  aimile)  restava  M  coraggio  (3). 

G,  Si  combattè:  1  Góral  vineeio*  Tinsero,  si  peroliò  co- 
noscenti de* luoghi ,  sì  perchè  plà  attenti  de'Francesi,  i  quaH 

(1)  JaussiQ  f  i.  1^6. 

(2)  LfltL  del  97.  T.  UI. 

O)  Firma  abteiidoiMila  diceva  memorande'  parole  ahnlli  a  ^arae- 
dUe  M  VaoU:  «  SaMteee  I  noatrt  eemlet  slan  AtU  pM  IbrU  e  animo- 

«  8l. .  M  nientedimeno  non  abbiamo  né  paara  nè  timore,  essendo  scolpilo 
a  negli  animi  nostri  ói  raetlere  lotte  le  facoltà  e  la  vi!a  p^v  difesa  di 
«  questa  città,  ii  quando  non  potremo  far  altro,  dimanderemo  soccorso 
n  al  Turco:  perchè  siamo  deliberati  di  fare  ogni  cosa  per  cooservarcj 
«  la  liberta  ;  prima  di  perder  la  quale,  perderemo  la  vlla  ;  e  la  cillà  si 
«  niiiierà  di  maoiera  cbe  dod  61  direbbe:  oel  è  >  nia;,qal  to  Ptoeme 
tmìOm  dtB»  omòfiietolort  nmtt  Mmut  otta  Con»  4i  Ahm  ,  Ulo- 
otrale  eoo  cera  da  Tofluniio  Oar.  I*  sostane. 


s 


Digitized  by  Google 


P  R  O  B  H  I  O 


axTii 


licuri  del  vincere,  noe  Yedevan  V  ora  di  rìtorwre  a  Parigi 
e  al  ballo  deirOpm  (1).  In  iMmbn  il  aeittioo  ara  flaecato; 
ma  pira  il  nome  M  io  MffMvif  e  a  oertnni  de*Gònl  U 

lungo  toflolilo  campeggiare  peura.  Qoando  aMi  otto  d-Olft^i^ 

l>ro  del  scssantotlf) ,  dodici qìì la  Fraucesi  al  Horgo,  luo^o  e  a 
Francesi  (2)  ed  a  Genovesi  più  infausto  ,  furono  dopo  dieci 
ore  dì  combattimento  sconlìtti;  circa  fiaccalo  morii»  circa 
miJIe  forili  »  wcento  |irigioni  »  noTO  eaaiioni  e  altra  inredA  (3). 
E  i  Gòiai  «m  aman  oannonl,  non  dimiplina  ;  e  t *era  éàgtt 
àeérall»  V  era  de- traditori  ;  e  €Anà  rinnegati  a'Fraaoeri 
eran  guida (4);  un  Matra,  un  Agostini,  quel  Costa  cava- 
liere (5Ì.  Ma  ecco  sopravviene  con  altri  sohlali  il  de  Vaux ,  e 
artiglieria  molta  (bj:  erano  io  tutto  sotto  trentamila  i  ne- 
mici; e  accòrsi  pancavan  le  pietre  da  fucile,  il  piombo,  il 
saie,  itvano  (  aeéondo  là  potente  parola  che  dime  il  Paoli 
delle  gnerre  d*Enropa  eootro  la  Franda)*  erano  rati  nel 

CI.  Lento,  terra  importante  alle  mosse  guerrcsclie  e  al 
possesso  di  tutto  il  paose ,  negò  ricevere  gli  armati  fratel- 
11(7).  Stava  Clemente  co' suoi  al  Ponteuuovo,  eh  è  de' più 
paurosi  passi  deirisola(8):  laddove  il  Waktend^ck  aooep- 
cbiato  f  dopo  ncclsigli  mille  dugent*  nomini  »  scese  a  patii 
indeeoml  eoi  prete  Gastlneti  (9).  Sopraggiunte  a  Gle» 
mento  altre  forze ,  e  sentendo  non  lontano  le  archibu^iatc 
di  scliiere  che  scaramucciavano  sparse ,  mandati^  dal  fra- 
tello a  prender  le  cime;  egli  non  sa  stare  alle  mosse;  ma 

♦ 

(1}  BuQiouriez. 

(2)  Damouriez .  I.  9U.n  Ce  village  a  loujours  été  Tunesle  aux  Fran- 
«Hi». 

tS)  Foomereoil ,  II,  iis.  c  ▲  la  Ad  de  «ette  cimpasne,  toos  tot 
InrÌMn  Aireot  poar  les  Coraes  ».  namoorlei',  1. 1S4.  «  Les  Conei 
imi  remporcé  toat  rhoooeor  4e  la  ciaipifbe  »  ' 

(4)  JaussiD  ,  1.  196. 
C5)  CamblagJ ,  iV.  207. 

(6)  ÀDquélil ,  XUl.  22.  23. 

(7)  Camblagi ,  IV.  909. 

W  lansBlo,  IL  set*  «  Aflnrewe  silaalk»  ». 
(t)  Genntnès ,  I.  995.  JaosslD,  1. 109. 
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credeodo  che  Lento  fosse  teoulo  da  amici  »  sale ,  e  con 
temerilà  coraggiosa  aasaita  e  disfà  do  regglmeoto.  Ma  il 
nemico  iDgrossàto  8*afl3iccia  dallè  altare*  io  prende  alle 
epalle.  Gridano  al  tradimento»  si  gettano  in  foga  (1).  Re- 
spìnti air  opposta  riva  da'  propri  commilitoni ,  Grigioni  e 
Svi/zeri,  che  male  intesero  gli  ordini ,  sotto  la  mira  de*Atti 
fucili  nemici,  incalzati  dalle  baionette,  stivati  sol  ponte, 
ai  elle  i  cadaveri  nella  calca  rimanean  ritti  e  il  gelo  delie 
membra  denotava  la  morta  «  fecendo  i  tìtì  dilésa  a^  aè 
del  cadaveri  »  dogencinqoanta  perirono  nelle  angnstle  del 
ponte  stesso ,  altrettanti  per  la  campagna,  molti  sommersi 
o  DuoLandu  o  ^citatisi  sonzd  mente  :  quattrocento  la  notte 
salvò.  Altri  si  sparsero  feriti  per  le  macchie  e  le  nipi;  quat- 
tro su  un  alto  masso  abbracciati  insieme  spirarono  Tanima. 
Sul  ponte  e  pensassi  lungo  tempo  si  vide  il  sangne  rappreso. 
11  Golo  per  venti  miglia  menò  sangne. 

GII.  Famiglia  quasi  non  fìi»  massime  de'hioglil  vicini  « 
che  non  piangesse  una  morte  (2).  Quella  disfatta  estime  h 
spirilo  della  Nazione  (3),  aggiunse  pt^so  allo  promesse  e  alle 
minacce  del  npmioo.  Ultima  spinta  alla  resa  fu  il  falso 
rumore  sparso,  che  il  Paoli  fosse»  delle  cose  da  farsi,  d'ac- 
cordo con  Francia  (4). 

II  Paoli  presentiva  la  mina  »  e  nn  anno  innanzi  aorlveva: 
«  Mi  dà  apprensione  1* indole  de*  nostri  che  è  portata  alla  ri- 
flessione»: intendendo  non  dell'amile  popolo,  eh' è  potente 
di  sacrifizio,  e  ispirato  a  patire,  ma  di  coloro  che  tutto  com- 
'  putano,  e  cercano  ragione  palpabile  di  cose  le  quali  altra 
ragione  non  hanno  se  non  il  dovere  e  V  affetto  dei  cuore.  Sa- 
peva il  Paoli  la  pecca  di  parecchi  tra'aaoi,  che  eonpoco  ^e- 

(1)  o  Le  combat  téméraire  et  déséspéré  de  1500  Corses  conire  i'ar- 
inée  francaise  nu  Ponionnovo  montre  quei  parli  od  peat  lirer  de  celle 
brave  ISatiun  ».  Duiuouricz,  I.  136. 

(2)  iv.  I.  184.  «  lls  tarenl  enfio  diassés  |isr  la  gnndesopériorllé 
da  nombre  et  des  annes  ». 

m  CaiDbiagI ,  IV.  see. 
(4)  Ivi ,  814. 
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nmo  miUmii,  Kè  forse  gli  era  ignoto  de*«eDtoiiiÌla  (rancbi 
ààtì  al  Dnmmlex,  perehè  gli  assoldasse  Córsi  contro  (1)  : 
arte  antica  <i('<?li  stranieri  e  io  Corsica  e  altrove  ^canìre 
un  contro  !*  alito  i  friiU'IIi, 

Mot(i  furono  ì  (radimeiiti  (2) ,  né  alla  prima  eo^nUta 
maiicaU  ;  le  anUta  paure  assai;  molte  più  le  pradeAio.  ebe 
lignvaiio  amor  patrio ,  e  SODO  paure.  Non  of  ut  eoore  peri 
ifeatte  meno.  I- prodi  Achille  Sforati,  Angelo  Franceschi, 
jÉ-BlMlfoBelgodere,  perduta  l'isola  Rossa,  si  fecero  ha- in  aie 
a  Poi  (((vecchio  per  riloinaie  al  sacro  iiciirolo.  Clemente, 
non  si  potendo  leggere  a  Morosaglia,  pa^coa  Giallo  Ser- 
peoUoi  il  bosco  di  San  Pietro,  e  nel  bosco  rìscontraroDo 
la  moglie  del  Setpeotioi  in  abito  virile  ed  armata  (3).  Nel 
«ll  là  da*  monti  (  cb*  anco  trent'  anni  innanzi  a  eedere  penò 
l^ù  (4)  ) ,  resistevano  fortemente  TAbbaiacci  (5),  il  curalo 
d^^uagno,  il  padre  Paolo  Róccaserra  Co^i  nt  IT  afonia 
della  IVatria  rìncontiiaino,  a  consolarla  o  a  st';;uilarue  l'ese- 
quie, un  fiaLo,  un  preie ,  uu  medico,  un  marinaro,  una 
donna  ,  quasi  deputati  di  quegli  ordini  di  persone ,  che 
pià  alia  Patria  fecero  onorata  la  vita  (6^). 

CIII.  Pasquale  de'Paoll  dopo  la  rotta,  stato  a  Corti  un 
poco,  s!  ritrasse  a  Vivanole  vi  si  fermò  per  raccorre  i  suoi. 
Nel  castello  di  Corti  venticinque  resistetti  io  alcun  leuipo,  poi 
cessero.  Il  Cuiubiagì  aUetUa  cke ,  dopo  ciò,  ebbero  da'Fraa* 

^    ff}  Dumourioz,  I.  iOìi. 

f2)  Giacomo  Danle  Grimaldi,  chiamò  in  Caccia  I  Francesi,  ivi,  2o:t. 
Giocante  nMrove  lo  nominano  .  rh' ò  fnrse  scorcio.  £  I  CdTBl  scorciano 
tanto  I  Ducii,  che  per  Orsola  dicun  O. 

(3)  Geroianès,  11.  2id. 

(4)  C»iiAlasl,y.S08. 
CV)  laossfo,  L  431.43S. 

(6)  Nella  gnerra  di  Cipro ,  combattala  degnameDle  da  ItallaDi  e 

Greci ,  uniti  ,i)i.ira  ,  come  saranno  di  nuovo:  «andò  In  persona  II  ve- 
«  scovo  di  LImisso  con  h  Croce  ,  facendo  animo  .1  tulli  ;  e  furono  an- 
«  chft  moHf»  donne  vai n  che  v'andarono  con  armi,  «as«^i  r-  f  rr^qu;». 
«  a  date  ajulo  ai  cornhaltenli  «.  Serono  .  2\n  .  e  2iT  f  .V\(  (utff 
«  le  dome  di  Famagoala  ratto  per  le  contrade  compagnie  ;  e  guidale 
«  da'Caloterf  »  andavano  a  lavorare  a'  MogM  loro  asBegaatl  ». 

Arcb.  St.  IT.  Voi.  XI.  X 
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cesi  un  premio  per  onorare  il  coraggio  e  per  farseli  ami- 
ci (i).  li  Damoorìe»  dioe  éàiì  dieci  hiigi  a  dascono  di  lorot 
ch*eraBo  diciaaactte  e  briacU;  •  ^ctto  ^rabè  a'  arreDdat- 
aero.  Chi  Tuoi  credere  che  oomiiii  Córti  ai  ioibriacaaiero 

e  in  guerra  t  crederlo  a  costui  che  si  vanta  delle  piò  turpi 
cose  ;  ^li  creda  quando  confessa  che  della  biblioteca  del 
Paoli  i  vincitori  fecero  preda.  Clemente  era  a  Vico^  com- 
batteDdo  e  dod  iofeliceoMote  con  piccol  numera  icelio.  Il 
fratello  pensava  accerrarealle  apalle  al  aa^iee»  gettarsi 
tra  il  PoatemioTo  e  Bastia»  viocerlo  per  fame:  spedieBte 
opportmo  ,  e  già  io  nel  veiitlnove  daTraneesf  temuto  (2); 
ma  a  questo  le  munizioDÌ  mancavano.  Altri  lo  incolpa 
dell'aver  dato  il  disegna,  e  non  osato  eseguirlo  da  sè:  e 
qui  pare  non  falso  in  lotto  il  giudizio  del  Pommereuil,  che 
a  Pasquale  manoassero  gli  spedienti  ne'  grandi  pericoli» 
sebbene  nel  luogo  medissiaMi  elo  rioonesea  avvedalo  nd  an- 
tivenire gli  avvenimenti  (3).  Il  Dnninnrieit  miglior  giudice 
quantunqno  avverso,  non  l'incolpa  di  ciò.  Difficile  conoscere 
il  vero  in  distanza  di  luoghi  e  di  tempo,  nello  scompiacilo 
d' universale  disfatta  :  portar  giudizio  sulle  omissioni  più 
diiDciie  ohe  ani  fatti.  Fidando  forse  in  ainti  di  liiori ,  e*  si 
serbava  àà  ora  opportona.  Certo  la  ritirata  »  agiatis- 
sima ,  con  lunghe  fermate ,  per  dar  tempo  a'  suoi  che  si 
rannodino,  che  si  mettano  in  salvo,  per  mettere,  se  si 
poteva ,  coraggio  negli  smarriti,  non  può  chiamarsi  col 
nome  di  fuga.  Bistette  a  Vivario ,  ristette  a  Bastélica  ;  sa- 
rebbe  ristato  a  Sartene ,  per  ritentare  le  sorti  d*  nna  bat- 
taglia ;  ma  dalle  Vie ,  e  d*  altri  luoghi ,  il  Comnne  mandò 
a  rincontro  pregando,  non  veniss* oltre*  non  II  mettesse  a 
cimento.  DIcesI  che  nel  partire  esclamasse:  «  per  quindici 
anni  ho  giocato  a  carte  (4)  »;  ho  vinto,  cioè,  perpo'per- 

(1)  IV.  206. 

(S)  JaBMiB  .  1.  4S4.  2 
(8)  If.  SS9» 

(DcaaMsit  M. 
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dere  a  m  trailo.  Ma  wm  perde  ohi ,  a  ^  diritto  che 
FraMoeeoo  di  Francia ,  paò  dir  tal?o  1*  onore. 

Mumo  torli  del  viodUve  »  Mo , 
E  florla  il  flolo  (1). 

CiV.  Addi  Iredioi  di  gingso  io  una  oave  iagleaet  naeeoeo 
ealr'ona  oaeaa  ove  appena  reepirava  (2) ,  laiciò  il  Paoli  la 
Patria.  One  eeiabeeohi  franeeei  erano  alla  bocca  del  por^ 

to;  i  quali  dicesi  visitassero  il  le^no  ÌDdarno:  ma  io  nun 
credo  cfie  la  bandiera  in^Iest;  l'avrebbe  sofferto.  Trecen- 
cinqaaQta  altri  Còrsi  (parecchi  preti  1  salvaroosi  io  altra 
nOTo:  altrettanti  poecia  approdarono  io  Toecana»  acquali 
reellio  o  era  plè  aidtero  o  nen  tristo:  dacché  deetìno  e 
profeedone  antica  a'Gdret  è  T  esilio.  Molte  faniiglie  log- 
giatebe  con  Teochi  faociulli  e  donoe,  si  raccolsero  eolie 
alture  di  Moule  Rotondo;  finché  gli  uffiziali  fraDcesi  vcn- 
nero  sventolando  pezzuole  bianche  nunzii  di  pace.  Iti  era» 
incinta  in  selle  BMei  di  Napoleone,  Letizia. 

Diecimila  Tito  ooilò  qneita  gnerra  alla  Francia.  Po- 
chi dorarow»  reiislendo  :  nlliino  il  Leea  »  onrato  di  Olia- 
lo ;  che ,  col  sno  popolo  avendo  neHa  messa  «giurato 
sul  Vangelo  dì  duo  cedere,  sciolse  ^'ii  altri  dal  giuramento, 
raa  egli  di  selva  in  selva,  di  moole  in  monte,  col  suo  bre- 
viario e  fi  facile»  visse  selvaggia  vita,  e  in  una  spelonca 
mori.  Del  Leea  seriasa  narrazione  pietosa  Giovan  Vito 
Grimaldi,  medico  alla  Còrsa,  degno  d^essere  vissuto  airetà 
de*Gaflbrt  e  degli  Abbntooei.  Ed  è  totto  pieno  del  Lece  11 
carme  latino  che  in  questo  volume  daremo,  scrilto  fla  Giu- 
seppe Ollaviano  Savelli:  che  dopo  lodato  il  prete  guerrie- 
roy  tradaceva  rejecta  non  bene  parmula,  e  le  odi  amorose 
d'Oraaio;  e  l*ahato  Metasinsio  io  conforUva  a  ciò,  e  il 
conto  AMeri  non  nel  dlstogllevar; e  Tabato  Rogati,  1m« 
dnlloffe  d'Anaereonto,  Ihoeva  asosioare  talona  della  odi 

(1)  Versi  del  Glùbega  al  Paoli. 
(S)  Cambini  «  IIT.  20». 
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d*Oraiio  tradotte,  e  cantarìe  nelle  eoavertaiioiil  di  Napoli. 

Un  altro  abate,  e  Còrso,  diede  al  Paisiello  le  parole  della 
Nina  pazza ,  le  quali  corsero  il  moudo  più  luogamente  e 
più  lontano  cbe  gli  eserciti  dei  Buonaparte.  Singoiar  te- 
nore di  vita,  scrìvere  drammi  teatrali,  sedere  col  Mtra- 
bean  e  il  Robespierre  io  Parlamento ,  condannare  II  pro- 
prio re,  il  ce  di  Francia,  air  esilio,  e  morire  conto  io 
vn  paesello  di  Corsica.  È  singolare  altresì  che  parecchi 
de' fieri  Còrsi  quand'aprono  le  labbra  al  canto,  cantino 
cose  o  tenere  o  burlesche;  ma  non  istrano  punio  a  chi 
pensa  che  Teocrito  e  Virgilio  e  il  Delille  cantarono  i  pa- 
stori e  i  campi ,  Orazio  verseggiò  di  Regolo,  e  il  Rotta  di 
Fnrio  Camillo.  La  poesia  cerca  sempre  qael  che  ci  manca; 
se  con  sincero  amore  io  cerca ,  è  creatrice  e  rionovatrìce  ; 
se  per  mostra  o  per  passione  ,  stenta  e  stucchevole. 

CV.  Ma  il  Paoli  ci  richiama.  In  Italia  il  vinto  ebbe  onori 
di  trionfo  :  l'iinagine  sua  nelle  pezzuole ,  nastri  di  colori 
*  Còrsi;  applausi  nei  teatro  di  Mantova,  presente  e  godente 
Gioseppe  secondo.  Gli  era  forza  star  ohloio  in  casa  per 
evitare  la.  folla.  I  settecenl*esali ,  egli  col  danaro  portato 
di  Ccwsica ,  senza  gravare  la  Toscana ,  sostenne  ;  molti  si 
sparsero  per  la  campagna,  che  con  meno  spesa  rimanessero 
meglio  Còrsi.  Nel  collegio  di  Prato  ebbero  scuola  parecchi 
de' Agli  loro,  un  Barbaggi ,  un  Lconotti ,  un  Serpi  niinì  , 
un  Murati,  parenti  al  Paoli  od  amici t  nomi  cari  alla 
Patria  (1).  ' 

Clemente  rimase  In  Toscana  ;  né ,  chiamato  dagli  In* 
glesi  •  se  ne  parli  se  non  per  breve  dimora  In  Sicilia.  Nieo- 
sia  forse  gli  piacque,  perchè  il  monte,  e  il  iìume  dappiede  , 
gli  portavano  imaginc  della  Corsica  ;  e  il  suolo  vulcanico, 
e  le  molle  chiese ,  e  le  memorie  di  Dionisio  tiranno  scor* 
nato,  gliela  rendevano  accetta.  Io  Toscana  la  solitudine 
aAiena  di  Vailombrosa  a  Ini  »  semplice ,  era  rifiigio  pià  fido 

(ij  Kegislri  del  collci;lo  Cicognini,  veduti  per  me  da  Cesare  GoasU  , 
'    giovane  d  elette,  o  già  in  |>arlu  avverate  sperauze. 
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che  le  lafifléenie  df  Levira^afeva  qvl  i  patr|  riti,  la 

iiogoa  materna,  e  i  cari  suoi,  da  reggere  con  la  carità, 
da  edificar  coD  Tesempio,  e  provvedere  elio  non  profanas- 
sero eoo  atti  ùidecocosi  V  esiiio.  Il  fratello ,  con  Aolooio 
Genlill  ai  diie  iÉrfÌ>^dò  a  Loadra:  ed  iotaolo  il  sao 
maeiCio»iiilQiilo  0eDOTéaÌ9  iollalia  moriva;  fortoBaU»  che 
polè  vaatartl  di  tale  dlieepolo  t  la  più  compiata  tra  le 
opere  sue,  che  potè  la  veoefama  essergli  dalle  glorie  del 
Paoli  consolata. 

Ehbe  questi  in  Londra  accoglienze  da  vincitore ,  qual 
era  iieUa  cosoienxa  delle  genti.  Slette  un*  ora  e  meno 
a  edHofilo  eoi  f%;  lo  visitarono  1  regi  ministri:  gli  av- 
tevsl  ai  mlBiatri  votevano  trarlo  a  sé,  Cirio  stromanto 
dtHe; amhltioBl  o  degli  sdegni  loro:  ma  egli  era  senno  da 
non  si  confondere  cogli  uomini  di  parte,  nè  farsi  volgo  per 
uscire  dal  volgo.  Siccome  ora  l' O'  Coooei ,  sempre  avendo 
in  mira  T Irlanda,  trae  altri  a* suoi  fini  anzi  cbe  servire 
agM  aUrni;  aiaùi|B0Dle  intendeva  il  Paoli,  che  nel  far  bene 
alla  Càrsica  tolti  potessero  accordarsi  sansa  scapito  delle 
mire  private  di  ciascuno.  Ha  l'amor  di  parte  ragipna  altri- 
menti: onde  {  giornali  opposti  incominelarooo  a  lacerarlo. 
Egli  checoDosceva  e  rioghilterra  e  gli  uoqììuì  e  sè  stesso, 
non  ne  pigliò  nè  raiiiniarico  nè  corruccio.  In  sola  una 
cosa  r  affetto  suo  rioganiiava  (solito  inganno  degli  esuli 
recenti):  dM^le  cose  gattfa$§erOf  che  risola  dovesse  dare 
OGcasioM  a  nua  guerra  »  é  dovesse  giovarsene.  Sogglon* 
geva  però:  se  pure  i  Framesi  non  daimo  la  leyije.  E  la  die- 
dero.  Ed  anche  allora  la  Francia  poteva  in  Inghilterra 
tanto,  che  il  Paoli  temè,  non  forse  quella,  vedendogli  esuli 
sovvenuti ,  tentasse  farli  scacciare.  Questo  temeva  il  Paoli 
nella  libera  e  beata  Inghilterra  :  e  gli  esali  d*  altro  tempo 
si  dolevano  t  .sdegnavano  In  Francia  al  cenno  di  condi- 
scendense  mhiorll  Crediamo  pure*  che  nè  il  male  nè  il 
bene  non  son  d*}eri  nel  mondo. 

evi.  £  chi  dice,  i  Fraocesi  lo  richiamassero  innanzi  Tot- 
tantanove:  io  boi  credo.  Quel  governo  il  quale  dopo  la  vitto- 
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ria,  por  fer  totear  co»  mno  «h»  la  f[iiMtitia.eva  ^vaatatti 

favore,  annunzia  che  il  re  concedereblje  ai  Còrsi  t  favori 
ch'eglino  saramwper  chiedere;  quel  governo  che  crea  quattro 
gradi  df  nobili ,  i  validamente  provali,  i  riconosciati  per  de- 
goazione,  i  nobilitati  di  fresco»  a  i  fiMrestieri  (1),  a  fine  di  di- 
ridere ditUngiieadi»  (antico  mestiaivooei  della  Mienia  eome 
delta  politlea  depravata  (2)  )  ;  ^1  go<venio  obe  nanida  io 
galera  chi  sarà'  preso  solo*  amato  senta  lloeoaa  serilta  (3)  ; 
quel  governo  che  mena  seco  un  esercito  tl'inipiegalucci  alla 
regia,  e  pa^ja  il  governatore  sessanta  migliaja  jAì  lire 
airanno  (4);  quel  governo  che  faceva  penare  a' Còrsi  un  ìm- 
piegnccio  anni  ed  anni»  che  rese  la  pfoe  più  perniciosa 
airisota  della  ^erra ,  non  poteva  per  certo  volere  di  iali 
atti  H  Hoii  testinone:  ancor  più  che  lemerio»  se  ne  rwgO' 
gnava.  E  questa  forse  è  la  principal  eagione  che  riniperator 
de'  Francesi  non  osò  domandare  che  fosse  reso  alla  Patria 
il  vecchio  inerme  ed  infermo.  Sapeva  Napoleone  che  i  suoi 
sguardi  fulminei  non  avrebbero  soslennto  lo  sguardo  freddo 
e  Imawto  del  povero  sbandilo  ;  e  del  tiovanglisl  a  fconte, 
pur  nel  pensiero  arrossiva. 

Del  tango  esilio  quasi  natta  sappiano.  Rade  allora  le 
lettere:  cbè  la  sventura  de'forli  non  è  loquace;  e  chi  ha 
coscienza  buona  di  quel  eh'  operò ,  fugge  ,  ancor  più  che 
dalle  querele ,  dal  vanti.  Chi  non  sia  maturo  ali*  esilio  o 
a  dolore  qualsiasi  »  a  costui  le  piaghe  deli*  anioia  indpri- 
gnìecoiio:  o  l'anore  slasso  del  bene  diventa  raneone,  e 
r  ignorann  natta  sottlodtoa  onlliplita  i  tatasni  »  e  ta  ta 

(1)  Il  decreto  dice:  «  Una  delle  più  belle  prerogative  della  nobiltà 
In  tullf  gli  stali  (li  prendere  a  servire  In  Pnlrin  n  il  Principe  o  il  Go- 
verno con  più  aCTeito  zelo  e  r^^deid  ,  otiell  comune  dei  popolo  ».  Que- 
ste cose  profDOlgavanM  in  Corsici^. 

(2)  Il  Soria  aveva  già  lialo  a  iìenova  queaii  loalnali  consigli  del 
coUUMirt  a  Mio  iioMto  e  M  dllmfAM),  4eltammMr$  i  Céni  al  paM- 
s/olo  SfNOWf».  Notti  AUIM ,  dUtb  neMe  leM;  Mllt  €ois,  SSa. 

(3)  Cambiasi*  tv.  a04. 

(4)  Dumoariez ,  I.  138.  Confessa  egli  stesso  II  mal  governo  del 
Marboeijf,  da  certi  Còrsi  lodalo.  Lo  CluHtOQl  Inlend^a  SMinare  le 
spese  nell'Isola.  Móm.  i.  59. 
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pazzia.  Ma  il  Paoli  tlopo  le  prime  credale  speranze  ,  si 
cheta.  Per  coosolare  il  fratello,  siate  àUegro  ,  gli  scrive,  e 
non  pensate  a  me.  Che  Glmneéte  non  pMii  al  fratella?  Era 
egli  possiUle  T  M a  '9ii  lineare  vale  non  ai  pigliare  affanno  ; 
ed  è  parola  semplioe  e  piena  d*  amore. 

Altro  Don  sappfamo  del  Paoli  in  questo  mezzo  tempo ,  se 
non  che  quant' eali  potè  risparmialo  lielle  dnmila  sterline 
Jategli  dall' iiighiUena ,  spendeva,  e  stimava  bene  gpe^o,  iu 
prò  di  quelli  che  sparsero  il  saogneper  la.  libertà 'della  Pa- 
tria. Anco  agl'hMiegni  peeò  provvedeva,  quanlnnqne  ingordi 
e  fngrali.  Verso  Foltantanovet  scrive  cosi  :  «  Non  sono  al 
«  largo;  non )fao  argenteria  uè  gioje;  non  ho  comprato  po- 
«  derì:  ma  per  quanto  ho  potuto,  ho  contribuito  alla  pace 
«  e  alla  libertà  de' miei  bravi  cnnipMlriMn.  —  Son  vec- 
((  cbio*,  nou  ho  bgii  uè  eredi  :  il  bene  comune  della  Patria 
«  è  (luelii;  soltanto  che  mi  sta  a  onore  », 

-GYiL  AJinaov'ordnie  di  cose,  snL  primo  e'  non  vnckl  ri- 
tomara  fèr  noe  anscitar  sospetti  ;  dice  anzi ,  andrebbe,  se  bi* 
sognasse,  tanlo  lontano  che  mai  più  sentirebbero  il  nome 
suo:  poi  aspetta  ,  per  andarci,  che  sia  stabilito  il  governo  ; 
poi  si  lascici  vincere  ai  liliali  invili,  e  al  desiderio  di  rive- 
dere i  munti  e  !?li  n>^i»'Ui  noli  ,  di  giovare  al  dolce  paese 
de*suoi  pensieri.  Abbandona  uno  stato  in  Londra  onorato  ed 
aitalo.»  eigll  veoohio,  per  ire  in  Corsica  come  semplice 
cittadino,  pronto  a  ubbidire  all' ultimo  de* suoi  compa- 
trioti in  ogn*  Infimo  uffizio.  Non  vuol  torbidi  aesolutamente: 
intende  corrispondere  con  rjenerosUà  alla  qenerosità  dr' Fran- 
cesi :  ma  inlcHile  insieme  resistere  ad  ugn  ingiustizia  .  amo 
per  ììiodo  VLoknlOy  ove  occorra  (1).-  Nò  da  questo  debito, 
contratto  dal  Paoli  con  le. parole  e  co'  fatti  -di  tutta  la  vita, 
poteva  sdorlo  mai  ^nramentp  nessuno. 

GowMoe  ^bene  «  «he  indipendento  non  potev*  essere  la 
Gofilcà.  allora.»  senta,  che  In  breve  cadesse  o  venduta  o 

(1)  Parole  dello  sue  letiere. 
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serva.  E  dal  tempo  aspetta ,  per  premio  della  condisceu- 
deaza«  condiziooi  migliori.  Scrìve  rassegnatamente:  «  forse 
saremo  liberi  anelie  noi ,  come  la  Francia  almeno  »  ;  vati* 
cliiio  che  eoo  le  ive  dabitazioaì  e  ctuteie  apptrisoe  sempre 
più  vero. 

Desiderava  che  Francia  guarentisse  la  Costitozione 
deir isola,  ne  traesse  legni,  marinari,  scaldati,  potesse  richie- 
dere esclasì  da'porti  di  Corsica  i  nemici  di  lei,  occupasse  con 
le  sue  armi  un  qualche  presidio*  ricevesse  un  segno  d*omag' 
gio.  «Se  chiede  più  (diceva),avrà  meno.con  l'andare  del  tem- 
po ».  E  soggioDgeva :  «  c* è  il  loro  utile,  «*è  la  polttioa; 
«  ma  soprattutto  c*è  la  giustizia  ».  Cosi  facendo,  la  Francia 
forse  risparmiava  a  sè  brighe  e  spese,  e  nel  tempo  avvenire 
impacci  più  gravi;  aveva  in  Corsica  non  meno  vantaggi  po- 
litici e  dì  commercio,  non  meno  potenza»  e  più  amore. 

Nella  vita  delle  nazioni  i  pronepoti  assai  volte  pagano  il 
debito  de*bisavi.  È  nella  storta  si  danno  certe  parentesi  «  che 
rèndono  alla  fine  il  concetto  piò  compito ,  ma  interrompo-^ 
DO  alquanto  il  costrutto.  Napoleone  nella  storia  di  Corsica 
è  un'ampia  parentesi,  il  Paoli  fece  tra  gli  altri  un  vatici- 
nio, che  tra  dieci  anni  soltanto  comincerà  ad  avverarsi. 
Neir  oltantanove  egli  scrisse  :  <c  i  nostri  son  poveri  e  lon- 
tani :  non  profitteranno  a  proporzione  degli  altri  ».  Qiian- 
do  saranno  discesi  tra*  morti  tntti  coloro  che  dal  nome  di 
Napoleone  ebbero  aulorilà,  quando  la  Corsica  non  avià 
più  a  Parigi  nè  ambasciatori  né  marescialli  per  suoi  de- 
putati (deputali  meno  a!  Parlamento  che  in  corte);  coiuin- 
cerù  allora  ad  essere  trattata  altrimenti.  Si  prepari  ella 
intanto  a  ipiel  giorno»  con  educarsi  a  indostrìe  nuove,  a 
commerci  e  terrestri  e  marittimi ,  alle  arti  dellist  bellezsa 
severamente  contemplata  e  per  civili  utilità  posta  in  atto; 
si  prepari  col  saper  bastare  a  sè  stessa,  con  io  spogliare , 
quasi  abito  festivo  portato  già  troppo  a  lungo,  e  fattosi 
incomodo  e  inconveniente»  le  ambiaiooi  smodate  »  che  ap<- 
poderebbero»  con  corrosione»  rolM. 
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CVill.  Veuiva  il  Paoli  come  ostaggio:  e  con  (anta  cura 
d  evitare  le  gelosie  del  governa ,  che  ad  un  cuminu;  indi* 
rùzaDteglì  lettera  quasi  pubblica,  non  volle  da  Parigi  ri* 
spoodere.  A  Parigi ,  ooroDe ,  applausi  »  evviva ,  feste ,  e 
riverenza  vera.  Vendevasì  il  suo  ritrailo  »  s*  affollavaDo  a 
coDteiDplar  la  persona.  Fn  col  Lafayelle  a  due  rassegne 
airesercito  oltladìno,  senti  con  re  Luigi  la  messa.  Gli  Amici 
della  Gostituziooe,  adunati,  al  suo  venire  si  rizzarouo  lutti, 
e  attesero  ritti  eh' e' si  sedesse  alla  destra  del  Robespierre 
presidente;  il  quale  io  ringraziò  dell'aver  propugnata  la 
libertà  qoand'  altri  non  osava  sperarla.  Vide  a  Parigi  TAl- 
fleri  t  che  aeeoglieva  I  Córsi  sieeme  fratèlli.  Riiolò  gli 
onori  e  gli  emolumenti  proffertigli  dalla  corte  ,  rifiutò  per 
conservare  ia  fiducia  de'  suoi.  Giurò  fedeltà  in  Parlamento 
al  re  e  alla  Nazione,  ma  sotto  quella  Costilu/ione  d  al- 
lora »  che  guarentiva  la  religione  »  T  umanità ,  e  il  senso 
comune»  il  più  sberlalo  tra  i  re. 

Lione  p  Talensa ,  Tournon  »  Avignone»  Aix,  Marsiglia  « 
Tolone^  raccolsero  a^  festa.  Il  nipote  di  quel  Devaux  ch*ehbo 

la  trista  lode  di  so;;i^ioofare  nel  sessantanove  la  (Corsica,  fece 
per  ammenda  versi  in  lode  del  vinto,  acciocché  si  aw  or  asse 
quei  verso  del  Savelli  :  atU  faclis  plaudetf  virtuU  subacia , 
iyranntf .  Napoleone  e  Giuseppe  Buonaparte»  -con  altri  in« 
vtati  della  Nazione  còrsa  »  gli  vennero  incontro  a  Mar* 
sigila.  Ed  è  da  notare  che  la  Corsica  nell*  Invitare  il 
Paoli  al  rilorno,  lo  chiamasse  a  sterminare  %  dittatori  per- 
petui. I  Buonaparte  egli  amava ,  tuUochè  gli  fosse  dispia- 
ciuto vederli  troppo  devoti  al  Marboeuf  ;  li  chiamava  i 
figliuoli  di  Cario  (1)  ;  e  a  Napoleone  scrivendo  poco  dopo , 
ripeteva  quelle  meste  parole  dm  viseimm  (2)  «  ohe  fanno 
pensare  aquelPaltre  profonde  ohe  le  accompagnano,  res 
si  qua  diti  monaIt6tfS  uUa  e^f  (3).  In  mezzo  a' trionfi,  egli 
si  sente  stanco»  e  la  sua  giornata  ali  occaso. 

(i)  Men.  Loelano,  1. 
(2J  Art.  dei  Slf.  Lllnrl  cil. 
(8)  Virgilio,  X. 

Alca.  St  .  Ir.  Voi.  Xt.  y 
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E  noodimeDo  il  nome  del  Paoli  era  io  Cìoriica  più 
grande  che  il  nome  di  Francia  (1).  L'accolsero  come  padre» 
tuttoché  la  nuova  generazione  fosse  per  idee  e  desiderii 
mutata,  e  a  vederlo  sospingesse  non  pocbi  piuttosto  la  cu- 
riosità della  maraviglia  e  l'esaltazione  del  patrio  orgoglio, 
che  la  devozione  della  gratitadine  e  la  soave  famiiiarltà 
dell*  affetto.  Nel  primo  sbarcare  baciò  la  terra  bramata»  e 
pianse.  Il  saono  delle  campane ,  meglio  che  spari  e  tam* . 
buri  e  lumìoarie  e  bandiere  e  sinfonie ,  e  strepitosi  evviva 
de'cittadini  e  de'villìci  d'ogni  parte  accorrenti,  e  danze  e 
banchetti ,  gli  fece  solenne  il  venire:  di  quelle  stesse  cam- 
pane che  avevano  ^ià  tante  volte  per  ini  suonato  a  vit- 
toria. Cantarono  Te  l^etim  pel  ritorno  »  come  per  vittoria 
sospirata  :  esposero  il  Sacramento.  Andò  a  rìsoontrario  no 
Toscano  cavaliere  di  Santo  Stefano  con  le  insegne  dell'Or* 
dine:  veuoero  Toscani  a  ringraziare  gli  esuli  Còrsi  degli 
esempi  virtuosi  alla  loro  Patria  fornili  nel  soggiorno  ven- 
tenne ;  e  i  Còrsi  mandarono  ringraziando  Leopoldo  del* 
l'ospìzio  dato  agli  sventurati  fratelli. 
,  Il  Paoli  da  trecentottansetle  voci»  di  388  ch*eglt  erano* 
fu  nominato  presidente  deirommf'tiif  (rostiNie  del  dipartimén- 
to, e  comandante  in  capo  delle  guardie  civiche:  accettò  per 
sopire  legare  degli  ambiziosi  minori,  già  fermo  d'eserci- 
tare il  primo  uffizio  pacifico,  siccome  più  confacente  a 
lui»  e  di  maggiore  servigio  alla  Patria.  Eicosò  la  ricca  pen- 
sione assegnatagli»  ohè  intendeva  campare  del  suo  piccolo 
avere  da  semplice  cittadino;  ricusò  Tonor  della  statua  pro- 
posta dall'  Arena  ,  suo  futuro  dispi  ezzalore  e  perseculure  ; 
perche  i  più  industri  a  riz/.are  le  statue,  sono  i  più  valenti 
per  solito  a  farle  in  pezzi.  Ringraziando»  disse  il  vecohio 
presago  memorabili  parole:  «  il  monaroento  più  onorevole» 
«  rho  nel  cuore  de*  GòrsL  Non  profondete  i  segni  della 
«  comune  venerarione  a*  cittadini  che  non  hanno  ancora 
a  compilo  il  lor  cammino.  Chi  v'  assicura  che  gli  ultimi 

(1)  «  f  ora  morale  »•  Luciano,  1.  20. 


Digitized  by  Google 


P  B  O  B  M  1  O  CLliix 

«  passi  della  mia  vila  non  v'  abbiaDO  a  movere  a  seoti- 
c  meati  diversi  da  qaelii  d*ora?  Differite  il  ^udizio  vo- 
«  atro  :  non  è  lontana  già  la  mia  lioe  ».  Allora  TArena 
rispose  di  qoe'  paroloni  del  tempo  «  che  a!  semplice  uomo 
dovevano  far  parere  come  ano  schiaffo- ta  staine.  La  qual 
fu  rizzata;  e,  giunto  il  giorno  d(^!Ia  contraddiziont?  pre- 
vista, fu  buttata  in  un  canto.  A  codesto  iuutarc  del  vento 
delia  lode  nmaoa  ,  il  Paolit  esperto  del  mondo  e  sicaro  in 
sèt  celiava ,  ma  sena*  amaresza  «  e  in  parole  poche  »  co» 
m*  nomo  occupato  di  maggior  cosa.  * 

GIX.  Sostenne  la  francese  libertà,  finché  Innoena;  finché 
non  tiraouica,  la  soflerstì;  diveniila  empia  e  matta,  la  rin- 
negò per  non  rinnegare  la  Patria  e  sè  stesso.  Ma  priina 
che  venire  a  tal  passo ,  volle  più  volte  dimettersi.  Il  due 
d' aprile  del  XCill  lo  chiamano  a  Parigi  come  reo ,  poi 
sospendono  il  giudizio;  ma  nel  luglio  lo  senteDaiano  tradì-* 
tore.  Egli  nel  giugno  scriveva:  la  Corsica  o  $arà  la  $id$  della 
libertà  0  farà  diredisèt  come  se  prenunziasse  Napoleone. 
Napoleone,  che  lo  venerò  e  lo  difese,  vedutolo  avverso  a 
Francia»  gli  diè  contro.  E  allora  da' seguaci  del  Paoli  corse 
pericolo*  e  fuggi  alle  Sanguinare  tra*pastori  fidati  »  e  con 
no  bucduol  di  canna  intinto  in  flliggine  sclolla»  scrisse  alia 
madre  fiigglsse  a  Calvi  co*  figli.  Le  case  de*  Buonaparte 
furon  guaste  in  Ajaccio:  ma  che  il  Paoli  li  volesse  morti, 
io  non  credo;  nè  altri  lo  prova. 

Tranne  alcuni  presidii  e  alcune  famiglie  che  aspiravano 
a  novità  sperandone  chi  l'utile  comune  e  chi  il  proprio, la 
Corsica  fd  tutta  col  Paoli  :  il  quale  la  ofliri  ad  Inghilterra 
non  come  serva,  A  come  sorella;  la  oflH  seosa  nulla  pat* 
teggiare  per  sé,  ma  per  lei  (1)  ;  non  per  lettere  «tcrfalttw  eke 
gli  diressero  gli  alleati ,  come  il  Botta  so^miò  ,  ma  perchè 
non  vedeva  alla  libertà  della  Nazione  migliore  rifugio;  e 
temeva  che  Francia  da  ultimo  li  desse  a  Genova,  come 

(ì)  <t  I  n  clterelianl  un  appot  à  l'élraoger,  il  a  slipulé  mm\s  pour 
tul  que  pour  nous  ».  Pompei. 
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questa  spemva  ,  e  aUri  dicevano;  o  a  P.itrna,  in  cainbit» 
di  Giacenza  da  dare  al  papa  per  Avir^none,  come  proponeva 
io  ParlameDto  V  abbate  Gbarrier  (1).  Ben  presto  e*  a*  av- 
vide noD  aver  l' logtiilterra  uè  amore  alla  Conica»  né 
fede  di  poter  possederla.  Egli  è  soppiantalo,  riobiamato 
.  a  Londra;  gr  Inglesi  dopo  dioiasselte  mesi  abbandonaìDo 
I* isola  indecorosameote.  Il  Paoli  poteva  resistere  (2)  ;  ma 
non  volle  die  si  spargesse  in  nome  suo  nuovo  sangue  : 
dolente,  non  tanto  che  s'illudesse  a  iuit  ma  alia  Patria. 
E  qaando  Napoleone  Console  prometteva  ad  essa  Patria 
di  migliori,  egli  per  giqja  illaminò  la  soa  casa  in  Oxford 
Street  ;  e  lodava  11  sno  nemico ,  e  1*  amava  ;  e  »  «  Nspo- 
<f  leone,  scriveva,  ha  latte  le  nostre  vendette  sopra 
«  quanti  furon  cagione  del  nostro  avvilimento.  Solamente 
«  «vorrei  che  si  ricordasse  delia  sua  Patria  ».  Nè  si  do- 
leva li  Paoli  di  non  essere  ricbiamato  dairesìliot  vedendo 
o  credendo  cbe  Napoleone  noi  potesse  senza  forsi  a* Fran- 
cesi sospetto.  DI  ini  imperatore  non  fece,  cb'  io  sappia  , 
motto. 

ex.  Mori  il  dì  cinque  di  febbrajo  del  miUeoltocento- 
selte,  neli*  età  d' anni  ottantadue  ,  lasciando  danaro  da 
mantenere  qnattro  cattedre  in  Corti  e  una  scuola  a  Ro« 
stino;  lasciando  alla  confraternita  di  Morosaglia  le  sue 
carte,  e  la  spada  donatagli  da  Federico  ;  lasciando  a*  sac- 
cheggiatori i  suoi  beni;  a*  nemici  il  suo  perdono.  Ebbe 
vf  t  cbiaja  robusta  ,  tanto  che  nel  XCVlil  scriveva  di  star 
uici^lio  cbe  trent'  anni  fa;  e  nel  LXY  si  dicea  mezzo  vec- 
cbio.  Robusta  veccbiaja  »  ma  non  senza  incomodi  ad  ora 
ad  ora:  enfiagione  di  gambe,  catarro  convulso,  difficoltà 
di  respiro,  male  allo  stomaco,  sangue  al  capo,  flussione 
agli  occhi,  calcoli ,  emorragìe;  nel  quattro,  malattia  dolo- 
rosa e  mortale ,  nella  primavera  del  sei  tre  volte  in  peri- 

(1)  Ponpei,  130. 

(2)  «  11  aurait  |)u  chasser  les  Anglais  Ue  l'iatérieor ,  et  proclamer  do 
eoavcsQ  VlnàéttnémuDb  ».  Arriflii ,  li.  308. 
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colo ,  seDza  però  che  la  morte  gli  facesse  paara ,  prepa- 
ratovi da  assai  tempo. 

YìMe  sobrio  «  TigilaDiet  operoso.  Bella  e  complessa  la 
persona»  nò  cnrfa  per  gli  anni ,  che  le  conciliavano  ve- 
neraiione  ma  non  Ispegoevano  la  belleKsaria  fronte  alta 
pensosa  e  serena,  segno d*ampia  mente  ed  onesta  ;  capelli 
lunghi  (1),  sopracciglia  folte,  e  neiraj^prrottarsi  terribili  ;  oc- 
chio ceruleo,  guerriero,  acuto  fino  ìq  vecchiaja;  sguardo 
intenso,  severo  o  soave  come  volesse:  la  forma  e  Tatto  delle 
labbra  Indici  di  bontà  e  di  férmezia.  Colore  cblaro  e  ver- 
miglio ;  pace  nel  viso  e  modestia ,  e  sincera  risolntesxa , 
capace  dì  maschi  risentimenti.  Voce  sonora,  piacente;  pro- 
nunzia posata ,  scolpita  ,  tremula  nello  s(le;,Mio.  Dignitose 
le  maniere  e  cortesi,  il  gesto  rado,  celere  il  passo  e  franco. 
Vestiva  abito  largo,  decente  non  pomposo,  di  color  verde 
con  oro.  Cavalcatore  non  destro:  poco  sedeva:  ammesso 
taluno  a  colloquio,  passeggiava  seco  senza  parola,  per  dare 
e  aver  tempo  al  pensiero.  Nel  parlare  brevità  pronta ,  ed 
aflahìle,  non  soverchiatrice ,  come  del  Buonaparte:  dire 
preciso,  fine,  talvolta  eloquente ,  semplice  sempre  (2).  Nel 
pigilo  sicuro  e  imperioso ,  autorità  da  cbetare  le  querele 
ed  imporre  sllenaio.  Umore  piacevole;  friszi  Ingegnosi,  ma 
non  pnirigine  di  facezie:  e  diceva  che  il  rìso  nelle  cose  po- 
litiche denota  sciocchezza.  Sorrideva,  anzi  che  ridere,  un 
sorriso  arguto;  e  1  avrei  voluto  vedere  nell'atto  eh' calesse 
le  parole  dell'arcade  Marat,  il  quale  chiamò  lui,  dico  il 
Paoli ,  homme  $xltavagaiU  et  sanjjmtnairs.  L*  ingegno  de- 
sto (3),  èd  ornato,  se  disadorno  lo  stile-.  Sapeva  pnssi  d*  an- 
tichi a  mente:  sapeva  di  storia ,  e  Tinglese  ;  leggeva  II 
Pope,  e  lo  Swift.  E  la  sua  librerìa,  per  la  scelta,  era  la 

(1)  Luciano,  P.  33. 

(2)  Pominereuii ,  II.  230.  «  Eluqaence  qui  séduisail  —  Plein  de  colto 
Oneste  qai  semble  naturelle  aux  Italiens  ». 

(3)  Pommerrafl,  ll«  ite.  «  Grandes  itoalilés ,  raret  isteala  ik 
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lode  dell'  uomo  1  j.  A  scrivere  gli  si  rompeva  la  testa:  dei- 
lava»  e  DOQ  mollo.  «  Io  seato»6olea  dire,  non  ragioao  »: 
ma  ieoteiMio»  ragkHiava  ralla  provvidenaa  di  Dio  »  e  mila 
liogoa  da'biiiti«  Diseomva  so  fari  soggetti ,  fraoco  e  fon* 
dato  (2).  E*  non  sapeva  mai  lì  di  del  mese  ;  ma  il  popolo 
leoevdDo  ch'e{^ii  aDtiSfi[)essc  il  futuro. 

Sentì  r  ammirazione  ,  la  gralituJine  ,  l'amicizia.  Pa- 
triota ,  parente ,  compare ,  doq  gtì  erano  oomi  vani.  Le 
parole  amorevoli  nelle  sae  lettere  son  parche»  e  per  questo 
ellleaei»  sebbeo  trite  dair  oso.  Della  salate  degli  amiei 
prende  eora:  vqoI  essere  rammentato  alle  mogli ,  alle  ma- 
dri loro  (3).  Della  madre  di  Grisloforo  Saliceti,  conosciuta 
a!  Srilceto  da  lui  giovanetto,  dice  parole  dal  cuore.  Della 
moglie  d'esso  Cristoforo  Saliceti  il  capitano  Astolfi  mi 
raceontava  oorne*  ini  presente  *  si  rincontrarono»  ali*  uso 
de* Patriarchi»  alla  fonte»  e  dopo  ono  sgarbo  fattole  dal 
fiero  trìbaho,  allora  aTTOòatncclo  ignoto  »  V  affetto  da  oU 
timo  viu&e ,  e  la  fece  sua.  La  memoria  di  quella  fonte  ri- 
tornando forse  negli  alidi  pensieri  del  temuto  e  temente 
ministro,  gli  avrà  rese  più  teneramente  amabili  le  dae 
soe  figlinole»  come  ad  ammenda  degli  odii»  e  consolaalone 
nnica  della  solitodlne  eh*  egli  avea  fatta  tutt*  Intorno  a 
sé  stesso. 

Cortese  era  il  Paoli  alio  donne,  fino  alle  Genovesi,  a 
quelle  amabili  c  delicate  pcrmne  che  son  fatte  per  la  com- 
passione »  e  non  pel  disprezzo  (4).  Non  s'  ammogliò  percbò 
dicea  non  avere  le  virtù  conjngaii;  ma  né  giovane  nò  vec- 
chio prolM  la  bestemmia  del  rìpndiatore  di  Giuseppina: 

(1)  «  11  n'f  avall  ^  ao  Uvn  gai  ne  prosvàt  qp* Il  appsrtSDaU  San 
homne  4a  fénle et  à  on  grand  poUtlqoa  ».  Domonries  «  L 195.  Fom- 

mereuil ,  II.  240. 

(2)  Cambhei ,  IV.  210. 

(3)  Aoetie  Teodoro  lo  faceva ,  ma  come  !  «  Je  salue  rie  toul  mon 
coeur  madame  la  marquise  ma  coromère  ».  Jau<i8in ,  II.  261.  Àd  un 
altro  scrive:  «  i$  mi*  votre  ami  el  mire  roi ,  man  (idè^  clievalier  », 

(4J  Lellera  al  Boswell. 
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ce  lu  tcugu  che  Tamore  ha  fatto  nel  inoudo  più  mal  che 
bene  (1)  ».  Ebbe  il  Paoli  in  Corsica  un  amore,  non  quello 
che  il  Pommercuil  gli  dà ,  comune  col  marchese  di  Goa- 
Udes  è  .col  conte  Marboeof  »  on  de*  quali  gli  proea«e»  al 
dir  di  costai,  T altro  gli  saccedette  (onde  questa  donna 
NestoToa  sarebbe  una  seconda  NInon  )  ;  e  non  qoel  di  Le- 
tizia, che  avrebbe  fallo  rumore,  e  sarebbe  slato,  come  più 
verisimile,  additato  dai  maligno  Pommereuil  (2);  ma  un 
_  amore  più  eletto,  attestatomi  da  chi  oe  intese  da  essa 
donna  an  cenno  di  confessione  padica. 

CXI.  Queste  cose  lo  scrlrevo,  lieto  del  poter  rendere  a 
tale  nomo  on  amile  tribato  di  irenerasione  riconoscente ,  e 
ringraziando  Iddio  d'esser  nato  quando  ancora  un  de*PaoÌi 
onorava  della  sua  presenza  la  terra. 

Dirò  delle  colpe  apposte  ali'  uomo ,  e  de'  difelli  suoi 
▼eri.  L*accusò  il  Pommereuil  d*aver  lucrato  sui  conio  della 
moneta;  I  giornali  inglesi,  d*aver  con  le  somme  appro* 
priatesi  compro  poderi  negli  Svizzeri  ;  Il  Saliceti ,  dico 
quel  delta  libertà  e  della  polizia,  I* accusò  di  sciocca  vanità 
<U  regnare.  Altri  potrebbe  notare  nella  difficile  sua  vita 
qualch'atto  di  troppo  imperiosa  autorità,  tuttoché  a  tìoe 
buono  ;  qualch*  atto  di  dura  giustizia  ;  1*  avere  al  tempo 
della  Repubblica  una  gaardia  per  sé  ;  qualche  giudizio 
soveroblamente  severo  su  certi  uomini ,  qualche  sospetto  o 
diffidenza  senile  della  generazione  nuova  ;  il  confondere 
la  causa  della  libertà  con  la  propria;  il  voler  fare  il  bene 
a  suo  modo;  il  duo  saper  soffrire  il  sopracciglio  o  i  rim- 
proveri d' uomini  inetti  o  indegni  ;  il  nutrire  alcun  senso 
di  rancore  e  di  vendetta  ;  il  lasciare  cb*  altri  in  suo  nome 
operi  oltre  la  legge;  una  qualche  parola  nelle  negozia** 
zioni  politiche  non  per  V  appunto  sincera  ;  qualche  motto 
irrivereule  sui  giurameulo  de  preti  alla  Uepubblica»e 

(1)  Art.  Libri. 

(S)  Dlee  all'Incentro;  «  Il  Bemlile  avulr  «i  peu  de  goùi  pour  les 
femmes  ».  II.  Slò,  ^ 
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solle  richlesfe  del  papa  fo  materie  di  difcipitna ,  non'  di 

morale  o  dì  domma  ;  qualche  mutar  di  volere  nelle  pic- 
cole cose;  da  ultimo  qualche  sbaglio  Dell* estimare  le 
presenti,  oel  presentir  le  cose  avvenire.  I  più  de* quali 
difeUi  o  colpe  sono  scosaii  dalle  seguenti  lettere  »  dal 
luogo,  e  da*  tempi  ;  e  son  rade  o  brevi  :  e  più  graTf  In 
altri  piò  lodati ,  e  in  lai  eompensate  da  doti  ne*plà  lodati 

assai  rare  (1).  a  Spero,  dic'e^li,  che  i  poslerì  scuscraiiDO 
«  le  mie  ignoranze,  e  faranno  giustizia  alle  mie  huone 
«  intenzioni  a  prò  della  Patria.  —  Chiuderò  gli  occhi 
«  sema  rimorsi  sn  i  miei  portamenti  politici:  Iddio  mi 
«  perdoni  li  resto.  — .  Amo  la  fSima;  ma  si  dimentichino 
«  pnre  i  Còrsi  di  me  porehè  sleno  relleì  ». 

CXII.  No,  non  diiucnticberanno  il  tuo  nome  i  Córsi,  mai. 
Ricorderiiiino,  o  padre,  i  tuoi  sacrifizi ,  i  tuoi  patimenti  , 
gli  esempi,  i  consigli.  Manterranno  l'antica  fama  di  giusti, 
di  sobrii,  di  continenti  (2),  di  pii;  generosi  al  danno  e  al 
perìcolo;  riconoscenti,  veraci,  parchi  di  parole,  tenaci  del 
segreto,  lontani  dalla  frivola  e  corruttrice  allegria  ;  fòrti 
ne'domcslicì  affetti,  spregiatori  del  lusso  e  delle  grandezze 
vane;  amici  ìocorrutlibil!  della  civile  uguaglianza  (3),  della 
vii  delazione  e  d*ogni  atto  servile  nemici  (4).  Sapranno  non 
si  vantare  importunamente  de*  nomi  che  fanno  risola  loro 
cospicua  nel  mondo,  ma  cogliere  di  quelli  le  lodi  più  pnre, 
e  in  novelle  prove ,  secondo  che  porta  la  varietà  inesauri- 
bile de*tempi,  emularle.  Sapranno  vincere  gliodii,  simili  ai 
venti  violenti  che  tormentano  rìsola,  e  distruggono  in  uu 
di  le  foreste  educate  da* secoli:  imiteranno  il  paesello 

(1)  €  Le  caevr  de  Paoli  a  toaloars  élé  por  ».  —  Ponpel,  189. 

(2)  Mérimée,  150  :  a  Payi,  queOe  qu'en  nU  la  cause^  assur^menl  Irès 
ehasie  ».  Io  non  pretendo  saperne  più  (fel  Sfg.  Mérimée;  ma  così  de- 
bolmenlo  pensando,  la  ragione  iella  virlù ,  mi  pare  che  sla-i.i  virlù. 

(3)  MériiiK-e  ,  Voy.en  f  orse,  i  1.  «  Nulle  pari  les  dlflTérenles  cl;is-es 
de  la  sociétc  ne  se  Iroaveui  eu  relation  plas  fréqueote ,  et ,  je  dirai , 
plus  InUne  ». 

(4)  IHiiiioariM,  1. 131.  «  Gènte  libre....  Ut  odI  praMiae  lous  Iw 
gcrnM»  dc!i  grande»  vcrlu«  ». 
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di  Vivario,  dove  una  se(>oUura  senza  nome,  portante 
scolpita  a  grandi  Ietterò  la  nialedizìone  del  libro  de*  Nu- 
meri, maledetlo  chi  ferirà  a  tradimento  il  prossimo  suo , 


macchie  di  sangue.  Sapranno  leaotere  I*obìo  (i) ,  eserci- 
tare eoo  le  proprie  braccia  la  ferra  propria,  moltiplicar  le 

colture.  Sapranno  volgtMH»  Toperosità  irrequieta  deiraniine  a 
imprese  d'industria  e  dì  civiltri,  alle  quali  compiere  basta- 
no forze,  anco  piccole,  purchò  unite  e  perseveranti;  e  imi- 
tare  la  bella  consnetadioe  di  qne'  di  BocogoanOt  che  dove 
taluno  abbia  a  murare  una  casa  »  gli  portano  i  di  di  festa 
ciascun  ▼icioo  le  pietre  (2).  Sapranno  non  s*a^gregare  come 
clienti  ma  consociarsi  come  fratelli  ;  non  fare  idolo  un 
nome,  una  mercenaria  speriiuza;  non  sognare  fortune  d'av- 
venturieri; contentarsi  dei  poco;  non  chiedere  lontano 
ai  goyernanti  un  tosso  di  pane  »  quando  possono  averlo 
compro  col  sudore»  e  condito  di  dignità;  non  lasciare  che  la 
filsa  o  leggera  scienza  corrompa  1*  aflétto ,  che  le  fredde 
cupidigie,  solteutraodu  alle  passioni  ardenti,  rutilano 
ineccitabile  la  sacra  scintilla  in  codeste  selci  nascosta. 
Sapranno  tener  vivo,  com'arra  di  salute,  l'amore  del 
municipio,  a  cui  deve  la  Corsica  il  primo  francarsi  dal 
giogo  feudale»  il  primo  risorgere:  onde  non  invano  fu  detta 
Terra  del  Comune  quella  terra  di  prodi.  Sapranno  conser- 
vare le  belle  e  ioooceiitì  singolarità  (3)  de*  patrii  costumi; 
ne'quali ,  sicrome  nel  sangue ,  è  forse  un  misto  di  origine 
asiatica  affrìcana  europea,  d'ibera  d'arabica  di  tirrena.  Sa- 
prann*essere»  come  la  Bretagna»  insieme  provincia  francese 
e  nazione  »  com*  è  la  Scoila  all'  Inghilterra  ;  noA  rinnegare 


(t)  Domoiiriez ,  I.  09.  «  Aversloo  prcaqoa  lavlnelbto  poor  lei  Ini- 
vsnz  naomlB  ».  Ms  ne  abManio  dette  le  esose ,  o  te  scote.  L' bpoila 
rtm^ffovorata  loro  da  SMioQe  eri  elMto  di  sehisvltA. 

(2)  Valéry,  i49. 

(3)  DoDOOrlei,  L  183, 


Aaa.SY.lT.Vol.Xt. 
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la  liogua  malerna  per  adalasione  alla  Francia»  cbe  da  essi 
DOQ  ha  mal  panialo  a  ricbiedere  Uotot  e  che»  se  Unto 
faoeaaero,  li  atrebbe  meritaoMnCe  in  dispmio.  Che  ae 
mai  potette  a¥Teotre  (ma  prima  il  Golo  menerà  per  aeipu 
Veleno  )  se  potesse  avvenire  che  i  Còrsi  dimenticassero , 
con  la  lingua  da  te  parlata ,  i  debiti  cb  hanno  alla  tua 
memoria  (1)  *  e  giudicasaero  te  eome  un  colpevole  ;  allora 
ia  ina  Patria»  o  Paoli»  aarebbe  on*iiola  di  parrioidi. 


(1)  SerlyeTa  nei  U6:  «  Non  posMnio  farmi  male,  die  pia 
facdaiio  a  sé  stewl  oeir  optoloue  del  moiMlo  j». 
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APKNMGB  I. 

(a  pag.  cvmj. 

Sili  Marino,  la  IMmisto»  ìa  Canka. 

Mi  sia  concessu  riposare  alqu  into  su  quest'  altezza  , 
doDde  m'appajono  al  pensiero,  che  a  rè  ie  raccosta,  la  Cor- 
sica e  la  Dalmazia.  Dalmata  era  MarìDOt  deli*  isola  d*Arbe; 
dolla  cai  vita  Melcliiorre  I>elfico  looea  oóii  ^ella  leggera 
gravità  cii*efa  propria  a^fllosofaoti  del  teool  passato»  alia 
quale  certuni  del  nostro  aggiuosero  piti  atrogaosa ,  scema- 
rono il  coraggio  e  il  sapere.  Il  Delfico  che  negava  i  progressi 
dell' umana  civiltà  (1),  non  poteva  non  disconoscere  quel 
tantodi  vero  eiemu  che  nelle  tradizioui,  aoco  più  favolose» 
s'^aseonde ,  e  che  rende  la  favola  io  certo  senso  più  vera 
della  storia  stessa  »  pedantescamente  seguitata.  Al  modo 
com'è' cita  la  leggenda  de*BollandÌ8ti ,  parrebbe  eh* e*  non 
r  abbia  letta  ;  intesa  no  certo.  E  chi  scrive  la  storia  della 
Repubblica  di  San  Marino,  doveva  meglio  badare  a  quel 
ctie  si  narra  del  suo  fondatore.  Prima  e*  si  sogna  che  il 
povero  tagliapietre»  dalla  leggenda  detto  mastro  degli 
altri  opera!  e  valente  in  più  arti  »  sia  condannato  a*  lavori 
sol  monte:  poi  questo  galeotto  gli  diventa  un  lllosoro 
cristiano;  perchè  a  questo  mondo  chi  non  è  filosofo, 
non  è  uomo.  La  leggenda  ci  narra  com'  egli ,  calcatis 
mundi  facuUatibm,  coeUéii  regi  magis  qvum  Urrenis  de- 

lì)  Bd.  Capolago.  SSS. 
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$erfsiU  i^rannis  (1)  ;  come  di  Dalmaila  e  d*  Italia  e  di 
Germania  e  di  Francia  e  di  Macedonia  o|jerai  conven- 
nero seco  ;  com*  egli  compativa  agli  oppreasi ,  e  robo- 

stissimo  e  dalmata  vero,  lavuiava  la  notte  per  alleviare 
accompagni  delle  diverse  nazioni ,  siccome  aTratelli,  il  tra- 
vaglio; come  lavorava  ed  orava,  e  aveva  anima  cbe  bastasse 
a'doe  nienti  insieme  ;  come  campò  d'erlie  e  d'acqna,  e  si 
cavò  il  letto  et*ortoneÌ  vivo  masso;  come  In  Rimini  rimase 
tre  anni ,  e  risali  poscia  il  monte  ;  come ,  Il  Dalmata  sno 
rtnìipagoo  Leone  eletto  io  vescovo,  egli  rimase  contento 
dei  diaconato  e  della  libera  solitudine  ;  come  sulP arido 
scoglio»  non  sulla  terra  del  vescovo  Leone,  crescessero  per 
lunghi  secoli  la  viola  e  Talloro.  Queste  erano  cose  non  inde- 
gne ch^anoo  nn  filosofo  le  rammentasse.  Fatto  è  che  nelFol- 
lavo  secolo  ana  chiesa  a  Marino  fa  eretta  In  Pavia,  che  nel 
diciassettesimo  Arbesua  patria  ne  chiese  ed  ebbe  unacusla: 
inconveuieiUi  cbe  non  seguiranno  per  certo  a  Melchiorre 
Delfico  né  a'filosoii  pari  suoi.  L*iscrizioue  della  chiesa  sui 
monte»  porta  :  D.  Marino  pairono  si  HbertaUt  aueUni  (2); 
dae  persone  soo  dal  comune  deputate  a  conservare  all'altare 
il  lume  perpetuo  (3)  ;  e  t*oraalone  propria  del  suo  ufflxio 
dice  :  «  O  Dio ,  cbe  pe'  meriti  di  Marino  la  temporale 
«  liliertà  ci  donasti  ,  concedi  propizio  alla  sua  interces- 
«  siooe,  che»  liberi  d^  tutti  i  peccati,  l'eterna  libertà 
«  conseguiamo»* 

<t  II  Titano  (  parole  del  Delfico  )  sarebbe  forse  restato 
«  senza  fama  se  un  uomo  proveniente  dalla  Dalroaxia  non 
«  avesse  prescelto  queste  alpestri  balze  per  suo  prediletto 
<{  soggiorno  (4).  — Avendo  fondata  con  la  morale  e  con  la 
«  religione  una  ristretta  società,  morendo  lasciò  ricordi  di 
€  pace,  di  costume  e  di  libertà,  conservati  in  perpetuo 
e  retaggio.  Creò  i  primi  elementi  di  una  libera  e  trawinllia 

(t)  BoU.  IV.  seti.  %u 
m  IMt  47. 

(3)  Boll.  212. 

(4)  P.  32.  33. 
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«  società ,  fondata  sul  gusto  del  travaglio ,  e  sai  priocipii 
«  delta  morale  —  Di  tutti  i  santi  invocali  al  sostegno  e 
«  coDservaziooe  delU  libertà  niuno  era  meglio  iodicato  del 
«  nostro ,  come  quello  che  della  libertà  del  sao  popolo  era 
«  stato  II  primo  autore  (1}  ».  Però  bene  il  Delfico  lo  chia- 
ma Anfione  (2) ,  che  di  quel  Inogo  erto ,  fortfna  nwroMk 
per  Datura  (3) ,  foce  una  terra  di  perpetua  libertà  (4). 
«  Nato  e  cresciuto  (luesto  popolo  nell'indipeadenz^ì  d'alcun 
«  slraniero  potere ,  aveva  potuto  nel  naturale  andamento 
suo»  prendere  qne*  modi  che  la  tranquilla  riflessione  e  la 
«  proprià  sperienza  gli  aveano  indicati  ».  Ho  trascritto 
qoeste  roize  parole  non  come  autorità  da  recare ,  ma  come 
coufessione  d'uomo,  che,  (juasi  malgrado  suo»  riconosce  i 
beni  dalla  religione  recati  ali*  umana  dignità. 

San  Marino  ha  con  la  Corsica  parecchie  conformità  da 
notarsi.  Antiche  istituzioni  di  libertà:  il  consiglio  de*padri  di 
famiglia»  solito  adunarsi  itll*aperto  (5);  breve  il  tempo  delle 
cariche ,  il  magistrato  supremo  anche  giovane ,  gli  uffizi 
soggetti  al  pubblico  sindacato  (6).  Discordio  rabbiose,  titoli 
di  nobiltà,  che  uon  tolgono  la  civile  uguaglianza ,  vicini 
tiranni,  vescovi  prepotenti,  accuse  d'empietà  date  dal  car« 
dinaie  Alberoni  invasore  ;  per  io  più  i  papi  amici  e  difen- 
sori; amica  a  Toscana,  amica  a  Venezia;  dagllnglesl  lodata. 
Anco  San  Marino  ha  circa  il  1740  una  guerra ,  anch'essa, 
ha  i  suoi  niitoli ,  ha  i  suoi  lettorati  ;  e  se  non  ha  banditi 
propri ,  accoglie  gli  altrui  ;  geoerosa  alla  non  rea  sventura, 
accoglie  Berengario  re  d' italia ,  vinto  da  Ottone ,  come 
Corsica  accolse  il  Murat ,  che  sognò  la  corona  d*  Italia , 
e  dagl*  imperiali  lu  vìnto. 

■ 

(I)  F.  47. 

(1)  p.  ssa. 

(3)  P.  51. 

(4)  Boll.  211. 

(5)  AìiU  (rMim.  Docoinento  del  1^3.  Mf.  «d.  Milano,  doca- 
menti ,  p.  4. 

(6)  Dell.  ed.  Cap.  56. 348.  340. 
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Bo  detto  elle  a  Firenie  fo  hi  pregio  Slm  MeriBO,  oome 

a  Toscana  la  Corsica  :  e  belle  sou  le  parole  che  scrive 
relegante  Repubblica  agli  alpigiani  onorandi;  a  Sappiamo 
la  Tostra  fede*  e  geoerosità  e  grandezza  de'  ?08tri  animi  (1)  ». 
£  poi  :  «  dovete  essere  di  tmòn  aoimo  e  beo  coiUnte  e  fermo, 
e  perdere  la  vita  ineleme  eolla  libertà:  ohe  è  meglio, 
air  nomo  imo  etser  libero  «  ener  morto  >  ehe  essere  schiavo. 
Iddio,  a  chi  piace  la  libertà,  y'aiaterà  ».  E  papa  Giulio: 
a  Hortamur  ul  forti  et  magno  animo  sitis ,  considerantes 
ff  nihil  dulcius  aut  utilius  esse  libertate  «  et  protecliODe 
a  S<  R«  Ecclesiae,  in  qaà  vos  bacteons  eonserravlmiis  con- 
t  servatnriqae  samns  (2)  ».  La  Repabblica  fiorentina  ^a- 
giona  a  San  Marino  di  mwnifeerusa ,  ^obbUgoMUmi  e  di 
benefizio;  ma  Lorenzo,  nepote  di  papa  Leone,  ragiona  di 
benevolenza  e  di  protesione;  perch'egli,  Lorenzo,  è  maggior 
cosa,  il  disgraziato ,  che  tutta  insieme  la  Repubblica  fio- 
raotiML(3)« 

La  Repubblica  francese  volle  anch'  essa  accertare  San 
Marino  di  sua  fnUmmiià  ed  amieMt  ;  e  11  Baonaparte  per 

dimostrare  in  che  stima  egli  avessi^  le  virtù  che,  a  delta 
del  Monge ,  più  che  il  senno  civile  ,  conservarono  lìbera 
quella  semplice  famiglia ,  le  profferse  qualche  pezzetto 
degli  stati  contermini;  s'ti  vou$  était  abtoluimnt  n/css- 
snlr^  (4).  Ma  ^tn  Marino  conobbe  la  necessità  del  coiv- 
trarlo  e  siccome  aveva  lo  antico  rigettati  i  privilegi 
imperiali  ,  adesso  ricusò  io  spontaneo  dono  con  queste 
parole:  «  Voi  lo  sapete  che  la  semplicità  del  costume, 
«  e  riotìmo  sentimento  di  libertà,  è  l'unico  retaggio 
«  tramandatoci  da* nostri  padri,  ehe  nof  abbiamo  eoo» 
«  servato^  in  mezzo  ali*  orto  di  tanti  secoli  ;  cai  né  i 
ff  conati  dell'ambizione ,  né  Tedio  de*  potenti ,  né  V  Insidie 
c  de'  nemici  potrebbero  impunemente  attentare.  Hitornate 

(I)  Del  2  giugDu  1409.  Delf.  doc.  p.  6f. 
(ì)  IV.  68. 

(3)  P.  65.  66.  67. 

(4)  P.  74. 
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«  pertanto  a  qaesto  eroe. . . .  ditegli  die  la  R^bbHea  di 

«  San  Marino,  contenta  della  saa  piccolezza ,  non  arditoe 
«  di  accettare  V  offerta  generosa  che  le  vien  fatta  ,  nò  cn* 
a  trare  in  vista  di  ambizioso  ìDgrandimeato»  che  potrebbe 
•r  fsol  tempo  comprometlere  la  aoa  libertà  a.  8'eiraecet- 
taira,  era  morta. 

APPENDICE  IL 
(  a  peg.  cu  h 

SfQMrv  mittiofM  M  Paoli. 

I  Córsi  che  scrìmero  di  qoeat'aomo,  non  danno  ^anto 

peso  potrebbero  alle  lodi  militari  di  lai ,  negate  In  parte 
dal  gentiluomo  di  camera  ,  ma  confessale  con  parole  no- 
tabili dai  Pommereaìi  tuttoché  avverso  ;  e  dal  Dumouriez , 
giudice  8e?ero«  e  credibile  com'nno  de* più  grandi  capi- 
tini  del  seeolo»  come  colai  obe  edocò  alla  vittoria  le 
mlllile  di  Francia  •  od  àperao  a  Napoleone  la  via.  Reoberò 
dunque  le  parole  de'  due  . 

II  Pommereuily  della  guerra  dell'  anno  sessantanove  : 
a  Belles  dispositions  de  défense  (1)  ».  Del  fatto  di  Barbag- 
gio:  c  On  ne  aanrait  trop  admirer  la  bardiesse  et  lliabileté 
de  sa  manoenvre  (2)  ».  Del  Pontennovo  :  «  Le  pian  d*al- 
taqne  était  bien  concertè  (3)  ». 

n  Dumonriez:  <r  II  est  étonnant  que  cette  poìgnée 
«  d*insulaires  sans  arlilleries ,  sans  places ,  sans  maga- 
fi  sins  j  sans  argent  ait  tenu  en  échec  pendant  deux  campa- 
«  gnes  la  Natìon  frao^^aìse ,  qui  n'  avoit  pas  alors  d'autres 
«  ennemis  en  téle.  La  liberté  doublé  la  valeur  et  lea 
m  fòroes  de  l*boDime  (4)  ».,  Altrove  loda  ne'  Góral  tutti  la 

U)  Il .  »I7. 
(9)  Iv.  190. 

(3)  iv.  aoe. 

(4)  Mem.  1 ,  Isa. 
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rapidité  et  intelUgcjìce  (1)  delle  mosse;  gli  assomiglia, 
per  la  certezza  del  tiro,  ai  selvaggi  del  Caoadà  (2).  Ecco 
perehè  noa  voce  del  cuore  cbiamaTa  Gian  Giacopo  io 
Gorsioa. 

Segaono  le  teetlmooianze  dello  steseo  guerriero.  «  La 

«t  défense  des  Corses  fut  plus  brillante  quelle  n'auroit 
«  du  ètre  (3).  L'enlévement  d*an  bataillon  entier  dans 
«r  Patrimonio  est  uoe  surprise  dea  quartiere  d*  by  ver , 
«  doDi  s'hoDorerolent  les  plus  grao'ds  généraux  (4).  —  Il 
«  a  deployé  daos  catte  guerré  beaacoap  de  géaie  et  an 
«  très  grand  oaractère  ».  Neil'  atto  di  confessare  i  difet- 
ti (5),  adopra  parole  quasi  più  desiderabili  della  lode: 
«  non  pas  les  fautes  mais  le  manque  de  perfection  de  sa 
(I  défensive  (6).  —  £n  laissant  à  part  ce  qa*il  n'a  pas 
«  fait,  qai  peni  ètra  o*a  pas  d^enda  de  lai;  tuut  ce 
c  qo*il  a  tenté,  étoit  tràs  aadacieux,  bien  combioé,  at  a 
ff  élééxécQlé  flniement  et  avee  pr6elslon  (7).  »  Quando  tal 
capitano  quale  il  Dumouriez  ,  attcsta  la  guerra  di  Corsica 
essergli  stala  très  instriictwe  (8),  dice  in  lode  del  Paoli 
più  cb'  altri  non  possa  dire.  Il  Paoli  dunque  ba»  senza  sa- 
perlo e  volerlo ,  servito  aireducazione  de' due  gaerrieri  cbe 
làrono  come  le  dae  braccia  della  soa  vincitrice. 

(I)  I.  138. 
(9)  L  149. 

(3)  P.  119. 

(4)  P.  13S. 
(5J  P.  138. 
(8)  P.  132. 
(7J  P.  137. 
(8)  P.  181. 
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ApmiDiC£;  111. 

(a  inf.  cm). 

Alia  cortesia  del  consigliere  della  Corte  reale  di  Bastia 
e  cavaliere  della  legioo  d' onore  sigDor  Luigi  Biadelll* 
dobbiamo  la  MgoeDte  lettera»  nella  quale  Napoleone  ancor 
giovanetto  ei  mostra  i  germi  della  sna  Mara  grandenui* 
Ben  disse  il  Damonriei,  nelFatto  stesso  del  riprenderlo 
seyeramente ,  che  la  cagione  precipua  delle  fortune  di 
lui  era  il  credere  fermamente  alla  propria  fortuna.  E  que- 
sta coscienza  di  sé,  eli* è  un  misto  di  umiltà,  di  speranza 
e  di  fede,  sì  spegne  con  Torgoglio  e  col  disamore.  Qoando 
l' orgoglio  e  II  disamore  te  spensero  In  Napoleone  »  e*  per- 
dette qnelte  sicurezza  qnasi  fatale ,  e  ta  yintow  Scrive  al 
suo  2io  materno  il  Fesch ,  che  fa  poi  cardioale. 

Moa  cher  aneU, 

Bnemm  »  Is  16  JuiM  1784.  —  Je  vons  écris  poor. 
vons  iniòrmer  d«  passage  de  mon  cber  pére  par  Ertenne» 
pour  aller  k  Paris  condnlre  Marìanne  (1)  à  Saint  Gyr»  et 

tàcher  de  rétabiir  sa  sante  (2).  11  est  arrivò  ici  le  21  avec 
Lncien  et  les  deux  demoiselles  que  vous  avez  ?ues;  il  a 
laissé  ici  ce  dernier  qui  est  àgé  de  nenf  ans»  et  grand 

■  « 

(1)  Cbi  poi  pfws  11  nome  d'BIM»  versoensuM  di  qeel  ehesos 
nsdre  le  diede. 

(2)  Carlo  Boonapartc  mori  l'anno  poi  d'ano  sctrro  allo  stOHHh 
eo  ìd  Mont(>eiUer.  Dopo  In  grandezza  del  figlio ,  coloro  che  adulano 
I  cadaveri  qoando  da'cadnvori  può  germogliare  una  versta  di  melallo 
pretloso,  proposero  la  (ras)aziuue  delle  spoglie  del  genliluomo  con  ono- 
ranze di  re.  Napoleooe  »  o  cbe  le  piocole  vanità  gli  facessero  rlbreno , 
o  «te  toMsin  rtofifllara  Is  meaisrls  delTerliliie  eoa»  ngsltè  eoa  dh 
ipriilo  riDiporlnni  Imliist* 

arcb.8t.1t.Voi.xi.  oa 
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de  trois  pieds,  onie  pooees,  six  lignes  :  il  est  ea  sìxième 
poor  le  latin  »  et  va  apprendre  toale«  les  didérentes  par- 
•ttes  de  r  enselgnemeot  ;  il  marqae  beancoop  de  dispoai- 
lions  et  de  bonnè  volonté:  il  faut  espérer  que  ce  aera 
un  bon  sujel  (1).  Il  se  porle  bien  ;  il  est  gros ,  y\f  et 
étourdi ,  et  pour  le  commencemenl  od  est  conteol  de  i\iì. 
Il  sait  trèa-bien  le  frao^aU»  et  a  oublió  rUalten  (2) 
tont-4  fait.  Aa  reste  •  il  va  voas  écrire  derrière  ma  let- 
tre; je  ne  lei  dirai  rieo  afta  qne  toos  Toyei  non  safoir 
faire.  J' espère  qa*  aotaellemeot  11  voas  écrira  plus 
soiivent  que  lorsque  il  était  à  Autun.  Je  sAH  persuadé 
que  mon  frère  Joseph  ne  vous  a  pas  écrit.  Conauieut 
voadriez-votts  qa*il  le  fil ?  il  n' écrit  à  mon  cher  pére, 
que  deox  ligoes ,  quand  il  le  fait.  Ed  vérilé,  ce  n'est  plus 
le  nème.  Gependant  il  m' écrit  trè^^nveiit  11  est  ea 
rbétorique;  et  ferait  le  mieax  sMI  trayalllalt,  car  mon- 
tfeur  le  principal  a  dit  à  moncber  pére  qu'il  D* arali  danf 
le  collège  ni  physicien  ni  rhéloricien  ni  phìlosophe  qui 
eùt  autaut  de  lalent  que  lui ,  et  qui  fit  si  hif  n  une  ver- 
slOD.  Quant  à  T  état  qu*  il  veut  embrasser ,  1*  ecclésiasti- 
qae  a  été,  comme  wùoswwezt  le  premier  qu'il  a  clioisi; 
il  a  persistè  dans  catte  resolotion  jusqa'à  cette  heore,  où 
il  veut  servir  le  rol  :  en  qaol  11  a  bien  tort  poor  plosieari 
raisoDs:  1,®  comme  le  reniarque  mon  cher  pére,  il  n*a 
pas  assez  de  hardiesse  pour  alTronter  les  perils  d*une 
action  ;  sa  sauté  faibie  ne  lui  permei  pas  de  soutenir  les 
fatignes  d' noe  campagne  ;  et  mon  frère  n*  envisage  i*état 
militaire  qae  do  cMé  dea  gamisons.  Gai ,  mon  cher  frèra 
sera  on  bon  officier  de  garnison:  fort  bien  fait»  ayani 

(t)  5h/«I  verameole:  FQiiteo  firalello  cbe  non  aliMa  dsgailo  es- 
isre  fe» 

($)  B  pare  Napoleone  si  seoUva  italiano  tuttavia  :  e  fo  provn  fn 
rno(To  fom'egH  scrive  il  sao  nomo  In  qnc5ta  ,  e  nel!r»  leKera  del  se- 
gui ti(o  anno ,  ove  piange  la  morte  dei  padre.  «  Le  Ciel  l'a  faltmoarlr, 
ci  en  quel  endroit  !  Dans  une  contrée  étrangère  ,  Indifféreote  è  soo  exh 
stence  ».  (  Globe  .  b  Juio  1827  }.  La  balla  di  Napoleone  odiava  1  Fran- 
cesi (Valéry,  160).  • 
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r  esprit  léger,  coméquemment  propre  à  dea  frifoles  coni* 
plimeoto:  et  a?ec  sea  taleos  il  Be  lirera  toi^oora  bieo  . 
d*aiie  soolelé;  mais  d*uD  combat?  G*e8l  ce  dool  moti 
chcr  pére  donte  (1). 

«  Qa*impoifU  à  dt»  guerrieri  cet  frivoies  avunlages  (2j? 
«  Que  umt  tomi  cu  trmrt  tatu  eeM  éu  eùwra§e  t 
«  a  cf  prix  fmtiet-wmt  autti  beau  qu^AdùiUi, 
«  Du  Dieu  mim  tf»  PMe  emeiez-voui  VéloqmtiMt  -, 
«      tm  iMil  MI  éoìiiM  MMw  «itei  de  la  MMftmctr  » 

2.*  Il  a  re^a  qdc  édacation  pour  I*  état  ecdéslastiqae  :  il 
est  bieo  fard  pour  se  démentir.  Monseignear  i*évéqiie 
d^Autun  lui  aurait  donne  un  gros  bénéiìcc  ,  et  il  éioit 
sur  d'élre  évéqoe  (3).  Ouels  avantages  pour  la  famille? 
Monseignear  d'Autuu  (4)  a  fail  tout  soq  possible  pour 
Teogager  à  persister,  lui  prometlaDl  qu*  il  ne  s'ea  re- 
peDtirait  poiot.  Rieu  :  il  persìste.  Je  le  looe  si  e*  est  d« 
goét  décidé  qa*  II  a  pour  cet  état  «  le  plus  beau  cependaut 
de  tOQS  les  corps  ;  et  si  le  grand  niolear  des  cbeses  (5) 
humaincs ,  en  le  formant,  lui  a  donne  (  coaimc  à  moi  )  . 
une  iocljoation  Uécidée  pour  le  militaire.  3.°  11  veut  qu'on 

(1)  B  fl  floo  caro  padre  era  gtedlee  beoso.  Afeva  aneli*  egli  eoin* 
•tallalo  al  Borgo  valoronmente.  Napoleone  t  noUa  leUera  che  neptanio 

la  morte,  lo  chiama  clloycn  xété ,  éelairé ^  el  désinléressé: 

(2)  Avrebbe  a  diro  ce  fn'rnle  nvnvtagf.  mn  !o  !a';r!o  !nl  qfinle.  Il 
quinlo  verso  è  fallo  al  modo  di  qod  pocbi  Ira  quelli  del  sigoor  Hugo. 
Napoleone  è  romantico. 

(3)  Aozi  cardinale  per  lo  meno.  VIvon  lullora  non  pochi  che  videro, 
vestilo  da  magazziniere,  e  con  la  pipa  In  bocca,  retale Feech, cheta 
poi  cardlnaie. 

(4)  Al  quale  l' aTOva  raccomandato  II  Marboenfrlconoacenle  a  Carlo 

Boonaparle*  dello  zelo  mostrato  a  suo  prò  contro  I  ncrofcì  suoi ,  che 
r  acrtj<jnv^no  gravemente  a  Parigi.  Napolonne  non  voile  die  la  buona 
conlessa  di  Marboeuf,  la  moglie  del  suo  benerallorc,  Tosse  dama  della 
signora  Letizia  Ranmiino  (Valéry,  7);  ma  scrivendo  al  Aglio  dei  conio, 
uoa  arrossi  di  raiumcularo  les  services  que  fai  recu  de  M.  coir»  pére. 
(  Ivi ,  361  ).  SI  direbbe  cbe  io  ecolaro  di  Brienne  ipsae  imperatore  dal 

(5)  Nei  aegnenle  anno  diri:  fàlre  M^ritM,  ÌMU  clt«  del  CMe, 


Digitized  by  Google 


cien  APPENDICI 

le  {ilaoe  dans  le  milìtaire;  c'usi  (ori  bieo ,  mais  dans 
quei  corps?  £st-ce  dans  la  marìoe?  1.^  il  ne  sait  point 
de  mAthémaUqiies;  il  lai  faadra  deax  am  poor  ief  ap- 
prendra  ;  2.^  sa  aanté  est  iocompatible  a?ec  la  mer.  Bit- 
oe  daDs  le  genie  ?  Il  lai  faadra  qaatre  oa  clnq  ans  poar 
apprendre  ce  qu'  il  lui  faut  ;  et  aa  bimt  de  ee  terme  II 
ne  sera  encorc  qu*élève  da  genie.  D'ailleurs  je  pense  que 
toute  la  journèe  ètre  oocupé  à  travaillei  n'ist  [^las  com- 
patible  aveo  la  légèrelé  de  soa  caractère.  La  méme  raison 
qui  existe  poar  le  géoie,  existe  poar  rartillerie»  à  Texceptioa 
qa'  il  feadra  qa*  Il  ne  travallle  qae  dix-halt  moia  poar  élre 
Mve,  et  avtant  poor  ètre  oflieler.  Oh  I  eela  n'est  pas  ea- 

core  àsun  goùt.  Voyoiis  dune  :  il  veut  èlrc  saos  duute  dans 
finfanlerìe.  Bon,  je  Tenlends  :  il  vent  ètre  tonte  lajournée 
sans  rien  Taire ,  il  veut  battre  le  pavé  toute  la  joarnée: 
d*  aatant  plos ,  qo*  eat-ee  qa*an  mtnoe  offieìer  d' infante* 
rie?  Un  maavals  sajet  les  troia  qaartfl^ìla  temps.  fito^eit 
ee  que  moa  eher  pére,  ni  tous  ,  ni  ma  mère ,  nf  mon 
onde  r  arcbidiacre ,  ne  ?eulent ,  car  il  a  déjà  monlré  des 
petits  tours  de  légèreté  et  de  prodigalilé.  En  conséquenoe, 
on  fera  un  dernier  effort  pour  i'eogager  à  Tétat  eccló- 
siastique  ;  fante  de  quoi ,  mon  cher  pére  1*  emménera  avec 
lai  en  Corse ,  oà  il  Taara  soos  ses  yeax:  on  tàoliera  de 
le  felre  entrer  au  barreaa.  Je  finis  en  Yoas  prfiant  de  me 
coDtinuer  vos  bonues  gràces:  m*en  rendre  dfgne,  sera  le 
devoir  pour  moi  le  plus  essentiel  et  le  plus  recherché.  Je 
Buis  avec  le  respect  le  plus  profonda  moo  oher  oocle  » 

Yolre  trés-humble  et  (rès-obcissant  BervUear  et  oeveu 

NAfOtiBORB  41  BOONAPAMTI. 

P5.  Décbirez  eette  lettere. 

Mais  il  faut  espérer  que  Joseph,  avec  les  taleuls  qu  ii 
a,  et  les  sentimenls  que  sod  éducatiun  duit  lui  avoir 
inspirés ,  prendra  le  bon  parti ,  et  sera  le  soulien  de  notre 
famille.  Eepréseotez-lai  un  peu  tous  ces  a?aa(ages. 
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APPENDICE  IV. 
(«M'Olir). 

Noi  Maria  Teresa,  per  la  grazia  di  Dio  Jmperatrice 

de'Romani, 

.•*t  •      •  —  • 

F«eeiMi>  nolo  con  la  presente  »  eomef  edsendoei  lieto 
reppreeentato  con  eipressieni  di  gran  dolore  da'  popoli  del 
Regno  di  Corsica ,  qualmente  stono  sfati  nnoyamente  co^ 

stretti  a  risentirsi  contro  T  intollerabile  giogo  del  dominio 
della  Repubblica  di  Genova,  la  qnale  ,  nulla  curando  le 
•  leggi  deiromaniià  e  della  giustizia,  e  violata  la  fede  delle 
eonveniioni  e  delle  promesse  più  solenni ,  in  disprezso  ed 
onta  deirevkloiiey  o  »  come  dicono,  garantla  accordata  loro 
dair  angustissimo  nostro  genitore  Carlo  TI ,  imperatore 
de'  Romani  e  re  catlulico  delle  Spa^^oc  ,  di  gloriosa  me- 
moria ,  e  della  protezione  promessa  a' medesimi  dal  re 
cristiaDissimo  di  Francia  »  si  sia  ostinata  a  trattarli  colle 
pià  erode  maniere ,  a  perseguitarli ,  ed  «llàtto  opprimerli 
nett'oBOTOt  nella  famat  ne*lieni  e  nella  vita:  supplicandoci 
perciò  con  tutto  lo  spirilo  ad  accordar  lom  a  titolo  di 
compassione  la  nostra  protezione  e  difesa. . . .  Eccitata  non 
meno  da' fortissimi  molivi  di  una  reciproca  guerra. . . .  come 
ancora  dalla  compassione  che  in  noi  risveglia  F  infelice 
sialo  di  fortana  obe  affligge  i  popoli  della  Corsica,  li  qoali 
gnomo  presentemente  aolto  II.  giogo  di  si  acerbo  dominio» 
•Uriamo  determinato  e  stabilito  di  accordare  a'medesfmi» 
sieeome  in  vigore  della  presente  nostra  lettera  accordiamo 
e  promettiamo,  la  nostra  cesarea  e  real  prole/iuoe  ed  as< 
sistenza  :  ordinando  insieme  a'  nostri  di  somministrar  loro 
latto  qnell'  aioto  che  è  in  nostro  potere.  Ed  inoltre  inter- 
ponendo premurosi  uffici  presso  1  nostri  alleati,  affinchè 
ancor  essi  proteggano  ed  aiutino  colle  stesse  lor  forze 
questi  popoli  nella  guerra  che  hanno  intrapresa  contro  la 
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Repubblica  di  Genova,  ad  effetto  di  custodire  e  conservare 
i  loro  dirìUi»  consuetudioi,  e  privilegi,  sodamente,  non 
già  per  alean  eapriccioso  motivo  ;  eolla  slcara  speraota 
che  per  le  nostre  medesime  gloslissime  ragioDi  si  dispor- 
ranno ad  assistere  questa  Nazione  colla  loro  proteilone 
ed  aiuti  ,  non  solo  durante  la  guerra  presente  ma  anco 
dopo  ristabilita  la  pace....  Non  allrimenli  che  noi  per 
la  nostra  parte  sin  da  questo  momento  c*  impegnamo ,  e 
religiosamente  promettiamo,  di  volere  con  tolta  l'efficacia 
operare  che  neiristesso  futuro  trattato  di  pace  si  dia 
loro  tra  sicuro  provvedimento  per  una  stàbile  perpetua 
tranquillità,  col  non  permettere  in  alcun  modo  che  restino 
esposti  alla  vendetta  della  Repubblica  (1). 


Non  ascrìviamo  ai  .Paoli  proprio  quei  die  gii  è  co- 
mune con  altri  del  tempo  suo.  Se  di  questo  argomeuto 
ci  serviamo  a  scemare  i  suoi  torti ,  dobblam  foro  il  si- 
mile  per  temperarne  le  lodi.  Dunque  dirò  che  11  presen- 
timento di  grandi  cose  prossime  ad  avvenire,  era  allora 
in  parecchi.  E  senza  ripetere  il  notissimo  vaticinio  di 
Gian  Giacopo,  ne  rammcaterò  uno  men  noto ,  e  più  pre- 
ciso, e  tanto  più  notabile,  che  esce  di  bocca  nemica, 
e  Se  vera  è,  dice  il  Pommereuil,  queir  osservazione  che 
dal  seno  delle  discordie  civili  nascono  gli  uomini  grandi, 

 dobbiamo  aspettarci  da  quest*  ìsola  genii  possenti  e 

grandi  conduttori  d'eserciti  ;  dacché  le  calamiià  debbono 
aver  fecondato  il  germe  io  lei  della  gloria  (2)  ». 

(1)  GlasliQcazione ,  p.  402  seg. 

(S)  PooMnsreeii,  I.  tee. 
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FresenUmnli  del  secol  passalo. 
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Il  Jaussiu,  parlando  del  reggimento  còrso  assoldato 
da*  Francesi  nel  1740  ,  scrive:  qael  Còrso,  obe  ignoto 
Virerà  là  ne' suoi  monti»  né  ayrebbe  mai  sperato  onore 
pari  all'onore  di  servire  il  signor  nostro  eone  affiliale 
deHi  «natmiliKla ,  rimase  attonito  del  goderne  (1)  ».  Un 
(icnoNesc  aiìrnut'ìncìo  esst'r  varKt  a' Corsi  lo  sperar  d' in- 
graudit  c  ,i'«sf);:^'('Uantlusi  a  Fraricia ,  scriveva  :  «  che  ogni 
povero icapi^lore ,  se  si  fa  suddito  d'un  gran  re,  possa 
dlvenlam: uno  Siorxa,  doca  ili  Milano,  ogni  pastore^ 
nn  gran.  Tameriano  ;  .  -  «  ne  lascio  li  gindlzio  ai  Còrsi 
più  assensiati  (2)  ».  Ed  nn  Còrso:  «  Restano  i  Còrsi 
cosi  persuasi  della  beneflcenza  genovese ,  che  nuli'  altro 
|ìiu  nr(leQLciJ}<!nlr  sosj)iraiio  che  rn|)p()rtuiìità  di  rendere  ai 
Genovesi  il  contraccambio.  ...  È  vano  il  desiderio,  per- 
cliè  fuor 'di  speranza:  par  cbi  sa  1  11  mondo  ènne  mota 
elle -girammo  è  quello  cbe,  al  dire  del  Profeta,  muta  i 
tempi  é  retà;'ehe  irasferisce  i  regni  e  II  costituisce,  cbe 
li  dà  a  chi  più  gli  piace ,  e  talvolta  al  più  umile  ed 
abietto  ».  E  i!  jnrdt-sinin  :  a  Prima  di  chiamare  i 
sollevati  di  Corsica  uti  complesso  di  barbari  e  crudeli  ma* 
snadieri^  simili  agli  anticbi  Unni  Goti  e  !\innoni,  doveva 
aspettare  cbe  facessimo  una  scorsa  per  la  Liguria  (4)  b. 
fi.il  Saliceli: là  fece.  E  le  prime  rapine  francesi  in  Italia 
sono  appinnlo  dal  Paoli  in  queste  lettere  paragonate  alle 
rapine  de^jlt  IJuui. 

T/ciuluie  delle  Lettere  bulla  Corsica  stampale  nel  LW, 
scrive  :  «  I  nostri  nipoti  si  troveranno  a  vedere  forse  con 
lacrime  de!  cambiamenti  notabili  (5)  ».  E  il  Savelli  nel 
canne  die  reclieremo,  scritto  verso  quel  tempo  stesso, 

(1)  1,  SOI. 

(2)  Risposta  àlla  Glostfr.  315.  316. 

(3)  Giustiflcazione  ,  178  ;  stampala  nel  ITRI  ,  cinqae  anni  cioè  prima 

cIk'  N'ipolponn  nn«ro«=';r'.  r.'tolo  IV  senti' a  luflnftn  (fitpi.irf^rp  rhe  ipirlfi 
t/w  iolirmn  i><i!-i  nii'dii  II  )h<  t:ì  rfj  ffnilu  ,  vi'i  fiiìnandtfio  (  IlgldJiooi 
di  Roma  ,  1  ,  ^tìu  ).  E  per  nidie  1  Italia ,  sperava  nel  Turco. 

(4)  P.  SeS,  369. 

(5)  p.  sse. 
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fa  dire  alla  Giustizia,  socialia  foedera  rumpum  ;  e  annunzia 
ali* Italia,  soDuaccbioaa  sulle  ruioe  della  Corsica,  cbe 
Francia  affèeUU  r*gm  twurum. 

Glacoliè  siamo  a'  presenti  venti  »  rammealeiò  la  Me- 
moria soritte  nel  177S  dal  daoa  di  Ghoisenl,  date  In  fam 
il  novanta:  nelle  quali  il  desiderio  significato  dal  Paoli 
nel  novanta  appunto,  che  la  Corsica  avesse  amministra- 
sìone  di  suo»  è  disteso  a  latte  le  regioni  dì  Francia:  «  Je 
«  regarde  le  profet»  qae  ^batfae  province  repartisse  elle 
c  méme  ssa  ìmpositions ,  et  ponrvojre  anssl  par  elle  mènsa 
«  à  s^  besoins»  eomme  on  avantage  qui  morite  lesplns 
«  fa?orables  disposilions  (1)  ».  Se  questo  coosigUo  era 
seguito,  IroDcavasi  forse  il  corso  alla  rivolnziooe,  che  dai 
disordini  pecuniari  ebbe  pretesto  e  fomite,  mettevasì 
la. Francia,  e  quindi  T Europa,  in  un  caminino  di  ei- 
viltà  nuova ,  al  quale  non  può  eh*  ella  alfine  non  venga , 
se  vuol  coooordia  stabile  con  decoro.  E  quanto  a*dlsor«* 
dini  pecnniarì ,  lo  Choisenl  in  altra  relazione  dice  al  re , 
che  i  ministri  regii  non  ne  debbono  entrare  mallevadori; 
poiché  da  un  secolo  e  mezzo  nulla  si  fa  senza  l'ordine  dei 
re  stesso  (2),  il  quale  assorbendo  i  diritti  e  1  comodi,  s*è 
di  necessità  presi  In  corpo  i  doveri  e  1  pericoli. 

Nella  commedia  dm  segue  alle  memorie:  L»  rsyawns 
étÀrlequinerie ,  e&médié  éam  h  g$nré  hérùìque ,  è  cliiara- 
monte  annunziata  une  décadencc  dans  l'empire,  qui  en- 
leverait  le  tróne  à  la  postMté  de  V.  M.  (3ì.  Trattasi  in 
questa  commedia  di  dar  moglie  al  figliolo  del  re.  (ioesti  • 
grida:  Holàl  k  ConuU.  Entra  ìLcoosiglio,  e  S.  M.  co« 
ndncia:  Alkmit  vayont;  fa  parlare  M.  MorpUs,  M.  Glie- 
napan  e  M.  Biscotimini.  Il  secondo  dice  :  Toui  Isi  òtsni 
de  vos  sujéti  me  paraissent  vous  apparlenir ,  et  je  ne  mé^ 
nage  pas  plus  le  sacri  qw  le  profane.  M.  Biscotimini  si 

(2)  I,  89.  91. 
(S)  Il ,  904. 
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contenta  di  dire:  Je  pense  ....je  pense  ce  que  V.  M.  a  pensé. 
Torna  il  figliaoio  eoa  la  moglie  trovatagli  da  a»a  fata: 
il  padre  spera  che  saranno  felici  ;  e  coacbiade  :  Au  r$$u 

Chi  scrisse  i|aesta  comsMdia  è  4a  saa  moglie  lodato 

per  esser  vissuto  cUoyeu  camme  dans  une  répuMique ,  et 
stijet  comma  dant  une  monarchie:  è  adombrato  iu  ima  ua> 
velia  sotto  il  titolo, di  visìr,  e  il  re»  di  sultano  (1). 

APPENDICE  VI. 

(  a  pas*  cuLvu  ). 
Codione  prositOMi  dilla  sson/lila  al  PomumMMo. 

La  finale  battaglia  del  seseantanoTe  appailsee  plà  di* 
stinta  al  pensiero  quando  s*  alslno  gli  oeehi  a  quel  punto 

dalla  cai  presa  venne  ch'ella  fosse  perduta:  dico  il  paest^ 
di  Lento,  «r  il  exìste  un  point  centrai ,  dice  il  Dumonriez , 
après  avoir  passé  le  pont  da  Golo  par  le  chemin  de  Lento, 
pouf  entrar  dans  la  plaine  baite  de  Corse:  on  peat  le  regar* 
der  comma  la  roùte  oa  la  def  dn  pays  »  (2).  Fin  dal  trea- 
taaove  i  Francesi  s' avvidero  tAe  II  tener  qoel  paese  era 
come  possedere  la  Corsica.  «  M.  de  Maillebois  reconnut 
«  que  s  ii  pouvait  parvenir  à  se  rendre  maitre  des  Itauleurs 
«  de  Tenda  et  de  Lento,  il  lui  serait  facile  de  communi- 
«  qncr  par  sa  droite  aTae  les  troopas  qni  attaqneraient  la 
<  Balagne,  et  desoendre  ensnile  par  sa  gaocbe  sor  Lento  et 
€  dans  les  Gostières  ponr  chemlner  sor  Corte  (3).  —  M.  de 
«  Maiìlcbuis  fìt  uccupcr  le  village  de  Lento,  il  y  fit  coo- 
«  struire  des  fours,  accomraoder  les  chemfns,  et  porier  des 
c  vivres  pour  pouvoir  pónótrer  en  avant  du  còlè  de  Corte, 


(1)  Il  ,  271.  273. 

(2)  Méut.  i.  119. 

(S)  laosiifi,  1.  4e8. 

Ancu.ST.lT.  Vot.Xl.  6d 
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«  aocienne  capitale  de  la  Corse,  et  le  centre  de  i  ile.  Les 
«  chemins  ayant  élé  accommodés»  les  fours  faìts ,  et  les  pre- 
«r  miers  dépòts  de  Tlle  arrangés  à  Lento,  M.  MailMtoU 
«  alla  camper  à  PosteoaoTO  »  (1).  Fin  nel  cinquecento 
aveva  collocata  guarnigione  in  quel  sito  il  De  Thermes.  Il 
Germanès  che,  come  canonico,  non  fa  grande  antorità  in 
cose  militari,  ma  ch'ebbe  a  uso  deità  sua  storia  gli  ap- 
punti di  que*  che  capitanarono  i*  impresa  di  Corsica  (2)  ;  a 
questo  proposito  scrive  sicarameDle  com*  nomo  che  copia. 
m  lì  est  IndispensaUeaient  nécessaire  d'occnper  ces  deax 
«  points  (Lento  e  Pletralba  (3)).  Il  fandroit,  pour  la  tùreté 
«r  de  sa  marche,  qu'elle  occupai  les  hauteurs  de  Lento;  afin 
*<  (l'emp('^cher  Ics  gens  du  pays  de  s'y  établir  et  de  venir 
«r  ia  taìller  en  pièces  en  marchani  à  elle  par  ce  débouché. 
«  Ainsi»  k  tous  égarda^  le  point  essentiel  est  de  tenir  le 
«  Lento»  où  consiste  en  qnelqiie  fa^n  tonte  la  force  défen- 
€  sive  de  la- Corse  »  (4).  Chi  piglia  quel  posto,  dice  11  Do- 
mouriez,  in  due  ore  ba  la  Corsica  (ii).  SiinilmeDle  per  tenere 
in  soggezione  l'isola  già  conquistata,  1  periti  cousigtiavano 
aver  difeso  il  posto  di  Lento  (6).  Or  poco  innanzi  la  bat- 
taglia 9  vediamo  i  paesani  di  Lento ,  dove  ti  Paoli  aveva 
mandato  monizioni  (7)»  negare  all'  armi  del  Paoli  ricetto. 
O  fossero  compri  con  denaro,  o  vinti  dalla  panra,  o  il  6af* 
fori  che  guidava  i  Còrsi,  foss'egli  solo  il  vecdutu ,  e  ad- 
ducesse per  iscusa  il  ritìnto  d'essi  paesani  (nessuna  delle 
quali  cose  possiamo  afTermare);  il  fatto  si  è  che  a*  soldati 
francesi  fa  cosa  facile  togliere  a*  militi  del  Paoli  l'altare  ($)» 
la  qnale  eglino  avevano  dae  volte  presa  (9)  ;  e  cbe  quella 

(1)  Jaossin,  427.  428. 

m  Gennanés,  XI.  XII.  Xlll. 
(S)  Damoiirieit^l.  101. 

(4)  Gwanoès  »  II.  se. 

(5)  I.  120. 12).  123. 

(6)  P.  6\ì.  Poraraereall,  IL306. 

(7)  CambiagI,  IV.  171. 

(8)  Poromereail,  11.298. 

(9)  Mém.  do  Damooriez,  I. 
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parte  di  loro  ebe  saliva  credendo  il  paese  io  forza  d'amici, 
air  inaspettato  scontro  si  scorò  più  che  mai  (1),  Ecco  per- 
obd  il  Paoli ,  che  c  avolt  aasez  de  gènie  poor  ne  iaisser 

échapper  aucune  des  combinaisons  »  (2),  sto  da*  primi 
(1  aprile  mandasse  a  Lento  nianìzioni  ;  e  promettesse  di 
maodare  dell'  altro  (3)  :  ecco  percliè  dal  Pommereuil  sia 
lodala  la  mossa  del  Paoli  che  manda  damila  G^^rsi  per  ri- 
prendere queiraltara. 

La  principai  caasa  della  sconfilta  Ita  il  tradimenlo 
de* comperi  o  de* tementi  o  degli  speranti:  ma  importava 
conoscere  per  quali  vie  la  ruina  accadesse.  Importava 
dimostrare  che  questa  stessa  battaglia  suprema ,  nella 
quale  i  Còrsi ,  dalla  namxione  de*  loro  compatriotti ,  ap* 
parisoono  alquanto  minori  della  lor  fama  d' antiveggenia 
e  coraggio ,  stando  ali*  antorltà  degli  stessi  nemici»  sia  no- 
vella prova  onorevole  al  nome  loro.  Onde  possiamo  sicu- 
ramente ripetere  col  Dumouriez  :  «  Ce  qu*!l  a  fait ,  sera 
toujours  an  monumeot  historiqae,  glorieux  pour  lai  et 
poor  cotto  Nailon  exiraordinaire  »  (4). 

APPENDICE  yn. 

(•  ptf .  CLIUIV  ). 

In  nn  lungo  ragionamento  stampato  diciott'  anni  fa 
nella  E$vue  trimesirelU  (5)  sono  confermate  da  testimo- 
niarne e  da  fatti  alcune  tra  le  buone  qualità  del  popolo 
Còrso,  come  T orrore  della  delatione  quand*anco  ell'abbia 
a  nuocere  a*  nemici  giurati  (6);  T  ospitalità  lealmente 
ui>servata  verso  quello  stesso  nemico  che  poi  morrà  per 

■ 

(1)  Jaeotii,  11.360.  368. 

(2)  Dumouriez,  I.  138. 

(3)  Questo  voi.  p.  174* 

(4)  I.  137. 

(5)  Aon.  I.  nam.  3,  p.  94. 

(6)  P.  tl5. 
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roano  dell'  ospite  (1),  non  che  verso  il  giudice  punitore  (2). 
I  Còrsi  del  resto  son  barbari ,  sono  selvaggi  (3)  ;  e  quanto 
a  purezza  di  costumi,  non  sono  nè  meglio  nè  peggio  degli 
altri  popoli  della  terra  (4) ,  perch*  ogoan  sa  ohe  Parigi  e 
Tannes,  Goatantiaopoli  e  Maina  aon  tutt*  udo.  Per  ineiTl* 
lire  la  Goratca  bisogoa  mandarei  dimoiti  soldati  (5),  y  créir 
des  besoins  (6) ,  farla  francese ,  quantunque  Tautore  con- 
fessi che  la  centralisation  est  la  pìaie  incurable  de  notre 
adminisiralion  (7).  Confessa  inoltre  Fautore  che  de'magi- 
strati  e  ammloistratorl  mandati  neli'  isola ,  i  più ,  erano 
sprenanti  ed  Inetti;  consiglia  mandanri  nomini  di  senno 
e  di  cnore  (8)  ;  nota  olle  la  oi?iItà  non  consiste  ne'  co- 
dici (9).  E  discendendo  a*  particolari ,  attesta  anch' egli 
rettitudine  da  C (Arsi  mostrata  alle  opere  ajjrarie  neMavori 
a  cai  degnano  por  mano  (10);  consiglia  a  francare  da 
iinpoate  i  terreni  di  nnora  coltura  (11);  a  meglio  detei^ 
minare  i  confini  della  proprietà  (12) ,  ad  aacingar  le  ma* 
rem  me  (13) ,  a  trarre  profitto  dalle  macchie  per  fare  il 
sapone,  dalle  gregge  pel  panno  (li):  e  tiene  per  fermo  che 
la  Corsica ,  {governata  saviamente  ,  può  diventare  una 
delie  province  più  fruttuose  (15)  allo  stato  di  cui  sarà 
parte. 

(1)  P.  120.  137.  las. 

(2)  P.  122. 

(3)  P.  191.  SC4. 

(4)  P.  148. 
(B)  P.  164. 

(6)  P.  131. 

(7)  P.  170. 

(«;    P.  157.  158. 

(9)  P.  151. 

(10)  P.  171. 

(11)  P.  172. 
(IS)  P.  174. 
(19)  P.  199. 
(14)  P.  193. 
(19)  P.  96. 
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Debbo  ■MniraM  dì  Yi?a  rieoooiecBEa  a  i|iia*  Cénà  che  ni 

furono  liberali  di  lellere ,  di  documenti ,  e  di  Dolizie  opportune. 
£  sono  il  sig.  consigliere  Giovamù  Arena ,  del  quale  è  la  iio- 
labtle  crooacKetta  narratile  le  cose  di  Corsica  dal  settecao- 
Yenltaofe  al  sessantaBOfe  :  Il  sig.  Annand,  Francese'  degno,  afifo- 
zionato  rispellosameote  alle  memorie  dell'isola  unica,  dove  se- 
delle  Tìce-prelélto  »  e  adesso  dimora  pregiato  cìitadiao;  il  si- 
gnor Affocalo  BalCeslì ,  figlinolo  a  qoeUo  di  cni  nel  presele 
volume  ò  memoria  onorata;  il  consigliere  alla  corte  reale  di 
Bastia  sig.  Luigi  BiadelII ,  cavaliere  della  legioa  d*  cuore ,  il 
qui  pare  che  profidameote  serbasse  tanto  tempo  la  Mera 
prsilosa  scritta  da  Napoleone  per  fregiarne  il  folnme  dd  Paolè; 
il  sig.  comandante  CiavaUlini  di  Carcheto  d'Orezza  ,  disccadente 
da  Bomioi  beDemerìti  della  Patria  ;  il  sig.  Colonna  di  Vico ,  la- 
miflit  leahnente  amica  «I  Paoli  insieme  ed  ai  Boonaparte;  il 
signor  Marchese  dentile  Parinola ,  a  cof  deUio  le  lettere  tm 
il  Paoli  e  lo  Oboiseul,  stampate ,  ma  rare  come  se  ignoto, 
e  degne  deirnomo;  il  sig.  Pranoesoo  Famndi  delia  Pietra  di 
VeidOt  altra  tanigtia  ai  Paoli  cara  ;  Il  sig.  Innoeenso  GakMRì 
della  Penta  in  Casinca,  posscdiiorc  di  molte  lettere  onorevoli 
al  sangue  suo;  il  sig.  ooosigliere  Gregori,  cbe  ci  ba  dato 
con  dotta  piaCulono  e  con  gionle  le  storie  dal  Ciineo  a  del 
Filippini  a  gli  slalotl^i  Genica  ,  a  adesso  attende  a  ona  storia 
compinta»  che  sarà  scritta  oeiridioma  patrio,  a  cai  rimane  sa- 
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f  iameiite  defOto ,  onde  sarà  più  finomiiMiite  onorato  da^l  atCMì 

Frauccsi;  il  sig.  cav.  Limperani  ,  già  deputalo  al  Parlamen-  . 
lo ,  ora  console  di  Francia  ia  Venezia ,  il  coi  padre  fu  parie 
de* due  grandi  riTolgìoMMiti  di  Corsica;  il  sig.  Achille  Morali  con- 
siglien  alla  corte  df  Vaitia ,  erede  d*no  nome  de*piA  celebrati; 
il  sig.  Gioseppe  Muliedo  di  Vico,  autore  di  versi  iialiani  armo- 
nioaameiite  eleganti;  il  sig.  Ordionit  giudice  di  pace  in  Niolo, 
al  cui  padre  il  Paoli  scrif  e  spesso  e  con  faoiiliare  cordialità  ;  il 
sig.  Andrea  Padovani ,  dimorante  in  Livorno,  a  coi  debbo  le  ul- 
time lettere  generose  dei  vecdiio  già  prossimo  a  morire;  il  sig.  Ca* 
nilio  Pieiri  di  Sariene,  del  qoale  è  il  registro  pretiòso  eontsoenle 
I  docomentì  delI'amminisCratione  del  Paoli  nella  provincia  della 
Rdcca  ;  il  sig.  Anton  Luigi  RaffaelH,  avvocato  regio  ai  tribunale 
di  Covii,  collo  ingegno,  animo  leale;  il  sig.  Conte  Rirarola» 
generale  nelle  mlliaie  britanniclie ,  ? abroao  nell*  armi ,  gene- 
roso nel  riGuto  di  ricca  mercede  profTerta  a' suoi  servigi  alla 
guerra  d' Egitto  ;  il  sig.  Giuseppe  Ottafio  Nobili  Savelli  di 
Sant'Antonino  in  fialagna,  cortese  a  me  del  carme  latino  dell'egre- 
gio soo  ilo,  a  col  la  madre  del  Paoli  era  sia  in  tono  grado, 
(il  qual  carme  io  ritoccai  dello  stile,  acciocché  nella  venerazione 
del  Paoli  s'unisse  l'opera  d' un  Còrso  amico  dell' Alfieri ,  e  d' un 
Dalmato, oscuro,  d*im  disoeodente  di  quella  gento  cbe  Ovidio 
chiamata  bariiara);  il  sig.  Francesco  SCeAioini,  presidente  della 
corte  di  Bastia ,  magistrato  de' più  valenti  e  autorevoli;  il  signor 
presidento  Giovanni  Soaioni  ;  Salvator  Viale,  noto  all'lUlia,  e  agli 
amici  caro.  Altre  lettere  e  altri  documenti  sono  accennali  nelle 
pregevoli  opere  loro  da* signori  Arrighi,  Giacobi,  Pompei;  altri, 
ignorati  ancora  ,  saranno  in  altre  mani  :  i  quali  io  chieggo , 
e  U  9pno.  I  fogli  del  Paoli .  atlesunli  e  gli  atti  della  sua 
pubblica  Vito ,  e  la  slima  In  che  lo  tenevano  i  Còrsi  e  P Buropa , 
andarono,  nel  saccheggio  che  succedette  al  terzo  esilio,  perdati: 
pentito  deplorabito  alla  Patria ,  la  cui  più  cara  riccheua  son 
to  memorie.  Bgll  deito  propria  vita  memorie  non  scrisse,  chè 
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a  lai  non  btoogna? aoo  vanti  né  Mose.  B  tanto  più  da  ita* 

diare  son  le  sue  leUere,che  ben  si  vede  ch'egli  scrivendo  non 
pensava  alla  «lampa,  lo  oel  proemio  sovente  accenno  ad  ease, 
ma  flwa  indicare  la  pagina  >  che  moltiplicava  lo  note  Mnia 
prò,  dacché  i  lettori  han  sottocchio  il  volarne.  Messi  a  rìscon* 
irò  gii  alti ,  le  parole ,  i  sentimenti  segreti  di  quest*  nomo  in 
lempi  divenisiimi  «  ci  ai  riconosce  (tranne  poche  coniraddiiioni 
leggiere,  e  più  d'apparenia  che  di  Mo)  tale  nnità  e  tal  co- 
stanza, che  rari  invero  la  bloria  de*  più  grandi  e  virtuosi  aomini 
ce  ne  porge  gii  esempi. 

Gli  sbagli  che  avrò  commessi  nello  slampare  e  neir  illu- 
strare queste  lettele,  si  perdonino  all' inteniioae  dell'animo, 
riverente  c  affettuosa.  Nel  commendare  le  azioni  del  Paoli ,  nel 
respingere  le  accuse  di  taluno  fra'  suoi  crudeli  nemici ,  io  ho 
goardato  attempi  ne* quali  egli  visse,  a' giudici  suoi  d'allora  ; 
ho  seguito,  come  soglio,  la  mìa  coscieoia  ;  mi  sono  attenuto  alle 
prove  scrìtte,  ai  fatti,  alle  tradizioni,  non  alle  parole  di  questa 
parte  o  di  quella ,  né  al  sentire  di  tale  o  tal  uomo.  Del  pre- 
sente non  parlo:  e  se  ne  parlassi,  sarebbe  inglnstiiia  il  farlo 
con  iàdeguo  u  rancure.  L' avvenire  è  oel  segrelo  di  Dio. 
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DI 


PASQUAL£  DE*  PAOLI 


Il  Suffmno  e  General  Consiglio  del  Regno  di  Conica 
agli  amati  Popoli  deUa  tm  Naziime, 

Déto  in  SaDl'Aolonio  di  Casabianci  a  di  15  loglio  1755. 


ije  discordie  e  le  diviaiooi  »  amati  popoli  e  coociltadioi , 
chfì  già  hanno  infestata  la  pubblica  e  pri?ata  tranqailliti  della 
nostra  patria  col  riaccender  ie  antiche  e  personali  inimicizie 
tra  coloro  clic  non  tianno  il  timor  di  Dio  c  sono  poco  interes- 
sati e  zelanti  per  il  bene  pubblico,  hnntio  obbligalo  i  nostri 
capi  principali  a  radunarsi  in  questa  General  Consulta  per  de- 
liberare dei  mezzi  che  più  cfìicacemente  potranno  coniribuire 
allo  stabilimeikio  di  un'  unione  comune ,  e  fare  eseguire  i  ga- 
aligiii  più  rigorosi,  portati  dalie  leggi  contro  coloro  cbc  ose- 
ranno perturbarla  con  le  loro  prifale  brighe  o  disposizioni 
irtefolari*  Il  modo  piò  proprio  per  ottenere  it  lodevole  e  de- 
siato nostro  fine  si  é  credalo  esser  Teletieoe  di  on  capo  gene- 
rale, eoonomicoe  politico^  e  di  uno  spirito  illaminato ,  acciocché 
comandi  in  questo  regno  eoa  an' intera  possanza,  faorchd  nei 
casi  nei  quali  si  tratterà  di  materia  di  Sialo,  che  non  poIrA 
trattare  senza  Tintcrvento  dei  deputali  e  rcspctlivi  rappresentanti. 

Di  unanime  consenso  e  di  accordo  si  è  lai  carica  confidata 
a  Pasquale  Paoli,  persona  che  per  le  sue  virtù  e  abiiila  ne  è 

akcb.st.it.voi.xi.  i 
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ifi  ugni  ruodo  mcrilevolc.  Iti  seguilo  di  un'  cle/ionG  cosi  geoe- 
ralc  fatta  dai  capi  del  consiglio  di  guerra,  ratiiinatisi  i  depu- 
tali dello  Provincie  o  i  respellivi  rappresentanli  delle  Pievi ,  fu 
questo  gentiluomo  richicslo  per  via  di  letlcrc  a  venirsene»  Ar- 
rivnto  ,  fu  spedila  alla  sua  casa  una  numerosa  comiliva  dei 
priacipali  membri  deifassemblea ,  pregandolo  a  ricevere  questa 
carica ,  e  di  presentarsi  per  esser  riconoacioto  ooaUro  capo  •  e 
preslare  il  soleone  giaramcDlo  di  esercitare ,  col  maggior  zelo , 
affézione  e  disinterassaiDeDto  possibile»  T  affilio  di  cui  era  alato 
investilo ,  riceveodo  ad  aa  tempo  il  giurameoto  di  fedeltà  e  di 
obbedienxa  dal  popolo. 

Dopo  aver  egli  allegato  molte  ragioni  per  sottrarsi  dair ac- 
cettare questo  impiego ,  dimostrò  Bnalmente  che  lo  accettava 
con  gran  rcpugnanza.  Ma  essendo  stato  informato  di  quanto  si 
oru  da  noi  risoluto  e  stabilito  nel  caso  di  qualche  ostacolo  o* 
riOuto,  si  acquietò,  essendo  a  ciò  fare  sforzato  dalla  necessità. 
Fu  quivi  cundrKn  i' alira  sera,  ove  prestò  e  ricevè  i  giara- 
menti  sovramnieuzionali. 

Sta  per  nssumere  il  Governo,  assistito  da  due  consis^lìcri  di 
Siato  e  da  uua  delle  persone  che  sono  in  maggior  reputazione, 
di  ciascheduna  provincia,  che  si  dee  cambiare  ogni  mese* 

li  di  3  di  agosto  sarà  fissato  per  principiare  un  giro  gene- 
rale 9  affino  di  gastigare  gli  autori  di  molti  mislàtti ,  e  special- 
mente degli  omicidi  nlllmamente  segniti  in  di%crse  parti;  e  tal 
giro  Carassi  sotto  la  direzione  del  suddetto  generale  con  gli  an- 
zidetti deputali,  accompagnati  da  quel  numero  di  nomini  ar- 
mati che  slimerà  conveniente .... 

Frammento  di  LtUera  di  iemfHi  mcerlo  (t). 

Succhiai  col  latte  l'amor  della  patria:  nacqui  allorché  aper- 
lamenle  i  suoi  tiranni  ne  meditarono  l'eccidio.  AlTescmpio  del 
mio  buon  padre,  i  primi  raggi  della  ragione  me  ne  fecero  de- 
siderare la  libertà:  le  più  disastrose  vicende,  gli  esìlj,  i  pericoli, 
la  lontananza  e  gli  agi  non  hanno  mai  potuto  farmi  perdero  di 
vista  un  si  caro  oggetto,  verso  del  quale  ha  sempre  miralo  ogni 
mìa  operazione. 

fi)  Pompei ,  D$  féUA  de     Cwte  ,  p.  108. 
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Al  $ignor  Conte  Rimrola  (1). 

4  Febbraio  1756.  —  • . . .  Quel  che  per  meizo  toslro  la  noia 
pcnona  (2)  prooieltey  è  difficile  mettersi  ìd  pratica  io  ud  paese 
ore  000  v'è  connaercio  né  quattrini,  né  molti  generi  da  esitarsi 
in  abbiondanza.  Le  sole  miniere  di  rame  sono  ricche  ;  ma  da  esse 
ora  conviene  ricavar  qoasi  tutto,  poiché  le  tasse  e  le  decime  e 
altri  proventi,  a  poco  sommano;  onde  se  crede  aumentar  di  tanto 
rerario,  ?olentierì  gli  darei  un  reggimento,  e  quel  che  richiede. 
Egli  però  potrebbe  ajulare  mollo  come  ingegnere, e  come  pra- 
tico a  far  la  polvere  e  ordtuar  le  saline;  coooscendolo  incapace 
di  promettere  sogni.  Animatelo  a  veiiii  c  con  gente  per  le  miniere 
e  per  le  nrlic?liorie.  Assicuratelo  che  s arùgli  più  amico  che  su- 
periore ,  e  sarà  contento  deUa  nazione.  Non  vi  scordate  di  tratlar 
per  gl'Inglesi. 

Le  cose  del  regno  sono  in  buono  stato.  Son  Qoite  T  inimi- 
cizie e  gli  oniicidj ,  ed  ogni  paese  fa  le  solite  feste  carnevale- 
sche, da  tanto  tempo  sbandite. 

(1)  l  RIvaroIa  militarono  in  anliro  a'servlpi  di  Genova,  di  Venezia, 
di  Roma.  Doiuenico  Rivarola  colonnello  d'un  rp^simenlo  rór<;f>  <io!to  la 
l>and(era  del  re  di  Sardi  una  .  nel  I74i$  fu  mandato  da  Carlo  Emanue- 
le 111  in  Corsica  con  isquadra  inglese  e  con  titolo  di  generalissimo;  onde 
i  saoi  beni  farono  in  Genova  confiscati.  Una  flgllaola  di  lai  fu  moglie 
a  Francesco  Malra,  il  nemico  del  Paoli;  un  figliuolo  fu  al  Paoli  amico  e 
devoto.  Esso  Domenico  combattè  In  Corsica,  rispettato  dai  capi,  amato  dal 
popolo.  Il  Botta,  che  nella  sua  storia  ne  dice  biasimi  inglosti,  nel  1834  alla 
presenza  del  Pozzo  di  Borgo  e  del  signor  Consigliere  GregorJ  confessò 
d'essere  stalo  fraKo  In  irroro  ;  di  clie  fa  fedo  una  lellcra  d'esso  Gregorj 
8tam{>ata  più  anni  poi.  Ani  ino  Rivr^rt^li  ,  dglifiol  di  Domenico,  militò 
col  padre  ,  e  toccò  ona  ferita  ali  assedio  di  lià^ti.i  ;  pui  fti  console  sardo 
a  Livorno;  e,  allora  che  ministro  non  risiedeva  a  Firenze,  trattava  egli 
le  Iwcende  della  Corsica  tra  Piemoete  e  Toscana.  Onde  le  lettere  a  tal 
serltte  dal  Paoli  e  le  sue ,  se  s'avessero  lotte,  sarebbero  gran  loco  ai 
ratti  d' Italia.  Creato  governatore  di  Ylllal^aoca  marittima ,  e  poi  gene- 
rale t  r  archivio  suo  di  famifflln  ,  il  quale  era  a  Nizza,  fu  nel  1792  di- 
sperso dai  Francesi  invasori.  .Mori  nel  9u  in  Piemonte.  Alla  gcnlilezza 
del  Conte  Francc<;ro  ,  suo  figlio,  fjenerrìlf^  ,:I  servigio  del!"  armi  brilan* 
oictie ,  dobbiamo  queste  poche  lettere  preziose ,  salvate  dal  sacco. 

(2)  Gran  |>arte  di  questa  lettera  é  lo  cifra. 
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Al  Fretiéente  Venturini, 
Parente  caro. 

Taveraf  38  marxo  1756.  —  Sono  in  Africa  (I),  assediato  dal 
callido  tempo.  Spero  dar  qael  senso  (2)  che  sarà  poBsibile  a  <{ite> 
sti  popoli;  e  giofedi  a  otto  essere  di  ritorno. 

A'Pwrocìd  iu$$i. 

Mollo  Reverendo  signor  Heltorc. 

Per  rendere  al  pubblico  noia  la  Mrlù  e  la  pietà  di  coloro 
che  hanno  sparso  il  sangue  per  difendere  i  dirìUi  della  patria, 
e  per  conlraddistinguerc  il  loro  merito,  e  farne  prorare  la  be- 
nigna inflaenza  alle  loro  famiglie,  abbiamo  stabilito  farne  an 
esatto  e  compito  catalogo,  da  darsi  alle  slampe,  quale  potrà 
giovare  ancora  alla  storia  della  nazione.  Ella,  come  Rettore, 
dovendo  più  d*ogni  altro  essere  al  fatto  delle  cose  della  stu 
parrocchia ,  si  prenderà  volentieri  Tinoomodo  di  ooadlavarci  in 
questo  disegno;  e  sarà  contenta,  informandosi  dai  più  vecchi 
assennati  del  paese,  segnarci  i  nomi  e  la  famiglia  di  coloro 
che  vi  sono  morii,  o  restati  feriti  in  servizio  della  patria 
dal  1729  a  qaesta  parte,  nuiauiio  colle  maggior  precisione  il 
luogo,  il  mese.  Tanno  

Ai  signori  Canonici  Felze  e  Suzsoni, 

Amici. 

Caccia ,  IS  novemàrs.  —  Il  signor  abbate  Polelti  si  porta 
coità  per  ottenere  da  codesto  Capitolo  alami  attestati  in  favor 

(t)  Tristo  soggiorno.  E  lo  dice  rors'anco  perchè  qoe'pa^l  erano 
meno  nfTozionati  al  Paoli  che  all'Abhatucci  :  onde  cantavano:  Viva  H 
nostro  generale .  Abbatucci ,  e  non  Paniuate. 

(2)  O  mio? 
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della  servii  tli  i>io  suor  Elisabtiia  fl^  da  Vt^  ^rm.  h  quali 
niente  cooleoendo  che  non  sia  t  Logniziono  -li  uiiii  .  v[>rra  che 
codesto  vicario  e  sVi  altri  signori  canonici  non  faranno  diffioilla 
ad  accordarfli,  potendo  anche  da  essi  ricef ere  i|«akhe  ? aalagfio 
U  patria  ;  laolifo  che  più  della  mia  raocoflaasdazione  sarà  eA- 
cace  appresto  di  f  oi  per  far  ia  ohmIo  che  il  sigwir  Paletti  oUcaga 
il  ginstiflsiaio  MO  intenlo ,  onde  ricppià  acciescer  h  ttian  die 
vi  d^o,  e  le  oM^atioiil  die  fi  profcaao  eoM  veMn»  iftaio- 
oatissiiiio  anieo^ 

Al  ilmrafe. 

9^  cUobre  1799.  Il  Generale  de*  Cappoceiaì  ha  Mia 

una  indegna  retrallazione  (2)  ;  e  li  suoi  frati  ancora  ne  sono  sto- 
macati (3^;  e  forse  sou  risoluti  f.irsi  sentire  in  un  modo  di  suo 
poco  piacere,  onde  apparaci  osser  ealino  incapaci  d'adouar 
massime  contrarie  al  governo  della  lor  p  an  i. 

11  Tisitatore  Apostolico  dicesi  che  lar  lt  ra  a  *<^nir^-  ,  e^^n 
d<MÌ  fi  Signori  iienovesi  protestali  fjrgii  violenza  per  mare,  in 
fatti  le  lor  galere  sono  io  corso  a  quest'  effetto.  La  Repubblica 
sì  111  insolente  anche  con  il  Papa  :  ha  cacciato  un  manifesto 
per  mezzo  di  cui  fortemente  si  la^a  della  condotta  dalla  Saala 
Sede  rigoardo  agli  affiarì  spirituali  di  qsest'  iaoto  ;  pmaiia  ap- 
porti eoa  fennesca  e  f  igore  ad  ogni  e  qiialuiqiie  deleraiiia- 
zkwe  sarà  presa  a  ^oaslo  riguardo  seasa  mo  iolerf  ealou 

Ho  troppa  neoessilà  di  una  piooola  ataaperia  :  ne  acri? o  al 
signora  Zerbi  in  Napoli.  Se  colà  non  ti  riirofa ,  lata  in  iorfe 
di  af  eria  costi. 

25  ottobre.  —  lo  sotìo  incaricato  da  Roma  ricercare  do- 
cumenti per  cui  si  possa  arguire  cbe  da  Geoora ,  Francia , 

[ì]  Donna  io  concetta  di  Santa ,  che  cotte  sue  rivetaziooi  e  proCeiie 
aveta  ainlato  mollo  alla  iialrla.  Eonafeolaia  PoletU  frate  Praneeseano, 
oompaesaBO  e  amantlsBfmo  del  Paoli;,  e  della  Coraiea. 

(Jfota  m  Mtaton  FUb). 

(2)  Aveva  prima  coocedato  ai  conventi  di  Corsica  an  pcnrinfislti 

altro  iit  (]uo!lo  rhc .  ri*5!Hendn  in  Raglia,  dipendeva  da  Genova;  poi 
«sgomentalo  iJ;ìI!i  Hepuhhh' n .  che  minacciava  scaceiafe  tatti  icsppnccial 
▼la  dal  suo  slato,  ritraila  In  licenza. 

(3;  lo  generale  i  frati  tulli ,  e  massime  i  cappuccini ,  dimostrarooo 
ardente  leto  di  patria. 
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ed  alire  pf)l*  ozp  ,  sia  riconosciuto  ii  nostro  Governo  con  lilolo 
onorevole  ed  autoriln  ;  onde  si  possa  smentire  le  calanoie  ne- 
miche ,  che  per  impedire  il  visitatore,  procarano  farci  constare 
genie  prìrale  e  ribelli.  Onde  voi  fareste  aa  colpo  se  faceste 
ritpoodcre  al  nostro  Goterno  dall'Aaiinori,  ed  insinuaste  al  Prì- 
mais ,  elle  wrifeodo  ad  an  Generale  del  Regno,  gli  de? e  dare 
dell*  Eceellenta ,  essendo  qnesto  II  sno  litolo  proprio^  Queste 
cose  possono  firci  gioco  ;  e  non  le  (rascorale.  Avvertite  il  figUo 
di  Belgodere  a  non  parlare»  per  non  pregiadicare  .... 

Oslricbe  non  ve  ne  sono  ancora:  ciò  non  ostante  li  pescatori 
sarebbero  ammessi  dal  nostro  Governo ,  se  ne  mandaste.  Quelli 
che  vi  sono  attualmente,  pescaiìo ,  pagando  il  quinto  senza  il 
gius  proibitivo,  e  sono  assai  pochi. 

Allelui  n  me  sembra  troppo  eniusiasla  il  noto  amico ,  biso* 
gna  soffrirlo  col  suo  vizio ,  avendo  ognuno  il  proprio. 

Lettera  di  GiacùUo  dt^  PaoH  a  PoMquaU  tuo  figlio* 

Signor  figlio. 

NapoH ,  11  nonmhn  1780.  —  Avrete  mlllo ,  o  sentirete , 
dalle  lettere  che  vi  s*  inviano ,  la  metamorfbsi  del  Generak 
de'  Cappuccini ,  che ,  atterrilo  dalle  minacce  della  Repatbiica , 

ha  rivocato  quel  santo  provvedimento  che  fece  sulle  vostre  giu- 
ste istanze  .  con  una  lettera  troppa  umile  al  senato  di  Genova  , 
e  con  ua  aUi  ii  il  provinciale  dei  Cappuccini  iii  Hastia ,  troppo 
impropria  ed  ingiuriosa  a  \oi.  Dovete  per  altro  ridcrvene.  lu- 
lorno  a  ciò  e  uscita  alla  luco  una  scrittura  che  voglio  sperare 
non  vi  dispiaccia.  Osserverete  la  belio  idea  :  pigliatela  nel  suo 
verso.  RI  la  mostra  dì  difendere  e  la  Repubblica  e  il  cappuccino; 
e  nello  slesso  tempo  lì  sferza.  Ve  ne  mando  per  li  due  patroni 
di  ieloche ,  cioè  Domenico  e  Aniello,  qoaranU  copie ,  delle  quali 
ne  consegno  venti  a  ogni  patrone  di  feluca  «  e  sessanta  me  ne 
trattengo  appresso  di  me,  per  spedirle  per  la  feluca  di  patron 
Rebecco,  che  si  aspetta  con  ansietà;  ai&ne  di  non  arrischiarle 
lotte  In  un  medesimo  tempo. 

Il  sommo  Pontefice  è  stato  mosso  da  motivi  ragionevoli  a 
sospendere  per  ora  le  missioni  del  destinato  Commissario  Apo- 
stolico ,  perchè  la  Kepubbiica  avea  spedila  Ire  galere  per 
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arresUrlo ,  come  avrele  saputo.  Ma  la  corte  di  Koma  è  risolu- 
lissima  di  sostenere  il  suo  impegno,  come  osserverete  nella  let- 
iora  (lei  signor  Al(>svaii  lriiii ,  clii'  \i  .ircliiiidu.  V  i  avverliscoui 
t'.in-'  'li  <;io  K  ila  ,  an^i  iiiy>ln'i r[f»  di  val^'r^i  t\(^\\a 

Corte  romana  per  lurarne  il  vizio  (1)  a*ljenovesi  :  c  vi  con!>igiio 
Trattanto  a  non  fare  alcun  manifesto  né  altra  lettera»  per  ora, 
(li  doglianza  contro  la  Santa  Sede.  Mnntcrret«^  somprc  con  nmiltà 
la  reneraflooe  alla  medesima.  Nel  resto  degli  affari  della  patria 
usale  ogni  diligenza  a  sostenere  la  buona  unione  ed  armonia 
nei  popoli  y  e  a  guardarri  continuamente  dalle  insidie  del  ne* 
mico»  eoo  fingere  anzi  pericolo  dove  non  ve.  n'é  (2).  Non 
mancale  di  pregare  II  Signore  si  con  .trìdui  di  esposizione  del 
Venerabile  ,  che  con  processioni ,  che  implorino  la  divina  pro- 
iezione ;  che  così  le  nostre  imprese  sortiranno  buon  esito. 

Vi  racconi.iiiili)  li  ilm:  (ii  lli  [i.ilroin  di  Iclui  hr  ,  accarezzateli, 
e  provved<'t*'!i  di  qm'l  ria-  |ii)lrrl<'.  l:.>si  purlerainiu  ì>eiMpre  qual- 
cije  rosa  rVi  jirov  m'  linhjilo  pei  ia  patria:  ro<5i  «ara  sempre  buon 
consiglio  di  manli  tterli  con  isperanza  di  qualclte  loro  protitlo. 

Vi  abbraccio  dandovi  la  mia  benedizione  ^3). 

Al  signor  Matteo  Limperani. 

Oìmia^  nS9  (fc).  ^  . . . .  Provveda  il  Magistrato  al  merito 
della  causa ,  affinché  non  resti  pregiudicato  il  Domenico  Fran- 
ti) Pare  sbaglio  del  copiala.  Intende  per  addossare  ad  essi  la  colpa, 
oper  illaderll. 

(2j  Non  per  isgomentare ,  ma  per  tenere  air  erta  gli  amici  delia 

patria. 

Oli  il  difTerenza  da  quelite  semplici  a<ìsennnte  p.irolc  ,  a  (juclle  che 
il  Bulla  Mii'tic  in  bocca  a  Giacinto,  nell'atto  di  «fipnrlirsi  d;il  Hirlin. 
M  Va  ,  db>egli,  llgtiuolo ,  va  ,  c  più  felice  di  noi,  i  nu.^lu  desideri  <i4ein()i. 
«  Vecctiio  io  sodo:  questa  è  forse  l'ultima  volta  clie  con  questi  losclii  oc- 
«  chi  e  con  queste  frali  braccia  io  ti  vedo  e  t'abbraccio....  i».  £  cose  slmili. 

(4J  Hatleo  LImperaol ,  di  famiglia  benemerita  delia  patria ,  fu  nl^ 
potè  di  Giampaolo,  lo  storico;  e  figliuolo  di  quel  Francesco. Matteo  che 
nel  i74r>  podestà  di  Bastia  tentò  con  icatlle  ardimento  sommovere  la 
città  ;  onde  tratto  con  dodici  de' primi  nelle  carceri  di  Genova,  uccìden 
dosi  prf»vf»nnf?  If  <tippli/jo.  Oue^fn  '\fnlff*n  n  <'n\  In  Jf-Ufrc  del  Paoli  sono 
indiriUc  ,  fu  presiderilu  deil  i  ;.')iihmìizioiii'  li  luUa  la  provincia  h,?«?(i<'«e, 
poi  preside  dct  maggior  Cou:>i^ho  di  Stalo;  ite)  171)0  commissiimt  della 
GlQola  ordinatrice  delle  autorità  novelle  dell'  isola.  .Nella  lunga  sua  vita 
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Cesco  nelle  ragiooi  che  possano  ( ompRlorgli  oi^l  merito  di  essa  ; 
senza  far  raso  però  della  querela  crimmale,  essendo  rosa  frivola, 
e  dovendosi  qualche  riguardo  al  querelalo,  per  Tassiduo  servizio 
che  ha  prestato  alla  patria.... 

Hilascerete  il  fratello  del  latore  di  qaesla  ,  chìaoMrto  Gius4o 
Marìa ,  dando  sicurli  del  quieto  vivere. . .  • 

ObMta,  im  —  ....  Dìo  voglie  che  Taffaro  dei  MarliodBì 
poiia  qoelarsi  eoo  decoro  del  Governo.  Lo  «candalo  di  spalleggiar 
latta  ona  rana  di  banditi  può  risvegliare  Tidea  degli  amichi 
abusi  delta  naiioDe,  se  resta  inpnnilOb  lo  oootro  questa  sorte  di 
delitti  sono  anche  più  inesorabile  che  contro  gK  omicidi,  perché 
5i*oppoogooo  direttamente  al  Governo  ed  alle  leggi. 

Sopra  la  pacra  dei  soldati  di  codesta  guardia  ne  potr?  far 
parola  colli  sifriniri  Intendenti  delle  Finanze,  li  quali  trover  inm» 
fncitmente  il  modo  di  pagarli  in  grano,  per  servirsi  in  altri  usi, 
più  opportunamente  ,  del  danaro. . . . 

....  Senio  vociferarsi  che  altercandosi  uanti  codesto  tribunale 
li  signori  Taddei  e  Pietri ,  gli  abbiano  perduto  il  rispetto ,  e  con 
mollo  accompagnamento  scandalosamente  si  siano  introdotti 
nella  Presidenza.  Il  non  aver  castigato  come  si  dovca  li  Mar- 
tincini ,  fa  giudicar  questa  sorte  di  delitti  per  leggieri ,  e  dà 
ansa  a'  facinorosi  d*  andare  In  tresca.  Se  Y  affare  è  stato  di  eoo* 
seguenia ,  e  che  vi  sia  interessata  la  ripulasione  di  codesto  Go- 
verno ,  ella  precetti  chi  è  colpevole  de*  sopraccennati  signori 
Taddei  e  Pietri ,  a  preteotarsi  In  arresto  in  Corti ,  o  in  qualche 
ahro  luogo  da  lei  giudicato  più  a  proposilo ,  oppure  consulti 
r  affare  in  una  aggiunta  di  presidenti  ;  poiché  mi  lusingo  che, 
ravveduti,  si  sommetleranno  al  castigo  volentieri  :  ed  m  diverso 
caso  non  mancano  mezzi  per  far  loro  provare  più  sensibile  la 
pubblica  indignazione.  Per  evitare  in  appresso  simili  ìnconve- 
nienli  ,  dia  ordini  prcrisi  alla  puardia  di  non  lasciar  entrare 
alcuno  colie  armile  parlicolarmcnlc  nella  camera  dell*  udienza; 
il  rispetto  del  tribunale  che  occupiamo ,  dovendoci  essere  più 

vide  più  volfe  iriulale  le  sorli  della  patria  ;  c*1  e^li,  ;il  (luaie  il  Paoli  scri- 
veva araichevolnienle  nel  1759  ,  vive  liiUora  In  un  tìglio  d'età  vegeta  , 
cbe  è  consoie  truDccse  a  Veoeiia ,  atRne  alia  famiglia  de'  Sebastiani  ,  e 
8tato  per  dodici  anni  depolalo  di  Corsica  al  Parlameoto* 
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a  caore  della  nostra  ìflem  fila.  Né  per  qaesle  cagioai  dob- 
biamo soapetlare  di  cosa  aicnoa,  o  a?er  rìgoaidi  a  chi  che  «a; 
poiché  sostenendo  le  ragioni  della  patria,  »*  hanno  per  compagni, 
ed  in  ajulo,  i  patrìotti* 

fk  ieitemère  1759.  —  Sono  zecchini  sei ,  che  si  ricevono  dal 

signor  Orso  Marlino  Cesarini  di  Pero  di  Tavagna,  tulli  di  Venezia, 
siati  allo  stesso  consegnati  da!  signor  Mi  ite»  Limperani  presidente 
della  giurisdizione  di  Bastia  ,  stali  riscussi  li.i  i >s(>  dalle  pub- 
bliche entrale ,  e  da  quelle  a  noi,  rimessi  nella  pubblica  cassa. 

Al  Rivarola* 

3  dicembre,  —  ....  È  vero  che  ho  scrìtto  in  Napoli  per  la 
stampa ,  ma  è  certo  ancora  che  da  colà  non  spero  che  mi  ven- 
ga ;  onde  se  costì  ne  potesse  avere ,  Ihresle  nn  senizio  troppo 
segnalato  alla  Nazione.  Ed  oh  che  guerra  tà  a*  Genovesi  la 
slampa  !  Le  riflessioni  sopra  la  lettera  dd  cappuccino  sono 
vivaci  e  buone  ;  la  condotta  però  del  nostro  Governo  apparir* 
anche  meglio  dalla  relazione  della  congregazione  de* cappuccini 
lenota  in  santo  Pietro.  Ho  mandato  a  stampare  ancora  no  ma- 
nifesto de*  Genovesi  colle  noie  d*  un  córso ,  c  da  questo  appa- 
iirdiHio,  e  le  nostre  rnLridni  e  le  impostore  de* nostri  nemici, 
non  meno  che  ì  loro  altentati  io  materia  di  religione ... . 

'2  friihraio  1760.  —  ....  Gli  affari  di  Capocorso  non  vanno 
come  avrebbero  dovuto  andare  ,  perché  la  nostra  Nazione  noo  è 
la  più  esalta  nelle  incombenze. 

T  Genovesi  minacciano  sopra  la  torre  di  Centuri ,  o  in  Fu- 
riani.  Vi  scriverò  V  esito  quale  sarà.  Speriamolo  buono. 

16  morso.  —  Li  Signori  di  Genova ,  pnrchò  ci  fiiccino  la 
gnerra,  non  scmpolizzano  più  sopra  la  scelta  de*  mezzi.  Avendo 
conoscinlo  il  rigaardo  che  noi  abbiamo  per  li  consoli  di  sua 
maestà  cesarea,  sono  sol  pimto  di  mettere  il  sig.  Antommatteo 
Arena  aUa  testa  di  nn  squadrone  votante  di  cento  cinquanta 
uonnini  per  fare  scorrerie  nella  provincia  del  Ncbbio.  Egli  è 
viceconsole  imperiale  in  San  Fiorenzo:  da  ciò  si  lusingano,  seb- 
bene ingiuslameutc  »  cbe  ad  esso  lui  io  faccia  diiììcollà  di  con- 

AR€H.  St.  1t.  Voi.  ZI.  8 
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fiscar  li  suoi  beni,  ed  arrestar  li  suoi  pareali,  per  farlo  desi- 
stere dair  impegno  ;  col  qnal  ripiego  mi  riesce  tener  a  freno  gli 
allri  oazìonali  dì  qaalcbe  eondisìone,  che  vivono  sottoposti  al 
cannone  nemko.  Li  fratelli  di  qaesto  giovine  hanno  abbracciato 
il  partito  della  patria  :  ci6  nonostante  fortemente  temono  di  qnal- 
die  sinistro ,  in  caso  obe  egli  abbracci  scopertamenle  il  ser? isio 
del  nemico  ;  e  mi  hanno  insinualo  flir  penetrare  alla  Reggensa 
di  Firente  questo  fatto»  lusingandosi  che  dalla  medesima  o  sarà 
richiamato  ,  o  gli  saranno  dati  ordini  pressantissimi  in  contrario, 
per  quieiar  lo  bcaudalo  elio  un  console  cesareo ,  coulro  tulle  le 
leggi  della  buonn  corrispoiilcnza  o  con  [rivenendo  all'accor- 
dataci prolezionr-  dalla  sua  Corte ,  taccia  da  saioliite  de'Geno- 
vesi  contro  di  noi.  Quindi  ho  io  gìudiento  a  proposito  incaricar 
Lei  di  far  ciò  sapere  a  codesto  auditore  per  prevenir  il  disegno 
de' Genovesi,  e  per  levarmi  dall' impegno»  in  altro  caso,  di  pa- 
rer mancante  di  riguardo  verso  quelli  che  godono  il  favore  di 
sua  maestà  cesarea.  Io  son  sicuro  che  parlandone  Lei  a  code- 
sto andilore ,  egli  ne  fhrà  subito  parte  alla  Reggenza  •  e  sema 
che  io  alla  medesima  scrìva»  potrà  superarsi  T intento  anche 
sensa  espormi  ad  una  n^ativa.  Operi  colta  sua  solita  desterità 
e  zelo. 

DMeragiime  deUa  Consulta  tenuta  a  dì  10  maggio  del  1760. 

Per  viepiù  render  sensibile  e  manifesto  il  rassegnamento  e 
l.i  gratituiline  di  qaesto  regno  al  santo  Padre  per  la  degnazione 
culla  quale  ba  egli  benignamente  accolte  ed  esaudite  le  sue 
instanze  colla  missione  d'  un  vescovo  visitatore  ,  tanto  illuminato 
e  zelante,  nolla  badando  alla  pericolosa  strettezza  io  cui  va  a 
ridorsi  la  pubblica  camera  ;  ha  decretato  e  decreta ,  che  il  Go- 
verno  non  più  s' ingerisca  nell'  amministrazione  de'  proventi  ec- 
clesiastici delle  diocesi  sottoposte  air  autorità  di  monsignor  Visi- 
tatore vescovo ,  per  lasciare  la  facoltà  al  medesimo  di  dispome 
in  conformità  de^  sacri  canoni»  B  riguardo  a  quello  delle  altre 
diocesi,  perchè  non  vadano  in  henefliio  di  chi  non  serve  Tal- 
tare  ,  e  che  ne  forebbe  uso  contro  la  Nazione,  ne  ba  ordinato 
ed  ordina  sili  affittuari  e  raccollori  un  esatto  deposito ,  sino  a 
che  sopra  quelle  diocesi  ancora  sua  Santità  dia  qualche  provve- 
dimento .... 
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Da  lettera, 

.•••La  feoQta  del  Visitatore  dicesì  sospesa  per  ora  :  tlcnDi 
credono  ebe  non  verrà  piò.  Il  cappuccino  (I)  si  peotirà  davvero: 
li  frali  8000  riaolatissimi  protaatare  i'aiieiiaiioiieda*di  lai  sm- 
liineiitì  •  •  •  • 

MwH^est»  M  tìenmtk  $  Supremo  OmngUù  S  Stalo 
4tl  retano  H  Carsica. 

Casìncft,  20  rnwjf/io  1760.  —  La  eitistida  della  oostra  guerra 
cootro  la  Repubblica  di  Genova  è  trinto  nota  al  mondo,  quanto 
la  necessità  che  ci  ba  indotti  a  prender  le  armi  per  sollrarci 
dalla  più  obbrobriosa  ed  insoffribile  tirannia  degl'  ingiusti  occu- 
palori  della  nostra  Isola ,  c  de'  nemici  della  nostra  libertà .... 
La  moderazione ,  ciò  non  ostante  ,  colla  quale  ci  siamo  sempre 
diportati  in  qaeslo  sì  giusto  e  lodevole  impegno,  avendo  vieppiù 
riempili  d* orgoglio  e  falli  ogni  giorno  più  ardili  a  nostro  danno 
i  Signori  di  Genova  »  rende  a  noi  indispensabile  il  dovere ,  nel 
pnnlo  che  slamo  per  cambiar  di  condolla  a  lor  rigoardo  »  ma- 
nifealarae  al  pnbblico  li  motivi  e  le  ragioni ,  onde  ognnno  sia 
persoaso  della  rettilndine  delle  nostre  delermioasiooi  e  di  ipiella 
(equità  cbe  forma  il  carattere  della  Nazione. 

Da  treni' anni  che  noi  sosteniamo  la  presente  guerra  per 
isnidare  affatto  dalla  nostra  Isola  la  Repubblica  di  Genova,  mai 
in  alcun  modo  avevamo  allentali)  frastornare  il  commercio  di 
mare  ai  sudrtiii  di  quella  Signoria  ,  compassionando  di  quelli 
piuttosto  r  infelice  siluri/i(>no  ,  che  ìi  obbligava  a  vivere  soito  un 
governo  che  per  IMslessi  su  i  e osiitu/Kinc  non  può  se  non  es- 
sere tiranno  ....  Ma  vedendo  or  i  ( m  <)uanla  ostinazione  ed  eflS- 
cacia  la  predella  Repubblica  s'atlalicbi  per  interdire  e  precludere 
ogni  strada  al  commercio  marittimo  nel  nostro  regno»  pren- 
dendo non  solamente  co*  suoi  bastimenti  armati  in  corso  quelli 
cbe  loro  riesce  incontrare  di  nostra  bandiera,  ma  pur  anche, 
con  fèlice  ardimenlo  finora  «  abbruciando  ed  insultando  quelli 
delle  altre  naaioni  più  rispettabili  déll'Baropa ,  che  per  ragioni 

(Ij  Generale. 
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di  trafiioo  si  porliao  ad  approdare  o  parlano  da  porli  e  scali 
a  noi  soggcUi  delia  nostra  Isola  ;  e  fedendo  in6ne  ,  che  qoesla 

nostra  lenità  e  contegno  niente  è  corrisposto  dalli  saddili  Ge- 
novesi ,  c  che  anch'essi  insligaau  il  loro  principe  ù  privarci  del 
beneGcio  del  commercio  con  qualunque  bandiera  ,  lusingandosi 
eoo  questo  oqczzo  vedere  affaUo  la  nostra  Nazione  soffrir  nelle 
loro  mani  il  mono])olio  dt^llr  suo  sostanze  ,  col  le  quali  si  sono 
obbligali  provvedere  quei  prcsidj  cììq  noi  leniamo  bloccali  ;  per 
non  mancar  quindi  di  riguardo  a  noi  medesiiui,  per  togliere 
gli  ostacoli ,  e  proteggere  il  nostro  commercio ,  e  per  render 
sensibile  il  nostro  risentimenla  a  coloro  che  sul  mare  impa- 
nemenle  finora  ci  hanno  insallali  con  tanto  noslro  pregiudiiio; 
prevalendoci  del  dritto  che  ci  compete,  e  percbò  è  inseparabile 
da  quella  llberlè  che  il  Cielo  ha  concessa  al  nostro  valore  ;  ab- 
biamo deliberato  conceder  la  facoltà  a  qualunque  de*  nostri  na- 
lionati  che  volesse  armar  bastimenti  da  corso  contro  de*Geno- 
VOSI  nostri  nemici  e  lor  bandiera  ,  d' inalberare  il  noslro  padi- 
glióne, dopo  aver  preso  però  da  noi  il  passaporto  ,  e  le  islruzioni 
opporlune.  La  quale  facolla  nello  islesso  modo  e  forma  volen- 
tieri accorderemo  ancora  a  qualunque  slraniero  che  volesse 
scrvirseue  coulro  de' medesimi  nostri  nimici  e  lor  ban  liera, 
bonificandogli  ed  assicurandogli  tulli  que'  privilegi  uguali 
circostanze  sogliono  accordarsi  agli  armatori. 

Costretti  pertanto  da  cosi  pressanti  motivi  e  sode  ragioni  a 
far  la  guerra  anche  per  mare  alla  Bepubbiiea  nostra  nemica , 
ci  protestiamo  nondimenn  voler  usare  11  maggior  rispetto  ed  i 
riguardi  possibili  a  tutti  i  principi  dell*Europa ,  e  di  voler  pra- 
ticare ed  osservare  le  leggi  e  consuetudini  introdotte  ed  am- 
messe nelle  guerre  marittime  anche  verso  i  Genovesi ,  quando 
i  medesimi  colle  solite  loto  irregolari  ed  inumane  procedure 
non  ci  costriogano  ad  appartarcene  (1). 


(t)  DI  Teodoro,  già  prossimo  al  termine  della  sua  commedia,  alMamo 
te  tarbaro  Eraneese  ona. grida»  la  col  llaeca  e  ampollosa  verbosità  giova 
porre  a  eontrooto  con  la  modesta  parslmoaia  e  sapieole^  ebeia,nel  di- 
tadormi  sifle ,  esempiari  le  lettere  di  PssQoale  de*  Faoli.  Tedi  Confi  f»- 
poltH  di  ConiM,  |iag.  3106-809. 
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ÀI  Rivarala* 

23  ^ugno  1760.  —  —  Il  rane  qui  ooa  può  servire ,  come 
«ediele  (hiUa  ktlera  del  Padre  Leonardo.  11  laforo  è  fino;  ma  lutto 
lo  steoMM  è  pHI  proprio  per  mettersi  al  frooleaptiio  de*  litMri , 
che  per  aortirrtae  per  gli  editti  ed^ordtoi  pubblici.  L'arma  dan- 
qne  del  Begao  defo  eaaer  coperta  sotto  an  padigUone  (I)  come 
•lamio  ie  ami  de^aofrani  nei  loro  editti.  Quella  cbe  si  pone 
alle  carte  geografiche  dì  Conica ,  è  meglio,  levata  però  la  ca- 
tena di  Teodoro  (2).  Quando  uon  ci  voleste  far  mettere  li  due 
giganti  marini,  potete  farvi  mettere  per  sosleciii  li  ifoloj  uiili 
lari  ,  e  guarnirli  tulli  iaaci  clic  xm^i  il  tiinifiolo  (ioli,!  lilmrtà  ;  e 
txtói  sarehhp  meglio.  Dovrebbe,  [mt  servur  <i  fioi .  esser  scolpila 
come  raLebiu!»a  di  trancia,  che  credo  sarà  di  minor  spesa,  e 
di  piò  facile  uso  ai  oo'^tro  stampatore.  La  corona,  la  lesta,  ed 
un  grasìoso  intreccio  di  biscctti  li  viticola  (3),  che  sono  il  sim* 
bolo*  replieo»^ della  libertà  e  della  forza  de' stati  Uberi;  oieote 
altro  rt  def»  estere.  Santa  Devota  (4)  deve  essere  nella  maniera 
che  k  mitoiogift  (5)  cristiana  la  dipinge,  col  mòtto  dì  più  Tb  IHies; 
giacché  qaetio.  di  Roma  e  quella  di  Genova  (6) ,  non  ci  finno 
Iroppo  onore.  Ci  difeodereoio  dal  pregindisto  cbe  entrambe  pos- 
sono apportarci,  con  una  nostra  memoria  i^iustificativa  la  nostra 

condotta  negli  afEiiri  ecclesiastici  Scrivo  al  Padre  Leonardo. 

che  fucri  i  venir  della  carta....  L  tuiuco  di  Roma  iitt-nla  iiiul- 
li),  e  mi  id  iume ....  ^7). 

il)  Baodiera. 

(tj  Teodoro»  mflKaote  con  gii  SpRgnuoU in  Orano,  fa  in  ana  sortita 
IStlo  prffhme  da'Terehl ,  e  measoglr  la  catena  al  piede:  di  qol  nell*arme 
di  lei  la  salens.  Lo  stemma  è  simbolo  e  aogario,  Sd  è  simbolo  e  augO' 
rio  quel  portare  cbe  fi  II  pOTCro  Paoli  ad  esempio  «leirsrme  di  Corsica 

l'arme  di  Francia. 

(3)  Ramoscelli  di  salcio. 

(4)  Vergine,  avvocata  d (3 '  Còrsi. 

(5)  Non  è  parola  di  spregio.  .ìlUo^  c  oeir origino  e  iiel  scosoantico, 
è  voee  «aera  e  profiMida. 

(6)  QmiUa  non  sai  a  cbe  nome  si  rechi:  e  lo  questo  laogo  II  nome  é 
sostaotivo  davvera  Ud  errore  di  grammatica ,  a  quanti  studisi  temerarli 

può  darò  appicco  I  Pare  cbe  II  Paoli  Intenda  qu!  ti  .;i  delia  Sede,  la  quale 
si  dimrMt  VI  favorevole,  niri  fi!  lalani  della  Corle,  dove  i  Genovesi 
avranno  li- un  ti  f-Trn  br^eii  j|  certo. 

(7)  JUi  lienu  loturroato. 
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26  giugno  1760.  —  Il  latore  è  di  Barbaggio  ;  ed  oltracciò  fu 
colui  che  neiraztonc  delle  ville  salvummi  la  vita  ;  poiché  nel  ri- 
tiro per  que*disastrosi  cammini ,  do?e  non  polca  andar  a  cavallo 
per  la  debolezza  di  gambe  io  cai  ero  e  ncir  infìammatioiie  del 
.  MDgae  in  cai  mi  fece  cadere  tramorlilo ,  egli  mi  condusse  sem- 
pre per  le  nani ,  e  quasi  sospeso  »  non  curando  il  risico  cbe 
correva  per  me*  Vedete  dunque  quanto  obbligo  gli  tengo.  Egli 
ba  volato  imbarcarsi.  Qui  »  nelle  cooginnlnre,  potrei  fargli  co- 
noscere la  mìa  gratitudine  ;  foori  di  qua  procurate  disimpegnar- 
mi voi  e  vostro  cugino  per  la  Toscana. 

Avrete  ricevuta  T  arma  del  Regno.  Qui  non  può  lo  stampa- 
tore far  uso  col  suo  lorchio,  cbe  d'impressioni  in  legno. 

La  memoria  de'Genovesi  ci  serve  molto  (1):  quella  de!  papa 
fa  troppo  grazia  a 'Genovesi ,  e  meriterebbe  che  coi  falli  si  smen- 
tisse^ Ma  per  qualche  riguardo  se  ne  farà  una,  giustificativa 
la  nostra  condotta,  cbe  servirà  contro  le  impostare  dei  Geno- 
vesi ,  e  farà  vedere  cbe  quello  si  dice  della  sovranità  di  questi 
nella  memoria  del  papa ,  non  può  pregiudicare  la  nostra  li- 
bertà e  1*  indipendenia  del  nostro  governo.  Il  Bre?e  ortatorio 
è  pieno  di  troppa  compiacensa.  La  più  soda  ragione  per  spe- 
dire il  Visitatore  ,  sono  stati  i  reclami  contro  de' vescovi;  ed  il 
papa,  col  supporli  innocenti t  se  ne  priva. ...  Le  allre  (2)  che  gli 
restano,  riconoscendo  la  Repubblica  per  sovrana  di  Corsica?  Il 
Visitatore  si  porla  bene;  ma  lo  liene  Roma  a  mani  legate.  I  ve- 
scovi fanno  sentire  che  alle  tempore  autunnali  vogliono  tener 
lo  ordinazioni  ;  ed  hanno  emanali  gli  editti. 

Cocchia  s*  è  fatto  prendere.  Dubito  non  avesse  leltere  vostre. 
Minacciano  farlo  morire  ;  ma  non  lo  faranno  «  perchè  il  cambio 
costerebbe  caro  a' Genovesi.  Per  mancania  d'occasione  no,  ma 
per  mancania  di  munisione ,  i  cannoni  stanno  mati.  Da  Na* 
poli  siamo  stati  truiati.  Si  va  rimediando ,  ma  lentamente , 
tanto  più  cbe  la  feluca  andata  per  il  salnitro,  ha  incontrato 
male  in  Sardegoa. 


(1)  A  nostro  favore. 

(2)  A  poter  difendere  questo  allo  lodevole  delia  propria  potestà.  — 
Manca  qualche  parola. 
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Se  gli  Ebrei  volessero  stabilirsi  fra  noi,  se  i?li  ncrordcrebbe 
uno  stabilimento  di  naluraliuaxioQe,  e  privilegj  di  governarsi 
eolie  proprie  leggi.  Partolene  con  qualche  accreditato  rabbino. 

•  •  • .  c  V'era  ani  eooglare  forse  contro  la  vita  del  Geoerete  : 
il  prioeipik  feo  4  stelo  esegaito^  Vi  Baialo  •  (1). 

15  luglia  1760.  Gacehia  e  Bonetti  si  fecero  prendere 

nella  allora  della  spiaggia  di  Aleria  sopra  di  onDaviceOotoacano 

coQ  bandiera  imperiale.  Il  commissario  dì  Bastia  fa  avvertito  dal 
i-onsole  genovese  della  loro  partenza  ,  c  spedi  una  feluca  con  un 
certo  capitan  Susini  dì  Bonifazio,  sei  soldati  di  truppa  e  sci  ladri 
sua  squadra  volante.  Il  capitano  suddetto  è  caduto  nelle  no 
sire  forze,  mentre  li  pastori  lii  T  lumorho  assediavano  la  torre  di 
Solenzara,  ed  ha  (alta  la  sua  relazione.  Cnccbia  ed  il  navicello 
non  avevano  generi  per  cui  la  Bepnbblica  possa  inorpeiUre  il 
ano  attentato  ;  nemmeno  gli  hanno  prese  lettere.  La  mercanzìa 
eonsìslea  in  doe  saccbettini  dì  pattini  t  e  dne  cestini  di  pietre 
lòcaje«  con  ana  quantità  di  vasame  di  terre.  Nalnralmente  co- 
desta grandncale  Reggenza  vorrà  prender  soddisfaiione  4i  questo 
insoito.  Se  mal  d  fosse  bisogno  di  qualche  rèiaiione  o  altro, 
me  ne  avverta,  snbllo.  Facilmente  manderà  una  memoria  per 
la  Reggenza  saddetta  per  la  libertà  de* nostri.  Attendo,  avanti, 
riscontri  di  Bastìa  ;  poiché  se  li  licenziano  come  si  dice,  esco 
da  questo  impegno;  altrimenti,  mi  farò  sentire. 

Gli  affari  di  Patria  vanno  bene.  Ho  presi  li  bagni  dolci , 
e  mi  trovo  bene. 

t."  0^05^0  — ....  Cnccfaia  gettò  in  mare  gli  scritti:  cosi  depone 
il  capitano  Susini  che  lo  prese,  e  che  poi  ò  caduto  in  nostre  mani 
anch'esso.  Il  nuovo  commissario  genovese  ha  fatto  sbarco  alla 
Renetta ,  ed  in  on  fondo  di  casa  in  ri?a  al  mare  ha  fatta  una 
torre,  e  a* è  trinceralo  sotto,  e  minaccia  voler  passar  avanti 
per  batter  FarfanI:  fabbrìea  dei  radè  ImpagllettatI,  per  batter 
con  cannoni  e  bombe  le  nostre  torri.  La  nostra  galeotta  ò  stala 
arrmtata  dalle  mette  galere  napoletane,  e  portata  in  Santo 
Stefano,  sai  riflesso  che  pretendono  che  non  potesse  far  preda 
ne*  mari  di  S.  \I.  S.  Àvea  yn^i  due  di  Uogliaau.  Lo  credo  che  quel 

(1)  Questa  par  gioota  d' altra  mano. 
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bricconi'  di  (  opiiaiiu  avesse  sbagliate  le  5ue  ìstrazioai.  Sì  scrìwe  a 
Napoli  per  dar  riparo  a  questo  faUo. 

Per  abJMitlere  i.  Genovesi  bisognerebbe  cbc  qualche  corsalo 
boooo  prendesse  la  nostra  bandiera  ;  se  ne  potrebbe  parlare. 
Roma,  se  volesse»  potrebbe  veramente  metter  in  disperazione  li 
Signori  di  Genova  ;  ma  non  prende  le  strade  proprie. 

Santo  Folacci  non  è  capitan  generale,  ma  bensì  oommissario 
generale  nella  Giurisdizione  d'Ajaccio.  S'era  pensato  far  impri- 
mer l'acchiusa,  che  fu  la  stessa  che  se  gli  mandò,  ed  nn* altra 
consimile  al  magistrato  delta  Giurisdizione  di  Vico  per  la  dio- 
cesi di  Sagoiie ,  nella  quale  si  proibiva  l'  andare  in  Calvi  agli 
ecclesiastici.  Quel  moltcr  sopra  Griifa  de'  Córsi ,  non  va  bene  , 
perchè  sente  di  tuioulto,  e  non  d'ordine  di  governo;  ed  è  basso 
troppo.  E  poi  quest'ordine  non  è  gjiinrale  per  lutti  i  Córsi. 
Queste  cose  sono  assai  delicate  ;  ed  ogni  sbaglio  è  essenziale , 
e  ratteozione  non  ò  mai  soverchia,  nè  devcsì  ne* scritti  pub- 
blici inserir  inezie.  • . . 

....  LI  stemmi  fateli  lire  con  diligenza  e  sollecitndine;  ché 
sono  necessari  ad  ogni  momento  come  il  pane  :  e  mandatemeli 
subito.*—  Il  prete  di  Barbaggio  é  buono  ma  é  senza  malizia*  di 
quelli  (i)  di  cui  parla  Orazio  nella  Satira  ibam  forte  fnà  tacré. 
Non  ve  ne  inquietate;  l'uomo  é  buono  finché  sì  vuole* 

13  o^of  ^0  1760.  —  . . . .  Per  la  nsposla  che  dovrete  dare  al 

tìreco,  vi  rcgolerele  in  conformità  della  meiiioi  la  che  ho  laUa  al 
signor  Muzio.  Io  non  dubito  della  jnobìià  di  questo  nostro  ge- 
niale (2).  È  però  necessario  clic  abbia  qualche  cosa  in  mano  per 
potere  giuslifìcare  la  buona  opinione  che  iiu  di  lui. 

1&  mioemtnre»  —  . . . .  Sono  atcooi  giorni  che  la  febbre  mi  ha 
lassato:  ma  non  potete  immaginarvi  la  mia  estrema  debolezza, 
cagionata  e  dal  male  e  dalla  lunga  dieta  :  quindi  contentatevi  di 
brieve  risposta  alle  due  vostre  lettere  aopra  le  doglianze  di  Roma. 
La  mia  circolare  prima  d' uscire  alla  luce ,  fu  confidentemente 
fatta  vedere  a  Ifoiisignor  Visitatore  Apostolico ,  ed  egli  non  vi 
trovò  a  ridire  :  ora  sopra  la  medesima  sì  è  scatenato  1*  infoino. 

(1)  tini>ur(uno  per  troppa  aCTeiione. 
(2}  Fautore. 
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L'arer  deaotato  ai  clero  che  varie  missioni  (alle  io  Moina 
iralcuni  soggetti  per  presentarvi  le  nostre  ragioni,  la  spedizione 
di  lèlache»  il  mantenimento  di  chi  per  Ul  pratica  potea  agire» 
e  la  ricompema  di  ehi  travagliato  a?ea  a  forDìr  di  detto  me- 
morie  il  Governo  sopra  gli  aAirì  ecciesiaatid,  erano  eoalale 
alla  pobblica  Camera  grandioae  spese;  se  ne  fa  a  me  nn  delillo, 
perchè  Cotto  ciò  ho  espresso  eoo  queste  parole,  per  far  pene* 
Irare  e  valere  in  Bmna  le  ragioni  del  ekra,  il  moodo*  si  dice 
che  da  questa  espressione,  sospetta  che  a  fona  di  danaro  ei 
.ihhiamo  ^'uadagiiciia  In  condisccndeoza  del  Santo  Padre  c  del 
niinislro  tli  Uoma.  Il  mondo,  che  è  pcrsaaso  della  giustizia  doi 
nostri  reclami  o  delle  nostre  miserie,  attribuirà  spmpn»  nlIVIIi- 
cacia  dei  medcsiuii  la  condiscendenza  di  Sua  Beatitudino,  e  dirà 
piuttosto,  che  il  presente  ministero,  avendo  ascoltate  c  protette 
le  ragioni  de*  COrsi ,  è  veramente  degno  della  scella  del  sommo 
sacerdote,  che,  ad  imitazione  di  Cristo,  non  è  accettatore  di 
persone ,  e  oon  tiene  intorno  a  sò  eoosiglierì  corruttibili  ed 
avari,  per  meno  de*  qoali  hanno  sinora  prevalnto  li  ooslri  ne- 
mici. Ma  sì  replica:  Il  danaro  speso  per  gli  oggetti  sopra  segoiti 
non  pad  eostitnire  ona  somma  grandiosa.  Eh  via,  che  le  gran- 
desse  e  h  qoanlilà  son  relative. 

La  seconda  critica  che  si  fa  alla  mia  lettera  è,  che  ho  fis- 
sata la  quantità  del  dono  gratotlo  con  queste  parole:  eperiamo 
f*he  corrisponderà  la  decima.  Con  quell'espressioni  non  fo  che 
dimostrare  il  bisogno  dello  slato;  ed  eccitare  la  speranza  che  il 
clero  voglia  \olontivriauientc  supplirvi.  Ed  è  questo  uu  comando 
lesivo  all'immunità  ecclesiastica?  È  una  dclcrmi nazione  di  par- 
tito, come  coslumfino  molle  corli  d' Europa? 

La  terza  doglianza  si  riduce  all'avere  arrestati  tre  sediziosi 
ecclesiastici.  Prima  però  dì  passare  al  semplice  arresto  dr  questi 
scellerati ,  degni  de*  più  forti  gaslighi ,  se  no  prevenne  il  Visi- 
latore  apostolico:  sebbene  egli  fin  dal  principio  si  fosse  prote- 
stato che  in  lotte  qoelle  cause  ove  fosse  frammischiato  la  ra- 
gione dello  stoto,  area  proelsa  iocombensa  ed  ordine,  nemmeno 
aprir  bocca.  Or  se  Roma  oon  pretende  che  gli  Ecclesiastici 
possano  a  lor  tolento  ed  impunemento  frastornare  il  sistema 
delle  nationi  ;  nel  caso  nostro  non  essendovi  altro  giudice  che 
possa  correggerli  per  tali  delitti ,  il  Governo  avrebbe  mancalo 
c  mancherebbe  alla  propria  coscienza  ed  ul  proprio  onore  se 

Arch.  St.  It.  Voi.  XI.  S 
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inuliimrnto  tenesse  in  mano  la  spada  che  Dio  gli  ha  dato, 
come  s!i(>  liioQfotcnrnte,  per  gasligare  i  reati  di  qualunque  per- 
sona esrstonle  nei  suoi  dominj. 

Tutto  queste  doglianze  non  vi  è  dubbio  che  non  siano  state 
causate  da  maligne  rappresentanze  de'nostri  nemici  a  Sua  San- 
tità, alle  quali  se  niente  segniraasi  a  dar  credito,  io  aspetto  a 
moBienti  che  mi  venga  da  Roma  on  comando  di  ricevere  il  pie- 
vano di  Patrimonio  ed  il  vescovo  Angeli  »  per  mettere  cosi  a 
contrasto  la  divoiione  che  ho  sempre  profesaata  ai  voleri  san- 
tissimi ,  e  r  obbligo  naturale  che  tengo  di  difendere  lo  flato  e 
la  mia  propria  persona  dall* insìdie  degli  scellerati.  Non  ostante 
però  lotte  queste  ragioni  ,  si  è  mandata  un'altra  lettera  cir- 
colare a  tutto  il  cloro:  si  .sono  rimessi  in  potere  di  niDnsignor 
Visitatore  i  tre  Ecclesiastici ,  e  si  stanno  foniiaiulo  lo  memorie 
per  r cmiijciiiisàiiiio  cardinal  segretario  di  Stalo,  dalle  quali 
resterà  iKTsunsn  Sua  Santità  e  tutto  il  muiHlu  della  giustizia 
del  mio  operare  e  della  rettitudine  delle  mie  intenzioni.... 

ilfUonto  Fo/enlm»,  Segretario  del  PaoU,  al  Conte  ittonrote. 

Catmea,  13  mojfgio  1761.  —  ....  Ieri  ti  sciolse  il  Congrasso. 
Dalle  risolusioni  i  Genovesi  potranno  esser  persoasi,  che  niente 
si  pensa  qui  a  adottare  il  progetto  dì  paciGcatione.  IHm  Filippo 
Grimaldi  che  ne  é  slato  il  pubblico  banditore,  per  un  decnto  del 
Congresso  passato  a  pieni  voti  e  fumine  emtradicente ,  è  stato 
condannato  a  essere  impiccato  in  paglia  come  uomo  infame  e 
traditore  nemico  della  patri;!.  .  . .  U  popolo  mai  è  stato  lauto  ze- 
lante: ed  iti  una  (Consulta  numerosa  di  \nu  [nit^liaia  denomini 
non  si  è  intesa  la  minima  parola  di  ricorso  o  di  rumore.  Eppure 
sono  stali  chiamati  a  costituto  tre  capi  principali  come  sospetti 
di  sedizione.  La  loro  umiliazione  é  stala  patente ,  ed  in  faccia 
a  tutto  il  regno  :  i  loro  istessi  parenti  gli  aveano  intieramente 
abbandonati  ;  e ,  dopo  on  tal  sospetto ,  gridavano  risentimento 
come  ogn*  altro  patriotto.  Onesti  però  o  si  sono  giustificati ,  e 
o  colla  confessione  di  qualche  trascorso ,  o  coH'aversi  meritata 
così  la  dementa  della  Naiione  sono  stali  rimessi  in  grafia ,  con 
qualche  salutevole  avvertimento  però.  Martinetti,  che  ha  osato 
prender  scopertamente  il  partito  genovese,  è  stato  dichiarato  tra- 
dì tor  della  patria ,  e  si  sono  fatte  varie  spediaioni  per  gastigarlo. 
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Si  diceche  voglia  fortificarsi  neìl.i  ^iin  rasi,  ia  quaie  v  in  forma 
(li  lorrc,  e  senza  il  cannone  è  dilhciie  espugnarla.  Si  sono  perciò 
spediti  pli  ordini  perciiè  a  richiesla  de' commissari  dVsccuzionc 
si  conceda  an  grosso  cannone ,  e  muniziooi  a  pro(>orzioDe.  lu 
vi  assicuro  che  i  Genovesi,  i  quali  haooo  sfiarso  per  il  mondo, 
che  ì  Córsi  rafvedali  ai  voleano  seco  loro  amiliare,  questa  velia 
oogli  effetti  aaraoDo  convioti  dei  contraria  La  detenDinaiioiia 
nei  iwtriotli  è  ammirabile. 

Credo  die  aiaoo  passati  gli  ordini  per  ia  costraxiooo  di  due 
galeotte  grandi»  ona  nel  golfo  di  San  Fioreuo,  e  Talira  nella 
PadnleUa.  Saranno  forse  comandale  la  prima  da  on  lai  Lo- 
renzi di  Noma ,  e  la  seconda  da  an  tal  Antonio  Olelta  di  Ra- 
sila. Nìent* altro  vi  è  di  nuovo,  se  non,  che  ho  inleso  dire  ciie 
alla  notizia  divulgata  che  ne'  parli  di  Napoli  siano  aiallrat- 
tate  le  nostre  bandiere,  sul  motivo  forse  che  i  Genovesi  hanno 
rapprosenlalo  a  quella  corte  che  il  Icuto  predalo  dal  nostro 
scappavia  avesse  avula  bandiera  e  paleule  napoletana.  A  tale  og- 
getto si  è  pure  inteso,  ed  è  sicuro,  che  questo  Governo  ha  fatto 
arrestare  il  padrone  dello  scappavia ,  e  poi  ne  ha  avanzata  no- 
tizia alla  corte  di  iNapolì,  protestandosi  esser  pronto  sacriticarlo 
al  profondo  rispetto  che  ha  questa  Nazione  per  sua  maestà  si- 
dllaaa»  qnando  contro  le  bandiere  o  sudditi  sani  questo  padrone 
afesse  in  minima  parte  difettato  ;  e  che  nel  tempo  islesso  però 
il  nostro  Governo  abbia  reclamato,  che  nella  discussione  di  que- 
sta causa»  come  In  quella  del  felncooe  arrestato  in  Santo  Stc* 
fono  »  r  artiflsio  de*  Genovesi ,  e  la  lor  superchieria  sia  come 
sospetta ,  e  fenota  lontana.  Ho  la  testa  rotta ,  e  scrìvo  in  con- 
fuso ;  e  nei  partire  i  rappresentanti  vi  é  (anta  confusione  di 
complimenti ,  che  soim  incapace  di  qualunque  metodo .... 

Generale  ,  ed  il  Suprpmrt  Consiglio  di  Stato 
dei  Regno  dt  Curtica» 

VetcowUo,  2%  maggio  1761.  —  ....  Non  credemmo  poter  più 
Inngamenle  differire  la  citazione  del  solito  annuale  congresso  : 
espediente  sperimentalo  eflicacissimo  in  trenta  e  più  anni  di 
guerra  per  confondere  l'orgoglio  e  frastornar  le  misure  dei  Geno' 
vesi.  Fu  inlimato  e  notificalo  a  tutti  quelli  che  hanno  voce  ed  auto- 
rità an  I  pubblici  affiiri;  e  fu  tenuto  col  maggior  concorso  di  tutti 
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gli  ordini  ('  iappresentanli  della  Nazione  nel  convento  di  San  Fran- 
cesco della  Pieve  di  Casiaca  nella  festività  di  Pentecoste.  Previdero 
il  colpo  Citale  della  lor  macchina  i  nostri  nimici ,  e  fecero 
ogDÌ  sforzo  per  farlo  cadere  a  vaoto.  Doo  Filippo  GriiDaldi  alla 
testa  de'  banditi  e  ladiioroai  •  fotti  renire  '  appoatatameole  da 
Genova  in  Bastia  colla  ìotelligenia  del  Martinetti ,  e  coir  «ppa* 
rato  di  molti  bastimenti,  fece  ano  scalo  in  FÌiimorbo«  e  stabi- 
lissi a  casa  di  Sardo ,  da  dove  con  minacele  e  Insingbet  e  colla 
proposixione  di  levare  nn  reggimento  in  quella  comarca,  si  per- 
saasc  spaventare  i  buoni  patrioti!  t  e  tirare  a  sé  il  concorso  di 
molli  parlili,  nel  disegno  d*  interrompere  ,  occupandoci  altrove, 
il  cilalo  congresso,  e  privarci  cosi  della  conj^iunlura  più  propria 
d'illuminare  i  nostri  popoli,  e  li' essere  assislili  dal  loro  zelo  e 
generosità  nel  comune  bisof^no.  L'istanlaueo  provvedimento  che 
s'  oppose  a  questo  primo  tentativo  degli  avversar] ,  o  \n  pron- 
tezza con  cui  prese  Tarmi  per  difesa  propria  tutta  quella  co- 
marca  ,  vi  sono  noti ,  egualmente  che  la  sconfitta  de*  traditori 
della  patria ,  e  delle  truppe  genovesi.  Conlinnò  dooque  il  con- 
gresso, colla  più  desiderabile  nnanimiti  di  sentimenti  e  colla  più 
matura  ponderazione  delle  cose,  le  sue  sessioni,  nelle  qoali 
furono  prese  le  qui  sotto  notale  deliberazioni. 

h  È  stato  decretato  cbe  si  faccia  un  manifesto  per  meno 
di  col  smentire  quelli  della  Repubblica  di  Genova,  protestando 
nel  medesimo ,  che  in  alcun  tempo  mai  non  saremo  per  due 
orecchio  a  veruna  proposizione  d*  accordo  con  i  Genovesi ,  se 
questi  per  preliminari  non  riconoscono  il  nostro  governo,  c 
non  cedono  al  medesimo  le  poche  piazze  che  ancor  lenirono  nel 
regno:  quali  preliminari  accordali  ed  eseguiti,  la  nazione  Córsa 
ed  il  suo  governo  adoUcra  ie  misure  j>iu  proprie  e  decenti,  e 
farà  spiccare  la  naturai  sua  equità  e  moderazione  per  inden- 
nizzare il  decoro  e  gì*  interessi  della  Repubblica  di  Genova. 

II.  Nella  più  probabile  supposizione,  che  i  Genovesi,  aceie- 
cati  dal  loro  orgoglio ,  non  saranno  per  aderire  a  qaesli  pre- 
liminari di  pace,  per  metterci  maggiormente  In  istalo  di  fargli 
con  più  successo  e  vigorosa  la  guerra.  In  conseguenza  del  piano 
stabilito  per  Tanno  corrente ,  é  stato  pensato  ed  a  pieni  voti  de- 
terminalo, cbe  si  levi  una  contrìbntione  straordinaria;  in  virtù 
della  quale  determinazione  ciascuno  cbe  avrà  beni  stabili, 
mobili  0  semoventi,  fruttiferi  nel  regno,  dovrà  pagare  una  lira 
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per  o^ni  miUe  che  De  possederà  iu  dcUi  effetti ,  per  una  sol 
volta.  Per  fare  questa  esigenza  ,  i  signori  ÌDlendenti  generali , 

0  altri  presidenti  della  Camera ,  con  una  particolare  islmsione 
si  metteranno  In  giro  nel  prossimo  ventaro  mese  ^  agosto. 

HI.  Per  la  pià  pronta  spedinone  degli  affiri ,  e  per  es- 
sere nel  Inogo  il  più  a  portala  d' inTigilare  all'  interna  tranqpiil- 
lità  del  regno ,  é  slato  concbluso  e  stabilito  che  11  Gofemo 
supremo  fooeia  fissa  la  sua  residenza  nella  dllà  di  Corte ,  e 
che  fi  si  debba  trasferire  ne*  primi  giorni  delF  entrante  giogno, 
col  pcrujosso  ^cru  al  signor  Generale,  di  potersene  appartare 
quando  lo  giudichi  a  proposito,  o  per  T  esecuzione  del  piano 
stabilito  delle  operazioni  di  jsruerra  in  quesr.iniio,  o  per  man- 
tenersi alla  fronte  del  nemico,  ed  opporsi  alli  di  lui  tentativi. 
Nel  qual  caso  rcstiranno  a  di  lui  carico,  o  di  sua  inspeziono 
particolare,  il  comando  c  la  direzione  dcir  armi,  la  guarnigione 
de' presidi,  torri,  postamenli,  od  ogni  altro  affare  appartenente 
alla  guerra  :  e  nel  restante  delle  pubbliclie  incombenze  proce- 
derà il  sapremo  Consiglio  colla  solila  sua  saprema  autorità. 

IV.  inerendo  al  desiderio  da'  reri  anuitori  della  Patria 
(qoale  la  ogni  cosa  vorrebbero  che  avesse  eguale  Influenza  »  ed 
ardenlefflenle  sollecitano  per  l'abollmenCo  di  ogni  qaaltmqoe 
residuo  dell'antica  serrità)  ;  siccome  ancora  per  averne  quel 
profitto  che  ne  ritraggono  gli  altri  siali;  si  é  stabilito  di  fìir 
coniare  colle  armi  del  Regno  una  quantità  proporzionata  di  mo- 
neta di  rame  e  ;ir^'(  nlo  ,  per  servire  agli  usi  correnti  dentro 
il  Regno.  Lfì  (juale  nionela  non  potrà  esser  rifiutata  da  alcuno, 
e  nella  quale  soiameate  la  Camera  ed  i  tribunali  riceveranno 

1  pagamenti,  i  dazi,  le  lasse  ordinarie  o  straordinarie,  con- 
danne ,  0  altro.  Per  maggior  comodo  de  popoli,  in  ogni  pro- 
vincia, e  forse  anche  in  ogni  pieve*  sarà  deputata  una  persona 
a  cui  potrà  ricorrere  chiunque  per  far  qualche  pagamento  pub- 
blico, per  cui  avrà  bisogno  dì  cambiar  moneta  forestiera  colla 
correnle  del  Regno,  odi  queste  colla  fiMesliera,  per  11  commar- 
cio ed  usi  htor  di  stato. 

?.  B  per  vieppià  br  spiccare  V  indipendenza  del  nostri 
tribimali ,  e  supplire  in  parie  alle  spese  della  loro  manuten- 
zione ,  è  sialo  riiolnCo  che  II  supremo  Governo  pensi  a  far  bol- 
lare colle  armi  del  Regno  una  quantità  di  carta ,  consegnandola 
agV  intendenti  generali  delle  finanze ,  coli'  incarico  ai  medesimi 
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di  (listribuinu  per  ciascona  pieve  a  proporziotie  ,  pcrcln  >-onc:a 
comprata  ;i  soldi  due  c  danari  olio  il  fu|;liii  da  chiunque  ne 
atrà  bisogoo.  Poiché  dal  momeoto  che  sarà  distrihuila  per  le 
pievi  qaesU  carta  ocwi  bollata  »  e  sarà  ootificato  a  latti  per 
mezso  d*ona  circolare,  noo  sarà  ricevuto  come  isiromeolo  o 
scrìttora  pubblica,  ma  sari  cootìderalo  né*  nostri  triboiialicoiiie 
dì  frinii  vigore*  qaalQoqiie  atto,  In  avvenite,  non  scritto  sopra 
questa  carta. 

• ...  Noi,  per  ultimo,  amatissimi  Gompatriotli,  non  stimiamo 
nemmeno  opportuno  d'esortarvi  ad  unire  alla  nostra  solleci- 
tudine la  vostra  costanza ,  mentre  nell'  ultimo  memorabile  Con- 
gresso si  è  troppo  iuanifeslameate  contraddislinlo  il  vostro  zelo 
por  la  comune  Patria  ;  e  nel  coocorrir  •  in  laalo  numero  e  con 
tanfo  ardore  ad  abbailere  e  punire  riodeguo  ribeile  Martinetti, 
avele  abbastanza  fatta  vedere  la  vostra  fermozza  in  difendere 
e  mantenere  la  nostra  libertà:  onde  noi  siamo  pieni  di  ricono- 
scenza e  di  gralitudiiie  per  la  vostra  fedeltà  e  valore;  e  l'Eu- 
ropa tutta  sarà  quindi  persuasa  della  inalterabile  nostra  unione, 
mediante  la  quale  noi  assicureremo  la  nostra  felicità ,  ed  au- 
menteremo sempre  la  gloria  della  Patria. 

DkeonoM  Gm^md»  Paoli  nette  Contuifa  176i. 

Signori ,  nella  apertura  di  questa  general  Consulta  mi  son 
creduto  in  obbligo  di  ragguagliarvi  di  quaulo  s'è  Guora  passalo 
in  rapporto  alle  truppe  francesi,  che  da  alcuni  mesi  occupano 
nel  nostro  regno  i  presidj  consegnati  loro  dalla  Hepubhlìca.  Un 
incidente  di  rjuesia  natura  ,  che  doveva  toccare  così  da  vicino  il 
nostro  interior  sist£ma ,  destò  da  principio  le  nostre  più  serie 
attensioni ,  e  diede  luogo,  nell'  ultimo  straordinario  Congresso 
del  mese,  di  ottobre,  a  prendere  alcune  precansioni ,  credule 
troppo  necessarie  alla  pubblica  sicnreaza,  nelf  incerteisa  in  cui 
erasi  allora  del  vero  oggetto  della  missione  in  Corsica  di  queste 
truppe*  Noi  però  non  abbiamo  dovuto  esitare  gran  tempo  In 
riguardo  a  questo  importante  avvenimento*  Io  sono  stato  diret- 
tamente assicuralo,  ed  in  me  lo  è  stata  tutta  la  Nasione,  che  le  in- 
leniioni  di  S.  II.  Cristianissima  non  avean  per  oggetto  di  alte- 
rare in  alcuna  parte  lo  stalo  presente  delle  nostre  cose;  clic  il 
corpo  delle  sue  truppe  spedilo  in  Corsica  dovea  unicamente 
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{guardare  i  pr^dj  che  prendeva  in  depotilo;  e  ohe  solamente 
iti  caso  di  un  voloaUrio  ed  eventuale  accomodamento  Ira  noi 
e  i  Genovesi ,  S.  M.  se  ne  sarebbe  fiitta  impaniale  fànnia.  Dopo 
qocBie  sìcareiie  io  giudicai  di  non  dover  dilferife  più  a  lungo 
di  prestarmi  alle  replicate  istante  del  comandante  in  capite  di 
dette  tmppe»  che  richiedeva  per  le  medesime  la  libertà  del 
commercio,  ed  il  comodo  ai  suoi  nffiiiali  di  polersi  provvedere 
di  quei  generi  che  loro  mancavano  nei  presidj.  Già  vi  è  nota 
la  maniera  con  cui  si  è  aperto  qucblo  commercio,  le  misure 
che  ho  prese  nello  stabilirlo,  e  le  riserve  che  vi  sono  slate  ap 
poste:  c  dalla  condotta  che  ho  tenuta  in  queslo  affare,  avete 
altresì  potuto  se  >r£?ere  che  non  mi  son  punto  scostato  da  quanto 
mi  fu  prescritto  nel  riferito  uUiuio  Congresso,  il  mio  disegno  è 
stato  eoo  ciò  di  dare  a  S.  M,  Cristianissima  noa  nuova  testi 
moniansa  del  costante  e  rispettoso  ossequio,  e  deli' invariabile 
atlaccamento  della  Naiione,  e  del  di  lei  Governo,  alla  sua  co- 
rona, e  introdurre  per  tal  maniera  il  danaro  nel  regno  colPesi- 
to  di  4|iel  soli  generi  che  ponto  non  pregiwlicavano  ali*  ab- 
bondine interna ,  e  che  non  potevano  aver  spaccio  ai  scali 
dèlia  Naiiooe.  Tanto  pio  volentieri  mi  son  portato  a  questi  atti 
di  complscenia  e  dì  rigoardo  verso  le  truppe  francesi,  quanto- 
cbè  ho  specialmente  riconosciuto  a  più  riprove  nel  loro  coman- 
dante in  (vij)ilc  conte  di  Mnrbeuf  i  seutimenh  della  [n.ijjgiore 
etjuità  o  iiioderaiione,  e  le  più  sincere  disposizioni  a  coltivare 
la  più  perfetta  corrisponrlenza.  ondo  non  s'  ivesse  a  temere  per 
questo  capo  di  alcun  coutraliempo  alla  Nazione. . . . 

Al  Cernie  Rnwrola. 

Corti,  11  litgUo  1761.  Muzio  ha  voluto  maritar  mia 
nipote  eoo  Barbaggi.  Un  pensiero  di  meno  a  mio  fratellOb  lo  oer- 
temente  poco  ci  pensava,  essendo  troppo  occupalo  nelle  mie  pub- 
bliche incombenze ,  e  da  sei  anni  esente  dalle  cure  domestiche. 

Memoria, 

11  luglio.  —  li  si;;iior  conte  Kivarola  in  una  lettera  de' 20  del 
passalo  mese  avvisa  che  in  Livorno  vi  sarebbe  roercadante  che 
venderebbe  il  rame  stesò  per  cuniame  moneta.  Perciò  i  signori 
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CiavftIdiDi  e  Negletti  con  eno  signor  coale  Ri? amia  floncerteranno 
intonio  al  ragionevole  pretio  la  libbra ,  ed  intorno  alla  ma- 
niera di  mandarlo  a  prendere. 

Convenuto  dell'  onestà  del  prezto  •  eml  signori  CiaTaldini  e 

Negreui  col  signor  conte  Rivarola  concerteranno  circa  II  modo 
di  far  lare  i  cunei  per  V  impressione  della  moneta ,  la  quale  , 
perchè  non  salii  troppo  negli  occhi  la  novità,  deve  essere  del- 
l'istesso  \  alorc  inlrinseco  e  lega  della  gcDOvesc. . . . 

....Se  tornasse  conio  al  pubblico  di  farla  coniare  io  terra- 
ferma, resamincraniio  ancora  i  sopradelti  sifj^nori.  Meglio  però 
sarebbe  cbe  falli  li  cunei  trovassero  uu  esperto  impressore, e  farlo 
venire  in  Corsica»  convenendo  col  medesimo  intorno  a  quello  con- 
venga per  sua  mercede  per  tanta  quantità  di  moneta  che  stam- 
perà, e  deirobbligo  del  pubblico  dì  fornirgli  tanta  pasta  di  rame 
o  di  argento  ogni  mese.  QaestI  cnnel  però  dovrebbero  essere  spe- 
diti con  molta  segretena.  Assicareranno  il  signor  conte  Rivarola, 
che  quello  sarà  stabilito,  sarà  puntualmente  adempiuto  per  parte 
di  qua.  il  contratto  lo  può  fare  in  testa  di  qualche  buon  patriotto, 
ite  la  cautela  di  nascondersi  in  questo  maneggio  lo  richiedesse. 


Grezza,  23  luglio  1761.  —  Verso  il  6ne  della  sctlìmana 

partirò  facilmente  da  qui  verso  la  provincia  del  Nebbio,  dove 
non  so  quello  che  colà  farò»  nè  quali  risoluzioni  potrò  pren- 
dere riguardo  alle  altre  provincie.  Tutto  dipende  da'  riscontri , 
quali  cambiano  alla  giornata. 

1  Genovesi  hanno  fatto  saltar  in  aria  San  Pellegrino.  I  nostri 
armatori  hanno  condotto  alla  Mortella  un  grosso  felucone  geno- 
vese, sopra  del  quale  è  stato  preso  un  mercante  di  Genova 
colla  sua  famiglia,  ed  alcuni  altri  passeggeri  della  stessa  dttà, 
Ira'quali  due  ecclesiaslici.  Sento  in  questo  punto ,  ma  non  con 
certezza,  che  nel  golia  di  tiirolaUj,  Irasporiaiovi  dai  \eatu,  sia 
stato  arrestalo  <il(ro  feluconc  nemico.  Queste  notizie  di  Patria 
le  potete  sentire  senza  pregiudicare  V  indifferenza  cbe  la  vo^ 
stra  corte  vi  ba  prescritta. 

Veicowito  f  27  settembre.  —  . . . .  Anfoonccio  Matra  gira,  ma 
può  far  poco  male.  Mi  dispiace  che  sia  vostro  cognato;  del  resto 


AL  Conte  Rivarola, 
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vi  assicaro  che  poco  bene  potrà  fare  a*  Genovesi ,  io  compara- 
sione  de'  rischi  a'  quali  s' espone. 

Due  nottate  crude,  passate  ia  bau  Pellegrino,  spero  mi  ab- 
luano  guarito  dalla  terzana. 

L'ingegnere  ò  ili  quei  la  rana  d'uomini  che  ancor  non  sono 
al  nostro  bisogno  :  e  credo  se  ne  ritorni  in  codeste  partì. 

Il  Visitatore  ha  visitata  la  protineia  di  Nebbie;  passa  questi 
giorni  in  Balagna  :  mostra  della  propensione. .  •  • 

«...  Vi  si  manda  un  passaporto  in  bianco  ;  ae  tro? aste  di 
poterlo  dare  a  persona  caala ,  e  che  agisca  »  datelo ,  metlen- 
dovi  H  nome  ed  altro  cbe  occorre  ;  altrimenti ,  rimandatelo. 

9  marzo  1762.  — ....  L'ultima  vostra  lettera  che  ricevo,  è 
del  7  gennajo.  1  diversivi  de' Genovesi  verso  le  parli  d'Aleria 
non  hanno  servilo  che  ad  apprendergli  (1)  maggiormente  il  zelo 
de' nostri  popoli  per  la  libertà.  La  Nazione  è  nel  ca«!o  di  pro- 
seguire il  suo  impegno  con  più  vigore  che  mai.  Fin  gli  ultimi 
fucilieri,  quando  hanno  intesa  la  nuova  rottura  di  guerra  tra 
ringhillerra  e  la  Spagna  ,  gridano  unione ,  per  profittare  della 
circostanza  del  tempo.  Manderei  la  fattura  al  mercante  inglese , 
sefiNwi  sicoro  cbe  colla  neceasaria  buonafede  egli  vole^  entrare 
nel  negoslo  ;  ma  siccome  altra  volta  gliela  mandai ,  e  trovò  mille 
pcetasti  per  disimpegnarsi ,  cosi  potete  Argii  sentire,  cbe  arrivan- 
dogli dai  suoi  corrispondenti  positivo  riscontro,  io  volentieri  mi 
porterò  a  qnalanqne  proposizione  ragionevole,  ,  per  istabilire  que- 
sta naova  branca  di  commercio  nel  regno.  I  bastimenti  toscani 
e  napoletani  cominciano  a  lasciarsi  vedere  alti  nostri  scali ,  e  vi 
fanno  buono  negozio.  Certamente  la  bandiera  inglese  apporterebbe 
maggior  prohUo;  ma  i  bastimenti  di  (juesla  nazione  volendo 
commerciare  con  noi ,  per  ora  non  possouu  venire  cbe  nel  golfo 
di  Sau  Fiorenzo. ... 

Rogliano^  \Q  marzo.  —  ....  La  nostra  mezza  galera  s'ò 
naufragata. ...  A  noi  poveri  uomini  questa  perdila  riesce  troppo 
sensibile.  Nullamanco  si  travaglia  colla  maggiore  sollecitudine 
per  ripararla.  L'altra  meua  galera,  qnale  si  costraisce a  Pa- 
rinole, è  già  in  rota;  e  voglio  sicuramente  sperare  cbe  verso 

(I)  far  conoscere  a  Genova. 

Aacfl.ST.  li.  Voi.  xu  4 
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la  metà  deir  entraate  tarò  lesta.  II  signor  Boccbeciampe  pmm 
a  lai  eflfeUo  egli  stesflo  a  Fariooie  ;  appena  inletn  la  fnnaala 
nolttia,  ba  fatto  tagliare  noofo  legname  per  la  ooslrnsìoiie  «li 
nn' altra  mena  galera  e  dne  feloconi.  Avrei  arvln  ptaean 
che  Ibese  arriTato  còiti  4|ael  disgranato  battimento  :  noa  nmbbe 
Impresso  cattiva  idea  de*  nostri  primi  passi  sopra  il  mare»  Mea 
un  armamento  ed  equipaggio  assai  rispettabile.  Quella  che  ai 
travaglia  a  Farinole ,  sarà  un  poco  più  reggente  (1) ,  e  credo 
avrà  i  cannoni  di  bronzo  ,  ed  ;inche  di  maggior  calibro.  L'ar- 
mamento sottile  non  puira  averlo  migliore,  lo  credea  che  la 
fortuii:i,  sia[ica  dal  bersasrliare  le  monarcbiu  d'Europa,  ci  avesìKj 
lasciali  iranquìllamcnte  cofubnttoro  contro  i  noslri  iiemici  ;  ma 
questa  noo  la  perdona  nemmeoo  alli  miserabili  Córsi.  Piaccia 
al  Signore  Iddio ,  cbe  Genovesi  non  prendano  spirito  da  questa 
nostra  disgrazia  per  far  anM'rrustone*  come  minaoeiaBOt  In 
questa  provincia.  Ieri  colla  galera  vennero  tatti  i  loro  ooiaari, 
e  sono  attnafanenle  al  Hacinajo.  Sì  credono  tmminettle  l'aper- 
tura della  trincera ,  ed  hanno  *  per  quanto  ricavasi  da  Bastin , 
accresciuto  il  numero  dei  cannoni  sopra  la  loie  forUieunae  » 
e  condottovi  ancora  due  mortari  di  granale  reali.  La  stagiono 
è  troppo  rigida  per  restare  in  campagna.  Verso  fa  parte  di  Fin- 
morbo  i  banditi  fanno  delle  contìnue  scorrerie.  La  Repubblica 
5^)011(10  ora  più  die  luat.  Sono  continui  i  diversivi  per  levarmi 
da  quesla  provincia.  Questa  volta  le  noiizie  non  sono  come 
forse  Lei  Io  avrebbe  desiderate.  Non  bisogna  deporre  la  speranza 
di  riceverle  più  favorevoli  in  appresso. 

ÀI  Rivarokt, 

VeteoiMio,  13  morso  1762.  —  .  • . .  Antonnocio  Malra  si  dice 
andato  in  Sardegna  per  prendere  vostro  cognato^  Il  vltlollsam  ^^ 
lo  attende  per  suo  direttoreé  Persuadetevi  però ,  cbe  al  6ne  le 
operazioni  stesse  de^  nemici  della  patria  ridondano  in  beneOilo 
della  medesima.  Mi  dispiaoerebbe  assai  ohe  egli  condooease  seco 
vostra  sorella ,  per  non  vederla  esposta  a  quelle  traversie  aHe 
quali  dovrebbe  esser  soggetta,  anche  a  dispetto  di  tulli  i  riguardi 

(1)  Al  mare. 

(2)  La  parte  de'  viUoli ,  de'  traditori. 
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che  il  Governo  noa  maDeherà  mi  d' osarle  »  per  notivo  della 
di  lei  casa  paterna. 

Per  la  lite  cbe  fogliouo  iolentare  per  la  dote  della  aigtora 
Anna  Ilaria»  i  voatrf  amici  bod  ti  maneberaaiio. 

9  «fprtfo  17691  —  . .  •  •  D«  Genova  non  mandano  pià  danaro 
im  Bastia  ;  per  il  qnal  motivo  vedendo  lardare  le  loro  pagbe  i 
tenditi  si  sono  attaccati ,  ed  nceìsi  fìra  loro  in  Aleria.  Al  Ma- 

cioajo  aveano  incominciato  alcune  fortìGcaziopi  esteriori,  n'hanno 
interrotto  il  travaglio,  si  dice  per  mancanza  di  danarn.  i  San 

Fiorenzini  ancora  sgridano  di  non  esser  pagali  Pcrsuadeteri 

dimeno  che  lutto  il  male  che  ci  ha  fallo  il  danaro  che  la  Re- 
pubblica ha  speso  in  Corsica,  «>  la  perditi  de!  sii^nor  Odoardo, 
quale  non  potrò  rioK  U(  cosi  preslo  ;  tulio  T  altro  resto  è  ine- 
zia. I  Genovesi  vantano  imminente  V  arrivo  dei  Franoeai  o  Spa* 
gnnoli  in  Corsica  :  io  poco  ci  credo.  • .  • 

Uà  aprile  —  . .  • .  La  venata  di  Matra  molti  la  mettono 
era  in  dnbbio ,  slantechè  la  felaca  andata  per  prenderlo  «  è  ri- 
tornata ,  e  riporta  cbe  egli  volea  il  danaro  concertato  in  ano 
potere,  per  non  essere  boriato  come  suo  fratello  ;  altri  dicono 
che  scalerà  In  Fiomorbo  verso  II  fine  di  questo  mese.  Il  di  lai 
progetto  è  nolo  ali!  popoli;  e  sembrano  poco  disposti  a  seguirlo. 
....  Una  di  queste  anime  vili  e  mercenario  fu  impiccala  li  giorni 
scorsi  qua;  era  uscito  da  San  Pellegrino  per  far  foraggi  e  lirar 
qualche  colpo.  Faccio  travagliar  con  solkcitudicie  alla  torri*  di 
Fornali ,  ed  a  costrair  nnovi  apparali  per  la  nostra  artiglieria. 
Il  nemico  fortitìca  ."^nn  IN  Iloprino  ;  vi  sono  du^enlo  nomini  di 
guaraigione.  Fornali  sarà  in  questa  settimana  uliimato  forse  ; 
siccome  io  venti  giorni  sarà  finito  il  travaglio  deirii  apparati. 
Sarà  la  nostra  troppa  allora  più  in  caso  di  agire  dovendo  slare 
adesso  divisa  in  più  corpL  i  Genovesi  hanno  abbandonala  e  ro- 
vinala la  torre  e  fortino  della  Pietra  alF  Isola  Rossa  ;  e  forse 
abbandoneranno  ancora  Algajola»  avendo  a  quei  presidiai)  tolte 

le  armi  che  gli  aveeno  date  Serpentini  1*  aspetto  con 

Impftilema .  particolarmente  se  mi  porla  li  due  cannoni  coi 
quali  e  Balagna  e  Capocorso  potrebbero  esser  sollevali  :  qoelli 
cbe  qui  sono  è  dilBcUe  e  pericoloso  portarli  nel  golfo  di  San 
Fiorenzo. 
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Il  Visifalore  mi  ha  fnlto  cnpir?^  rho  ha  cose  per  comunicare 
at  od  os  :  perciò  vado  pensando  come  con  lui  incontrarmi. 

Il  povero  marchese  di  MontevergìDc  è  andato  si  dice  in  ar- 
resto in  Porto  Ercole»  perchè,  mancando  dogeoto  barili  di  poi- 
rere  dal  magazsino,  ì  GeDOvesi  ìmooo  fatto  comprendere  cb'ei 
rabbia  data  a  noi.  Da  questa  calaooia  però  do  uscirà  eoo  onore. 
IKooao  parimente  alcani  che  Genofesi  hanno  rappresentalo  che 
la  prima  preda  del  Unto  fatta  dalla  nostra  felaca  di  corso  afesse 
bandiera  napoletana ,  e  che  quella  corte,  sdegnata,  abbia  ordi- 
nato r  arresto  di  totti  li  bastimenti  di  nostra  bandiera  che  ar* 
rireraoDO  nei  suoi  porli. . . . 

Io  vi  prego  mandarmi  qualche  libro  che  traili  d'artiglieria, 
e  la  pratica  che  dovrei  tenere  nel  deputare  li  Consoli  per  li 
porti.  Mandatemi  una  torma  della  lor  patente,  la  formola  del 
gioramen(o  che  devono  prestare,  ed  in  che  maniera  si  scri?a 
alte  corti  nei  porli  delie  quali  si  depntano. 

21  aprUe  1763«  —  .  •  •  •  Paolo  Geronimo  credo  che  già  sarà 
coati.  Io  tengo  in  arresto  il  capitano  della  nostra  feluca  da 
corso;  il  qnale  poTcrino  ti  sta  però  senza  colpa  ;  ma  il  rispetto 
per  la  corte  di  Napoli  voglio  che  sia  senza  limiti. 

CcmuUa  del  S3  maggio, 

....  Sì  è  stabilita  una  giunta  di  guerra  colla  presidenza  di 
S.  E.  il  signor  Generale,  composta  di  dieci  soggetti,  la  repu- 
tazione dei  quali  per  V  interesse  comune  non  ha  mai  sofferto 
alcun  equivoco ,  con  facoltà  di  procedere  sino  alla  pena  di  san- 
gue contro  i  sediziosi  e  perturbatori  della  pubblica  quiete. 

Si  è  nuovamente  ratiOcato  di  rigettare  ogni  trattato  di  paci- 
Gcazione  colia  Repabblica  di  Genova  ;  ed  avendo  i  Còrsi  ferma 
fiducia  dì  non  esser  trasandati  nella  pace  generale  di  Enropa , 
hanno  dato  al  signor  Generale  la  plenipotenza  di  prodarre  o  per 
sò  0  per  altri  i  diritti  della  Nazione  nel  congresso  da  (eneisi , 
parcM  non  si  tratti  di  risoggettare  la  Corsica  a  Genova. 

SI  è  ordinalo  che  a  spese  del  pabblico  si  debba  erigere  neUa 
gran  sala  del  Consiglio  di  Corte  il  ritratto  di  latti  I  capì  che  son 
moni  per  la  Patria;  e  che  li  eredi  di  qualunque  soldato  morto, 
o  che  morirà  per  la  Patria ,  godano  V  immunità  per  dieci  anni 
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dal  pagamento  delle  tasse  ordinarie ,  c  per  sempre  dalle  lasse 
tirtonliiiarie  e  dalle  gabelle ,  parcbò  non  cadano  io  delitto  di 
stata 

Bnendo  nota  al  Congreno  »  che  la  Repubblica  impedisce  ai 
jBasUesi  il  commeFoio  eoa  noi  per  tenerli  nella  miseria  »  e  di 
prender  partito  nei  loro  legni  corsari  «  ba  accordato  ai  medesimi 
la  libertà  di  Iraqnentare  i  nostri  scali  :  e  con  lotto  ciò  che  ca* 
rleberaono  colle  polisse  di  carico  »  potranno  passare  anche  in 
terraferma  senza  esser  molestati.  L'esito  deciderA  se  sieno  mi- 
gliori per  la  Bastia  le  iolcozioni  dei  Córsi ,  o  dei  Genovesi. 

Il  iupremo  CotuigUo  di  Slaio  del  Regno  di  Corsica» 

Corti ,  7  settembre  —  ....  Non  ignora  il  popolo  il  siste- 
ma e  la  costitoziooe  del  nostro  Governo.  Seosa  di  esso  niuoa 
grate  risoloiione  si  prende  ;  si  è  depntala  da  esso  una  ginnta 
per  gastigare  i  aeditiosi  :  egli  è  obe  costitaìsce  i  magistrati 
e  1  supremo  Consiglio:  a  lui  piacque  di  dare  al  nostro  Gene- 
rale il  grado  di  capo,  e  di  ginrarglì  fedeltà  e  (d>bedienia.  Il  po* 
polo  atesso  nella  consolle  di  Corti  ammirò  il  generoso  sno  lelo 
aDorebA  ?olootariamente  si  sottopose  al  sindicalo*  TntU  sanno 
quanto  sia  distaccalo  dell*  interesse ,  quanto  sobrio ,  quanto  cle- 
mente ,  c  come  imparziale  si  diporti  nel  far  uso  della  pubblica 
autorilà.  Eppure  queslu  nuovo  aerino  alla  nobiltà  di  Geno- 
va  (1),  che  crede  di  avere  in  pugno  i  cuori  della  Nazione,  non 
ha  avuto  ribrezzo  d'insultarla  nella  parie  più  sensibile:  asse- 
rendo con  inaudita  impudenza,  che  il  di  lui  Governo  è  iiilo!le- 
rabilc  fn  un  popolo  che  non  deve  soffrirlo ,  e  che  non  ha  altra 
mira  che  quella  di  tenere  oppressa  la  Nazione,  e  di  conser- 
rarsi in  an  comando  che  per  ni  un  titolo  gli  compete.  Tutta  la 
Nailone  ò  offesa  nel  sedizioso  foglio;  e  alla  medesima  spetta  il 
pteodene  risentimento. 

Passando  poi  al  vantaggi  che  gode  ora  la  nostra  Nazione , 
senza  rammemorare  o  la  grande  estensione  del  territorio,  che 
dopo  la  guerra  In  ogni  dove  si  è  resa,  e  continuamente  si  rende, 
ubertosa  e  amena  per  le  nuove  coltivazioni  ;  oppure  V  indo- 

(1)  Francesco  Atcrio  Matr^  ,  m;\ndDto  dn'  Genovesi  iD  Corsica  eoo  ti- 
tolo <U  Generalitslaio,  ad  attizzare  la  guerra. 
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Siria  maggiore ,  il  mmm»  ,  e  milto  altre  doti  aoqtiiitale  to  qoeMo 
meatre  della  ooatra  Naiiooe  ;  la  libertà  die  ci  é  coilattr  il  aaft> 

quo  di  tanti  eroi,  e  che  indipeDdcotemente  si  respira;  l'incor- 
rolla  ed  illibata  giustizia,  che  senza  inioima  parzialità  viene  subito 
a  oi^nuno  amminislrala  ;  suiio  (orse  paragonat)ili  a  quei  vantaggi 
ideali  che  Matra  si  sforza  di  farci  sperare  dalia  Hepubblica ,  che 
non  ha  n(^  potere  nè  xdonlà  di  beneficarci,  anche  perchè  dalla 
natura  medesima  del  suo  goTerno  derivano  quelle  massime  di 
politica,  per  coi  ha  sempre  teaulo  oppresso  il  nostro  regno?  Gbi 
Don  fedeqaaolodi  ^an  lunga  maggiore  sia  Taotorità  del  sapre* 
mo  Gonsiglio^dt  quella  del  collegio  dei  dodici,  che  doveva  in  fine 
esser  spettalore  delle  mine  dei  Córsi,  afeodo  il  solo  none  per 
porti  riparo?  Qaanlo  più  rispettabili  i  nostri  magistrati^dei  loo- 
golenenti  t  che  altro  non  erano  che  on  ammasso  di  fsnle  miseribi- 
Ussiina  del  dominio  Genovese,  mandata  io  Corsica  ad  oggetto  d*i»» 
pingnarsi  coU'esterminio  dei  poveri  nailonali?  Quanto  pià  libife 
e  determinate  le  nostre  Consulle,  di  quello  che  feaicro  le  as- 
semblee dfi  Trocuralori,  che  si  lenevauo  in  Bastia  per  semplice 
appareuza?  Quanto  inferiori  le  tasse  presenti,  che  si  resLriugono 
a  sole  due  lire  .  di  quelle  che  si  pagavano  allora?  Esigeva  puro 
la  i^epubblir.i  in  tetnpo  di  pace,  non  compresi  i  ladronecci, 
trecenlociuquanu  mila  lire  :  ora  riparta  chi  vuole  questa  somma 
nel  rispellivi  fuochi  di  Corsica ,  e  vedrà  di  qnai  immenso 
gravio  erano  oppressi  i  popoli. 

Si  ardisce  inolire  di  asserire  sfrontatamente,  che  i  magi- 
strati e  il  sapremo  Consiglio  governano  malamente.  Qaanto  aia 
iiilso,  tatti  lo  fedono:  ma  se  ciò  Ibsse,  converrebbe  rillettefe 
che  qaesti  magistrati ,  questo  Consiglio ,  sono  occupati  dai  mi« 
gliori  della  Nasione  ;  che  se  sono  ingiusti  i  presidenti ,  i  eom* 
siglieri,  ù  in  nostro  arbitrio  di  mutarli,  di  gasligarli  aaoora , 
e  che  uiun  luogo  vi  sarebbe  a  sperare  che  più  giusii  dovessero 
rendersi  i  luogotenenti  genovesi.  Tulli  i  Còrsi  hanno  presente 
il  governo  di  quei  tempi,  e  niun  v*è  che  ne  sia  dimentico. 
Basta  dire  che  chi  esibiva  cinquanta  lire  ,  poteva  impunemcale 
commettere  qualunque,  sebbene  quaii6cato ,  omicidio;  e  per 
una  simil  somma  aveva  la  iicenia  di  commettere  qualsivoglia 
altro  enormissimo  eccesso* 

Che  poi  nel  congresso  generale  di  Casinca  tonato  1*  anno 
scorso ,  si  sia  imposta  per  una  eoi  vetta  la  eontrihaiione  di  una 
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lira  per  mille  sopra  gU  cffeUi  rrultiferi  posseduti  dai  oaziunaii, 
niuoa  maU^ria  (Ij  rriiìra  dovrebbe  soDaministrare  al  nostro  fioto 
zelante  (iinovese.  Lo  slesso  popolo,  che  n'esaEiiino  e  ne  rico- 
nobbe il  bisogno ,  r  ha  volala.  11  Governo  gliene  rende  conio 
Mitligtimo  coi  f8Dl«ggi  die  sono  ridondali  alla  Nazione ,  o  sia 
ooUe  nuove  coBqaiale ,  o  sia  colle  provvisle  di  caneoni ,  bombe 
e  niMlsioiii  da  guerra,  ebe  aimio  di  noi  ignora.  B  io  «ano 
M  i^ofiolo  nedesiiiio  »  con  ilipendj  nilitari  «  ne  é  colala  gran 
parlOb  Olire  di  che  in  casi  simili  t  cosa  non  fecero  gli  Olandesi  e 
i  3visieri ,  aensa  riandare  la  storia  dei  Romani  e  dei  Greci  t 
,  Ma  la  guerra ,  soggianae  fi  Malra ,  è  piena  di  dfeagì,  ioeo* 
Diodi  e  disaslri.  Chi  è  por  negarlo?  Siasi  però  quanto  si  coglia 
disastrosa  la  guerra  presente  ,  non  ci  costa  tanto  sangue  quaitio 
se  ne  versava  per  le  inimicizie  private  ,  che  colle  solile  mire 
della  nostra  distruzione  fomentava  a  più  potere  il  governo  ge- 
novese :  nù  tanti  incomodi  ,  (|uanli  ne  solTrivamo  per  le  ingin- 
ale  cooimiasariale  :  né  lanla  cessazione  di  travaglio  delia  eollara, 
%«anto  per  i  pritali  sospetti  di  que*  tempi* ... 

fin  egli  quanto  sia  la  Nasione  risolala  ;  e  quasi  si  tergogna 
sema  pro6Uo ,  riiletlendo  che  la  medesima  ba  saputo  virilmente 
rigettare  i  progetti  di  pace  che  le  hanno  fatti  i  sovrani  con  po- 
derosi eserciti  in  soccorso  della  Repubblica:  e  che  finalmenle 
ndranno  seorao  obbligò  i  sei  senatori  genovesi  ad  abbando- 
nare questa  Islessissima  Impresa  ,  perchè  da  essa  venivano  dfr* 
rise  le  loro  plenipolcnze. ... 

....  E  quantunque  puniu  ituii  dubiti  il  Governo  della  fedeltà 
di  tutti  i  buoni  Nazionali,  i  quali  sapranno  piuttosto  incontrare 
generosaoientc  \n  morte  nel  più  terribile  suo  .^spetto  ,  che  la- 
sciarsi sedurre  dalle  ingannevoli  e  rhimerirhe  di  lui  proinesse; 
pure,  affine  di  togliere  al  medesimo  Malra  ogni  ombra  di  spe* 
rama,  è  necessario  che  regni  ora  più  che  mai  la  periÌBCta 
uniona  fm  i  Patriolti  ;  ebe  sia  sbandita  qualunque  privala  pss* 
sione:  a  in  somma ,  che  ad  altro  non  sieno  diretti  i  loro  pen- 
sieri e  le  loro  operationi ,  che  a  rendersi  sempre  più  degni 
deH'altomione  dell'  Europa ,  che  ha  sempre  ammirato  il  loro 
coraggio  e  vaiare. 

....  Né  si  lusinghi  (  la  RepubbUea  )  di  aver  migliorata  con- 
dizione iierchè  nei  decorsi  giorni  ha  invam  col  meno  di  un 
perfido  tradimeolo  la  torre  della  radulella.  Questa  è  stala  altre 


Digitized  by  Google 


38  LBTTERB 

voKe  io  suo  polere  ;  nè  raai  perciò  si  sono  sgomentati  i  Córsi, 
che  col  loro  valore  1'  hanno  riacquistata  in  diversi  tempi ,  come 
pensano  di  sogi;ioi:arla  di  nuovo.  Ma  quanto  possa  valutare  si- 
mili acquisti,  dovrebbe  comprenderlo  dall'avere  i  Còrsi,  li  11  cor- 
rente,  oltre  al  convento  assai  ben  premunito  e  guardato  dalla 
troppe  della  Repubblica  cbiamale  da  Bastia  e  dal  Finiaorbo» 
abbattuti  in  on  sol  giorno  li  otto  paesi  della  pieve  di  Taragiia 
oooviciBa  alla  medesinia  torre ,  che  dopo  il  diviatlo  tradimenlo 
mllitavaiio  alla  scoperta  per  la  Repiibbliea  «  seosa  che  né  I  soc- 
corsi di  mare  oè  la  presenia  del  nuovo  patrisio  genofese  ma- 
resciallo Malfa ,  che  per  essere  più  al  sicuro  si  lenem  sopm 
la  mezza  galera  in  vista,  nè  verno  altro  sforzo  potesse  ftir  ar- 
gine air  intrepido  coraggio  delle  nostre  truppe.  Sano  consiglio 
saria  per  la  Repubblica  abbandonare  l'ostinata  guerra  che  ci 
fa ,  e  adempire  le  condizioni  da  noi  pro<?etlate  nel  Congresso 
generale  di  Casioca.  Vedrebbe  allora  qual  differenza  sia  a  trat- 
tare bonariaminlc  colli  onorati  patriolti,  piultoslo  che  coi  suoi 
l>anditi  e  sicarj.  Àllrimenti ,  viva  sicura  che  non  vi  sarà  mai  altra 
Strada  di  pacificarsi  >  ancorché  dovessimo  tutti  morir  distrutti. 

Altra  CawuUaM  noMmira  1763. 

Si  è  giudicalo  espediente  la  lera  di  due  reggimenti  >  com- 
posti dsschednno  di  trecento  uominL  I  soldati  per  i  medesimi 
reggimenti  si  prenderanno  nelle  respettive  comunità  del  r^gno, 
a  proporzione  della  capacità,  e  numero  de*fnochi  che  le  com* 

pongono,  col  minore  loro  aggravio  ed  incomodo.  Questi  soldati 
presi  dalle  comunità  dovranno  servirò  un  anno  per  ciascheduno: 
e  le  respettive  comunità  saranno  letiulo  di  rimpiazzarli  quando 
ne  disertasse.  (Jucsic  lc\e  dalle  comunità  si  intende,  quando 
non  si  trovino  i  soldati  volontarj.  Riguardo  alla  formazione  di 
questi  reggimenti,  ed  alla  nomiti»  degli  ofBziali,  ne  resta  inca* 
ricalo  Sua  Eccellenza  il  signor  Generale,  che  a  tal  effetto  terrà 
nel  luogo  che  alla  Eccellenza  soa  sembrerà  più  proprio,  un  con- 
gresso di  guerra.  Si  vuole  per  ultimo,  che  questi  reggimenti 
siano  disdpiinati  colla  maggior  esatteiaa;  e  perciò  istruiti  e 
governali  colle  ordinanze  più  rigorose* 

Non  avendo  potuto  la  Giunta  di  sindacato  e  guerra  nel  pas- 
sato aemasire  dare  esilo  e  compimenlo  ali!  processi  dalla  me- 
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desima  tanto  lodevoImerUe  iotrapresi,  si  fuole  che  resti  confer- 
mata per  il  venturo  semestre  colla  slessa  autorità  che  le  fu  coo- 
ferila  oella  saa  creazione. 

Per  la  may:giorc  esallezza  de'  pubblici  provenlì  si  è  deter- 
minato per  ogni  pieve  un  sotto-intendente  dello  finanze  ,  it 
quale  dofrà  regolarsi  cogli  ordini  dei  respellivi  intendenti  ge- 
oeraUt  nelle  mani  de'  qnali  dot  ré  trainiettere  tatto  il  danaro 
elle  riacaoteràt  ritirandone  però  il  riscontro  autentico:  e  ogni 
mese  dorrà  trasmettere  reiasione  sincera  dello  esatto»  e  del  da 
esigersi»  ai  signor  Generale.  Per  ricompensa  del  loro  incomodo 
se  gli  concede  il  tre  per  cento,  col  peso  però  di  pagare  il 
doppio  del  proprio,  di  quelle  partite  che  per  lóro  negligenza  o 
malizia  venisse  la  Camera  a  scapitare.  A  questi  nuovi  uffiziali 
delle  Gnanze  il  supremo  Governo  penserà  mandare  le  propor- 
zionate islrazioni. 

Per  sollievo  de'oostri  popoli,  e  per  far  loro  gustare  gli  ef- 
fetti (Icirantica  loro  ricuperata  libertà,  si  vuole  che  in  avvenire 
il  potestà  di  ciascheduna  comunità  o  paese  possa  decidere  le 
controversie  e  liti  provvisionaii  nelle  respetti  ve  comooìtà  o  paesi; 
bene  inteso  però,  che  per  canse  provvisionali  non  s'intendono 
che  quelle  diflérense  che  accadono  nei  paesi ,  sopra  delle  qnali 
non  è  solito  farsi  Istmmento;  ma  possono  piuttosto  chiamarsi 
contratti  che  sotto  la  buona  fede  fanno  tra  di  loro  I  paesani. 
Sopra  questa  sorte  di  differente  II  potestà  solo  potrà  decidere 
fino  alla  somma  di  lire  dieci  ;  e,  unito  alli  Padri  del  Comune, 
6no  a  lire  trenta.  B  si  ordina  che  11  capitano  d' armi  dia  su- 
bito esecuzione  a  tali  sentenze,  le  quali  dovranno  terminarsi 
brevi  manu.  Resta  a  cura  del  supremo  Governo  spedire  le  istru- 
zioni necessarie  per  illuminare  su  tale  pratica  ^li  ufficiali  sad- 
detti. Si  vuole  quiudi,  che  tanto  il  Potestà  (|u.in(o  i  Padri  del 
Comune  sieno  i  più  illuminati ,  più  zelanti  ,  uomini  da  bene  e 
facoltosi  dei  paesi,  la  nomina  dei  quali  dovrà  farsi  alia  pre- 
senia  dei  deputati  della  Giunta,  nel  giro  che  a  tal  effetto  fa- 
ranno nei  paesi. 

Al  CanU  Rivarola» 

Ragliano ,  18  novmbre  1762.  . .  • .  Per  la  lettera  di  mio 
padre  »  può  pregare  da  mia  parte  il  marchese  Silva  a  metterla 
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Del  suo  piego. ...  La  leilcra  per  il  signor  abaie  Alessandrini 
contiene  ancora  importaoti  rappr^entanze  della  Naziouc  alU 
S.  Sede.  £  questa  aocora  dovrebbe  andare  acchiusa  in  qualche 
piego  rispettabile. . . . 

....Tutto  il  pensiero  dei  Genovesi  sembra  rivolto  ora  ad 
accarezzare  i  baodiU  ed  i  sicarj  che  si  ritirano  da  loro  ;  «i  dice 
efae  vogliano  fomnare  una  specie  di  reggimento, ...  Il  coauiU- 
serio  di  Bastia  paga  100  lire  per  ogoi  còrso  che  ncddona  Qne- 
•k»  oommissario  è  pieno  di  faroce,  e  non  spira  clie  f  endeUa  per 
le  cose  accadale  m  questa  prof  inda,  Uo  solo  capriccioso  rifloso 
é  qaeUo  che  ooo  gli  fa  abbaodonare  il  Maciaajo,  che  gli  costa 
speae  immeose  sema  alcun  pro6(lo.  Minacciando  im  forte  di? er- 
sifo  nel  Fiomorbo  ,  s'immaginò  di  cacciarmi  da  questa  prorin- 
cia  :  lo  tentò  infatti:  ma  sperimentatane  V  inutilità ,  ne  ha  ,  per 
quello  appare,  deporta  1  idea.  In  questo  frattempo  lu  procuro 
armare  baslimenli  in  corso.  Quadro  ue  sono  iu  mare  ;  al  floe 
del  mese  uscirà  forse  la  mezza  galera.  Ai  Genovesi  non  tornerà 
conto  farmi  restare  molto  tempo  in  questa  provincia.  Sua  San- 
tilà  per  meno  del  Visitatore  ha  domandalo  in  grazia  la  libertà 
de^ mercanti  genotesi,  qnali  forooo  presi  sopra  la  fislaea  ehia- 
farina ,  il  Mercante  •  • .  • 

11  81  di  questo  osese  vi  6  congresso  in  Corti  per  la  eMooe 
del  consiglieri  per'  il  feninro  semestre,  e  nel  quale  ai  rende- 
ranno licllmente  i  conti  della  Camera  ;  io  non  potrò  esserfi , 
fi  ho  spedito  colle  mie  istruzioni  il  signor  Barbaggi.  Mio  fra- 
tello nemmeno  vi  può  andare ,  essendo  m  Oiuiela  colla  febbre 
terzana  addosso. 

Faccia  uo  involto  alla  lettera  di  Alessandrini,  a  ciò  ooo  si 
veda  il  sigillo  del  pubblico. 

9  dicembre  1763.  —  Ho  scritto  che  mandino  la  genie  e 

le  duemila  lire  ;  ma  oh  che  difficoltà  a  trof  arie  I  .  •  •  • 

I  libri  che  mi  bisognano  sono  i  Regalisti,  ossiano qMllI  che 
trattano  del  gius  delle  genti. 

L'aspettatifa  de*  Francesi  mi  tronca  ogni  maneggio  oe'pre- 
stdj.  Finirà  mai  la  nostra  dlsgraiia  di  esser  sempre  firastomalf 
da  questa  benedetta  nazione  ?  Avranno  sempre  gli  occhi  chiosi 

gli  alil  i  stali  f 

Non  sto  bene  di  salute^  ma  sono  sempre  V  islesso. 
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Il  dicembre  176-2.  —  I  Genovesi  hanno  fallo  occupare 

il  forte  d'Alcria  /Inlla  haiidilaglia.  I>ue  riflessi  crrdi)  t^li  abbiano 
delcrminali  a  far  questo  passo:  V  por  levarsi  dalli  pre- 
sìdj  queiia  truppa  insolente,  la  quale  gli  poteva  aiiclic  ap- 
portare ragionevole  sospetto:  l'altro  suUa  speranza  di  ritirarci 
da  questa  provincia  con  an  tale  diversivo,  lo  per  me  credo  che 
ìi  Goverao  poca  appreosioDe  porti  per  la  occopazioDe  del  forte, 
sebbene  le  pievi  di  mezzo  siano  accorse  in  folla ,  e  tengano 
colà  riacbinsl  i  banditi ,  e  domandino  i  cannoni  per  eslermi-. 
narli.  Gli  aTvist  di  Genova  sono  falsi  quando  dicono  cbe  il  di 
là  di* monti  si  mostri  voglioso  d'aprir  trattalo.  Quelle  provincie, 
come  tutte  le  altre ,  sono  in  buona  armonia  ;  banno  V  islesso 
amore  per  la  libertà ,  ed  una  esatta  dipendenza  agli  ordini  del 
Governo  supremo.  La  provincia  di  Balagna ,  in  luogo  d'esser 
neutrale,  come  vantano  i  Genovesi  »  in  questa  ini  presa  del  Ca- 
pocorso specialmente,  si  è  mostrata  la  più  generosa,  mila  spe- 
dizione di  viveri,  colla  coniioua  assistenza  de' princ  i{)ali  ;  ed  il 
popolo  s'era  tassalo  \olontariamente  di  pagare;  e  manda  qui 
un  soldato  per  o^^nì  rispettivo  paese.  Questo  generoso  esempio 
della  provincia  di  Balagna  fu  |x>i  seguilo  dallo  altre  provincie. 
1  Genovesi  che  da  30  anni  ignorano  lo  stato  della  Corsica ,  non 
é  poi  meraviglia  se  credono  alle  relazioni  di  qualche  loro  spia»  o 
pure  avendo  guadagnato  qualche  principale,  ed  avendo  con  quello 
segrete  corrispondenze p  possono  lusingarsi  d'aver  guadagnate 
intiere  provincie.  I  ladri  istessi  del  Fiumorbo,  i  quali  si  sono 
«mnmtinati ,  e  cbe  saranno  150  al  più ,  protestano  assoluta- 
mente meco ,  cbe  mai  abbracceranno  il  partito  de*  Genovesi  ; 
ed  è  ciò  tanto  vero  che  Martinetti,  che  va  spesso  a  quella 
spiap^ia  sopra  de* bastimenti  corsari  genovesi,  non  sì  risica  a 
scendere  in  terra  e  tìdarsi  a  loro.  Questi  istessi  ladri  esage- 
rando il  lor  patriottismo  nel  congresso  tenuto  in  (^orii  i  24  del 
mese  passato,  fecero  [ircsenlare  una  supplica  per  ottenere  il 
loro  perdono.  L*Abalucci  di  Zicavo,  perchè  aveva  antica  aoii< 
cizia  col  Alartinetti,  è  entrato  in  sospetto  grande  delia  sua  pieve  » 
la  quale  ne  avrebbe  anche  sollecitata  la  repressione  se  il  Go- 
verno non  avesse  assicuralo  i  popoli  intorno  al  di  ini  zelo.  I 
Signori  Genovesi  pochi  mesi  addietro  mandarono  in  Corsica  sei 
deputati,  i  quali  non  mancarono  d'engerare  le  larghe  con- 
cessioni che  la  Repubblica  prometteva  se  si  volea  entrare  in 
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trttlato  d*  accomodamento.  Fino  aUi  pastori»  ed  alli  più  vili  del 

popolo  offrirono  danari  e  patenti ,  se  volevano  accettare  il  par* 
tilo  genovese:  e  perchè  non  irovarono  alcuno  che  volesse  ade- 
rire alle  loro  persuasive,  se  no  riloriiaroiio  in  (jcno\a  pieni  di 
confusione.  Tutti  i  Córsi  naluralmeole  sono  porlati  per  la  li- 
bertà. Himargìnatc  le  cicatrici  che  avea  lasciate  il  loro  pcssituo 
ed  inumano  Governo,  è  cessato  in  Corsica  lo  spirilo  di  partilo. 
1  popoli  hanno  dell' attaccamento  al  Generale,  ma  più  ne  hanno 
airatlo  solenne  per  mezzo  di  cui  lo  posero  al  comando.  LMstcsso 
accade  per  tutti  gli  altri  membri  subalterni  del  Governo.  Ser- 
pentini vQol  lar  dir  di  aè  (i).  Sento  in  questo  punto»  che  abbia 
predati  dae  pinchi  genovesi. 

//  Gtmrt^,  e  Supremo  dmiiglio  di  Staio,  e  BapfmmUmH 
dil  Clero  eeeolate  e  regùl€are,  e  PretidenH  delk  promneU, 

e  i  Procuratori  delle  pievi  del  regno  di  Corsica. 

0 

Corti,  2  febbraio  i763.  —  Per  precludere  alle  giuste 

rimusilninze  de'  Córsi  ogni  adito  alle  corti  ^ijsrane,  e  per  renderli 
abborrili  presso  tutto  il  mondo,  ha  procuralo  sempre  la  Repub- 
blica (ieni^rrarne  la  fatua  colla  taccia  iufame  di  ribelli:  ond'è 
che  poi ,  trascurate  tutte  le  leggi  de*  riguardi,  s*ò  posta  a  negare 
c|ie  i  Córsi  fossero  popoli  convenzionati ,  contro  non  solo  ciò 
che  costantemente  asseriscono  li  scrittori  della  storia  »  anche 
genovesi,  oltre  agli  esteri ,  ma  ancora  ad  onta  delle  plà  accre- 
ditate e  luminose  assertive  fatte  dalla  regia  maestà  dell' impe- 
ratrice nogiiia ,  dal  re  di  Sardegna,  ne' di  loro  manifesti  pub- 
biìcati  li  2  ottobre  1745  e  3  gennaio  174^  E  quantunque  nei 
regolamenti  che  in  tali  occasioni  si  pretese  di  pubblicare  per 
l'accomodamento,  ninna  provincia,  niuna  pieve,  niun  paese  si 
abbia  voluto  escludere,  per  essere  restato  attaccalo  ed  obbediente 
al  rì\  il  i  {'i  jM'rno;  e  con  lutto  che  non  abbia  un  piede  di  terra 
alla  sua  divoziooe,  fuor  di  quella  de' presi  dj  marini  mi  ove 
tiene  guarnigione,  essa  per  deludere  T attenzione  de  sovrani  e 
specinìmenle  degl'  interessali  sopra  la  Corsica  per  iucoulraslabili 
diriili ,  si  è  sempre  ingegnata  dar  loro  ad  intendere  che  non 
l'intiera  Nazione  costituita  da  ogni  ceto,  ma  un  mescuglio  di 

(i^  Uomo  de'pià  vatonal. 
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genie  rosta,  faoroscilt,  •  torbida ,  sosleneaae  la  guerra.  £  pre- 
scindendo ancora  da  tali  argomenli  «  la  profusione  de*  suoi  te- 
sori, la  prostilozione  del  decoro  degl'impieghi  più  raggaar- 
deroli  delle  sue  miliarie ,  per  attirare  al  suo  partilo  qualche 
anima  mercenaria  e  vile,  per  ricompensare i  servizi  di  alcuni 
traditori ,  e  per  fomentare  il  mal  talento  di  qualche  centinaio 
di  sediziosi  0  banditi,  per  mezzo  dc'quali  vorrebbe  disseminare 
la  zizzania,  e  rompere  il  s incoio  della  cornane  unione;  abba- 
stanza smentiscono  l'impostura;  e  convincono  che  ha  sempre 
ia  Hepubblica  cercalo  di  supplire  alla  debolezza  delle  sue  forze 
contro  de' (]órsi ,  con  una  somma  politica,  con  cui  si  reggo 
per  riuscire  io  un  impegno  soltanto  direttoci)  a  perseguitarli, 
opprimerli ,  e  roTinarli  oIìbUo  neir onore»  nella  fama,  ne*  beni 
e  nella  vita. 

Quindi  è  troppo  facile  a  comprendersi  se  i  C^rsi  siano  piò 
in  grado  di  sottoporsi  a  una  Repubblica  tanto  impegnata  ad 
annientarli ,  e  che  gli  ha  trattati  tanto  barbaramente  in  ogni 
tempo,  anche  coir  infìraaione  delle  più  solenni  garanzie  di  Sq- 
rico  II  re  di  Francia ,  dell'  imperatore  Carlo  VI ,  e  della  real 
maestà  del  Sovrano  regnante  di  1  rancia  ;  oppure  perseverino  i 
Tórsi  nella  giù  sfa  detcrrniri.jzione  di  volersi  rendere  piulloslo 
infif T.ifnente  uislrutli ,  che  risoggeltarsi  al  tirannico  dominio 
genovese.  Massime  ora,  che  colla  maggior  armonia,  generosifA 
e  zelo,  ogni  ceto  cospira  nelle  mire  del  Governo,  per  prose- 
guire con  tutto  vigore  ia  causa  comune  della  libertà;  che 
provvisti  di  armi,  munizione  e  artiglierie,  di  bastimenti  da 
corso;  che  fatte  nuore  leve  di  troppa  pagata,  sono  in  istato, 
colle  sole  loro  istesse  forze ,  di  terminare  la  guerra  colla  espu- 
gnazione dei  pochi  presidj  marittimi  che  ancora  restano  in  suo 
potere.  Cosa  che  obbliga  i  Córsi  stessi  a  protestare  a  tutto  il 
mondo  t  come  intendono  di  fare  colla  presente  memoria ,  che 
ninna  forza  e  ninna  garanzia  gli  ridurrà  più  sotto  11  giogo  ge- 
novese ,  quantunque  fossero  sicuri  che  non  vi  rimanesse  orma 
alcuna  delle  loro  sostanze  e  delle  loro  persone  medesime. 

A  tale  estremità  non  potranno  mai  essere  ridotti  dalle  sole 
forze  delia  Hepubblica  di  Genova  ;  e  non  essendo  fattibile  che 

(1)  8ono  le  stette  espressioni  del  maniresti  delia  Imperalrlee  regina 
e  del  re  di  Sardegiia.  (iVMa  liel  ITaii^.) 
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alcun  pnncfpe  roslia  adottare  rinuniann  progetto  di  distruggere 
questo  Hegno  per  solloinrtl  rio  al  di  lei  rabbioso  risenti ineulo, 
contro  la  pietà  e  la  giustizia,  che  sono  le  due  sublimi  virtù  per 
le  quali  risplendono  i  troni  degli  aogasU  sovrani  d'Europa; 
nepparo  é  da  credersi  che  nella  preseote  forlmiata  circostaoia 
della  pace  generale  deUM  trasaodarsi  la  guerra  di  Corsica. 

La  c|aieCe  di  qoest'  isola  é  troppo  necessaria  ai  Còrsi  ;  né 
qui  fii  d'uopo  enumerarne  gli  eiètti ,  polendosene  ognuno  ben 
persuadere. 

È  necessaria  alle  mire  poUtiebe  delle  monarchie ,  giacché 

troppo  grave  fncenlìvo  potrebbe  in  un  punto  nascere  neiranimo 
(ii  qualche  ambizioijo  per  rinnovare  le  turbolenze  di  Europa  ,  se 
si  lasciasse  accesa  questa  che  forse  ora  sembra  piccola  scinliUa. 

È  fìnalmente  necessaria  alla  III  [fiihhlica  medesima  ,  la 
quale  senza  dislriiìjgersi ,  non  potrà  certamente  man le[ierc  pili 
a  lungo  una  guerra  che  rasirioge  ad  abbracciare  quei  partiti, 
cbe  sebbene  lusinghino  le  sue  speranze,  sono  però  troppo  con- 
trari alla  sua  connaturale  alterigia ,  e  alle  massime  fondamen- 
tali di  quella  economia  che  altre  folte  fiicea  l'anima  e  1* og- 
getto del  suo  Governo.  Perlochè,  se  maturamente  consultasse 
i  suoi  feri  interessi  »  forse  cederebbe  volentieri  la  vanagloriosa 
ed  insussistente  pretensione  di  avere  un  regno  soggetto ,  per 
godere  di  Intti  i  vantaggi  ddla  vicinanza  di  una  nazione  amica 
e  alleata. 

Jl  Generale,  e  Supretno  Consiglio  di  Stalo  del  regno  di  Conica, 

Corii  t  ii  giugno  1763.  —  Essendo  pervenuto  a  nostra  noli- 
zia  ,  che  alcuni  Ggli  della  perdizione  dell'isola  di  Sardegna, 
proscritti  e  banditi  da  S.  M.  Sarda ,  commettono  in  dello  regno 
gravissimi  furti  •  massime  di  abigeato  ;  e  animali  dalla  conni- 
fenza  e  dalla  mano  che  li  si  dà  nei  presici  di  Ajaccio  e  Bo- 
nifiizio  tuttora  ritenuti  dai  Genovesi ,  trasportano  In  Corsicn  le 
bestie  ed  altre  cose  rubate;  e  che  non  conlenti  di  ,flime  eeito 
in  detti  presidj ,  ardiscono  ancora  penetrare  nelle  altre  parti 
del  nostro  Regno  per  esitare  il  residuo  :  perciò  noi  conoscendo 
quanto  sia  necessario  alla  quiete  dei  popoli  convicini  V  estirpare 
t  icendevolmente  simili  perniciosissimi  eccessi ,  e  mossi  ancora 
dalia  gelosia  di  quel  rispettoso  ossequio  che  per  ogni  riguardo 


« 


Digiii^uu  L^y  Google 


DBL  PAOLI 


dobbiamo  alla  Maestà  di  ud  re  che  taalo  ba  beneficalo  queslo 
Doelro  Stalo  ;  io  vigore  del  preaeole  edillo  espressamenie  proi- 
biamo a  talle  e  ttngole  penooe  so^getie  al  nostro  Governo ,  < 
di  qQalasqoe  grado  e  ooaditioiie  elle  siano  •  boq  lolo  dì  com- 
merciare eoo  esso  loro  le  robe  robale ,  ma  aiiebe  dì  dargli 
rioetto»  o  permellergii  ìa  modo  alcooo  di  cnlrare  la  qiialmM|«e 
fwme,  socio  le  più  rigorose  pene  a  noi  arbitrarie.  Noo  Irala* 
sciamo  poi  di  mettere  lo  vista  ai  nostri  popoli ,  che  dal  pao- 
taale  adempimento  di  qoest' ordine  dipende  ancora  f  oAore 
della  NazioQc  Córsa  ,  m('n(rc  in  (al  forma  viene  a  maggior- 
mente convincersi  ognuDo  della  connaturale  avversione  che  ogni 
còrso  ha  ai  furto  e  a  chi  lo  comoHsUe. 

Alia  Signora  Maria  Domemca  Rivarola^  numaca  ortoUna  (IJ. 

Samatimima  mia  Signora. 

Furimi^  90  gintgno  1769*  -r  . . . .  Ho  sempve  risposto  alle 
di  lei  lettere  ;  e  da  Piè  di  Corte  le  ftci  idasione  delTaccadoto  in 
Serra.  Noo  pigliamo  pretesti ,  pertbè  lo  non  sooo  mancato ,  ed 
aoderd  sempre  scriveodole  le  ootixie  di  queste  parti.  Sooo  Te- 
noto  qai  da  Corti ,  a  motifo  che  i  Geooresl  dal  posto  di  Sao- 
sonetti ,  dove  hanno  fatto  campo  la  notte  de' 15,  si  sooo  avan- 
zati alla  chiesa  di  San  Pancrazio  ,  da  colà  distante  un  mezzo 
miglio  ili  pianura ,  c  vi  hanno  taUu  alcune  ridotte ,  e  piantati 
due  grossi  pezzi  di  cannoni  ,  co'  quali  hanno  finora  (irati  250  colpi 
contro  di  (^uoslo  presidio ,  con  pochissimo  danno  delle  case , 
ninno  finora  delle  persone ,  che  ti  dimorano  Iranquillamente 
dentro.  Minacciaiio  di  voler  alzare  una  batteria  di  doe  altri 
pezzi  di  cannone  e  di  due  mortari.  A  cautela  qoi  si  faono 
de'  triocerameoti  esteriori ,  e  delle  tagliale  oei  paese.  Il  prioio 
afaosamento  gli  si  rese  facile ,  per  la  leoleisa  colla  qnale  se 
gli  opposero  questi  paesani.  Quando  vi  accorselo  le  compagnie, 
si  eraoo  troppo  beno  fortificali  :  sicché  finora  non  si  é  tentata 

aleana  asione.  In  ona  scaroMCCia  però  resterono  occisi  dna 

# 

(1)  SoreUa  del  Conte,  donna  d'  alti  spiriti ,  accesa  di  grande  amore 
alla  patria.  Avevansl  di  lei  molle  lettere  al  Paoli:  mi  dooto  non  m  ne  eon- 
servl  par  ana. 
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capitani  df  granatieri  nomici,  un  teneote  ferito,  c  molli  co- 
muni (1)  morti  c  feriti.  iJc' nostri ,  un  morto,  tre  feriti.  Os^i 
dallo  scalo  di  Farioolc  si  è  fatto  qui  venire  uo  cannone  da 
dodici,  ve  n'era  uno  solo  da  quaUro,  il  quale  con  un  colpo 
bea  livellato  fracassò  la  testa  in  una  ridotta  al  colonnello  Cbiaic, 
brafo ,  e  nugliore  afliziale  della  ftepnbblica.  Dalle  apparense, 
ì  Genoveai  pare  cbe  disperìoo  di  riuscire  in  questa  impresa,  lì 
giorno  de'  sedici ,  per  fare  un  dif ersivo»  investirono  con  trecento 
Qomìnf  il  paese  di  Olmeto  di  Capocorso  ;  furono  fariosamenle 
respinti  con  vergogna  e  danno  da  pochi  de'  nostri.  Noi  qui  pos- 
siamo avere  la  peggio,  se  Dio  vuole  miracolosamcnle  casti- 
garci. Probdbiluicnle  vi  succederanno  dc  iatli;  e  scia  Nazione 
vuole  dimostrare  il  solito  viirore,  abbiamo  luogo  a  sperare  uuà 
buona  vilioria.  Un  colpo  di  cannone  ebbe  a  portar  la 
testa  a  Matra.  Si  è  posto  dopo  in  sicuro  a  Sansonelli ,  uè  più 
si  é  lasciato  vedere  alle  sue  ridotte,  lerlaltro  due  sciabecchi , 
cbe  si  dicono  francesi ,  sono  entrati  nel  golfo  di  San  Fiorenzo  , 
dettero  obbedienza  alla  Mortella.  Videro  poi  passare  sopra  dì 
un  schifo  un  nipote  del  sig.  Boochéciampe  con  un  fuciliere 
della  guarnigione  di  Fornali  ;  passando  vicino  al  loro  bordo  » 
lo  arrestarono:  indi  in  atto  di  battersi  si  .presentarono  alla 
torre  di  Fornati ,  gettarono  quattro  lancio  in  mare,  e  senta 
altra  formalità  si  presero  il  pinco  d*  Arasci  genovese ,  che  stava 
in  quel  porlo.  La  torre  di  Fornali  avrebbe  potuto,  col  grosso 
cannone  che  tiene,  tener  lonlani  i  sciab  ci  hi ,  o  trucidare 
colla  moschetteria  le  genti  sopra  le  lancie  :  nulladimeno  ,  per 
un  eccesso  di  riguardo  al  padiglione  francese,  la  nostra  guar- 
nigione osservò  con  iodiQercnza  questo  insulto.  Ci  spedii,  subito 
che n*ebbi  notizia,  il  piccolo  Marengo  con  un'istruzione, di  cui 
le  accludo  copia.  Sento  cbe  niente  abbia  ottenuto.  Egli  non  è 
ancora  ritornato:  anzi  ieri  li  medesimi  sciabecchi  si  presenta- 
rono aUa  torre  di  Fornali:  il  capo  della  guarnigione  innalzò  il 
padiglione  della  Nazione ,  indi ,  poco  pratico»  salutò  il  primo  con 
un  tiro.  Gli  sciabecchi  gli  fecero  una  scarica  di  dodici  cannoni 
a  palla.  La  difesa  è  ^de  iure  fuUurae ,  e  non  oOlBnde  alcuno  ; 
onde  egli  con  due  colpì  di  cannone  fece  allontanare  prestamente 
i  due  sciabecchi.  Diccsi  che  minaccino  d*  incendiare  la  uo^ira 


(i)  Soldati. 
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mcTtn  galera.  Pf)lrelibe  darsi  che  non  gli  riesca.  E  tacendo  di 
queste  ostilità,  non  gti  torna  canto  a  restar  nel  golfo,  li  comMi- 
dante  di  qaesti  baaliiiieiiU,  se  non  prezza  il  nostro  cannone,  e 
si  rìée  liei  nostro  ossequio  e  delio  nostra  moderasioBe,  dot reblio 
almeno  apprendere  elie  la  soa  corte  non  saprà  mai  approvare 
siffatte  f  iolense. 

Li  scisbecbi  se  ne  sono  partiti  malconci:  almeno  al  lido 
sono  venati  apparati  rotti,  e  tavole  insangninate.  Potrebbe  darsi» 
nello  sbarco  de'  cannoni  abbia  preso  fiioco  qualclie  paro  di  ba- 
rili dì  polvere.  lì  danno  non  pad  esser  poco:  il  nostro  cannone 
oon  potea  far  laoio  male. 

Al  signor  Lmpermi, 

CùrH ,  27  maggio  1763.  —  ....  H  piccbettigtio  che  portata 
a  Tanti  il  signor  Ristori  »  incontrò  uno  di  Bozio ,  il  quale  alla 
vista  de*  nostri  si  fece  conoscere  per  nomo  sospetto ,  volendo 
Aiggir  la  strada.  Fa  perciò  subito  arrestato  «  e  dal  signor  Ri- 
Sion  fililo  ricercare  minatamente  :  non  gli  trovarono  lettere;  ma 
bensì  pacebetti  genovesi»  ano  scodo  di  Francia»  ed  alqaante  altre 
monete.  Lo  credè  aliora  bandito,  e  lo  Ibcea  portare  il  signor  Ri- 
storilo  messo  atti  soldati;  ma  egli,  arrivalo  alla  oiaocbia,  si  dette 
alia  foga,  oè  volle  restare  allo  voce  che  gli  dettero;  onde  gli  fe- 
cero fuoco  addosso;  e  restò  crivellata  dalle  archibugiate.  Dalli 
segni  poi  si  è  compreso  esser  il  famoso  bandiio  di  Bozro,  fratello 
di  Animalonga.  Rollissiino  colpo.  Io  credo  che  gli  suoi  camerati 
di  bozio  fossero  nelle  vicinanze.  Potrehbf  dnrsi  €he  vi  fossero 
andati  per  aver  proTviifioni  ;  infatti  nvea  iiinKo  la  camicia  bianca, 
— »ed  ancora  potrebbero  aver  avuta  idea  di  far  quaiebe  colpo. . . . 

6  fi^tfflUK  —  SeotesI  che  in  Nebbio  vi  siano  de'  sediziosi,  lo 
Isle  caso,  consultando  i  capi  della  provincia,  potriestc  venire 
ali*  arresto  de*  più  pericolosi*  I  movimenti  cbe  fanno  i  nemici  in 
Bastia  »  gli  credo  mere  apparente  per  tenerci  al  diCenalvo.  In 
ogni  caso  »  ani  non  faranno  movimenti  ebe  verso  il  Capocorso; 
abbencbé  la  bandilaglia  sia  assai  malcontenta  in  Bastia,  e  poco 
piò  vogliosa  di  farsi  sbadeliare ....  Quelli  di  fùori  mandano  dne 
Vezzancsi  in  Bastia,  per  supplicare  di  essere  pagali;  e  dicono 
poi  cbe,  o  pagati  o  non  pagati,  vogliono  ritornare  alla  Nazione. . . . 

Aacii.s-r.lT.Voi.XI.  6 
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ìkgiugno  1763.  —  l  soldati,  «giacché  cominciarono  a  diser- 
tare, e  di  loro  non  vogliono  rispondere  in  comune  gli  ufìRn'alf, 
(enelegU  risIreUi.  Ma  se  gii  affidali  ne  domandassero  qualclie- 
duoo  per  aerfinene,  e  che  essi  se  no  facessero  risp<Nisal»ili , 
accordateglielo* .  •  • 

Ai  ùmu  Rwantla. 

Nonza,  7  agorto.  —  ....  Vi  accliiiMio  copia  de*  ricorsi 

pardeolari  alla  corte  di  Francia ,  e  della  naemorìa  comune  a 
luUe  lo  corti.  Il  piego  per  il  tinca  di  Trasliii,  ministro  di  Francia, 
potreste  raccomandarlo  al  signor  conte  Lorenzi.  L'aliro  per  il 
Nunzio  monsignor  Colonna  sarebbe  più  cauto  sotto  la  direzione 
del  Nunzio  che  sta  in  Firenze.  Vi  prego  poi  la  più  cauta  e  sol- 
lecita spedizione  per  il  pi(  f;o  <li  Alessandrini,  entro  del  quale  vi 
sono  quelli  per  la  Santa  Sede ,  c  per  Vienna.  Quello  dì  Londra 
forse  sarebbe  bene  raccomandario  a  moosigoor  Maooi;  il  canale 
è  più  rispettabile  di  quello  del  console ,  c  la  persona  anche  pi4 
geniale.  La  Reggensa  credo  che  disdegni  ax)strarsi  in  corrispon- 
denza con  qneslo  Go? emo«  A  canlela ,  nullanieno  »  poirate  dare 
una  copia  della  memoria  alle  corti,  a  codesto  signor  anditore»  che 
mi  viene  sapposto  uomo  di  buona  legge»  e  nostro  bene  sAélto. 
Dopo  domani  tarò  un  giro  per  visitore  i  porli  di  questa  prorincia; 
poi  al  6ne  della  settimana  sarò  di  ritorno,  facilmente  per  lestl- 
tairmi  in  Corti ,  e  prepararmi  alla  visita  delle  provincie  oltra- 
montane. Se  niente  a^ele  da  suggeriraii  sopra  gli  affari  coQìuni, 
ialelù  presto ,  c  prima  che  passi  io  quella  africana  parte. 

Lettera  in  cifra  di  cut  si  è  trovata  la  chiave. 

Il  Turinese  venne  ad  offrirsi  per  legislatore,  li  Conte  Vesso 
di  Atessandria ,  se  non  era  vostro  raccomandato«  meritava  esser 
trattato  come  un  inviato  di  no  pano.  Mnret  é  un  impostore  : 
fatelo  caphre»  acciò  non  ci  pregiudichi.  Temo  la  venuta  in  Genova 
di  M.  Stanley.  Procurate  scoprire,  e  prevenitemi  subita..*  Se 
Bustoro  vorrà  fare(l).  li  cani  li  (iene  airorecchlo.  A  Mnret  non 
ho  risposto. 

(1)  11  bravo,  o  simile. 
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AtMoiiIro  dei  JltMireld  al  FaoH» 

....  Mostrò  il  Pieiuoiilese  d' aTcre  delle  sicurezze  di  soc- 
corsi Uall' [oghilterra,  pcriochò  non  lo  distolsi  a  portarsi  costi. 
Nel  resto  non  avrei  contribuito  alia  sua  venuta.  Non  intendo 
per  altro  come  il  noto  cavaliere  gii  maodi  spesao  danaro,  smhi 
passali  per  mano  mia  35  zeccbioi. 

Avrete  inteso  da  «lira  mia  che  Siaoley  ooo  passava  a  Ge- 
nofa.  £gài  6  a  Roma  presentemente;  e  ooo  é  più  nel  mini- 
iCero,  essendo  questo  tatto  cambiato. 

Non  fi  prendete  pena  di  Mnret.  Mi  rincresce  lo  scritto  clie 
porta  fl  f  ostro  nome  sopra  i  mioerìsti  (1),  col  quale  pooie  gab- 
bar più  d*  ano.  SerìTO  a  RiTatola  [2J  a  Longone  ciò  che  mi  dite 
di  Bnsloro  ;  ma  glielo  toccherò  con  delicatexsa.  Passerò  in  otto- 
bre  in  Sardegna.  Se  mi  riuscisse,  vorrei,  di  passo,  abbracciarvi, 
ma  temo  elio  uou  mi  sarà  permesso  dalla  curie. 

Ji  Paoli  al  Riwrela. 

Murato,  22  agosto  1763.  —  Ho  ricevuto  il  piego  della  sua 
corte.  Giacché  la  medesima  io  desidera,  si  emanerà  raitro  editto 
sopra  de'  banditi  sardi. ...  Le  cose  di  Europa  non  sembrano  bene 
stabilite.  Coolinnando  il  sospetto  di  nnova  rottora»  i  Francesi 
abbracceranno  volenlierì  qnalnnqae  pretesto  per  ritornare  in 
Corsica.  Sempre  però  darebbero  gelosia  alte  altre  potente ,  e 
non  poco  ftstidio  ai  Genovesi  »  ai  quali  sembra  che  la  ragione 
non  abbia  ancora  appreso  cosa  intendesse  Esopo  colla  tavola 
del  riccio  e  della  serpe.  Noi  siamo  cosi  poverelli ,  che  non  pos- 
siamo né  prevedere  nò  prevenire  gli  eventi  ;  onde  bisogna  che 
siamo  uniforiuali ,  per  regolarci  giusta  le  circostanze  che  si 
presenti  ranno  favorevoli  alla  nostra  libertà.  Sussiste  sempre  la 
voce  (  he  i  Genovesi  pensino  a  cedere  la  Corsica,  lo  non  so  come 
ciò  potrebbe  succedere  ,  nè  come  la  Nazione  potrebbe  soffrire 
di  esser  venduta.  So  però  di  certo,  che  miglior  conto  tornerebbe 
ai  Genovesi  raggiustarsi  coi  Còrsi.  La  Repnbbiica  di  Genova 

(1)  La  faccenda  delle  mioiere,  di  cai  nelle  lettere  precedenti.  0  torse 
minUlri  ? 

(2)  Un  suo  parente  (orse. 
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potrebbe  ciò  coMegiiìie  eoo  tno  émtQ,  e  rìiram  maggior 
raotaggio  dalla  Goniea  •  afcadob  aaid  eé  illeaiat  che 

dola  soggetta.  Ma  sono  in  caso  i  Genotesi  di  rlofciiire  dalla 
prime  idee  odio  c  di  disprezzo  eoo  coi  riguardano  queala  Na- 
zione? La  Spagna  era  ana  potenza  assai  più  riguardevole  della 
Repubblica  di  (jenova  ,  c  gli  Spagouoii  pi.T  lo  meno  sono  sem* 
prn  stoti  al  par  de'  Genovesi  sul  punto  di  onore.  NuUadimeno 
quella  monarchia  acconsenti  alla  libertà  dogli  Olandesi  solkva- 
tisi  dal  suo  governo.  I  savi  politid  ipagnaoli  compresero  sino 
d*  allora  cba  l' Olanda  libera  era  no  contrappela  (1)  alla  PM- 
eia  »  in  qoel  tempo  emola  dìcbìarala  della  Spagne. 

Questi  dae  o  tre  giorni  aono  alalo  anwnalato;  ed  ha  tolta 
Il  campo  a  temere  che  anche  in  gnest'anno  la  tenana  mi  Mi 
la  solila  viilu ,  per  brmi  digme  l'aria  di  BigogUa  e  FmM. 

A  M.  lÀtmfermL 

Speloncalo,  6  settembre  17(i3.  —  Passerò  nel  di  la  da'  raoott. 
lo  credo  die  non  vi  perderete  quest'occasione  di  vedere  una  parie 
così  celebre.  Tanto  più  i  he  dovete  sapere  che  por  torero  <  >  una 
cinquantina  di  giovtnolii  di  questa  provincia,  li  quali,  oltre  di 
essere  armali  in  guerra  «  verranno  ancora  riaschiMlnno  con 
r  isUrnmenlo  mnslcale.  •  » . 

Al  Sigmr  LwknkL 

SptImMUo  f  8  MiUmbn»  —  La  casa  ooneer? atehi ,  ma  fsr* 
Hficalela  bene  con  i  spiomhaloi  che  fedono  le  quattro  tàcce; 

mettetevi  due  botti  d*  acqua ,  e  quattro  o  sei  stara  di  bi- 
scotto,  acciò  siale  provvisto  per  tre  mesi.  Se  vi  inducano  iim 
oiztooit  mandale  in  Nebbio  dal  signor  Barbaggi,  che  ve  ne  darà 
alquante.  Se  il  paese  ,  vedendo  la  casa  occupata  .  volessi!  tumul- 
tuare ,  voi  fate  srnlire  con  moderazione  alli  princi[)cili  ed  al  po- 
polo,  cbe  ¥oi  ienelo  occupato  codesto  posio  a  aome  pubblico»  pint- 

(1)  Così  Napoleone  cedeva  alla  lllwra  America  !.i  bella  regione  delta 
Lolgiana  per  contrappeso  alla  potenza  brilannirn.  ^tuesla  parola,  recata 
dal  Barbò  MarboU ,  ^  piena  della  vecchia  politica  ititiinna  .  e  dice  pili  e 
meglio  della  bUaneia  e  dtiii  tqmUàrto.  i  osae  sialo  sempre  r^apoleooe  eoa! 
arvedalameale  g eoeroso  I 
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(osto  per  proteggere  che  per  danneprgiare  il  paese;  che  la  Patria 
ha  presa  qaesta  rrsolaziooe  per  impedire  che  i  Genovesi  non  sMio* 
padronìs.sero  di  Calenzana ,  come  sollccfta?a  il  famoso  handito 
Cursore,  ed  aliri  traviali  del  medesimo  paese;  che  dopo  di  ciò, 
dai  caoto  vostro  voi  arate  oidiM  di  non  far  male  ad  alcooo, 
quando  ciò  non  siegua  per  motivo  di  ditodave  il  poato  che  06> 
capata-;  che  li  fllciti  fcstri^naniici  pomn  oaaiBliiafa  lii»ra> 
meata  e  aanaa  lioMre,  quodoiliaDO  ticofe»  dì  qaielaiMila 
f  ivaie  e  di  noli  tnAeare  MTpraflidlj  gattofari*  Fatala  aeatira  alll 
pnaetpali  del  pacaa  »  dM  la  Patria  é  Im  aodiiAlla  di  laio; 
ed  al  più  presto  gliew  fM  coBstire  I  fiià  siavi  catrawiifai 
Se  mi  riesca  di  avere  quadro  o  sei  spiogardi ,  ve  li  roaaderdi. 
Stale  di  buoa  animo. 

21  settembre  1763. —  Domani,  se  il  ienipo  è  buono,  parlo  per 
il  dì  là  da*  monti.  Aianli  d' intraprendere  questo  viaer^o  ho  vo- 
luto rappresentare  aita  corte  di  Roma  l^assardità  del  procedere 
del  Generale  de'  Servi  di  Maria.  —  I  Genovesi  pare  che  noii  fo- 
gliano piò  dare  il  loro  danaro  ai  Córsi  (1).  I  li^nditi  sono  qaasi 
tutti  disparsi,  a  ìoiploràDO  pietà  e  misericordia.  Venerdì  OMltioa 
senio  che  sia  stalo  btto  prigioniavo  in  Bastia  il  eanoolcoSieoraoi. 
Il  figlio  di  Angeiaccio  ebbe  la  sorta  di  ritirarsi  a  Sant'Angelo,  al- 
lordiè  andarano  par  arrestarlo»  L'Angetacdo  cUfedo  sia  prìgio- 
niaio  al  fsrte;  poiché,  a? enti  di  tentare  FarrasCo  del  figlio ,  aveano 
già  spedito  doe  gondole  per  assieorarsi  di  Ini.  Un  earto  tale  In- 
contrerà facilmente  la  medesima  sorte.  La  Repubblica  è  avara  e 
superba.  dispiacerà  di  spendere  inutilmente  una  grossa  paga  ; 
ed  è  pronta  già  ad  attribuirgli  il  mal  successo  dolle  cosi".  Gli  fu 
fatta  proposizione  d'  uscir  dalle  mani  de  nemici  per  riparare  il 
suo  onore  ed  il  danno  fatto  alla  Patria.  Rispose  da  in<iensalo. 

Avanti  di  partire  bo  fatta  rimettere  in  piede  la  Htiola  Civile. 

Peri  f  4MùbrB^  — >  fha  mà  arrìta  nuovo  r  infame  at- 
tenuto sommesao  oontro  la  tastra  persona  :  ed  in  Niolo  mi 
soffiane  che  fi  prevenni  a  non  fidarvi  affitto.  Grasia  al  Signora 
dio  siala  restato  litoro.  Al  omo  ritorno  sa  ne  prenderà  il  do- 
fQto  risentimenlo.  In  questo  frattempo  foi  eonserfale  il  posto, 

H)  Di  parte  loro. 
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c  rispondete  ai  MaasoDÌ^che  allora  gli  cederete  la  casa,  quaodo 
egli  si  rimetterà  in  grazia  del  Governo  della  saa  Patria  [1). 

Lunpcfì  da  quallro  d'Ajaccio  fu  sorpreso  il  maschio  di  quella 
ciliadella:  erano  nelle  prigioni  due  Sardi ,  e  gli  farooo  aperte. 
Da  vari  distaccamenti  ooatri  fu  oel  tempo  medesimo  sorpreso 
il  convento  41  Sto  Fraaeesco,  qoello  de'Gappaeciai»  ed  i  rt- 
atolli  dal  borgo:  fl  grosso  dalto  troppa  arrivò  pochi  mooMili 
dopo  ifl  qnasli  due  posti.  I  namiei  attaccarono  aabito  il  oia- 
schio.  Sarebbero  stati  eglino  respiati  se  II  doe  intoml  Sardi  w» 
Iracidavaoo  il  Masseria,  aatore  di  questo  Illustre  maneggio,  e 
non  gli  aprifano  la  porta.  Senza  questo  nero  tradimento,  Ajac- 
cio era  nostro  la  sera  stessa  seuza  spandere  uua  goccia  di  san- 
gue còrso.  I  nostri ,  allorché  furono  assicurati  che  il  maschio 
non  era  più  in  potere  del  Masseria  ,  si  ritirarono.  Avrebbero 
polutfi  entrare  nel  Borgo;  ma  gli  Ajacciolli  non  si  meritano  da 
noi  violenze.  La  truppa  pagata  non  gli  ha  interessati  (2)  di  dicci 
lire  :  ed  è  stalo  ordinato  cbe  sicno  restituiti  elettili  bovi  e  caval- 
line» che  avevano  presi  a  questi  paesani. . . . 

Al  ConU  Rivarola. 

Corti,  S  dkmbr$  1768.  ^  ter  sera  sono  ritornato  dal  di  li 

da' monti,  ed  ho  lasciate  quelle  provincie  quiete ,  e  regolate  nella 
istcssa  forma  di  (ioverno  con  cui  si  regolano  queste  del  di  quà 
da'  monti.  Tutto  il  regno,  grazie  al  Signore,  è  nella  maggiore 
armonia  e  dipendenza  dal  supremo  Governo.  Nelle  feste  del 
prossimo  Santo  Natale  si  terrà  la  consulta  per  V  elezione  dei 
consiglieri  di  stato,  e  de'  presidenti  de'  magistrali  delle  Provin- 
cie. Di  gii  avrete  saputo  cbe  quel  birbante  svizzero  che  assi- 
steva alla  nostra  lecca,  lasciatosi  sedurre  da  un  disartore  che 
era  entrato  al  nostro  servtitor  se  ne  faggi  notte  tempo  in  San 
Fiorenso.  I  Genovesi  banno  forae  erednto  cbe  te  di  Ini  man- 
oaofa  ci  impedisse  di  batter  moneta  In  appfesso.  Sono  stali 

(I)  Il  Lodovici»  par  Ihr  ealrarataCssserana  I  Cirri  (glaecfei  era, so- 
me la  cuti  di  calvi,  vidna  a  cadevo  lo  poteve  de' Genovesi),  §*  Impadrool 
del  palasio  del  vescovo.  1  0daU  de*  Genovesi  misero  de' barili  di  poivsre 
alla  casa,  e  vi  fecero  molto  guasto.  Il  Lodoviri  rìinaw  fBrite. 

(3J  AKfriMi  io  senso  di  4amio  :  fllosofloo  assai. 
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surrogali  io  di  lui  luogo  alcuoi  imsìoimUì  (1)»  che  ci  servono 
MMi  meglio. 

CammUm  M  96  diemére  1763» 

Aocioocbd  ì  maglilrati  delle  prof  faide  e  giniiiiliiioiil  {Mmhiiio 
in  ETTcoire  rendere  faiformiU  e  pectntea  In  iaprenw  Goosolln 
della  Ioni  condolU,  e  {^rocedinenlo  del  loto  gotemo,  ai  deerein 
che  U  praMeiiti  di  delti  maglatrati  debbano  lenere  on  Hbra 

io  cai  Dotar  debbano  (otto  ciò  che  fanno  ed  operano  in  ri- 
guardo al  Governo;  awcrlcndoli  a  non  mancare  di  segnare  il 
UiUo  distintamente  e  con  sincerità,  la  detto  libro  dovranno  no- 
tare parimente  tatto  ciò  che  entra  per  qualsivoglia  capo  o  mo- 
tivo, e  tatto  ciò  che  da  essi  si  spende;  sìgoìficando  la  cagione 
cosi  dell'entrata  come  della  spesa.  Si  avvertono  ìnollre  i  magi- 
strali predetti,  che  a  loro  compete  solamente  l'eeecniiOQe  delle 
leggi,  e  non  la  facoltà  di  lònnarle,  e  traseorarle;  e  che  eaai 
dOTono  easere  fedeli  aanoilnialralori  delle  atenei  e  non  diitmt- 
tori;  e  che  perciò  non  compete  di  procedere  e»  iprnite  con  alenaot 
coBipetendo  ciò  colamento  al  anpreoio  Gofemo  del  regno. 

Botri  ogni  magistralo  incaricare  In  ogni  ano  Uirno  i  com* 
mtearii  di  eiaaeooa  piete  a  loro  aottopoata,.  che  con  ogni  ido 
ed  attenzione  facciano  risarcire  tutte  le  strade  esistenti  nella  sua 
pieve  ,  che  servono  all'  uso  pubblico  di  lu4(o  il  regno  ,  e  al  co- 
mune, di  ciascuna  Comunità;  fissando  ad  ogni  Comuoità  quelle 
che  deve  risarcire,  e  sono  te  esistenti  nel  suo  proprio  territorio 
e  confine.  Ed  acciocché  ciò  si  osservi  ed  eseguisca  esaUaracn- 
te,  dovranno  li  stessi  magistrati  visitare  le  medesime  strade  al 
fine  d'ogni  toroo;  e  dote  troTcranno  che  le  atrade  non  siano 
bene  e  stabilmente  accomodate»  dotranno  condannare  quelte 
Gomnnilà  o  particolari  che  afCMcro  mancalo  a  tale  risarcimen- 
to, neUa  pana  di  quanto  aarà  necemarto  a  apendersi-  per  rifare 
le  medcaiaM  ittide,  ed  in  lire  dieci»  applicate  alla  pubblica 
Camera  del  ragno».*. 

Accioccbd  in  arf  enifc  te  aleremo  Gonaolte  debbano  riuadra 
con  nMW>  conlhaiooe ,  e  con  rieparmio  dcgl'  inoomodi  e  dimgi 

(1)  Uno  di  qaestl,  sopraonomloalo  9etlec«rvelli ,  aveva  grand'  ioge- 
gno  neir  arli  meccaniciie.  {Noia  di  S,  Viait) 
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dei  popoli ,  e ,  quel  cUe  più  importa ,  acciocché  eoo  inigliore 
regolarìlà  e  maggiore  malarità  e  aafietza  li  stabilineoU  • 
rìsolailoui  che  in  esse  ai  preoderanno,  possano  farsi  per  mezio 
e  col  concorso  ed  inlerveoto  dei  presitati  delle  prò? incie  e 
giuriaditioaiy  e  proearatori  delle  pieri;  a  qaest'effeUo,  qualora 
dorrà  eowrooMii  la  Coosolla ,  dovraimo  i  maglrtratf ,  alTawiso 
cba  gVe  ne  janà  dato  4lal  anpreiiio  Qoreiso,  ceofocaie  Miti  i 
PkeiideQti  deUa  provìMia  ogiwriidisiotte»  ed  uilaiMle  all'  at- 
Uiale  piesldeale  dofianao  essi  depotan  due  o  tre  di  fora  « 
qoali  a  nome  di  tutti  interfengano  alla  Consulta  ,  in  cai  deb- 
bano far  le  veci  ed!  aver  le  voci  di  lutti  li  altri  presidenti  : 
intendendo  che  ooo  poi^a  depalarsi,  corno  sopra,  l'attuale  pre- 
sidente del  magistrato,  quando  spcciahiieote  esso  non  venga 
chiamato  alla  Consolta  dal  supremo  Governo.  Ed  inoltre  do 
vranoo  ordinare  ai  popoli  ad  essi  soggetti ,  che  ciascun  di  loro 
crei  soUkmeiita  un  ipiOQiiraliore,  con  imporgli  che  in  ciascuna 
piafe  f  creati  cane  iofira  i  peocwalori  dei  popoli  della  meée- 
•iflia  pieve»  debhaaa  di  (atta  la  pieve  prescegUeme  an  sola , 
il  quale  lelaaiaple  al  tempo  che  gli  aaità^ieBigBalD  per  la  Goa* 
salta  «  debba  inlervettire  alla  OMdesioM  ;  awerleodo  che  taato 
ì  presidenti  in  deputare  i  loro  colleghi»  quanto  i  popdi  in 
eleggere  il  ano  particolare  procoraloi^,  e  I  proenrstori  dal 
popoli  'in  depniare  i!  procaratore  della  pieve ,  debbano  aver  k 
mira  di  eleggere  persone  le  quali  sieno  delle  più  illuminate  , 
delle  più  zelanti,  e  delle  più  facoltose  che  sietio  respettivamcnte 
nel  popolo  e  nella  pieve.  E  dovranno  i  popoli  dare  al  loro  [)ro- 
curatore,  e  questi  al  procuratore  della  pieve,  tulle  le  voci  dei 
respetlivi  popoli ,  con  pienissioia  lacoltà  di  concorrere  alh  Con- 
sulta,  ed  in  essa  suggerire,  dire,  proporre,  rispondere,  risol- 
vere» determinare  e  stabiUre  ciò  che  sembrerà  e  sarà*  da  loro  - 
giodicalo  più  bnono  i  più  espediente  e  più  vantaggioao  per  essi 
popoli  e  per  tatto  il  Cornane.  Inerendo  alle  antiche  costnmanae 
del  Regno  »  &ttaii  la  proposiiione  dell*  affare  che  dovrà  trat- 
tarsi in  Gonsalla»  discasso  II  pio  ed  il  coatra  della  proposisicne» 
dovrà  la  nedeslaia  risolversi  con  i  voti  segnti  di  tatti  i  vocali;  e 
qaella  parte  per  eoi  sarà  laplaralitàdei  voti ,  dovrà  fissarsi  e 
slabilirsi  come  se  da  tatti  ibsse  tennta  ed  abbracciata ,  e  come 
se  vi  fossero  intervenatì  i  medesimi  popoli  con  i  loro  podestà  e 
Padri  del  Comune.  Tutto  ciò  non  si  fa  ad  altro  oggetto  e  mo- 
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livo  che  per  isfaggirc  la  niolli(adinc  .  la  quale  generar  suole 
coofusioae ,  e  cagionare  dispendi  ed  iocomodi  ai  popoli. . . . 

Frammeaio  di  Lettera^ 

 È  vero  che  poco  possono  ora  eonUre  sopra  V  attacca- 

mento  di  questi  (i)  cbe  sembrano  avere  aperti  gli  occhi:  ma 
è  vero  attrai  che  aensa  la  loro  cooperaiione ,  la  BepobUica 
oott  pud  peofare  a  maotenersf  lungo  tempo  nelie  sue  piafte. 
Afflate  AMieperania  d'introdurri  li  Spagoaoll  alla  partema  delle 
troppe  fraaceii  ?  lo  ne  temo  por  troppo.  Gran  denaro  mi  n  dice 
che  abbiano  portato  seco  dne  commissari  spagnooli  nlUmamenle 
•bareati  in  Ajaoeio. 

Al  signor  Limperani. 

Cmeento  di  Alsiprato ,  23  gennaio  176i.  —  Alli  due  giovani 
studenti,  abbate  Leccia  e  Forani ,  rorrispondelegli  lire  quindici 
per  ciascheduno  ,  da  servire  per  loro  mantenimento  del  mese 
venturo,  giacché  li  medesimi  sono  atsai  attenti.  Pmcuralc  ,  li 
poverini ,  che  ottengano  una  camera  nel  convento  di  San  Fran- 
cesco. Miglior  carità  non  possono  fare  qne' Padri  ;  ad  a  qneato 
titolo  son  certo  cbe  la  faranno* 

TmoootOt  SÙ.marxo.  *  Qualche  maccbina  bisogna  ch^  vi 
aia ,  da  che  Slouin  Pietro  di  Taglio  scrive  da  Genora ,  o  da  Li- 
vorno per  mof  Ho  dire ,  cbe  fra  poco  il  Matra  tenterà  di  fìir  oa- 
seere  un  altro  tnnnlto.  Bisogna  prerenire  che  non  aia  colla  sol- 
letatione  del  castello.  Fate  dare  Io  afratto  da  Corti  alla  serva  di 
prete  Cecco ,  che  va  troppo  spesso  in  castello.  1  prigionieri  cbe 
stavano  in  Palazzo ,  avcano  tutti  i  loro  coltelli  ;  questi ,  devono 
averli  saliti  anche  in  castLllo.  Bisos?nerà  che  si  iaccia  una  visita 
più  rigorosa,  zappettando  il  pavimento  dove  devono  essere 
nascosti  li  coltelli. 

22  marzo.  —  Siete  uscito  dall' inquietudine ,  ed  avete  ven- 
dute le  castagne.  £  qui  corre  voce  cbe  il  denaro  cbe  ne  ricaverete, 

U)  Fraoeesi. 
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volete  prasUrlo  ai  poveri  »  peiciiè  powano  aoccomneiie  fino  a 
giugno.  • . . 

àA  AchiXU  Muraii. 

Vescovato y  13  aprile  il&k,  —  ....  Quel  che  mi  é  piaciuto 
cslrcmamcolc,  si  c  slato  che  la  sorpresa  sia  successa  con  luitc  le 
regole,  senza  li  minimo  disordine  o  rubamcnlo  ;  la  qual  notizia 
Doo  potete  immaginarvi  quanti  palriotti  ci  abbia  fatti  in  Bastia. 
Resta  ora  ,  che  voi  colla  maggiore  oculatezza  teniatc  i  vostri 
soldati  nella  disciplina  ,  acciò  i  Brandìnchi  innamorali  del  buon 
ordine,  no  inspirino  l'amore  alli  Bastiesi,  Lulinchi  e  Villesi.  Voi 
vedete  bene ,  che  le  nostre  forze  noasooo  bastanU  per  liberarci. 
La  noalra  mira  principale  perciò  dere  essere  di  contiiMMfe  a 
gaadagoarci  gli  animi,  ed  acquistare  eoi  bium  ordine  e  colla 
dolcezza  quanto  i  Genovesi  perdono  colia  superbia  e  colla  dn- 
rena*  Le  rappresaglie  falle!  ^  andati  in  Bastia  dai 

^  nostri  patrioltl,  lianno  owntenata  finora  a*  nostri  nemici  qnella 
città.  Se  ora  si  mostra  a  noi  qualche  poco  ailBsionala»  ci6  deriva 
dal  crederci  ripieni  d*aiaore  verso  di  essa,  e  non  d'avidità  per 
il  saccheggio.  Manteniamo  queste  Mei  disposiiioni  ;  e  noi  fra 
poco  saremo  padroni  dei  presidj.  Quindi  voi  procurate  di  spi- 
rare queste  massime  alli  vostri  soldati ,  acciò  per  zelo  e  per 
onore  si  mantengano  io  buon  ordine  ;  e  quando  questi  riflessi 
non  bastano,  fatevi  temere  ed  ubbidire.  Una  delle  cose  per  cui 
i  Basitesi  ancora  si  lagnavano  ,  era  la  licenza  de'  nostri  f  erso  le 
donne.  Voi  sapete  bene  che  io  non  amo  una  truppa  di  cappuccini; 
ma  poi  ancora  avete  sperimentalo,  come  io  ne  sono  persuaso,  che 
lo  scandaloso  bordello  guasta  i  soldati  e  gli  rende  odiosi.  Sopra 
di  questo  punto  usate  ogni  attenzione. . .  • 

La  sorpresa  che  avete  fatta  di  codesto  pr^idio  ha  sbigottite  a 
tal  segno  i  nemici,  che  non  si. tengono  più  sicuri  in  alcun  luogot 
hanno  diroccate  le  torri  di  Tiuano  e  Gamponnovo;  e  tremano 
in  Ajaccio  e  Bonifasio.  Fatelo  sapere  alla  vostra  truppa ,  per- 
chè al  valore  che  essa  ha  dimostrate  costì ,  si  devono  questi 
vantaggi. 

Conemle  di  Canmi ,  29  aprik*  —  ....  PadroD  Giovanni  mi 
scrive;  che  i  Genovesi  vogliono  assediarvi  per  maree  per  terra. 
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*  Per  mare  già  siefc  sicuri  ,  perchè  sapete  che  le  galere  e  le 
barche  genovesi  non  si  vogliono  sentire  da  vicino  la  palla  dello 
spfngardo  ,  non  che  quella  di  un  cannone  da  sedici ,  il  quale 
abbrevia  presto  le  faccende.  Per  terra  dicevano ,  quando  vi 
erano  i  Genovesi»  che  era  imfirendibiie ,  sebbene  non  vi  fossero 
che  fentiqnattro  uomiaf.  • .  • 

29  apriU  176^.  ^. . . .  Giacché  i  GeaoTcsi  vogUono  voUr  oosU 
ad  altaccarrì»  fogMano  esserci  ancor  noi  per  fedele  qoesla  sfa- 
riata  :  onde  aspettatemi  questi  dne  o  tre  giorni.  Per  ora  non 
iiamo  in  panaria  :  almeno  mille  scadi  di  Francia  avrà  qaesla* 
sera  il  Ganelli  per  ridarli  in  moneta  nostra.  S*  e*  Genovesi  vi 
mandano  a  dire  di  attaccarvi ,  rispondale  che  San  Pancrazio 
si  avvicina  (1). 

Corti  ti  dicembre,  —  Sento  che  i  doc  commissari  di  Sisco 
continaioo  sempre  ad  esser  di  mala  intelligenza  fra  loro,  e  che, 
per  soprappiù  ,  il  Massei  voglia  assolutamente  opprimere  ed 
usarparsi  tutto  il  comando  ,  escludendone  ìnlieramentc  ti  Bal- 
leslini.  Ora  ,  perchè  questa  discordia  restì  interamente  sopita , 
voi  d  ura  in  avanti  invigilerete  sopra  la  condotta  d'entrambi, 
mettendo  a  dovere  quello  di  loro  che  volesse  abusarsi  della  pub- 
blica autorità.  Questa  soggeiiooe  voglio  credere  che  li  terrà  a 
inno  ed  uniti. 

Gmmài  CcumUa  del  176^ ,  coltmUnmto  dsi  r«fpprsssnlMK 
dei  rupefltei  magieiraii  deUe  proetnde,  dei  procuratori  di 
tutu  le  poieeterie  del  Regno ,  e  dei  euperieei  e  deputati  del 
ekro  re^dare  e  eeeolare, 

I.  Tutte  le  proposizioni  fatte  in  Consulta  non  avranno  forza 

di  legge  se  non  saranno  ammesse  colle  due  terze  parli  dei  voti 
favorevoli ,  c  se  uuii  riporteranno  V  approvazione  del  supremo 
Governo.  Qoclle  che  in  Consulta  riportassero  i  due  terzi  dei 
voti  favorevoli  ,  ma  non  avessero  l'approvazione  dei  Governo, 
non  s* intendano  perù  escluse,  ma  sospese  finlanlochè  il  sud- 
detto Governo  in  altra  Consulta  o  in  qualunque  altro  tempo 

(i)  Memoria  di  riportaU  vittoria. 
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opportQDo  proponga  o  giastiCchi  i  motifl  della  Bua  imni  appro- 
vazione. 

IL  Le  {uoposizioni  che  riporlano  la  mela  dei  voli  favorc- 
u)li ,  fTi;i  non  arrivano  ai  due  terzi ,  possano  nella  siesta  ses- 
sione riproporsi  la  seconda  e  terza  volta.  Non  possono  pcn> 
riproporsi  nella  stessa  sessione  quelle  the  non  riportano  la  metà 
dei  voti  favorevoli;  Io  possono  bensì  io  altre  sessioni»  eoo  decreto 
e  beneplacilo  del  supremo  Governo. 

JIL  11  supremo  Goosiglio  di  stato  sarà  coropoito  di  oofe 
soggetti ,  sei  del  di  qaa ,  e  Ire  del  di  li  de*  BM»ti  »  aoo  per 
'ciascona  profincia.  Il  loro  impiego  durerà  ub  anno;  ma  per 
r  aimo  corrente  tre  soli  risiederanno  nel  primo  quadrimestre» 
tre  nel  secondo»  e  tra  nel  terso ,  cìoò  dne  del  di  qua  e  uno 
del  di  là  dai  monti  ;  e  i  tre  residenti  branno  le  veci  »  e  amano 
r  autorità  di  tutti  nove.  Possa  però  il  Generale  chiamarli  lutti 
nove  alla  residenza  ,  qualora  lo  giudichi  necessario  per  qualche 
importante  afTare. 

IV.  Non  polra  ulvun  consigliere  di  sialo  dei  tre  residenti, 
per  veruQ  motivo  assentarci  dalla  residenza  ,  senza  averne  prima 
ottenuta  la  licenza  in  iscrìtto  del  CSeneralc  ;  qual  licenza  non 
dovrà  oltrepassare  gli  otto  giorni ,  ^  non  potrà  darsi  senza  gravi 
ed  urìrenti  molivi.  In  caso  che  il  Generalo  non  si  trovi  alla  re- 
sidenza ,  e  vi  manchi  altresì  lino  dei  tre  consiglieri  di  slato, 
rimangono  allora  sospesi  latti  gli  atti  giudiciarj.  I  consiglieri 
di  stalo  che  attualmente  risiedono»  dovranno  sempre  vestire 
r  abito  nero  e  decente. 

V.  Non  potrà  eleggerai  per  T  avvenire  a  consigliere  di  stato 
chi  non  sarà  maggiore  di  anni  irentacinque»  e  non  avrà  lode* 
volmente  esercitato  V  ufficio  di  presldenle  in  qualche  magistrato 
provinciale  o  di  podestà  maggiore  in  qualche  città  principale* 
Qualora  però  vi  fòsse  qualche  soggetto  di  merito  singolare ,  che 
avesse  lodevolmente  sostenuto  altre  cariche  ragguardevoli  in  ser- 
vizio della  Palria  ,  ancorché  non  fosse  il.Uo  promosso  ai  sud- 
detti impieghi,  possa  ciò  nonostante  essere  elello  consigliere  di 
stalo,  purché  però  vi  concorra  sempre  Tctà  sopraddeUa. 

VI.  L*impiep:o  di  precidente  nei  inai^islrati  provinciali  du- 
rerà sei  mesi.  Non  potr  i  alcuno  o«scre  nominato  o  eìeHo  a  lale 

>  impiego  se  non  sarà  maggiore  di  anni  trenta,  o  so  pnaia  non 
avrà  per  due  volte  esercitata  la  carica  di  consultore  nei  magi- 
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Strati  saddelti ,  o  qualche  altro  rsggaardevole  impiego  in  ser- 
viiM  della  Patria  ;  e  non  avrà  le  necesaarìe  cognìiiooi  a  tale 
impiego:  ad  arbitrio  del  Goremo. 

VII.  Per  la  carica  di  podestà  maggiore  nelle  città  non  lot- 
toposle  al  Governi  provinciali ,  sarà  necessaria  la  stessa  età  di 
anni  trenta;  ed  inoltre  non  potrà  essere  eletto  a  tal  carica  chi 
non  sarà  slato  lodevolmente  impiegato  In  servizio  d^a  Patria 
0  delta  propria  città;  e  tale  impiego  durerà  per  on  anno. 

Vili.  Vacando  per  morte,  per  abdicazione,  o  in  qualunque 
altra  nianiera  ,  la  carica  di  Generale  del  Regno,  tutta  Taolo- 
nìà  suprema  iu  tal  caso  rimanga  presso  l'attuale  consiglio  e 
coosiglieri  di  Stalo;  ed  il  più  lecciìio  degli  attuali  consiglieri 
presieda  al  consiglio  di  Stalo,  dal  qualo,  noi  (erraine  d'un  mese, 
da  computarsi  dal  giorno  della  vacanza  ,  debba  iolimarsi  la  con- 
solla  per  la  elezione  d'  uti  nuovo  Gcueralc. 

IX.  I  consiglieri  di  Stato,  i  presidenti  dei  magistrati t  ^ 
tolti  gli  altri  ufiìziali  e  giusdicenti  ordinaij  rimangano  nelle 
loro  respettive  cariche  ed  olficj»  e  sia  sempre  in  vigore  la  loro 
antorltà  »  flnchè  non  sieno  rilevati  nel  posto  dai  loro  legittimi 
e  respettivi  successori. 

X.  I  consiglieri  di  Stato ,  i  presidenti  dei  magistrati  provin- 
ciall ,  ed  i  podestà  maggiori  delle  città ,  non  possano  essere 
rieletti  nella  stessa  carica  se  prima  non  avranno  fatta  la  con- 
tnmacia  di  doe  anni,  e  non  avranno  riportate  dai  sopreml  sin- 
dicatori  le  credenziali  sulla  loro  buoiia  c  lodevole  coudolta  iu 
rapporto  air  impiego  esercitato. 

XI.  . . .  Che  il  luriu  tli  bba  vendersi  all' antico  prezzo  prima 
della  guerra,  e  non  possa  cslrarsi  fuori  del  Regno;  sotto  pena 
della  perdita  dei  lerro,  ed  ogni  altra,  arbitraria  al  sopreoio 
Governo. 

XII.  Saranno  deputati  dal  supremo  Governo  due  consoli  per 
rivedere  la  qualità  ed  i  prezzi  di  ogni  genere  di  mercanzie ,  e 
per  dare  quei  provvedimenti  che  intorno  a  ciò  si  crederanno 
necessari  per  l'utilità  dei  popoli  e  vantaggio  del  commercio. 

Xlil.  Resta  a  carico  del  supremo  Governo*  di  eleggero  doe 
o  più  soggetti  di  ciascuna  provincia,  t  qnali  promoTano  nelle 
maniere  più  proprie  la  coltivaiione  dei  terreni»  la  piantaiio&a 
delle  vigne,  e  di  ogni  altra  sorte  di  alberi,  specialmente  dei 
mori-^elsi  per  la  seta  ;  secondo  la  qualità  e  natura  dei  respet* 
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tifi  lefreoi  :  con  impom  le  pene  che  si  crederanno  necessarie 
a  qDesreflélto* 

XIV.  Sari  pare  ioooinbeiiia  dello  slesso  saprenioGorenio» 
che  i  pesi  e  le  mlsiire ,  per  quanto  sia  possibile,  siano  iinifornt 
per  latto  il  Regno. 

XV.  Per  tatto  il  prossimo  mese  di  giagno,  dagli  auditori 
della  Roto  ci?ile,  nnitomente  al  gran  cancelliere  del  regno ,  sa- 
ranoo  fissale  e  fatte  slampdrc  le  UrilTc  per  i  caaceilieri,  no- 
tari ,  csUmaiori ,  c  auditori  dei  magistrati»  giudici  delegali  »  o 
le  giornale  dei  litiganti. 

XVI.  TuUi  quelli  che  esercitano  medicina  o  chirurgia ,  fra 
tre  mesi  dovranno  presentare  al  supremo  Governo  le  loro  pa- 
tenti o  Iic(Mi/o  (li  inodicarc,  per  essere  riconosciule  ed  osaminnte 
da  professori  capaci  ;  ai  quali  sarà  pure  dato  rincombeuza 
di  esaminare  quelli  che  non  afranno  in  buona  forma  le  loro 
patenti  o  matricole.  Saranno  altresì  regolale  le  loro  meroedi  e 
stipendj  per  togliere  gli  abasi. 

XVII.  Ghianqae  forrà  abilitarsi  all'  impiego  di  notare,  do- 
vrà esibire  1*  attestato  ginralo  del  eoo  parroco ,  approvato  e 
sottoscrìtio  dal  magistrato  al  qoale  è  soggetto  «  lo  cai  si  faccia 
fede  che  il  coooorrente  possieda  almeno  dae  mUa  lire  di  beni 
slabili,  e  sia  di  baona  vita  e  costumi.  Con  qnestl  requisiti  passerà 
per  due  volte  all'esame  degli  auditori  della  Rota  civile,  ai  quali 
s' incarica  di  non  ammcUere  quelli  che  uou  fossero  idooei  a 
tale  impiego. 

XVni.  Le  seoteo^e  e  pros  ^  isioni  dei  podestà  mag^^iori  dei 
respettivi  luoghi,  non  eccedcuii  le  lire  dicci,  e  quello  dei  po- 
destà e  Padri  del  Comune  nella  somma  di  lire  trenta»  siano 
inappellabili.  Si  ammette  però  il  ricorso,  in  caso  di  manifesta 
inginstiiia ,  ai  magistrati  provinciali ,  che  dovranno  procedere 
sommariamente  e  brevemente. 

XIX.  Le  cause  non  eccedenti  le  lire  cento  possano  dalia 
Rota  civile  commettersi  ad  dmdgndumf  in  persane  non  diffi- 
denti delle  parti. 

XX.  Non  possano  tenersi  legna ,  o  macendolarai  lini  e  ca- 
nape, In  vicinania  delle  esse,  e  la  dlslania  si  assegni  dal  po- 
destà maggiore  ;  sotto  pena  al  trasgressori  della  perdita  delle 
legno ,  lini  o  canape  ;  ed  Inoltre ,  di  lire  dieci  da  applicaral 
alla  Camera. 
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XXI.  Non  sia  lecito  a  cliiunque  di  attossicare  eoo  erbe 
velenose  o  in  altro  qaalonqae  modo  acqoe  correnti  e  stagnaoli, 
sotto  pena  di  lire  venticinque,  e  dell'esilio  per  ire  anni  del 
proprio  paese  ,  città  o  pieve. 

XXII.  Neppure  sia  lecito  ad  alcuno,  di  curare  e  macerare  lini 
e  canape  in  acqua  corrente ,  se  prima  non  abbia  la  licenza  in 
iscrìtto  del  podestà  e  Padri  del  Coniane.  Non  potraooo  abbru- 
ciarsi macchie,  debbi  o  stoppie»  se  prima  non  siano  avvertili 
i  f  icini  e  coofinanti  ;  sotto  pena  di  lire  ? eQUcioqae»  e  del.  rifa- 
eimenlo  del  doppio  del  daimo  che  ne  prò? enisae  a  detti  vicini  e 
confloantl. 

XXIIL  Non  possa  alcano  passare  o  fare  strada,  e  mollò  meno 
con  bestie,  per  chiosi  (1)  serrati ,  e  vigne  o  orti  »  nemmeno  per 
campi  aperti,  qualora  siano  sementsti ,  se  non  vi  abbia  servitù 

o  diritto  di  strada  ;  sotto  pena  di  lire  cinque  per  ogni  trasgres- 
siooc,  tanto  alle  persone  che  alle  bestie. 

XXIV.  Sarà  cura  del  suprcuo  Governo  »  di  radunare  al 
prossimo  agosto  una  Giunta  di  soggetti  capaci  per  6ssare  il 
prezzo  delle  biade ,  o  far  la  composta  (2)  di  dette  biade  e  ca- 
stagne date  a  credenza  :  c  prima  che  non  sia  fatta  delta  com- 
posta, non  sia  lecito  ad  alcano  di  molestare  i  debitori. 

XXV.  Si  farà  ogni  anno  il  sindacato  a  tatti  quelli  che 
avranno  avuta  ingerenza  nei  Governi;  non  comprese  però  le 
caose  dvili ,  la  revisione  delle  quali  appartiene  alla  Rota  civile 
del  Regno  

XXV  !•  Per  il  sollecito  corso  delle  caose  si  civili  che  cri* 
annali,  in  ogni  Magistrato  pfovtndate  vi  sarà  nn  anditòfe 
d'Integrità  e  di  esperiensa,  da  depatorsi  dal  sapremo  Go- 
vmob 

XXVIL  1  presidenti  del  magistrati»  consaltorl,  aaditori, 
cancellieri ,  e  capi  di  dipartimenti  dovranno  provvedersi  di  letto, 

essendo  stipendiati  dal  pubblico;  c  non  sarà  loro  lecito  per  Tav- 
venire  di  aggravare  i  Conmni. 

XXVIII.  Non  sarà  lecito  a  chiunque  di  comprare  da  chic- 
chesia  animali  grossi  di  qualunque  sorta ,  se  il  venditore  non 
avrà  r  attestato  giurato  del  suo  parroco»  che  giustifichi  la  prò* 

(1)  Poderi. 

(2)  Lat.  «ompoMi»»  SMordare. 
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prielà  deli' animale  t  ed  espriona  i  segni  e  conlraasegoi:  qaale 
allestato  dovrà  il  compratore  ritenere  preiso  di  sò.almeno  per 
un  anno.  Per  togliere  ogni  frode ,  le  formolo  di  tali  attestati  si 
faranno  stampare  dal  supremo  Governo  ;  e  se  ne  rimetteranno 
pià  copie  ai  rispettivi  parroclii.  • .  • 

XXIX.  Tatti  i  soldati  cbe  diserteranno  dalla  miliiia,  arrivando 
nel  loro  paese ,  e  non  presentando  la  licenza  in  iserido  del  lor 
capi  la  no ,  saraimo  arrestati  dal  capitano  d'armi  di  1  luogo,  e 
consegnali  al  magistrato  provincialo;  S(  i[tij  pona  di  lire  cinquanta, 
in  caso  di  trasgressione ,  ai  capo  d  anni  ;  qua!  pena  incorrerà 
pure  U  CoQiuDità,  qaalora  ricusasse  di  dare  il  braccio  a  detto 
capitano  d'armi,  in  caso  cbe  ne  fosse  richiesta  per  detto 


XXX.  Debbano  al  più  presto  riattarsi  tutte  lo  pubbliche  stra- 
de» ed  ampliarsi  quelle  che  fossero  state  ristrette  da' particolari 
adiacenti.  Proibendo  a  chiQnqne  di  cliiadere  gli  acqnidotti ,  di 
getlare  in  dette  strade  cosa  cbe  possa  attraversare  o  rendere 
incomodo  il  passaggio  »  sotto  pena  di  lire  cinqae  ai  trasgressori. 

XXXI*  Gbianqae  possiede  ,  orti  »  vigne  ,  cbiosi  serrati  • 
debba  ogni  anno,  ai  tempi  propri,  seminare  ceci.  pisi*  ikve, 
fagioli  ed  ogni  altro  genere  di  legami»  in  quella  qoantitft  cbe 
verri,  pnrcbè  non  sia  meno  d'nna  libbra  per  ogni  genere,  a 
giudizio  del  podestà  per  quelli  che  possedessero  poco  luogo  : 
sotto  pena  di  lire  quattro  per  ogni  trasgressione. 

XXXII.  Si  è  fissata  la  città  di  Corte  per  l'erezione  della 
pubblica  Uuiversilà  ;  e  at  prossimo  novembre  si  apriranno  le 
scuole»  avendo  la  cillà  offerto  il  comodo  per  le  scuole  suddette, 
e  r  abitazione  per  i  professori. . . . 

XXXIII.  È  stato  incaricato  il  supremo  Governo,  che  fra  tre 
mesi  si  faccia  la  formale  e  specifica  confisca  di  tutti  i  beni 
stabili  attnalmentc  aggiudicati  alla  Camera  ,  o  che  ancora  non 
to  fossero ,  cioè  dico  dei  beni  stabili  che  sì  riconoscesse  essere 
appartenenti  alla  Camera  per  lo  passalo  in  tempo  del  Governo 
genovese,  a* Genovesi  particolari,  a' ribelli  della  patria,  a' ban- 
diti nationali  >  o  agli  abitanti  dei  piesidj  cbe  sono  ancora  oc- 
cupati dai  Genovesi.  Dichiarando  che ,  se  nel  detto  spailo  di 
tre  mesi  alcono  dei  soddetli,  ribelli,  banditi  e  ptesidiani  si 
fari  merito  presso  la  patria,  e  si  prcsenteri  al  Governo,  possa 
Io  stesso  Governo  in  altra  Gonsalta  fare  la  propositione  di  ri- 


effetto. 
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meUerli  al  possesso  dei  loro  beoi  coulìscali.  Sako  sempre  le 
ragioni  che  i  terzi  polessera  a?ere  sopra  dcUi  beni  iodivìdaaU 
«Beote. 

XXXIV.  Sarà  pure  incombenza  del  sapremo  Gotemo  »  di 
praodere  le  misure  adattate  per  impedire  a  cbiiiiu|ee  racMSO 
ai  presidj  tuttora  oceapati  dai  Genoreii,  per  impedite  ool  pre- 
aidiani  ogni  aorte  di  commereìo  per  Urea  e  per  mare,  aoooreliè 
venìnero  eoo  bandiera  iòrestiera  aiti  ecaii  delia  Nailooe ,  di 
maolera  die  ooo  possalo  in  modo  alcmio  taataggiarsi  per  detto 
conaercio» 

XXXV.  Qoalonqoe  procarslore  che  do? rè  inlenreiiire  alle 

pobbliche  Consulto  ,  non  avrà  nè  potrà  avere  per  Tavvenire  che 
una  sola  voce  e  un  sol  voto,  ancorché  fosse  munito  di  più 
procure. 

XXXVI.  In  rapporto  ad  alcune  proposto  fallf^ ,  c  non  reso- 
Iute  nella  presente  Consulta  ,  è  stato  incaricato  il  supremo  (io- 
verno  di  dare  quo*  provvedimenti  ciie  conoscerà  più  conformi 
alle  rimostranze  e  ragioni  dedotte  dai  deputati  e  procaratori 
delle  rispettive  provincie.  Circa  le  proposisioiii  fatte  ioterao 
alle  riftirme  delle  doti  delle  dodollep  sarà  cara  del  supimo 
Governo  di  estenderne  la  norma  colle  necessarie  riflessioni,  per 
poterle  riproporre  e  risolvere  in  altra  Consulta  generale. 

Consiglieri  di  Stalo  eletti  eolla  ploralilA  di  voti  per  ranno 
venturo  —  (  Segium  i  nomi  )• 

A  Donna  Maria  Domenica  Rimrola ,  Monaca, 

Stimatissima  mia  sigoora. 

Patrimonio,  3  seitembré  i16h.  —  La  relazione  di  qnel  che  è 
accaduto  nel  golfo ,  gliela  mando  tale  e  quale.  L*  hanno  scritta 
qoeati  giovanottL  I  capi  del  di  là  da*  monti  si  som  lotti  opposti 
con  molto  zelo  alle  innovuloni  che  meditava  rAbatucci.  I  Fra»- 
-  cesi  progettanti,  I  ifiiali  stavano  in  codesta  piana,  si  sono  lasciali 
vedere  vestiti  da  marinari  lo  Ajaccio.  Si  sono  però  eoià  filiti  ca- 
pire,  essere  no  di  loro^  colonnello  e  cavalier  di  san  LnIgi,  e  Tal* 
tro  caralier  di  Malta  e  capitano.  Si  crede  abbiano  tmlErto  qual- 
che COSÌ  a  quel  console  francese;  mentre  nella  di  lui  casa  di- 
morarouo  alquante  ore,  e  scrissero  vane  iellcre  ad  alcuni  dei 

Aacii.ST.iT.  Voi.  XI.  s 
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dt  là  da'nuNilì.  Indi  passarono  in  Porlo  Tocchio;  colà  daMoro  di- 
soorfli  si  fecero-mat  rice?erc;  e  poco  mancò  che,  legali,  non  fos- 
sero stati  condotti  nel  castello  di  Corti.  S*  accorsero  della  cera 
brusca  ;  e  d.i  scaiiri  scrissero  una  lettera  per  me ,  dando  ad 
intendere  esser  colà  venuti  di  mia  commissione.  Frattanto  con 
bclia  maniera  si  misero  sopra  del  baslimcalo  di  bandiera  franca. 
Ora  che  si  rinnova  la  voce  che  i  Francesi  veiiL^ofìo  in  Corsica, 
gli  avventurieri  di  qui  ila  nazione  non  fanno  più  buona  com- 
parsa nei  nostro  popolo ,  ehe  non  ho  mai  vedalo  cosi  accanilo, 
e  talmente  acciecato  dall'odio,  che  non  sa  misarare  la  propria 
deboleiaa  riguardo  alla  fona  dei  Francesi  ;  e  si  mostra  piat- 
losto  voglioso  di  battersi  seco  loro,  che  di  averci  amichévoli 
trattali.  L'assedio  di  San  Fiorenzo  veramente  è  an  ricordo  assai 
spiacevole. 

«  Or  ehi  dà  legge  al  volgo  e  lo  rslfreoat  » 

li  navicello  toscano  ed  il  lento  ancora  sono  in  San  Fiorenzo  a 
vendere  il  vino.  Questi  la  noUe  del  comballimeiito  erano  rarichi 
di  tru{)}>a  gnnovisc,  ed  in  cordone  colle  feluche  nemiche  si  batte- 
vano anch'essi  bravamente.  1  nostri  corsari  hanno  giurato  di  vo- 
lerli assolutamente  in  mano.  Hanno  perciò  tìnto  di  ritirarsi  dal 
golfo,  e  si  sono  impostali  alla  punta  delia  Cervia  alla  cala  di  Ca- 
nari e  di  Minervio.  Erano  talmente  pieni  di  rabbia»  che  avevano 
fra  loro  stabilito,  incontrandogli,  di  tagliar  a  pezzi  gli  equipaggi 
e  colare  a  fondo  i  bastimenti.  Io  gli  ho  mandato  ordine  pre- 
ciso che  si  astengano  da  queste  cmdellà  :  e  voglio  credere  che 
raffreneranno  il  lor  furore  ;  tanto  più  che  questi  non  potendo 
esser  coperti  dalla  bandiera  di  cui  si  sono  abusali  con  alti 
aperti  di  ostilità ,  potrà  il  Governo  procedere  contro  di  loro 
come  nemici  ;  e  cosi  appagare  in  parte  il  risentimento  a  cui 
aspira  tutta  la  Nazione.  (Questi  birbi  navicellai  è  qualche  tempo 
che  fanno  vedere  una  violenza  che  oltrepassa  tutti  I  limiti.  1^ 
perchè  vogliono  farla  da  [)a(lri)ni  in  una  nazione  che  è  pronta 
a  spargere  tulio  il  su(>  sangue  per  conservare  la  sua  indipen- 
denza e  la  sua  libertà  ?  Questa  insolenza,  unita  al  sentimento 
che  ha  cagionato  lo  sbarco  clandcstioo  de'sicarj  e  banditi,  a 
quello  deir  irragionevole  irattenimente  di  tante  prese ,  ed  alle 
provvisto  introdotte  in  San  FiorensOt  mi  creda  pure  che  non 
mi  dà  poca  sollecitudine ,  temendo  di  qualche  ammutinamento 
popolare,  fi  vero  però ,  che  ho  passato  gli  ordini  opporiuni  a 
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i  magistrali.  La  piegu  un  leuga  anch' ella  ragguaglialo  litille  nt>- 
titie  del  gran  luondo. . . .  Sopra  l'altro  affare  le  scrivo  io  cifra. . . . 

■ 

13  settembre  —  ....  Assicurano  rimmìncnle  sbarco  d'al- 
CQQC  truppe  fraoccsi  oe'  presìdj.  Vorreste  sapere  se  ne  verraimo 
iu  San  Fiorenzo,  lo  non  so  dirveip.  La  ragione  vorrebbe  che 
nò  ;  ma  U  fona  spesse  volte  è  superiore  alla  ragione.  Cosa  sarà» 
vedremob  Frattanto  noi  diamo  miglior  ordioe  aita  batterìa  con- 
tro il  presidioi  Se  non  possiamo  averlo  colla  fitme^  lo  rovineremo 
almeno,  e  lo  renderemo  inabitabile*  Qaesti  nlBeiali  francesi 
che  stavano  In  codesta  piatta,  arrivarono  in  Ajaccio,  ed  in  casa 
del  console  de'FrancesI  scrissero  ao  nuvolo  di  lettere  a  vari 
particolari  del  di  là  da' monti ,  fra'quali  anche  ad  Abalucci;  ani- 
mandogli a  sollevarsi  colla  promessa  di  una  sicura  assistenza 
d'armi ,  munizioni,  danaro  e  patenti  della  loro  corle.  Con  questa 
lelicra  alla  roano  TAbalucci  li  giorni  scorsi  ha  fatta  un'  irru- 
zioni' in  alcuni  paesi  d"  Istria  ed  Ornano,  ove  ha  procurato  sol- 
levar quei  popoli:  ma  vedendo  poi,  che  de' principali  niuuo 
aderivate  che  la  moltiindine  mormorava  del  di  lui  mofimento, 
e  non  desiderava  che  an  capo  per  dargli  addosso,  si  ritirò  altra 
volta  in  Zicavo.  Ha  ingrossato  i  snoi  fatiooanti  al  numero  di 
centocinqoanta  ;  e  ai  dice  che  li  paghi.  In  ogni  altra  parte  del 
Regno  egli  sarebbe  stato  trucidato,  volendo  attentare  contro  il 
minimo  paese  :  ma  quelle  pievi ,  sebbene  da  trenta  anni  ab- 
biano scosso  il  giogo  de'  loro  antichi  signori ,  hanno  ancora 
r  animo  vassallo.  Da  Corti  bisognerà  ch'io  spedisca  qualche  di- 
slaccamenlo  per  ridurre  a  dovere  questo  sedizioso,  obbligan- 
dolo ad  uscir  del  Regno;  o  dissipando  i  suoi  seguaci ,  ridurlo  nei 
presidj  o  nella  macchia.  Il  Costa  anch'esso  andava  promettendo, 
a  chi  voleva  sollevarsi  contro  il  Governo,  ristesse  cose  the  erano 
promesse  a  quelle  del  di  là  da'  monti.  La  circostanza  non  ha 
permesso  ulteriormente  dissimulare  la  tracotanza  e  sfaccia tag» 
gine  di  qoest'  uomo  ;  ed  é  stato  necessario  mandarlo  arrestato, 
acciò  più  non  avesse  campo  di  sedar  grincaati. . . . 

I  Eastlesi  temono  di  restare  alla  discreiione  de*  Francesi  e 
de' Corsi... . 

15  Htimbre,  —  Qui  si  crede  imminente  la  fannia  dei  Fran- 
cesi. Io  credo  che  nou  sarà  così  presto:  e  molto  meno  credo 
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che  possano  Tenire  ,  come  si  decanta  ,  per  trattare  amichefol- 
menle  an  accooìoda mento  fra  noi  cGcnavesi.  Oacslo  non  può 
Irallarsi ,  non  cht^  concliiudcrsi ,  che  con  una  forza  che  ci  di- 
strugga v  io  die  sarebbe  iogiuftlo  ed  iauoiaiìo. . . . 

CwmUia  dfiWùUobrt  M  1764. 

Attese  le  cootioiiale  notide  che  si  iiaoBo  da  tolte  le  parti,  sem- 
brà  che  non  vi  sia  più  luogo  a  dabitare  deHMmaiiieote  f  eaata  in 
Goisiea  delle  troppe  fraDcesi ,  leggendosi  persino  nelle  pubMI- 
che  gazietle  il  minuto  dettaglio  del  nomerò  di  esse  truppe , 

de'  luoghi  che  dovranno  occupare  ia  Corsica ,  del  tempo  che 
do?ranno  restarvi ,  ed  alcuni  nitri  articoli  concernenti  a  questa 
spedizione.  Quindi  òche  il  Governo  si  è  credulo  nella  indispen- 
sabile necessità  di  convocare  un  particol.ir  (;ofiL,'rcsso  di  lotti 
ì  soggetti  che  hanno  occupata  ia  carica  di  consigliere  di  slato 
nel  snpremo  Governo  «  de'  presidenti  delie  provincie,  de'  com- 
missari delle  pieTÌ,  e  di  tolti  gli  altri  capi  principali  del  Regno, 
ad  oggetto  di  consultare  Intorno  alle  determìnaaioni  da  pren- 
dersi in  rapporto  a  qocsto  Incidente  troppo  interessaiite  per  la 
Nasione. 

E  sebbene  tì  sia  luogo  a  credere  che  le  Intemioni  di  sua 
maestà  Grislianissima  non  tendano  con  qoesta  spedizione  a  fare 
direttamente  la  guerra  ad  una  Nazione  che  sempre  si  è  fatta 
pregio  del  più  sincero  ossequioso  attaccamenlo  nlla  corona  di 
Francia ,  e  per  cui  altre  volte  si  meritò  la  speciale  protezione 
de' di  lui  gloriosi  predecessori  ;  essendo  però  destinate  le  truppe 
francesi  a  munire  e  difendere  i  presidj  che  ancora  ritengono 
in  Corsica  i  Genovesi ,  non  possono  i  C6rsi  risguardarlc  che 
come  una  spade  di  troppe  aosilìarie  della  Repubblica ,  finché 
specialmente  non  tengano  loro  a  notiaia  tutti  gli  articoli  del 
trattalo  di  fkesoo  conchinso  colla  stessa  Repobblica ,  relatif o  a 
questa  spedliione.  AlBne  pertanto  di  osare  tolta  ia  possibile 
precaoiiooe,e  df  prendere  le  misure  pià  convenevoli  alla  pub- 
blica sieureiia,  si  sono  prese  unanimemente  alcune  determìna- 
aioni contenute  ne* seguenti  articoli: 

!•  Si  formerà  una  Giunta  di  guerra ,  composta  di  varii  sog- 
getti di  tulle  le  proviocic ,  da  nuniiuarsi  dai  supremo  Governo, 
la  quale  sarà  ìDcaricata  d'invigilare  per  la  esalta  e  rigorosa 
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ossmann  dell'articolo  di  deli'iillìna  general  Goosulla»  rìa- 
gaaidanle  la  proibifione  di  qaalaiiqiie  lorta  di  oominerdo  eoi 
presidj  neinìei ,  taolo  io  riguardo  ali*  accesso  del  naiionali  ai 
detti  presidj ,  qoanto  de'  presidiaDi  agli  scali  della  Nailone  »  ad 
oggetto  di  garantire  i  popoli  dalle  aogastle  di  una  vicina  ca- 
restia ,  consimile  a  quella  dell'  anno  scorso  ;  per  mantenere  ed 
auuicQlarc  il  commercio  introdoUo  negli  scali  della  Nazione, 
e  provvedere  nel  tempo  stesso  alla  sussislcnzi  deile  pubbliche 
Gnanzc.  Dandosi  perciò  piena  aulorilà  a  delia  Giunta  di  ponire 
irrcmlssibilnKiiic  ì  dclìnqacnti. 

II.  Quantunque  possa  credersi  che  le  truppe  francesi  desti- 
nate ora  in  Corsica  ,  non  siano  per  intraprendere  cosa  alcona 
io  pregindizio  dei  diritti  della  Naaiooe,  e  rinnofarvi  alcaoo 
degli  attentati  altre  folte  commesel»  eoo  manlfeslo  alMiso  della 
confidenia  e  baona  fede  do'  Còrsi,  odia  inaapeltala  sorpresa  deUa 
Palttdella  e  di  Alalprato»  e  nella  resa  del  castello  di  San  Fio* 
remo  in  mano  de' nemici;  oonliMociòt  per  magglormenle  ab- 
bondare In  precauloni ,  sarà  loro  onninamente  vietato  l' accesso 
ai  paesi ,  sotto  qualunque  pretesto.  Sarà  perciò  ispezione  di  sua 
eccellenza  il  signor  Generale,  di  tener  muniu  i  poslameuU  di 
frontiera  ;  anche  per  far  valere  la  giurisdizione  e  il  dominio 
della  Nazione  sopra  i  lerrilorj  degli  slessi  prcsidj,  confiscati  a 
favore  della  pubblica  Camera  ,  come  e  slato  praticato  finora. 
Potrà  però  il  supremo  Governo  accordare  il  passaporto  a  qual- 
che uffiziale  francese  che  Io  chiedesse ,  con  obbligo  di  manife- 
stare nella  prima  generale  Consulta  da  tenersi ,  i  motivi  della 
richiesta  e  deUa  concessione  di  tali  passaporti ,  e  di  quanto  si 
ftMse  trattato  con  essi  Francesi. 

III.  Precorrendo  voce  che  possa  essere  fatta  qualche  pro- 
posizione di  pace  0  di  aocomodamenlo  colla  Repabblica  >  dovrà 
questa  assdntamente  rigettarli  se  prima  non  siano  '  accordati 
ed  eseguiti  i  preliminari  proposti  nella  general  Consulla  di  Ca- 
sioca  dell'  anno  1761. 

IV.  SMncarica  sua  eccellenza  il  signor  Generale  di  fare  a 
nome  della  Nazione  uoa  rispettosa  ed  efiìcace  riiiiostranza  a 
sua  maestà  Cristianissima  in  rapporto  ni  danni  che  viene  a  ri- 
sentire la  Naiione  soddeita  per  la  missione  in  Corsica  delle  sue 
truppe ,  in  un  tempo  che,  profittando  i  Còrsi  della  estrema  de- 

*  bolessa  dei  loro  nimici ,  erano  ani  ponto  di  espellerli  intiera* 
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mente  dairiiola:  resUodo  perciò  preclusa  loro  la  slrada  ad 
Qlteriori  progressi ,  e  fanlaggiaU,  al  contrario,  la  Repobblica, 
che  vieoe  eoa  questo  metio  a  rinfrancarsi  dalle  grtvissiaie 
spese  ch'era  tenala  fare  in  Corsica»  e  a  mettersi  cosi  maggior- 
mente  in  islato  di  oontinnare  la  guerra  contro  la  Nazione.  Met- 
terà in  fiata  nel  tempo  stesso  a  saa  Maestà  il  grave  torlo  fitto 
anni  addietro  alla  Nazione  colla  resa  in  mano  de'  Genovesi  delia 
importante  piazza  di  San  Fiorenzo ,  consegnata  dai  Còrsi  alleane 
truppe  affine  Ui  cu^lodirlat  chHHieuUo  lu  tulio  la  coaveuevole 
iodennizzazionc. 

V.  E  perché  questa  rimostranza  abbia  oiaggioriuenlc  il  suo 
f  fTello ,  sarà  pure  incombenza  di  osso  signor  Generale  T  indi- 
rizzarsi alle  potenze  protettrici  ed  amiche  della  Nazione,  sup- 
plicandole a  volerla  coadiuvare  colla  loro  mediazione  presso  sua 
maestà  Cristianissima ,  e  a  continuare  alla  Nazione  stessa  l'alto 
toro  patrodniò  per  la  conservaaione  de' suoi  diritti  e  prengi- 
tive  di  lihertà  e  indipendema.  •  • . 

ÀI  Signor  

Ptffnmomo,  18  novembre  1764^     ler  sera  alle  ore  2^  per  una 

violenta  febbre  maligna  cessò  di  fivere  il  cavaliere  Baldassari. 
L'  auiio  17G4-  si  fa  per  noi  troppo  tristo.  Noi  non  abbiamo  né 
marescinlli  nè  brigadieri,  come  la  Repubblica  di  Genova,  per 
dare  occupazioui  alla  morte  ;  la  quale  avendoci  tolti  via  in  breve 
tempo  ambedue  i  colonnelli,  non  vorrei  che  facesse  rinossiouc  alla 
poca  difficoltà  che  ora  gli  costerebbe  a  toglier  di  mezzo  anche  il 
povero  Generale.  Vorrei  ridurre  a  acherao  un  pensiero  troppo 
malinconioo  :  ma  il  fatto  ato»  che  la  scossa  è  fatale  all'edifizio  ;  e 
ce  ne  risentiremo  davvero  »  lauto  più  che  il  cavaliere  non  laada 
eredi  né  del  suo  nome  nè  delle  stie  virtù*  A  questo  per  altro  po- 
trebbe ognuno  aspirare  ;  e  la  gloria ,  unica  tutrice  delle  mede- 
sime» non  se  le  aveva  prese  per  collocarle  nel  suo  etemo  tempio, 
situato  in  asprtsaima  montagna ,  ove  non  bau  gambe  per  arri- 
vare gli  oziosi,  i  deboli  e  gì'  inGngardi.  Bisogna  che  la  libertà  sia 
sul  puti[o  di  perfezionare  il  suo  tempio,  quando  la  Provvidenza 
ue  congeda  i  principali  architetti;  le  statue  dei  quali  lormeramio 
certamente  una  parte  della  decorazioue  dell'  edilìzio. 
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L'arlìoolo  dèlia  ganetta,  gìaochè  non  poaiiaaio  in  altra  ma- 
niera, procurate  ehe  esprima  la  firtè ,  le  ailoni  e  la  gloria  di 

qaesfaomo  illustre,  il  rammarico  universale  del  popolo,  Temu- 
laziooe  dei  principali  per  rimettere  in  piedi  un  esempio  di  zelo  « 
di  costanza  e  di  valore ,  sostenuto  specialmente  dal  più  eroico 
disinteresse.  Quest'  uomo ,  la  prima  volta  che  gli  parlai  perchè 
s'impiegasse  in  difesa  della  comune  libertà,  non  bilanciò  un  mo- 
mento ad  abbandonare  il  servizio  della  Francia,  niente  stimando 
leg^ndi  apertare  che  a?ea  dì  avanzamento,  in  paragone  al  merito 
di  travagliare  per  la  libertà  della  aaa  Patria.  Vide  egli  io  quel 
momeoto  il  riachio  a  cai  «apcmera  la  ana  vita  ;  ebbe  preaenie  la 
deiolaiiane  de'aool  beni  tanto  in  Baatia  che  in  Farianì  ;  e  eoo* 
lénnd  generosamente  la  sua  rìsolaiioiie  con  qoella  gran  maasima» 
che  i  pericoli  che  a* incontrano  nel  aerniio  delta  Patria,  sono 
compagni  inseparabili  del  doferee  della  gloria;  e  che  le  sostanae 
de1l*aomo  onesto  sono  sempre  ben  impiegate  qoando  si  conso- 
mano  per  sostenere  ua  impegno  onorato  e  glorioso.  Con  questo 
riflesso  vide  il  cavalier  Baldassari  diroccarsi  due  volte  la  casa 
dalle  bombe  e  dal  cannone,  e  devastarsi  sotto  i  propri  oichi  i 
saoi  beni  dalla  rabbia  dei  nemici,  senza  mostrarne  alcun  rincre 
scimcnto:  anzi  una  volta  disse,  con  un  gentil  sorriso  cbe  mostrò 
il  vero  oggetto  di  ana  nobile  ambizione,  cbe  gli  mancava  ancora 
nna  tenta  simile  prova  di  disastri  per  aver  diritto  di  aspirare  alla 
ideila  e  costanza  da'  snoi  antenati»  cbe  per  tre  volte  Airono  di- 
stratti  in  Fariani  da'Genovesi  »  ed  ebbero  il  vantaggio  di  essere 
compartecipi  come  Ini  della  gloria  di  avergli  altrettante  volte 
aeonfitti.  Credetemi,  amico ,  che  il  carattere  di  qaest*  aomo ,  se 
fosse  esaminato  in  tutte  le  circostanze  che  lo  sviluppano ,  non 
fiireM)e  cattiva  6gara  nelle  vite  degli  oomini  illustri.  Chi  sa  che 
un  giorno  i  nostri  posteri  non  vadano  dissotterrando  quelle  gemme 
che  la  presente  nostra  mìsera  situazione  ci  fa  perdere  di  vista  e 
trasandare  ?  Ed  è  questa  anche  la  condizione  umana.  Un  secolo 
travas^lia  ,  e  l'altro  canta  ;  un  secolo  produce  gli  eroi ,  e  l'altro 
gli  encomia  :  consolazione  grande  per  chi  travaglia  senza  spe- 
ranza di  ricompensa  presente.  I  fatti  recenti ,  per  esser  grandi 
neffémmirasione  dei  popoli,  non  hanno  bisogno  di  scrittori  o  poeti; 

«  SeaafiiB  frrttaat  animos  demfsia  per  aores, 
Qaam  qoae  aont  oeiillt  «ol^ecla  fldelilNii. ... 
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il  Gmrék,  0  Supnm  ConmgHé  éi  SM9  M  SUgno 

Ài  aostri  diletti  popoli. 

Fra  le  incessaiui  gravissime  occupazioni  che  seco  porla  il 
goferno  do*  popoli  alia  nosira  cara  coni  messi ,  una  delle  pria- 
ciptii  noflre  applicazioni  nai  sempre  si  è  slata  quella  di  pmok 
rare  alla  gioventù  del  nostro  Regno  mi  pobblieo  eonodo  onda 
potoria  isirnire  deUi  stadj  della  acieaia  divine  ed  amane»  ad  og* 
gallo  di  renderla  maggiomienld  alile  al  aanitio  di  Dio  e  della 
Patria. 

Il  governo  genoreee  »  tra  le  oiassime  della  barbara  delestabil 

politica  eon  coi  reggeva  qaestì  popoli ,  sopra  ogni  altra  si  atlenna 
invariabilmente  a  quella  di  mantenerli  nella  iocollnra  e 
neli'  ignoranza  ;  e  per  quanlo  fiorissero  le  scienze ,  e  fossero  in 
pregio  presso  le  vicine  nazioni,  ed  anche  alcuni  de*noslri  nazio- 
nali dalla  genrrosilà  dei  principi  d*  Italia  fossero  prescelti  a 
sostenere  con  alla  riputazione  di  dottrina  le  cattedre  più  rag- 
goardevoli  nelle  Università  di  Roma ,  di  Pisa  e  di  Padova  ;  noi 
però  eravamo  miseramente  costretti  a  vedere  in  Corsica  i  plà 
sublimi  e  perspicaci  ingegni  cbe  la  natura  badati  in  ogni  tempo 
ed  in  gran  nomerò  net  nostro  dima,  0  a  langoira  seosa  cnltm» 
a  conaomani  nella  oscorilA  e  neH'ocio»  o  a  procacciarsi  con  graia 
dispendio,  ottremare  e  per  le  contrade  d*  Europa,  foel  camade 
di  coilivarsi  cbe  noa  era  loro  permesso  di  rloveoire  ndla  lar 
Patria. 

La  Provvidenza  però,  che  in  tante  maniere  ha  manifestati 
sopra  di  noi  i  più  sensibili  contrassegni  delta  sua  protezione,  ha 
dissipata  in  gran  parie  quella  nuvola  di  oscurila  che  cotanto  in- 
giuriosamente ci  copriva;  e  noi  «starno  a  portala  di  dìsinp: mnare 
il  mondo ,  che  non  era  la  Corsica  quei  barbaro  paese  che  vo- 
leasi  far  credere  da'  Genovesi ,  nemico  de'  buoni  slii4  e  delle 
scienaa* 

L*  oggetto  pertanto  di  qoealo  nostro  editto  è  qa^  di  fir 
noto  ai  nostri  amatissimi  popoli, cbe rUniversit|i  degli  studj, 
ideata  da  gran  tempo ,  a  frastornata  fin  qui  dalle  circostante 
inopportnna  dei  lampi ,  si  aprirà  il  giorno  tre  del  prossimo  fu- 
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toro  g«iioajo  in  questa  eitti  di  Corte ,  luogo  prescelto  nell*  ut* 
tiina  general  Coosolta  dello  scadnlo  maggio,  come  il  piùepOMMlo 
a  tutta  la  nazione.  Qaest' opera  tanto  salutare,  c  generalmeale 

bramata  dai  nostri  popoli ,  non  avrà  per  avventura  nel  sno 
comincia  mento  tutta  quella  perfezione  a  cui  (come  tulle  le  alirc 
nostre  cose,  che  nate  da  piccoli  principj,  perditi  guidate  dallo 
zelo  c  dalla  giustizia,  hanno  avuti  notabilissimi  accrescimenti) 
potrà  per*eDÌre  con  qualche  tratto  di  tempo:  bastando  ora  a 
noi,  che  ?i  siano  le  scuole  più  necessarie,  e 4e  più  proporzio^ 
naie  al  presente  bisognò  del  nostri  popoli. 

A  tale  effetto  abbiamo  prescelti  i  più  faleati  ed  accreditali 
proAssori,  èlle  altre  essere  beDemeriti' della  Nazidoe  per  molti 
altri  titoli  V  non  per  a? idità  di  locro  o  per  allettamenii  di  ? aait^, 
ma  portati  da  on  paro  e  sfocerò  selo.  del  pubblico  bene,  impie- 
gheranoo  ora  di  biioo  aoisso  leloro  studiose  Isliche  ad  istruire 
iljellà  maniera  pià  desiderabile  la  giovcotà,  insegnando  giornal- 
mente nelle  pobbliche  scuole  della  Università  le  arguenti  facoltà, 
e  scienze:  — I.  La  teologia  scolasdco^ommatica  ,ovc  i  principj  • 
della  religione  e  le  dottrine  della  cattolica  Chiesa  saranno  spie- 
gate con  brevità  e  sodezza:  e  il  professore  farà  altresì  una  Icr 
zionc  fra  la  settimana  di  storia  ecclesiastica.  —  II.  La  teologia 
morale,  in  cui  si  daranno  i  precetti  e  le  regole  più  sicure  della 
cristiana  morale;  e  io  un  giorno  della  settimana  si  farà  la  con- 
ferenza di  un  caso  pratico  rclatifamepto  alle  materie  insegnate. 

—  llli  Le  ittituzioni civile  e  canonica,  o?e  .si  mostrerà  Torigine 
e  il  vero  spirito  delle,  leggi  ,  per  y  miglior  uso  delle  medesime. 
— >  IV.  |/e(tài,  scienza  ntiKssimii  per  apprendere  le  regole  del 
buon  ooslnmèy  e  la  maniera  di  ben  gnidiirsi  nei  differenti  im- 
pieghi della  società  civile;  e  comprenderà  altresì  la  cognisioRe 
del  diritto  ddia  natura  e  delle  genti,  V.  La  filoiofia ,  secondo 
i  sistemi  piò  plausibili  dei  moderni  filosofanti;  e  il  professore 
darà  altresì  i  principj  della  matematica.  —  VI.  L;j  retorica. 

—  VII.  Vi  sarà  inoltre  il  comodt)  d'istruirsi,  in  linp^ua  xolij.irc, 
nella  pratica  tanto  civile  che  criminale.  Le  ore  por  le  differenti 
scuole  saranno  distribuite  in  maniera  che  chi  vorrà,  potrà  inter- 
venire lo  stesso  giorno  A  diverse  lezioni;  c  sarà  tale  il  metodo 
che  terranno  i  proft^ssori  nel r  insegnare»  cbe  basterà  una  me- 
diocre cognizione  deli.a  lingua  latina  per  la  intelligenia  delle 
materie  slle  quali  f  orranno  applicare. 
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lofitiaiBO  per  Itimi  talli  ì  giovani -tladlo^l  del  oqetfo  Hegao, 
laiiio  eccIwiMlicì  eiie  eecokirC,  a  fpofiuare  4i  anà  oecaaiébt  ti 
vaalaggìQia,  che  loro  {wcaettliaoio. . . .  B  poicliè  «anio  lìmM 
gravemente  oomiBoasi  in  vedere  ogni  anno  oaòire  dal  Regno  ui 
oaoiére  troppo  grande  dei  nostri  Beclesiaatiei  per  paaeaM  in 
ferreferma  a  titolo  di  farvi  i  loro  studj ,  restando  ora  evaeonle 
questo  prelesto,  lacciamo  loro  sapere  che  ìq  avvenire  .non  si 
concederanno  perciò  più  passaporti  pnr  terraferma. 

Si  daranno  Gnalmentc  li  opportuni  provvedimenti  per  age- 
volare ai  giovani  studenti  tulli  i  majrsfiori  ronioiJi  ia  questa 
città,  ed  il  minor  dispendio  che  sia  possibile,  tanto  in  riguardo 
alli  alloggiamenU  che  al  vj? eri  ;  ed  applicheremo  a  riatracciare 
i  nseui  più  proprj,  onde  supplire  in  qnaicbe-  parie  alla  miai* 
iteota  detti  atndeoU  più  povèri.. 

Corti,  ai  35  nowmAri  17(Si.  ì  profeéiori  dèlia  DolTenilà 
ìoDo  p^  ofi  nati  aoelti  i  segóenll  :  nella  laciogia  apolaatioo* 

•*  dogmatica,  e  storia  ccclesiàsCìca,  Buonfigiìnolo  Guelfoeei  da'Bel- 
godcrc  ,  doli* Ordine  dei  Servi  di  Maria,  teologo  della  Nazione. 
Nella  morale.  Angiolo  Stefani  da  Venaco,  ex-provinciale  de' mi- 

-  nori  Cappuccini.  Nelle  istiCnzioni  civile  e  canonica ,  e  aeir  eti- 
ca, R.  P.  Francesco  Antonio  Mariani  da  Corbara,  ex-provinciale 
de* minori  Osservanti,  lettor  giubbilato  in  sacra  teologia  ncH* uni- 
versità di  Alcalà»  già  segretario  generale  e  cronologo  del  suo 
Ordine ,  e  accademico  della  santa  memoria  di  Benedetto  XIV 
neVaccidemla  de'Concilj,  e  rettore  deil'UnivenHà.  Nella  filoaofln 
e  mteniitlca,  il  M.  R.  P.^Leouinin  Griouldi  da  Gaupploroy  ex- 
provinciale  de*  minori  OaierfiHiti,  e  teologo  della  NaiioM.  Molla 
rellòrtea,  il  M.R.  P*  Gio:  Batliala  FerdMMndi  dà  Brando^  Gappae-. 
cino,  prolBisore  di  teologin. 

Alla  mtmaca  Rivaroia. 

Corti,  9  dtcemhre  —  ....  Godo  della  ricuperata  salute  del 
signor  conte.  E  giacche  alla  conservazione  di  quella  può  servire  il 
sangue  del  -cervo  seccato ,  farò  fare  le  diligenze  per  averne,  lo 
sto  dt  partenza  per  la  viaila  delle  provinole  oltramontane.  Spero 
che  il  passaggio  delle  montagne  e  delle  foci  mi  libererà  da 
rerti  boUiroenti  di  aangoe,  che  da  qnelche  tempo  i|  qoeala  parla 
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mi  moDUnD  alla  leéta  ,  e  ini  cagionano  nn  eccenivo  dptofe  é 
rivolQziooe  di  stomaco.  ' 

1  Francesi  mai  si  vedoDo  coapariK.  Oh  die  Torco  si  dh 
vori  ia^  gentè  sfaccendata ,  e  che  foole  Iroppo  leggermente  inirì- 
carsi  ne*  Ihtti  .  altrui  ! 

Senteai  che  San  Fiorenzo  sia  in  estrema  penuria  di  tiféri, 
e  che  vi  regnino  malattie  mortali. 

La  prego  farmi  il  solilo  giocò  (1)  alla  benefiziala,  coli*  estra- 
ztODc  de'  aameri  praticata  altre  yoUe.      -  '  * 

18  marzo  1765.  —  Ora  si  che  vcrararnte  sono  passali  mesi 
che  uon  ricevo  sue  lettere.  La  prf'rro  non  privarmi  delle  sue 
g^razie.  Lo  merito  per  la  memoria  che  ho  sempr(^  presente  dì 
lei,  e  poi  per  I9  notizia  clie  vado  ^  darle,  la  quale  mani- 
polatà  colla  di  lei  grazia ,  sarà  ana  medicina  da  for  saltare 
costi  la  larlMi  de' nostri  politici.'  Ella  sa  che  sono  già  meizn 
vecchio,  e  per  soprappià  acciaccato  da  mfUe  malanni,  pér  con- 
s^^naa  nemicò  dei  mmori ,  ed  alieno  dalla  voglia  di  l^r  na- 
scere oocasioal  e  pretetti  di  rotture ,  specialmente  per  dose 
frivote,  e  che  niente  inOuisoono  a  ilelerminare  la  somma  dei 
conti.  Qaìndi  non  ho  potuto  a  meno  di'  accondiscÌBndere  alle 
replicale  istanze  fattemi  dal  signor  conte  di  Marbeuf,  di  age- 
volare neir  interno  del  Regno  una  qualche  apertura  di  com- 
mercio, per  mezzo  di  cui  le  truppe  francesi,  e  specialmcntf! 
gli  udìziali ,  possano  provvedere  le  lor  tavole  di  quella  sorta 
di  commestibili  che  non  incontrano  ne' presidj.  Ho  permesso 
il  mercoiedi  ed  il  sabato  una  specie  di  mercato  sotto  Furiani, 
fuor  dei  fastelli  d'Erbalaoga,  per  la  guarnigione  di  Bastia, 
alla  torre  del  Fiomioale  di  Oletta  per  quella  di  San  Fiorenzo  , 
alla  torre  del  Caldano  per  quella  di  Calvi  ed  Algojola;  e  sotto 
il  paese  di  Alata  per  Ajaccio.  A  questi  mercati  vi  presiede  una* 
guardia'  còrsa  per  t  buon  ordine.  I  naalonali  ri  possono  ìpor- 
tarè  a  vendere  ogni  aòrte  '4i  carne,  volàtili,  cacciagioni,  ìal- 
Mwi,  frutta  ed  altri  bommesllbili ,  eccettuati  grano,  castagne,- 
olb,  vino,  ed  insomma  quei  generi  éi-àA  ai  fii  traffico  alf 
scali  della  Nazione.  A  questi  mercati  non  risono,  ammessi  pre- 
sidianì ,  ma  solamente  Francesi  ;  e  perchè  sottomano  essi  non 

(1)  Del  k>tt4». 
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iliano  spaccio  alle  morranzir  e  manifallurc  dei  presidiani ,  non 
li  è  permesso  di  coiuprare  che  a  danaro  cootanle.  Elia  che 
pensa  bene,  ravviserà  questa  agevolezza  non  dissimile  a  quello 
convcnieozc  che  spesse  volte  si  praticano  fra  loro  anche  le  ar- 
male nemiche*  Óltre  ciò  i  oommestibiii  che  si  veodono  a  quesU 
mercati ,  non  poteano  avere  altronde  spaccio  ;  é  non  sodo  di 
ÌNica  coùsegaeoza  per  iraacorare  il  profitto  che  ne  rientra  alla 
Naiioq^e.  Con  questo  ripiego  ancora  si  è  sert^  la  strada  agii  ar- 
diti che  assolutamente  Voleano  farne,  contrabbando , .  a  rischio 
di  lasciare  la  vita ,  come  alcuni  ce  t' hanno  lasciata.  Ma  già 
sento  costì  gridare  :  Oh  il  gran  spropoiito  eke  ha  pUtoH  Ùe  PaoUi 
e  già  mi  aspetto  vedere  qualche  apostrofata  coi  fiocchi.  Ella 
che  vorrà  difendermi,  risjmnda  soIameiUe  :  Ejhìus  acla  j^robat. 
Fr;m,iii!()  io  posso  assicurarla  che  questa  determinazione  ha 
finito  di  costernare  i  presidianì ,  ed  ha  serrato  affatto  i  p;issi. 
L'  abate  Luri ,  che  questa  mattina  è  stato  a  pranzo  da  me  , 
qi^antuuquc  egli  sia  così  sviscerato  patriotto ,  confessava  [egli 
dispiaceva  ]  cbc  qUeslo  ripiego  era  V  ollimo  ^olpo  petT  la  Bastia. 
Deve  ancora  essere  certa,  che  la  buona  corrispondenza  che  vi 
passa  con  t.  Francesi  «  niente  pregindica  le  gìurisdiiioni  acqui- 
stale dalla .  Nazione*  * .  •  In  questo  golfo  *non  ci  si'  contende  il 
dominio.  GII  stessi  bastimenti  Crancesì  pagano  gli  ancoraggi;  e 
se  ve  n* entrano  geoovest  (benché  a  quest'ora  non  ve  ne. siano 
entrati),  non. hanno  luogo  dove  potersi  credere  garantiti  dai 
'  nostro  cannone*  Ecco  lo  stato  attuale  delle  cose^  Niente  altro 
essendovf  «legno  di  trascriversi,  dopo  avere  implorato  T onore 
de*  suoi  comandamenti  e  la  permanenza  nella  di  lei  grazia , 
passo  a  dirmi  ec.  '  '   .    ,  ,  * 

.    .  'Ai  come  Hìvarola,     .  • 

Patrimonio,  1,**  maggio  1765.  —  Ouest'  aria  mite  mi  ha 

rimesso  in  perfetta  salute ,  ed  essendomi  cessali  i  dolori  di  testa 
e  le  vertigini ,  che  dopo  io  strapazzo  sofferto  nel  giro  del  di 
là  dai  monti  si  erano  accompagnati  ad  una  strettene  di  petto, 
quale  mi  dava  molta  oppressione. . .  ^  . 
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*    Consulta  del  20  may^w  1705. 

Avendo  Sua  EccolIiMiza  il  signor  (jenerale,  con  una  sua  me- 
moria, informata  hi  suprema  general  Coosalfa  del  contegno  da 
lai  fin  (fai  leouto  colle  eruppe  frarìcesi  ,  essa  general  Consulta 
avendo  esamioata  la  delta  memoria,  lodando,  ed  approvando  il 
coDlenulo»  ha  incfiricato  il  Presidente,  generale. di  portarsi  al 
pubblico  palaaio/e  passamela  nome  deirAssemblea,  un. allo 
dì  ringrasiamento  alt*  Bocelleoza  Sua  :  ed  ha  ioolire  delermi- 
nato  che  esso  signor  Oèoerale  debba  còntvinare  a  coltivare 
que*mezxi  che  crederà  più  proprj  por  manleoere  colle  dette 
troppe  la  più  perfella  corrispondenza  ;  in  maniera  però  ,  <  hc 
non  rimangano  punto  prcgiuilicali  i  (inali  di  libertà  e  indipca- 
denza  della  Nazi  nio.  il  libero  c  vantaggioso  commercio  inlrodoUo 
ai  scali  della  medesima,  q  gl'inleressi  della  pubblica  llamera. 

Che  possa  il  profalo  signor  Generale,  qualora  lo  [giudichi  op- 
portuno,, accordare  alcuni  passaporti  agli  abitanti  dei  presidj, 
perchè  con  qualche  numero  dei  loro  bastimenti  possano  venire 
ai. scali  della  Nazione,  e  farvi  carico  di  que* generi  che  potes- 
sero abbisognare  alle  troppe  francesi.  ;  ' 

La  generale  Assemblèa  rinnova  le  sue  premure  al  spprf^mo 
Governo,  di  rintracciare  i  mezzi  più  proprj  per  promuòvere  l*ar 
grieolturà^  la  navigazione,  e  il  commerciò,  secondo  le  disposi- 
zioni c  l'esigenza  di  ciascheduna  delle  respeltive  proviocie- del 
Regno  .... 

....  S'  iiitarica  il  supremo  (lO'kenio,  e  spccialioenU-  Sua  Ec- 
cellenza  il  signor  Generalo,  di  prendere  le  inibrmazioni  più  esal- 
te, del  merito,  capacità  e  lalenli  de'giovaai  di  ciascheduna  pieve, 
promovendo  i  più  alti  alle  ca,ricUe  di  commissarj  delle  stesse 
pievi,  alfine 'di  \aniiiiarli  così  al  buon  servigio  della  patria,  e 
abilitarli  a  maggiori  impieghi* 

.  I  deputati  delle  finanze  e  della  pubblica  Camera  iielle  re- 
speltive pievi  e  Provincie  non  potranno  continuare  deirimpiego 
più  dì  ,lro  anni;  terminati  i  quali,  dovranno  .sostituirsi  loro  altri 
soggetti  capaci. 

'  Sarà  inoomfienza  del  supremo  Governo  di  eleggere  e  nomi- 
nare  i  soggetti  per  fare  il  simlaGato  a  tutti  i  respetlivi  niagislrati  ^ 
e  olTàciali  del  Regno.  .  . 
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Per  ovviare  iafioiti  litigi  che  potessero  aascere,  ia  suprema 
general  Coosalta  col  pmcnlé  decreto  snnD  o  convalida  tulli  i 
Gootratii  dì  minori,  di  doone  e  di  pupilli,  fatti  dairamio  1728 
indittive  fino  al  prateote  giorno,  ebe  a  norma  degli  alatati  non 
foMero  stati  coofiemMiti  dal  giudice  o' magistrato,  o  ooii'  foa> 
•€9ro  confenDali  kglttimtimeiiie  :  dimaoieracliè  per  la  tota  man- 
canta  o  illegittimità  di  éonferma  o  decreto  del  giadice  non  poasa 
apporsi  toro  taccia  di  nullità ,  purché  vi  siano  slate  osierTate  le 
altre  solennità  richieste  dalle  leggi.... 

Lettere  dei  Rousseau  e  del  Voltaire, 

•  •  • 

Intorno  al  Paoli  versano  due  lettere  inedite  del  Rousseau  e 
M  YoUaire ,  inéiritte  a  Gian  Francesco  Marengo ^  che  ritrag- 
gono qwUe  due  anime  in  dioersò  modo  infelici,-  Il  YoUawtt  «n- 
vidiofa  e  afeitanU  dUfr^oBo;  vUmmte  ifetelore,  che  d^ttoma 
peruguitaio  twòfó  it  éki$gga  (f  mai  fwrMeiUpri  noliiia:  ti  Jloiit- 
matf,  eh»  «ai  nomi  a  neUr  /brmé  jxme.  la  fSbetiàreke  i  sotpetti 
étH^amma  propri^  varrei^  tratfoméàn  nélk  nawkn ^iwti  Me 
il  Umofe  oonflNobo  di  perdere  la  feUeità  patta  mttm  fiUeità; 
quasi  che  nella  diffidenza  si  possa  fondare  l'affetto,  senza  cui 
non  è  pali  la.  Ma  il  Rousseau  »  ptù  che  i  affelto^  sentiva  la  pas- 
sione del  meglio. 

Ad  illustrare  ia  sua  tetterà  giova  quel  eh'  egli  ne^fe  Cooies- 
sioQi  racconta  della  Conica ,  e  dell'  mt^o  che  n'  ebbe* 

-  Il  est  temps  de  rayporter  raoecdole  fatale  qui  a  luis  le,  comble  a 
itfea  désmifm ,  et  «vii  a  enlraloé  daos  ina  rdlae  no  peaple  lafbrtoDd, 
doiil  Im  iiaUsaatm  rertoa  pnmietlafeDt  dégà  d'égaler  oo  Joar  eellet  de 
Sparla  et  de  Reme.  J'afals'parlé  dm  Certm  ìtaos  la  Cqnlrat  Social  ^1) . 
fiomnie  d'oo  people  Deal,  le  seoi  de  l'Eorope  qui  òe  fOt  pas  osé  par  la 
i<^?f9lanon  ,  et  l'avais  marqut'  !n  grande  espérance  qa'on  «tevait  avoir 
d  on  tei  peu^ilo ,  s  ii  avait  le  bonhear  de  trnover  un  sage  instftateor. 
Itfon  fìuvrage  fut  lu  par  quelques  Corses  «  qui  (urenl  sensibles  a  la  ma- 
oiére  iionorable  doni  Je  pariaìs  d'eax  ;  el  le  cas  où  ils  se  Ironv^ieDt  ds 
tratlllter  A  l^tabllssemeot  de  leur  RópubUqae ,  fit  peoser  a  ieurs  ebete 
da  me  démaader  mm  Idém  mr  eet  importaiit  eonaga.  Un  M.  Mia- 
roeot.iTiiDedm  pramièffat  Umillm  do  paia*,  et  eaiilatao  >an  Franca 

(1)  Llwe  XII,  up.  X. 
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daM  le  réftiDMit  Boyal-ltaHe»,  m'écrtrll  à  ee  miei ,  ti  me  Cranill  pta- 
■lavi  pidees.  que  Je  loi  avuto  danmid^ei  poor  dm  motlraaa  Mt  de  1*  hf- 

slofre  de  la  Nalioo  et  de  l'élat  da  payf.  M.  Paoli  m'éerlvU  aussi  pla- 

sieurs  fois;  ef .  qTiolque  Jp  ^mtfsse  ane  pareille  ontrfpri'^f  nu-dessus  de 
mes  furces,  je  nu-  nr»  pi'iivi):r  ìr-^  rpftr-fr  .  p  <ui  cinirounr  f\  nne  si  , 
^rani<»  l?t  h^Wf*  otiuvi't' ,  Im'-iiu»'  i  '^-iw»  \ti  i^  li>ult.'-  Io  tii'^ti  u^'Iumi»  ioni 
J'aurai^  pour  cela,  i.e  ^ul  dam  ce  sens  Que  ju  tupunJi.>*  d  i  uu  et 

à  raoVre;  el  celle  correepondauce  coDlinua  Jusqu'à  muo  déparì. 

P^liéBnent  dans  le  mAme  teaiiM,  J'apprto  <iae  la  Frante  eoYejail 
dea  jtn^m  en  Gtone,  «t  qo-elle  avail  fall  od  trallé  avec  le^  Géoolé.  Ce 
lialfSi.aet  eiiToi  -de  troupe^,  m'inquiélòrefil  ;  et ,  sans  ra'imaKiner  encofa 
»voir  aucun  rapport  à  toni  cela  .  Je  Ju^eais  impossìble  et  ridicule  de  Ira- 
vifffpr  ti  un  nfivrn^n  qtii  drm.mde  un  aussi  profondi  rrpo-?  qtio  l'in^liftì- 
iion  vJ'un  ^ieuple,  au  iiiofiicrji  où  II  allaH,  ppiif'('Mi  e  ,  <"'fir  ^iilijiiyiir.  .Jf  tn' 
cachais  pas  mes  inquitliides  à  M.  Bulta-lucu ,  ijui  me  ia&?uia  t><ir  la  cer- 
Iliade  qoe  ,  s'il  y  avall  daus  ce  traitè  des  choses  coniraires  à  la  llberlé 
dà  àa  NalUMft'Dn  ansil  boa  eitoyen  qoe  lui  nerepleraft  pas,  oonuiie  ti 
ttiaail,'  aa  aarvloe.de  Fraoce.  En  elfet,  aon  téle  poor  la  ligtolatlon  dea 
Careni,  et  aea  dlrollea  llatsoos  avee  H.  Paoli,,  ne  poaraletit  me  lalaier 
aaoiùi  Éoep^  anr  aon  compie  :  et  quand  j'appris  qu  ii  faisail  de  rréqaenf 
vnyages  à  V^r^nfUes  el  à  Fonlalnebicau  ,  el  qu  ii  avall  des  relallons  avr 
M.  i1f?  rhntscul  ,  jf  n'nn  r:-inrhi«:  ntilrc  chO'^f'  «Innn  qu'il  av:ilt  .  ^nr  ies 
>t!rèlcible>  infcriUiiiì»  de  Ja  i  nur  de  Frannr ,  ilas  -urelés  qu  ii  lUe  laissati 
euleodre,  uid^é  i»ur  lesqaeiles  il  ne  voulail  pas  s'expliqaei-  ouverlemaal 
par  fettres.  ;  . . 

:T6at  èeli  me  raaiafalt  eo  parile.  Cependaat,  ne  coroprenaiit  rién  é 
eet  eovot  de  Iroopea  francalsea*  ee  ponvaot  ralaonnablenienl  pemer 
qe'elles  ftMMCit  li  poar  protéger  la  llberfé  des  Corsea .  qn*  Ila  étaléht  trèf 
en  état  de  dérendre  schìa  centro  le»  Génoto  ;  je  ne  pouvais  roelranqollr* 
User  parfrtHf nif?nl ,  ni  me  m<*!or  tout  de  bon  \?i  Icgislallon  prnpi)^^«f» 
Jusqu'à  ce  que  J'eusse  des  preuvos  Solidea  que  loul  oela  .D'é(ait  uo  : 
Jeu  pour  me  persiffler. ... 

....  Je  m'avisai  duu  expcdicnl  qui  tue  parul  prupre  a  lenii  cunct- 

ller^  PeuraDivl'diaa  lena  roes  refuges  par  les  nienées  aotrterraioes  de 
maa  a^eaela  panépelears,  et  ne  voyanl  plos  qoe  la  Corse  où  Je  posse 
espérar  poor  mia  vlsaz  Joors  le  repos  qolla  ne  yòolaient  -  me'  lalsser 

nelle  pari;  je  résolos  de  iù*f  rendre,  avec  la-  direction  de  Bolla-foco, 
nùssildt  que  j'en  aarais  la  possibilllé  ;  mais  pour  v  vivre  tranquille,  do 
rennnrer  .  '1n  nintne  on  ,ipp'irf»n''P .  n>i  trnvnfi  lie  la  législalinn  ,  rt  de 
me  bvirner ,  i)n.ir  p  ivi-f  en  quoique  so{  (i'  a  np'--  h^fp*;  tf»nr  ho>pii,ilil(»  , 
il  ccrire  sui  les  lieux  lour  hisloirc,  saut  a  preitdru  tuui^  bruii.  le£>  iUA^ru 
cUons  nécess<:lres  pour  leur  deveuir  plus  utile ,  si  je  voyais  Jour  a  y 
fdosalr.  Bo  coosmen^Dl  ainai  par  ne  m'engager  è  rien ,  J'espérala  diro 
en  élat  de  iniditer  en  aéeret  et  plos  i  mon  else  nn  pian  qol  pdt  leor 
aooventr ,  et  cela  aisns  rénoneer  beaoeoop  i  ma  cbère  soltlnde  ,  ni  me 
•oatneltre  i  oh  «eore  de  Tie  qol  m*éUill  losopportable,  el  doni  |e  n'awals 
paa  Id  ùlent. 


Digitized  by  Google 


72  '    ,  LETTERE 

♦ 

'  •  .  - 

A  Monsieur  Jean  Frani^m  Marengo  de  Bastia, 
capitarne  de  cavalerie  à  Paris, 

J'apprL'iids  avec  plaisir,  Monsieur,  par  nos  amis  eommuns, 
èt  |Kkrla  lettre  que  vous  voas  éles  donué.la  peioe  de  m'ócrire, 
qAe  vossenlimcns  poar  moi  soot  Ics  mémes,  qae  tous  aimez  coo- 
tlammenl  la  Patrie^  rt  que  tous  ét^  toot.  cDlier  aux  afTaires 
pùbliqaes:  aus^i- jc  me  flatto  que  tous  n*oobiierei  rieD  de  ce 
qai  poorra  faira  '  aeotir,  qae  tonte  naìion  a  élé  fflallieoreaae 
jusqu*  à'  ce  que  Ics'  loia  et  le  poutoir  légialatif  aleni  été  établia 
chei  elle.  '  , 

Lea  Corset'  ont  d'aatant  plas  besoin  de  cet  avis,  qa'ila  se 
soni  jplés  avec  une  aveugle  couGance  entre  Ics  bras  d*un  maitre 
atsolu,  sans  coiidilions ,  sans  reslriclions ,  et  sans  rclour.  Car  , 
,   avec  asspz  d<»  idisuii  pour  sentir  Ics  avantaj^cs  d*un  élablisse- 
mcnl  polidquo,  ils  n  ont  cu  ni  assez  <!'<  x[)<'':  ìi'hcc  ni  nssez  de  pbi- 
losopbic  pour  en  prévnir  et  cn  éviter  Ics  danjj:ors  ,  (ieli  rminés 
à  recouvrer  icur  liborté,  et  à  secouer  le  joug  de  la  tirannie. 
Ua  onl  élevé  en  autorìlé  qn  chef  qoi  posséde  dans     dégré  le 
plas  èminent  Ics  qualiiés  nécessaires  poar  bien  s'acqtiìtter  des 
enploia  qui  lai  ont  été  confiés,  et  pour  répondre .  a  ce  qa^m 
a'eat  promis  de  son  élèvalloD,^  parceqae  en  eflet  dans  les  lempa 
de  Irouble  lea  ditfisi'pas  a'óteignent  plus  atséoient  lors  qde  rétat 
*  ^  eat'goaverné  par  an,aèol  qui  a  .une  paissahce  coel'clliTe  qoi 
ramène  lea  parila,. et  parcequé  les  expéditions  mililalreà  ne 
dépendant  potnt  de  la  multttude ,  soni  infiolmenl  nkieox  con- 
cerlèes  et  plus  promplcment  exéculées.  Mais  aujourd*hui  que 
volrc  peuple  forme  un  < oi  jis  doni  loulos  les  pafrlics  soni  unies, 
■    '  ci  quo  les  (lénnis ,  (  h  isx's  miiAromont  de  F  inléricur  de  rile. 
sont  da[»s  i'inipuissance  de  liuuiik  r  1  Cvorcice  du  gouvcrnenient 
Corso ,  il  est  contrc  la  sainc  poliliquc  de  fixer  radmioistralion 
•sui;  un  scul  el  niéme  citoyen. 

Lorsqu'on  accorda  des  bonneurS)  on  sai!  préciseinent  ce  que 
Ton  donne  4  joignei-*y  le  pouvoir,  voós  i(^oorcz.  à  quel  pojol  il 
sera  porté:  el  coinme  cenx,  qui  daàs  la  suite  auront  le  poovoir 
en  nkains»  ne  le  feront  pas»  moralemeot  parlani ,  servir  aìnai 
qne  moniNear  De  Paoli,  à  la  fin  poar  la  qudlè  on  le.  lai  a' 
donnét  et  de  penr  qu^ils  ne  viussent  a  a*écarter  da  senlin^enl 
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i|a*oo  doii  à  la  pitrìe,  il  est  eneoUel  qne  ceux  qai  ool  Iw 
réaes  de  reUt,  lolent  eux  mémM  majetii  muL  ioli,  c  PoUm* 
lìora  Iggum  qmm  hmmum  miperia  ». 

Il  liat  donc  peoser  tolideiueiit  à  amier  un  repot  dunble 
à  la  NaUoo  par  la  constitulioo  d'un  boa  goaTerDemeot,  fondò 
sur  la  jasticc  et  Téquilé,  dans  lequel  le  pouvoir  des  chefs,  dea 
diflérens  magistrato  et  dapeuplc  soit  tellement  balancó,  qu'au 
can  d^eux  ne  paisse  s^émanciper ,  et  sortir  drs  limitos  qiii  iui 
seront  préscfites  par  des  iois  que  dietera  tonto  la  Natiou  comi- 
tiakment  assemblèe t  proportionoera,  réglera  et  bornera  ieur 
poofoir,  aoit  poar  la  duréet  soit  pour  rétendoe  de  rautoriló, 
et  poar  le  nombre  des  penonnes»  el  comme  elle  le  jogera  eoo- 
venable  à  sod  boiihean 

le  ne  dente  paa  »  anontiear ,  qae  toos  n'approof  lei  oes  ré- 
fleKioQs  :  toal  ce  qui  land  a  rendre  inriolable  ?  otre  liberlé,  est 
de  f otre  goat ,  et  ne  peat  qne  plaire  è  votie  GeneraL  Je  rons 
prépare  un  pian  de  Gonieniemenl»  qoe  je  ? ons  adieneral  (1). 

A  monsieur  Jean  Frangois  Marengo  à  Patii* 

Au  Chàieau  de  Ferney ,  20  irunj  1765.  —  La  conGancc  que 
vous  voaicz  bicn  me  lémoigner,  monsieur,  me  (la Ile  et  m'ho- 
oore.  La  retraite  profonde  où  je  tìs  ,  mon  àgc  avancé,  et  Ics 
maladiea  dont  je  anis  aocablé,  me  metteot  hors  d'état  de  faire 
lei  recherchea  qal  aeiaient  néceMairet  ponr  le  desaein  qne  voas 
a? et.  r  afone  qne  ? oof  atei  raiaoo  de  penser  qne  le  aìenr  Jean 
Jaoqnea  Bowsean,  ne  s'étant  gndrea  occnpò  è  Paria  qn^à  exciter 
dea  tfonUea  dana  le  parterre  de  lX)péra,  étant  chassé  de  Fran- 
ca, de  Genève  et  de  Berne ,  n'eat  gnéres  proprc  à  concilier  lei 
esprìta  d'une  Répabliqae.  Maia ,  monsienr,  je  ne  pnis  fona  ren* 

(1)  A  questa  lettera,  tutta  di  mano  di  G.G.  Ron<?9eau,  egli  non  nppose 
né  data  nò  §ott(^rizione ,  per  quei  soliti  timori  ed  ubbie  che  Io  Invasa- 
vano, l/aatograro  di  mm  le  Itera,  e  quello  della  seguente  del  Voltaire, 
mi  taroQo  dati  dal  signor  ùio.  Battista  Biarengo,  Aglio  di  Gian  France- 
aeo ,  di  fUmiglla  onorevole  di  Bastia.  {Nota  di  5.  noto) 

Lo  alile  dalli  lallefa  è  man  oorretlo  dei  aollto.  AlcODe  foel  non  pro- 
prfaneBle  ontat  atoaal  eoitralti  Jonlaai  da  qooila  fweolilonerpolaBle 
eh'  è  propria  di  Gian  Iacopo ,  mi  farebliero  doMlaia  deir  aaleolMtt  delia 
lettera  ae  aeii  oe  eonoiceert  la  foota.  (N,  7.) 

AacB.  St.  IT.  VOI.  XI.  io 
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dre  UQ  oonpte  bien  ezacl  de  tes  li? res  «fue  )6  B*ai  praqoe  point 
ins  »  ài  de  sa  penoone  qoe  je  ne  eoonais  point  du  toal.  Si  toqs 
f oolei  a?oir  dei  ioformatìons ,  je  erois  qn*  ib  lea  feot  joridl- 

qaes  :  je  pense  que  si  vons  écriviez  a  M.\f.  du  CoDseìl  d'ÉUt  de 
Geoévet  ou  du  luoins  à  monsìeur  le  procureur  géoéral»  vous 
aariez  une  réponse  satisfaisaole  qui  vous  mcttrait  en  éfal  de 
reodre  à  vos  concìloycns  le  service  qu'  ils  semblonl  atlcndre  de 
vous.  La  votT  d'uD  (Kirticalier  est  trop  peu  de  cbose  dans  noe 
pareilie  affaire. 

J'ai  rhonncar  d*é(re,  bìeo  respecteoBemeot  «  monaieort 
fotre  tréa  bamble  el  trea  obéiaaaDi  serrilear 

▼eltaire 

fiBNmJiaill  OMMNAIIU  M)  ROY. 
Al  Sig.  Giacomo  BonM. 

Pairtmonw,  20  dicembre  1765.  —  ....  Quando  ailra  volta  il 
disgusto  de' paesi  colli  ed  ameni  la  prendesse,  e  la  portasse  in 
questa  iofeiice  contrada,  procarerò  cbc  sia  alloggiala  in  c.tmere 
più  calde  o  custodite.  ...  Io  roslo  ora  impaziente  per  la  lettera 
che  ha  promesso  scrivermi  da  Geoova,  dove  dubito  assai  che 
la  delicatezza  di  quelle  dame  non  le  abbia  fatto  fare  qualche 
giorno  di  quarantena  per  isporgarai  di  ogni  anche  più  leggiero 
ìnlintto  che  possa  arerò  portalo  seco  dell' aria  di  qoeaio  paeae: 
e  molto  più  t  se  le  fosse  rènnlo  il  capriccio  di  br  vedere 
qneil' abito  di  velinto  còrso,  e  quel  berrettone  di  cni  t  Córsi 
vogliono  l'origine  dagli  efani  anlicbi,  ed  i  Genoveai  b  dicono 
inventato  da  qaelli  che  nibando  alla  strada  non  vogliono  esseve 
conosciuli  ;  come  se  in  tempo  dti  loro  governo  avessero  mai 
avuta  apprensione  di  gastigare  i  ladri  pubblici.  Son  sicuro  però, 
ch'ella  avrà  preso  il  buon  partito  con  quelle  amabili  c  delicate 
persone,  insinuando  alle  medesime,  che  il  cuore  delle  belle  è 
fallo  per  la  compassione ,  non  per  il  disprezzo  e  per  ia  tiran- 
nia ;  e  cosi  sarà  rientrato  facilmente  nella  lor  grazia. 

Io,  ritornato  io  Corte,  ebbi  subito  la  notizia  del  segreto  abar- 
co  deU*Àbatucci  nelle  apiaggie  di  Solena ara.  Tutte  le  apparenze 
Itelo  credere  che  11  medesimo  sia  vennio  con  disegni  opposti 
alla  pvbblicn  qaiele  :  paio  si  è  costitnilo  in  castello,  e  prolesU 
ravvedimento. 
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Nel  renire  per  Bocognano  si  seppe  che  un  capitano  rifor- 
malo genovese  cercava  compagni  per  assassinarmi.  Non  potè 
rinTcnirnc :  e  vedendosi  scoperto,  si  pose  alla  macchia,  dove  è 
stalo  ucciso  dalle  squadriglie,  che  gii  tenevano  dietro  i  magi- 
slraii  delle  provincie  oltramontane.  Queste  insidie  non  sembrano 
buoni  preliminari  del  nostro  aooomoda mento  con  U  Repubblica 
éi  Genova. 

Io  m  pmnMo  U  «Indaeato  a  qaeita  pratiiieia  di  Neb- 
biOb  •>  • 

ÀI  medciimo, 

•  •  •  •  Non  può  csaere  più  geaeroto  il  di  lei  disegno  di  fMb- 

blicar  colle  stampe  le  osservazioni  che  ha  fatte  sopra  la  Corsica. 
Questi  popoli  con  entusiasmo  di  gratiludine  uniranno  il  loro 
applauso  a  quello  dell*  Europa  disingannata. 

Al  Rwarola  (1)* 

'  •  •  •  •  Non  so  capire  come  senza  nostro  oonaenso  altri  pensino 
a  comprarci  dai  iìeiiovcsi. . . .  Teneleou  sempre  inteso  di  quaolo 
saprete  del  profeiio  de'  Francesi  sopra  la  Conica  e  eopta  il 
Uncino  del  cambio  ooH*  imperalore. 

Il  Aicarola  al  WPaaU. 

....  Di  grazia,  rispetto  alle  bandiere  dei  principi.  Noi  non 
possiamo  usar  della  forza  dei  gran  principi.  Io  spero  che  non 
ci  venderanno  senza  di  noi. . . . 

Ad  Achilie  Murati, 

Fmrimonio,  7  fMr4ù  1766.  —  Mi  viene  presentata  V  ac- 
chìdisa  supplica  da  una  donna  di  costi»  tedova  d*  un  patriotto.  lo 
la  rimetto  a  foÌ  i  acciò  die  alla  buona  ed  amicbevolmeole  fi 
prendiate  la  pena  di  fiir  in  modo  che  la  medesima  tamina  tenga 
aoddisiitli. 

li)  DI  tempo  tneerto. 
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Alla  Signora  Monaca, 

Isola  Rosm,  5  aprile  176G.  —  Io  dunque  sono  ii  porlalel- 

*  U  re.  Hue  pieghi  a  me  diretti ,  e  per  me  non  contengono  una  sil- 
laba. Quanto  più  desidero  le  notizie  del  mondo,  e  la  signora 
Monaca  non  ne  fa  parola.  Saprò  però  feadicarmaie  quando  avrò 
potuto  fare  altre  raaggiori  vendette,  •  •  *  Noo  pOMO  darle  noliiie 
di  Corsica ,  perchè  ancora  non  hanno  ooio  stato  fisso  »  e  poaaono 
cambiare  da  un  giorno  alP  altro.  I  Francesi  si  credono  io  grande 
soggeaione,  avendo  ripigliali  i  posti  che  avevano  intorno  alla 
Bastia.  La  esecnsione  che  hanno  fallo  in  Ajaodo  di  \m  pover 
nomo,  ha  inasprilo  ottremodo  le  provincia  oltranionlane.  I  prin* 
cìpali  di  qael  presidio  si  sono  ritirati  ai  paesi,  ed  I  Francesi 
se  ue  stanno  stretti  dentro ,  lauto  più  dopo  che  i  parenti  dellMn- 
felice  impiccato  hanno  ucciso  un  povero  commissario  che  si  era 
risicato  uscire  dalle  porte.  11  Governo  però  delia  Nazione  pro- 
cederà ri^'oros;iinf*nte  contro  questi  assassini.  1  prigionieri  ve- 
OQlì  da  Genova,  arrivati  in  Santa  Maria  a  Cappella,  fecero  forza 
e  si  fecero  sbarcare.  Ne  restarono  dieci  sul  bastimento,  e  sono 
passati  ÌQ  Bastia  ;  per  i  qaali  nondimeno  ai  fiirA  il  cambio,  se 
ì  Francesi  vogliono  continuare  il  trattato,  come  credo. 

Perchè  sono  sdegnalo»  non  voglio  nemmeno  sottoscrivere  la 
lettera.  Mi  dichiaro  però  colla  solita  rispettosa  stima ,  qaello  che 
sempre  le  sono  stalo. 

Consulta  del  20  maggio  17 06. 

Dopo  le  pubbliche  dimostrazioni  di  ravvedimento*per  i  pas- 
sali trascorsi,  e  le  solenni  proteste  di  sincero  zelo  ed  atiac- 
camento  agl'interessi  della  comune  Patria,  fatte  dagli  abitanti 
de*preaidj  a  sua  ficceilensa  il  signor  Generale,  e  le  sap)pliche 
presentale  air  Eccellenza  sna  perchè  la  Nasione  voglia  rignar- 
darli  come  figli  della  slessa  patria,  ed  a  parte  dei  vantaggi 
della  medesima  in  caso  che  si  dovesse  trattare  qualche  ae- 
comodamenlo  colla  ser.  Repubblica  di  Genova;  la  Consulta 
generale ,  inerendo  alla  relaslone  fatta  da  sna  Eccellenza  il  si- 
gnor Generale  a  favore  del  detti  presidiani,  dichiara  e  vnole 
che  d*ora  in  avanti  stano  considerati  come  membri  della  Naziouc 
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e  figli  detti  Patria  •  aaafcoraadoli  che  k  NaiioM  non  aderiii 

ad  alcona  proposizione  di  aceomodanieDlo ,  che  non  vi  tiano 
anch*  essi  compresi ,  per  godere  i  vantaggi  della  libertà  sotto 
il  Governo  nazionale ,  a  norma  dei  preliminari  fissati  dalla  Na- 
zione con  uu  solenne  decreto  della  general  Consulta  di  Caainca 
deiranno  1761. 

Riguardo  alla  confìsca  dei  loro  territorj  fatta  per  le  ordina- 
sioni  delle  antecedenti  Consulte  generali,  la  lireseole  general 
Gownlta,  per  i  sopr^iccennati  riguardi,  laida. alla  proffidenia 
ed  arbitrio  di  ina  Ecceilenia  il  signor  Generale,  di  prendere 
quagli  eapedienti  die  crederà  pià  opportuni  e  adattabili  illo.pre- 
•enti  cireoatanie,  tanto  per  il  rilascio  dei  beni  confiscati,  qnanlo 
in  riguardo  ai  grat ami  e  pesi  da  imporsi  loro ,  e  òbe  debbono 
essere  comuni  a  tntta  la  Nazione»  per  1  bisogni  dello  stato  e  per 
la  manutenzione  del  Governo. 

Per  dare  ai  popoli  avvenire  un  metodo  ref^olare  ed  uniforme 
per  l'elezione  de' procuratori  che  devono  intervenire  ai  f^cne- 
rali  Congressi ,  si  è  stabilito  che  d  ora  in  avanti  il  podestà  mag- 
giore e  padri  del  Comune  d'ogni  respeltivo  paese,  dovranno 
fissare ,  a  notizia  del  toro  popolo,  otto  giorni  avanti  ,  il  giorno 
in  cai  dofrà  farsi  la  detta  elezione ,  per  la  quale  abbiano  essi 
la  fiiGoitày  privati vameqto  ad  ogni  altro,  di  nominare  un  soggetto 
per  cadauno»  dei  pià  ben  visti,  illaminati  e  salanti;  e  i  nomi- 
nati proporre  ai  voti  segreti  del  popolo  (sotto  qaal  nome  s' in* 
tendano  i  soli  capi  di  famiglia,  e  non  altri)  ;  e  queUo  del  tre 
nominati ,  die  riporterA  i  dne  teni  de*  voti  favorevoli ,  sia  -il 
procnratore  di  quell'anno.  E  se  tatti  i  tre  nominati,  o  dna  di 
loro,  riportassero  egualmente  i  due  terzi  de* voti  favorevoli, 
quello  solo  s' iulcude  eletto  per  procuratore  ,  che  avrà  ripor- 
tato maggior  numero  di  voti  più  degli  altri,  e  sopra  i  due  terzi. 
E  accadendo  ctie  ninno  de' detti  tre  nominali  rimanga  eletto 
nella  forma  predetta,  il  potestà  e  padri  del  (Comune,  in  pena  di 
non  aver  nominato  soggetti  ben  visti,  restino  privi  per  quella 
volta  della  facoltà  di  nominare,  quale  ritorni  e  sia  devolota.al 
popolo.  E  da  questo ,  radunato  alla  presenza  del  proprio  per* 
reco»  deblw  nominarsi  da  ciascbedan  capo  dì  famiglia  an  sog- 
getto ,  per  essere  procnratore  ;  e  i  tre  de*  nominali  cbe  avranno 
piài  nomine  o  voci ,  siano  proposti  1*  un  dopo  J' altro  ai  voti 
Kgrieli ,  come  sopra  :  e  qaello  dei  tre  che  riporterà  i  due  tersi 
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dei  votir  ed  in  ma^^gior  namero»  rimanga  eletto  procoralore. 
E  quiilora  nessuno  di  questi  tre  riporti  i  due  terzi  de'  voli,  perda 
quel  popolo  in  quell'anno  !a  voce,  e  il  diritto  di  mandar  pro- 
curatore alla  general  Consulta  ,  in  pena  delia  disaoioue  in  cai 
vÌTC.  Nella  stessa  maniera ,  e  per  ?olì  segreti  si  fAcrm  la  no- 
mina ed  elezione  del  potestà  maggiore  «  padri  dei  Comune ,  e 
capitani  arme  di  ogni  eomimità  ;  a  condiiione  perftt  che  ri- 
spello al  potestà  maggiore  ecapiUni  d'arme.  Urtar fMga  Tap- 
piOfaikme  del  magialnln,  aeua  la  faale  noii  poiBaao  esercitare 
il  loro  Qflltio. 

Per  «filare  qnd  disordiiii  che  soglicmo  giorMlmeole  acca- 
dere, qnatiioqne  folti  ani  Gooooità  dofrà  QoM  per  trattife 
affari  comoni ,  al  fuoìe  che  in  questi  casi  non  sia  lecito  ad 

alcun  allro,  fuorché  al  podestà  maggiore  e  padri  del  Comune , 
di  proporre  ciò  che  stimeranno  necessario  e  vantaggioso  por  la 
loro  Comunità  ;  passando  però  sotto  i  voti  di  tutti  i  capi  di 
famiglia  qualunque  proposizione  fatta  da'  detti  ufizian.  E  se  la 
proposizione  avrà  riportata  T  inclusiva  colle  due  terze  parti  dei 
foli  farorefoli,  s*  intenda  come  fatta  ed  approvala  da  tutto  il 
popolo*  E  DOD  riportando  i  delti  doo  leni  dei  voti  iaforefolit 
la  propoatsiona  non  reali  iflanieMa  »  e  ai  abbia  cecao  mom 
fatta.  Né  ala  lecito  ad  altra  peraooa,  dì  poter  fare  piopea|e«  ; 
ae  IMO  per  neno  dei  detti  podestà  e  padri  del  Goouuae»  solio 
peoa ,  a  chiunque  contraf fenitte  a  questo  stabiliaenlo  »  di  es> 
sere  consideralo  come  discolo ,  e  pertariMitore  della  qaiele  M 
paese.  Quando  però  avrà  a  trallarsi  qualche  interesse  delle 
rispettive  confraternite ,  non  solamente  i  capi  di  famiglia,  ma 
riasctieduii  fratello  indistintamente  vi  abbia  il  diritto  di  votare. 
£d  affinchè  ciascheduna  Comunil.^  prenda  l'uso  di  trattare  e  ri- 
solvere gì' interessi  comuni  col  mezzo  dei  voti  segreti,  ognnna 
di  dette  Comunità  dovrà  a  tale  effetto  prof  vedersi  di  un*  urna 

0  sia  bussolo,  che  dovrà  poi  conserfarsi  per  Poso  suddetto. 

Perché  spesso  addìf iene  che  eoo  grafo  pregiudiiìo  della 
qaiele  dei  popoli  si  commettono  delle  fioleoia  sotto  colora  e 
nome  comana ,  a  si  pcatanda  poi  dai  ddioqnenti  di  far  passare 

1  loro  delilti  a  nooM  a  carico  delle  rtsp^f a  Comaoità  ;  si  é 
stabilito  che  qnello,  o  quelli,  che  sotto  qnalsifoglia  titolo,  noma 
o  colore  commetteranno  violenze,  o  altra  sorte  di  attentato, 

.  non  polrauQu  coprirsi ,  per  loro  difesa ,  cai  preiesio  e  ììoUo 
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nome  del  CoiUQoe  ;  ma  saranao  irremissibilmente  (Nmìti ,  senza 
€he  del  loro  reato  debbano  averne  parie  uè  riportarne  eteiio 
pregtodiiio  le  rispetlif e  Comoniti. .... 

L'indiilgiaisa  con  cui  il  Governo  ha  flaom  trattati  qvBtti  «ke 
mo  stali  arrestati  per  delitti  di  stato»  avendo  prodotto  in  lùcor 
ni  sediziosi  maggioc  beldaasa  e  sicnreiia»  io  inogo  d'ispirargli 
amore  e  rispetto  per  il  Governo  nuìonale  a  motivo  Mia  doi* 
cena  con  eoi  ha  proceduto  verso  di  loro;  la  general  Consulta 
ordiua  e  vuole  che  d'ora  io  avanti ,  appena  arrestato  alcuno  per  ' 
sospetto  di  stato,  si  ibrmi  subito  il  processo,  e  si  proceda  ioi- 
mediatameule  e  irremissibilmente  all'esecuzioi|e  delia  senleoia 
con  tutto  il  rigore  prescritto  dalle  ieggi. 

Per  r intelligenza  e  schiarimento  delle  leggi  criminali  del 
Regno  riguardo  ad  aipuni  capi  di  delitti  e  loro  pene ,  si  è 
formata  nn*  islmxione,  approvata  dalla pnerale  Consulta,  com- 
presa in  ondici  eapitoU,  cbe  sarà  trasmessa  a  tolti  i  magistrati 
del  Regno  ed  a  tolte  le  Gomnnilèt  aIBnchd  ci  da  pobblicaUt  ed 
abbia  fona  e  vigore  di  legge  fino  ad  oltenore  piovvadimMo, 

iiinuimi  a  mkimimmfù  éeUe  leggi  erimki^ 

....  Chiunque  ucciderà  ,  o  con  qualsivoglia  azione  singolare 
con  animo  premeditato  tenterà  uccidere  alcuno  in  vendetta  per 
qualche  ofTfsa  ricevuta  in  persona  propria  o  di  qualche  con- 
giunto ,  ed  ammazzerà  o  con  qualsivoglia  azione  singolare  ten<- 
terà  ammassare  il  nemico  dopo  la  pace  fatta  ;  non  solamenle 
sia  considerato  e  punito  come  reo  d' omicìdio  volontario  preas»- 
dilato  f  venendo  nella  iinria  deUa  giostiaia ,  nm  di  pìè  resti  ap- 
peso alla  forca  con  nn  cartello  in  cui  sia  espresso  il  nome 
del  reo  ed  il  delttlo;  ed  in  esso  di  eontamacia«  oltre  la  pena 
df  vita ,  e  la  dislmiione  e  confisca  »  nel  sito  della  di  Ini  casa 
8*  eriga  una  eolonna  d*  infamia  «  In  cui  col  delitto  sia  scritlo  il 
nome  del  reo. ... 

Chi  premeditatamente,  ma  fuor  de  due  casi  di  vendetta 
trasversale  e  infrazione  di  pace ,  con  qualsivoglia  araie  i&lro- 
menlo  o  altro  ferirà  alcuno  gravemente  e  con  evidente  pericolo 
di  morte ,  e  ne  succeda  mutilazione  di  membro  ,  sia  condan- 
nalo ed  un  anno  di  carcere ,  quale  terminato,  resti  esilialo  per 
doe  anni  dalla  Pieve:  ed  in  caso  cbe  11  foritore  si  renda  con- 
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tuniace ,  sia  bandito  del  Hegoo  per  dieci  anni ,  e  confiscalo  ogni 
suo  avere  per  delti  dieci  anni,  fid  in  caso  ch«  dopo  detta  sen- 
tenza  coalumaciale  di  baodo ,  passato  nn  meie»  dello  feritore 
tee  ritrovato  nel  Regno ,  niti  beodilo  in  vita  ;  e  venendo  nella 
forza  della  giustizia ,  sia  Impicealo. 

Chi  ferirà  alcuno  gravemenle  nella  rissa  con  evidente  peri- 
colo di  morte,  sia  condannalo  ad  nn  anno  di  caroeie:  e  se 
per  la  iérita  ne  succederi  mutilazione  di  membro,  oltre  l'anno 
delle  carceri  «  sia  condannato  ad  ud  anno  d'esilio  dalla  Pieve: 
ed  m  caso  di  containacia ,  si  neir  uno  che  neiraltro  caso ,  sìa 
bandito  il  feritore  in  cinque  anni  d' esilio  dal  Kcguo  »  e  confiscato 
ogni  suo  avere  per  detti  cinqut^  anni.  Ed  in  caso  che  dopo 
detta  sentenza  contumaciale  di  bando,  passato  un  mese,  dello 
feritore  sia  ritrovato  nel  Uegno  »  il  detto  esilio  e  confisca  sieno 
raddoppiati  per  dieci  anni;  e  venendo  in  potere  della  giustizia, 
sia  condannalo  ai  dieci  anni  di  carcere,  o  di  servizio  air  opera 
pniiblica  colla  catena  al  piede.  • .  • 

Chi  rimbeccherà  o  rinfaccerà  ad  altri  gravi  ingiurie  ricevute 
da  Ini  o  dai  parenti,  sia  punito  di  due  mesi  di  carcere:  e  se 
succederà  che  il  rimbeccato  fin  giorni  otto  fMscfa  vendetta  «  o 
prenda  risentimento  dell'  ingiuria  rinbcciata ,  ti  rimbeccante  si 
abbia  per  complice  del  delitto  che  ne  può  seguire. 

Chi  dirà  ad  altri  parole  ingiuriose  ,  sia  punito  in  dieci  gior- 
ni di  carcere  ,  aumentabili  sino  a  giorni  iri^nta  ,  avuto  riguardo 
alle  persone  ingiuriate  ed  ingiuriauli.  E  se  con  le  dette  parole 
ingiuriose  individuerà  qualche  fatto  d'infamia  parlicolaret  sia 
punito  in  un  mese  di  carcere ,  aumentabile  sino  a  tre ,  avuto  ri- 
guardo alle  qualità  delle  persone. 

Cbi  formerà  o  pubblicamente  reciterà  libali  famosi ,  o  sa- 
tire contro  donne ,  o  altre  persone  oneste,  per  cui  ne  resti  gra- 
vemente intaccalo  Tenore  e  la  riputazione»  incorra  la  pena 
di  quattro  mesi  di  carcere  sino  ad  nn  anno,  avuto  riguardo 
alla  qualità  e  condizione  delle  persone  inbmate.  E  se  l'ingiu- 
ria non  sarà  grave  e  non  intaccherà  T onore,  sia  ristretta  la 
pena  in  giorni  (]uindici  di  carcere. 

Chi  cantera  di  uoUe  tempo  canzoni  disoneste  sotto  le  fine- 
stre altrui,  sìa  punito  colla  pena  di  giorni  quindici  di  carcere. 

Chi  rapirà  con  violenza  alcuna  fanciulla,  o  vedova  onesta, 
sia  punito  colla  pena  di  iòrca.  Chi  eoo  iusioghe  o  promesse 
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sedurrà  fanciulle  o  ?edove  oneste  a  fajrgire  dalla  casa  pa(erna 
o  dì  altri  f>arenti ,  sotto  la  cui  custodia  vivooo,  sia  punito 
coir  esilio  perpetuo  dal  Regno,  quale  non  csef^ncndo  fra  un 
mese,  incorra  nella  pena  di  morte.  Chi  riceverà  in  sua  casa, 
con  aoiiiio  di  «posare  o  far  sposare  alctuia  fimciiiUa  onesta,  mi- 
nore d*ainii  venlieliiqiie,  foggila  dalla  ma  paterna  o  dai  paraoti 
che  la  teogOM  In  euftodìa,  e  mm  la  mlilalri  tawiediauneD- 
te»  si  piasama  che  l^ahMa  aedotla,  ad  incorra  «alia  pena  dei 
aedvitorì,  come  sopra* 

Chi  fioierft  o  ddlomè  teiolia  o  «edera  onesta»  sia  obbli- 
gato sposarla ,  se  però,  priìmot  da  delle  feainitne  si  far*  costare 
la  deflorazione  o  t iolatioiie  colla  gravidanza  a  altre  prore  cen« 
eludenti  ;  secondo  ,  la  promessa  di  matrimonio,  o  con  obbligo 
in  scritto ,  o  con  testfnranj  degni  di  fede  ;  terzo  ,  le  di  lei 
continuate  baone  qualità  ,  condizione  e  fama,  colla  pluralità  dei 
testimoni  particolarmente  del  vit  ioato.  E  non  provandosi  tutte 
le  dette  condizioni ,  non  sia  astretto  n  sposare  né  dotare  ai- 
cuna  delle  suddette  femmine,  in  conformità  della  legge  stabilita 
nella  Consulta  generale  di  Santo  Pietro  del  1758. 

Chi  toglierà  scoffia,  o  fazzoletto  come  Tolgarmeote  dicasi» 
attaccherà,  o  pare  con  mlnaooe  pnbblichci,  e  secrele»  o  in  altra 
nunfera  fidenla  ianpeditA  aloone  toeliille  o  federe  di  ma* 
ftaral ,  iaoom  la  peno  d' nn  arno  di  carcere  »  e  di  poi  resilio 
dalla  piare  shM  a  cìm  non  ne  ottenga  dalla  parte  la  remissione. 

Gld  ruberà  ortaglia,  firotti,  o  altri  generi  di  poca  somma, 
oltre  r  emendazione  del  danno ,  per  la  prima  volta  sia  condan- 
nato iu  otto  giorni  di  carcere,  la  seconda  io  quiudici  giorni  di 
carcere,  e  la  terza  alla  berlina. 

Chi  sarà  convinto  di  furto  di  qualsivoglia  somma ,  oltre  le 
emendazioni  del  danno,  per  la  prima  volta,  sia  condannato  nella 
pena  di  mesi  sei  fino  ad  on  anno  di  carcera,  avolo  rignardo  alla 
qualità  e  qnantità  del  farlo;  per  la  seconda  foUa ,  sia  condan- 
nalo da  ano  fino  In  doe  anni  di  carcere  o  ai  traragli  pubblici 
colla  catena  al  piede;  •  per  la  tene  folta,  sia  condannalo  alla 
forca.  B  se  il  ladrocinio  seguirà  in  pubblica  strada  e  con  fona, 
anche  per  la  prima  foMa  e  per  fuabiroglla  somma,  oltre 
remsodazione  del  danno,  sia  iaspieoalo. . . . 

Chi  taglierà  alberi  fruttiferi ,  oltre  T emendazione  del  danno, 
sia  condannato  da' quìndici  sino  in  sessanta  giorni  di  carcere, 

AaCH.ST.tT.  Voi.  Xl.  Il 
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avuto  riguardo  alla  qualità  deir  albero.  R  qaelH  che  lagUe- 
ranno  rami  o  frasche  d'alberi  fruUiferi  per  pascolo  d  animali 
0  per  ailri  osi ,  siano  tenati  a  pagare  al  padrooe  il  doppio  del 
danno  cansalo. 

Chi  guasterà  o  aprirà  muraglie  >  siepi  o  fosse ,  sia  tenuto 
al  ribeinenlo  delle  chìndeiide,  e  del  danni  cansali;  ed  inoltre 
condannato  a  dieci  giorni  di  carcere.  Ogni  Comiinilà  sia  obbli- 
gata fare  i  snoi  eiicoU  dei  luoghi  colllTatIvì  •  dalli  quali  deb- 
bano stare  lontani  due  cento  passi  i  porci  e  capre  in  banda, 
comprese  le  casereccie  sciolie ,  sotto  pena  di  lire  dieci  per  ogtti 
volta,  applicata  al  padrone  danniGcato,  sotto  T emendazione  del 
danno,  e  di  dieci  giorni  di  carcere  al  pasture  

Non  sia  lecito  ad  alcuno,  senza  licenza  o  mandato  di  giu- 
dico, privare  altri  del  possesso  di  cose  slabili,  mobili,  o  semente, 
o  pure  di  strade ,  o  qualsivoglia  altra  servitù ,  benché  pretenda 
arerei  ragione  o  padronansa.  E  se  eseguirà  con  forza,  sia  con- 
dannato alla  restituzione,  0  rilascio  immediato  della  cosa  presa, 
ed  alla  pena  di  mesi  due,  sino  a  tre,  di  carcere;  e  se  senn 
fona .  in  un  mese  di  carcere,  oltre  la  restiinsione  o  rilascio 
come  sopra. 

Siccome  tra  le  suecennate  penali  si  è  iSitto  spesso  menzione 

della  pena  di  carcere,  sì  dichiara  e  stabilisce  che  chiunque  sarà 
condannato  alla  carcere,  «lelibn  ilurante  la  prigionia  pagare  ogni 
giorno  soldi  venti  ikt  Ih  guardia  ;  nè  possono  esser  rilasciali  da 
dettf^  carceri  i  percussori  e  feritori,  se  non  prima  indennizzato 
ToSeso  delle  spese  della  cura,  o  avutane  dalla  parte  la  remis- 
sione: quali  spese  non  potranno  esser  tassale  se  non  alla  rata 
di  cinquanta  soldi  il  giorno,  flnchè  dura  la  detta  cura ,  a  quale 
indenniszazione  nella  forma  predelta,  in  caso  di  confisca  di  beni 
dell'offensore,  sta  tenuta  la  Camera  sopra  la  detta  confisca, 
dichiarando  Inoltre,  che  dote  non  arrivino  le  presenti  deter- 
minazioni, si  osservino  le  leggi  e  sUitntt  del  Regno.... 

Al  Signor  Limperam, 

Orczza  ,  1.°  agosto  1766.  —  Prete  OrsaUone  in  tempo 

fu  trovato  colla  moneta  nazionale  falsificala  da  lui  :  si  scuso 
che  U  facea  per  imparare  a  far  li  stampi ,  e  poi  giovar  la  Na- 
zione. Basta  cosi. 
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Corte,  ìì  agosto  1766.  —  La  donna  di  Canavaggio  è 

rea ,  come  siamo  sicuri  di  aver  a  morire.  Quando  inlesi  clic  se  le 
davano  i  tormenti ,  in  allora  appresi  die  la  voleano  salvare. 
L' Decisore  del  di  lei  marito  parla  fraocameole  io  tuff n  le  costiere 
di  aver  ucciso  quel  pover^nomo  per  di  lei  commissione ,  e  di 
averne  avuto ,  fra  )e  altre  ricompense  «  una  gonnella  di  panno 
DOKro.  Se  la  fata  impiccare»  da  me  non  avrete  mal  rimprofero; 
e  nemmeno  ne  avrete  dagli  altri ,  finciiè  sono  io  in  Governo;  ma 
se  il  diavolo  vt  rende  scrupoloso  di  non  feria  morire,  almeno 
mandatela  in  questo  castello  fino  a  nuovi  indizj.  E  so  non  fate 
morire  li  Volpaiuiesi ,  potreste  mandare  aucli' essi  qui  fino  a 
nuovi 

Il  figiiuoio  di  <ii;iiin  tL'MsUhO  di  Ficaja  ha  irià  pjì!e«r\M  che 
comprò  li  stampi  dal  maestro  Luigi;  ma  ctie  poi  ii  vende  in 
Grezza.  Ora  mi  domanda  il  passaporto  per  imbarcarsi,  lo  dif- 
ferisco a  darglielo  acciò  abbiate  voi  tempo  di  far  tutte  le  vostro 
prove  y  se  aveste  mai  la  fortuna  di  averlo  in  mano  per  fargli 
scontare  le  vecchie  e  le  nuove. 

Il  maestro  Luigi  confesserà  ancora  facilmente  che  l'impe- 
gno de' parenti  tendea  solamente  a  liberarlo  dalla  forca  che  si 
ha  meritata.... 

23  agosto,  —  Li  birbi  hanno  cetiio  [iroleltori  ;  per  conse- 
guenza i  figliuoli  di  Leonardo  mi  vengono  Ogni  giorno  con  una 
lettera  di  raccomandazione  ;  e  questa  mane  mi  si  sono  presen- 
tali con  racchiusa  supplica.  Io  in  Grezza  non  gli  dissi  che  il 
grano  gli  sarebbe  stato  restituito,  ma  gli  insinuai  ad  aver  della 
confidenza  nella  clemenza  del  magistrato,  atteso  specialmente 
che  mi  scriveste  mostrandovi  veramente  propenso  a  contentarli, 
per  riflessi  politici  ;  ed  io  rimisi  questo  al  vostro  arbitrio.  Gra. 
i  fiastiesi  che  fanno  gran  conto  di  questa  canaglia ,  e  che  in 
questo  modo  dinotano  la  loro  pusillanimiti ,  mi  scongiorano  a 
non  disgnstarìL  Poca  sperania  dobbiamo  avere  nei  Basliesi, 
qaando  gente  di  qaesta  sorta  entrano  in  linea  di  eonlo.  Per  un 
verso  aolamenle  hanno  ragione  ;  ed  è  :  quando  si  batte  il  serpe, 
non  si  batte  mai  alla  coda,  ma  so  gli  schiaccia  U  testa... . 

8  settembre.  —  Mi  viene  domandato  la  permissione  di  far 
taglio  di  legnami  nel  bosco  d'Ai  toni  per  alberatura  di  grosse 
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iia¥i.  Vorrei  ciie  parlaste  al  signor  Vincenli  perciit  mi  illu- 
mioassc  quanto  polrei  doroandart;  por  li  diversi  pezzi  di  legno 
che  lagneranno  nel  ix^sco^  e  per  la  gabella  della  loro  estrazione 
alla  marina.  Ei^li  qualche  cosa  deve  aaperoe,  atteso  ii  coalratto 
che  ne  koò  i*  aooo  addietro^ ... 

16  ottobre  176&  ^  11  fratello  dei  BandileUo  di  Caravaggio, 
chefa  ucciso,  V  altra  mmiuìdo  ^*  islewa  paete»  ed  il  ladro  di 
Blgomo,  che  ftiggi  dalla  carcori  In  Gasiim ,  al  aooo  aiuti  iiir 
sleale»  e  ae  cooiaietloQo  ana  ogoi  gionio.  Amisi  toppooa  che 
'  staao  est!  tptelll  «  die  oUiaiaaieaCe  hanoo  abbmiiDato  U  Coa- 
veolo  di  Gaoela,erabatevldaemila  lire.  Ora  questi  spessisilino 
stanno  in  Caccia.  Perciò  sarà  bene  che  scriviate  segretamente 
una  lettera  a  quei  capitano  d'armi,  che  se  fra  lo  spazio  di 
venti  giorni  egli  non  li  arresta ,  voi  procederete  contro  di  lui 
per  averli  esso  soilerti  tante  volle  in  paese.  E  se  vuole,  egli 
può  darveli  tatti  tre,  prima  che  ammauioo qaakhe povero  capo; 
giacché  ad  altro  ooq  pensano. . . . 

Aniceto  ò  alalo  a  soa  easa.  Dovreste  peUioar  beoe  e  la  di 
lai  eaaa  •  ed  il  capitano  d'anni  di  quel  pacae ,  cÌm  non  r ha 
arrestalo. 

Con»,  h  noMNitn*  —  . . . .  Uadama  BatUni  ba  fatta  renir 
della  carta  per  I*  UniTerailà  la  Ihce  dì  Gelo;  e  dice  cbe  1  mn- 
lattieri  domaodano  no  esorbitante  preizo  per  trasportarla  qal. 
Ondalo  fi  sarei  obbligato  se  a  prezzi  giasU  voi  le  fiueslo avare 

1  mulaUieri  suJJelii. . . . 

Ai  Conte  Rivarola» 

Patrimonio,  6  dieemlfre.  —  ....Con  i  traocesi  si  vive  al 
solilo  9  sebbene  ogni  giorno  nascano  contrasti  con  ì  noslri''po8ti 
avantati ,  che  essi  vedono  di  malavoglia.  Dicesi  che  la  Repob- 
Uica  di  Genofa  abbia  riiposlo  alla  Francia  cbe  mal  aderiiàad 
aknn  trattato  di  accomodamento  con  I  Ctai,  ce  qaesti  oon 
desistono  dal  piraliaiiiiari  cbe  ne  avantarono  nel  congresso  di 
Gasinca  *  la  dì  coi  ossenanza  fa  giurata  da  tatti ,  ed  d  divo- 
nota  ao  punto  dì  religione  fra  noi.  Dorremo  quindi  pensar  di 
buon'ora  a  prepararci  per  la  guerra;  e  non  sarà  forse  ruUimo 
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oggeUM^'  l|»mliiìi»  Cmijptmao.  Qml  die  otlN>ì<||.|iwii<|g,  ti  « 
dj  ft)è|a^Mr^>HN|^  ReppbUieti^^Mill^p  di  far 
pntogii^  delle  truppe  fnmiliitt'fkmàm^S»  qiiMio 

le  rìem,'  pei"  «air  |  un  colpa  dì  folmiiie  ;  é  la  p(É(jca  genoreae 
si  potrft  dil^aver  travagliato  (1)  sopra  la  nostra  debolezza  , 
per  la  cecità  di  alcuni  altri.  Ai  I  nnccsi  questa  proposizione  non 
dispiaKTL'libc.  K  troppo  hi>n  minialo  il  nostro  \)i\v^v  ,  perchè  ne 
cltópfC2ZiQu  il  posse^*>o  iie"  prtMilj  inaritliini ,  io  ((u.ilun(|uc  modo 
ffli  venjara  ofTf^pto.  FraJlanlo  [)oi  T  lùiropa  si  ciccosiuma  a  ve- 
li r^^li  in  ({(if  sto  luogo;  ed  ogni  giorno  avrà  ouaor  diificoltà  di 
lasciarveli  impossessare  davvera  UoppoiiiioDe  die  temono  i 
lìenovesi ,  è  da  codesta  Corte ,  e  per  coniegoeiixa  dagl'  la- 
gleeé.  DiSàUi  chiunque  è  prepotente  io  Corsica ,  dete  dare  gmde 
a|ipreDiwMie  «Ua  Sardegoa;  e  la  Sardegoa  e  la  Corsica  nel  Me- 
dilermep  sono  di  qaalcbe  peso  :  il  qoale  è  aumeolato  se  si 
rig«arda  il  BiBgoo  di  Napoli  e  la  Sicilia ,  con  ì  rapporti  del 
patio  di  ftmiglia.  Còsi  la  diseorroBO  forse  qoelli  che»  come 
me,  parlano  io  aria  dalli  feri  ioterasi  de'sofrani,  e  ne  ignorano 
iolieramentc  le  viste  politiche.  Voi  però,  come  uai^ionale.  interes- 
satevi un  paco  iu  quegli  riflessi;  e  la  mania  (2)  del  pa4ii>c forsi? 
ve  ii  Urh  vedere  non  tanto  dispregevolL  Scrifeteoii  le  notizie 
del  gran  mondo. .  « . 

■ 

Patrimomo,  6  dicembre  1766.  —  Avrebbe  caro  (3)  

se  ottenessi  la  pace  d'Aigeri  o  di  Tunisi,  o  che  lo  procurassi  al- 
éMBol  Sa  .ll^ncesi  restano  in  Corsica  ausiiiaij  de' Genovesi, 
non  avendo  aasistenta ,  noi  non  possiamo  dispreizare  quella 
de^lIlMmiù»  Piiocnrerei  per6,  quando  fosse  possibile,  che  non 

(1)  Uwnlo:  afsr  messa  a  pfeWa  la  nostia dsMIeMa. 

01)  Coti  sUsBtt  eon  eelia  oiiwna  faenira  della  Patria.  ▲  Ule  nomo 
era  lecita  sinille  eeHa.  Adesso  noe  pocbl  Cume  le  f  Iste  di  parlare  dsddo- 
vifo  di  cose ,  che  ne  ridono  in  eaore. 

(3)  Par  che  dica  In  Corte  •  non  si  legge  bene.  Essendosi  un  legno 
teolsino  arrenato  sa  Ile  costo  dell' Isola»  il  de' Paoli  fece  ralto{>pare  il 
legno,  renderò  il  Ciirico,  e  lo  rinviò  con  due  de' suol  uffìziali  al  bel  ;  Il 
quale  la  rìcoaommaulo  gli  inaiidò  ua  eavallo  con  «iella  lavorala  a  oro, 
itaflìs  e  briglie  d'argento,  due  strozzi  e  una  tigre,  il  mes^o,  nel  presen- 
targllii ,  OMSSS  la  nano  alla  fToale ,  disse  :  «  Il  signor  mio  11  salola  e  ti 
tool  bene  ».  -  Ma  qaesta  tollsia  pare  aaterlope  di  tempo  al  ftitio  del 
leena;  e  dlmssm  r  anIlTsgisnm  del  Fasll. 
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Iòne  tooomodo  agli  amici,  per  meizo  di  biMné  ooodifioDi.  Seri- 
Yetemi  anbìUiu  f  Francesi;  fìior  di  stato  di  oootrasure  io  Ame* 
rica ,  pensano  a  reodeni  arbitri  del  MedilerraDeo. 

■ 

/I  e^neraU,  e  Smprmo  CimtigUo  ài  Stato  del  regno  di  Conka, 

Cord,  'Il  gennaio  1767.  —  Vi  é  noto,  diletti  popoli .  a 

<]aal  lermiQO  f<»ssc  ridotta  la  nostra  guerra  colla  Repubblica  di 
Genova  al  chiudersi  dciranno  1764.  Le  misure  da  noi  prese  di 
•bloccare  e  strinj^ere  per  ogni  parie  i  presidj  ad  og^ello  di  ren- 
<lere  loro  incomoda  e  difficile  la  sussistenza  ,  aveano  cosi  ben 
riempita  la  nostra  aspettativa ,  che  ridotti  in  poco  tempo  ad  una 
«strema  e  generate  penuria,  obbligata  perciò  la  Repubbiiea  ad  im- 
piegarri  somme  eooesslfo  ed  inoompatibiii  col  ano  erario  «  per 
npsienerll;  e  ritrof alasi  esansU,  e  mancante  in  on  tempo  di  da- 
naro e  di  troppe  ;  ingelosite  indire  e  mal  sicura  della  fede  degU 
«Mtentì»  cbe  cominciavano  ad  aprir  gli  occhi  snlla  misera  loro  ed 
«oièlice  conditone,    sul  punto  o  di  redergli  cadere  a  mpmeoti 
nelle  nostre  roani,  o  di  abbandonarli  ella  stessa,  impossibiliteta 
a  difendergli  più  olire  colle  proprie  forze.  In  una  si  dnbUa  e 
critica  situazione,  non  ritrovando  la  l^cpubblica  in  sè  stessa  alcun 
mezzo  di  sostenere  più  a  luogo  i  suoi  iuleressi  in  Corsica  ,  si  ri- 
volse al  li  ajuti  esteri,  e  per  meiro  di  un  trattalo,  concbiuso  in 
Compiègnes  li  6  agosto  deiraono  suddetto,  ottenne  da  S.  M.  C. 
un  corpo  di  truppe  francesi  destinate  a  munire  i  presidj  di  Cor- 
sica ,  durante  il  corso  di  quattro  anni.  S.  M.  C.  nello  spedire 
in  Corsica  queste  truppe ,  si  compiacque  di  Isrci  assicurare 
che  non  erano  esse  destinate  a  far  la  guerra  alte  nostra  Na- 
sione,  né  a  turbare  Tintema  tranquillità  de'nostri  popoli,  ma 
a  custodire  unicamente  i  presici  cbe  ricevevano  in  deposito  du- 
rante il  tempo  suddetto:  e  che  anzi  la  maestà  sua  bramava  dW 
piegare  questo  tempo  di  quiete  per' trattare  un  sodo  e  durevole 
accomodamento  fra  la  oostra  Nazione  e  la  Repubblica  di  Genova, 
sotto  la  reale  sua  garanzia,  e  col  mezzo  unicamente  de' suoi 
buoni   uffici:  e  a  (ale  effetto  ci  lece  anche  formalmente  richie- 
dere per  mezzo  del  suo  ministro,  di  avanzargliene  on  proijetto 
a  nome  della  Nazione,  ad  oggetto  di  comunicarlo  alla  Repubblica. 
Inseguito  di  cosi  giuste  e  generose;  premure,  unito  da  noi  lo 
scorso  mese  di  maggio  il  gran  Consiglio  dette  Natioae ,  ed  espo- 
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slovi  il  grazioso  invito  di  S.  M.  C,  vi  fu  concordemente  risoluto , 
noD  potersi  da  noi  avanzare  altre  proposizioni  di  accomodamento 
colla  Repubblica,  se  non  in  conformità  del  solenne  decreto  ema- 
nato nella  general  Consulta  di  Casioca  dell'  anno  1761 ,  e  con- 
fisrinato  con  pubblico  giarameolo;  il  qual  prescrive  in  sosUoiii: 
cIm  la  NazioDe  Còrsa  non  aderirà  mai  ad  aicaoa  propoBÌ- 
^ioae  di  pace  colla  Repubblica  di  Genora  m  prima  ella  non  con- 
venga come  in  condizioni  preliminari  di  riconoscere  la  nostra 
libertà  e  V  Indipendenza  del  nostro  Governo ,  e  non  ceda  al 
medesimo  le  poche  piazze  che  ancora  occupa  .nel  Regno.  Con* 
venendo  poi  la  Rèpnbbllca  In  <|ae8li  prelNnioari ,  la  Nazione, 
in  conformità  del  mentovato  decreto,  sMmpegna  di  adottare  tutte 
le  misure  più  proprie  e  decenti  per  indennizzare  il  decoro  e 
gì*  interessi  della  Repubblica  di  Genova  s.  A  norma  adunque  di 
questo  decreto  fu  steso  il  progetto  richiestoci,  e  trasmesso  alla 
corte  di  Francia  ,  unitamente  ad  una  ossequiosa  memoria  in- 
dirizzata n  S.  M.  C,.^  esprimente  i  sentimenti  della  più  alta  rico 
noscenza  di  tutta  la  Nazione  o  dei  di  lei  Governo,  per  T inte- 
resse che  la  M.  S*  piendeva  alla  tranquillità  e  pace  dei  nostri 
popoli;  e  il  sincero  e  vivo  nostro  desiderio  di  aprire  ogni  via 
possibile  alla  reale  mediazione  per  consegaire  un  oggetto  si 
dt^no.  A  tale  effetto  furono  anche  dd  noi  indicati  e  proposti 
in  detta  memoria  alcuni  meni  quanto  gravosi  per  la  Nazione, 
altrettanto  proporzionati  e  conducenti  a  rendere  l'accomoda^ 
mento  vantaggioso  ed  onesto  per  la  Repubblica:  ed  affinchè  non 
restasse  alcun  dubbio  intorno  alla  sincerità  delle  nostre  dispo- 
sizioni alla  pace,  salva  la  nostra  libertà  e  indi[)i  ndcnza,  quanto 
ai  mezzi  d'iudennizzare  il  decoro  e  grinleressi  della  Kcpubblica, 
ci  abbandonammo  senza  riserva  alla  bontà  ed  equità  dell'alto 
mediatore ,  avendone  intieramente  lasciato  al  suo  arbitrio  la 
•celta.  Le  nostre  proposizioni  non  poteano  non  essere  ricono- 
sciute ragionevoli  e  giuste  :  e  il  mondo  Imparziale,  per  poco  che 
sia  informato  e  delle  nostre  passate  vicende  sotto  un  Governo 
tirannico,  mancante  di  volontà  e  di  potere  a  ben  governarci , 
e  della  presente  siluazìòne  del  nostri  affari,  dovrà  giudicarle 
tali,  anzi  le  uniche  e  sole,  su  cui  possa  sperarsi  di  conseguire 
una  soda  e  sincera  riconciliazione  Ara  le  due  Nazioni.  Con  tutto 
ciò  la  Repubblica  di  Genova,  a  cui  erano  state  rimesse  dal 
luinislero  di  Francia,  le  ha  riguardale  con  orrore,  e  rigettale 
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con  disprezzo;  ed  ha  resa,  auche  qaeeta  voìia,  iDQtiie  eJ  itt- 
frultuosa  U  mediazione  di  S.  M.  C.  Abbiamo  credalo,  dileUi 
Popoli ,  di  doverv  i  ragg^uasrliare  dei  motivi  e  dell'  esito  di  quesU 
DO|[^oziazionef  ad  oggetto  di  far  nolo  a  roi  ed  al  moodo  tallo  le 
siacele  aoslre  dispooiiooi  di  lerauMT  li  gverra  per  meno  di 
un  onesto  e  stabìlr?  accomodameolo»  In  cgniNrmHà  delle  geoerose 
inlennooi  di  S,  M.  G»,  ed  ii  coBlanle  oetinalo  impegno  della  Re- 
pubblica di  eternar  qneeta  gnerra  lenn  iperania  alcnna  di  boen 
eeilo. 

—  Potrebbe  ibne  losmianl  la  RapabUica  di  pelar  non- 
fanmla  amcilare  fra  noi,  e  nel!' interno  del  noftro  Regno,  lo 

spirito  di  discordia  e  di  sedizione ,  e  prolìltarc  per  tal  maniera 
delle  nostre  divisìoui;  ma  oltre  Tesser  noi  ben  sicari  del  comun 
zelo  dei  nostri  popoli ,  e  del  loro  costante  impegno  in  sostener 
la  caasa  comune ,  neir  attuale  adonauza  del  «^^ran  Consiglio 
della  Nazione  abhi^ìm  prese  le  più  efficaci  misuro  ad  oggetto 
di  prevenire  e  render  vani  questi  perniciosi  disegni  dei  nostri 
nemici  ;  e  faremo  anche  passare  su  questo  proposito  le  plà  pta: 
cise  islrmioni  a  tutti  i  nostri  magistrati  p  afincbè  in? igllino  con 
ogni  maggiore  atlensloQe  alla  inleiiia  tranqnNIilà  e  ilciueaa  ; 
ed  anche  a  vìa  plà  nsaodare  la  bonoa  inlelligeaia  ed  anmiia 
atinalmeBle  passa  calle  frappe  francesi  t  conUnnanda  ad 
avere  per  esse  ogni  possibile  conveaienza  a  rigoardot  '  ad  nggaClo 
di  smentire  le  firfse  artlMose  lad ,  scaltramente  sparse  dagli 
emissarj  della  Repubblica  ;  essere  immineotc  una  rottura  fra 
noi  e  qoestc  truppe ,  incaricate  come  essi  dicono ,  di  agire 
ostilmente  contro  di  noi ,  in  caso  che  resti  svanita  ogni  spe* 
ran^a  di  accomodamento  :  avendo  noi ,  al  contrario,  le  più  sicure 
riprove  della  imparzialità  di  sua  S.  M.  C,  e  della  reale  sod- 
disfazione sulla  apertura  da  noi  data  ai  buon  esilo  della  ne- 
goxiazione. 

AlBne  poi  di  disiogamiare  i  nostri  neasid  sulla  lor  vana 
sperann  di  potarsi  manlenere  la  sovranità  di  questo  Regno , 
e  di  Airll  ripeoftira  di  aver  trascurata  questa  apertura  di  pace« 
é  necessario  di  metterci  preventivamente  in  istaln  di  ricomin- 
ciare con  più  calore  la  guerra  al  termine  dei  qoatlio  anni 
prefissi  per  la  dimora  in  Corsica  deUe  truppe  fìrancest.  Sarà 
questo,  diletti  popoli»  il  primario  ed  importaiUe  oggetto  che 
dovrà  occupare  le  cooferenxe  dell'ordinaria  general  Consulta 
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del  venturo  mese  dj  maggio.  A  la  le  e  fi  ci  lo  Btn  d'ora  vi  preve- 
niamo, 0  ^eriauicnU'  vi  incarichiamo  di  elog^^ero  iti  \oslrt  pru- 
curatort  e  rappresentau(i  a  questa  geaeral  Consulla ,  persone 

foraite  di  zelo  e  d'amor  della  Patria  Il  nostro  coraggio, 

oolmato  dall'amor  della  Patria,  p  soprallutlo  la  divina  assi- 
stenza ,  che  tanto  6easit>ilHieQte  si  è  maoifealala  in  ogni  tempo 
«opta  di  noi,  ci  afeicorano  d'ogni  Ihmni  eiilo  delie  noelre  in- 
Irapfieie. 

Mumria  m  Stummi  d*  Europa. 

....  Lo  ebereo  clandestino  di  divefsi  oooMni  beiooroei  già 
slMDditi  dalia  Conica  ;  la  sediiioBe  inienia  leotata  in  più  parti 

del  Regno  ;  V  aver  obbligati  alcuni  uffiiiali  còrsi  che  sono  al 
soldo  dei  Genovesi ,  a  girare  per  i  luogtii  a  fine  di  ammutinar 
gente  ;  il  non  aver  fallo  il  minimo  capitale  dei  prtocipali  del 
Regno  ,  rnn  soK.inio  del  popolo  meno  illuminato ,  sotìu  forse 
niez7i  adattali  per  dar  principio  alla  tranquillità  e  felicità  dei 
Córsi,  ovvero  ad  eccitare  fra  essi  Io  spargimento  del  sangue  e 
tatto  l'orrore  di  una  goerra  civile  ?  Nè  accade  che  più  si  pensi 
*  a  risoggettarsi  una  Nazione  la  qaalo,  siccome  dalla  Repubblica 
riconosce  ravviUmeolo  di  tolto  ii  Ragno  a  rabiaiiooe  da*po* 
poli  f  cosi  eleggerà  ona  morta  generosa,  piotloeto  cbo  sollopom 
di  niiof  o  il  collo  air  antica  scbiat ito.  • .  * 

•  • , .  B  non  è  da  cradani  die  vcran  sovrano  voglia  conti* 
nnamenle  tonerò  in  Comica  un'annata  in  piedi  per  sostanaio 
i  diritti  di  Otti  Repobblica  che ,  eccetto  1*  invasione ,  non  ha 
titolo  che  possa  contrapporsi  a  quelli  cbe  vi  hanno  gli  altri 
potentati  d'Europa:  o  sia  l'impero  per  rapporto  alla  Toscana, 
o  sia  la  Francia  a  cui  altre  volte  fu  incorporata ,  o  sia  la 
Spagna  per  i  re  d'iiragona ,  o  sia  la  santa  Sede  apostolica  di 
cai  fu  tributaria. 

Intanto  pero  neppure  è  da  porsi  in  dubbio,  che  i  re  mo- 
derni, ai  troni  dei  quali  già  pervennero  i  giusti  clamori  dei 
Córsi ,  vogliano  (1)  « . .  •  quel  diritto  d'  umanità  cbe  poò  istil* 
lare  nel  loro  animi  angosli  il  pensiero  di  dare  una  volta  la 
quiete  alla  Corsica ,  col  lasciarle  godere  la  saa  libertà ,  per  cui 

<t)  Maam  aaa  parola. 

abch.St.it.  Voi.  Xi.  is 


Digitized  by  Google 


90 


LBTTBRB 


io  ogni  lempo  ha  dimostrato  tanto  attaccamento  »  c  per  coi  ha 
sostcnala  con  tanta  coalioia  aoa  gaerra  cosi  disastrosa,  o  met- 
tendola sotto  la  protezione  di  qualche  piiQctpe  che  la  riguardi 
come  figlia  »  e  che  iiif  igili  ed  infloisca»  colla  minor  gelosia  degli 
alili  stati»  oella  costitasioiie  del  eoo  Governo  ;  oppnre  adottando 
qualche  altro  apedieote  pin  o  meno  analogo  idia  naturale  in- 
dinatione  de'  soci  popoli,  e  che  coir  indennità  de*  loto  pritikgi, 
meno  anche  si  opponga  alle  mire  polìtiche  ed  alle  pretensioni 
delle  potenze  interessate  (1). 

* 

Al  Sigmr  Rivarola, 


....  Vi  acchiudo  una  nota  di  ladri.  Heplico,  non  imharcale 
ra  hastimenli  haatiesi  ancorché  vi  siano  Capicorsini 


Alla  iignora  Monaca. 


Rogliano ,  13  aprih  1707.  —  Le  lettere  che  mi  mandò  per 
Falcucci  furono  dal  medesimo  gettate  in  mare  per  fuggire  la 
vessazione  dei  corsari  genovesi.  Dio  sa  se  questa  mia  potrà  ar- 
rivarle ;  incrociano  ossi  continuamente  il  mare. 

Il  giorno  2  ,  il  \ .  I^inelli  si  accostò  colle  galere  e  le  feluche 
per  far  lu  bb;irco  dcll  i  sua  truppa  solfo  il  convento  di  Cnpraja; 
ma  la  moschctlena  ed  i  nostri  cannoni,  carichi  a  mitraglia, 
desolarono  specialmente  la  galera  ov'eglì  era  sopra  :  onde  cogli 
altri  hastimeoti  fu  obbligalo  a  ritirarsi ,  ed  uscire  di  combatti- 
mento; arrivato  fuor  di  tiro ,  si  vide  che  dettero  banda  alla  ga- 
lera per  rappes2are  il  di  lei  bordo^  Alcune  fobiche  tentarono  di 
accostarsi  sotto  la  rupe  nella  di  cui  sommità  è  il  castello  »  nella 
speranxa  di  potervi  introdurre  muolaioni  e  viveri  per  meno 
di  funi  ;  ma  queste  feluche  ancora  furono  assai  maltrattate  e 
dal  cannone  e  dalla  moschetteria  ,  poiché  i  nostri  le  lasciarono 
avvicinare  a  segno  di  non  sbagliar  colpo.  Dicouo  i  nemici  non 
a\ere  perduto  ptu  di  quaraiiU  uomtui  in  quella  occasione.  Non 


(1;  Altro  Dou  abbiamo  di  questo  documento,  cbe  non  pare  complutih 
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é  il  oatnero  dei  morti  quel  che  ci  preme,  ma  bensì  d' impedire 
la  sbarco  ed  i  soccorsi,  come  finora  ,  grazie  al  Lido,  è  riuscilo. 
A  visla  di  questo  infelice  tenlativo,  il  comaiidaule  della  fortezza 
ba  fallo  sccniiere  sopra  certo  rupi  dieci  doone  e  sette  raga^Lzi 
capraicsi,  quali  avca  ritenuti  in  ostaggio.  Il  primo  dol  mese 
non  avea  ailra  sorte  di  viveri  che  venti  mine  di  farina.  Tutti 
compresi»  ia  fortezza  sono  ottantotto  persoao;  vìvono  da  grao 
tempo  a  pane  ed  acqua ,  la  quale  ancora  è  poco  buona ,  per- 
chè le  cisterne  erano  state  trascarato.  A  volersi  rendere  qaando 
non  li  reste  più  un  boccoo  di  pane»  il  castello  non  potrebbe 
resistere  per  tallo  maggio;  ma  probabiimenle  cederà  in  que- 
sto mese*  Resiste  ancora»  nella  sperarne  cbe  facciano  leotaliTO 
di  soccorrerlo  in  quésta  settimana. 

Ragliano ,  13  aprile  i767.  —  ....  I  Capraicsi  sono  tulli  ar- 
dore e  zelo;  e  sono  buoni  aneli' essi  per  combattere:  servono  i 
cannoni  con  inlrepidezza  ed  abililà.  Caduta  la  forlezza ,  son  ca- 
paci  di  armare  ia  corso  per  indennizzarsi  dei  danni  solerli;  e 
spero  (  he  saranno  uu  eiUcace  argomento  per  la  conversione  dei 
Booiiazioi  (1). 

29  aprile.  —  È  fuor  di  dubbio,  che  in  Genova  é  stelo 
ordinato  al  Pinelli  che  a  qualunque  costo  lenti  di  soccorrere 
codesto  castello,  o  faccia  una  irruzione  in  qualcheduna  di  que- 
ste spiaggie.  Il  disegno  del  nemici  era  d' introdur  calle  funi 
In  prof  f  iste ,  indi  procurare  di  sorprendere  qualche  angolo  di 
codesta  iiola ,  ed  immediatamente  fortìflcarvisi ,  lusingandosi 
che.  andando  a  lungo  l'impresa,  fossimo  costretti  ad  abban- 
donarla. Se  verrà  in  queste  parli ,  nemmeno  troverà  dormendo 
questi  popoli  ,  facendo  essi  rp^olarmenlc  le  loro  fruardie  alle 
marino.  1  baslimeoli  nemici  hanno  a  bordo  quaUro  o  cinque- 
cento uomini  di  truppa  regolata  ,  altrettanti  paesani,  e  cio- 
quanla  Lucclioi>i  per  travagliare  ,  molle  lascine  od  alcuni  pezzi 
d'artiglieria,  e  otto  o  dieci  scale  di  circa  cinquanta  palmi  Tuna. 
11  progetto  era  di  accostarsi  ed  appoggiarle  ,aUi  scogli ,  dove 
non  vi  sta  guardia,  e  forse  per  mezzo  di  queste  introdur 
oeir  isola  Autonuccio  e  Ferdinando  eoo  i  fanti  Còrsi  che  hanno 

(1)  Alla  caosa  patria. 
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sopra  le  galere,  perchè  uscissero  di  (!ielro  improvvisameole  alli 
□ostri  distaccarneiid  eh**  difendono  1*  scali.  Ora  dicono  pare  che 
il  (entad'vo  sarA  al  Haunio  ed  al  Porto.  Fosse  mai  quello  sciociX) 
Inglese  li  portasse  al  precipizio  I 

• .  •  •  Ha  volato  aspettare  di  tedersi  prì? a  d*  ogni  altro  soc- 
corso; qnindi  la  guarnigione,  secondo  toUo  le  regole  di  baoiiA 
goerra ,  dere  rendersi  prigioniera  di  guerra.  Qaesla  tolta  perft 
foglio  elle  confondiamo  i  Genovesi  :  polclid  qnando  mi  mandenle 
questi  loro  prigionieri ,  non  mancherò  di  chianMrlI  una  Tolia 
a  tavola,  dì  lasciarli  andare  in  qualche  paese,  e  Ibrse  anco 
In  Bastia  »anlla  loro  parola  d'onore  di  non  servire  durante  la 
guerra.  Questa  generosità  gliel*  acoorderemo  però,  suhlto  che 
l'abate  Sabatini  sarà  in  piena  lit)erlà  di  uscire  da  Genova.  Queste 
cose  però  non  (if)vele  melterie  in  scrino,  ma  fargli  sperare  che 
le  otterranno  colla  vostra  raccomandazione.  Le  spade  degli  uffi- 
ciali e  del  commissario  le  manderete  qui ,  perché ,  per  mag- 
giormente confondere  i  Genovesi  ,  irliele  renderò.  Se  conoscete 
che  qualche  bravo  sergente  si  sia  cootradistinto  e  meriti  avan« 
samento,  mandatelo  colle  iettare  della  notitia ,  che  ravameiòk 
Se  poi  la  guarnigione  avesse  ancora  la  provvista  di  a  mtm  e 
le  mnniiioni  da  guerra  a  snfficienia,  ed  assolatamente  non  vo- 
lesse rendersi  prigioniera  di  guerra  ,  potreste  accordargli  che 
se  ne  andasse  dove  plà  gli  place,  col  patto  di  non  servire  te 
guerra  per  nn  anno  o  due.  Nel  caso  di  questa  teconda  capHi»- 
laaione  potrete  lasciare  le  loro  armi  alla  guarnigione;  mut  lasciar 
Ubero  alli  soldati  che  non  volessero  seguire  i  loro  officiali  per 
restarsi  tra  noi ,  o  andarsene  aUrove. 

Prevenite  poi  tulLa  la  gente,  dì  non  alToilarsi  in  questa 
circostanza  ,  e  non  fare  le  solite  confusioni.  Finché  la  guarni- 
gione non  s  iinbarra,  la  rinchiuderete  in  una  casa,  che  non 
dia  suggezionc  ;  standoci  di  guardia  alla  porla  un  ufficiale  con 
una  ventina  d'uomini,  incaricandogli  di  non  farli  il  minimo 
torto ,  anzi  usargli  cortesia ,  e  mostrar  generosità  agli  nffi- 
dali  ed  al  commissario.  Voi ,  se  no  avete  comodo ,  poneste 
dargli  un  piccolo  pranao  in  piedi.  Una  toppa  (riso^  pesta»  o 
qualche  altra  cosa  ) ,  nn  bollNo,  un  sufficiente  peno  di  vitella 
roetHo ,  con  una  insalatina  »  è  tutto  che  dovreste  dargli ,  dlcen* 
dogli  che  la  situaslone  di  Gapraja  ,  e  1*  impegno  addossatovi 
dal  Governo  della  Nazione ,  non  meno  che  la  lunga  ed  ostinala 
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loro  reffelema  piò  dell'aspettativa,  vi  ha  ridotto  a  non  aver 
altro  che  dargli  :  lusingandovi  però,  che  ,  essendo  essi  ufficiali 
valorosi  e  di  inerito ,  per  cx»nsegaeoza  nemici  della  delicatezza  , 
debbano  restarne  contenti ,  come  delia  generosità  colla  quale  li 
tntl*  ì»  NiEioae*  Noe  fa  male  (nostrani  politi  e  cortesi;  spedai'* 
DMte  or*  cbe  è  probabile  cbe  ai  riapn  il  trallato. 

Avmtila  ehe  prima  di  mandare  la  gente  ad  ocrapare  il  corpo 
,  di  gvaidla,  de?e  il  coansìasario  ed  il  cooaandante  eaaere  io  casa 
dorè  voi  fiele»  e  dove  ai  hrà  la  capitolasione.  Fatto  quealo,  eotre- 
ntè  •  premiere  l'ioveetarìo  della  fortexza,  e  la  provvederete  eome 
vi  ho  aerino  ie  altra  mia;  aveodo  cura  che  alli  Caprajeai  lotto  aia 
puntualmente  restituito.  Alla  prima  apertura  poi  manderete  tolti 
i  volontari  a  casa  loro,  e  mi  manderete  lo  stato  della  truppa 
]v)^;aa  ,  acciò  possa  regolai iui  sopra  U  ^uaiiiigiune  cbc  si  de?e 
lasciare. 

Voi  snpf'le  (juniitd  vi  amo,  e  p**r  quauti  motivi  p  ragioni  w 
debbi)  siiiiiiire  ,  [uire  non  m  disjiiifiiularvi  dir  mi  li  tmio  WtiU)  i\\ 
vivo  i  disicorsÉ  successi  della  mala  intelligenza  ,  non  perché  io 
116  lemeiai  cattivo  esito  ,  ma  per  i  rimbrotti  e  per  li  scbeni  di 
quelli  die  eoe  qualche  sorta  d*  iovidia  stanno  ammirando  questa 
ardila  fwpfeaa  della  Na(ioDe,6,iioa  poCeodo  io  altro  »  ci  mordono 
lopn  la  poca  diaeipliDa.  Difatti ,  come  vedrete  cella  lettera  cbe 
scrivo  coaMeetemente  ad  Antonoccio ,  il  diaiapore  ba  avuto 
otigiae  d  da  pwiligll  vaoì,  o  da  miouiie  da  disaìmularsi  Ara 
collegfai  e  gente  onesta ,  e  specialmente  da  voi  cbe  coooacete  in 
Rialorl  il  miglior  cuore  del  mondo  ,  quantunque  non  sempre  ac- 
compagnato da  maniere  dolci.  Nemmeno  so  approvare  le  t  hins-  . 
sale  the  fate  contro  i  <  ^^[xjr oTsini  .  jicrehr  mici»  su  iirnmeiìle  non 
si  sono  lagnati  ,  nr  Itiiniio  scrUlu  ;  il  tln^  p(  r;itiro  pno  Lire 
ognuno  ,  scrivi'ndo  al  superiore,  che  dove  seiUir  lutto  ,  rciiiler 
giusli/ia  a  tildi,  e  stimare  a  proporzione  del  mrriti>  e  dei  talenti. 
Le  cose  di  cui  ho  scritto  ad  Antonoccio,  o  le  ho  lette  nelle  vostre 
iettare*  o  le  bo  aaputc  dagli  appassionati  per  voi  ;  onde  soffrite 
im  pace  questa  correiioncella ,  o  siasi  mortiflcaaiooe.  Ad  altri 
iaoomberà  di  far  coatare  ne*  scritti  »  €be  non  vt  è  stata  cattiva  in* 
talHfCDia;  ma  che  per  essere  io  continuamente  informato  dello 
stalo  delle  cose  di  coaU ,  mandai  a  cbiamare  il  voatro  collega , 
perteeerlo  presso  di  me.  Posto  ciò,  giudico  ben  fatto  che  restiate 
cMi'ino  «te  in  Gocttulta  si  prendano  le  determìnaiìoni ,  ed  an^ 
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che  per  difendere  la  j»ìazza  che  avele  conquistala»  fiso  che  i  ne- 
mici le  stanno  intorno.  Questo  c  il  consìglio  che  posso  darvi  come 

amico,  c  neiio  slato  presento  delle  cose. 

Con  attenzione  particolare  m' informerete  delle  artiglierie ,  e 
degli  apparali  vecchi  e  nuovi,  che  sì  troverà  uno  in  fortezza.  Que- 
sto dettaglio  lo  farete  stendere  a  Piccardi ,  che  é  hon  pratico.  Ab- 
biale specialcnente  cura  di  far  conservare  i  ferramenti  degli  ap- 
parali ,  perchò  t  ooslrì  maestri  non  sanno  farne  ;  ed  i  cannoni 
di  bromo  vogliono  qaesta  sorte  di  apparati. 

Per  ora  nienl'altro  mi  resta  che  dirvit  se  non  che  di  esortarvi 
ad  ordinare  agli  artiglieri  che  non  perdano  tiri  in  lontanania. 

RogUmiùf  4  mag^o  1767.  —  Salnlo  mattina  giorno  de'S 

dalle  nove  alle  dodici ,  grande  strepito  di  cannonate  si  è  inteso 
in  Capraja.  Il  mare  era  in  una  pcrfeita  calma.  Vi  è  luogo  a  cre- 
dere che' il  signor  Pinelli  avrà  t  iUo  il  tenlaiivodi  sbarcare,  o 
di  soccorrere  il  castello.  S' ignorano  le  circostanze  di  questo 
attacco,  perchè  i  bìsiuiienli  nemici  sono  sempre  intorno 
all'isola,  onde  i  nostri  non  si  risicano  di  uscire  da  quel  porto 
per  venirci  a  riscontrare.  Dalle  apparenze  però  i  Genovesi  si 
giadicano  stati  respinti  eoo  perdita.  Ieri  approdò  in  Restia  un 
loro  pinco  della  squadra  ;  ma  ì  marinari  avevano  l'aria  dimessa 
0  serbavano  il  silenziOb  Se  il  minimo  vantaggio  avessero  avolo» 
ella  che  ne  conosce  ì*  indole  p  sa  che  a  bocca  spalancata  avreb- 
bero cantata  vittoria. 

Verso  il  flne  del  mese  p.°  p.**  il  commissario  Ottone  disse  al 
signor  Croce,  che  aspettava  che  i  saoi  bastimenti  arrivassero  di 
faccia  alla  fortezza,  per  fare  lo  sbarco  ,  o  iulrodurci  i  viveri;  e 
che  non  riuscendo,  avrebbe  domandato  di  capitolare.  Se  i  Ge- 
novesi sbarcano  in  Capraja  ,  non  siamo  neimncu  sicuri  in  Niolo. 
Mai  hanno  oslernato  tanto  ardimento.  Se  riescono,  è  segno  evi- 
dente (he  iddio  vuol  davvero  castigarci.  Senza  lo  sbarco  non 
possono  introdurrei  viveri  nella  fortezza,  perchè  è  riuscito  ai 
nostri  di  occupare  quella  grotta  dalla  quale  solamente  poleano 
sperare  di  far  salire  le  vettovaglie  ooUe  fani«  Posto  ciò,  iam» 
a  qoest*ora  colà  si  tratterà  di  capitoiaiione.  Tentarono  i  nostri 
la  scalata  ;  ma  la  scabfosltà  del  luogo  non  gli  aveva  permesso 
di  prender  le  esatte  misore  »  e  la  scala  si  ritrovò  corta.  Forta- 
natamenle  però  qoeato  tentativo  non  ci  costò  sangue ,  abben- 
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chè  il  signor  Àolonio  Gentili  guadagnasse  uu  colpo  di  pietra  in 
capo.  •  •  • 

Al  Conte  Rivarola, 

13  magg»  i767.  —  Li  Francesi  propongono  una  tregua 
di  10  anni,  metà  delle  piaize  a  noi»  metà  ai  Cìenoresi,  ana  per 
loro  datante  la  fregna.  Sarà  rifiutata  la  proposizione.  Propoo- 
gODO  ancora»  che  la  Repubblica  riconoecerà  la  libertà  e  l'indi- 
pendenza, porché  come  a  re  di  Corsica  !e  ai  dia  un  tributo 
annuo,  come  fa  Napoli  con  Roma,  e  che  le  resti  nna  piazza. 
Altra  ne  vorrebbero  i  Francesi  garanti ,  per  un  dato  k  inpo.  Non 
accorderemo  mai  uo  palmo  di  terra  ai  Genovesi  m  (  orsica.  Ve- 
desi  chiaro  esser  tutti  ripieghi  coi  quali  vorrebbero  prolungare 
la  lor  dimora  In  Corsica. 

Prevenitene  cotesla  corte,  che  è  troppo  illiiminaln  [ìor  non 
vedere  combinala  co'suoi  interessi  la  libertà  dei  (^órsi.  È  troppo 
vicina  l*uua  airaltra  isola  :  le  conseguenze  son  lunghe  (1).  Scri- 
velemi  le  vostre  osserrazionì 

Ad  A.  mirati 

RogUàno^  ih  maggio,  —  Ferdinando,  jer  sera  sbarcato  da 
Lifomo,  potrebbe  darsi  che  s'imbarchi  per  costi ,  in  fista  di 

farsi  maggior  merito  onde  ottenere  il  suo  perdono  air  immi- 
nente Coosolta.  Kgli  dice  di  più ,  che  Anlonuccio,  sapendo  che 
esso  è  in  Capraia  potrebbe  domandargli  un  parlamento,  e  che, 
assicurandolo  del  perdono,  potrebbe  rivoltare  (2)  (juaUlie  ga- 
lera 0  qualche  grosso  pinco. . . .  Una  persona  in  Livorno  scrive 
che  gli  ha  mostrato  qualche  variazione  ne'  discorsi,  lo  lo  credo 
sincero  ;  ma  può  darsi  ancora ,  che  sia  mandato:  perciò  non 
gli  abbandonerete  mai  gli  occhi  di  sopra .  quando  parla  o  col 
eommissario  o  coirAntonuecio;  e  lo  metterete  sempre  ne'  poeti 
dorè  fi  siano  genti  che  lo  tengano  in  soggezione.  Bgli  assicura 
che  sabato  o  lunedì  i  nemici  faranno  ogni  sforzo  di  attaccare. 
Hanno  da  dncento  abirri,  oltre  i  Còrsi.  Il  disegno  si  è  di  arrirare 
in  qualche  punta,  e  stabilirvisi  »  nella  speranza  di  aTanzani  poi 

(I  )  DI  cosa  nasce  coaa  :  d'  un  accordo  Incauto  non  si  possono  com- 
potare gli  elIeUI. 

{%)  Gnadainara  a*  Còrsi  e  toglierlo  a'  Genovesi. 
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a  poco  a  poco  per  avere  coaiuuicaziuue  colla  fortezza  e  soc- 
correrla. Quiodi,  se  mai  la  drs<?razia  portasse  che  qualche  punta 
occupassero,  da  dove  non  poteste  scacciargli,  prendete  allora 
le  vostre  misure  perchè  non  possano  né  accostarsi  al  paese  nè 
alla  fortezza,  la  quale  caduta,  è  superato  ro^rireHo  dell'im- 
presa ,  ed  i  nemici  devono  rimbarcarsi.  Ma  se  farete  alare  eoo 
vigilanza ,  è  impoMÌbile  che  possano  fare  quo  abarco  seisralo. .  • . 
L'idea  di  PinelH  era  ,  se  riiuciva,  aUacetre  al  penooii»  qoaaU 
Capraiesi  pigliava ,  e  far  maD  baita  sopra  i  Gòni  che  fU  oa- 
deano  io  maoop  iodi  poi  fiogere  di  rilirare  i  baatimaoU  per  dar- 
gli agio  alla  Alga.  Mai  i  GeoovesI  sodo  slati  laalb  ardili»  Noi 
hanno  mille  aooiioi  di  sbarco  «  e  eoo  qoesU  vogliooo  aliacGaie 
00  corpo  tanto  considerabile  de'  Còrsi  in  Capraia. 

Buon  rimedio  per  non  essere  sorpresi  si  é  qoello  di  far  pat- 
loglia  tra  un  posto  e  Taltro,  e  comuoicarsL  Per  questo  bastano 
due  o  tre  uomini. 

Capitolazioni  r  che  t* accordano  all' iU*  9ig.  commissarto  Ber- 
nardo Ottone,  comandante  in  capite  nel  forte  decisola 
di  Ceraia, 

1.°  Quando  si*  trovi  provigionato  detto  forte  per  on  mese  • 

0  pochi  gioroi  meno,  si  da  bocca  che  da  goerra,  gli  si  con- 
cede cbe  possa  sortire  11  dello  aig.  comandante ,  noe  che  tatti 
gli  nfllsiali  eoo  saa  troppa,  eoo  il  segailo  di  locali  (1),  doooe, 
birri ,  e  chionqoe  altro  al  trovi  io  detto  forte ,  portaado  seco 

1  loro  equipaggi,  i.*  Dovrà  il  detto  sig.  coflModante  dare  la 
consegna  a  noi  esattamente  si  del  forte,  che  di  tutte  le  moni- 
sioui  da  ^^uerra,  artiglieria,  fucili,  provviste  da  bocca,  c  chiun- 
que  altro  avesse  o  tenesse  in  detto  forte.  3."  Dovrà  poi  rendere 
esatto  conto  alli  locali  del  paese  di  Capraia  ,  di  luliu  quello 
avessero  prestato  al  sig.  comandante  o  ad  altri  uifiziali,  come 
pure  di  chiunque  altro  potesse  aver  consegnato  per  sicurezza 
loro  nella  fortezza.  Reciprocameote  poi  aiano  tenuti  ed  obbli- 
gati li  soddelli  locali  di  Capraia  pagare  e  restituire  tutto  quello 
avessero  ricevoto  avanti  questo  assedio  dal  sig.  comandante  • 
come  aooora  da  altri,  k,"  Venendo  adempito  qoanto  sopra ,  si 
coDcede  che  possa  aodare  in  sua  libertà  fl  socceooato  sig*  co- 
ti) Genie  del  iees*- 
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mandante,  non  ch3  (nUi  gli  altri  che  vorranno  essere  io  se- 
guito deli' anlidetto  signore,  sia  per  rp<^(ituirsi  a  bordo  deMoro 
bastimenli  da  guerra,  oppure  iu  un  de' presidj  più  vicini  delia 
Repubblica  di  Genova.  Sta  però  in  libertà  di  chiccbesia  degli 
■Mnjinli  di  potersi  arrestare  nella  delta  isola ,  o  pare  partire 
a  lakolo.  ft.''  Si  concede  poi  la  sufficieote  prort iala  aeciò 
iwmBO  éracdare  dalla  della  itola  >  e  porlatsi  ia  luogo  di  tua 
•kwvBa.  6.*»  B  per  rapporto  alle  moDiziooi  da  gaerra  e  da 
bocca,  aceeileremo  tali  quali  iaramio ,  tenta  diffioollA.  '7.''  Sarà 
vialato  ai  ilg:  fioaMndante ,  non  che  a  intti  li  tignori  ofliziali 
con  tuoi  toidati  aitlttenti  al  pretente  in  questo  forle ,  che  per 
mi  anno  ed  un  giorno  non  possano  servire  la  Repabblica  dì 
Genova  in  azione  alcuna  contro  i  Córsi  sia  in  mare  che  in 
tiirra;  ullriincnti ,  (  ontraiTaceodo  al  dello  tapilulo,  debbano  in- 
correre nelle  pene  imlitari. 

ÀCflatK  MoBATi  comandante  in  capite  (1). 

il  Gmfmk^  e  tuprtmo  Contiglio  d»  Staio  del  regtio  di  Corsica, 
Ai  Qoatri  dileltl  popoli. 

5  ffiugna  Vlfn.  —  ....La  torpreta  dellMtota  di  Gapraja, 
antica  dependema  del  notilo  ftegno,  da  noi  meditata  da  qualche 

tempo  ,  ed  eseguila  verso  la  metà  del  passato  mese  di  febbraio, 

dopo  li  inutili  e  replicali  sforzi  TUli  dai  noslri  nemici  per  fra- 
stornarla ,  ha  finalmente  sortilo  V  csiio  più  felice  colla  resa  di 
•  quel  castello  allo  nostre  armi,  seguila  la  manina  dei  29  dello 
scaduto  maggio.  1  nostri  bravi  e  valorosi  compatriottì  incaricali 
dell'esecuzione  di  questa  impresa,  cominciando  da  quelli  che  no 
baono  avuta  ia  principale  direziono  sino  agli  ultimi  esecutori  « 
tanto  volontari  che  le  genti  di  Iruppa ,  sempre  ainlali  e  sostenuti 
daUa  fedeltà  e  telo  degli  abitanti  dell'  Isola ,  colla  loro  tavia  dire- 
itone  ctperienta  e  Tatore  V  hanno  condotta  a  fine  per  meiio  a 

(i)  «  AotaUlA  Morati,  le  eooqoéraot  de  Caprera ,  qol  porta  la  déHM 
lalk»  Joaqae  dans  Gènes,  à  qol  II  ne  manqaa ,  poar  èiro  un  Torenne, 

(jue  dps  circonstances  et  an  théatre  plus  vasto,  fi!  re^^nuvonir  nux  com* 
p.ik'fions  (le  ^d.  gioire,  qu' il  ótait  teuis  d' cn  acqucrir  cncure,  quc  la 
pairie  en  danger  ivoH  hcsoin,  non  d'inlrlgaes  où  II  ne  s'entendil  Jnni^iis, 
mais  du  fer  el  du  leu  ».  Coid  scriveva  Napoleone  In  una  lettera  dei  1793 
fliarapata  a  Parigi  nel  183f . 

ABCB.  ST.  IT.  Voi.  XI.  ts 
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lunghi  V.  iirsw  iiuomodi,  fallch<*  o  di.sa£?i,  sebbene  con  pochis- 
sima effusione  di  sangue  ;  c  si  son  perciò  meritati  questo  pub- 
blico gradimento ,  e  la  comune  slìma  e  graUtudinC  di  taiU  la 
Nasione.  Qaeslo  imporlante  aTtenìmeiito  che  ci  dà  tanto  di  van- 
taggia sopra  1  ooslri  nemici ,  cooTiena,  diletti  popoli  »  che  aia 
acconpagiiata  dalle  pubbliche  dimoairasiooi  del  ooatro  cooittiie 
giabbllo ,  e  dalli  atti  più  siaoeri  di  na  generale  aoteane  ringra- 
siamenlo  alla  difioa  Bontà  »  che  con  qaeato  nuovo  vantaggio 
accordato  alle  nostre  armi  ha  volalo  bóiedlre  e  compensale  le^ 
sincere  nostre  dispositioni  alla  pace ,  e  le  apertore  da  noi  date 
poco  da  prima  di  questa  impresa,  e  che  furono  riGutate  dai 
nostri  nemici.  A  tale  effetto  ordiniamo  con  questa  nostra  ai 
potestà  maggiori,  anzidoi,  palrì  del  Comune,  e  capi  d'arme 
di  tutti  i  rispettivi  paesi  del  ooslro  Regno,  di  scegliere  una 
giornata  a  loro  hetit  piacilo  c  di  lor  comodo,  per  festeggiare 
la  memoria  di  questo  successo  collo  sparo  generale  di  tutte  le 
armi ,  e  con  pubbliche  illuminazioni  di  gioia  la  sera  dello  stesso 
giorno:  ed  esortiamo  nel  tempo  stesso  la  pietA  e  zelo  di  tutti  i 
pievani,  parrochi*  e  vice-parrochi ,  di  ordinare  nel  giorno  sud- 
detto le  pubbliche  preci  della  Chiesa  per  un  solenne  rendi- 
mento di  graziOt  convocando  i  loro  popoli  »  ed  esortandoli  a 
porgere  a  Dio  incessitnti  e  fervorose  preghiere  affinché  ai  degni 
.di  sempre  più  inspirare  e  conser?are  in  noi  sentimenti  di  equità 
e  moderazione,  e  pcrctiè  continui  a  manifestare  la  divina  sua 
assistenza  sopra  (uttc  le  nostre  imprese,  che  hanno  per  oggetto 
la  tranquillila  e  pace  dei  nostri  popoli. 

AUa  Signora  Monaca, 

Cora,  2  luglio  17^  —....Vira  lo  spirito  della  signora 
Monaca  e  della  aignora  Porzia,  che  a  dispetto  delle  galere  ge- 
novesi, hanno  voluto  vedere  risola  di  Gapraja:  di  che  ancor  lo 
avrei  gran  voglia.  Oltre  qoello  vien  detto  nella  gazzetta,  sento  In 
questo  punto ,  che  i  Genovesi  abbiano  rinforzato  di  900  nomini 
il  presidio  di  1lonifazio«  che  vi  abbiano  Introdotte  moltissime 
provviste,  ed  assoldata  la  maggior  parte  di  quei  presidiani.  Tutto 
(jucslo  non  dispiace.  Il  saiif^ue  che  versano  dalla  saccoccia  è 
quello  che  dà  la  maggior  pena  e  riocrescimento  alli  Genovesi. 
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Affma  arrivate  m  Cortm  k  armi  firmimi  nél  dicembre 
dei  i79k,  il  De'  PaoH  a  da  ^  di  ^emim  ecrieee  alia  eùrU  di  Fram- 

da,  dolendosi  spedalmente  della  occupazione  di  San  Fiorenwo 

assediato  dalla  Nazione,  e  pregando  il  ministro  di  Francia  di- 
chiarasse lo  scopo  di  quella  spedizione  ;  il  Gofìemo  di  Corsica  sa- 
rebbe in  neceeeilà  di  richiamarsene  a  tutti  %  sovrani  d' Europa. 

Lettera  dello  ChoiseuL 

A  Marly,  12  fevrier  1765.  —  ....  Le  minislère  de  France 
«Yaìt  lieo  de  croin»  qae  M.  de  Paoli  général  de  la  NatioD  Cone 
rendroH  jostice  atee  recoonaissance  aax  sentimeDls'  paclOques 
da  im  et  aax  dispoMUoi»  livorables  de  S.  M.  poor  calmar  dé* 
flolUiemeiit  lei  troobles  qal  inqaiètenl  le  royaame  de  Gorte« 

La  téréolniaie  Répobliqoe  de  Génes  proposa  aa  roi,  y  a  plus 
d*  ane  année  «  de  lui  préter  dea  troapes  pour  agir  en  Corse  sous 
Ics  ordrcs  de  la  Républiiiue,  el  d'assurcr  par  un  Ir.iité  l'onvoi 
de  ses  troupes,  el  leurs  opérations.  Le  roi,  rebulé  d'avoir  [i  nià 
sans  saccès  à  pfusieurs  repriscs  la  pacificalion  de  !,t  Corse  , 
n  acqutesca  puint  d'  abord  nux  vives  sullicilaCions  dn  iii  Uépu- 
blique  :  mnh  1p  mmistro  de  (  i(^nt  s  conlinuant  ses  instances , 
S.  M.  pcrmit  qu'  il  lùl  cornmuniqué  au  généraì  Paoli  quelics  se- 
raient  ses  ioteotions  pour  le  bieo  de  La  Rópabliqae  et  de  la 
Corse  si  S.  M.  se  déterminaìt  a  Taire  occuper  une  partìc  deit 
presidii  par  set  troapes.  Le  siear  de  Valcrolssant  fui  cliargé 
d*aller  eo  Corse  oommàoiqaer  aa  géoèral  Paoli  Ics  dlspositiods 
faforaUes  da  rot ,  de  lui  faire  ooonaltre ,  ainsi  qa'  à  la  Nalloo . 

(1)  Collochi  imo  qui  latta  la  serio  di  queste  lettere ,  >tnmnnle  già,  ma 
rarissime,  sebbene  incominci  dal  1764,  perché,  da  qaesto  punto  guardate, 
le  prime  ricevono  luce.  Omeltlaroo  sollanto  le  eofte  soperflae  alia  storia 
detta  Corsica  ,  e  delie  frodi  amane. 
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lo  bien  quo  V  cnvoi  des  troupes  iraiìfjaises  produirail  par  la  pa- 
ciGcalion  du  royauinf^  de  Corse,  f.'on  a  lieu  de  eroine  quo  le 
sieur  de  Valcroissaol  m  $'  est  pas  acquilté  leotement  de  sa  coni* 
inission. ...  11  rapporta  de  Gorae  un  projet  délaillé  entre  lo  roi 
et  la  Nalioa  ;  ce  projcl  ne  poQTaH  avoir  lìea  qu'  autant  qac  la 
pacificatton  auroit  été  falle,  et  qoe  la  Répablìqae  de  Gènes  eftt 
coDseatì  à  ceite  pacification.  Aitasi  le  ministre  da  roi  ae  r^jela-tHl 
poiot  le  prqjet  absolumeiit,  mais  simplemeat  il  Ut  sentir  qu*  il 
elait  pas  eocore  temps  de  procéder  à  eoo  exaraeo  ;  et  il  ré- 
pondit  qoe  S.  N*  allait ,  d*  après  od  tratté  afec  la  RépoMiqae, 
faire  occaper  les  preriin;  qoe  les  troape§  géooises  sortiraieHt  de 
l'Ile,  que  les  Iroupes  fraogaises  n'y  couiuieuraieul  aucune  bosti- 
lité,  à  moins  qu'elics  no  fusscnt  attaqnées,  et  qu'elles  seraient 
erapliiyéps  iiniqueriient  à  la  conservalion  des  places  où  elles  se 
trouveraieiiL ,  et  à  h  pncification  ciitiérp  du  royaume  de  Corse. 
Coruiue  il  élait  iulcrcssant  qu'  il  y  cùl  le  moins  pussible  de  trou- 
pes géooises  co  Corse ,  pour  que  la  pacification  éprouvàt  moins 
d'eotraves ,  le  roi  est  déterminé  à  ooeoper  Bastia ,  ainsi  qae 
Saint-Florent,  Galfi,  Ajaccio»  et  le  bowrg  de  l*Algajola.  Dans 
cette  posilioD  le  rot  a  donné  ordre  an  oomte  de  Marbenf*  de 
eommmiqner  an  général  Paoli  en  eatier  et  sana  réserre  le  traHé 
ifiie  S.  M*  a  concia  avec  la  sér.  Repobliqae  de  Génes.  •  « . 

Le  ministra  da  roi  ne  peat  pas  dlssimoler  aa  général  Paoli 
et  à  la  Nation  Corse ,  qoe  sì  par  les  effists  et  par  1*  étaUiase- 
meni  de  la  communication  entre  les  troupes  frangaises  et  la 
Nation  Corse,  elles  n'ètaient  pas  suivics  du  succès  que  S.  M.  a 
licu  dVn  alleodre,  le  roi  prendrait  les  mesures  les  plus  sùres 
pour  taire  respecter  et  mettre  dans  T  aisauce  les  troupes  qu'il 
a  envciyeés  et  qu'  il  enverrait  en  Corse. 

li  GmtrmU  dèi  regno  di  Corèica  ai  duca  di  CMseni. 

Palfimofito  »  i%  morto  176S.  .  •  •  •  Per  qoanto  II  Gettèraie 
del  regno  di  Corsica  óntrisca  il  più  f  ivo  e  sincero  desiderio  di 
corrispondere,  nella  maniera  a  Ini  possìbile»  ad  an  si  graiioso 
invito  ;  non  potendo  però  egli  dipartirsi  dalle  ordinaiioni  deHe 
Consolle  generali  del  Regno,  e  specialmente  da  quella  che  su 
tale  proposilo  fu  falla  nella  generale  Coiisuila  di  Casinca  nel  1761; 
non  lia  luogo  (il  avauiiarc  alcuna  proposizione  di  accomodamento 
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rolla  Hepubbliro  ,  dio  (  ssa  prima  non  convenga  ^opra  alcuno 
condizioni  o  |)rclimiaari  conlcnuli  primo  arliculo  di  UcCU 
Ooosolla ,  ad  espressi  io  qaesta  forma  :  a  Protestando  che  in 
ff  alcun  tempo  mai  saremo  per  dare  orecchio  a  femiia  proposi- 
er  ilooe  di  acoomodameolo  co*  Genovesi,  se  questi  per  preliminari 
c  non  riconoscono  la  nostra  libertA  e  T  indipendenia  del  nostro 
f  Governo,  e  non  cedono  al  nedestmo  le  pòche  piaue  che  an- 
t  cor  tengono  nel  Begno  ».  In  caso  poi  che  la  Repnbhlica,  con- 
sttltando  seriamente  sopra  i  veri  suoi  interessi ,  si  disponesse  ad 
accordare  quesii  preliminari  ;  sarebbevi  Inogo  allora  di  passare 
ari  altre  proposizioni  per  indennizzare  la  stessa  Repubblica  ,  a 
rturiaa  di  quaiuu  coQcbiade  il  sopraddetto  articolo  della  Consulta 
di  Casioca. 

....  Oli  os(<Tr  ìli  sono  ora  maggiormente  rresciati  per  parie 
dei  Córsi  ;  avendosi  essi  stabilito  una  forma  di  governo  a  ìorn 
convenevole,  sotto  la  quale  principiano  ora  a  gustare  (]uella 
pace  e  qaei  vantaggi  che  non  avevano  mai  conosciuto  sotto  il 
governo  geaoVese.  Converrebbe  crederli  i  più  stolidi  e  più  vili 
del  mondo  se  consentissero  a  risoggetlarsi  ad  nna  Repobblica 
la  quale  forse  non  avrebbe  che  risentimenti  da  sfogare  sopra 
di  loro;  che  per  la  forma  slessa  del  soo  governo  non  pnò  pro- 
curare toro  quei  vantaggi  ai  quali  dà  loro  diritto  di  pretendere 
la  posisione  de' loro  affari  e  la  slloaiione  del  toro  paese. 

Questi  naturali  e  giusti  riflessi  diedero  motivo  a  stabilire 
nella  Consalta  di  Casinca  i  prelimiiiari  suddetti  ;  e  dopo  un 
solenne  pubblico  giuramento,  vi  concorre  altrrsì  un  impegno  di 
roltcjione  che  obbliga  i  Córsi  a  non  dipartirsene ,  a  fronte 
eziaiulid  do'  \n:\\ì  p^iromi.  Ma  se  ,  per  somma  disavventura  di 
oniranihe  le  iNaziooi ,  la  Ucpubblica  di  Genova  persistesse  tut- 
tavia ostinata ,  e  rifiutasse  di  aderire  ad  una  sì  plausibile  aper* 
tura  di  accomodamento,  come  la  di  lei  ingratitudine  sarebbe 
troppo  scandalosa,  ed  inescusabile  la  di  lei  dnretsa  alla  reale 
degnatone;  ha  quindi  luogo  di  riprometterti  il  Generale  del 
regno  di  Corsica,  che  8.  M.  C.  vorrà  Interporre  la  reale 
sua  autorità  per  obbligarla  ad  aderire  air  apertura  sud- 
détta ,  e  a  norma  de*  prelimhiari  proposti  :  o  almeno  ha  giusto 
moiivo  a  sperare  che  II  signor  duca  di  GboiseoI ,  la  di  coi 
sublimità  di  talenti  riconosciuta  da  tutta  T  Europa  va  accom- 
pagnata da  una  sempre  uguale  reltitudioe  0  generosità,  che 
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fbriiMino  il  caratlere  più  nobile  del  di  lui  animo,  nel  ca§o  sud- 
deUo  che  i  Genovesi  vogliano  anche  quesU  volla  prccludore 
r  unico  ad  Ilo  allo  reale  mediazione,  di  terminare  per  sempro  la 
guerra  di  Corsica  ,  ?orrà  presentare  a  S.  M.  C,  quniilo  sa- 
rebbe della  di  lui  giuslizia  il  ritirare  al  più  presto  le  sue 
truppe  dalla  Corsica ,  perchè  dalla  loro  più  lunga  dimora 
DOQ  abbia  a  riirar  maggior  vantaggio  la  Be|Hibblica  per 
Hernar  detta  guerra  :  lasciando  alla  sorte  delle  armi  la  fìnale 
e  sollecita  deciskMie  dì  oo  si  lungo  liligio  tra  i  Córti  e  i  Ge- 
novesi. 

A  Marìjf^  31  mot  I76S.  —  l'ai  rega,  oioiitieDr,  la  lettre 
doni  vous  m'avez  honoré  le  12  mars  demler,  à  laqaeUe 
était  jolol  vn  mémoire  qae  vous  comptier  adresser  a  diffifireoCea 

cours  etrangères,  et  un  autre  mémoire  parlicuiier  pour  le  roi. 
J*ai  rcmis  toutes  ces  pièces  sous  les  jeux  de  S.  M.  et  de  son  con- 
seil.  S.  M.  ra*  a  permis  de  vous  répondre  de  sa  puri ,  monsiear , 
que  Tunique  obyn  de  l'envoi  de  ses  troupes  dans  l'Ilo  de  Corse» 
estf  pendant  le  (emps  (jue  los  dites  troupes  doìvcnl  y  rester , 
de  cbercher  à  procurer  à  la  Nailon  corse ,  sous  sa  garantie , 
la  tranquillité  et  la  liberté  qu*elle  désire  d'après  la  clauie  da 
décret  solennel  de  l'Asiemblée  géoérale  tenue  à  Casinca  eo  Tan- 
née  1761  ;  bien  enteoda  qae  la  seconde  parlie  de  ce  décret,  oà 
il  ,est  dit  qoe  e  la  Natìon  Corse  et  son  Goafeniement  prendront 
9  loutes  lee  mesares  propres  et  coafenablea*  qoi  leur  aefoot 
9  coQseilUes  par  leor  équité  et  lear  modiration  oatorelle,  poor 
€  aeoorder  aox  Génoit  loot  ce  qu*  ila  croironi  nécesaaire  è  la 
<r  gioire  et  aux  Inlerétf  de  leor  République  •  sera  fidélement 
observée  comme  principe  dans  la  iiégotialìon  et  dans  ses  suilcs. 
S.  M. ,  en  voulanl  bien  metlre  sous  sa  garantie,  la  sùreié  et  la 
liberté  de  la  Natìon  Corse ,  veut  aussi  procurer  à  la  République 
de  fiénrs  ,  son  ancienne  alliée  ,  loul  ce  qui  pourra  élrn  accordò 
à  la  gioire  et  aux  inleréls  de  la  dite  Hépublique.  L'on  ne  peut 
pitta  regafder  ralsonnablemeni,  qne  la  Répabliqoe  de  Géoes  ail 
aacune  force  dans  V  Ile ,  et  ce  aerait  ? ooloir  chicaner  de  mau- 
Yaiae  Ibi ,  qae  de  voaloir  argameDler  d'après  le  seul  poste  qui 
lui  reste*  La  Franca  garante  oceape  les  placet  ^me  la  Répnbll- 
qoe  lai  a  confiées  poar  dooner  ane  prea? e  de  la  ? ériié  de  ses 
senttmenta ,  et  de  soo  désir  de  parveair  à  une  pacificati!»*  Le 
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géoéral  Paoli  et  la  Nalion  Corse  ou  veuleol  lermìoer  les  Iroubles 
en  assurant  uoe  consistance  reconnuc  et  une  garanlie  à  leur 
Gouvernement ,  oa  veateol  perpéloer  les  troubles  pour  des  in- 
lér^(s  parlìculi'prs ,  oa  enfili  ti'onl  tiucuu  projcl.  fix(\  ils  h'nni 
pas  (Ir  projc'is,  jr  crois  i\u  il  est  Icmps  de  h-ur  faiic  si'iilir  ijiie 
rhiu])ijni[é  .  le  bonheur  de  ieur  ile,  leur  iraaquillité  personnelle 
demaodent  qo'  ila  formeol  ao  proj^t*  aoit  de  rósisler  à  la  Frati* 
ce,  el  de  trooferles  moycns  d'aliéner  cette  painaoce»  soìl  d*ac- 
eoeillir  sa  boooe  volootè.  Si  les  Cortes  ont  poar  ÌMit  da  a*  aa- 
aorer  one  tranquillilé  el  ane  liberlé  reoonnae  et  garaotie  par  la 
Fraooe ,  jamais  ila  n'  aoroot  noe  oocasioo  plus  favoraUe  :  et 
8.  M.  leor  prmnet  de  parveoìr  ao  bot  en  appujaot  la  elause 
de  rarlicle  do  décret  solemiel  de  TAssemblèe  g^iérale  de  Taii- 
jiée  1762.  EnGn,  si  Tinlenlion  du  «,'énéral  Pauli  et  de  la  Natìon 
Corse  est  de  perpóluer  les  Iroublcs  pour  dcs  objels  particuliers, 
alors  Ir  roi  n*  a  rieri  a  iiégulicr  avcc  Ics  Corscs  :  ni  d\i]iri's  Inir 
réponsr,  daas  la  queUc  M.  dislingupra  parlinliMin-tU  Irs  iiileii- 
lions  (la  ilil  Tiénéral  el  de  la  Natfon.  Ir  roi  preadra  Ics  mcsures 
qu' il  jugera  convcoables  aux  circutisiances. 

Tellea  umif  mooaiear ,  les  ìotentions  du  roi,  que  S.  M.  voas 
ebarge  de  commDntqaer  à  votre  Nalion.  Bile  attead  de  vous, 
qua  par  déférence  poar  se§  (roupes ,  jusqa*  &  ce  qae  la  nègo* 
tialioD  aoit  oa  liée  ou  détruile ,  vena  aarez  les  atlenttoos  el  Ica 
égards  qoe  mérite  le  roi ,  poar  loat  ce  qui  voua  sera  dé- 
maodé  en  soa  oom  par  M,  le  comte  de  Marbeaf;  et  quMl  ne 
sera  pluà  ipi  slion  dans  les  lieax  ou  résideot  tea  Iroopea  de 
S.  M.  y  d'  aucunc  gène  pour  la  liberté  da  commerce.  Il  ne  se- 
,  rait  pas  praticablc  que  le  roi  souffrll  celle  gène  plus  longlcmps; 
et  jc  dois  voua  |ucvenir  de  se  pari,  que  S.  M.  prrii(lr,iil  dcs 
me<ffire<?  effìrnri»s  et  prompff^s  par  iiier  et  par  l<Trr  poni  Ma- 
blir  en  Corse  le  respecl  qui  est  dù  à  scs  armes,  s  il  lui  re- 
veoail  qu'oQ  y  cùt  manqué.  Le  roi  est  fàché  d'ùire  oblige  de 
meoacer  ausai  poaitivemeot  uae  NaUoo  à  la  quelle  il  ae  désire 
que  de  procurcr  Ics  raarques  de  sa  bienveiUaoce ,  comme  vous 
Toodret  bieo  le  ledr  faìre  remarquer  par  le  conlena  de  cotte 
lettre,  le  dois  toas  aaaurer  de  plus,  moasiear,  de  resttaie  véri* 
taUe  qae  S.  M.  fait  de  votre  mérite.  J*  ai  1*  honneur  d*  étre  avec 
la  eoaiidération  la  plus  parfaìte,  amaieur,  volrc  Irés  humble 
et  Irèa  obéi»ant  servitear. 
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. . .  •  Je  cruis  de  bpone  Ibi  qoe  poar  volle  gioire  et  lo  bonhottr 
du  peuple  Cono  voas  nVeg  rieo  do  mious  à  fain  poar  awarer 
li  liberlé  oi  lo  Irooqoillllé  do  Filo ,  ol  6  voos  •  moMioiir,  mi 

p06le  glorieux  e(  durable  *  que  de  profiler  de  roocasioo. 

Ce  2>erait  daus  le  cas  où  la  négoliaUou  léussirail  sclon  Ie$ 
désirs  de  S.  M. ,  qu>lle  se  porlerail  à  accorder  les  secours 
pécuniaircb  a  uo  gouverDcmcnt  qui  i)ourrail  en  avoir  besoiii 
dan5  ics  premiere  inomoub  de  (raiKiuillilé.  II  eerait  prétiiaturé 
de  donner  ces  subsides  à  une  Natioa  duol  le  roi  ne  counattrait 
pas  parfaitemeot  les  projets ,  les  quels  subsides  pourraioQl  ótre 
omplojés  GOQtre  los  doaseÌDs  de  S.  Al*  méme. 

J'ai  ponaé  qa*oa  cas  qao  vous  approavioi  la  aégocialioa  quo 
jo  voos  profiosot  qui  osi  oa  véril6  lo  parli  le  plus  sage«  il 
sorait  A  propos ,  quo  tous  eoroyaisioi  icl  aupfés  da  mliiislère 
da  roi  uo  hommo  sùr  »  ioforaé  do  voi  ialooUona  ot  do  oelles 
do  volto  Natioo ,  avoc  leqaol  iious  puissioos  raisoaoor,  Iraiior, 
01  motiro  ano  si  graodo  albiro  od  élal  d*élro  loroiioée  par 
V0U8  el  par  le  comle  de  Marbeuf.  Un  tei  homme,  muoi  de  pou- 
voirs,  pourraiL  abregor  considciablciucal  la  besogae;  et  vous 
senlez  bien  que  le  miiiistèrc  du  roi  lui  dirait  beaucoup  de 
rhoses  qu' il  nVsi  pas  possible  d'écrire.  Je  vous  prie  de  réflé* 
chir  sur  co  rnoyen ,  el  de  uie  maiider  si  vous  Ta^réez. 

Quaul  à  ce  que  je  vous  demaade  dans  ma  lellrc  rélativemenl 
avLx  troupes  du  roi ,  je  vous  avoue  que  Toa  trofive  icì  qa*oUos 
soQt  d'uao  manière  indéceolo  daos  los  places  qn'olles  ocoupeot 
daos  lo  royanoio  do  Corse  ;  et  que  saos  la  boouo  volontd  qao 
noos  avons  do  lormioor  los  aftires  de  collo  Ilo,  ooas  oe  poar- 
rkios  par  souffrir  patiommeat  la  gène  qo'olles  éproavoot 

J*oslinio  boaocoup  Al.  do  Bullafuoco ,  ol  lo  rol  compio  lui 
doonor  la  placo  do  Cokmel  aa  commaodomeut  da  régimeol 
royal  Corse.  S.  Kf.  n*a  pas  oncore  fail  choix  du  coloael  proprté- 
lairc  de  ce  régimeul.  Si  la  propriélé  de  cede  troupe  pouvait 
vous  agróer ,  ou  à  inoiisieur  volre  Irèrc,  en  cas  qu' il  ne  vous 
convicnne  pas  de  l*accepier ,  je  crois  que  S.  M.  serait  charmóe 
de  vou^  voir  colrer  à  sou  service,  et  moi  ,  dans  le  lenis  que 
«ous  poiirriez  venir  en  Franco  ,  Irès  i  iiipresséde  vous  marquor 
la  considération  distinguóe  avec  l;t  queiic  j'ai  rhuoaeur  d'élre, 
monsieur,  votrc  trés  humblc  et  tré»  obéiasapt  serviteur. 
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Patrimonio ,  17  giugno  17 05.  —  Eccellenza  . . . .  Conti ono 
questa  risposta  i  più  magnanimi  e  generosi  sontimenli  della 
roalc  propen*iioiie  per  la  Iranquilliià  e  quiete  di  questi  popoli: 
0  la  dichiarazione  che  S.  M.  prenderà  p  r  base  del  trattato  i 
preliminari  die  i  Córsi  ne  avanzarono  in  un  decreto  della  ge- 
neral Consulla  di  Casioca  del  1761,  a  condizione  che  sia  com- 
presa in  detti  preliminari  anche  la  clausola  del  dello  decreto, 
toccante  i*  indeoniiiazione  degi*  ioleressi  e  del  decoro  della  Re* 
pQbMica. 

Io  sono  béstanlemeDte  aotorlixato  dalia  mia  Nasioae  per 
.  poter  convenire  che  questa  daosola  a'  intenda  compresa  nei  pre- 
liminari anddetli,  com*d  piacere  di  S.  M.  Ben  slamo  sicari 
che  non  si  vorrA  dare  alla  medesima  altra  interpretazione  fuori 
di  qnelhi  che  portano  le  espressioni  ed  i  termini  italiani  coi 
quali  è  concepita,  e  che  necessariamente  richiede  la  relazione 
ch'ella  ha  colla  priiiii  p;ìrto  del  decreto. 

Riguardo  a  Ratnlàdo.  la  liMioni  doli' E.  V.  non  mi  lascia 
ben  comprendere  se  vi  si  i  (ju  ilclie  pensiero  di  lasciarlo  in  mano 
<leì  Genovesi  ;  sul  qual  dubbio  io  non  posso  dispensarmi  di  pre- 
sentare alla  sublimità  c  saviezza  de' suoi  riflessi  alcune,  ma 
troppo  nerossarie,  osservazioni-,  non  già  per  voglia  di  frapporre 
inutili  difficoltà  e  sottigliezze,  lo  che  troppo  disconverrebbe  al 
mio  onore,  agi'  interessi  della  mia  Nazione,  ed  all'  infinito  ri- 
spetto che  devo  alla  maestà  e  savieita  del  magnanimo  media- 
tore »  ma  In  comprova  unicamente  del  sincero  mio  desiderio 
di  rimuovere  qualonqae  ostacolo  che  potesse  attraversare  il 
buon  avviamento  del  mentovato  trattato.  Posto  adunque  che  la 
Repubblica  di  Genova  voglia  procedere  in  questo  aflFare  dì  buona 
fede,  ed  abbandonarsi  iiilieramcnle  alla  mediazione  di  S.  M.  (^., 
come  sembra  necossario  per  fissare  la  confidenza  delle  parli 
contraenti,  non  si  saprebbe  scorgere  alcun  giusto  molivo  di 
ritenere  un  presidio  che  nm  le  cagioni  altro  cho  spes%  e 
non  servirebbe  che  a  dare  ai  t]órsi  occasione  di  diflìli  nz» 
e  gelosie.  E  se  anche  la  Repubblica  credesse  di  avere  sopra 
di  esso  qualche  speciale  ragione  , evacuato  ch'egli  fosse  come 
tulli  gli  altri»  sarebbe  questa  nel  genere  di  quello,  da  proporsì 
air  esame  qualora  si  avrà  a  trattare  della  maniera  d*in- 
dennitiare  gl'  interessi  ed  il  decoro  di  essa  Repubblica.  B  ol- 
tracciò la  riserva  di  Bonifacio  sarebbe  distruttiva  de*  prelimi - 
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otri  che  si  vogliono  assamerc  per  baso  del  tratUlo»  e  che 
rìacliiadoDo  la  dimissioiic  ili  (ulte  !•  fortificaiioai  stola  eooii- 
loaroe  alcaiia.  E  le  profilici  éoiereasale  e  cinNNif idiie  a  q«el 
presidio»  credendosi  iagiuriaie  e  (mcorate  eoo  qoesta  rfiserta , 
ti  darebliero  iofallibilmeote  a  toaialtoare,  e  a  redamare  io 
fliecia  a  tulla  la  Naciooe  la  giorala  latterò  easemota  de'  pr»* 
limioarì  saddelti  ;  lo  ohe  sarebbe  od  sfcoro  ineiampo  al  pr io- 
cipale  oggetto  della  negoziazione. 

lo  prego  TE.  V.  di  far  presente  all'alto  discernimonlo  di 
S.  M.  questi  giusti  riflessi.  Perciò  ho  credulo  di  dover  sospen- 
dere sino  ad  ulteriori  riscontri  di  questa  corti'  hi  convocazione 
di  una  nuova  pfcneralc  Consulla,  ad  oggetto  di  far  manifeste 
a  Culla  la  Na^ictne  le  favorevoli  disposizioni  di  essa  VI.  S.  per 
terminare  colla  sua  mediazione  ia  guerra  di  Corsica,  o  differire 
a  dar  parte  alle  altre  corti  dello  stato  presente  dolle  cose. . .  • 

Da  che  io  fui  assicurato  delle  iolcnzioni  di  S.  M.  rigaardo 
all'oggetto  della  missione  io  Corsica  delle  soe  troppe,  aii  feci 
tosto  carico  di  dar  loro  tatti  f  cootrassegol  di  atleotiooe  e  di 
iMooa  coriispooileoia,  e  di  far  loro  osar  culti  i  posaìbili  rlgoar- 
di*  Haooo  esse  libero  todiflbreolemeote  V  accesso  a  qaalanc|ae 
pane  dot  Regno;  c  per  loro  maggior  eooiodo  si  sooo  aodie 
stabiliti  f  mercati  io  ficinaata  dei  presidj,  per  mezzo  de' quali 
vengono  provviste  di  ciò  che  loro  abbisogna,  e  può  sommini- 
strare il  paese.  A  riguardo  di  esse  truppe,  anche  gli  abitanti 
di  essi  presidj  sono  ora  ammessi  h  questi  mercati,  e  si  ac- 
cordano loro  i  passaporti,  perchè  co' loro  bastimonli  possano 
liberamente  commerciare  ai  scali  della  Nazione,  e  procurarsi 
con  questo  mezzo  la  necessaria  susststeoia.  Il  di  più  che  si 
potesse  richiedere  riguardo  al  commercio,  non  sarebbe  di  mag- 
gior vaotaggio  ad  esse  troppe,  e  non  serrirebbe  che  a  sooo- 
Tolgere  e  rorioare  tutto  1*  atloale  sistema  della  Naiieoe;  dd 
cbe  ho  luogo  a  sperare  che  sia  alieoo  dalla  meote  di  &  M. 

Qoaolo  a  me,  sooo  peoelrato  della  piò  fifa  rispettosa  rico- 
noscenza io  riguardo  alla  coosideraxiooe  che  8.  M«,  per  no  asaro 
eflétto  di  soa  j>eale  bootà,  si  degoa  afere  perla  mia  penosa; 
e  allora  soltaoto  potrei  loslogarmi  di  meritare  lo  qoalcbe  parie 
la  reale  stima  qoalora  ori  feoisae  f^tto ,  come  vivamente  desi- 
dero, di  assicurare  la  libertà  e  la  quiete  della  mia  Naiiana 
sodo  la  di  lui  alta  protezione. 
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Booo  quanto  devo  io  repUca  «Ila  lettera  ebe  r£.  V.  mi  fa 
r  onore  di  scnvermi. . .  » 

IVSan  n  pmrló  più  per  ptakhe  tempo  di  aeeomodamintOt  ma 
ft  €bb$  una  UiUra  $iUnaeciota  $uìt  indeeeiua  e&n  cui  dieevami 
tenuti  i  tMati  franeeti  in  Carnea,  e  eul  piede  «f  uguagìiama 

che  la  Nazione  Córsa  prendeva  colla  Francese;  sopra  che  fu 
risposto  acconciamente.  Poi  con  lettera  de  18  marzo  17CG  fu 
nuovamente  chiesta  una  proposta  di  accomodammto  da  rappre- 
sentarsi al  Ministro  della  iiepubòiica»  La  Nagiont  Córsa  per 
bocca  dei  i^aoli  risponde  : 

Corte  18  maggio  1766  ....  —  Prima  di  ogni  altra  cosa  è 
neeessarìo  che  la  Bepobblica  rìoaoii  ad  ogni  difillo  sopra  la 
Corsica,  di  maniera  che  debha  questa  considerarsi  uno  stato  to- 
talmente assoluto  e  indipendente,  e  rimetta  In  mano  del  Governo 
nstionale  tutte  lo  piaize  che  ancor  vi  occnpa.  *  •  •  La  Nazione 
Còrsa  s'impegna  d*enlrare  in  tutti  i  messi  possibili  e  convenefroli, 
e  di  dare  le  maggiori  aperture  affinchè  V  aceomodamentò  riesca 
vantaggioso  egualmente  e  decoroso  alla  stessa  Ropubblfca.  Ed 
affinchè  so  qiirsto  punto  non  rimanga  luoj^o  a  dubilarc  delle 
sincere  disposizioni  dei  Còrsi  ;  e  per  darne  alla  Repubblica  il 
prò  convincente  argoraenlo,  convenulo  cl»c  siasi  ne' prelinim  iri 
suddetti,  quanto  alla  scelta  de' me/zi  propri  o  cotuencvoli  per 
indennizzare  ossa  Repubblica ,  è  tale  la  conlìdenza  de'Córsi 
neir  imparzialità  ed  equità  delP  allo  mediatore  ,  che  non  saranno 
essi  lontani  dal  prenderne  per  arbitro  il  mediatore  medesimo. 
•  11  progetto  di  distruggere  la  Corsica  dev'essere  lontano 
dal  sentimenti  d*  umanità  e  di  moderazione  di  un  senato  cotanto 
saggio  e  ragguardevole ,  che  vorrà  enti  prelsrire  a  questa  estrs- 
milà  i  vantaggi  nobilissimi  che  potrebbe  ritrarre  dalla  situazione 
e  (vicinanza  di  questi  popoli ,  che  farebbonsi  pregio  di  ricono- 
scere la  loro  libertà  e  indipendenia  come  un  dono  della  manifi- 
cenza  e  liberalità  della  Repubblica ,  e  di  darle  in  ogni  tempo  le 
maggiori  riprove  della  loro  buona  corrispondenza  e  gratitudine. 

Memoria  del  Generale  del  reffno  di  Coreica  a  5.  Jlf.  C. 

....  Tanto  è  lungi  che  ))ossano  i  Còrsi  proporre  alcun  pro- 
getto di  accomodamento  che  abbia  per  base  il  sacrifizio  della 
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loro  libertà»  che  anzi  tono  ora  più  che  mai  risolali  di  »&lc- 
nerla  collo sparglmeiilo,  se  sia  bisogno,  di  lulto  il  loro  sangue, 
ed  in  faccia  alleuUioic  estremilà. 

Ln  Decessili  e  la  gioslixia  di  quesia  determinaKione  dei 
corsi  sono  abbastanza  noie  a  tallo  il  mondo,  ed  a  coloro  spe- 
l  icìluii'nte  che  non  ij^norano  le  aspre  vicende  de' popoH  di  Cor- 
sica ,  p  la  loro  uiisora  ed  nitelite  situazione  soUo  nu  governo, 
orij,Hne  di  lanlc  rivoluEioni  e  guerre  auliclic  e  moderne,  che 
han  disolata  l  i  Corsica. ...  I  Córsi,  che  dopo  In  profusione  d^ 
lanlo  sangue,  hanno  ricuperala  T aulica  lor  i  lihorlà,  c  che 
«olio  la  forma  di  un  governo  nazionale  han  principialo  a  gu- 
stare vantaggi  notabilissimi,  soffriranno  lutto  prima  di  vedere 
il  loro  totale  eccidio,  anzi  che  passare  nuovameulc  soHo  il  do 
minio  della  fiepubblica,  che  per  la  slessa  aua  costìtuziont  non 
può  procurar  loro  alcuno  di  quei  vantaggi  ai  qaali  essi  hanno 
diritto  di  pretendere  per  la  posizione  de' loro  affari  e  per  la  si- 
tuazione del  Itiro  paese  ;  e  che  oltracciò  manca  del  necessario 
potere  per  t>en  governarli. 

Quesii  indispensabili  e  giusti  rifleasi  han  dato  luogo  a  risol- 
vere nel  riferito  Congresso,  non  potersi  avanzare  dalla  Nazione 
alcun  progetto  di  accoraoda mento  colla  Repubblica  di  Genova, 
che  noi»  abbia  per  base  il  solenne  dccrelo  della  general  Con- 
sulta di  Casinca  deiranno  1761,  a  norma  di  cui  è  formato 
l'annesso  prog.Uo  che  il  C.oncrale  del  regno  di  Corsica  in 
ossequio  do'  supremi  voleri  di  S.  M.  G.  prescnU  alla  di  lui  alla 
considerazione. 

I  vantaggi  che  provenivano  alla  Repubblica  dal  possessi, 
della  Corsica,  possono  ridursi  a  tre  classi:  1.'  un  annuale  prò 
lento  che  ne  ritraeta  la  pubblica  camera;  2."  un  qualche 
maggior  riguardo  che  per  ragione  della  Corsica  polca  aver  la 
Repubblica  presso  gli  allri  principi  e  Stali;  3/  il  comodo  di  ri- 
trarre  dai  prodotti  di  Corsica  alcune  provviste  per  il  suo  stato. 

Quanto  ai  proventi  che  la  camera  della  Repubblica  ritraeva 
dalla  Corsica  ,  erano  cosi  tenui  che,  detratte  le  spese  che  dovca 
necessanim  nic  farvi,  per  pubblica  confessione  dei  Genovesi 
non  ascendeva.io  alla  somma  di  L.  40,000  fanno.  A  questo  capo 
d' interesse  potrebbe  facilmente  ritirarsi  un  adequato  compenso 
col  dare  in  feudo  ai  Córsi  V  isola  di  Caprajn,  aulica  dipendenza 
della  Corsica,  per  cui  la  Nazione  pagherebbe  un  competente 
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annuo  tributo  alla  Hepubbiica  ;  o  quando  alla  Capraja  volesse 
unirsi ,  soUo  le  stesse  ragioni  di  feudo  ^  anche  il  presidio  di 
Booifacìo ,  non  sarà  molto  difficile  di  coD?6airQe.  Pcrcliè  con* 
siane  il  difillo  perpetuo  della  Repabblica  su  questi  feudi ,  e 
cooMguentemeDte  una  specie  di  soggciione  e  dipendenza  dei 
Còrsi  per  ragion  dei  medesimi,  polrcbbesi  convenire  che  ogni 
ot4o  0  dieci  anni  »  per  esempio ,  il  capo  della  Nazione  Còrsa  do* 
vesse  mandare  a  Genera  una  deputazione  per  chiederne  a  quel 
Senato  r  investitura. 

Al  secondo  capo  si  potrebbe  supplire  con  un  Irallalo  di 
perpetua  nllcìii/a  e  di  comunione  d' interessi  fra  ambe  le  Na- 
zioni ,  [tei  cui  la  sor.  liopubblica  non  sarcbbi'  meno  rispettata 
V  considerabile,  e  prowedcri'bbo  nnrhp  nutilio  alla  propria 
sicurezza,  avendo  i  Còrsi  obbligali  in  amicizia  ed  alleanza. 

Il  comodo  finalmente  di  ritrarre  dalla  Corsica  le  provviste 
di  cui  abbisogna  per  il  suo  stato  •  anzi  che  venir  meno  alta 
Repabblica,  potrebbe  vie  più  aumentarsi  per  via d* un  trattato 
di  commercio,  il  quale  non  sarebbe  per  lei  che  troppo  utile  e 
vantaggioso.... 

Riguardo  alla  cessione  de*presidj  che  esigono  i  preliminari 
di  Gasinca ,  il  generale  di  Corsica  è  bastantemente  autorizzato 
per  renderla  àdaltabite  alle  presenti  circostanze ,  riurovandosi 
questi  io  custodia  delle  truppa  di  S.  M.  C.  I  preliminari  sud- 
detti s'  intenderanno  bastanlruiciìl*'  verificati  qualora  la  He- 
pub!)!i(  »  sor.  ne  ritiri  o?ni  mki  rappre^enianlc  »  ed  ogni 
altro  ullìcialo  dipendente  dai  delti  presidj ,  compreso  pure  il 
presidio  di  Bonifacio  ;  lasciando  che  i  magistrati  de'  medesimi, 
sino  air  attuale  loro  conse^^na  vi  esercilioo,  a  nome  della  Na- 
zione e  sotto  la  protezione  delle  truppe  francesi,  tutte  le  fun- 
zioni de!  Tiaverno;  previa  però  una  dichiarazione  di  S.  M.  C,  con 
cui  si  faccia  nolo  che,  essendo  convenute  la  ser*  Repubblica 
di  Genova  e  la  Nazione  Còrsa  dì  dar  fine  alla  guerra  che  si 
liinno  da  si  gran  tempo,  per  mezzo  d' un  trattalo  che  sotto  la 
mediazione  e  garanzia  del  re  abbia  per  base  i  preliminari  dì 
Casìnea  dell*  anno  1761 ,  essa  M.  S.,  alla  finale  conclusione  del 
mentovato  trattato^  Dirà  consegnare  al  tìoverno  di  Corsica  i 
detti  presidj. 

In  raso  poi  che  la  Repubblica  ser.  non  volesse  abbandonare 
il  presidio  di  Bonifacio  sino  alla  Quale  conclusione  del  trattato, 
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non  potrebbe  allora  negarsi  alla  Nazione  Còrsa  un  gio<)(o  o 
necessario  compenso  col  far  consegnare  al  Governo  di  Corsica 
il  pr^idìo  di  San  Fiorenzo;  lo  che  sarebbe  consenta neo  a  moKi 
«Uri  ben  noli  ricriiardi ,  e  farebbe  in  parie  costare  col  falio 
r accoltazionc  dei  pn  li'iiinnri  di  Casinca. 

....  La  ser.  Uepubblica  di  Genova  non  può  riprooiel- 
Itrsi  ODO  fondamento ,  di  risoggettare  i  Còrsi  al  suo  domieia 
colle  sue  Iòne.  In  Ircntasette  anni  dì  goerra,  ed  in  tempo  ebe 
i  Còni  erano  sprovvisti  di  armi ,  di  maoisiooi  e  di  deoaro  « 
atiraveraatì  coolinaamente  nell*  intemo  da  potenll  e  omiierosi 
INirtilì ,  colla  diviaiooe  teholla  insinuata  dai  niinistri  gwovesi 
nello  alesso  loro  Governo ,  ella  non  ha  potato  riuscire  nel  soo 
impegno:  mollo  omo  é  da  sperare  che  possa  riuscirvi  ora  che 
la  libertà  e  la  indipendenza  é  dfvenola  massiaia  generale  «  la 
passione  più  viva  di  tuiU  la  Nazione ,  ora  che  i  Córsi  sono 
meglio  provvisii  di  coropctenti  fondi  di  munizioni  o  tli  armi 
per  so!5lenerla  ;  che  vi  sono  formate  ìcgsì  pro|ìrie  e  furnia  sta- 
bile di  Governo:  ora  in  somma  cho  ntrovansi  iufiniiamenlo  più 
vantaggiati  di  quello  fossero  per  lo  passalo. 

....  Nemmeno  può  la  Repubblica  contar  mollo  sopra  i  pre- 
sidj  che  ancora  ritiene  nel  Hegno.  Inqnesti  aitimi  tempi  avea 
ella  fatti  i  maggiori  suoi  sforzi  per  difenderli  dai  tentativi 
de*Còni:  'ma  il  Governo  di  Corsica  avea  prese  cosi  bene  le 
sne  misore,  che  se  non  fossero  stati  occupati  dalki  truppe  di 
S.  M.C.,  d  ftaor  di  dubbio  che  a  quest'ora  sarebbero  latti  alla 
di  lei  divotióbe.  Ritirale  che  siano  questa  truppe ,  la  difficoli* 
si  fa  anche  maggiore  per  la  Repuhbliea  a  sosleuerti  colle  pro- 
prio sue  ior/c  ;  e  quand'  anche  le  riuscisse  di  difenderli  per 
qualche  anno,  dovendo  ella  però  impiegarvi  somme  (rup[)a 
ragijuardevoH  ed  iiic<jnìporiabili  al  suo  erario,  senza  speranza 
di  p  oh  riK^  ritrarre  un  soldo,  $arebl>e  col  tempo  obbligata  ad 
abbandonarli. .  •  • 

VenaiUei ,  le  10  jwu  1766.  —  ....  l' ai  re^u ,  monsteur, 
avec  la  lettre  que  voos  m*avcz  fail  V  honneur  de  m' écrire  le 
18  da  niois  dernier ,  le  projet  de  la  partio  de  la  Natica  Corse 
qni  vous  a  choisi  pour  soo  Général ,  et  votre  memoire  con- 
cemant  la  padGcatioa  de  l'Ile.  Auasilòt  que  le gouvememenl 
Géads  aura  envojé  ses  obsenations  et  sa  réponae  sur  votre  né* 
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■Dire  et  sur  lo  projet  dcs  compalrioUcs  vos  adhérens  ,  l'inten- 
tion  do  S.  M,  est  de  m'  aaioriser  a  fous  en  donner  coanais- 
sance.  • 

Fu  fatta  doglianga  al  ministro  intmio  a  fuel  dire ,  delta 
parte  della  NaxiwH  qui  vout  a  cbofsi  pour  000  Général ,  ee- 
sendo  stata  la  proposta  fatta  mtla  Consulta  formata  di  tnUti  gU 
ordini  e  di  tutti  1  rappresentanti  della  NMone  stessa,  A  questo 
il  mtutflro,  rispondendo»  assoni 

A  Versailles ,  le  26  juillet  1766.  —  . . . .  J'ai  remis  par  ordro 
da  rol  au  ministre  de  Génes  le  projcL  d' accomaiodemcnl  quc 
vous  m*  avez  adressé  sur  le  raéme  picd  que  voas  désircr  qu'il 
soil  n'LMfdé  ,  c>st-a-dire  commn  un  ottvrage  coolenanl  lesseii* 
limeals  uaaoimes  de  la  Nation  Corse.... 

La  proposta  fu  rigettata  dalla  Repubhliea  ;  ed  il  Governo 
fece  di  ciò  un  manifesto  alla  Nanone,  ed  una  memoria  a'prin- 
cqw  d^ Europa t  pregandoli  ^intercedere  presso  5.  M,  Cristia- 
nissima perehi  ritirasse  le  sue  armi  dt  Coràiea.  Altra  memo- 
ria fu  fatta  al  re  di  Francia;  di  ohe  la  seguente  Mera, 

Versailles ,  23  mars  1767.  —  Tal  rata  aoos  ìes  yexix  du 

roi  la  leilrc  dant  vous  m*  avez  honoré  le  31  janvicr  de  colte 
aoDéc,  avec  lontes  les  pièccs  qui  y  élaienl  joinles.  S.  M.  a 
trouTé  que  vous  cxaltiez  an  peu  trop  la  facilitò  qun  In  Nnlion 
Corse  a  apporlée  à  la  conclasio'n  de  la  pnix  avec  la  Républiquc 
de  nAno§  ,  ninsi  qne  l'obstination  d<'  la  dite  Hépubliqae  à  s*y  re- 
fuser:  car  on  ne  pcul  pas  disconveuir  qu'il  ne  peut  arriver  rien 
de  plus  fàcheux  à  la  République  en  Corse*  qoe  de  cooseotir  à 
ii*avoir  ni  possesaloil  ni  droits  dans  te  royaume. 

EffccitvemeQt  oq  posaède  des  éiacs  par  droit  et  par  occq- 
pafloQ  :  qaand  des  rerers  empècheot  I*  occnpatìdii ,  il  reste  le 
dnMf  f  qui  est  beaocoop ,  et  qai  iaisse  V  espérance  da  le  ftiire 
f  aloir  aetoo  les  drcooslances.  Si  le  souverain  qai  a  perdu  Toc- 
enpalfon  de  ses  états  par  la  fon» ,  abandònae  soa  droit  par  an 
Irailé ,  il  ne  lui  reste  plus  Hen  à  jamais.  Or  la  Bépabliqiie  a  fait 
la  réflcxiofi,  que  par  le  trailé  propose  elle  se  trouvail  dans  ce 
cas,  saas  indeuinilé  quclcuui|ue;  et  elle  a  obscrvé  que,  la  perle 
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(l(?s  placcs  de  Corse  arrivant  après  que  Ics  Fran^ais  co  seraient 
sorlis ,  il  lui  rcblcrait  toujours  .suri  droii,  soit  à  faire  valoir  dans 
Tavenir,  soil  à  e»  disposar  pour  ses  avanlagcs,  ci  pour  st» 
procurcr  une  indeairiité.  Kn  cxaminant  l'affaire  avcc  iiiipar- 
lialiié ,  ce  qui  CSI  la  maoière  U  plus  ja«te  de  la  voir ,  oi  cu 
posanl  b  droii  de  la  Républiqae  pour  cerUio  (  parcc  qae  Ics 
Iroubles,  roémes  niérilés ,  ne  prescrì?eal  pas  on  droil  soave- 
rain  ),  il  faut  cooirenir  de  boune  foi  que  le  raisonnciiieat  de  la 
Républiqae  cai  sana  réplique ,  et  que  sa  répognauoe  à  condure 
un  Iraité  qui  lai  èie  un  royaaoie  sana  dédommagenent,  ne  peut 
pas  èire  laxée  d*  aiie  obstioatioo  sooleoue  et  extraordinaire.  Jc 
dola  méme  dire  à  la  looange  de  le  Répabliqac ,  que  aa  réponse 
au  rei  aur  les  proposilions  de  la  Natiou  Corse  a  élé  on  ne  peut 
pas  plus  mcsurée,  ci  que  Ics  motifs  de  sa  répugnnncc  onl  èie 
exposés  avcc  sapesse ,  ci  dans  les  principes  de  la  justice  et  de 
la  moderalion. 

Si  la  Nation  Corse  veut  par  un  iraiié  oblcuir  l'abandon 
du  droit  de  la  souvcrainelé  de  la  Kcpublique  sans  offrir  de 
coni  pensa  lìons  à  la  ccssiou  de  ce  droit,  il  n'est  pas  possible 
d'eapérer  aucun  succòs  de  la  négodation:  car  la  Républiqae  no 
consentirà  jamais  à  pcrdre  volontà irement  ao  droit  qa'oo  ne  peut 
pas  lai  d(er;  et  le  roi  n'esl  paa  dans  le  cas  de  poavoir  la  Tor- 
cer à  un  pareli  aacriflce  cu  pure  perle  poar  elle,  SI  aa  con- 
traire  la  Natìon  Corse  croyait  qu'il  Hlkt  de  aoo  iolérét  pour  le 
bien  de  l'bomanité  et  celai  du  royaaine,  de  faire  goftler  la 
tranqalllitè  è  la  Corse,  il  resto  deus  moyeos  à  employer;  et 
jc  les  soumcls ,  nronsieur ,  de  la  part  du  roÌ ,  à  volre  joge- 
meni.  Le  premier,  de  proposcr  à  la  Républiqae  de  Géncs  une 
conipcnsalion  au  droil  de  soiiveraineté ,  qu' clic  céJeroit  à  la 
Nailon  Corse.  Celle  coiiiperjsaiioii,  ]e  le  scns,  est  difficile  à  irou- 
ver:  mais  1."  en  lui  laissanl  le  tilre  de  roi  de  Corse;  2.**  en 
admeltanl  que  la  République  conscpvàt  quelque  plares  en  Corse; 
3.°  en  se  soumcllant  à  lui  rrndre  un  honimage  cliaque  aniiee, 
coutme  le  roi  de  Naplcs  co  rend  au  pape.  Ces  trois  condilions  , 
seraient  an  dédoromagement  de  sun  droit;  et  S.  M.  ferait  des 
instances  nouvelles  auprès  de  la  Rópubliqoe  a6n  de  ramener  au 
but  ai  nécessaire  au  rélabltsseoient  da  repos  public  Ce  mojen 
me  parati  le  seol  qai  puissc  conduire  è  1*  abandon  da  droil  de 
la  Répnblique.  Mais  si  de  pari  ou  d*aatrc  il  n'étatt  pas  cu  vi- 
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s.i^'é  «  ornine  le  rui  le  considèret  il  me  semble  que  i'on  pourrait  j 
subslituer  celui  de  la  suspension  d*  arme*)  poar  dix  uu  quÌDze 
aanéeSf  plus  uu  uioins,  nin«ìi  que  \  on  conviondra.  Mais  les 
Corse*  poovaiit  croiro  qve  coUo  suspensioo  knr  serait  nuisible 
en  ce  qae  les  Gènoi§  ne  seroìeat  pat  eo  écal ,  aprùs  ics  quatre 
an»  d'oecQpatloD  des  pleces  par  Jes  Frangais,  de  défendre  cea 
plana  cootre  tea»  allaques«  il  teaiblequ^en  cas  decoamUon 
da  aoapeosioo,  il  aerale  jasle  de  parlager  lea  places;  qoe  ka 
Gépoia  eo  conaerraaseat  une  partìe,  et  le»  Corsea  ì*  anlre;  imo 
-  enleiido  qae,  dans  Vm  et  Tautre  mojen  propoaé,  le  roì,  conune 
garanl  do  l'engagonicnl  qui  serail  faii,  ^arderait  une  .  place 
dans  le  royaumc  de  Corso,  pentlanl  quolquos  années  si  le  pre- 
mier nooyen  ólait  aciuple,  el  pendant  la  suspcn^on  d'armes  si 
c'élait  le  second. 

11  me  reste  à  discuter  vis  à  vis  de  vou>  n  ^  (lrn\  pmi)  >si- 
tioQS.  Je  doÌ8  d'abord  vous  nssuror  ,  monsieur ,  qu  elies  n  ont 
pas  èté  faito?  n  H^nes ,  et  que  noQS  igooroDa  id  si  elles  piai- 
raieat  à  U  fiépabiìqQe:  m^is  poar  cooaerver  la  neatralilé  la 
plaa  acropoleose ,  le  roi  m*a  chargé  d'envojer  a  Génes  an 
mémoire  qai  lea  cooliendra.  Sì  j*étaìa  Coree,  le  premier  moyen 
eat  celo»  qaì  me  coavtendraii  le  mkmt  ;  car  ao  fall  c*eal  trion- 
pher,  que  d'oblaipir  aane  conlestaUoD  et  d*aD  eooaeotement  ?o- 
loouire ,  sona  la  médìatioD  d'une  grande  paìaaaoce,  une  aoafe- 
raineté  cn  échange  de  quolqnes  placca  et  d*onc  fortDaKlé  d'bom- 
mage.  L  auiie  moyen  osi  un  eclielon  à  la  souveraincté,  par  le 
Uaii  '  de  sni^pension.  qui  ;ì  tnujours  l'appareiice  de  puissanccij 
cgalos  ri  iiiilcii.  ndi-ìiii;».  Voiia  les  deux  poaiiò  <lc  viio:  c'esl  à 
vnu'^  .  inoiisiciir  ,  a  les  fairc  sentir  à  la  Nalion.  Vìuis  «M- -  ftlus 
capabie  qu  un  autre  à  la  délerniiner  à  ce  qni  lui  sei  i  |iliis 
Utile:  mais  je  dois  en  fìnissant  vous  observer,  que  si  ourun  de 
cea  moyens  ne  réussit ,  il  n'en  reste  plus  à  lenler.  Les  circou- 
Blanisea  et  le  tems  delermineront  les  événemens  en  Corse  ;  et 
de  méme  que  la  Nalion  Corse  8*adresse  à  (ous  les  souveraina  de 
rEuiope  poar  lea  Taire  joger  de  sa  aitoatton ,  et  sans  donic  pour 
lea  j  iniéreaeer,  de  méme  il  faudra  craindre  que  la  Républiqae 
de  Génea  ne  s'accommode  avec  quelque  puissance  de  son  drolt 
de  lonverainelé  qoi  Q*eat  oonlesté  par  aocun  ;  et  qu'alora  la  Na* 
tioo  Corse  après  bien  des  années  de  peine ,  ne  se  trouve  obligée 
à  se  soumcltre  a  une  autorilù  étrangèrc,  doot  elle  ne  aecone* 
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rait  fks  le  joug  anssl  facileiiieDl  qa'ielle  eberche  à  secooer  celoi 
de  la  ftépoblique. 

Panr  ce  qai  regarde  le  rol  »  S.  M.  m*  a  chargé  de  Tona 
mandor ,  aprds  vooa  avoir  hit  de  sa  pari  les  obtervatioDB  qai 
floot  daos  ceite  lettre ,  qu*elle  a  élé  infiniment  eootenle  dea 
expressioiis  da  mémoire  qai  lot  est  adressé.  La  rei  déalre  fort 
que  sa  proleclioii  puissc  ^trc  ulile  à  la  Nation  Corse,  et  ?0tt8 
donner  cn  particulicr  dcs  niarquos  de  sa  boiiló.  Jc  vous  prie 
aussi ,  aioijsieur ,  de  rcndrc  justico  aux  sentiments  de  considé- 
ralions,  avec  la  quelle  j*ai  rbonneur  d'élrc,  moosieur,  votre  très 
hamble  et  très  obéiwant  servileur. 

Questa  Utiera  fu  posta  aWetame  nella  general  Consulta, 
da  una  deputazione  eeeUa  a  ctd  ;  poi  fu  $te§o  e  mandato  aUa 
Corte  il  seguente  scritto. 

Corti  t  3  ^«9110  1767.  ^ . . . .  SMosinoano  queste  proposixiooi 
alla  Nasione  Còrsa,  come  meiti  proponionati  a  compeosare  la 

cessione  del  diritto  di  sovranità  delia  Uepubblica  di  Genoya,  che 
sì  supjwne  incontrastabile,  su  qm  s(o  He{2;no,  sebbene  i  Còrsi  nelle 
loro  pubbliche  scritture  e  n^anilVsii  ;)l)biano evideDlcmeate  dimo- 
stralo che  la  Repubblica  non  ha  alcun  titolo  giuslitìcato  su  questo 
Regno.  E  por  quanto  vanlaggiosa  sia  la  presente  situazione 
de' loro  affari  sopra  quelli  della  Repubblica  riguardo  al  fatto, 
nulladiuieno  essendo  sempre  uniformi  ì  sentimeotì  e  le  dispo- 
aizioDÌ  dei  Còrsi  per  preferire  agli  eventi  della  guerra  un  onesto 
acoomodaineiilo,  Del  desiderio  specialmente  che  possa  qaesto 
venir  loro  per  la  medìaxiooe  dì  S.  M.  C,  per  dare  alla  M.  8.  sem- 
pre nuore  e  maggiori  riprove  della  rispettosa  loro  deferenra  alle 
reali  padfiebe  insinuationi ,  la  generale  Consulta  avendo  preso 
ad  esaminare  le  proposizioni  suddette,  è  convenuta  nelle  se- 
guenti determinaaioni  che  fa  presenti  agli  alU  e  luminosi  riflessi 
di  S.  M. 

Qualora  la  Repubblica  ser.  ceda  m  perpetuo  alla  Nazione 
Còrsa  e  al  di  lei  Governo  il  tliriiio  di  sovranità  che  ha  eser- 
citalo in  Corsica,  la  Nazione  ed  il  Covcrno  siiddelli  riconosce- 
ranno nella  Repubblica  e  nel  di  lei  senato  la  qualità  ed  il  li- 
lolo  dì  re  di  Corsica  ,  ed  in  tutte  lo  occasioni  gli  useranno  i 
riguardi  »  le  distinzìoai  c  i  trattamenti  che  si  convengono  ad' 
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ua  capo  rivestilo  di  uaa  lai  qualilù.  inoltre  ,  per  ua  iito  della 
perpetua  riconoscenza  dei  C^rsi  riguardo  alla  cessione  suddetta , 
ogni  generale  cirenlrerà  alla  testa  d<d  Governo  della  Nazione 
Córsa  ,  neir  alto  della  sua  elezione  presterà  alla  ser.  Repub- 
blica anche  l' omaggio,  in  conformità  della  prima  e  terza  con- 
diiione  proposte  dal  mioistro  di  S.  M.  C. 

Quanto  alla  risenra  di  qualche  piaiia  io  Conica  alla  Re- 
pabblica ,  eh*  è  il  «eeoafù  meizo  proposto  per  eompeosaro  il  di 
lei  preteso  dirilto ,  è  troppo  ferma  e  ragiouerole  la  persuasione 
dei  Córsi ,  ammaeslrati  dati*  esperieoia  del  psssato ,  che  la  loro 
libertà  e  steuressa  sarebbe  sempre  In  pericolo  ed  in  contrssto 
iooa  tanto  che  stessero  piede  i  Genovesi  nel  Regno.  Infatti, 
quel  vanta^ì^io  potrebbe  mai  ripromettersi  la  Repubblica  dalla 
riserva  di  qualche  piazza  in  Corsica  ?  1  Còrsi  non  suino  ve- 
derne alcun  altro ,  fuori  di  quello  che  non  liantio  saputo  occul- 
tare gli  stessi  Genovesi,  di  rilrovarsi  sempre  aperta  la  via  per 
profittare  di  tutte  le  circostanze,  e  procurarsi  tutte  Ip  orcasioni 
di  turbare  le  tranquillità  e  quiete  di  questi  popoli ,  di  lòmen- 
tar? i  sotto  mano  le  di? isioni  e  i  partiti ,  ed  estinguervi  a  poco 
a  poco  il  generoso  srdore  e  lo  spirilo  di  libertà  che  ora  ?l 
domina ,  e  di  aprirsi  per  questa  via  un  passo  per  rientrare 
al  domfmo  di  questo  Regno ,  come  con  questi  meftl  e  per 
queste  medesime  vie  rientrò  ne'  tempi  andati  nella  piana  di 
Bottlfocio,  che  là  la  prima  che  le  rioacl  di  occupare.  In  questa 
maniera  lo  riserva  di  qualche  piasse  in  Corsica  alla  Repub- 
blica ,  che  S.  M.  C.  crede  un  mezzo  atto  a  procacciare  il  riposo 
e  la  pace  a  questi  popoli  ,  coolro  le  reali  sue  intenziuiii,  non 
sarebbe  che  una  sorgente  di  perpetue  inquietudini.  Queste  fanno 
tuttavia  tale  impressione  suir  animo  di  tutti  i  buoni  Còrsi, 
che  la  loro  s^onerale  Consulta  ha  dovuto  concordemente  rico- 
nuscere  che  la  proposta  riserva  o  spartimento  delle  piazze  é 
incompatibile  colla  libertà  e  sicurezza  della  Nazione ,  e  non 
essere  perciò  praticabile  per  trattare  un  finale  c  durevole  a^ 
comodamenlo  colla  Repubblica  di  Genova ,  e  molto  meno  per 
una  sospensione  d*  armi  ;  per  messo  della  quale  tutto  il  van- 
taggio sarebbe  dalla  parte  de*  Genovesi ,  che  con  piena  sica* 
ressa  e  con  poca  spesa  si  troverebbero  al  possesso  di  una  parte 
de*prosidj ,  che  è  loro  difficile  di  conservare  in  gnerra;  ed  avreb- 
bero lutto  il  comodo  di  rimettere  ed  aumentare  il  loro  erario, 
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e  goder  di  lutti  gli  altri  bencGzi  del  tempo ,  per  poi  runovare 
con  più  calore  la  guerra  al  fine  della  (rcg^ua. 

Che  se  la  Repubblica  sur.,  procedtiido  di  buona  fede,  e 
persuasa  ,  come  deve  essere ,  che  la  riserva  di  qualche  piana 
in  Corsica  ,  più  che  di  vantaccrio  ,  lo  sarebbe  di  spesa  e  di  ca- 
rico ,  cercasse  questa  riserva  per  riguardo  anicaroentc  del  suo 
decora  «  erode  il  Generale  «Il  Corsica  ,  che  sarebbe  facile  di 
trovare  un  espedieole  atto  a  conciliare  questo  riguardo.  Pa» 
Irebbeai  in  tal  caso  negli  articoli  del  trattato  lasciare  in  pieno  a 
perpetuo  domiBìo  delia  Repubblica  ana  delle  pìatie  di  Corsica» 
la  quale  oon  potrebbe  essere  che  quella  di  Bonifreio;  gìaocfaè 
riguardo  agli  altri  presidj,  dopo  lo  pubbliche  dinoilmiooi  di 
aitaccameolo  o  di  lelo  date  dagli  abitanti ,  la  Natiooe  loro 
ha  solenoemeDle  promesso  di  non  entrare  in  alcun  trattalo  di 
accomodamento  colla  Repubblica  ,  che  non  vi  siano  anch'essi 
compresi.  Dopo  di  ciò,  con  un  ariiculo  separato  c  secreto,  do- 
vrebbe la  Repubblica  obbligarsi  d'  infeudare  fra  due  o  tre  anni 
al  più  questa  piazza  ai  Governo  di  Corsica,  che  per  compenso 
le  pniiherebb(^  (ìl;[iì  anno  una  compf  tenfe  somma  di  denaro,  e 
che  durante  il  tempo  suddetto  dovrebbe  esser  guardala  dalle 
truppe  di     M.  C» 

Se  anche  a  queste  condizioni,  che  in  sostanza  sono  le  stesse 
che  propone  il  ministro  di  S.  M»  ricusa  la  Repubblica  di  pre- 
starsi, e  di  dar  luogo  alla  negoiiaiioDO  di  pace;  sarà  tanto  più 
irragionevole  il  loro  rifiuto,  e  tanto  magglcirmento  spiccbeià  la 
moderazione  dei  Còrsi,  quanto  meno  sono  essi  in  istalo  di  temen 
delle  forze  de'  Genovesi. 

A  Compiègne,  le  25  juìllet  1767.  —  La  Républìqne  de  Gé- 
nes,  monsH  ui ,  a  consenti  vis  a  vis  du  roi  d'Espagne,  (jue  l'on 
débarquàl  (i;ìns  les  placcs  de  Corse  les  Jésuiles  cspagnols  que 
S.  M.  Catlioliquc  a  jugé  devoir  éloigner  de  scs  rinis.  Le  roi  n'a 
pas  pu  se  refuscr  au\  désirs  réitcrés  do  la  cour  de  Madrid  à 
cct  égard:  mais  comme  il  était  difficile  que  les  places  de  Calvi, 
Ajaccio  et  d'Algaiola  pùssent  con  lenir  ce  nombre  de  Jesoitcs 
aveclea  troupes  fran^ises  qui  s*y  Irouvaient,  S.  M.  cn  a  fait 
relirer  ses  troupea ,  avec  d'aulanl  plus  d'  aasurance  qu'  elle 
espère  que  par  égard  pour  sa  médiation»  voos  atlendiez  Texpi- 
ration  des  quatre  ans  da  depót  convenu  pour  falre  auoune  opé- 
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raiioa  <x)ntrc  ces  places.  Jc  vous  prie  de  tranqaUHser  le  roi  à 
cet  egard.  Vous  scntez ,  monsieur ,  qae  ce  ne  soni  poiat  trois 
bataillons  ou  trcnte  bommos,  qui  font  la  9Ùrelé  ile  ces  places,  el 
leur  aeutralité  actoelle,  qui  dópcud  uoiqueuient  de  la  eoo- 
niìaMooe  qne  voas  arei  que  poor  qualro  ans  seulemcnt  le  roi 
les  gaide  «o  défMM.  Les  qoatre  atis  floiront  Taonée  procbaine:  el 
•i  d'ici  à  ce  tempa  le  aort  de  la  Corte  ett  paa  dócidé  par  no  ar- 
rangement dèfiiiililafec  la  RépnUiqoe,  et  vena  aerei  lea  mattrea 
d'oser  de  rot  droite  feapedifi;  maia  dana  ce  momeot-ci  il  eat  ea* 
aenliel  qne  la  Bópublìqae  ne  paisae  pas  croire»  come  elle  l'a  déjA 
dit,  ifoe  le  nn  éraenail  let  placca  parceqn*  il  éUil  aecrélement 
d'acori  a? ec  vous  anr  celle  possessioo.  Je  vous  demande  donc  am 
ioslance ,  de  regarder  Calvi,  Ajaccio  et  TAlgajola,  jusqu'à  la 
Un  des  quatrc  ans,  comme  si  nousy  avioiis  des  troupes,  d'  y  lais- 
ser  les  Jesuiles  espaf^nols  en  paix,  et  de  mouiri  r  a  ia  Uepublique, 
que  le  l  oi  compie  sur  h  boniic  foi  el  ics  eL?ards  de  la  Natìon 
Corse ,  I  O  qui  est  le  principal  inotifs  de  la  proteclioa  et  de  la 
Deutralitc  qa'  il  veut  bieu  lui  accordcr. 

L'ìDcident  dea  Jéaiiilea  a  retardé  Fenvoi  que  je  devais  faire  è 
Génea  du  mémoire  qae  vooa  m'avei  adressé  le  3  jain  deniier.  Je 
penae  qne  raccommodement  propoaò  par  la  Nation  par? iondra  A 
aae  eo«elaapoii  aalialliìaante  poor  tootea  lea  parliea.  Vena  élea 
dana  «ne  ailnatiott,  monaienr,  trèa  afanlagenae.  l'oie  foaacooaeil* 
ter  d'eo  angaaealer'  l' avaniage  par  de  te  pallenoe,  el  co  tona 
con6anlaax  boonea  disposìtiooa  de  la  Fraoee,  qal  seole,  à  ce  qae 
jecrois,  daos  l'Europe,  peut  donner  de  la  cocsistance  à  votre 
Gouvcrnement.  Il  j  a  uapoiut  dans  voire  mémoire,  qui  u'cst  pas 
admissible,  qui  est  celui  que  la  France  gardc  en  dépól  BoiiiJcìcio: 
le  iieu  (  l  la  iurme  proposéc  ne  ccDvieunent  poin(  nu  roi  ;  ci  je  uè 
crois  pas  m^mc  (jue  m  l  un  ni  Taulre  convicnneot  à  la  NalioQ 
Corse,  qui  doit  regarder  commc  csseutiel  d'élre  eu  possession  de 
fioDÌfacio.  Si  la  Fraoce,  pour  te  bien  géoéral,  tesi  garder  des  pte- 
ceaen  Coree,  elle  prélcndra,  pendant  le  tempi  qn'clle  leagaiw 
dcra,  Ica  poaaéder  sana  a? olr  à  faire  ni  à  là  Républiqiie  ni  à  te 
Katioo;  et  le  roi  dana  et  caa  déciderait  cellea  qo*  il  JageraH  te 
pina  à  aa  coBfcoance.  n  t  .ly- 

Vena  ne  parlez  paa  non  pina  dana  votre  mémàti^^àìi  rmÈré 
aux  Oénoia  Ttle  de  la  Capraja:  et  le  roi  pcnse  que  dans  tout  ac- 
ooonnodemcnl  ceilc  Ho  devrait  éUre  remise  à  la  Répoblique.  t* 
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Vuilà  Ics  dcux  uhser^alions  esscntiellcs  quo  le  roi  a  faites, 
monsicur , sur  votre  mémoire:  le  reste  a  paru  facile,  qoant  au 
fond,  à  nrran^cr.  J'atleudrai  votre  répoose  avant  qoe  de  rien 
commuuiqucr  a  Géoes. 

'  Comples,  moosieor»  je  voas  en  prie,  sur  la  protedioB  du 
rol;  confiei  foiu  enlièremeot  à  la  boone  volooté  de  S.  M.  pottr  la 
Nalioo  Corse,  el  à  l'eofia  qne  j*ai  en  particnlier  de  vom  mar- 
qiier  les  fleolioieiils  atee  lesqnela  f  ail'hoBiiear  d'élre,  moo- 
aleoT,  votre  trèi  huinble  et  tvòa  obéissaat  sertilevr. 

RiipoH  il  Omerale  a  tfl  5  fagotto ,  eke  la  ne^traUtà  rWefte 

per  U  terre  sgombrate  daW  armi  francesi  ero  troppo  eoamÈeÈg* 

(jiosa  alla  Diazwuc  ,  la  quale  era  già  sul  punto  d*  impadronirsene 
per  l*  impotenza  de'  Genovesi  a  difiìitierle  :  ma  che  a  ogni  costo 
vokvasi  compiacere  a  S.  M.  C,  e  si  sarebbe  conceduta  la  chiesta 
neutralità  ,  purché  ritornassero  ne*  presidi i  !e  armi  francesi,  non 
essendo  possibile  comervare  le  mutralitd  con  armati  di  Genova: 
che  quanto  alla  Caprqja,  eh'  essa  era  da  aniieo  sempre  stata  di- 
pendente dalia  Coreica;  ma  che  nondimeno  o^  colo,  mIoo  T  in- 
d^mndenMt  rimittpoti  mi  vokre  di  &  Jf. 

À  Porti,  k i^eeptemtre  1707«  — . . .  .J*ai  la  aa  voi,  momiewr, 
le  lettre  doot  vons  m'at ex  hoooré  le  5  aoftt  demler,  en  rópome  è 
celle  que  j*a?aÌ8l*lionneur  de  vous  écrirele%  juilIcC  préeédeiit. 

Le  roi  a  fu  avec  plaisir  F  empressemeiil  que  vous  ruarqucz 
pour  ce  qui  peut  lui  <5lre  agréable,  en  Gorsej  el  iii*a  chargé, 
inoosiear,  de  vous  cn  taire  eo  particiiiier  scs  rccnercimcns,  et 
de  fous  mandpr  de  sa  part,  quVn  .tjrissant  ainsi,  vous  et  nous 
parviendrons  à  consolidcr  le  booheur  de  la  Nalìon  Corse ,  sans 
qoe  qui  ce  soit  puisae  raisoanableiiieot  Taire  des  reprochea  à  la 
Fraocc.  Vena  ne  detei  pas  dealer  que  je  ii*aye  des  difficaltéa  sana 
noulirB  à  sormoiiter,  dea  reproclies  injaatos  à  ooasbaUre,  el  dea 
négoUationa  étrangères  à  détraiie  ;  mais  II  est  bicn  agréalile 
de  tnwTer  aolaiit  de  beiliiè  de  ToIre  part,  et  a?ec  de  la  patiem 
Il  iaot  espèrer  qoe  ttoos  r ieodroas  à  boat  de  rétabllr  cn  Corse 
ane  tranqniltilé  si  nécessaire  poor  la  Nailon ,  et  qui  peut  Mre 
fort  utile  aux  puissance^  qui  s'inlércsscni  au  sorl  de  la  Corse.. 

J  altonds  un  mémoire  de  la  Républiquc  de  Gt^ncs  sur  ses 
intéréts  cn  Corse  :  elle  ne  se  presse  pas  de  me  le  donoer. 
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parceqac  jc  crots  qu'elle  négocie  ailleon  qQ*eD  France,  mato 
je  doute  qa'elle  réanìs»;  et  cetle  négolìaUon  «oarde  ne 
produlra  qne  quoque  retardement  •  aans  empécher  le  bui  qne 
le  roì  se  proluse.  Eir  atteodant,  j*adres8e  .une  leUre  par  ce 
eocirrier  à  monsieor  le  coonte  de  Marboeof  afio  qa'il  reovoye 
deux  compagoies  de  grenadiers  à  Calvi»  et  denz  à  Ajaccio, 
le  lai  mande,  qu'il  est  nécessaire  qoe  Ics  troupes  géooises  sor* 
leni  lorsque  scs  compagiiios  enlreroQl;  d'autaot  mieux  que 
nos  Iroupes  conscrveruut  iuìlux  la  neutralilé  que  les  iroupos 
géooises  iic  pourraienl  le  Taire;  et  ms  troupes  datis  ces  places 
empécheroot  qae  d' autres  troupes  elrangéres  y  arrivenl. 

Je  ne  vous  réponds  pas,  monsieur,  sur  les  deux  artìcles  qui 
termineot  votre  lettre ,  parceqne  j*alleods  la  réponsc  de  Géoes 
poor  voua  parler  plus  sùremeot  Je  dois  cepeodant  voos  dire 
qae  je  pense  qae  poor  la  aftrelé  d*  oa  arraagement  qoi 
poorrail  ètra  fiU  t  il  aera  nécessaire  qae  la  France  garde  deaz 
piaoes  en  proprìélé  eo  Corse;  et  si  Ttle  de  Gapraja  est  le 
seal  obstade  qal  foos  reste  vis  à  vis  dea  Génois,  crois  qoe 
Doos  pourrons  la  sacrifler  à  la  Répobliqae  poar  obtenir  sod 
cooseolement  libre  et  caté^rorique  aux  arraogcments  qui  assu* 
reront  la  liberlé  de  la  iNalioa  Corse. 

J  ai  riìoiineur  d'étre  très  parfaitement,  monsieor,  votro 
trés  humbie  et  très  obéissaot  scrviteur. 

Rispose  il  Generale  a  dì  24-  settembre ,  ringraziando  il  mi- 
mitro  della  b<mtà  di  S,  M.  €.  per  la  neutralità  che  intetukva 
ceservare  nepetto  tU  freeidU  di  Coki  e  ^Ajacei»;  che  non  sapeva 
vedere  per  eh»  ragioni  potetee  ehidiiarii  la  RepMUea  tnipt* 
dire  i  maneggi  imrcpreei  per  imi  finak  aceomodammuo ,  fio» 
aveàdo  f&rwa  tu  eé  ni  paiendo  sperarne  da  aUri  per  proseguire 
la  gmrra:  perìoehè  earebhe  siala  troppo  facile  al  nùnieiro  di  to- 
gliere tutti  quanti  gli  ostaeoU, 

Riguardo  alle  due  terre  in  proprietà  della  Francia,  rispose 
che  ,  essendo  questa  in  prima  colla  che  si  faceva  tale  richiesta, 
fwn  aveva  egli  ((uturità  di  dare  risposta  assoluta:  gli  diceva 
però  con  franchezza,  che  per  (i^^sicurare  il  patto  che  si  fosse  con- 
ehiueo  colla  Repubblica,  bastava  la  guarentigia  di  S.  M.,  la  quale 
non  avrebbe  richiesto  dai  Corei  ee  no»  ciò  che  poteva  convenire 
alta  em  gloria  e  agH  atiii  della  $ua  corona,  quanto  poteseero  con: 


Digrtizeij  Ly  <jOOgIe 


LBTTBKB 


eiliarsi  con  quelU  iella  Natùme  Cùrta;  e  che  quando  ti  fotm 
émUo  trattare  én  vantaggi  e  d$Ua  dipiiià  d$lla  Fronda^  no» 
mrMero  mmieaii  modi  €on«r$  ad  nta  Hgmari»  Msa  la  prò- 
prUtà  di  dm  taogki  maraiL 

Jk  FmtémMta»  »  90  o^oòrv  1767.  —  Eb  rendane  ocmu}^ 
an  roi ,  moosienr ,  de  la  lettre  doot  toqs  ni*eves  hoooré  le  SI  da 

mois  passe ,  j  ai  fait  observer  à  S.  >J.  que  les  affaires  de  Corse 
éUient  parveoucs  à  un  point  qu'il  élait  difficile  de  les  trailer 
par  lettre  eo  détail;  et  quu  plusieurs  poiots  demandaient  iles 
cxplicatioDS  trop  longues  pour  étre  discut«''ps  par  écrit ,  ei  trop 
dèlicates  pour  pouvoir  ies  écrirc.  Eo  eHel,  moosicur ,  il  sf> 
troave  qae  ia  Républiqoe  ne  pense  plus  da  toat  comme  la 
Franca  *  et  qne  le  roi  a  lica  d*éire  mécootent  et  de  ses  senti* 
mena  et  de  sa  condnìle.  En  mème  tema  il  ne  convieni  pas  aa 
foi  de  Ini  marqner  ton  méoontenttment  tant  qne  le  traiié,  qni 
dolt  durar  eocore  nn  an ,  snbsislera.  W  une  antre  part  je  ne 
Ironve  paini  que  vena  voi»  ezpliquiet  clatrament  ralativeoMit 
anx  interéts  de  la  Franca ,  et  avec  la  eonfiance  que  je  croia 
nériler,  par  celle  qne  le  roi  m*a  autorisé  d*avoir  aree  fons. 
Il  n' est  point  nalurei  quo  vous  pensicz  que  S.  M.  se  mélera 
des  afTaircs  des  Corses  sans  cn  liror  un  avantagc.  Or  cet  avan- 
tage  ne  peu?  <^tre  aulre  que  colui  dy  cooservcr  des  poinls  ulilea 
à  la  navlf^ntion  de  ses  siij>ts  :  et  le  roi  pense  qu'il  rendra 
à  la  NaiioQ  Corse  un  assez  grand  servicc ,  eo  lui  assuraot  à 
jamais     lì  ber  té  et  son  indépendance,  ponr  qu*eUe  oe  Ciaae  point 
de  dìffieoltés  d'applaudir  aux  a?anta^  de  la  Francc  qui  ne 
Mnt  pas  nnlaibles  à  la  Nation.  Il  est  sensible  qne  sì  les  Génoia 
d*ane  part  al  les  Gorses  de  Tantre  ne  a'acoordent  qna  snr  nn 
seni  point,  qni  est  ealai  de  se  méfier  de  la  Fianca  al  d'an 
ètra  jalonx»  le  roi ,  après  e'étra  félidté  d*  avoir  prodoit  nn  mi- 
racle  anssi  snrprenant ,  n*a  d'antre  parti  à  prendrè  qna  celai 
d'abandonuer  daos  ce  cas  la  Corse  et  les  Génois ,  et  de  no  s'oc- 
cuper  d'eux  que  quand  ils  peuvent  lui  (Mr(^  utiles.  Nous  som- 
liies  arn^es  a  un  torme,  où  lì  aest  plus  quesliou  de  phrases 
ni  de  mols  ;  il  faut  nrr<^(er  un  pian  :  il  faut  que  ce  pian  soit 
combiné  de  manière  que  la  Franco  ,  l;i  Ht'publique  i  l  Ics  Corses 
soienl  coDlenls;  il  tant  qu'il  soit  teilemeol  immuable  qu'il  ne 
paissa  ^  dèaangé  par  aneona  pniniifa  atrangéra.  11  est  né- 
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I  ccssaire  qac  le  roi  soulienne  ce  pian  de  toules  ses  forres.  Si 

vous  agréez  ,  monsieur ,  celle  idée ,  i!  est  essenliei  que  >  ous 
m'envoyiez  ici  au  pluslol  M.  de  HuUafuoco  avec  des  inslrui  tions 
qui  lu'auloriseot  à  lui  dévclopper  en  eoUor  moQ  systèmc  sur 
la  Corse,  et  avec  assex  de  coniiaissaDoe  de  foe  ioiemkNM  poor 
qa*il  pfHff^  ne  le*  6iire  connatlre  ;  el  quo  qoqs  formioiit  en- 
temUe  m  iirqiet  nliNMuiaUe.  U  vous  rendra  epiiip(e»  qoand  je 
lai  ami  imlé  t  dea  t oea  da  roi  i  dea  avaolagea  que  S.  M.  peàt 
pCocoreT;  wàn  Canea,  dea  iDoyana  qoe  le  roi  -eoinple  preadre 
pour  aasltrer  aaoa  Inmble  lene  iodépeiideiice,  0e  mon  còlè  j'éQoa- 
terai  tea  propoaìtiona  qu'il  poorfa  naie  laire*:ÌQ  les  comlmierai 
av^  ie  ajaléme  do  roi  ;  et  il  eo  rèmltera  no  Ioat  qoi  enra  de 
la  oonsistance.  Sana  cela,  je  foas  le  répéte  ,  nous  ne  ferons  quo 
causer  de  la  tncfiance;  ci  Ics  Francais  sorlis  de  Corse,  je  vous 
prédis ,  qu'il  y  jirrivera  une  <'iutr(^  Naluin  (juc  nous  ne  pouvons 
pas  empécìier  de  non-*  n'iever,  e(  doni  l*'s  di^posiiiou^;  ne  se- 
ronl  Mire nn  ni  |);)s  aus$i  ^v,QRt4i^s  3  la  ^illiuu  Cursu  ,  que  l06 
dispuÀiliods  lui. 

Cctle  II  are  est  confìdenlieite  pour  vous  seni,  monsieur, 
et  M.  de  BuKafuocO'  vous  pri^  de  mmmunfquer  à  por- 
san  ne  ,  et  de  la  regarder  comme  mie  pfeare  de  Tenvìc  que 
j*ai  d*élre  utile  li  votre  Natioq,  ^  rous  e^  p^yrticulier ,  ainsi 
que  de  tou9  «mrer  le#  teoti^eni  disMnsoès  avec  leaquela  j*ai 
rbonuepr  d*éiro  fotre  trèa  homlMe  et  Uéa  obóiaaaot  aerviteor. 

Dopo  quuia  Utierat  Aflla  di  pugno  del  duca,  fu  spedito  il 
iignor  BuU^/uoeo ,  il  quale  ebbe  vari  eoUoqt$H  eoi  minieiro  ;  e 
eUa  fine  fu  fotta  In  voce  e  ieeritto  la  ehieeta  di  Bastia  e 
San  Pioren»  con  tn^to  il  terfitoria  del  Capocorso, 

A  Mona,  Buttafuoco. 

A  VersavUeii ,  le  6  ottobre  1768.  —  J*ai  rendu  compie  au  roi , 
naonsieur,  de  la  conversalion  qtie  j'ai  euc  avec  vous  sur  les  af- 
faires  de  Corse ,  ainsi  quo  d'  une  mémoire  que  vous  ni'avez 
remìa.  tk  M«  persiste  dans  rìDleatiou  oà  elle  a  loiy^urs  é(é  d'ac- 
cordcr  aa  proletion  à  la  Nalion  Cene,  sana  cependaot  ouire  à 
la  Rép|||>liqQe  de  Géoes.  Le  Roi  pense  qa'  il  est  esaeotìel  pour  la 
Nation  et  ppur  la  RépalftHq1l^  de  profiler  de  ae  bornie  rolool^  et 
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da  séjour  des  troapes  fran^aises  en  Corse  pour  menager  no  ac- 
fommoiloment  solide  cniro  l'unc  el  l'aulre,  de  favoli  quc  la  N.ilion 
juuisije  eii  |i ;u\  dii  fruit  di'  se^  Ua\aux  ci  de  la  tranquillité,  et 
que  la  Rcpuljlitjue  n'ait  [)lus  ricn  à  craindrc  de  ia  pari  de  la  Na- 
lioM,  qu  t^llo  rcgardc  comme  libre  el  commc  une  puissance  indé- 
pendanle.  Nous  ignorons  cncore  si  la  Képubliquo,  pour  parvk  tiir 
à  cet  accommodcmeut ,  preodra  la  forme  de  ceder  à  la  t  rance 
iti  droits  et  les  possesaions  qu^elle  a  cn  Corse,  ou  bien  ai  le  Gou- 
verncmcol  géoois  traitera  direclemcDt  avec  la  Naiioo  sous  In  mé' 
dialion  de  la  Franca;  on  enOn  si  abaodonnaDt  tonte  idée  de  con* 
ciiiation,  il  est  déterniné  à  continoer  de  Uìte  valoir  ses  droits^ 
La  Répnblique  o'a  rieo  fait  dire  absolumenl  aa  roÌ  depnis  près 
de  qnatre  moia  ;  et  S,  M.  ne  la  presserà  certainement  point  de 
s'expliquer  ,  aprés  lai  avoir  déclaré  qa*aa  moia  de  jnìllet  prò* 
cfaain,  les  qnatre  anoées  élant  ezpirées,  elle  retirerait  ses  trou- 
pcs.  Mais  le  roi  m'a  permis  de  fous  expliqucr  claìrement  ses 
inleotions  d.ins  Ics  (rois  ca^  qui  peuvcnl  arriver.  Si  la  Hépu- 
blique  fall  relovcr  par  sos  Iroupes ,  ou  par  des  troupes  élran- 
gdres ,  celle  dii  roi  uu  Ixjul  des  qua  ire  années  ,  S.  M.  n'a  rieu 
à  direna  cel  armiiL,* nn  ni  :  elle  assure  ia  Nalion  quc  dans  tous 
les  cas  elle  peni  eouipliT  sur  son  appui,  el  qu'elle  s'interèsscra 
loujours  à  sou  bonheur.  Sì  la  Bépubliquc  traile  sous  la  mé- 
diation  du  roi  avec  la  Nation  ,  celle  médialion  ne  pcut  réussir 
qu'autanl  que  le  rui  sera  le  juge ,  et  resterà  le  protecteor  de 
Tesécution  des  articles  qui  «croni  convenus.  Et  pour  quo  le  roi 
puissc  se  chargcr  de  l'csécolion  de  ce  qui  aura  élé  convenu , 
S.  M.  déclare  quVtIc  gardcra ,  è  sou  choix»  denx  places  en  pro- 
prletè.  SI  la  Républlqne  cède  au  roi  ses  droits  et  ses  possessionSt 
alors  le  roi  traitera  directement  avec  la  Natton ,  luì  assnrera  sa 
liberté ,  coocoorra  à  son  iodépendance,  et  son  lostre.  Mais  pour 
le  mainlien  de  ce  traìfé,  si  favorable  è  la  Nation ,  et  en  dédoni- 
luagemenl  des  coodilions  que  les  Géoois  demanderont  A  la  Fran> 
ce  pour  Icur  ccssion ,  le  roi  gardcra  irrévocablenienl  la  ville  de 
Bastia  el  celle  de  Sainl-Florent,  avec  le  lerriloirc  du  Cap-Corse 
en  loule  suuvrainel»';  el  il  sera  liré,  depuis  Bastia  jusf)u  à  Saial- 
Floreiii  ,  une  ligne  de  dérnarcalion,  qui  fera  les  liiuUes  de  celle 
possession  franraise  a>oc  le  reslc  du  royamiie  de  (^orse. 

Cet  ai  licle,  inonsicur ,  esl  une  coiidilion  sine  qua  non  ^  de 
la  quelle  le  roi  m'a  paru  délermìoé  de  ne  pas  rei  coir.  S,  M.  est 
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déjA  fiitigiiée  de  gaider  dcs  places  ponr  d*«alNt  poissances;  elle 
ne  croU  ps9  qne  sa  dignité  et  sa  pufssance  pcrmetlenl  la  con- 
tinoation  d*  une  forme  qui  lui  osi  à  chargo.  Ainsi .  ou  les 
Iroupes  du  roi  resleront  dans  lo  dcux  places  de  Corse  quc  jo 
vicns  de  vous  uiJiqoer,  luuuhc  daji.s  tle^  plai.i;.-^  app;irliMi;uUes 
mi  roi  ;  mi  loiifps  ]p<ì  froupes  de  S.  M  fH-ìnioronl  la  (^orse,  et 
la  iivrenuii  i  s  in  ^ori  luiur,  drs  que  1  epoque  do  levacualioii, 
spccificc  dans  ic  Irailó  fait  ai  cc  les  (ìénois,  sera  arnvée.  Le  rui 
pourrail  font  bieo«  sana  qo*il  y  eùl  d  acconimodemeot  cnlre  iea 
Géoois  et  les  Gorses,  acheler  de  la  République  les  places  de  Ba* 
alia  et  Sainl  Florent:  je  sqìs  roéine  persoadé  qao  tea  Génoki  se 
|»réieraieot  i  cede  venie,  è  la  condition  qae  S.  H.  les  secottr- 
ralt  dans  la  possession  dea  antres  places  :  et  ai  ce  marclié  se 
cooeliiait ,  je  ne  toìs  pas  comoient  il  serate  poesible  d'cotrcpren^ 
dre  sor  la  possession  sooveraine  du  roì.  Ainsì ,  monsieur ,  }o 
crois,  malgré  les  siiHdcs  objections  quo  toos  ni*a?ez  faitea» 
qu'il  n'y  a  pas  à  héiiler  pour  la  Nation  de  se  niollre  en  enfier 
à  la  disposilion  du  roi,  ci  ne  poin(  faire  de  diUìcuilés  sui  une 
pnì[>riélc>  dans  le  toiid  sera  plus  utile  à  la  Nation  Corse 
qua  (|ui  (■*'  soli.  • 

Viwi's  voilii  itistruil  .  TìmnsÌPtir,  de  luul  li-  svolérne  do  S.  M. 
relativemeiit  à  la  Corse.  Je  vous  prie  de  ne  coniìer  <  o  ijue 
je  vous  mande ,  qu' à  monsieur  le  Oénéral  Paoli,  et  de  lui  rc- 
commander  d'éviler  loulc  commuoicatìoa  de  celie  preuve  quc 
jc  lui  donne  de  la  oonfiancc  du  roi  ;  car  vons  sentez  qne 
sMl  me  reveoait  par  des  cours  étrangères»  qoc  ce  que  je  vous 
ècris  en  amilté  et  poor  instruire  rotre  Général  de  la  situaiion 
dea  «tisirea  afin  qn'il  j  Tasse  ses  réllexions ,  a  élé  divulgné,  Je 
semis  dana  le  cat  d'une  réserve  qai ,  je  crois ,  ponrraìt  étre 
nnfsible  aa  bien  de  la  Naiion  Corse.  J'ai  l'honnenr  d*élre  trés 
parliitenient ,  monsieur ,  votre  trés  humble  et  très  obélssant 
serri  lear. 

Il  Generale  allora  scrisse  ai  signor  Bullafuoco  le  due  seguenti. 

Siimatissimo  amico.  Ho  ricevuto  per  il  canale  del  sr^rnor  conte 
di  Marheuf  la  vostra  lettera  in  data  di  Versailles,  dei  9  delio  sca- 
duto, col  dettaglio  delle  due  conversazioni  che  avete  avute  col 
signor  docadi  Ciioiienl,  la  copia  della  lettera  ch'egli  vi  Ita 
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writU,  e  qotila  delia  memoria  che  gli  atele  fiieaettUla.  Coofeno 
iogenoamente  che  la  proposiikme  ài  «f  er  in  proprietà  le  due 
piane  di  fiastia  e  di  San  Fiorenao  con  tatto  il  paeae  che  rimar- 
rebiw  al  di  là  della  linea  dì  oomnnieaBioM  ehe  ai  forrebbe  tirare 
dall'  una  airaltra  di  qoeito  dne  piane ,  mi  giunge  ftlbtto  ina- 
flpetUla  ;  ed  *è  tale-da  liir  del  lotto  aranire  le  apcranse  le  ipiall 
lembrava  ehe  ora  piià  ebe  mai  prometteasero  fiolno  il  ripoao 
e  la  felicità  di  questa  Natioae  setto  i  glorioBi  anspicj  delle 
Francia.  Sarebbe  slato  men  doloroso  per  questi  popoli ,  che  ai 
fosse  richiesta  i"  intera  .sovranità  di  luUo  il  Regno,  che  lo  smem- 
bramento di  una  parie  d'i  esso  ,  tanto  essenziale,  e  che  per  le 
inevitabili  cuosegucoxe  si  lirerebbt}  dietro  la  tolale  raina  di  tulio 
il  restante  del  paese.  Le  riflessioni  da  voi  falle  suir  inaiumissibi- 
lità  di  questa  domanda  erano  lo  più  naturali ,  e  ben  degne  di 
quello  zelo  che  vi  anima  per  ^^P interessi  della  vostra  Patria.  In  vi 
aggiungerò  le  mie,  perchè  le  facciale  presenti  air  imparzialità 
ed  avvedotezza  del  ministro.  Voi  non  ignorale  che  ia  Nazione  ha 
on  solenne  pubblico  giaramento  dì  non  entrare  in  alcun  trattata 
che  non  abbia  per  base  la  libertà  e  V  indipendenza  di  talla  la 
Nazione,  e  di  ciaschednna  parte  della  medesima.  Vi  è  ancbe  noto 
che  io  bo  oaicamenle  potato  portare  questa  Nasione  a  gettare  la 
sna  confidenia  nella  Francia  e  abbandonarsi  inlierameate  alla 
generosa  mediasione  di  S.  M.  C,  ed  alla  dicWaral*  propoaìiionn 
del  sQo  ministro  «  eolie  aicnrene  replicalanieate  datele»  cbe 
nella  parte  ohe  8.  M.  prendeva  all' aconmodamento  della  Na* 
zioiie ,  non  vi  aveva  altro  interesse  che  quello  della  sua  gloria  , 
e  non  vi  era  portalo  che  da  un  impulso  della  connaturale  sua 
magnanimità  e  benevolenza  per  questi  pofioli;  che  non  si  sa- 
rebbe per  ciò  trattato  altra   maniera  di  aceoiiìod  unenlo  che 
su!  piede  de' preliminari  di  Casinca  ;  e  che  S.  M.  non  avreb- 
be impiegati  nella  nrgoziaziooe  cbe  i  suoi  buoni  uflìci.  l^o- 
sto  ciò,  voi  ben  vedete  che  io  son  fuori  del  caso  di  poter 
fare  la  proposta  alla  Nazione  della  richiesta  proprietà  per  la 
Francia  :  e  se  ancbe  mi  volessi  azzardare  a  furia  •  questa  sola 
proposizione ,  senza  speranza  di  poterla  far  adottare,  basterebbe 
ad  alienarmi  la  confidenia  dei  popoli*  ohe  ai  ^ie4ereHiem  d^  me 
delusi  ed  ingannati  :  non  servirebbe  ^e  a  mettere  In  iim»F<> 
glio,  ^  eccitare  vuia  generale  diffidanta  e  gelosia  in  tutta  h  Na- 
alone,  cbe,  ris«i«ti|  41  pop  vqler  cedere  nni)  piana      in  prò* 
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prielà  alla  Repubblica  (  che  per  altro  md  è  in  grado  di  dar1« 
lanla  soggezione  e  <»eloflia  ),  molto  ramo  si  porlercbbo  ad  accor- 
dare folontariauicnle  ad  una  poleuza  tanto  formidabile  e  grande 
qual  4^  la  Francia,  una  parie  cosi  interessante  dì  lerrìlorio,  coq 
due.  iiii|Kìrl.n)tiN««iiiir  jii;i//t'  ;  c  quella  spccuiliin'nlp  di  S,in  Fio- 
renzOf  che,  consegnata  tempo  la  dai  Còrsi  alle  Girini  lii  I  r;uì(  ia. 
è  rivenuta  ora  ìm  kiro  potere.  Tolta  la  Nazione  è  nella  leriun 
fiducia  che»  mq  riuscendo  raccomodamealo colla  RepubbUet, 
&  li*  €*,  per  um  allo  della  sua  giustizia  vorrà  ùirla  ricadere 
in  mano  da' Còrsi,  anche  ìd  rìgoardo  alla  rttpettOM  lotodefe- 
rama  alle  laainvaijoiil  della  Franda  nelPafer  traaciirali  i  fan- 
leggi  ehe  la  baona  oireoilaiiza  avea  loto  pitsetttali  mpra  Galfi 
ed  ^jaeoiAairatt«deireTaeQaxtoiie  oMimainenle  fegoiia  dì  qMile 
dM  pìaue*  Ma  sopra  tatto  voi  ^n  potete  coogeltorare  ^aali 
•aiebbero  i  rfclaml  >  le  opposiaioiii  ed  I  lamolti  della  profMa 
del  Capo  Córso  ,  clic  resterebbe  intieramontc  separata  dalla  Na- 
zione,  ed  esclusaci  inni  i  .1  !i  iili  dolla  inedosirii,!  ;  mnlif)  più  di 
quella  (lol  Nt'bbio ,  (  Iio  di vri  r^Mie  ancor, i  ili  pc^jLMor  CiìiKli/iorif» . 
fxtiilir  olire  1.1  pordiln  (li  iniaMro  <l<'' suoi  principali  pdi^^i,  (  lu- 
ritnarrchlxM'o  .'il  di  la  di-ll.i  linc  i  disegnata  ,  verrebbe  a  restar 
priva  di  lutti  tiue'  vantaggi  che  la  situazione  e  vicinanza  del 
golfo  4i  Sao  ^ieteoao  può  promelierle  per  un  liQrìio  e  hlnnro 
eonimepale^ 

FapaaMo  poi  ad  eaeminare  la  natura  aleasa  della  proposi- 
none» ioo  fi  è  bisogn^di  .molta  penetrazione  per  riconoscerla 
asifemapnealo  pariealosa  per  la  nostra  Nazione.  Quale  sarebbe 
più  II  eomiaertio  de*  Còrsi  a  fronte  di  uno  stabilimento  della 
Fionda ,  fiwaialot nel  loro  seno,  ed  tn  una  sUnazione  al  van* 
laggiosa  ?  Quale  alleroalooe  e  cambiaiasnlo  non  avrebbe  q«Mi 
a  temersi  ne'coeiumi  naeionali?  E  la  libertà  stesm  della  Na* 
zione  che  altro  sarebbe  più  che  un  fantasma  ?  Oltracciò  é  Tuor  di 
dubbio  che  il  nuovo  ideato  acquisto  in  Corsica  s^ìro[)bc  perpc- 
Ioamcnte  conlrastato  dalie,  potenze  cmule  della  Francia:  ed  il 
signor  duca  di  Choiseul  ha  lumi  troppo  superiori  per  com- 
prendere che  anche  le  potenze  modesimo  che  sono  attualmente 
aUeate  colla  Francia ,  ooa  vedrebbero  con  indifferenza  la  dì  lei 
sorranilà  in  una  parte  cosi  gelosa  della  Corsica.  Ed  è  quindi 
ben  naturale  ebe  mite  eoo  diveisi  mezzi  si  applioberebbero  a 
distwbove  «passio  Qumro  neqnlato.  Fra  i  memi  qbo  ai  meltoieb* 
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bcro  in  pratica,  non«arebbero  i  più  trascurali  quelli  dei  lùè' 
neggiodel  fcrmonio  in  (|uesii  popoli,  per  alienarli  dalla  Fran- 
cia ,  e  per  eccitarli  ;»  litiorarsi  dalla  sos^gezione  di  un  cosi 
polente  vicino.  Il  nuovo  acquisto  noti  sarebbe  quindi  vho  di  un 
infinito  dispendio  alla  Francia;  o  sebbene  polrchhc  rinsrirln  di 
raantenerseae  il  possesso  colla  superiorità  delle  sue  forze  ,  que- 
sta Nazione  però  si  troverebl>e  irreparabilmente  involta  io  aaa 
continua  luttuosissima  serie  di  calamità,  di  guerre,  le  quali 
Don  finirebbero  cbe  colla  intiera  stia  oppresaloiie  e  col  totale 
desolamento  del  paese. 

Qaeate  consideraiioni  sono  talmente  ovvie  e  natorali ,  cbe 
io  non  dabilo  che  il  signor  daca  di  Gboiseal,  consultando  la 
natarale  soa  equità  e  la  generosità  del  suo  cuore ,  non  sia  per 
convenire  che  la  richiesta  proprietà  in  Corsica ,  senza  forse 
portare  tulio  quH  vantaggio  che  si  crede  alla  Francia  ,  non 
sarebbe  che  un  laiaie  inciampo  alla  sicurezza  e  quiete  di  que- 
sta Nazione  e  a' di  lei  interessi  ;  c  che  se  egli  si  ritrovasse  al 
mio  f)os(o,  non  esilerebbe  perciò  un  moracnto  -i  righettarla. 

Posti  pertanto  da  voi  in  vista  al  ministro  questi  giusti  rifle^i, 
e  quelli  più  che  saprà  suggerirvi  il  vostro  zelo»  io  ho  luogo 
a  sperare  eh* egli,  secondando  gl'impulsi  della  generosa  soa 
propensione  per  questa  Nasione ,  e  valendosi  di  queir  alto  cre- 
dilo e  di  tutta  la  confidenza  che  la  sublimità  ed  ampieita  4ei 
suoi  talenti  bau  saputo  meritargli  presso  S.  H.,  potrà  piegar 
Tanimo  reale  ad  adottare  meni  più  convenevoli  alla  gloria  e 
magnanimità  di  un  monarca  si  giusto  e  disinteressato  •  per  sta- 
bilire una  più  sicura  e  volontaria  divoiione  e  dipendenia  di 
tutta  questa  Natione  dalla  sua  corona  ,  per  assicurare  i  suoi 
riguardi  in  Corsica ,  e  quei  vantaggi  medesimi  che  potrebbero 
provenire  dall'ideata  proprietà;  per  combinare  insomma  j?l' in- 
teressi della  Francia  con  quelli  della  (Corsica  ,  senza  che  gii  uni 
siano  in  ^rado  di  distruggere  gli  altri. 

(^he  se  S.  M.  credesse  di  dover  tenero  (ju  ilchc  numero  dello 
sue  truppe  in  qualche  piazza  di  Corsica  in'ìln  rnnniora  da  voi 
espressa  nella  memoria  che  avete  presentala  al  ministro ,  e  sino 
cbe  il  sistema  di  libertà  di  questa  Nazione  avesse  presa  la  soa 
conststensa;  non  sarebbe  forse  dilficile  di  far  convenire  la  Na- 
tione in  questo  punto  :  né  so  vedere  come  potrebbe  ciò  disoon* 
venire  alla  dignità  di  S.  M.  in  qualità  di  protettore  di  questa 
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Naiione  »  ed  in  riguardo  all'  onìoiie  d' iolermi  che  passerebbe 
Ira  fa  Francia  e  la  Coraica.  Qaalora  poi,  ooniro  ogni  aspella- 
Uva  c  per  somma  disavvenlnra  di  qaesla  Naaione ,  si  persi* 
slene  nella  domanda  di  proprietà  e  di  sovranilà  per  la  Francia, 
o  per  la  Repubblica  ;  e  senta  di  questo  non  ci  fosse  sperama 
d'entrare  in  Ricun  maneggio;  io  vedrò  col  più  sensibile  rin- 
crescimento dcffaudale  le  comuni  speranze  di  questi  popoli  ,  i 
Tcsito  infcllcn  della  vostra  commissione;  non  avendo  voi  islru- 
2i0ui  per  trattare  sopra  condizioni  di  pro()rie(à  e  di  soNranità, 
e  non  avendo  io  fncolià  d'  autorizzarvene.  In  questo  caso  io 
sono  nella  più  ferma  Gdacia  che  S.  M.  C.  col  ritirare  le 
sae  Imppe  di  Corsica  al  termine  de*  quattro  anni  del  tratta- 
lo, vorrà  lasciare  a  noi  ed  ai  Genovesi  la  decisione  finale 
delle  nostre  comoni  verterne:  e  sarebbe  ben  forlnnata  questa 
Naiione  se  la  M.  S.  si  degnasse  dì  accordarle  la  conllnuaaione 
della  sua  protesone  e  bene?olenza. 

Rlgnardo  poi  al  progetto  di  far  passare  in  Corsica  le  troppe 
di  Spagna  nell'evacuazione  delle  francesi,  la  Nazione  non 
avendo  forza  per  impedirne  l'esecuzione,  è  però  in  grado  di 
prevenire  1'  Luiup  i  della  inutili!:^  di  questo  espediente.  La  mis- 
sione in  Corsica  di  qucsip  fnipjie  non  potrebbe  avere  per  og- 
getto di  procurare  un  accomodamento  fra  i  Córsi  e  i  Genovesi; 
il  quale,  ff()|K)  ossero  riuscito  inutile  per  i  maneirp:i  della  Fran- 
cia ,  Io  sarebbe  ogualnienle  per  quelli  della  Spagna.  Riguardo 
ai  Gesuiti  spagnuoli  che  sono  in  Corsica  ,  non  ignora  il  signor 
duca  di  Choiseul  la  proposizione  fatta  da  questo  Governo  di 
ammetterli  e  dar  loro  luogo  nell*  interno ,  ad  oggetto  di  liberare 
la  corte  di  Spagna  da  ogni  Inquietudine  per  questo  capo. 

Mi  resta  a  dir  qualche  cosa  sull'oggetto  della  scontentezza 
in  cut  vi  ba  manifestato  di  essere  il  ministro  per  rapporto  alle 
istanze  che  diconsi  fatte  dalla  corte  di  Torino  e  quella  dì  Lon- 
dra relativamente  agli  affari  della  Corsica.  È  ben  naturale  che 
queste  corti  veglino  con  attenzione  e  gelosia  alla  situazione  pre- 
sente delle  toi»e  di  Corsica,  prescindendo  da  <ju.)liniquc  pre- 
veiitiva  insinuazione  dei  Còrsi ,  ed  adendo  uniciiuietUe  riguardo 
ai  luru  jiroprj  interessi.  Quanto  a  me ,  assicurate  il  signor 
duca  ,  che  in  tolta  la  trattazione  che  fio  avuto  l'onore  di  aver 
seco  lui  ,  ho  portato  al  maggior  grado  la  mia  sincerità  e  buona 
fede  ;  ed  a  tempo  opportuno  potrò  fargli  costare  di  aver  tra- 
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somto  dell*  dvontoli  cirootUoie  per  vaala^iar»  la  iiiiia« 
ziooe  de*iio8lri  aflàri ,  netta  férma  Macia  die  dovessero  questi 
felieemeiite  leraiiBarsi  soKo  1*  attuale  niediazioae  di  S.  M.  C. 
....  Souu  colla  solila  bliiaa  il  vostro  aSettuosissimo  aiuicu. 

Corti,  5  febbraio  1768.  —  Neir  altra  kUera  eh' è  ostensi- 
bile ,  vedrete  le  riflessioni  che  ho  potato  fare  sul!'  oggetto  delle 
proposi/ioni  faUeci  dal  signor  duca  di  Choiscul  nelle  due  conver- 
sazioikt  che  avete  avute  seco  lui.  Nò  io  nò. voi  ci  aaremiuo  mai 
ìoiaiagiDati  cbe  ia  nefcziazione  potesse  arrivare  a  quello  punto» 
dacché  ella  sembrava  così  bene  ìocammiData.  Voi  non  ignorate 
che  sul  principio  di  qoMta  negmiaiiooe  la  Francia  riconobbe  la 
neoeaallà  e  TequitA  dei  preliminari  di  Caainoa»  e  ai  offerse  di 
Iratlare  raocomodamenlo  colla  Repubblica  au  questo piedcw... 
Essendo  aopraggiuoto  V  incidente  dei  Gesuiti ,  voi  sapete  qnal 
aia  stato  il  contepio  della  Nazione ,  e  quale  la  cooformìtA  di 
questo  Governo  alle  iosinuaziooi  e  premure  della  corte  di  Fran- 
cia ;  di  maniera  che  lo  sUsso  ministro  ia  una  sua  klieratie  li 
del  passato  settembre  me  ne  ringrazia  espressamente. . . . 

La  Francia  non  potrebbe  ripromettersi  di  avere  questo  stabi- 
linientu  paciGco:  V  Inghilterra,  il  re  di  Sardegna,  con  tutti  gli 
altri  principi  d' Italia,  compresa  la  slessa  Repubblica  di  Genova  , 
la  casa  d'Austria  per  i  riguardi  delia  Toscana  e  degli  altri  suoi 
itati  d' Italia  ,  la  Spagna  stessa,  che  forse  non  giudica  eterno  il 
palio  dì  foniglia;  tutti  vedrebbero  di  mala  voglia  questo  stabili- 
oiento;  e  tutti  in  una  maniera  o  nell'altra  si  darebbero  a  contra- 
starlo: la  Corsica  sarebbe  bene  spesip  il  teatro  della  guerra»  e 
noi  da  una  parte  o  datraltra  saremmo  i  primi  ad  essere  acliiac- 
ciati  ed  oppressi* 

La  iUpubblica  non  avrebbe  certamente  richiesto  tanto  da 
noi;  ed  io  questi  ultimi  tempi  specialmente,  quando  1  Genovesi 
mi  mandarono  qui  il  prete  Gavi  per  (ratlare  segretamente  e 
direttauìonte  con  noi ,  se  li  avessimo  ascoltai)  ,  è  fuor  di  dubbio 
che  si  sarebbero  contentati  di  »)cao  ass^i  di  quella  che  ora 
richiede  la  Francia  per  sè. 

S<'  lo  stesso  signor  duca  di  Clioiseul ,  trattando  il  nostro 
accomoda tiHìuto  co'  Genovesi ,  si  é  tenuto  così  ben  soddisf.iilo 
delle  aperture  ed  agevoieize  date  da  questo  Governo  per  por- 
tar» a  buon  eaito  i  di  lui  gloriosi  matteggi  ;  ^  <vi>  creduta 
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le  nostre  proposizioni  cosi  soddisfacenti  a  luUe  lo  parli  lulcrCs- 
sate  ;  cotnc  mai  Iraiterebbc  ora  la  Francia  per  sè  slessa  ?  e 
volendo  assumere  in  sè  le  ragioni  de'  Genovesi  sopra  b  '"otsìch,  ' 
potrebbe  esigere  dui  (^órsi  quello  die  non  avrebbe  richiesto  per 
accomodarli  colla  Ucpubblica;  ed  obbligarli  a  condizioni  si  dare 
e  cosi  poco  cooformi  «lUi  magoaDÌmità  del  più  grande  e  gene^ 
roso  fra  i  re ,  ed  ..alla  propensione  di  nn  niniatro  il  più  equo 
ed  il  piò  affeziooato  a  questa  NAzieoe? 

Io  convengo  bene  »  che  il  signor  daca  debba  proenrare  i 
vantaggi  della  Francia:  ma  qnesti  stessi  vantaggi,  come  voi  gii 
avete^  fiitto  osservare  «  possono  procararsi  senza  minare  gì*  in- 
teressi de' Còrsi  ;  possono  aversi  in  tempo  di  guerra  e  di  pace 
per  mezzo  di  nna  alleanza  perpetua,  e  di  an  trattato  che  faccia 
entrare  qnesta  Nazione  in  tutte  le  mire  della  Francia  ,  ed  as- 
sociandola allo  slesso  patto  di  famiglia. 

E  se  dopo  di  ciò  non  vi  rinscisse  di  muove  i  lo  nella  ri- 
chiesta proprietà,  potrete  ben  preslo  acturgcrvi  che  qualche 
gran  cambiamento  è  seguito  noi  gabinetto  di  Francia  ;  e  che 
forse  vi  è  s(ato  adottato  il  progetto  politico  di  gettare  su  questa 
Nazione  lulla  la  colpa  del  mal  esito  della  negoziazione ,  per 
avere  quindi  un  pretesto  di  opprimerla.  Se  fosse  così,  la  vostra 
commissione  sarà  terminata  ben  preslo;  e  noi  «senza  aver  niente 
da  poterci  rimproverare,  dovremmo  abbeodonerci  interamente 
alla  cQra  della  Provvidenza. 

Sono  con  i  sentimenti  della  più  vera  stima  il  vostro  alTet* 
tiiosiaslmo  amico. 

r 

Penittendo  ia  ecrte  nel  eoler  Bastia,  Stm  FicrwMoe  Capo- 
corso ,  la  negoxiazione  fu  ieioUa, 

A  M.  Buttafuoco. 

A  Versaiiles,  le  2  mai  1708.  —  S.  M.  voyaol  par  le 

mémoire  que  vous  m^avez  remis  ciu  Gcnéral  t^aoli ,  quo  les 
priocipes  de  ce  Gónóral  sont  lotalemenl  opposés  aax  accommo- 
demens  que  le  roi  croyoit  ponvoir  moyenner  entro  la  Répu- 
bllqoe  et  la  Nation  Corse ,  le  roi  m'a  chargé  de  vons  mander 
qoe  vons  poaviez  retoamer  en  Corse  qnand  bon  vons  semble- 
rait,  et  qoe  S.  M.  feratt  savoir  ses  fntentions  «a  Génóral  Paoli 

Alien.  St.  IT.  Voi.  XI.  17 
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lor}M|uc  Ics  circoiislances  permettraieot  quc  le  roi  fasse  connaUre 
ce  qu'elle  penso  sar  la  situniian  de  l'ile  de  Corse. 

Vous  connaissez  les  seniiinenls,  avec  les  quels  j'ai  1'  }ionneur 
d'étre,  iDODsieur,  votre  Irès  bambie  et  Iròs  obéissaal  servileur. 

Esposto  al  Generale  dal  signor  Buttafuoco ,  al  iuo  ritorno 
m  Cornea ,  il  mal  aito  della  iMgoMia»o9U  •  ieriite  quegli  al 
Duca  cosi  :  < 

# 

....  Quel  che  più  mi  si  rende  MDsibile ,  si  é  che  si  ?oglia 
altriboire  a  me  ed  alla  sapposta  mia  avTersione  alla  pace  >  il 
mal  esito  di  qaesla  negoiiatiooe ....  Qoa]aD(|Qe  possano  eaiere 
ì  disegni  di     M.  sa  questa  Nazione ,  io  confido  che  saranno 

sempre  conformi  ai  sontimenli  della  saa  connaturale  pietà  c 
giuslizia  :  e  nel  mio  pai  licolarc,  troverò  sempre  un  o^gelio  di 
consolaziuiie  e  di  compiacenza  nella  rimembranza  di  avere  col 
mio  buon  zelo  secondati  e  scf^uiti  in  tulio  il  n(»2:oziato  i  sug- 
l^eriraenti  e  le  proposizioni  che  I'  R.  V.  si  è  compiaciuta  di 
farmi  ,  e  di  aver  dala  ogni  possibile  apertura  perché  V  acco- 
modamento non  anda$<$c  disgiunto  dai  riguardi  e  dagl'  inte- 
ressi della  Francia  in  Corsica.  Questo  riflesso  servirà  a  giu- 
stificarmi presso  la  mia  Nazione:  e  qualunque  sia  per  essere 
revento  delle,  cose ,  crederò  sempre  che  la  di  lei  dichiarata 
propensione  per  questa  Nazione  medesima  non  abbia  potuto 
vincere  tutti  i  riflessi  politici  dèlia  corte»  per  cui  si  crede  forse 
che  non  cimvenga  ora  di  cooperare  allo  stabilimento  della 
libertà  e  quiete  di  questi  popoli.  Questa  constderasione  mede- 
sima  aumenterà  sempre  in  me  i  sentimenti  della  riconoscenia 
e  della  rispettosa  stima  con  cui  ho  V  onore  di  essere. . . . 

A  Versailles,  ce  29  mat  1768, — ....  Monsieur  De  Marbeuf 
m*a  fait  passer,  monsicur,  la  lettre  doni  vous  m'avez  tionoré  le 
6  de  mai.  Jc  l'ai  Ine  au  roi ,  qui  me  chargc  de  vous  marquer 
♦^n  léponse,  quc  les  troupos  n'  iront  point  cn  Corse  pour  y  imire 
à  la  Nation  Corse,  que  S.  M.  honore  d'^ne  protection  parli- 
ruitère.  Monsieur  le  marquis  <2hauvelin  aura  ordrc  de  se  con- 
certer  avec  vous  pour  éviter  toutes  démarches  qui  pourraìeot 
nnirc  à  la  Nation  ;  et  le  roi  compie ,  monsieur,  que  de  votrc  còte 
vous  porteres  votre  Nation  à  avoir  pour  les  troopes  de  S.  M.  le 
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respect  qui  leur  est  dù.  Au  iìurplus  Télal  de  la  Coiaa  ne  changc 
poinl  quaol  à  preseol:  il  sera  aisé  de  rcnouveller  avec  monsicur 
le  luarquis  de  Chaaveliii  Ics  pourparlers  d' accominodemcnt 
enlré  la  (!orse  el  la  Uépubliquc  de  G^ncs ,  doni  te  succés  csl 
si  esseoiiel  pour  le  bien  de  1'  une  et  de  V  autre.  Mais  en  at- 
teodant  ce  succès,  la  Natiou  Corse  n'aara  plus  à  Taire  qu*au 
roi  «  de  la  booló  el  de  la  prolection  duiiael  elle  oe  doii  ja- 
tnaia  doater. 

A  VenaiUa,  S9  «mi  1768.  — ....  le  f ous  envoie ,  moosieur, 
ma  réfHMiae  poar  le  géoéral  Paoli.  Sa  lettre  ne  signifiait  aolre 
eboae  qoe  de  m'eogager,  par  dea  répomes  de  ma  pari,  daoa 
un  piége.  Il  est  bien  fin  ;  mais  cependant  il  faul  qu'il  acquicrc 
cncore  qnelque  finesse  pour  que  nou^  lombious  aussi  grossiè- 
rement  dans  les  panneaux.  Au  reste,  dans  les  circonslances  pré- 
sontes,  je  crois  que  le  mcilleur  parti  quMt  ali  à  prendre ,  est 
do  se  lenir  tranqoille,  el  de  ne  suivrc  cn  lout  el  par  loul,  que 
les  impulsioiis  de  In  Frince.  Jc  doule  qu'il  pronnc  ce  parti; 
et  dans  ce  cas  je  le  plains.  Ce  qu'il  y  a  de  sùr,  c'est  qu'il 
a  namiDé  le  moment  qae  je  lui  at  lanl  de  foia  preaenlé.^ 

Si  foaa  ?oale<  faire  no  voyage  ici,  voas  en  étes  bien  le 
mattre  :  je  aerai  charmé  de  roos  voir»  el  de  f oua  Teooiiveller  Ics 
aentimeiils  avec  les  qoels  f  ai  V  hODoear  d'élre  »  vonsleur , 
Toire  Irès  hmiible  al  très  obéissant  servitear. 

Quetta  kUera  fit  inehiMsa  al  iignor  Buttafuoco;  e  nal  tempo 
Steno  ne  fa  scritta  altra  ad  esso  signor  Bisttafuoeo  di  lenorc 

diverso  ,  che  è  la  seguente, 

4 

Il  di  31  di  luglio  i  Francesi  cominciarono  le  mosse  ostili 
in  Barbaggio  ed  in  Palrimonio. 
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Al  Sùinor  Limperani  (1).  ■ 

'Corti,  12  aprile  1768.  — Quello  che  mi  ha  prcscotata  rac- 
chiusa memori^,  è  uuo  degli  antichi  PalrìoUit  il  quale  ha  cento 
volte  risicati  la  vita  senza  aver  mai  ricevuto  un  soldo  4aUa 
Patria.  In  questa  di  lui  siretteaia  noo  ti  è  potato  ora  aoccor- 
rerio  eome  ricbiedea  ;  ma  ooo  posso  oogargit  di  raccomandar- 
volo,  perchè  esso  ed  it  figlio,  che  è  aooora  maestro  di  mwo« 
fiicciate  rieeferli  al  tra? aglio  della  casa  di  Sto  Pellegrìmi.  It 
capo-maestro  potrà  liof  are  aoclie  ad  essi  1*  agio  d*  impiegarsi. 
E  qaando  si  pa6  giovare  oa  povero  Patriotto  senta  dispendio 
della  Camera ,  V  omaniti  e  la  giosilf ia  vogliono  die  se  gli  dia 
luUa  la  mano.  Il  poverino  Iratla  c  richiede  d' impiegar  la  saa 
opera  e  \iì  sua  f,iii(  a.  \  edele  di  farlo  contentare. ...  tra  poco 
porlerauuu  a  qucilo  scalo  un  cannone  da  otto. 

Al  Ìi%gnor  Murati, 

Il  capitano  Angelino  porterà  il  denaro  per  le  paghe ,  e  forte 
ancora  qualche  poca  gente.  Invigilate  costi  perché  non  sacce- 
dano più  scandali. 

1  Francesi  hanno  cominciato  a  mutar  voce.  Sembrano  più 
moderati ,  e  vorrebbero  persuaderci  che  niente  hanno  contro 
la  nostra  libertà.  Forse  ciò  deriva  dall'essere  PEnropa  tutta 
allarmata  per  la  loro  condotta  in  Corsica.  E  sicuramente  se  ci 
fanno  guerra ,  essi  vedono  che  non  ci  mancherà  assislenta. 
State  nondimeno  colla  maggior  vigilanza  per  qualche  colpo  di 
mano.  —  Sentest  che  il  capo-squadra  inglese  che  stava  nel  me- 
diterraneo, sia  passato  in  Genova  colla  sua  nave  ed  una  fregata, 

[t]  Hirfgiii  ni  II  I  ^crin  del  leiopo;  iDlerrotla  da  noi  per  daie  tutte 
insieme  le  ledere  del  pio  duca. 
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per  domandar  ragione  ai  Oeooresi  del  trattato  che  iianiio  con* 

chiuso  colla  Francia.  CoBsiderate  V  imbaraizo  della  RepubbUea* 

I  Francesi  nemmeno  sono  in  islalo  di  sostenere  una  guerra  di 
mare  :  onde  pare  a  me  che  in  nii;,'liore  circostanza  non  ci  siamo 
noi  trovali.  I  Genovesi  son  fuori  di  Corsica,  e  gli  altri  principi 
sembrano  disposti  di  non  lasciarci  i  Francesi.  T.a  sola  Nazione 
è  qaella  che  non  dà  gelosia  ne  sospetto  agli  ailri  sl<iii.  Rssa 
perciò  resterà  probabilmente  padrona  di  sè  medesima  colla  soa 
libertà  e  indipendenia. 

Diicorto  dd  PaoH  n$Ua  CiMiulla  M  32  magifio  1768. 

...  ;  Sopragginose  in  qaeslo  frattempo  Piacldeiile  dei  Geaoiti 
pmeritti  dagli  etati  di  S.  M.  Catt. ,  e  trasportati  in  Coreica  per  • 
essere  collocati  in  questi  presidj.  Parre  che  la  eorle  dì  Francia 

si  mostrasse  scontenta  della  Repubblica  per  afcrTeli  ammeMi  ; 
e  fece  quindi  evacuare  dalle  sue  truppe  i  presidj  di  Ajaccio  e 
di  Calvi ,  ed  il  borgo  deirAla:ajola ,  ove  questi  Padri  furono 
collocati.  Ognun  di  voi  vidde  allora  la  vantaggiosa  circostanza 
che  si  presentò  alla  Nazione  per  impadronirsi  di  questi  pre- 
sidj ,  sebbene  vi  fossero  sopraggiunte  le  truppe  genovesi.  L'ar- 
dore ed  il  zelo  degli  abitanti ,  soatennii  al  di  fuori  dai  nostri 
sftvni  e  dalle  nostre  diligenze/  ci  rendevano  pressoché  sicnra 
r  impresa.  Intatti  la  città  di  Ajaccio  era  già  renata  in  potere 
della  Nasionot  e  la  cittadella  Irovavasi.  In  così  strette  e  pfeesanli 
angostle ,  che  poteva  più  poco  sostenersi.  Essendo  le  cose  in 
questo  stato ,  eoo  lettera  del  ministro  di  Francia  io  ftil  richiesto 
a  nome  di  S.  H. ,  di  sospendere  le  ostilità  attorno  ai  mentovati 
presidj,  e  di  lasciarli  in  istato  di  nentralità,  e  come  se  fossero 
tnttora  guardati  dalle  truppe  francesi ,  sino  allo  spirare  dei 
quattro  aum  preflssi  per  la  dimora  in  Corsica  di  queste  truppe; 
dopo  t  quali  io  fui  assicurato  che  ,  se  a  quei  tempo  non  ri- 
manesse fissata  la  nostra  sorte  ,  noi  saremmo  in  libertà  di  lar*' 
valere  i  nostri  diritti.  Non  esitai  nn  momento  di  preferire  a 
quella  vantaggiosissima  circostanza  la  più  pronta  e  rispettosa 
deferenza  alle  intenzioni  e  premure  di  S.  C.  Le  ostilità  fu- 
rono immediatamente  sospese ,  e  la  neutralità  è  stata  fìnora 
esattamente  osservata  per  parte  nostra  »  sebbene  i  nemici  che 
sono  alla  guardia  di  Ajaccio  e  dii  Calvi,  con  replicati  insulti  e 
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con  alti  di  manifnte  oslUilà  ci  abbailo  pià  folle  provocato  a 
Tottnra. 

Eccoti»  o  signori»  la  sèrie  degli  aTTeniineoti  più  rimarca- 
bili ,  e  quella  di  mia  condotta  dalPottima  general  Consulta  sino 

air  aperlura  della  presculc.  l'ulto  questo  tempo  ha  occupale  le 
nostre  speranze  e  la  nostra  attenzione,  di  sentir  1*  esito  delle 
accennate  proposizioni  di  accoiuodamcnto  falle  dalla  Francia  : 
ma  o  che  la  possmlo  mediazione  del  più  grande  dei  re  non 
abbia  potuto  piegare  a  senlimenli  di  pace  il  naturale  orgoglio 
dei  nostri  nemici ,  o  per  qaalaaque  altra  cagione  a  noi  Onora 
occolta,  ?'é  luogo  di  credere  che  le  mentovate  propoaiaiooi 
non  abbiane  avolo  alena  effetto  »  e  che  aia  perfino  InlerroUo 
ogni  maneggio  di  accomodamento.  Basta  a  noi  di  averne  data 
•  ogni  maggiore  e  più  plausibile  apertura,  per  convincere  sem- 
pre piò  II  mondo  delle  nostre  sinoeie'  indlnaiiooi  alla  pace»  e 
della  ostinata  avversione  che  hanno  per  la  pace  i  nostri  nemici. 
Questo  solo  riflesso  è  per  sd  stesso  bastante  a  divertire  da  noi 
ogni  timore  che  alcuno  dei  sovrani  d'  Europa  ,  corno  si  stu- 
diano di  farci  apprendere  i  nostri  nemici  ,  pensi  ad  impiegare 
le  sue  forte  ,  ed  a  succedere  nel!'  ingiusto  impegno  tentato  finora 
inutilmente  dalla  Repubblica,  di  opprimere  e  ilistruggere  una 
Nazione  la  quale  fa  tulli  i  suoi  sforzi  por  scuolcro  il  più  b^ir- 
baro  e  duro  giogo  che  siasi  mai  fatto  soffrire  ad  altra  Nazione, 
lontana  da  ogni  altro  disegno  o  mira  ambiziosa.  Mollo  meno 
pare  che  sia  ciò  da  temersi  per  parte  delia  Francia ,  a  cai  la 
nostra  Nazione  ba  date  in  ogni  tempo  le  maggiori  riprove  del- 
r  invariabile  rispettoso  sno  attaccamento*  Ed  era  ani!  da  cre- 
dere che  S.  lf.'G.|  conforme  erasi  anche  degnala  di  liirei 
asiicitrare,  al  termine  dei  quattro  anni  del  trattato  eonchioso 
colla  RepobMica  per  la  guardia  dei  presidj  di  Corsica»  che, 
come  ben  sapete ,  son  vicini  a  spirare ,  e  dopo  i  replicati  ri- 
fluii Hi  qualunque  più  onesta  condizione  di  accoinodamento , 
con  cui  ha  essa  Repubblica  resa  inutile  la  reale  mediazione  , 
dovesse  ritirare  intieramente  dalla  i  jirsica  le  sue  truppe,  e  la- 
sciare all<T  sorte  delle  armi  la  fni  ìlo  df  cisionc  delle  vertenze  che 
passniK)  fra  noi  ed  i  Genovesi.  Onesta  tìducìa  ci  avoa  fatte  ri- 
guardare come  insussistenti  e  vane  le  voci  sparse  di  una  nuova 
spedisione  di  (ruppe  francesi  io  Corsica,  e  di  una  precaria  cea- 
•ione  falla  dai  Genovesi  di^queslo  Regno»  per  poi  »  dopo  <pialcbe 
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tempo,  rimetterlo  intieramcrue  alla  loro  deujziunu  e  sullo  il  loro 
dominio.  EfTcftivamenle  però,  come  ben  \i  è  uolo,  è  seguilo  in 
questi  giorni  lo  sbarco  (ii  nuove  truppe  in  Ajaccio ,  o  se  ne 
crede  imminente  l'arrivo  di  altre  in  mni^gior  numero;  igno- 
randosi totalmente  da  noi  e  i  molivi  e  l'oggetto  di  questa  nuova 
Bpediiionc.  Questo  inaspettato  ayvcoimento,  che  ha  goaeral- 
ibente  eccitale  le  soltediudini  del  nostro  Popolo»  presenta  un 
Duofo  oggetto  di  applicaiioni  e  di  riflewi  a  questa  generale  Aa- 
seoftMett .  *  ;  Qaaian(|ue  risolazìone  roi  siale  per  prendere  in 
questo  emergente ,  io  non  dabito  che  sarà  sempre  conlbrine  al 
f ostro  sperlmenlislo  zelo,  ed  alla  cspettativfi  dei  Popoli  che  vi 
bsono  aMate  questa  pubblica  rappresentanza. 

Consulta  del  22  maggio  1768. 

l."  Tutte  le  milizie  del  Kegno  saranno  ridotte  ad  un  rego- 
lamento unilormc,  ed  a  norma  di  un  proi^oiLo  Tonnato  da  un 
zelante  a  questo  oggetto.  Per  mettere  in  esecuzione  questo  pro- 
getto,  saranno  spediti  commissarj  per  tutte  le  pievi,  i  quali 
prenderanno  altresì  un'esatta  nota  di  tutte  Tarmi  da  fuoco, 
e  di  talli  gli  uomini  alti  a  portar  Tarmi  in  ciascuDa  pieve. 
3.*  Si  farà  parimente  no  anniento  considerévole  della  truppa 
pagata.  3.*  Per  supplire  alle  spese  della  guerra ,  e  al  mante- 
nimento di  questa  truppa,  non  bastando  gli  ordinarj  provenlf 
della  pubblica  Camera ,  ed  essendo  perciò  necessario  un  fondo 
competente,  la  generale  Consulte  ha  ordinato  per  Tanno  cor* 
renle  una  imposizione  di  quattro  lire  a  mille  sopra  tutte  le 
possessioni  c  beni  sialnli  ,  semoventi,  mercanzie  ,  ed  ogni  altro 
fondo  fruliiferu  ,  ds  qualunque  uaiura  e  genere,  niuuo  eccet- 
tuato ,  a  riserva  delle  solo  case  di  abitazione  e  delle  famiglie 
•  che  non  possidono  più  «li  nulle  lire,  le  quali  pagheranno  una 
sola  lira  per  questa  imposta.  4.*^  Si  darà  principio  all' esigenza 
di  questa  imposizione  dopo  lo  scioglimento  della  generale  Con- 
sulte, dovendosi  però  aver  riguardo  di  accordare  la  dilazione 
di  qualche  mese  alle  famiglie  più  povere.  11  supremo  Governo 
deputerà  in  ogni  giurisdizione  e  provincia ,  persone  fornite  di 
probità  è  zelo ,  che  saranno  munfte  di  opportune  istruzioni  per 
effettuare  questa  esigenza ,  il  retratto  della  quale  dovrà  ottica- 
mente Impiegarsi  per  i  bisogni  della  guerra  ed  il  manlenimento 
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delle  Iruppe.  A.'*  Avendo  io  quetU  droCHUma  eoebe  il  clero 
del  Regno ,  ad  oggetto  di  maggionnenle  animare  U  popolo  col 
ano  esempio ,  date  le.  solito  prove  M  suo  buon  zelo  per  la 
caii9«  comune  colla  spontanea  offerta  per  parie  del  clero  seco- 
lare di  uu  decimo  sopra  i  trulli  di  tulli  i  beneficj  del  Hegno, 
e  per  parte  dei  regolari ,  di  cento  lire  per  ciaschedon  convento; 
questa  esigenza  si  farà  dai  deputali  dello  stesso  clero  eletti  dal 
loro  medesimo  corpo.  6."  Si  formerà  una  Giunta  dì  osserva - 
zìoae.  7°  Non  potendosi  dalla  preseale  general  Consulta  [a  cui 
privativameole  spetta  di  tenere  il  sindicalo)  sì  per  T  angustie 
del  tempo,  si  percbè  non  è  peranche  finito  il  tempo  deir  at- 
taale  governo  dei  soggetti  che  sono  ai  magistrati  ;  ne  iocarica 
per  questa  volta  il  generale  e  sapremo  Goostglìo  di  statò,  nanli 
di  cai  dovranno  essere  chiamati  tatti  i  soggetti  che  servono  al 
magisOrato  nell*  anno  corrente ,  come  pure  i  loro  cancellieri , 
con  lotti  gli  atti  fatti  nel  loro  rispettivi  tomi ,  ad  oggetto  che 
debbano  qui  in  Corto  sabire  11  sindieato.  In  caso  che  si  tro- 
vi uu  |J!ÌU5ti  i  riclami  dei  ricorrenti ,  oltre  l' indenniizazione  della 
iogiuslizia  sofferta ,  dovranno  quei  soggetti  del  magistrato  che 
si  troveranno  tolpevoli,  essere  condannati  a  pagare  ai  ricorrenti 
le  spese  che  laranno  per  lutto  il  tempo  die  per  causa  dei 
loro  ricorsi  dorranno  qui  trattenersi  ,  secondo  Io  tas<Je  che  il 
supremo  Governo  crederà  cooveneroli.  8.**  E  per  rendere  facile 
aoclic  allo  vedove ,  pupilli  ed  altre  persone  miserabili  questo 
ricordo,  avrà  cura  il  supremo  Governo  di  depotare  io  ciasche- 
duna provincia  ona  o  più  persone,  qoali  seoza  alcane  spese 
dei  sopradetti  dovranno  ricevere  I  loro  ricorsi  c  presentarli  al 
tempo  del  sindacato  4»er  riportarne  la  dovuta  gìustìiia;  a  quel 
eflbtio  penserà  pure  il  sapremo  Governo,  qaando  ne  ricono- 
sca a  bisogno  t  a  provvedere  le  mentovate  persone  di  avvocali 
i  quali  promovano  gratuitamente  le  loro  istante. ... 

Dùcono  4*11110  SitMkfile,  nel  maggio  del  1788. 

V.ilorosu  Gio\rnlù  di  '.oisica,  tulle  le  Nazioni  che  hanno 
ambilo  alia  libertà,  sono  slate  soggette  alle  grandi  virissitulini 
le  quali  Ibrmano  il  triooro  delle  medesime ....  Se  la  liberiH  <i 
ottenesse  coi  deaiderio ,  tutto  il  mondo  sarebbe  libero.  Una  virtù 
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eotHuAtt  MfÈfetwn  a  tulle  le  diflScollà ,  cbe  uoq  si  pasce  U'  ap- 
parenza ma  di  soslania,  ai  trofi  di  rado  negli  uomini.... 

Oli  coti  000  fbMel  come  la  naggior  parte  ci  pioml»a  sopra 
le  spalle  per  togliersi  dagli  occhi  una  Naaiooe  che  aTcndo  piò 
graode  il  eooce  della  di  lei  lòriaoa,  sollo  roridi  panni  rimpro- 
vera qoasi  lolla  r  Boropa ,  e  le  la  Tederò  come  essa  giace  vil- 
mcote  dpprsssa  da  gialle  catene  cbe  la  circondano. ...  È  scrìllo 
in  Cielo,  cbe  il  più  gran  monarca  della  terra  debba  combaltere 
col  |)(tpoIo  pili  piccolo  del  mondo.  Noi  abbiamo  giusto  motivo  d'in- 
superbirci, rnrirtre  siamo  sicuri  «li  vivere  egualmente  e  morire 
gloriosi.  Oiirlli  che  non  si  sentono  in  pt'llo  un  rijore  (  ;ip,HM>  di 
lauta  virtù,  non  si  sgomeiitiiio.  (-hè  ooii  si  p.irh  (ou  loro,  si, 
giovani  valorosi  ,  con  voi  tali  si  paria.  (Jui'^io  è  il  tempo  di 
conoscere  cbe  non  siete  indegni  di  tal  nou>e.  Ter  promoverc 
gl*  interessi  e  sostenere  T  ingiusto  impegno  della  Hcpubblica,  «i 
pretende  cbe  gente  straniera  venga  a  oietter  io  dubbio  la  sua 
vita  ;  e  ooi  ebtf  comballiaoio  per  promovere  gì' interessi  dì  noi 
medeslal  e  del  oostrì  nipoti ,  per  sostenere  il  giusto  impegno 
de* nostri  aoteoati,  non  esporremo  la  nostra?  Valorosi  gio- 
vani •  ognuno  è  persoaso  cbe  la  vostra  virtù  è  incapace  di 
aopravvìvere  alla  perdita  della  liberlè.  Fate  dunque  che  la  vo- 
stra proDte2za  superi  la  comune  espeltaziooe. . . . 

Al  Conte  Ritarola, 

forila  ì°  giugno  1768.  itih  quattro  battaglioni  con  un  nìa- 
rcsciallo  di  campo  sono  sbarcati  In  Ajaccio,  da  dove  per  mare 
hanno  mandati  trecento  uomini  in  Bonifazio.  Un  battaglione  è 
sbarcato  in  Calvi.  Le  guarnigioni  genovesi  si  preparavano  allo 
imbarco  per  Genova.  Tanto  in  Ajaccio  cbe  in  Calvi  attendono 
maggior  numero  di  gente.  La  forse  maggiore  dicasi  cbe  sbar- 
cherà io  Bsstia.  Il  nostro  popolo  mostra  verameote  dell'ardore 
per  la  libertà;  e  freme  ali* inaspettalo  contrattempo.... 

La  poca  nostra  truppa  è  ora  in  Nebbio  eGapocOrso,ed  io 
Alala  io  Ibccla  ad  Ajaccio.  Un  nostro  felucone  ha  predato  ultima- 
mente un  grosso  pioco  t^cnovese  sotto  la  fortezza  di  San  Remo.  Se 
ci  davano  tempo,  gli  armamcDli  io  mare  sarebbero  crosciati. 

PS,  in  cifra.  Per  gettare  polvere  agli  occhi  mandano  di  nuovo 
a  chiamare  da  Parigi  Buttafuoco;  vorrebbero  far  capire  che  se- 

Aacn.ST.lT.Tol.  XI.  IS 


Digitized  by  Google 


m 


crelameotc  sooo  d'accordo  con  noi.  Un  secondo  soccorso  di  da- 
naro e  provvisioni  basterebbe  a  reudere  loutiii  e  inefficaci  li 
tentativi  de'  Francesi. 

ÀI  Mormù 

Corti ,  2  luglio  1768.  ^  Sopra  ii  pinco  IÌ4MWI0  n  bo 

9criUo  che  vi  aono  due  caDooiii  da  dodici  :  làleli  «nostire,  e  mel- 
teteli  coati  io  baUeria.  Vi  devono  ancora  eaaere  allri  canoooì  da 
otto  ;  pnKnrate  oMNitariì  alla  naeglio  »  acciò  m  mai  la  firaftta 
volesse  fiir  iosolenie ,  la  possiate  salutare  con  «loaitro  o  sei  peni 
di  canaoiie.  Se  vi  bisogna  qaalcbe  apparalo,  o  fatevelo  veoire 
dair  isola  o  rimediate  come  potete.  Alla  piana  della  Torre  po- 
treste montare  quattro  o  sci  di  que'  piccoli  cannooetti.  Vi  man- 
derò qucsli  due  giorni  un  arii[,'liere  svizzero,  uomo  assai  capace: 
raa  procurate  che  trovi  qualche  alloggio ,  acciò  non  si  ammali. 
Egii  iii^'titim  bene  i  cannoni  ,  e  fa  ogni  sorte  di  macchina  per 
alz.'irli  ;  c  potrà  inse^niirp  V  esercizio  del  cannone  alla  vostra 
truppa.  State  di  buon  animo. 

Al  Conte  Jltwroie. 

Orexxa,  7  lugUa.  —  ....  Voi  a  quest'ora  avrete  ricevati 
li  vari  oumerì  che  vi  ho  mindali  ;  e  per  la  cautela  ho  spedilo 
in  Livorno  un  frate.  Conoscerete  che  li  Francesi  assolutamente 
qui  vogliono  stabilirsi  ;  e  Londra  e  Torino  dormono.  Le  cose 
qui  sono  nello  stesso  piede. 

La  uostra  ciira ,  benché  iu  procuri  renderla  dillicilc  ,  mi 
pare  facile  a  decifrarsi  ;  mentre  ci  è  Zerbi  che  per  lu  meno 
non  é  discreto ,  mi  par  che  la  sapesse.  Per  la  prima  occasione 
sicura  mandatene  una.  Non  sto  bene  ;  prendo  qui  T  acqua  ace- 
tosa. Soffro  a  scrìvere.  Addio. 

S6  luglio,  — ....  Se  la  corte  di  Francia  nega  i  fatti  che  bo 
esposti  nel  diacono ,  allora  pnbbUoo  il  carteggio;  e  si  pentiranno 
di  ridurmi  a  tal  paaso:  ma  la  mia  ripntaaione  e  .la  Patria  la 
difenderò  sempre. 

Le  notisie  correnti»  nella  lettera  della  Monaca.  Son  Ire  giorni 
che  scrivo.  Non  ne  posso  più.  Addio. 
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Agosto  1768.  —  I  Francesi  sono  arrivati.  Il  lor  generale  mi 
ha  scritto  che  tiene  ordioe  occopare  ancora  San  Fioreoio.  Ho 
rispoalo  che  il  sao  passo  sarà  reclamalo  come  ostile.  Ma ,  se  ruo« 
le,  per  mare  le  truppe  le  inlmdnrFà.  Si  oootinuerebbe  a  bat- 
tere il  presidio,  te  fosaimo  sicari  «TassIstenEa  diohiarandoBi  la 
Frauda  oonlro  di  noi  (e  li  buoni  Mrioltl  sono  irritali ] :  ma 
seoia  assislenia  bisogna  politicare,  e  differir  quanto  si  pnò  nna 
manifesta  rottora',  e  riaerbnria  per  la  pnra  difesa  della  liberti 
Indipendenta  delia  Naiione* 

Agotto.  —  Io  Bastia  aspettano  a  momenti  quattordici  in 
sedici  ballaglioni  ;  c  preparano  di  già  gli  alloggi.  Vaotano  di 
aprir  la  campagna  di  buon'ora.  À  queste  notizie  chiamai  le 
piovi  di  qiiosta  giurisdizione,  e  di  quella  d'Alnria.  Fiirooo  prese 
alcuno  dctermiiinzioni ,  di  cui  vi  acchiudo  un  ristretto. 

Con  latto  che  vantino  V  immediato  arrivo  di  questo  rìnfòrao» 
mai  cessano  di  soliecìlarmi  per  entrare  in  nn  trattato  di  accomo- 
damento. Danno  ad  intendere  cbe  il  re  prome|terebbe  di  mai 
pin  rendere  il  Regno  ai  Genovesi,  e  di  tenerlo  seoia  la  minima  di- 
penderne da  essi;  che  per  venti  o  trent'anni  non  esigerebbe  aleno 
dallo;  che  tatto  accordeteMpey  conlealii  dei  vantaggi  politici  che 
si  ripromette  di  ritirare  dalla  sltnaiione  del  nostro  paese.  Con 
qneete  lusinghe  non  guadagneranno  il  Regno.  L*avrersfone  é  ora 
troppo  forte,  ed  a  segno  che  sembra  diminuita  quella  che  avevamo 
contro  i  Genovesi.  Ma  pare  tali  discorsi,  corrobornii  dalla  forza, 
polu  bbero  farci  del  male  in  caso  di  qualche  sinistro,  che  Iddio 
non  voglia.  Pcrrio  quelli  a  cui  non  ò  indifferente  lo  sibilo  di 
questa  Nazionr  ,  dovreblìero  affrettarsi,  c  rnellernii  nella  liberta 
di  poterla  assicurare  che  non  le  mancano  prolettori ,  i  quali  al 
bisogno  faranno  agir  congiuntamente  anche  le  loro  forze  per  so- 
stenere la  libertà  del  Regno.  Allora  sì  che  gli  artiflzi  e  le  forze  dei 
nemici  sarebbero  inolili.  Non  è  la  fona  cbe  mi  di  apprensione, 
ma  bensì  Pindole  de*  nostri»  ohe  sono  portati  alla  riflessione ,  e 
para  loro  di  combotlere  sena  speranta  di  bnon  saecesso*  Non 
sanno crioolara  le  cose,  ecombinam  le  iorso  e  le  diflioolli,  non.  • . . 

Olmetaf  8  agosto.  —  Dalla  Monaca  avrete  la  relazione 
dell* occorso  sinora.  Il  Capocórso  lo  conio  perduto  se  l'In- 
ghilterra nou  si  mostra;  e  ce  ne  assicara  la  comonicaziooe  di 


Digitized  by  Google 


140 


LETTERE 


mare.  A  risia  del  minima  soccorso,  romperei  le  linee  francesi. 
Ancora  la  Capraja  mi  fa  Cernere  di  vantaggio,  perchè,  per- 
duta, non  si  acquista  più.  T  Francesi  ammassano  ne' presìdj 
gran  provrisic.  Codesta  corte  c  r  Inghilterra  dormono  ;  si  sve- 
glieraiìoo  qaaado  non  sarà  più  leopo.  Eppore  V  interesse  é 
cornane  anche  a  loro.  Supplicate  per  un  tocoono  istantaneo 
di  danaro  e  munisioni  da.gaerra;  ma  presto. 

Onesti  giorni  atlaecheranno  le  torri  del  golfo  o  Fnriani*  I  no- 
stri corsari  cominciano  a  predare  le  tartane  dei  fiveri  all'  im- 
boccatura dell'  istesso  golfìx  Onde  ? orranno  levarsi  di  mezso 
Pomali  e  Uòrlclla.  In  Oletla  non  vi  sono  più  uomini  di  valo- 
re t  vi  sarebbe  necessario  Pietro  Antonio  Glavesani. 

(ir Inglesi  vengono  a  vedere;  ma  dum  Romae  contuUtur  ^ 
Saguntum  expugnatur.  V  ultima  fregala  mi  avesse  almeno  la- 
sciata munizione,  di  cui  sono  affa  Ilo  privo.  La  Corte  di  Napoli 
sf  dichiara  col  fatto.  Arresta  i  corsari,  ed  impudentemente  loro 
fioge  delitli  de'<|aali  nemmea  i'omiira  esìste. 

«  Non  vai  ragione  io  povertà  di  alato  ». 

Qai  vi  ò  chi  approva  la  vostra  condotta:  chi  volea  che  faceste 
fuoco  senza  riguardi.  li  cap.  Santi  vuol  fuoco  a  segno ,  che  ha 
quasi  promesso  di  venirseae  in  Corsica  se  nasce  fuoco  con  i  Fran- 
cesi ,  e  spenderci  quautu  ha;  ma  io  amo  piuttosto  che  sia  qui , 
perchè  il  troppo  suo  fuoco  potrebbe  essere  nocivo  più  che  la  mo- 
derazione. Valcroissant  si  finge  dis^^ustato  de'  (^órsi  perchè  non 
han  fatto  fuoco.  Questa  gente  però  va  intesa  fino  a  un  certo  segno, 
figli  volea  a  spese  nostre  farsi  generale  francese.  Molti  altri 
dicono  che  si  dovea  mantener  la  parola  data  nella  stampa,  lo  poi 
trovo  gindisioso  Toperato  ;  e  mi  basta  che  non  ci  lasdamo  dai 
Franoesi  Infinocchiare.  Nel  resto  la  dolceiza  é  sempre  meglio. 

L'ulfiziale  francese  o  tedesco,  di  cui  scrivete  a  cap.  SnnU» 
pare  un  uomo  posato  ;  e  se  aveste  bisogno  per  le  compagnie  fore- 
stiere, lo  credo  meglio  di'Kleist.  Hai  snoi  progetti  sono  per 
insegnar  la  maniera  di  battersi  nelie  colline  e  nelle  montagne, 
alla  moda  prussiana.  Credo  che  costi  potrdibero  insegnare  a  lui. 
Pure  dite  presto  quel  che  volete  ordinare. 
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La  gazzella  parla  che  la  nostra  corte  (ralli  a  Londra  per  la 
Corsica,  lo  non  ne  sarei  sorpreso. 

Al  Signor  Riwroia* 

19  agotto  t76d.  —  ...«Le  notizie  le  avrete  dalla  MoDaca. 
GÌ*  Inglesi  vengono  a  dirmi  che  sentono  male  il  iraualo  di  oea^ 
tione;  ma  né  promettono  nò  danno  assiateoza,  Bd  il  popolo, 
non  vedendo  cosa  alcona»  si  disanima»  Li  bo  messi  al  fallo  di 
Ctttlo  il  earteggio  ;  ne  ho  sempre  informato  aoeor  voi  delle  mire 
delta  Francia;  ma  troppa  è  T inazione  dell'una  e  d^' altra 
corte.  Eppure  la  causa  è  comune  ;  c ,  assistiti  iu  tempo  noi  *  i 
Francesi  si  pentirebbero  davvero  dell'impresa*  Le  navi  inglesi 
in  forza  da  tener  chiuse  in  Tolone  le  fr incesi  «  presentandosi 
solamente,  li  presidj  cadono,  gli  abitanti  stessi  si  rivoltano:  e  le 
nostre  genti  allora  si  farebbero  conoscere.  Ma  se  gì*  Inglesi  so- 
lamente minacciano  la  gaerra,  li  Francesi  si  ritirano.  Il  re  di 
Nap(4i  per  dichiararci  la  goerra  addossa  fotti  soppoeti  a' nostri 
oonari  ;  Toscana  minaccia,  e  sema  ragione:  tatto  11  mondo  co- 
spira contro  di  noi  :  povera  umanità  !  In  risposta  a  questi  na* 
meri»  ditemi  cosa  pensa  codesta  corto,  per  mia  regola.  Non 
avendo  aperanze  esleme,  devo  formare  un  piano  di  difesa  pià 
sttelta  Piesteiia,  se  fogliooo  atotarcl.  Il  Conte  Hom  vorrebbe 
venir  qui:  a  che  fare?  [1J  In  questo  stato  di  cose,  gente  inutile. 

Al  Conte  de  Hom. 

Murato  tn  Nebbw,  19  agosto.  —  Non  si  può  essere  ^più 
sensibile  e  riconoscente  di  quel  che  io  le  sono  alla  generosa  of- 
ferta che  mi  fa,  di  venire  in  Corsica  ad  impiegarvi  il  suo  coraggio 
e  la  sua  esperienza  militare  in  difesa  della  libertà  di  an  povero 
popofo  contro  di  cai  già  cospira  la  pià  gran  parte  dell'  Eun^. 
Ho  comunicato  al  ano  messo  alcuni  miei  riflessi ,  acciò  la  di 
lei  comparsa  la'  questa  Isola  sia  utile  alla  boona  causa  ,  ed 
apra  a  lei  il  campo  «  che  desidera ,  di  segnalarsi.  Neil*  orribile 
aspetto  che  mi  si  rappresenta  la  goerra  che  si  fo  alla  mia  Na- 
ti) Troppo  dure  parole,  e  tropi»  disoordantt  daUa  tetterà  atl'Hora 
Bedealoao  scritta. 
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zinne,  è  sempre  una  prran  consolazione  per  essa  e  per  me ,  V  in- 
tj^esse  che  ]wr  noi  prendono  ^li  onesti  nomini  ,  ne' quali  la 
politica  di  oggi  giorno  non  è  ancora  arrivata  a  «;nfTocare  i  seoli- 
menti  dell'  umanità.  Avrò  sempre  presente ,  e  mi  sarà  di  sli- 
molo»  ii  SQO  booo  telo;  e  le  sarò  sempre  colla  più  sincera  stima. 

Murato,  19  «jgwiio  1768.  11  Gapoctao  è  ffermo^  eiMNi  oado^ 
to ,  coinè  coalt  decantano  I  Baatiesi*  Non  -siamo  ancora  stati  atta^ 
catf*4n  Fnrìani  né  a  FomaK.  Bratl  il  ttaior  panico  in  (Netta  ; 

mi  vn  dfssipandosì ;  e  Tistesso  fratello  dell'abate  Zerbi  ora 

dice  di  voler  combritlere  per  la  libertà.  Quando  Maillebois  venne 
in  Corsica ,  no[)  avevamo  il  Capocórso,  uè  qaesta  profiocia ,  né 
Furi  a  ni ,  né  Bìl' un'ila. 

Rida  rie!  sogno  coniiiuio  i)i  quelli  cbe  ci  famio  passare  dalla 
soggezione  d'  un  principe  ali*  altro. 

Favorisca  fiaocare  gtt  acchinsi  nnmeri  (!)•  Mi  onori  de'  suoi 
comandi. 

•  ... 

Ai  Siffm  XtM|Mrant* 

Muraio,  19  nfroslo.  —  ....  Il  giorno  d^l6  i  Balanint 
hanno  battnlo  nn  corpo  di  mille  nomini  franaest  e  calfsdsi , 
elle  erano  oacitl  per  istabilìrsi  sotto  II  paese  di  Lamio.  In  qnel- 
Tatlone  abbiamo  perduto  no  capitano  di  milizia  ,  e  due  fuci- 
lieri feriti.  I  Francesi  però  devono  avere  sudorio  di  molto  ;  ed 
ebbero  inoila  pena  a  poter  ritirare  il  loro  cannone.  , 

Ai  Sig,  Rwarola, 

....  È  qni  venato  an  offiziale  francese:  si  dice  viaggiatore, 
dorrei  che  me- ne  diceste  quel  cbe  ne  sapete.  Capitan  Santo 
bario  (9)  :  per  questo  m'ero  pentito  d*  afevgli  manifeslsiti  i  co- 
anni  bisogni;  e  gli  domandafa  le  lettere  e  la  mesKiria* 

Ajaccio  era  nella  congiura;  ma  non  ebbe  lampo  a  aooprlrsi. 
Quanto  quella  clHè  è  patrìotta  t 

(1)  Ai  lotto  I 

(2)  Noo  (à  davvero  per  noi. 
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Arena  ancora  ooo  si  fede.  Seritetegli  che  tenga  per  •  • . .  (1) 
colla  Reggenga;  ma  che  venga  da  noi  qoi.  Solledtale  maniuaiii, 
'  sema  le  quali  niente  poiiìaoM  Are. 

Li  ventini  ialri  non  escono  dalla  cecca;  nnllamedo  ho  icriltOb 

Sardi  (2]  fra  noi  certamente  non  ve  ne  sono;  se  non  oe  ne 
fosse  stati  in  Ajaccio.  —  Scriveteaii  le  notitte. 

....Se  QOD  ci  >icne  soccorso  preslo,  siamo  perduti;  uìaii- 
chiamo  di  (atto  ha  (radilo  c  rovinata  Ja  Palria. 

Questi  giorni  taro  tentare  di  snidar  dal  Borgo  o  da  Oietla  i 
aemici.  Se  riesce,  respiro.  Al  ir  tinente,  procurerò  barcheggiare , 
e  prender  teiopo.  Povera  Patria  1 

àUa  Sigmra  Mmiaea  (8). 

Olmsfo,  97  offùsto  1768b—  ler  sera  ginnse  in  San  Fiorenxo,  con 
due  firegate,  on  vascello,  e  molte  tartane«  U»  de  Cbanveiin 
slamane  ba  fitto  seminaie  alcnne  stampe.  V  editto  non  IMio  an»* 
Cora  veduto:  contiene  quello  la  diehiarasiooe,  cbe  il  Be  di  Franda 
ha  avato  confidata  (4)  la  Gorsaea ,  avendogli  la  Repubblica  ceduti 
i  suoi  diritti  solie  piazze  di  questo  Refluo  ;  che  egli  deve  esercitarvi 
ìodipeDdente  sovranità ,  e  concederà  alli  Córsi  li  favori  che  gli 
domanderanno.  IHlenerale  hn\  intimare  una  Consulta,  e  fral- 
1 111(0  ordina  che  ognuno  sia  armalo  per  opporsi  alla  invasione. 
8'  immat^ini  ella  il  saoslato(5).  Dove  sono  orn  i  soccorsi  ,che  non 
sarebbero  tnuncali?  Verranno  forse  come  1*  incenso  ai  morti. 

Oggi  o  domani  attaccheranno  le  torri  del  golfo.  Non  potremo 
sostenere  contro  il  fuoco  di  tre  navi.  Minacciano  Furiani.  Ma  ooo 
allàtto  di  piombo ,  e  pietre  da  fucili.  Presto;  altrimenti ,  siamo 
perduti.  I  Cdrsi  sema  un  appoggio  non  possono  ooafijlare  'dt  so- 
stenersi ooolro  la  Francia.  Se  non  son  liberi ,  par  nondimeno  ad 
essi  motto  Tuscìre  de^Genovesl.  Sono  il  suo  Immutabile  servitore. 

PS,  In  avvenire  le  mie  lettere  non  le  oonsegnerà  più  al  pa- 
drone Gaetano  :  ho  luogo  a  credere  cbe  questo  sia  segretamente 

(i)  Forse  foeeoiiMMbNrd  :  non  è  oblsro. 
(1)  Par  che  Intenda  banditi  di  Sardegna. 

(3)  Manca  ooa  parte;  e  la  data  dovrebbe  essere  del  Novembre  t768« 

(4)  A  8Ò. 

(5)  Parla  lo  tersa  persona  ;  ma  egli  slesso  è  olie  scrive. 


Digitized  by  Google 


144 


LBTTBRB 


•tipendiato  dalli  Francesi.  Noo  ?  e  ne  date  per  inteta:  aozi  per 
laaciarii  nella  credenza  che  eoo  questo  mezzo  eglino  possano 
•fere  In  mano  tnUo  il  mio  carteggio ,  se  gliene  poò  dare  sem- 
pre qoalchedana  contenente  notizia  detta  piana. 

M.  de  Ghaavelin  mi  ha  mandato  di  nooro  il  P.  Moratiani 
ed  il  P,  Gnasoo  muniti  di  istmiioni ,  per  dirmi  che  egli  era 
aaloritialo  a  trattar  meco  d'nn  armistizio  per  dne  mesi;  ma 
die  prima  avessi  liberati  i  prigionieri ,  mentre  da  Tolone  sa- 
rebbero anche  stali  rimandati  i  nostri.  Richiedeva  ancora,  che 
non  avessi  ricercati  né  castigali  qaelli  che  sì  erano  mostrati 
per  la  Francia ,  mentre  egli  ii  avrebbe  impediti  dì  fare  al- 
cun secreto  mancijuio  durante  T armistizio.  Mi  assicurava  poi, 
che  evrcbbe  fatte  passare  le  mio  lettere  al  duca  di  Cboiseul , 
se  avessi  voluto  scrivergli  ;  che  quel  ministro  mi  avrebbe  ri- 
sposto. L*  armistizio  per  due  mesi  a  noi  poco  o  niente  può 
servire  ;  molte  ai  Francesi  •  che  forse  in  tempo  d*  Inverno  non 
si  eradono  in  stete  di  agire ,  ed  all*lncoatto  vorrebbero  pas- 
sarlo con  quiete  nei  quartieri  che  hanno  preso.  Pura  «  per  sem- 
pre più  far  costerò  le  sincere  nostre  disposiziool  per  la  pace* 
di  cui  per  lo  più  sono  sempra  ihrieri  gli  armisllsl  ;  si  è  risposto 
che  questo  da  noi  è  dicbisrato,  in  vista  specialmente  di  poter 
tenere  nelle  presenti  circostanze  una  Consulla  libera  di  lutti  i 
rappresentanti  del  Holtio  ;  che  quindi  sumbra  Indispensabile  il 
ritiro  delle  truppe  frasuesi  nei  prcsidj;  ben  inleso  però  che  ad 
esse  resti  libera  la  comunicazione  tra  Baslia  e  San  Fiorenzo  ; 
nei  quale  caso  noi  ooo  metterebbamo  guarnigione  nè  in  Bar- 
haggìo  nè  in  Patrimonio  ;  che  sebbene  dei  nostri  prigionieri 
pochi  ne  rimangano  in  Tolone,  pure  all'arrivo  di  questi  in 
qualche  presidio  di  Corsica  si  .poliA  tratterà  ed  effettuarne  11 
cambio.  Per  rapporto  poi  alti  sedtsiosi ,  esser  cosa  ragionevole 
ed  Indispensabile  che  siano  scacciali  dalli  presidj,  poiché  re- 
stendevi  essi ,  mai  polressimo  esser  sicuri  dai  lor  segreti  ma- 
neggi ,  come  lo  slamo  del  pessimo  loro  mal  telento  d' insidiar^ 
la  pubblica  e  privata  tranquillità.  Se  questo  armistizio  é  pro- 
posto per  arrivare  a  qualche  finale  accomodamento  ,  non  sem- 
brerà duri)  alii  1  raucesi  di  rilirare  le  lor  truppe,  poiché  per 
mezzo  di  Gian  Sebastiano  Buttafuoco  (jnasi  (  c  lo  dettero  a 
sperare.  S«»  poi  l'armistizio  si  è  proposto  pei  riposar  T  iaverno. 
non  lo  accetteranno  a  queste  condizioni.  Fra  quattro  o  cinque 
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giorni  dovrei  averne  la  risposta  dalli  buddetti  Jue  Religiosi,  lo 
mi  credeva  che  ii  marchese  di  Chauvdin  uoo  si  mostrasse  iti-* 
leso  delle  occulte  pratiche  delli  nostri  ribeili  :  ma  mi  sono 
ingannalo ,  poiché  si  è  altamente  protestala  die  non  soClomet- 
lendoci  noi  volontariamente ,  egli  leolerà  ogni  mezzo  per  sa- 
sdlare  fazioni  e  partiti  neir  interno  ^  e  che  larA  venire  ancora 
il  reggimento  in  Corsica.  I  Genovesi  »  quando  erano  rimprore» 
rati  di  questo  pratiche ,  si  scasavano  »  e  talte  le  allribolvano  al 
mal  lalealo  dei  nostri  nazionali.  DifoUl  »  per  da  rimesso  d'ama- 
nili ,  protestavano ,  che  non  aveano  mai  volato  lèandar  nei 
presidii  1  dae  reggimenti  Còrsi  die  aveano  al  di  loro  servisio. 
•  Or  oonsidntale  quante  promesso  e  callaie  fari  il  Perì  [i) ,  aa- 
lorìzzato  io  questo  moilo. 

Un  capitano,  fatto  prigioniero  alla  Penta  i  giorni  addietro, 
essendo  passato  in  Fiastia  con  un  mio  passaporto  »  lia  ridamaio, 
ed  ha  preteso  di  non  dover  essere  considerato  come  prigio- 
niere di  guerra.  Se  questo  non  ritorna  in  Corti ,  come  si 
è  scritto ,  la  cosa  può  divenir  seria.  Ed  in  Corti  si  sono  pas- 
sate le  isuosioni  adequato,  ma  nel  tempo  istesso  piene  di  mo- 
dentione. 

Io  venni  in  questa  provincia,  poiché  lai  prevenuto  del  ma- 
neggio delli  lìraldli  .  •  • ,  i  quali  se  avessero  potuto  •  avrebbero 
vdato  Aire  qoalcbe  entrata  dli  nemici  in  questo  postamento. 
Hanno  presa  ta  risdniione  di  ritirarsi  in  Calvi.  Io  nondimeno 
non  cesso  di  brìi  esorlare  a  presentarsi  colle  sicuretie  ddla 
vita  ;  ma  sono  oslìDati ,  poiché  vantano  che  il  marchese  di 
Chauvelin  gli  abbia  promesso  d'indennizzarli  di  quel  che  po- 
iranDo  patire  nel  devasto  delle  loro  sostanze,  quale  il  popolo 
ardentemente  soUedta  perchè  sia  d'esempio  ad  ogni  altro  se- 
dizioso. 

Resterò  ancora  odo  o  dieci  giorni  in  questa  provincia;  pas> 
serò  poi  in  quella  di  Nebbio  ;  e  da  colà  probabilmente  farò 
ii  giro  delle  pievi  di  marina.  Avrebbe  ella  mai  creduto  che 
mentre  Oletta  è  la  piazza  d*  armi  dei  Francesi ,  Sorio  e  Murato 
fossero  quelle  della  Nazione  ?  Che  li  signori  Bocchectampe  ed 
Alessandrini  restassero  qutotì  alle  lor  case»  e  forse  anche  con 
qualche  Incarico  per  H  viveri  ddle  truppe  nemidie?  Il  vecchio 

(i)  Pare  an  aenovese  al  servisio  di  Frgnois. 

Aaca.BT.iT.Voi.Xi.  is 
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Pietriooèl  pieao  di  telo  aaionsce  i  Ncbbisini  a  farsi  sacrificare 
•  per  la  libertà  della  Patri»?  Questi aono nriracoli  della.* (1). 

il  Gfmtrak,  9  mifrem  CmmgHo  ài  Sialo  dW  nfm 

ài  C9r$ktL 

Ài  Dustri  diletti  popoli. 

Corti,  28  agosto  1768.  —   Quanto  inaspettata  ed  in- 
giusta (2)  è  slata  T  apertura  delle  usiilità  incominciate  dalte 
truppe  francesi  in  Barbaglio  e  Palritnonio,  tanlo  più  sir;mo 
vi  sembrerà  ora ,  auiatissimi  Conipatriotti ,  che  appena  sbar- 
cato in  San  Fiorenzo  il  generale  delle  medesime  truppe  si- 
gnor march.  I)e  Cbauvelin ,  aeoia'  alcun  altra  previa  formalilà 
abbia  dato  (bori  un  ediuo  a  nono  di  8.  M.C.,  in  cut  dichiara 
che  aveoNto  la  lar.  RofMibblica  di  Genova  ooaOdati  alla  Al*  &  I 
woi  diritti  aopra  di  qoeaCo  Regno,  e  rimosso  alle  regie^'siie 
truppe  lo  piano  ohe  ancora  vi  possedeva ,  intende  la  M.  8.  di 
far  valere  sopra  tnito  il  Regno  »  non  meno  che  sulle  plano  and- 
dette ,  i  pretesi  diritti  cedati  dalla  Repubblica  di  Genova.  Bd  hi 
uu* ordinanza  a  parte  fien  dichiarato  ribelle  chiunque»  non 
volendo  privarsi  di  quella  libertà  che  c'è  orii^iuarla,  e  che 
abbiainij  racquistata  con  quaraiU'  anni  di  guerra  ,  foicssc  op- 
purbi  cun  quelle  forze  che  la  rajj^ionc  somministra  a  ciascheduno 
iudiiiduo  f>er  la  necessaria  difesa  dei  propri  diritti. 

In  più  scritture  e  manifesti  ha  la  Nazione  dimostrata  V  in- 
auaaistenza  dei  pretesi  diritti  della  ser.  Repubblica  di  Genova 
sopra  ia  Corsica  ;  e  Uitte  le  potenze  col  fistio,  ed  in  modo  spe- 
ciale S.  IL  C ,  el  hanno  ricoooscinto  per  nn  popolo  libero  ed 
indipendente;  e  sn  tal  piede  sì  è  trattalo  per  qaattr*annl  con- 
tinui racoomodamento  fra  la  nostra  Natione  e  la  Repobbliea  di 

(1)  Qai  t' iniporfiutte  lettera  rimane  Interrotta.  É  da  rammentare 
che  queste  lollcro  furono  «alv;iie  come  per  mirnrolo  (n  una  villa  pros- 
sima a  VillarraiM-a  me>sa  a  soqquadro  dai  HepubltUcaotl  francesi  «  clie 
avevano  luvaso  11  contado  di  Nizza. 

(2)  Paragonisi  questo  editto  coli'  amplificazione  dei  Bolla.  «  Secoo- 
«  dava  tt  Clela  t  «tasti  nostri desMaiJ;  già  Inogoll  si  dtlegoavano.  fià  N 
<  sole  sereno  splendeva,  già  tornava  la  ealma  al  nastri  desolali  lidi,  già 
«  di  possederà  io  pace  la  praslosa  nostra  libertà  el  aniafavamo;...». 
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Genova.  Ma  quand'anche  e:»sa  lU^pubblica  aves^  poiuto  van- 
tare qualche  difillo  di  sovranità  sopra  la  Corsica,  era  forse  in 
arbitrio  della  medesima  di  trasmellcrio  in  altre  maoi  senza 
Tespresso  o  tacilo  consenso  della  nazione?  li  più  fermo  appoggio 
daUi»  «otraoilè  è  U  oonseoliufliOo  dal  popolo,  fr«  il  qoaio  e  il 
principe  ÌB4i>p<>i#iitmente  supponesi  qd  contrailo  :  ora  se  ìb 
virlà  di  qttakte  MilraUo  i  Qùtsi  erano  obbligali  di  ricoDoacera 
per  loro  aomna  la  aer.  Rapabblica  di  6eno?a»  ne  vieae  io  ooii> 
•agocaca»  «be  quella  avendo  cedalo  al  ano  dirilCo«  resta  la  Na- 
aiooe  libega  e  iadipeotole,  e  perciò  non  obbligAla  a  rioowk 
scersi  saddita  di  alcoa'alira  polenta. 

Il  nostro  contegno  terso  le  truppe  francesi  che  sono  in  Cor- 
sica è  stalo  sempre  pieno  di  deferenze  e  di  riguardi  ;  nè  alcun 
motivo  sV  (Ki(.)  luru  yvt  parte  nostra,  uudc  vederle  asrirc  ostil- 
iucul<'  (onlro  ili  noi....  Dopo  di  tutto  ciò,  il  r  uniuainento 
che  or.\  si  ,si  ors;e.  il.i  <[ii;(l!iiu[iii'  motivo  possa  lii'i  iv.nc.  quanto 
è  coiUr.iriy  alia  giu$Li/:ia,  tautu  uui  lo  giudichiamo  luul<uì  >  I  illa 
mente  di  S.  JVI.  C;  e  piulioato  Ìo  supponiamo  un  efP  'tfn  di  quai- 
ohe  aocdo  maneggio  dei  nostri  nemici  e  dei  loro  fautori, 
coi  sì  lusingherebbero  di  far  nascere  le  cagioni  dell'ultimo  esler- 
mmkk  di  qoeslo  pofero  cegoo,  Per  scoprire  adunque  questa  ca- 
bale edarlifisio»  e  per  ater  noi  tempo  di  consiiltarGi  onitamente. 
e  far  penetrare  al  trono  di  &  M.  G.  i  nostri  reclami,  abbiamo 
determiaalo  d^onira  e  convocare  una  general  Consolla«  cosae  in 
TÌflà  della  praaente  la  convochiamo  per  il  giorno  20  del  proe- 
simo mese  di  settembre  da  tenersi  in  Casioca ,  ordinando  e  pre- 
gando d'intervenirvi  non  solo  i  procuratori  di  tutte  le  parroc- 
chie, i  rappresentanti  del  clero,  tiì'n  ili  altri  che  per  diritto 
hanno  \  n(!e  nelle  jrf^ìK'iMlj  Consulte,  ma  iiiii]  nirora  ipjei  zelanti 
Patrintti  (  he  si  sculuuo  m  caso  di  assislortj  io:  »  cuiisigli  ia 
Piilrir}  ia  co&i  iiri,rnt(»  |)jricolochc  sovrasta  alla  !>ua  libertà.  Or- 
diniamo inoltre,  che  in  questo  fratteutpo  ognun  stia  suir  armi  , 
acciò  ristessa  cabala  che  ha  polut^i  ìi filare  contro  di  noi  le 
armi  di  Francia  facendo  continuare  ie  ostilità  truppe  fran* 
cesi ,  non  otteogai  ancora  l'Intento  di  vederci  invadere  dalle  me- 
desime, e  trattarci  come  un  popolo  di  conquista  e  come  un 
bfauco  <ti  pecore  vendale  al  mercato. 

La  giiislltia  della  nostra  causa  é  nota  a  tutto  il  mondo, 
iddìo  Tisibilmeate  1*  ha  protetta  nel  corso  di  quaranl'  anni  di 
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guerra  ;  e  perciò  vagliamo  sperare  che  aoché  nella  preieiite  cir- 
eostaDia  Torrà  sMlenerci  e  liberarci  dairecddlo  che  ci  fien 
nfnacctato.  È  non  raen  vita  la  nostra  Moda,  che  S.  H.  C,  e  gli 

altri  principi  contrattanti  nella  pace  d*Aquisgrana ,  fedeli  ai  loro 
reciprochi  impegni ,  vorranno  almeno  insieme  convenire  per  U- 
sriarci  nello  statu  qm  trattare  le  nostre  differenze  colla  Repub- 
blica di  Genova  o  air  amichevole  «  o  rimettendone  la  decisione 
alle  sorto  fleir  armi  fra  noi  ed  i  Genovesi. . . . 

Noi  dobbiamo  sperare  che  la  divina  Provvidenza  c'inspi- 
rerà in  questa  ciroostansa  quelle  risoluzioni  che  saranno  più 
salalevoli  e  decorose  per  il  comone  interesse. 

Lettera     M.     [i]  od  Antonio  Aivarok», 

Tolone,  —  Amico  carissimo.  Ricerei  la  vostra  del  primo  lu- 
glio, alla  qaale  non  ho  potuto  rispondere  prima  d*ora,  essendo 
stato  continunnaenle  in  corso  da  Parigi  a  Versailles  e  Compiò- 
gnes.  Eccomi  in  Tolone  per  passare  in  Corsica,  per  dove  m'im- 
barco dom^tii  sera. 

Già  avrete  inteso  1  esilo  della  comunicazione  di  Bastia  a 
San  Fiorenzo.  Li  nostri  nazionali  in  questa  occasione  si  sono 
assai  mal  condotti;  o,  per  dir  meglio,  chi  li  dirige,  gli  ha 
guidali  male.  Non  sì  tratta  di  essere  sudditi  della  Repubblica 
di  Genova  »  ma  bensì  del  re  di  Francia  9  colle  condizioni  le  più 
vantaggiose ,  ed  adattabili  allo  stato  presente  della  Corsica ,  ed 
ammissibili  col  governo  monarcbico;  ed  in  questo  caso  credo 
questo  arvenimenlo  il  plà  fortunato  che  potessero  desiderare  li 
nostri  Patriolli.  Lo  stato  11  più  infelice  sarebbe  di  restare  nel 
presente ,  H  qnale ,  combinale  le  circoslanse  »  non  é  durabile. 
Amico  t  non  bisogna  prendere  sbaglio  sulla  sitnaiione  della 
Nasione.  La  nostra  libertà  par  bella  ed  invidiabile  a  chi  la  con- 
ti) Devoto  servitora  di  Francfs.  La  lettera  dimostra  lo  slato  delle 
cose,  e  le  opiniooi  deUa  parte  contrarla  al  Paoli,  eoo  qoelta  amarezza  ebo 
viene  agli  uomini  amici  dnll' filile  dal  potere  Impnnemenle  roanlfcslnre 
le  loro  troppo  prudenti  delirine.  La  risposta  è  mirabile  esemplo  di  fedeltà 
alla  sventura ,  e  di  quel  senno  severo  e  sereno  che  non  misura  la  gin- 
slizia  dail  estlo. 
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sìdera  di  passaggio  e  da  lontano:  tali  apparenze  hanno  faor  di 
vi8U  molte  cose  in  sé  stesse  difformi  ;  ed  io  vi  assicuro  nella 
fineerità  del  mio  cuore,  che  questa  pretesa  e  decaoia la  libertà 
non  esiste  che  nella  fimUsia  ,  ed  è  un'omhra  aeoxa  corpa  11 
principio  delio  stalo  democratico  t ooie  la  f  irta  ^  o  per  dir  me- 
glio ,  le  f  irtù  ;  e  nel  noetro  paese  non  ri  sono  che  riii.  Ben 
loogi  che  si  cerchi  di  sradicarli ,  le  nassine  odierne  non  tendono 
che  a  dargli  noota  fona.  La  venatitè ,  la  corrosione,  prendono 
ogni  giorno  piede ,  assieme  colla  pendente  alle  discordie ,  alle 
fn? idie,  ed  alle  inlimilà  di  lotte  le  specie  ;  e  non  polendo  insi« 
diar  la  vita  dei  galantuomini,  si  tenta  di  perderli  di  riputazione, 
dì  avvilirli  e  ridurli  in  uno  sialo  assai  disprezzevole.  Quesla  è  la 
regola  politica  di  chi  ci  regge:  e  ciò  sin  tiello  fra  noi.  Stavo, 
come  voi,  nella  persuasiva  die  la  nostra  Patria  avrebbe  poluio 
reggersi  da  sè  ;  e  non  sarei  dissuado  delia  mia  credenza,  se, 
come  voi ,  non  avessi  5:?iiidicalo  delle  nostre  cose  che  dagli  scritti 
e  dalle  relazioni;  ma  circa  quatlr'anni  di  continua  osservazione 
mi  hanno  aperto  gli  occhi  e  la  mente  ,  di  maniera  che  posso 
sapere,  sensa  sbagliare»  il  giudizio  che  devo  portarne.  Vi  prego 
di  credere  a  chi  vi  ama  e  vi  stima  singolarmente,  ed  a  cai  <|oesti 
sentimenti  fanno  parlarvi  a  coore  aperto;  ci6  che  bccio  ad  ognaoo. 
Avrei  ben  piacere  di  redervi;  e  allora  se  ne  discorrerebbe  diflà- 
samente  ;  ed  indlvidoando  la  materia,  spererei  che  restute  per- 
soaso  delle  mie  massime,  come  dovete  esserlo  della  mia  vm  e 
sincera  amiciaia  per  voi.  Qoanto  vi  scrivo  in  confidensa ,  vi 
prego  che  resti  In  ▼oi>  solo.  Vi  prego  di  scrivermi  colla  slessa 
franchezza , astrazione  fatta  (da  canto  vostro  come  dai  mio),  alla 
pendenza  che  ognun  di  noi  puole  avere  agi*  interessi  dei  principi 
che  serviamo. 

Io  vi  parhi  come  córso ,  che  vuole  il  più  gran  vantaggio 
della  sua  Patria,  ed  il  quale  desiderando  violeniemenle  lo  slato 
repubblicano,  lo  riconosce  inammissibile  perle  varie  circo- 
stanze estere  e  nazionali. . . .  Amico ,  vi  replico  di  dirmi  since- 
ramente in  buon  córsoli  vostro  sentimento,  eqoale  pensereste 
che  rnssp  lo  stato  il  più  vantaggioso  per  la  nostra  Patria.  La 
Repobblica  non  si  stabilirà  ;  e  finito  il  Generale ,  non  vi  era 
che  l'anarchia»  o  Genova.  Vi  abbraccio  di  coore,  e  sono  con 
sincerità  ed  amore. 
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iUtpoita  dei  Miwtr^ia  a  M,  B, 

9  miembri,  ^  Amico  carissimo.  Od  colpo  di  falmine ,  caro 
amico ,  non  potè»  colpirmi  più  al  vi? o  né  piò  imprar? iso  di  quello 
the  la  rofttra  leliara  de^29  agoato  da  Tolone  mi  ba  colpito.  Affai 
■liila  volta  gfaralo  che  non  solo  non  avreUe  toI  cantribnlto  a  to- 
glierà la  libertà  alla  Patria  ^  aia  cbe  la  Patria  aivrebbe  aralo  la 
voi  no  protettore  alla  corte  di  Francia  »  cfe  ge  ^lobeduno  al- 
iava la  voce  d  certo  che  aarebbe  alala  leotito ,  aMntre  il  ce»> 
colto  che  bo  seaipre  avuto  del  miniBtero  francese ,  non  ani  laaela 
dabiiare  di  giustizia  nel  suo  operare.  Dovevo  pensar  cosi  di  ?oi 
dopo  quaulo  mi  parlaste  al  vostro  pasfsar  per  ia  Tosi  an^  anni 
sono,  quando  ben  sapete  con  quale  in  le  resici  mento  vi  esprimeste 
e  per  la  Patria  e  per  Paoli  :  sicché  figuratevi  se  a\riM  mai  po- 
tuto leinere  un  cambiamento  tale,  ({un le  dalla  suddetta  vostra 
lettera  con  grande  mia  sorpresa  ora  rilevo.  Permettetemi  che 
prima  io  vi  assicuri  della  mia  onestà  (alla  quale  per  altro  voi 
avete  reso  ginitiaia  nel  fidarvi  dì  lae);  onde  siate  certo  certia- 
staM>  che  neininn  vedrà  nai  la  vostra  lettera^  poiché  iO  qfoanto 
davaai  ad  «na  coofldeaia  amiebevole.  Siato  avi  ngnalMlnto 
«erto  »  che  ipi^liinqoe  altra  me  ne  licciato ,  non  avrete  omì  e  * 
poi  omì  motivo,  benciiè  niniiDO,  a  dotervi  di  ne,  nemico  di 
aarvirmi  di  qneMi  meni  indiretti  •  e  contro  l'bomtà  che  pio> 
fesso,  ad  aleno  oso  né  boeno  né  cattivo  (I).  Indi  soifrite  che , 
da  vostro  concittadiDo  e  da  vostro  vero  amico,  mi  dolga  del 
vostro  pensare,  nel  quale  non  avete  per  certo  messo  a  parte  il 
proprio  interesse,  per  meglio  decidere  Mjpra  uo  aliare  tofinita 

(1)  Le  r.TijIonl  che  conslaHRvnno  al  Rlvarola  oUaiU'aoni  sono  a  tia- 
scoiulerc  quella  kUera,  ci  cuusigitaao  ade^o,  ausi  obbligano,  a  darla 
In  laee,  acdoeebé  sfa  resa  a  dascono  11  sao.  lo  nso  eoo  còrso  :  aoa  poé 
dunque  aieaoo  de*  Còrsi  sospettare  cbe  amor  di  parte  a  vendetta  n' In- 
etti ad  additare  noe  macchia  di  on  avvonarlo  del  Paoli.  B  colai  obe  ha 
Isolo  doramenla  aocosato  II  degno  osmOt  del  voler  togliere  la  faina  a 
chi  non  poteva  la  vita ,  colui  che  ha  nmarP2s»f;ila  la  vita  del  PnoM  .  n  prn- 
M  (  alo  in  Corsici  la  guerra  civile,  dovrà  egli  andare  Impanilo?  Duvrern 
jioi  frodare  gli  aiiimi  onesU  e  generosi  <l'una  consolazione,  frodare  la 
Patria  o  l'umaitila  di  così  nobile  esempio  coiqoó  la  luUera  del  buon  Rl- 
varola ?  Alla  quale  80  totto  II  resto  del  volome  non  fosse  die  eomeoto , 
ssreirtte  beoe  speso  a  tale  sorvif  lo  ao  velame. 
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premura  ,  quale  ò  quello  di  cui  si  tratta  ,  e  per  cui  e  voi  ed  lu 
c  quanti  siamo ,  noa  solo  .il  proprio  iulereiìjic  uia  le  so&4aaze  e 
la  viia  slessa  dobbiamo  sacriOcare. 

Si  ffdUa  duiuim'  fji'Ua  Pnlri.i.  mt^o  vm  ,  .ni  un.'i  ju'rs(>ii;i  (jdaÉ 
^c>i  si(  l('.  non  111' jlldliciierò  a  protriti'  qualf  ^^ia  il  iiu^lru  domerò; 
(anhi  più  die  voi  slesso  uella  vostra  Icltcra  dalc  a  coooscore  eh® 
dobbùm»  ewmn  il  di  ki  pero  bene  ;  onde  ae  qualche  equivoco 
oam  aelli  rostra  o  nella  mia  ftotasia ,  noo  è  certo  per  diffe- 
rema  di  priaoipii  e  dr  massime  »  ma  pialloilo  per  òireraità  di 
penare  «  per  errondli  di  razioeiiuo» 

FÉ4e  per  m  momeoto  <|aeUo  ehe  dite  a  me ,  aaraxiom  fatta 
da  canto  vottro  e  mto,  alta  pendenza  che  o^nun  di  noi  può 
avere  agfint^rmei  dei  principi  eke  terviamo;  c  parliamo  come 
dòrsi,  i  quali  noa  conoscono  obbli^'ozionc  particolare  ad  alcun 
monarca.  Prescindete  dalle  viste  della  vostra  fortuna  (che  desidero 
pc»r  nu.iliiiiì^ut'  *iUri)  mezzo),  e  da  quelle  di  a*  ([insUuc  al  vostro 
i>uvraiio  un  roffnn .  coaii-  è  o-diira!**  elio  irli  de.>»idtriale  mi  inon- 
do. Dobbianiu  itielleie  in  di:»aiiui)ci  qu.il  fi  convotiga  di  ì  duu 
partiti»  o  porro  la  Patria  in  libertà  ,  anzi  dirò  meglio  inunte- 
nere  la  Patria  in  libertà ,  o  toi^liergliela  per  soUoporia  ad  un 
principe.  Diciamo  per  ora  un  principe  qualunque»  purchd  QOU 
sìa  l 'Oenovesi  •  acciò  che  voi  ci  disccrnlale  megUo  ;  mentre  i 
TMliggi  ohe  fra  latti  i  prìncipi  avrobbemo  colla  Francia ,  li 
locdwrò  appresso  ;  poiché  questi  «  ansi  ehe  animarci ,  ci  def  ono 
lar  aprir  meglio  gli  occhi. 

Crede  e  ao  che  aiete  abliasiansa  illaminalo  da  non  avere  ad 
afbtiearaii  per  provarvi  quale  dei  due  più  oonveoga  a  noi  :  e  vi 
feref  graa  torlo  ae  mi  volpai  mettere  a  provarvi  che  la  soggezione 
ad  un  principe  sìa  vantaggiosa  più  che  la  libertà  e  rindipendeuza. 
Voi  di  1  non  ne  promovete  neppure  il  dnlilì; o  ;  mi  di!e  s  do: 
I."  Ih  tinnirti  (ihf>rtà  por  bella  ed  i'unJ '•■^nlv  a  *.in,  ia  comukìa 
di  pmsuj'po  (  il'i  l'Uiiiino.  '2.'  Mi  ass%Luiate  colla  sincerità  del 
vostro  cuore,  che  questa  pretesa  e  decantata  libertà  è  un'  ombra 
eemaa  eesrpo*  3»"  r/»  il  principio  dello  itato  democratico  vuote  le 
virtù  ,  e  nel  nottro  Paeee  non  vi  eono  che  vixL  k,"  Che  ia  vena- 
lità ^  ia  corruzione,  prendono  orjni  giorno  piede  assieme  colie 
pendenze  alle  diecardie ,  alle  invidie,  ed  alle  infamità  di  tutte  le 
ep^ci^  l^"  Che  wm  potendo  insidiar  la  vita  de*  galantuomini  $i 
tenta  éi  perderli  di  riputatiom.  6."*  Che  qu$$ta  è  la  regola  politica 
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di  chi  regge.  7°  Che  circa  quattri  anni  di  continua  oitenxuione 
vi  hanno  aperto  gli  occhi.  8."  Che  mi  parlate  come  córso  che 
vuole  il  più  gran  vantaggio  della  sua  Pnlria  ,  ed  il  quale,  desi- 
derando violentemenie  lo  staio  repubblicano ,  io  riconoscete  inam- 
missibile. 9."  Che  la  Repubblica  non  si  stabilirà,  iOJ*  Ck$ 
finito  il  Generale,  non  vi  era  che  Vanarchia  o  Genova,  B  mi 
chiedete  poi  di  scrivere  colla  siwa  fronehmA  il  mio  sentimento» 
Se  laUi  i  molif  i  che  voi  adducale  per  base  della  risolaiione 
di  soltoporre  la  Patria  ad  m  principe»  a  di  ooa  oercame  V  indi- 
pendenza y  fossero  sussislenti ,  ditemi ,  qaale  di  (atte  le  repab- 
blicbe  che  conosciamo  passate  e  presenti  avrebbe  avuto  principio 
d'esistenza  ? 

I.  Ogni  Governo  repubblicano  ha  i  moì  difetti  inevitabili 
che  nou  si  discernoiio  iu  loutanniua  ;  ma  ditelli  c  deturmilà  in- 
Gnitaoientc  minori  e  più  soffribili  che  la  soggcziooe. 

n.  La  libertà  è  un'ombra  senza  corpo,  è  vero ,  perchè  se  in 
essa  non  vi  è  un  principe  visibile  al  governo,  vi  è  Ja  legge  che 
ne  rappresenta  la  persona.  Ma  qui,  scusatemi^  entrerei  in  una 
disputa  delicata  ,  trattela  da  molti  a  tondo.  E  poi  permettetemi 
che  da  amico  vi  dica  esser  queste  una  proposizione  stiracchiate 
dall'amor  del  prìncipe  a  cui  servite  »  e  non  da  semplice  còrsob 
La  fantasia  anch*  essa  ha  la  maggiore  a  primaria  parto  nelle 
nostre  operazioni  ;  ma  voi  mi  conibndete  in  questo  luogo  ì  nomi 
di  fantesia  e  di  ragione.  Schiarite  t  vi  prego ,  un  poco  qui  la 
vostra. 

HI.  Trovatemi  un  paese  senza  vizi  :  allora  convengo  con  voi 

che  quello  solo  merita  dì  esser  lìbero.  Tutte  le  Repubbliche 

han  cominciato  coi  vizi  (1),  e  con  vizj  senza  paragone  superiori 
a  quelli  che  vi  figurate  nella  oostra  Patria.  R  ista  che  virtù 
siano  nei  prim  ipali  d'uua  Repubblica  per  insinuarsi  poi  da  que- 
sti come  un  seme  a  poco  a  poco  nel  popolo  (2). . . .  Potrei  per 
altro  negarvi  afTatto  che  non  siano  virtù,  e  virtù  sublimi,  in 
Corsica  ;  poiché  palpabilmente  si  dimostra  che  nessun  popolo 
al  di  d'oggi  possiede  più  virtù  del  nostro:e  voi  stesso  nelle 

fi)  Intende  I  difetti  Inseparabili  dall'  umana  natura.  La  secon(I;;<  parte 
che  segac  della  proposizione,  ha  un  lato  vero;  ma cbl la ripatas&e  esage- 
razione, ia  perdoni  all'amore  di  Patria. 

(2J  No.  li  maggior  nomerò ,  con  V  opinione  IrresisUblle  e  con  l'esem- 
pio ,  sfdna  i  poebi  ad  esseve  Tlrloosi,  od  almeno  a  tee  atti  di  vfrta. 
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vostre  medesime  riflessioni  Io  date  a  diredere.  Ne  dlibiamo 
esempi ,  quali  non  ci  fornisce  la  Repubblica  romana  (1). 

IV.  La  venalità  e  la  corruzione  sono  sempre  siale  in  una 
parie  degli  uomini ,  perchè  sempre  la  natura  ha  prodotto  gli 
uomini  con  inclinazioni  all'  intuito  opposte  ;  onde  e  le  virtù 
ed  i  vizi  d'  ogni  sorta  posson  trovarsi  in  qualunque  unione  di 
persone.  Subilo  che  Adamo  ebbe  due  figliuoli ,  conobbe  la 
terra  il  santo  e  Tempio;  e  da  allora  ha  seguitato  ad  arerne 
dì  tutte  le  categorie.  Cosi  dei  Ire  figiiaoli  di  Noè  uno  ne  fu 
maledetto.  Gbi  vaol  ladare  od  popolo»  tro?a  foDdamenli  di 
brio;  chi  vaol  deprimerlo •  li  trora  aooora  ;  ed  ogni  oosa  ehe 
ba  il  diritto ,  ha  il  sao  rovescio.  Troverete  in  ogni  società  di- 
scordie «  iovidie»  iofamità  d'ogni  sorta ,  oltre,  quelle  che  la 
storia  non  ci  ba  tramaodale  per  i  motivi  inoumerabili  che 
voi  compreodete. 

y.  Io  SODO  di  sentimenlo  che  la  riputaiione  di  un  uomo  è 
inattaccabile  da  chiunque  ;  se  egli  stesso  non  ne  dà  un  appi- 
glio. Colui  che  ha  il  loudo  di  galantuouiu ,  iiou  ha  limore  al 
mondo. 

VI.  La  regola  politica  di  chi  ci  regge ,  qualunque  sia  quello 
di  cui  parlate ,  non  è  perpetua  ;  e  la  volontà  generale  deve 
essere  la  nostra  regola  e  la  nostra  legge.  Penso  che  non  vo- 
gliate parlar  più  del  Generale  ;  mentre  il  più  forte  attacca- 
mento che  ho  per  lui,  mi  è  stato  insinuato  da  voi  stesso  alior-  • 
chè  anni  sono  me  ne  recitaste  le  lodi  grandi  e  rare ,  ed  è  au- 
mentato poi  dalla  maniera  con  cui  bo  vedalo  che  egli  ci  ha 
portato  all'orlo  della  libertà  totale  ;  contro  cni  solo  la  circo- 
starna  orribile  di  oggidì  potea  nascere. 

yiL  1  qaatti^  anni  di  esperienia ,  caro  amico,  in  on  tempo 
tamnltaoso,  e  di  ana  persona  che  è  stata,  si  paò  dire,  eda- 
cala  In  ano  stato  tranquillo ,  non  son  qaelli  che  devono  preci- 
pltare  il  vostro  giudìiio.  Lascereste  Toro  se  foste  avveiso  a  re- 
derlo  sempre  in  ana  boUenle  fornace ,  e  lo  posporreste  al  più 
basso  metallo  che  voleste  poter  maneggiare. 

(f  )  Napoleone  giovane  ancora,  scriveva:  «  Oo  lofarfe  les  RépobliealDs, 
«  on  lea  cilomnle  ;  et  pois,  poar  toate  répeose,  od  dit  qoe  la  Bépobll- 

qne  est  impossible  en  Vrance  »  {Révue  de  deux  JHondes  1842^  p.80O). 
li  Kivnroii  ^'Illudeva  meoo dol giovane  Baonaparle;  ma  11  RIvarolanon 
diveolò  imperatoro  nò  re. 

AacB.ST.iT.roi.xi.  so 
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Vili.  11  vostro  desiderio  violento  dello  stato  repubblicano,  come 
oombina  ooUa  credenza  che  la  libertà  esista  solo  nella  fantasìa , 
e  aia  no  ombra  senza  corpo?  Hi  direte  essere  questo  uno  di 
cfiiegll  errori  dai  quali  r  uomo  onesto  riviene  :  ma  io  vi  repU* 
oberò  che  anche  qai  vedete  ebiaro  che  non  fate  più  astrazione 
dal  principe  a  cai  aerrite;  e  che  avete  peniato  bene,  finché 
non  si  é  trattato  di  dar  fa  Conica  alla  Francia.  Pensale  ora 
di? erso»  perchd  fiite  nn'  idea  composU  fra  Patria  e  principe  a 
cai  servite;  e  non  sapete  più  separare  i  vantaggi  dell' nna  dal 
vantaggi  dell'altro.  Il  vostro  attaccamento  alla  Francia ,  che  io 
lodo  in  tuli' altra  circoslaoia,  é  quello  che  vi  fa  eomprondera 
inammissibile  lo  stato  di  Repubblica,  e  non  le  circostann  estere 
e  naziuaali.  Separate  le  idee  di  l*alria,  c  del  principe;  e  troverete 
che  per  le  une  e  per  le  altre  circostanze  non  couvieoe  alla 
Corsica  altra  lurma  di  Governo  che  repubblicano. 

IX.  La  nostra  Kepubblica  era  ^'ià  bella  e  slabilila  :  e  cosi 
fosse  che  il  re  di  Francia  non  vi  si  opponesse,  come  si  soster- 
rebbe tale  da  porgerà  invidia  anche  alle  più  aiuictie.  Con  OD 
oppositore  di  questa  sorta ,  sicuro  che  non  si  stabilirebbe. 

X.  L*  anarchia ,  o  Genova  ,  è  un  bìvio  troppo  fatale  che  voi 
aprile  alla  Corsica,  appresso  il  Generale.  Non  vedete  dunque 
altra  strada  di  mezzo?  Àprile  ben  gli  occhi,  e  guardate,  che 
fra  l'erta  e  scabrosa  ria  delT  anarchia ,  e  la  precipitosa  di  Ge* 
nora ,  vi  4  di  mezzo  la  bella  e  piana,  che  è  la  già  intrapresa 
della  democrazia.  Reprima  ciascuno  in  sò  la  cnpidigia  parti- 
colare di  governare»  e  lascisi  In  piena  balla  del  popolo  Ubera 
il  farsi  gohiàre  da  chi  vuole  esso  y  e  vednte  chi  ha  ragione,  se 
▼oi  o  io.  Mi  direte  essere  questo  no  essere  metafisico ,  ohe  hi 
allo  non  si  eseguisce  ;  ed  io  vi  risponderò  che  è  vero  se  tutti 
penseranno  come  dite  voi  ;  che  è  falsi  ss  mio ,  se  ci  sforzeremo 
a  pensar  lutti  come  dico  io  ,  e  corno  elTedivanicnle  penso,  assi- 
curandoci che  aiuu  piuito'^in  uHje  ùa  privato  nella  liberti 
della  Patria ,  chp  da  tli;ur«iiiie  itella  ^p.^  «^osrir^^zione. 

Da  tulio  (  ló  tomprendefp  se  ?i  parlo  eoo  franchezza,  e 
colla  piò  schiena  sincerità  mia,  e  se  vi  ho  dello  in  buon  córso 
il  mio  sentimento,  come  mi  richiedete.  Potete  anche  da  ciò  com- 
prendera  quale  penserei  cbe  fosse  lo  slato^  il  più  vantaggioso 
per  la  nostra  Patria.  Pure  sentite  la  maniera  mia  di  pensare, 
non  diHimile  a  quella  degli  antichissimi  e  celebri  nostri  £roi. 
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Nel  sapete  che  Alfonso  re  di  Aragona  c  di  Sicilia  ^enne 
eoo  poderoto  esercito  per  impadrooirsi  della  Corsica;  e  ù  resero 
celebri  in  tal  anno  i  Bonìfazinì,  c  quei  di  Terra  di  Cornane. 

Guglielttoccio  Bobia  io  Booifoiio  diceva  ai  suoi  condltadioi: 
«  Si  libtri^mon  mmut,  tome»  noi  dimicare  in  Ubertatvm  om- 
ntdft  mribm  àtbermut.  Nune  auim  Uberi  Uberialii  eausa  in- 
9iUMHf  poiÌén9  frodi  pukknrimim  judico  exemplum,  Bo8(et 
vari)  quid  f9$mt  aUvd^  aut  qmd  w^mt ,  nisi,  tnrufta  addnetit 
Cormm  im  agrii  àvitatibusque  comidere ,  atque  his  aetemtm 
ìnjungere  nrviiuimf  »  Vedete  se  pQò  essere  più  a  proposito,  e 
se  potrò  astenermi  dì  clamare  con  lui:  c  Mea  quidem  Ben-' 
tenda  es!  :  corpora  cibo  somnoque  curetis  ,  vestram  libertatetn 
artiiìs  fnrf  ìfi  r  (kfendatis  o.  E  Mariano  Cajo,  di  illustro  prosa- 
pia ,  alla  Laliaglia  di  Lorota  in  Campoloro,  disse  fin  d'nUora 
coiilro  i  Catalani  ciò  che  ora  può  appropriarsi  Fniìi  : 
flt  Qui  cantra  jus  gentiumy  nulla  laccssiti  inìftriu,  aà  Coratcum 
oppugnandam  venissent  ».  E  perciò  anche  cua  questo  esclamerò 
ai  miri  Compatriotti  ;  «  Jline  non  aliem  praesidio ,  sed  vesfr^i 
wrtuUpDaé9ti$.Lib9iros  i^rfnr  vestros^  uxorei  parentcsquc ,  atqm 
UberUrtm  mirti  hteamini  armù.  Sodie  enim  prò  imuia ,  prò 
ptfkii  ^jpifs,  prò  UbwiaU ,  prò  $olo  n^ali  eoaeti  €$ti$  dimiear^. 
fmài^U  igiiiir  eot. . . , 

Avanti  di  giodicare  sul  mio  genio,  non  precipitale^  vi  prego, 
il  fUidiJdo  Del  credermi  anlepatico  de* Francesi»  mentre  non  lo 
sono  nflbitivaaieote:  ed  anzi  io  stesso  ho  sempre  predicalo  che 
se  di  neeesiìtà  dovesse  la  Corsica  esser  sottoposta  àd  un  prin- 
cipe, non  vi  è  che  la  Francia  per  noi. 

Se  iiji  piuvaic  che  d'-Mn.iau)  necessariamente  esser  sudditi 
a  un  juinripo»  snn  cmi  voi  in  lue  che  l'esser  sudditi  della 
FfiDìciu  r<i/lr  con'li:.tijiu  le  /'  "  I  •uit.iqfjlost'  ^adagio  però  al  van- 
i'ai/'/iiist:  (Idu'h^  aver  veduto  il  Iralialo  colla  Uepubbhca 
segnato  ora  a  Versailles  dal  duca  di  Choiseul  e  dal  Sorba  in  se 
dici  articoli,  e  non  fn  otto  come  si  era  divul<;ato;  onde  ciò  es- 
sendo, non  dovreste  darli  (al  nome)»  adattabiUailo  itaiopretenU 
delia  Corsica t  ed  ammieeibiU  col  governo  monarchico,  è  ravveni 
m$nlo  il  più  fortunaio  che  poieeeero  desiderare  i  noetri  PatrioUv 
Ma  questa  necessità  è  qnell».«h*  io  non  vedo;  ese  foì  credete  di 
vederla ,  permetlelwil  che  vi  replichi  che  deriva  dal  non  fare 
queir aatratione  eh*  ricercato  in  me.  Vi  dirò  di  più,  che  credo 
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operato  tatto  in  buona  fede  dal  ministro  di  Francia  ciò  che  è 

sìim  da  lui  Irallato  io  questi  peDoltimi  tempi  per  risolvere  i 
(»' rif)\esi  a  cedere  ai  Córsi  la  sovrariiia  del  Kcgno;  Io  che  deve 
essere  più  uol  i  a  \ui  che  a  qualunque  altro:  e  da  ciò  argomento 
che  per  fui  la  Francia,  Ubera  dall' amor  proprio,  vedeva  neces- 
saria la  libertà  della  Corsica. 

Ma  dato  ancora  che  alla  Corsica  la  ma^j^for  forluna ,  e  più 
che  la  libertà,  fosse  Tesser  suddita  della  Francia,  per  questo  ap- 
punto non  Io  potremo  essere,  non  tanto  perchè  siamo  sempre 
stati  disgraziati,  quanto  perchè  il  nostro  miglior  beae  comnin- 
caodo  col  bene  della  Francia  •  attillerebbe  tntta  1*  Boropa  a  non 
permetterci  la  reciproca  forlona  nostra  e  de^  Francesi,  che  non 
potrebbe  nascere  che  colla  rnina  altrui.  Geno? a  e  Liromo  sa- 
rebbero i  primi  a  risentirsene. 

Parlo  ora  non  da  persona  che  serfe  un  principe,  né  da  at- 
taccato ad  alcuna  delle  potale  d*£nropa,  anzi  nemmen  da  cór- 
so, ma  da  semplice  e  vero  cittadino  del  mondo,  poiché  tale  mi 
professo,  a  segno  che  ho  fatto  sempre  conoscere  che  la  ragione  è 
la  tuia  guida  in  ogni  azione,  e  non  Pacuor  {)ropriu.  Ho  dalo  torto 
a  mio  padre  quando  l'ha  avuto:  lio  rotto  ogni  commercio  con 
Matra  quando  l'ho  veduto  im>rì  del  buon  sentiero,  senza  per 
altro  odiarlo;  e  mi  «Jon  seniprc  lasciato  fncilmentc  convincere 
(|uari(l(i  ho  trovala  drbule  la  ragione  a  cui  mi  appoggiavo,  gin- 
gnendo  sino,  non  uoa  volta  solala  protestare  che  tenevo  per  i 
Córsi  non  per  esser  nato  còrso >  ma  perchè  conosco  la  ragione 
nei  Còrsi;  e  che  se  misi  data  a  reder  chiaro  che  i  Genovesi  erano 
dalla  parte  buona,  mi  sarei  immediatamente  tirato  al  lor  par- 
tito. Ora  parlando  in  questa  qualità ,  ditemi  primieramente  con 
qua!  titolo  la  Francia  pretende  essere  nostra  aorrana? 

Per  la  cessione  Tolonlaria  che  ai  figura  averlene  ora  fatta 
i  Geno? esi  ?  Parlo  con  uno  assai  pià  di  me  illumioato  in  tntta 
la  storia,  e  specialmente  in  quella  del  paese,  e  che  sa  fin  dote 
si  estende  l'autorità  de'Genofesi,  i  quali  ab  Ugatis  Corsi»  exo* 
tali  di  venire  a  governarci,  non  hanno  avuto  mai  altro  jus  di 
stare  in  Corsica  che  per  governarlo  colle  leggi  che  i  Córsi  il.»  sè 
stessi  si  faceano  :  siccbc,  senza  alcuoa  potestà  legislativa  ,  non 
vi  hanno  avuto  altro  che  l'esecutiva. 

Potrà  dunque  la  Francia  ricevere  uno  siato  da  chi  non  ne  è 
padrone?  c  potrà  pretendere  di  ciiiamar  rilMUi,  se  non  si  sot- 
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toporranno  aUa  prima,  coloro  che.  Uberi  in  antico,  ìicdero 
la  para  e  lampUcc  flgura  di  principe  (quanta  do  può  rappre- 
sentare un  doge  di  Venezia  )  ai  Genovesi ,  e  che  ora  colla  me- 
deaiiiia  prima  loro  aatoriià  han  deposto  dal  lor  governo  la  Bc- 
pnbblica,  perchè  oUrepauara  i  limiti  della  rappreseolanta  dai 
nostri  antenati  datagli?  Potrà  ricevere  ora  dai  Genovesi  la  Fran- 
cia an'  antorità  illimitata  di  sottoporre  la  Corsica  aux  fmm 
giniraleif  e  dMmporre  ad  essa  qaante  tasse  le  paia  e  piaccia, 
quando  non  potea  Genova  stessa  innovar  cosa  alcuna  su  questo 
articolo  cosi  delicato  ;  per  cui  tante  volte  è  stalo  quel  senato  sul 
ponto  di  cadere  dal  nostro  Irono ,  c  per  cui  finalmente  ora  ne 
era  caduto?  Neque  tu,  nequc  filii  lui  hoc  prato  fruenlur  (  disse 
Gagnolo  Hasticnse  al  governatore  di  Corsica  Giovanni  Fulgoso» 
quando  si  formava  (!pIIc  delizie  inturuo  allo  stagno  di  Chiurlino, 
dopo  avere  imposte  nuove  gabelle  al  Regno ^ ,  qufm(ìo  vectìgai 
novum  t>mo  aliisquc  rebus  imposuisti.  Sponic  hhi,  non  vi^  pa- 
rebant  Còni,  E  non  avendo  alcun  còrso  voluto  pagare  le  nuove 
imposte  tasse,  radunatosi  a  Merosaglia  un  grosso  esercito  gridava: 
a  Morianiur  nom  «««liS^n/te,  «ju$qm  mMnloret;  el  wmt  popuku 
Hhertatgue  o. 

Vorrei  vedere  ancbe  Introdurre  nelle  società  Tabuso*  che  un 
popolo  libero  potesse  vendersi  e  cedersi  da  chi  non  n*è  padro* 
nel  VI  véndo  allora  V Inghilterra,  e  diventate  un  gran  re  (1).  Bra 
meglio,  secondo  me,  che  la  Francia  a  mano  armata^  come  Perdi* 
nando  Cortes  nel  Messico,  fosse  venuta  a  batterci,  a  sterminarci, 
ad  usurparci  il  dominio  della  Corsica,  per  la  sola  sua  arbitraria 
volontà  e  dispotismo:  avrebbamo  almeno  avuto  allora  la  gloria 
de* Messicani*  i  quali  son  compalili  anche  ol  dì  d'oggi;  ma  non 
soffrirebbemo  lo  smacco  di  essere  dichiarati  a  luua  la  posterità 
ribelli,  perchè  tali  noi  slessi  lacilamcnte  ci  riconoscercbbcmo, 
quando  quietamente  e  senza  resistere  ci  dassimo  alla  Francia 

(1)  In  uno  scritto  stampato  a  Treveri  del  1771  co!  titolo:  Senli- 
nmti  di'  NatUmatt  Córti  contro  l' invasione  deUti  loro  Patria ,  si  legge  : 
«  Pa  errore  11  pensare  che  1  diritti  di  sovranità,  che  oa  vonaica,  ooa 
«  rcpohMIca  haooo  sopra  (li  oomlol ,  possansl  cedere  ad  altro  sovrano 
c  seoia  II  loro  .libero  e  spoalaneo  coosentigsento.  Cl6  sarebbe  do  repo- 
ti  taro  fe  nazioni  come  nwndre  di  pecore ,  che  si  vendono  a  chi  voci 
«  comperarle  ». 
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coQ  I  patti  oel  trattato  ultimo  fìssati  per  noi  dalla  Repubblica  (t); 
acìcoosentendo  allora  senza  mai  più  poter  ntraitarci,  die  ì  Ge- 
novesi erano  padroni  di  cederci,  venderci  ed  imporci  quan\e 
tasse  volessero,  e  noi  ingiustamente  sollevati  contro  un  vero  e 
legilUmo  principe,  e  perciò  ribelli  effeulvì. 

8e  queste  ragioni  rortissime,  caro  amico,  fossero  state  messe 
atanti  gii  occhi  della  Fraocia,  credele  voi  che  avrebbe  quel  sag- 
gio mioìslro  potato  volere»  contro  ogni  ragione,  tanto  noatro  dan- 
no, che  voi  chiamato,  con  altra  vedala,  Tavveniaieato  il  pìà  fbr- 
tonato  che  potessero  desiderare  I  nostri  Patrfotti?  B  voi,  inTCoa 
di  portare  le  ragioni  della  Patria  e  sostenerne  t  diritti  »  avete 
potato  persegoitarla  al  segno  di  contriboire  alla  decisione  del 
ponto  piò  importante ,  quale  è  quello  di  essere  la  Corsica  suddita 
naturale  di  Genova?  £  tulli  uniti  potremo  aver  tanto  cuore  di 
avvilire  in  perpetuo  T onore  dei  nostri  anteoali  e  dì  noi  stessi, 
ron]c  se  avessimo  pretesa  una  ingiusUzia  patente?  (2)  Finquìsul 
diritto:  veniamo  i\\  fatto. 

La  fortuna  della  Corsica  deve  avere  ,  come  tutte  le  altre 
cose  del  mondo ,  il  più  ed  U  meno  per  i  suoi  gradì,  li  primo 

<l)  IQ  una  esoiom  del  iMlgadlere  Grfinakii  del  Poggio  dt  Moriani . 
tonata  a  raenorla  e  dottala  dal  notajo  Blmeoiie  Gollsti ,  veoohio  ottoge* 
narto  dt  Corsela  di  Niola,  H  diritto  e  la  svenlara  doUa  Gorslea  sono  la- 
iDonlaU  eoo  disadonie ,  ma  qaasi  prsiMIobe  parole. 

0  GrlsUaolSBlno  moiiam  invitto, 
Autor  doir  orrido  erado  delitto , 

Il  Córso  Popolo  raglOD  ti  chiede 

Perchè  vuoi  mettergli  catene  al  plodo.... 
....Sino  I  decrepiti  padri  cadenti 

NeU'ai-iul  Hudauu  ,  (ornan  possenti. 

A  gara  affreltansi  i  gtovioetti 

Opporre  intpavtdl  1  noUt  petti; 

Le  doDie  QQsnlnl  coi  lor  eoosortl 

Qoal  onore  amasnMil  pognsn  da  forti. 
...•Non  è  che  sfaggano  d'esser  tool  figli , 

DI  ?tnrc  nir  ombra  de' tool  frran  gigli; 

Ha  sol  aborrono  d'esser  venduti 

Da  obi  non  furono  ben  posseduti. 
....  Abl  ctie  r  altissima  giusta  vendetta 

11  Ctol  sol  perfidi  inliiaeela  e  aflirella. 

(2)  Difendendo  per  anni  e  secoli  1  nostri  diritti. 
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e  prindpBl  grado  di  forlnna  per  1  Gòni,  impaieggiabile  a  ijoa- 
lanqoe  altro,  è  la  libertà  :  e  ipererei  che  ne  foste  persoafo  da 
quaoto  già  fi  ho  dello  t  te  folele  gladicare  con  impariialità. 
Il  Moondo  (  ne  convengo  con  voi  )  è  il  divenir  aadditi  della 

Francia,  benché  passi  una  disianza  grandissima  tra  il  primo  ed 
il  secondo.  Il  terzo  sarebbe  I  esser  soggetti  a  qualunque  altro 
principe,  che  non  fosse  Genova;  se  debbo  chiamarla  foriuua,  e 
ciò  solo  per  adattarmi  al  vostro  modo  di  pensare:  poiché  non 
potendo  ridi  esser  liberi,  come  voi  dite,  non  vedo  altro  mezzo  che 
0  esser  soggetti  alla  Francia  o  a  qualche  altro  principe. 

La  prima  fortuna,  dite  voi,  non  é  per  ia  Corsica,  e  ne  ad- 
ducete le  ragioni ,  le  quali  mi  pare  di  aferfi  iMitlute  evidente- 
mente. La  seconda ,  dico  io,  non  è  per  noi,  e  non  può  essere: 
ed  eocene  lo  ragioni  che  mi  sento  confermare  da  tntte  le  parti 
ove  ho  carteggio* 

Annulliamo  per  ora  rnltimo  trattato  di  Versailles,  fiitalis* 
Simo  alla  Corsica  ;  e  fingiamo  che  la  Francia  ci  prenda  dodi  tisi , 
indipendenti  da  Genova,  ci  prenda  eolle  stesse  nostre  leggi  ;  o 
che  si  convenga  di  sottoporci  alle  sue  forme  gMerali  (1) ,  e 
quanto  altro  colla  Repubblica  ha  stipulato. 

La  Corsica  ,  non  potete  negarlo ,  é  la  chiave  del  mare  me- 
dilcrraoeu  ,  dell'  Italia,  e  della  Barberia  ;  sicché  questa,  in  mano 
di  un  sovra uo  potente  come  la  Francia ,  diventa  il  centro  del 
comando  sopra  il  mediterraneo,  e  sopra  V  Italia  :  —  iasciaiuo  la 
Barberia.  E  per  questo  verso  mi  figuro  clic  chiamate  voi  la 
nostra,  forlona;  e  tale  la  chiamo  anch'io,  dopo  la  libertà,  ad 
esser  sudditi  francesi.  Ma  in  tale  veduta,  qual  sarà  ia  potenza 
in  Europa  che  vedrà  di  buon  occhio  la  Francia  io  Corsica,  e 
che  non  voglia  in  tutte  le  maniere  toltolene  il  dominio?  1  Geno- 
vesi stessi  le  liiranno  opposizione ,  per  la  sperania  di  esservi 
essi  rimessi  con  maggiori  diritti  di  quelli  che  vi  hanno  mai 
avuti  :  e  forse  hanno  avnta  questa  mira  nella  cessione ,  poicbò 
quantunque  deboli  in  forte  ed  oggidi  sema  gindiaio  nel  go- 
verno ,  non  la  cedono  ad  alcuno  in  cicana  (2)  e  fiirberia  ;  sicché 
ci  toccherebbe  o  vederci  involti  in  una  guerra  generale, oprivi 
dei  due  primi  gradi  di  fortuna:  poiché  la  Francia ,  per  non  se- 
ti) Al  suo  modo  d' imposte  e  d  ammiutelrazluoe. 
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stenere  ooa  gaem  coDiro  rBaropa  latta,  non  esclwleQdoiie 
rintiero  nord ,  non  polrà  che  laiciarci* 

A  che  siamo  allora  ?  qui  al  che  il  bivio  sarebbe  il  pìà  fa* 
tale  pernoii  O  Genova»  o  qualche  piccolo  principe  ;  per  eseoapio 
Parma ,  Toscana ,  e  forse  Roma«  Se  Genova ,  non  ve  ne  parlo, 
mentre  non  voglio  f^rvi  torlo  a  credere  che  la  parte  che  pren- 
dete del  sovrano  a  cui  servile ,  vi  abbia  anche  fatto  diveuir 
nemico  alla  Patria.  Se  Parma,  se  loscana ,  a  simile;  come 
staremo?  Il  Irallamenlo  regio  porla  maggiori  spese,  alle  quali 
la  Corsica  avrebbe  a  supplire.  Dunque  ,  secondo  me ,  meglio 
Genova  :  dunque  (  ed  ecco  la  finale  mia  conseguenza  )  o  liberU 

0  Genova. 

Compatisco  il  vostro  gcoìo  per  la  Francia;  e  lo  loderei  di 
più  se  lo  vedessi  moderato  dalla  ra^^ione.  Io  non  servo  la  Francia 
come  voi ,  e  pure  non  v*  invidio  neli' essermi  sempre  desideralo 
suddilo  della  Francia,  quando  dal  ceto  de*  principi  dVBnropn 
non  si  volesse  in  Corsica  la  liberlA;  ma  né  avrei  mai  oontrl- 
bnlto  a  togliere  la  libertà  alla  mia  Patriat  né  vedo  perché,  per 
un  interesse  rostro  particolare ,  e  per  wi  bene  non  certo  del 
vostro  principe ,  abbiale  a  contribaire  a  nuocere  cosi  esseniial- 
mente  alla  Patria,  fino  a  pretendere  che  da  sé  stessa  si  dia  torlo 
nella  gran  disputa,  avendo  raf^iooc;  e  Ono  ad  immaginarvi  non 
efTt  lluabile  la  libertà  ,  o  degenerabik;  in  anarchia  o  in  Genova. 
Vi  pare  che  se  li  vostro  supposto  raziocinio  fosse  vero  (che  la 
Corsica  libora  non  potrebbe  degenerare  che  o  in  anarchia ,  o 
snlto  r.cnovaj,  vi  |);ìre,  dissi,  che  i  Genovesi  avesser  cedute 
le  ior  ragioni  in  potcntiorem  ,  da  cui  uou  possono  mai  più 
sperare  di  rientrarvi  ?  Non  io  credete.  Avrebbero  accettato  il 
progetto  mesi  sono  dalla  Francia  propostogli ,  avrebbero  messi 

1  Córsi  in  piena  libertà ,  ed  avrebbero  a  plé  fermo  e  con  tran- 
qaillità  aspettata  la  morte  di  Paoli ,  o  forse  anoo  sollecitata , 
sema  prendersi  altro  pensiero^  AssicaratevI  che  som  giunti  col 
laccio  alla  gola  a  prendere  una  rlsolozìoiie  cosi  nmilianla  per 
loro ,  e  quando  non  han  veduto  altro  scampo  ;  gloriosi  sollanlo 
della  credenia  di  averci  condannati  sudditi  loro  nel  Ior  penslere. 

Voi  ^vedete  dunque  come  pebso,  e  come  la  vera  ragione  mi 
detta,  spogliata  da  ogni  altra  mira  che  quella  del  vero  bene 
della  Nazione.  La  libertà  mi  è  a  cuore ,  perchè  la  Patria  e  i 
nostri  posteri  vivano  felici  ;  perchè  questa  ci  rimette  nel  nostro 


Digitized  by  Google 


DliL   PAOLI  101 

eitm  priiiiiefo;,e  perché  la  gran  causa  sia  decisa  a  Doslro  fa- 
fore.  La  loggaiioiie  della  Francia  mi  piacerebbe  sopra  qaalan- 
qtie  altra  aoggeiiooe:  ma  aoslengo  cbe  tolto  il  Begoo  ed  i  baoal 
PMrioiti  fi  si  defono  opporre  (roÌ  non  escloso),  perchè  è  con- 
traria alla  nostra  libertà  ;  perchè  gli  è  ceduta  dai  Genovesi  contro 
ogoi  diritto;  e  perchè  non  credo  che  saremo  lasciati  mai  sotto 
di  essa  :  onde  anche  sottoponeQdoci  come  ? orreste  voi  t  non 
farobbcimo  che  condannarci  a  restar  poi  delusi.  Al  contrario, 
coir  opporci  validamente,  se  la  forza  ci  opprime,  sarf!mo  sem- 
pre nel  diriUo  di  reclamare  i  nostri  privilegi  quando  la  Francia 
dovesse  lasciarci;  o  avremo  fatto  tanto  sp(n(3ere  dal  vostro  re, 
che  la  Repubblica  non  abbia  più  danaro  da  riscattarci ,  in  caso 
della  regressione  stabilita,  ed  averci  a  patti  per  noi  fatali. 

Ma  io  parlo  [  scasatemi  )  a  chi ,  già  datasi  la  spinta ,  pre- 
cipita dair  alto  a  terra  senza  intendere  di  non  doverlo  lare.  Mi 
accorgo  che  non  ho  fatto  che  perder  tempo  in  questa  lunga 
diceria ,  perchè ,  lasciatovi  andare ,  temo  che  siate  pià  in 
tempo  a  sentir  le  ragioni,  e  trattener?L  In  questo  caso  avete 
torlo  voi  che  mi  chiedete ,  come  se  foele  in  tempo,  il  mio  pa* 
rere ,  quale  vi  ho  detto  e  vi  dirò  sempre  sinceramente ,  per- 
chè sono  incapace  di  parlare  diverso  dal  qnel  che  penso.  Il  giusto 
raziocinio  di  vostro  cugino,  che  in  data  de'  sei  maf^gio  mi  scrisse: 
«  dispongono  pienamente  di  noi  senza  nemmeno  farci  la  grazia 
di  coìisuUarci,  credendoci  forse  anche  treippD  fortunati  in  trovar 
qualche  principp  che  vogUa  ben  riceverci  al  numero  de^  suoi  «ud- 
diti  t  ;  mi  IficiM  creder  di  voi  che  pensaste  altreil.inlo. 

Eppure  non  mi  persuado  ancora  ,  che  siate  quale  mi  vi 
date  a  comprendere  dalia  vostra  ;  tanto  più  che  avendo  veduto, 
come  non  dubito ,  r  ultimo  tratUto  di  Veraailles ,  non  dovete 
avere  avuto  così  cattivo  cuore,  a  dar  voi  stesso  colle  vostre  mani 
il  colpo  di  grazia  alla  Patria ,  a  coi  dobUamo  anzi  ogni  ajnta. 
Vorrei  essere  stato,  ed  essere ,  nei  vostri  piedi  per  rendermi 
celebre  al  mondo  e  glorioso  al  posteri  come  Temistocle:  serrUr 
bene,  ma  non  contro  la  Palrja.  Bimettetevi  a  caso  Yeigine  ;  e 
pensateci  senza  prevenzione. 

li  mio  sentimento  non  deve  offendervi  ;  come  non  dovreste 
offendervi  se  libero  di  me  (  come  non  sono  )  potessi  anche  con- 
trariare costi  ie  vostre  operazioni,  quando  foste,  che  non  credo 
ancora,  quello  che  vi  spiegate:  perchè,  onest'uomo  qual  mi 

Alca.  ST.  IT.      Xi.  ti 
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professo,  DOOMpreì  agir  contro  coscienza.  Non  scriverci  a  tult*at- 
tro  qaaolo  scrivo  a  voi.  Datemi  io  altra  vostra  migliori  conso-- 
lasioQi  ;  e  credetemi,  afflitto  §ì,  ma  foatro  amico. 

Il  Mi  ai  5^.  Réoaroh. 

S4  fsmòrv  1768»  —  . . . .  Dalla  Honaeà  aTiete  le  aoliiie. 
Se  non  siamo  soceorsi  dobbiamo  cedere.  Avvisatemi  se  potete. 

Manchiamo  di  munizioni  e  dì  sale.  Un  bastimento  non  approda 
più  alli  nostri  scali.  Se  abbiamo  soccorso,  il  popolo  è  buono, 
ma  sen7a  s|)ercuiz;i  ,  non  vede  di  poter  resistere  a  lungo.  È  un 
mese  che  ogni  giorno  si  combalte.  La  truppa  nemica  è  quasi 
finita  »  ma  ò  il  nome  del  re  che  atterrisce. 

ili  Signor  Ritiori  m  Ba§tia, 

VenxoUuca ,  k  ottobre,  —  ....  M' è  noto  il  zelo  del  signor 
marchese  d*Arcambal  perchè  gli  affari  avessero  an  esito  cor- 
rispondente al  rispetto  dovuto  a  S.  M.  G. ,  ed  al  bene  di  questa 
Nanone.  lo  non  dilBcolto  che  dalla  Francia  possano  venire 
quante  troppe  aooo  necessarie  per  distroggere  questo  lofeKce 
paese  :  ^  psfò  ed  ogoi  altra  persona  che  abbia  sentimento , 
Don  troverà  ImgiiMievole  la  noelra  reeisleoia.  S.  li.  G.  c*  lo- 
tima  di  sottomeltefti  io  fona  di  im  trattato  conchioso  fra  la 
M.  S.,  e  la  ser.  Repubblica  di  Genova,  lo  prescindo  dal  torlo 
che  (i  fa  con  tale  intenzione,  dopo  aver  trattato  per  quattro 
anni  con  questa  Nazione  (X>me  indipendente  ,  e  di  averla  assi- 
curata che  travagliava  a  renderla  quieta  e  felice  ,  prendendo  per 
base  (ieir  accomodamento  i  preliminari  di  Casinca.  Domando  che 
mi  mostri  questo  trattato.  Si  declina  la  risposta:  forse  vi  sono 
condizioni  eg:oalmente  onerose  ed  ingiuriose  per  noi. 

SI  dice  sottovoce,  e  per  il  canale  di  persone  che  non  fonno 
stato  (1),  che  se  ci  sottomeCtetemo,  S.  M »  C  non  farà  conto 
di  tale  trattala  Io  non  ao  pensare  cosi  male  deUa  hoooa  fede  ' 
di  on  monarca  nell'osservansa  dei  trattati:  nemmeno  posso  lo- 
singarmi  che  tali  inslnoaikioì  e  sperarne  «  qualunque  elle  siano, 
ci  vengano  date  con  Inlellìgenia  della  corte  e  del  re,  quando 

(I)  .Non  hanno  aatorilà. 
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in  dau  dai  i9  maggio  allimo  floono,  dal  minlalm  fui  anlcii* 
raCo^  che  qaeste  truppe  che  ora  ci  taoo  la  guerra»  noo  ci  a?  reb- 
bere  recalo  alcoli  danno;  che  il  sig.  march.  Chanvelio»  che  ora  alla 
lesta  delle  OMdesime  ci  ^aol  fonare  a  sottometterci  alla  Fran- 
cia ,  avrebbe  meco  avoli  diaconi  per  trattar  di  nuovo  1*  acce* 
modamenlo  con  la  ser.  Repubblica  di  Genova. 

Quaklicduno  cosU  ha  dello  che  la  Nazione  qoh  avrà  mai 
schiarimenti  su  questi  punti  (Inchè  io  resto  alla  lesta  degli  affari 
delia  medesima,  essendo  cootro  di  me  irritato  il  ministero  di 
S.  M.  G.  Quel  tale  può  abusarsi  del  nome  del  miaislero,  come 
Sì  ha  luogo  a  temere  si  sia  abusato  della  coofidenza  della  Patria. 
Se  da  canale  più  sicuro  constasse  questo  scontentamento,  sarei 
nel  caao  di  liir  vedere  alia  Nazione  »  che  io  non  ho  dato  motivo  ; 
ma  vedo  anal,  qaeata  InaimiaiioQe  essere  un  piccolo  artificio 
e  vile  disegno,  che  io  non  devo  coraraed  a  cai  la  Naiione  non 
darà  retta. 

Domandai  ancora  mia  sospensione  d*  armi  per  tenera  quie- 
tamente la  Gonsolta.  Perchè  vi  fossero  tatti  i  rappresentanti 
della  Nazione,  feci  osservara  die  conveniva  il  ritiro  dèlie  truppe. 
Mi  rispose  il  signor  Gio.  Sebastiano  Buttafuoco;  ma  non  assicura 

con  precisione  la  sospensione ,  nè  si  vuol  convenire  al  ritiro 
delle  truppe,  lo  non  intendevo  che  abbandonassero  la  comunica- 
zione che  si  erano  aperta  da  Bastia  a  San  Fiorenzo.  Si  sarebbe 
convenuto  che  si  restasse  sa  qael  piede  che  me  la  domanda- 
vano. 

Per  ulUmo  vorrei  che  assicarasle  il  sig*  march.  d'Arcam- 
•  bai ,  che  questa  volta  i  Francesi  fanno  una  guerra  contro  i  loro 
interessi ,  e  contro  una  Nazione  la  più  rispettosa  ed  attaccata 
alhi  Francia.  Sì  dice  eh*  io  sollecito  gli  altri  principi  ad  inte- 
ressarsi negli  albri  del  Regnow  Non  me  ne  faranno  un  delitto. 
Se  fossi  padrone  del  tuono,  me  ne  servirai  per  difendera  la  li- 
bertà della  Patria.  Ma  persisto  sempra  nel  desiderio  di  com- 
binarla, ed  assicurarla  sotto  la  protezione  di  S.  M.  C;  e  ne 
darei  le  prove  di  baona  fede ,  se  con  minor  durezza  si  volesse 
trattare.  Io  mi  ricordo  ancora  dell'  attenzione  e  sollecitudine 
colla  quale  avete  servito  la  Patria ,  e  siete  stato  nttaccato  alla 
mia  p(  rsona  per  lo  spazio  di  otto  o  dieci  anni.  Vi  saluto  per- 
ciò, e  vi  souo  aQQora  amico. 
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À$  Sig.  Ansilo  FrmieéiehL 

CsmMa  i  4  oHchre  176S.  —  Il  fottio  'telo  ed  oooralam  ba 
riacQMi  gii  apposi  di  toiu  la  Naiioiie,  dalla  quale  aarele  con* 
fraddistinlo  :  ed  io  ▼!  farò  conoscere  quanto  fi  sono  particolar- 
mente tenuto.  Se  tornano  a  fare  proposizioni  indegne  al  nostro 

coragjj^io,  t".»li3  dire  per  unica  risposta  Viva  la  libertà. 

Siale  pure  allegro,  che  le  cose  hanno  cominciato  a  prendere 
baona  pie^a  ;  osi  spererebbe  tra  oou  [noUo  che  ì  nemici  fos- 
sero ristretti  nei  loro  presidj.  Gordiaimeoie  vi  salutoi. 

MamfutQ  del  PaoU, 

SmUa  Aeparata ,  15  novembre.  —  11  buon  zelo  che  ha  sem- 
pre animato  il  Generale  del  Regno  di  Corsica,  e  le  di  lai 
sincere  disposiiioni  alla  pace ,  gli  liiano  ora  apprendere  col 
maggior  gradimento  che  il  generale  delle  tmppe  francesi  si- 
gnor marchese  de  Chaofelin  sia  antoriasato  dalla  soa  corte  a 
trattare  leco  lai  di  nna  sospensione  d*arme.  Come  egli  si  per- 
suade che  questa  sospensione  d*armi  si  proponga  come  foriera 
di  pace,  c  come  un  mezzo  proporzionalo  a  ripigliare  i  maneggi 
per  tratiare  c  conchiudorc  uno  stabile  e  durevole  accomoda- 
mento,  ha  quindi  luoi^o  a  sperare  che  il  generale  delle  troppe 
francesi  vorrà  contribuire  per  parte  sua  a  togliere  qualanqae 
ostacolo  che  potesse  iinpf  djre  il  conseguimenlo  di  un  oggetto  sì 
salutare,  e  che  vorrà  perciò  riconoscere  ropporlunità  e  conve- 
nienza di  fare  efacuare  dalle  sue  truppe  tatti  i  paesi  occupati  »  e 
ritirare  qoesle  truppe  dentro  i  presidj,  onde  possa  il  Goferno  di 
Corsica  coufoeare  ana  generale  e  libera  Consulta  di  tolti  i  rap- 
presentanti della  sua  Nazione ,  di  ciascuna  piefe  e  prof  lucia  della 
medesima,  airoggetto  di  consultare  unanimemeule  e  con  sicu- 
rezza sopra  I  mezzi  di  rimettere  in  calma  la  Nazione.  Volendo 
però  il  Generale  di  Corsica  avere  in  fiata- nel  tempo  stesso  ogni 
maggior  riguardo  per  le  truppe  francesi ,  a  motivo  specialmente 
della. libera  coriHiiiicazione  tra  i  presidj  di  Bastia  c  di  San  Fio- 
renzo, prese  per  principale  oggetto  dell*  incominciamenlo  delle 
ostilità  ;  darà  esso  Generale  tutte  le  sicurezze  per  mantenere 
libera  questa  comunicazione  alle  truppe  francesi  >  e  s'impegnerà 
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«  tale  oggetto  di  non  feoere  alama  troppa^Dei  paesi  di  Barbaggio 
e  Patrlmooio. 

Sul  TiHesso  medesimo,  cbe  la  sospeosione  d' ami  si  riguardi 
eome  oo  avviamento  alla  pace ,  il  generato  déUe  truppe  fran- 
cesi riconoscerà  la  ncccssilà  di  scacciare  ed  interdire  Tesilo  nei 
presidj  a  tutte  lo  persone  faciDurosc ,  ai  sediziosi  e  banditi  che 
vi  si  sono  ritirali  dall'  intemo  ,  o  vi  sono  venuti  di  terra  ferma  , 
c  che  non  avendo  alcun  impegno  di  onore  per  il  servizio  della 
Francia,  indotti  dal  proprio  loro  maltalento,  si  studiano  di 
eccitar  sedizioni  e  disordini  nelP  interno  ,  e  di  insidiare  la  pub- 
blica e  privata  sicareiia,  vantando  anche  d'averne  speciali 
commissioiii*  Senza  qneslo  espediente  la  sospensione  d*armi 
sarebbe  sempre  mal  sicura ,  essendo  obbligato  il  Generale  dt 
Corsica  dalle  toggi  della  soa  Patria ,  di  persegaitare  e  proenrar 
Testermlnio  di  tal  aorta  di  gente.  Stabilita  a  questa  oMidifioiie 
la  sospensione  d'armi  per  terra  e  per  mare,  si  potrà  effettuare 
il  proposto  cambio  dei  prigionieri,  sebbene  più  pochi  siano  qaelli 
dei  Còrsi  rimasti  in  Tolone;  ed  il  Generale  di  Corsica  dopo 
di  ciò ,  si  fora  pregio  di  far  passare  al  ministero  di  Francia  , 
per  il  mezzo  del  sig.  marchese  di  Chauvelin ,  le  giuste  rappre- 
sentanze della  sua  Nazione  sul  soggetto  della  presente  guerra  » 
nella  fiducia  di  muovere  Panimo  grande  e  generoso  di  S.  M.  C,  a 
dare  la  bramata  pace  a  questi  popoli. . .  • 

Al  Conte  Rioarola, 

9 

liokt  Bona ,  6  dkmnbre  1768.  Mai  cessano  insidiarmi  la 
vita.  Ora  che  vedono  scoperte  parte  delle  loro  congiure ,  de* 
testano  tali  massime.  Il  galantuomo  che  mi  prevenne  del  tradì* 
mento  che  il  piccolo  Massese  volea  farmi  in  Lucciana,  mi  ha 
prevenato  ora  che  Chauvelin  ò  ammalato  :  credo  che  sia  per 
aver  veduto  Mito  il  colpo  anche  questa  volta.  Egli  avea  differita 
espressamente  la  sua  partenza  per  Francia.  Crede  riuscir  molto 
dopo  la  mia  morte:  s'inganna.  I  Córsi  sarebbero  più  forti  al- 
lora ,  benché  per  poco  fossero  apparsi  coiifusi;  rnmo  awcnue  alla 
morte  del  mio  antecessore,  cbe  divennero  più  ardili  e  intra- 
prcndenf?. 

Le  notizie  le  saprete  dalla  Monaca.  Parto  dopo  dimani  per 
Nebbie.  Se  mi  riesce  un  colpo  che  medito ,  ci  sentirete  piacere. 
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Ora  vengo  avvertito  che  in  Nebbio  macefainavanocostro  la  fita 
di  mio.  fralallow  Gh«  per6ili  I 

JUh  Signora  Hdmoo. 

fiòla  RoiM,*!  dkmnMVnS.^  ....ìhpBntÈllom  01- 

meta  non  vi  è  stato  alcuna  azione.  Vennero  la  notte  dei  quin- 
dici due  laocie  per  fare  sbarco  sopra  la  Pietra;  ma  appeua 
scoperte ,  furono  ben  salutate  col  cannone  e  col  focile,  e  subito 
si  ritirarono.  Era  in  poca  distanza  un  vascello  di  linea.  In 
Calvi  pochi  giorni  dopo  voleano  dare  ad  ìntenderp  clic  fossero 
Mate  due  galeotte  tunesine;  ma  le  galeotte  tunesine  quando 
intesero  gridare  ^  ^mU  basiùmiUi  siete  f  non  avrebbero  risposto 
abbriva  oMriM;  e  nel  rioeTere  ì  colpì  di  tacile  e  di  camoiié 
UGO  ambbero  detto  In  liogaa  italiana ,  Hmo  perduti, 

L*  armistizio  non  ebbe  loofo  >  poiché  li.  de  Chea? etln  disse 
che  la  nostra  domanda  era  troppo  lesi?a  II  decoro  della  Francia. 
Egli  dicesi  ammalato  In  Bastia  ;  e  tI  è  chi  crede  che  afanti 
di  partire ,  f orrè  far  Ibre  qnalehe  tentatlfo  contro  di  questo 
postamento.  Difatti  li  bastimenti  da  (]^ucrra  sono  in  Calvi;  fi 
hanno  fatto  imbarcazione  di  molte  scale  :  e  diccsi  che  siano 
prevenuti  i  Calvosi  per  imbarcarsi  al  primo  buon  tempo.  Na- 
turalmente vorranno  che  questi  disbarchino  i  primi ,  sotto  il 
pretesto  che  siano  pratic  i  (1(  l  luoj^n  (1^  Vorrei  sperare  che  i 
primi  e  gli  ultimi  fossero  egualmente  maltrattati. 

Vengo  prevenuto  di  stare  in  guardia  »  perchè  si  offre  molto 
danaro  per  far  prifare  di  vita  me  e  mio  fratello.  Li  Francesi, 
ora  che  ?  edono  scoperti  aicnni  di  questi  indegni  maneggi ,  pio* 
testano  non  eterei  parte.  Cosi  dovrebbe  essere  ;  ma  il  aostio 
popolo  che  è  sospettoso,  crede  che  ci  fosse  proposto  Paml- 
stillo  nella  speranza  d*  addormentarci* 

Le  troppe  che  erano  in  Capocórso,  vengono  la  maggior 
parte  in  Oletta ,  Bastia  e  Bigoglta.  Si  crede  imminente  in  Neh- 
bio  qualche  fatto  d'armi.  Io  parto  a  quella  volta  dopo  domani. 
Bastiesi ,  San  Fiorenzini  e  tatti  gli  altri  paesi  occupati  dalle 
truppe  nemiche,  sono  stali  disarmali.  Consideri  ella  la  loro 
coolusione  ! 

(I)  Per  ssporll  al  colpi  de*  loro  eompatriotli. 
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La  pngD  del  aolito  nao  a^  aocbìnai  nnaieri.  Si  rioMlta  in 
salato ,  e  mi  creda  aenapte  1*  latoaao. 

Ài  Rwarola, 

SS  4¥mmkr9 1768^  — ^  La  Monae»  manderà  le  noof  e»  Nod  la- 
aelaiio  omiio  ìotonlato  per  fiiraij  aieaaaìiiare  :  cercano  eorrom- 
pere  col  danaro  cbe  gettono  a  mani  aperte:  piomeltoDO  lutto. 

Qaeste  arti  promosse  da  ana  potenza  oosi  graede  contro  pochi 
povcr' uomioi ,  considerate  l'effetto  che  posson  produrre.  Temo 
ogni  giorno  tradimenti.  Ilo  scritto  a!li  GiavaidÌDÌ  e  Negrotti  , 
che  vengano  ;  ho  scriUo  a  quelli  di  Napoii  :  ma  non  ho  ancora 
risposta.  GiafTerri  parte ,  ma  ha  promesso  ritornare.  È  venuto 
il  conte  (fcniilì  dal  servizio  di  Vicnn  i  ;  ma  questi  è  come  un 
toreatiere.  Fato  venir  subito  Glavesaoi  :  farò  cbe  possa  mandar 
to  floa  paga  menanate  alla  famiglia ,  ed  abbia  Ini  anche  di  più. 
Ninno  si  rovina  servendo  la  Patria;  ne  ho  l'eaperìenza  col 
mio  fratolto(i).  Ci  Mcrificberemo,  ma  eoli  non  potremo  difen- 
dere la  Patria.  Pare  clie  arremo  qualche  denaro;  ma  il  bisogno 
anche  maggfore  é  di  duemila  tacchi  di  Arine  :  dico  farina  »• 
perchè  di  ealato ,  pochi  mnlini  macinano  ;  e  sono  anche  aog- 
getti  ad  esaere  rovinali. 

Li  prigiooierì  in  Corti  mi  tonno  più  tremare  che  se  fossero 
nemici. 

Costi  siete  utile,  ma  io  Patria  lo  sareste  di  vantaggio.  Se 
potete ,  venite.  Sareste  V  angelo  della  salute  :  venite  ,  se  potete. 
Ho  fatto  uscirò  Acliille  (2)  ;  ma  questo  é  solo  per  la  ti^uerra.  Mi 
conservereste  le  montagne.  Gaffori  non  c  sicuro.  Conserviamo 
almeno  noi  V  impegno  nostro,  e  dei  nostri  padri.  Sapete  che  son 
cirooapetto,  e  non  scrivo  senza  necesaità  I 

Fo  air  amore  a  San  Fiorenio:  ae  non  pomo  lè  (8),  tenterò 
qonlclie  aUvo  tolto  altoore. 


(1)  Paie  che  totonda  :  le  sreotaie  per  la  Patria  teeontrate  mni  opprf- 
mono  r animo,  non  iwlaane  II  nome. 

(2)  Morati, 
ta)  Praoderio. 
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Ai  Riiwrola, 

Murato»  30  gennaio  1760.  —  Vi  mando  il  gmeUino  dei 
pochi  bui  ooooni  qoesti  giornu  Dopodomani  Bpemei  die  ne 
sacoedesie  altro  più  importante,  ed  a  nostro  ftfore.  È  ben 
fero  però  ohe  li  nostri  nemici  ora  stanno  troppo  attenti*  Egluio 
si  dispongono  al  ritiro  nel  presidj:  ma  dopo  l'arrivo  di  na 
commissario  estraordinario ,  pare  che  fogliano  mantenersi  nei 
posti  che  occapano ,  fantando  a  momenti  di  essere  rinforzati  di 
quaiiordici  baltaglìoDÌ  e  due  legioni,  composte  di  DOvecenUi 
ciascuna. 

Àtfreitatc  a  mandarmi  grano.  Se  lardale,  sarà  il  soccorso 
di  Pisa. 

Air  isola  Rossa  Paolo  Geroaimo  tia  porUU  una  oaveiU  sve- 
dese, carica  di  sale. 

Faro  quanto  potrò  co' buoni.  Chi  fool  star  lontano,  non 
possiamo  fonarlo. 

Morso ,  1760.  —  .. Scaramuooe,  colle  quali  si  procura 
di  tenere  agitato  e  fatigare  il  nemico»  Il  giorno  S7  del  passalo 
mese  si  seppe  f erameote  che  in  Oletta  fi  erano  più  di  duemila 
uomini,  ed  erano  raddoppiati  i  postamenti  della  Serra.  I  nemici 

sì  fecero  vedere  in  alcune  altare  sopra  Olmeta.  Dalla  guarni- 
gione di  Olmcla  uscirono  alcuni  disiai  camcnli ,  e  ben  presto 
decisero  la  cosa.  Li  oemici  si  dettero  in  iuga. 

ComiiUa  M  mano  1769. 

Tutti  gli  uomini  dai  sedici  fino  ai  sessantanni,  che  sono 
capaci  al  maneggio  dell*  armi,  fra  il  termine  di  giorni  otto  do- 
vranno essere  armati,  e  provvisti  dì  muniiionl  da  guerra ,  in 
guisa  che  quando  si  presenteranno  io  pubblico  serfiiio,  ab- 
biano addosso  quaranta  cariche  di  fucile.  E  chi  Ara  detto  ter- 
mhie  non  ar rè  scasa  legittima ,  sarà  dai  magistrati  delle  ré~ 
spetlive  giorisdizioni  fatto  arrestare  come  malaffetto  ed  avverso 
ili  prcseole  impegno  dcll.T  >aziani3;  e  punito  a  tenore  delle 
leggi  emanate  contro  lai  sorte  di  persone  dalla  suprema  gene- 
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rale  Consulla.  Quelli  poi ,  cbe  alte  riviste  non  avraDUO  le  qua- 
raola  cariche  da  facile,  saranno  coDdanoati  io  lire  cinque  ,  e 
tenuti  io  carcere  fiolanto  che  non  si  saranoo  prov? eduli  di  tal 
mooiziòQe.  Do? ranno  ìnokre  ewer  sempre  prov?i8ti  di  bisaocìa , 
di  zucca,  e  di  noa  camicia;  e  ciò  sotto  la  slessa  pena. 

Godendo  ìndiflferentemenle  tntti  i  Nazionali  del  ?antaggi 
del  presente  stalo,  detono  anche  tatti  combattere  per  11  me» 
desimo;  ma  siccome  non  con?iene  che  tatti  in  un  Isteaso*  tempo 
stiano  in  attuai  servigio,  si  stabilisce  perciò,  che  un  terzo  stia 
sempre  in  campagna  a  fronte  dell  inimico,  o  dove  S.  E.  il  signor 
Generale  e  gli  altri  signori  incaricati  del  comando  dei  diversi 
corpi  stimeranno  più  opportuno;  e  gli  altri  si  tengano  pronti  ad 
ogni  chiamata.  Una  tal  ripartizione  di  milizia,  che  fu  fissata 
nella  ultima  generai  Consulta,  e  cominciala  a  porsi  in  esecuzione 
dai  rispettivi  magistrati,  venne  alquanto  trascurata  nella  campa- 
gna passata:  onde,  acciocché  ora  resti  eseguita ,  vengono  incari- 
cati i  potestà  dì  tutti  i  diversi  paesi ,  di  notificare  ai  popoli  qae^ 
ste  determinazioni  in  primo  giorno  di  festa,  e  di  tirar  a  sorte 
dal  namero degli  attfall* armi,  quelli  che  devono  essere  i  primi 
a  marciare* 

il  tempo  destinato  a  qoesto  primo  terzo  di  milizia  sari  di 
ano  o  dae  mesi:  ma  nessuno  potrà  partirsi  dal  soo  posto  se 
prima  non  è  arrivata  la  muta;  e  nel  partire  dovrà  farsi  dare  il 
biglietto  di  congedo,  ('onlullochè  un  ((  rzo  per  volla  ì>ia  destinalo 
ad  agire,  pure  vien  rimosso  neli'  arbitrio  del  signor  Generale  di 
richiedere  sino  alla  metà ,  quando  egli  lo  creda  conveniente  al 
pubblico  servizio. 

Subito  che  questo  corpo  di  milizia  vorrà  chiamalo  e  si  f)re- 
senterà  air  Assemblea,  comincerà  a  tirar  la  sua  paga,  tanto  sol- 
dati che  uffiziali,  da  quel  giorno  in  cui  passeranno  in  rivista,  ac- 
doccbò  abbiano  di  che  sostenersi.  Ma  in  caso  che  fosse  chiamato 
Il  secondo  ed  ultimo  terso,  dovranno  questi  portarsi  seco  le  lóro 
provviste,  e  serviranno  in  qualità  di  volontari, secondo  costu- 
me delle  solite  marce. 

I  disertori  del  terzo  che  sarà  in  servizio  ed  a  paga ,  quando 
siano  ripresi;  o  quel  soldati  del  medesimo  che  comandati,  non 
marceranno ,  saranno  condannati  in  trenta  giorni  di  carcere,  ed 
air  emenda  di  Irciila  lire,  quali  andcranno  in  benefizio  della  Ca- 
mera. Perciò  ogni  capitano,  arrivato  che  sarà  al  suo  posto,  iarà 

argh.st.ìt.voI.xi.  ss 


Digitized 


170 


LETTERE 


ii  rapporto  al  primo  comandante ,  dei  mancMilì,  e  di  queUi  che 

giornalmente  aud eranno  disertando  ;  e  questi,  insìsterà  presso  il 
magislrato  acciò  siano  giustiziali.  E  per  niaeffior  cautela,  ogiìi 
qualvolta  i  podestà  dei  luoghi  vedranno  ritornare  qualche  soldalo 
sciìza  che  sia  munito  di  bigliello  (ii  gita  del  suo  capitano,  do- 
vranno richiedere  il  braccio  dcLMi  nitri  capitani  e  uQìuaii  del 
luogo  per  farlo  condurre  nelle  carceri  del  magistrato. 

Oltre  il  terzo  delle  nnlizfe,  conta  S.  E.  il  signor  Generale 
di  avere  al  sao  aeguito  talli  coloro  che  hanno  esercitalo  cariche 
■al Governo  supremo,  o  negli  altri  magistrali,  aiccome  quei 
beoeslaoti  i  quali  noo  essendo  oeila  precisa  necesailà  di  trava- 
gliare ad  opere  maonalì  per  il  iDaDleoiiiiento  delle  proprie 
famiglie,  possono  edevoiio  con  minore  incomodo  impiegarsi 
alla  difesa  della  cornane  Patria  ;  lo  che  non  Ikceado,  si  rende- 
ranno ìmmerlleToii  in  appresso  di  niterior  consìderatiooe. 

Sebbene  la  giustizia  della  nostra  causa  visibilmente  protetta 
dal  Cielo ,  ed  ii  valore  dei  nostri  CompatrioUi  da  ciò  maggior- 
mente animalo,  ci  porti  a  sperare  che  il  nemico  non  sarà  per 
fare  alcun  avanzamento;  pure  se  per  qualche  inaspettato  acci- 
dente questi  venisse  ad  avanzare,  )  «l  tiesse  lasciarsi  penetrare 
in  qualche  paese  o  pieve,  gli  abitaiili  di  essa  ritirandosi  in  qua- 
lunque altro  luogo ,  goderanno  di  tutti  i  privile^]  che  godevano 
nel  proprio  paese.  Similmente  sarà  permesso  agli  abitanti  dei 
luoghi  di  frontiera,  di  condarre  ii  loro  bestiame  nelle  altre  pievi 
per  liberarlo  dai  pericolo  di  essere  rappresaglielo  :  nò  verrà  loco 
chiesto  il  pagamento  del  pascolo»  dovendo  essere  considerati 
come  partecipi  di  tutti  i  vantaggi  di  qaelle  Comunità  alle  quali 
saranno  indinuati  colle  loro  gregge. 

Ansi  di  pìùf  avendo  l'Assemblea  supplicato  S.  E.  Il  signor  Ge- 
nerale, di  volere  acconsentire  che  quei  poveri  ma  valorosi  Pa- 
Iriotti  che  colle  loro  famiglie  dovranno  rifugiarsi  nelUintemo  del 
Regno  per  causa  del  nemico,  siano  maotenuli  a  spese  pubbliche; 
egli  vi  ha  condisceso  di  buona  voglia. 

Tutti  gli  Ecclesiastici  che  non  hanno  cura  di  anime,  dovranno 
roncorrere  colle  loro  persone  alla  comune  difesa;  e  di  essi  dovrà 
turmarsi  un  corpo  a  parte,  la  di  cui  nicombenza  sarà  quella  di 
presidiare  quei  posti  che  verranno  loro  assegnati,  per  dar  così 
maggior  comodo  alle  troppe  de*seoolari,  di  trovarsi  in  campagna 
e  più  spesso  e  in  più  numero. 
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Decreto  conseguente  alia  ConsuUa  del  1769. 

Lo  iaUmazionì  di  marcie,  che  si  davano  ai  popoli  del 
nostro  Hcgno  di  Corsica ,  dirette  a  scuotere  il  giogo  e  renderci 
liberi ,  ai  quale  sospiralo  floe  siamo  colla  dbioa  assistenza  per- 
venatì,  erano  prontameole  esegatte,  ed  eziandio  preveoate 
da'  ? alorosi  e  zelanti  Gonpatriolti,  ma  mollo  trascaraCe  da  taloiil, 
i  qnali  preferendo  al  pubblico  tantaggio  il  loro  interesse  prì* 
rato,  ed  alla  gloria  d'impiegarsi  per  la  Patria  ÌMgnomÌDÌà  di 
virere  in  on  ozio  spregevole,  venivano  considerali  perlomeno 
come  figliacchi  ed  indegni  del  nome  córso,  e  qualche  Tolta 
ancora  come  mal  affetli  alla  liberta.  Che  però  il  desiderio  di 
rendersi  utile  al  pubblico  con  stabilire  un  inclodo  per  le  sud- 
dette marcie,  onde  alcuno  non  sia  più  gravato  dell' altro,  ha 
dato  r  impulso  ad  uno  zelante  Patriotto  di  proporre  il  segaente 
regolamento  per  le  milizie  del  Regno  di  Corsica. 

Tulli  gli  uomini  di  ciaschedaoa  parrocchia  dagli  auoi  sedici 
sino  ai  sessanta ,  saranno  arrotali.  Le  compagnie  si  formeranno 
sol  piede  di  un  capitano,  on  tenente,  due  sargenti,  tre  capo- 
rali,  e  trenta  soldati.  Se  alcana  parioccliia  fosse  più  debole  di 
detto  nomerò  di  trentasetle,  si  lascerà  cosi,  senza  pensare  a 
completarla  colle  vicine  ;  come  ancora  se  in  altra  vi  fosse  un- 
mero  supcriore  ,  ma  non  arrivasse  alla  forza  per  formarne  dae, 
ne  farà  «na  sola.  Le  parrocchie  di  molto  popolo  avranno  tante 
compagnie ,  quanto  volte  nel  loro  totale  entra  il  nnmero  treiH 
lasette.  Desiderando  (per  quanto  la  minore  urp:enzalo  permetta) 
che  restino  sempre  in  ogni  popolo  o  paese  tlu^^  terzi  degli  ar- 
mati, quella  parrocchia  che  non  potrà  fmmire  tre  compa- 
gnie, sarà  divisa  io  terzi;  e  si  dirà,  |>rìmo,  secondo,  ed  ultimo 
terzo.  Se  in  qualche  parrocchia  si  ritroveranno  soggetti  che 
abbiano  occupate  cariche  riguardevoli,  e  non  fossero  impiegati 
io  qualità  di  uIBciali,  si  divideranno  ne*  terzi  per  servirvi  in 
qaalìtà  di  volontari ,  acciò  possano  con  il  loro  valore  e  consi- 
glio coadiavare  al  buon  servizio  e  vantaggio  della  Patria. .  Si 
prenderanno  i  disarmati,  se  ve  oc  saranno,  io  pena  della  loro 
viltà  e  poco  zelo  dimostrato  per  la  Patria ,  cootlnoando  fino  a 
che  non  comprino  il  facile,  e  sieno  posti  nel  mokK  Se  vi  saranno 
maocanti  nel  terzo  che  verrà  a  dar  la  mota ,  si  procorl  di  com- 
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plcUrio  (il  quelli  dovrebbero  rilornarsene ,  mediante  soldi  venti 
al  giorno,  da  pagarscgli  a  spese  dei  mancaolì.  II  commissario 
visiterà  una  volta  il  mese  luUo  le  milizie  di  sua  comarca  (l) , 
uoendolc  a  tal  effetto  in  luo^o  comodo  n  tulle  le  parrocchie,  o 
alteroatifamente  ncU^noa  e  Dell'altra ,  acciò  riesca  uguale  Tin- 
comodo.  E  per  ciò  fare,  sceglierà  que'  gioroi  ne' quali  accadono 
due  o  più  feste  in  seguilo.  Qaesta  ? isita  servirà  ooo  solo  per 
federe  se  si  conservino  ermati ,  e  coosenino  la  qnanlità  desti* 
naia  di  amnirione  da  gnerra»  in  polvere»  palle  e  pietre  da  focile; 
ma  ancora  perchò  il  maggiore  li  instrnisca  in  quelle  cote  delle 
quali  sarà  incaricalo  da  Sua  Eccellenza  il  sig.  Generale.  11  mag- 
giore in  detta  mensuale  visita  riconoscerà  da  tutti  i  ruoli  de*  ca- 
pitani se  vi  saranno  mancanti,  e  avrà  cura  che  siano  rimpiaiiali 
da  altrettanti  giovani  non  ancora  arrotati ,  acciò  si  mantenga 
completo  il  numero.  E  formerà  una  Ubella  nella  quale  oUre  il 
numero  distinto  di  parrocchie ,  compagnie ,  e  lor  o  lurza  ,  spie- 
gherà quanti  in  ciascheduna  vi  siano  maestri,  e  di  quale  arte; 
e  quanti  siono  quelli  che  hanno  servilo  i  principi  foresiieri  : 
quale  tabella,  passata  la  detta  rivista,  dovrà  prontamente  tras- 
mettere a  Sua  Eccellenza  il  Generale.  Nelle  feste  del  Natale  e 
Pasqua  tutte  le  miliiie  di  ciascheduna  provincia  o  terziero,  si 
uniranno  in  luogo  di  meno,  comodo  a  tutte  le  Pievi  di  detta 
provincia  o  tenterò,  per  passare  la  rivista  dTun  isplstlore,  da 
.  Sua  Becdlensa  il  Generale  a  tale  effetto  destinato.  Questa  si 
chiamerà  mostra  generale ,  nella  quale  sarà  provvisto  ad  ogni 
abnso  e  mancanza<,  colla  riforma  e  castigo  di  quelli  uffiiiali  e 
soldati  ì  quali  in  ogni  punto  non  avessero  dimostralo  il  valore 
e  lek)  necessario  alla  gloria  della  Patria,  ed  alla  tanto  neces- 
saria difesa  della  nostra  ricuperata  libertà. 


Casinca,  21  marzo  17 G 9.  —  Amico,  non  sto  troppo  bene. 
Per  ogni  poco, mi  si  stringe  il  petto,  e  mi  veogon  flussioni  agli 
occhi. 

Il  veneziano  mi  ha  portato  una  lettera  di  soli  complimenti. 
A  bocca  ha  detto  che  il  marchese  Marozsi  incaricato  d' altari 

(1)  GinrlsdlKuno. 


//  Paoli  al  Rivaroh, 
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(il  ilussia ,  avca  ordine  di  entrar  meco  in  corrispondenza.  (ìli 
ho  risposto  che  entrerò  volentieri  in  tutte  le  misure  con  ho  il 
nemico  comune.  Se  ringiiiltorra  mandasse  alla  Moscovia  un 
sussidio  di  navi ,  queste  non  potrebbero  agire  che  dal  Modi- 
terraneo.  Se  la  Moscovia  entrasse  con  noi  in  qualche  impegno, 
l|a  navi  allora  potrebbero  agire  come  ausiliarie  della  Russia ,  ed 
in  Levante  ed  in  Corsica,  giacché  la  mossa  dei  Torchi  sieora- 
mcnte  é  pure  opera  de'FranoesL 

Avvisatemi  se  de?o  rlograiiare  la  yostra  corte  per  il  grano 
e  per  il  sale.  Mandatemi  il  vostro  pensiero  sopra  qnel  che  potes- 
simo sperare  dalla  Rossia,  e  come  potrei  cominciarvi  ad  avere 
iiualche  aperiora. 

A  Bastia  tengono  che  il  dnca  de  Cboisenl  sarà  rimosso  dal 
ministero.  Se  ciò  accade,  vi  sarebbero  anche  cambiamenti  nei 
progetti  di  questa  guerra....  Non  sanno  misurare  gl'interessi 
dei  principi  (1);  ma  sempliccDicntc  dicono:  senza  il  soccorso 
di  altre  potenze  resisteremo  per  qualche  anno ,  ma  poi  dovre- 
mo soccombere  sotto  1*  enorme  superiorità  delle  forze  nemiche. 
LVscmpio  dei  Mainolti  che  hanno  poluto  resìstere  alla  potenza 
ottomanna  ,  e  quello  dei  Montenegrini,  hnno  qualche  impres- 
sione ,  e  si  procura  farli  valere.  Si  fa  e  si  farà  quel  che  si  può. 
Si  aspetteranno  anche  i  miracoli  solili  della  Provvidenza  (2).  Se 
la  disgrazia  porterà  che  abblaoM>  a  perdere  la  libertà ,  procure- 
remo almeno  di  conservare  Tonore  ;  ma  gli  altri  perderanno  per 
sempre  T occasione  di  scacciare  da  questi  paesi  li  Francesi,  i 
quali  se  una  volta  vi  si  stabiliscono,  T equilibrio  dltaKa  cessa. 
La  Sardegna  è  perduta  alla  prima  guerra  :  facilmente  gli  sa- 
rebbe ceduta  r  Elba  in  tempo  di  guerra  ;  con  tutta  la  loro  su- 
periorità »  gr  Inglesi  vedrebbero  affatto  interrotto  il  loro  com- 
mercio In  questi  mari ,  ed  a  poco  a  poco  il  padiglione  francese 
diverrebbe  il  padiglione  Mcuii terraneo.  Ma  qucbti  riflessi  li 
faranno  altri  meglio  di  noi.  Sono  chiamato  a  cena  ,  onde  flniscp 
saiulaodovi  e  dicendomi  al  solito,  ec. 

(1)  Manca  qualcosa.  Pare  che  dica:  I  nostri  non  sanno  investigare  le 
Intenzioni  de'  principi. 

(2j  Lo  dice  sul  serio.  E  veramente  soliti,  anzi  legge  costante,  som  I 
miracoli  che  la-Provvidenza  fa  in  (avoro  de'  popoli  credenti  nel  proprio 
dirlUo  e  dovere.  Ha  l  Córsi  discredevano  ;  e  queste  lettere  In  più  luoghi 
dolonMamenlè  l'attestano. 
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^1  Murali 

Rosdno ,  3  aprile  17<)9.  —  Li  10  aprile  fi  furono  spedili 
quatlro  sacchi  polvere  ,  iti  peso  ceulolreDta  V  uno,  c  due  barili 
di  polvere  dclli  piccoli ,  c  dodici  sacchi  di  piombo,  e  un  barile 
scaglie.  Questa  non  è  piccola  provvista:  pure  slamane  s'èspo- 
'  dito  m  Zulo  altra  munizione  per  tultQ  lo  ricorrenze  .  e  so  ne 
spedirà.  Farina,  se  a'  ò  mandata  stamane;  e  domani  se  ne  man- 
derà di  caslagoiocia  ;  e  si  oonlìoaerà* 

Io  er.i  in  mossa  per  costì  :  ma  avendo  fatto  prendere  il  ea- 
nonico  Borghetti  e  Feliciolo  de'Gafignani  per  li  molivi  chef! 
dirà  mio  fratello ,  ni  traiieogo  per  saper  11  oomplici ,  glaccbè» 
aa  non  sono  preveDali  «  potrebbero  ihrci  oa  gioco ,  essendo  ar- 
rirati  tatti  li  Casioebesl. . . . 

State  attento  per  Rotali ,  perchè  1^  nemici  pensano  uscir? i 
alle  spalle ,  e  farti  uscir  dietro  dalli  Còrsi  (1).  In  tempo  dei 
combattimento ,  spesse  pattoglie.  Vi  saluto. 

Casinca ,  4  aprile.  —  Dallo  spoglio  «Jei  ruoli  si  trovano  in 
codesta  provincia  setlecenlonovantaquattro  uomini  a  paga.  Quan- 
do ne  restino  ducentorinquanta  in  Olmela,  quaranta  in  Valle- 
ralle,  u  ^nin  tn  Sririo,  altrettanti  in  Kutali ,  una  ventina  nel 
convento  di  Santo  Pietrp,  gli  Oleitesi  in  Rapale;  sempre  vi  resta 
oa  corpo  di  qoattrocentoventiqaattro ,  senza  i  tedeschi.  Venti- 
qaattro  supponiamo  che  siano  fra  le  pattoglie  in  spiaggia,  ed  i 
posti  avantali  di  San  Michele  a  Canne.  Con  trecento  nomini  che  è 
il  resto,  potete  accorrere  dappertntto.  È  perciò  necessario  che  tolti 
I  pagati,  acciò  il  danaro  non  si  spenda  Inntllmenlef  siano  costi. .  • . 

Vi  è  ancora  nna  bnona  compagnia  ohe  ha  ihtto  il  nipote  di 
Viierbi ,  il  qnìe  è  di  secondo  tomo  ;  ma  tanto  esso  che  i  snoi 
soldati  bramano  di  essere  in  continuo  servizio. 

(ij  Al  loro  servigio. 


■ 
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Al  Rwarola, 

Casinca ,  17  aprile  1769.  —  Hicevei  il  trattato  flì.  Lo  feci 
dare  alle  stampe,  ba  prodotto  buon  effetto,  li  popolo  ha  aperti 
gli  occhi ,  e  sembrami  dìtpoilo  alla  difesa. 

La  lettera  di  Vìenoa  dice  qaateha  cosa;  e  qualche  cosa  po- 
trà euerci  ae  reaiitìaiiio  qacsla  campagna.  Se  soccombiamo , 
sarà  per  mancania  di  capi  che  dirigono  il  popolo.  Se.|(lioiiosi 
cbo  SODO  io  lemfenna,  feoissoro  in  tempo,  potrei  assioiiirfi 
del  buon  esito  ;  ma  se  Tengono ,  teiranno  a  cose  lilte ,  e  qnando 
non  te  ne  sarà  piò  bisogno ,  a  non  potf«nto  più  giof are. 
QaelP amico  nemmeno  ha  risposto  alle  lettere  d'invito  che  gli 
ho  scritto.  Pure  ve  vuol  venire,  fategli  qualche  anticipazione  a 
mio  conto  ,  che  oe  sarete  rimborsalo  costì. 

Il  prussiano  se  ne  ritorna  :  ha  veiiulo  che  noi  non  abbiamo 
cavalleria  ,  e  che  in  questa  guerra  poco  ci  potrebbe  giovare.  Gli 
altri  signori  injrlesi  furono  a  trovarmi  in  Murato.  Ieri  vennero 
qui  meco.  Slamane  soo  parlili  per  Corti ,  e  poi  per  l'isola  Hossa, 
Questi  par  che  yogliano  restarsi  fino  a.  veder  qnalche  fatto. . 

Il  nemico  si  dispone  attaccare  solamente  per  ?ia  d'Ajaccio 
il  Nebbia  In  queste  parti  farà  diversivo  colla  cavalleria  ne* piani. 

li  G.  potrebbe  promorere  11  progetto  che  la  madre  li  portò 
in  ona  ctrtoluia.  Qnalcho  espcessiono  della  eansonetla  deve  e»- 
sere  modificata. 

AiMwraiL 

C minta  ,  18  a^riU,  —  Assolutamente  bisogna  informarsi  di 
quello  che  ha  principiato  la  rulla  (2),  e  di  quello  che  sparò  il 
focile.  Non  sono  cose  da  lasciarsi  passare;  [loichè  sicuramente 
non  è  slato  a  caso,  lild  è  meglio  castigare  quando  sì  può,  che 
lasciare  impunite  certe  mancanze  che  possono  essere  fatali. 

Stamane  vi  ho  apedìti  quattro  cannonetti  con  centoventi  palle 
circa,  e  qoattro sacchetti  di  piombo;  dimani  vi  spedirò  sei  com- 
pagnie 0  sette ,  e  sono  baooa  gente.  Farò  che  abbiano  le  loro 

(1]  DI  Francia  cuti  Genova.  Stampalo  pel  Camblaggio. 
(2J  Pare  Intenda  11  suono  del  tamburo  a  stormo. 
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provviste  dì  munizioQc.  Kesla  ora  che  la  distribazione  alli  posti 
si  fiiccia  con  esattezza,  acciò  la  gente  sia  occupala.  I/ozio  rovina 
i  nostri  Córsi.  Affrettate  le  fortificazioni,  porrliò  i  nemici  sono  in 
confusione  quando  pensano  di  doverci  attaccare  nei  posta  menti 
do?e  siamo  preparati.  Prima  «feaoo  risolato  fare  lo  sforzo  ge- 
nerale di  codesta  pro?iQcìa.  Ora  sento  che,  visto  Tomo  darò, 
pensano  an*  altra  volta  alli  diversivi  per  Fiamorbo. .  • . 

PS*  Cbi  vi  riferisce  di  qaell*  amico  »  v'iogaima.  Ci  è  una 
grandmarle  per  disseminare  la  diffidenia»  Vivete  quieto  sa  di  ei6; 
6  falene  ben  conto  In  tolte  le  cose ,  perchè  pensa  bene. 

Bitttino,  29  apriì$  1769.  —  ....  Vengo  avvertito  dalli 
nostri,  che«  li  3  o  li  4,  facilmente  il  nemico  attaccherà  la 

montagna  sopra  Kulali.  (ili  staacuore,  perchè  vorrebbe  uscir 
alle  spalle  dei  nostri  di  Muralo.  Sentitevi  con  Raffaelli  perché  la 
montagna  sii  hcn  provvista.  Altro  attacco  laranuu  forse  per 
Kapale,  diversivo  per  Santo  Pietro.  Gente  ne  avete,  e  ve  le  man- 
deranno provviste,  lo  scenderò  a  vedervi  forse  domani  ,  se  mi 
riesce  stanotte  una  cattura  cbe  deve  sconcertare  il  disegno  prin- 
cipale de'  Francesi. 

ÀI  Rwarola. 

JtetiMo,  ihttffgiù^  —  Dal,  Padre  Maestro  saprete  le  cete.  Non 
so  se  potranno  mantenersi.  Vi  salato  (!}• 


A  riempire  in  modo  degno  il  vuoto  tremendo  dal  maggio  al 
luglio  del  1769  ;  a  spiegare  le  vere  cagioni  perchè  la  Nazione 
cade  •  0  il  $uo  rigeneratore  è  sos^nto  in  esiUo,  viene  opportuna 
gwsià  hitera,  da  Napoleone  Buonapart9  geriiia  ^ando  in  qwl 
petto  di  ventiquatlr^  anni  fervevano  amora  F  amore  della  Patria 
e  il  puro  ardore  deUe  magnanime  cose*  Lettera  notabile  e  per 
prohité,  e  per  calore  éehquenxa^  e  per  feroce  ironia;  e,  ee 
fosse  più  corretto  il  linguaggio  \  degna  in  verità  di  Gian  Gia- 

(Ij  Lettera  degna  d'un  Malnota. 
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corno.  Il  nome  deW  tmmo  al  quale  è  diretta ,  quantunque  nolo , 

10  noi  voglio  scrivere  per  non  dar  dolore  ai  disandenti  di  kd, 
H    ha  m  Conica;  di  the  ntUia  m' è  nolo* 

• .  •  •  Eotrè  au  serfioe  «le  Franoe,  voos  re? iolea  voir  vos  pa- 
rens:  vous  (rosfàlas  lei  tyrans  balli»,  ie  goof enemeiit  natioiial 
élablit  «I  kt  Canea,  naìtrisés  par  lea  (pranda  «eotimens»  con- 
oonrir  à  Tea?!,  par  to  nerifloes  joumaliers,  i  la  pmpérilé  de 
la  ehoae  pnbliqiie.  Vous  oe  ? ous  laisaàlaa  pas  sédatre  par  la  fsr- 
BMalatioo  fénérale:  bieo  loio  de  li,  tona  ne  ftlea  qa'at ee  pitié 
ce  bsfardage  de  Patrie,  de  liberfé,  d*  indépendance,  de  conttì- 
totion,  doni  Ton  a?ait  boursoufflé  jasqu^è  dos  derniers  paysaos. 
Une  profonde  médilatiou  sous  avail  dés  lors  appris  n  ;<pprécier 
ces  seDlimens  facticcs,  qui  ne  se  soDlieouenl  ({u  au  détriment 
commun.  Dan»  le  fait,  le  pajsan  doit  traTailIer,  et  non  pai» 
falre  ie  héros,  si  i'on  veut  qu'rl  nt»  meure  pas  de  faim,  qu'il 
élève  safamille,  qu  ii  respectr  l  autorilé.  Quant  aux  personnes 
appeióea  par  leur  raug  et  ieur  fortune  au  commandemeiit,  il 
A^eil  paa  powible  qa*elles  Boìeat  loog-tempt  dapes  poar  sacri- 
Acr  à  we  cbicDère  leara.  caonDiodiiés,  lenr  coasidéraiioo;  et 
qa*dlaa  a'abalaseBl  à  eoorloiaer  an  saTelier,  ponr  finale  de 
fUre  laa  Bratna.  Gependant,  oomma  ti  eairait  daaa  vos  projela 
de^oea  captifer  M.  Paoli,  voqb  dftlea  dMnnler.  M.  Paoli 
élail  la  centra  da  Iona  let  ttonremeni  da  eorps  politique. 
Noos  ne  lai  refateroos  pas  da  lalent,  méme  no  certain  géoie: 

11  avaìt  en  pen  de  tempa  mis  les  afiaires  de  l'Ite  dans  un  bou 
«ystème:  il  avatt  fondé  uuc  uoiversiló,  où,  la  première  fois 
peat-élre  depais  la  création,  Ton  cnseignaildans  nos  montagoes 
les  Sciences  utiles  au  développemeot  de  notre  raison.  Il  avail 
élabtì  une  fonderie ,  des  moulìns  à  poudre  ^  dea  forlitìcations 
qui  augmentaient  les  inoycns  de  défense  :  il  avait  on?ert  des 
porta  qui ,  eocourageaal  le  cooamerce ,  perfectioonaient  Tagri- 
culture:  il  afail  créé  oae  maiine  qui  prolégeait  nos  eomam- 
nieatloos,  en  naisant  emtrtaeBKnt  atix  enneasis.  Toos  ces  èia- 
blinaaicnt  ,  dans  leor  naiasanoa,  n*étaien(  qoe  le  présage  de  oe 
qn'll  eùl  faìt  on  joor.  L'union,  la  pais,  la  liberté  élaieni  lea 
atanl-coaieaia  dè  la  praqiérllé  nationale,  si  Ioalefeis  od  goa- 
TenMWDt  bmI  organìsé,  fondé  sor  de  dnases  baaes,  n'eàl  élè 
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préjugé  cncorc  plus  ccrtain  des  malbeurs,  de  ranéaotissemcnl 
lolal  où  (oul  senni  (ombé. 

M.  Paoli  avaii  révó  de  faire  le  Solon;  mais  il  avait  mal  copie 
«00  origioal:  il  avait  tout  mia  entre  tea  roains  da  peuple  oa  de 
aes  représentaos,  de  aorte  qa'oD  ne  pouvait  esister  qu'eii  lai 
plalaaDt*  Étnnge  errearl  qai  aomnet  è  uo  bnital,  à  un  mar- 
cenaire,  rboodine  qui,  par  eoo  édocalìoii»  rilloatralioii  de  sa 
naisaance^aa  forlane»  eat  mqI  fail  poor  gooTemer.  A  lalongoe, 
un  booleTeraement  de  ralson  si  palpable  ne  peot  maoqmr  tfen- 
tratner  la  raine  et  la  diasolatioo  da  eorps  poliliqae  »  aprèt  Fatoir 
lourmenlé  par  toas  les  genres  de  maax. 

Vous  réasstles  à  souhait.  M.  Paoli,  sans  cesse  cutouré  d'en- 
(housiasles  ou  de  tétes  exailées,  ne  s  imagina  pas  qae  Too  pùl 
avoir  une  autrc  passion  que  le  fanalisme  de  la  liberté  et  de  Tin- 
dépendaoce.  Vous  iruuvaut  de  cerlaioes  conoaissaoces  de  la  Frao- 
ce,  il  ne  daigua  pas  observer  de  plus  près  que  vos  paroles,  les 
principes  de  votre  morale:  il  vous  fil  oommer  pour  trailer  è  Ver- 
sailles de  raccomodement  qui  s'eatamait  aona  la  médialioade  ce 
cabinet.  M*  de  Choiaeol  vous  vii  et  vous  connat:  tea  ames  d*ane 
eerlaine  tcempe  aont  d'abord  appréciéea.  Bienlòt,  aa  liea  da  re- 
présentanl  d*on  peaple  libre*  vooa  fooa  tranafbmiàleaeo  eoniola 
d'un  aatrape;  vons  loi  cooinraoiqaàlca  lea  instroctiont,  lei  pio- 
jela,'  lea  secreta  da  cabioet  de  Gorae. 

Celle  condnìle,  qolci  Fon  troave  baaie  et  atroce,  me  parali 
à  moi  toute  sìmple:  mais  c*est  qu*en  tonte  espèce  d'affaire,  il 
s'agii  de  s'enlendre  ci  de  raisonner  avec  flcgiue. . . . 

 Vous  avez  d'aillcurs  pardevers  vous  une  défense  non 

UKJins  Mctorieuse;  car  vous  n'aspirez  pas  à  la  réputaliou  de 
(ialon  ou  de  Calioal  :  il  vous  suQil  d'élre  commc  un  cerlain  mon- 
de; el,  daos  ce  cerlain  monde,  il  est  convenu  que  eelui  qui  pcut 
avoir  de  Targeot  sans  en  profiter,  est  un  nigaud;  car  l'argent 
procure  tous  les  plaisirs  des  sens,  et  les  plaisirs  dea  aena  aoBt  lea 
aeula.  Or,  M.  de  Clioiseul,  qui  élait  IrMibéral,  ne  ?oas  per- 
meltait  paa  de  lai  réaiater,  loraqae  aorloat  fdre  ridicale  Pa- 
trie voua  pajail  de  voa  aervices ,  sekm  sa  plalaanle  coatooie , 
de  rhoonear  de  la  sortir. 

Le  Irailé  de  Gompiègne  cooclo,  M.  de  Chaufelln  et  vìog- 
qaatre  bataillona  débarquérenl  sor  noe  borda.  M.  de  GboiaenI , 
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à  qui  la  célórité  de  Texpeditioo  ituportah  luajeuremenl ,  avait 
des  inquétudes  qae,  dans  ses  cpaochemeiiB»  il  ne  poavail  vous 
disiimaler.  Vous  lai  suggérates  de  voos  y  envoyer  afec  quel* 
qoes  milUons.  Comme  Philippe  prenait  les  villes  afec  sa  arale, 
vom  lai  promtles  de  loat  soametire  sana  obstacle. ....  Aassit^t 
dil  f  ausBltM  félt:  et  vous  rolci  repasaaol  la  mer,  jetant  le  mas- 
qne;  Tor  et  le  brevet  à  la  maio,  eotaoiaot  des  Dégòciatìens 
atee  cenx  qua  voas  jageftles  les  plus  fòeiles. 

ffimaginafit  pas  qu'an  Corse  pfkt  se  préférer  à  la  Patrie, 
le  cabinet  de  Corse  vous  avait  ehargc  de  ses  inióréls.  N'ima- 
ginant  pas,  de  volre  cófé,  qu'un  homme  pùt  im  pas  préféror 
l'argenl  et  soi  à  la  PaJrie,  vous  vous  vendltes,  1 1  rsprràles  les 
acbeter  lous.  Moraliste  profond,vous  saviez  ce  quo  le  fanatisme 
d*aD  chacan  valait;  qaelqaes  iivres  d'or  de  plus  ou  de  moins 
Duan^ant  A  vos  yeox  la  disparité  des  caract^rcs. 

Voos  foas  trompÀtes  cepeodaDt:  le  laible  fut  bieo  ébranlé, 
mais  fat  époafaolé  par  l'horrible  idée  de  décbirer  le  sein  de  la 
Patrie.  Il  s*iniagloa  voìr  le  pére,  le  frère,  Tanu,  qui  périt  en 
la  défendant,  levar  la  téte  de  la  tombe  sépnlcrale,  pour  Tac- 
cablar  de  malédictioai.  Ces  ridicoles  préjugés  foreat  assez  pais- 
sani  poor  voos  arréter  dans  votre  ooarse  :  voos  gémttes  d*avoir 
à  fiiira  à  un  people  enfant.  Mais ,  monsfeor ,  ce  rafflnement 
de  seotimemt  n'est  pas  donne  à  la  multiludc  :  aussi  vii-elle 
dans  la  paavrefé  et  la  niisère;  au  licu  quc  Thomme  bien  ap- 
pris,  pour  peu  que  les  circonstances  le  favorisenl,  sait  bien  vite 
s'élever.  Cesi  à  peu  prt^s  in  morale  de  votre  liistoire. 

En  rendant  compie  des  obslncles  qui  s'opposaicnt  à  la  réi- 
lisation  de  vos  promesses,  vous  proposàles  de  faire  venir  le 
régimeot  Royal-Corse.  Vous  espériez  qae  soii  exemple  désabuse- 
rait  noe  trap  simples  et  trop  boos  paysans;  les  acoontumerait 
à  mie  cliose  où  ils  Iroavaient  tant  de  répagnaoco:  vous  ffttes 
enoorè  trompé  dans  catte  espèrance.  Les  Rotai»  Marengo,  et 
qmiqoes  autres  foos,  ne  vonMIs  paseniboaaiaamer  ce  régiment, 
aa  point  qae  les  ofliciers  ania  protestent»  par  on  acle  autbenti- 
qoe,  de  reovoyer  lenrs  brevels,  plntòt  qne  de  violer  leurs  ser« 
roans,  on  des  devoirs  plus  sacrés  ancore?  - 

Vous  vous  troQvàtcs  rédaif  à  votre  seni  exemple.  Sans  vous 
déconcertor,  à  la  léie  de  quelquci»  amis  ei  d'un  détachement 
fran^ais,  vous  vuus  jeiàles  daus  Vescovato;  mais  le  terrible  Ciò- 
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mente  vous  en  dénicfaa.  Voas  voos  repliAtes  sor  Bastia  a?ec 
vos  compagnons  d'avonlure  ol  leur  famillc.  Celle  pelile  affaire 
>t>iis  fit  pcu  d  liouneur:  mire  maison  et  celle  de  tos  asflociés  fii- 
renl  brùlóes.  Eu  iieu  de  sàreté,  vous  vous  iiM)qaàtes  de  oes 
efibri.t  impuissans. 

Uon  veul  ici  vous  impater  à  dé6,  d'avoir  voulu  armer  le  ré- 
gtmeol  Bojal-Corse  coolre  aes  frères.  L'od  ?eat  égalemeat  élan- 
cher  voire  oonnge»  da  peu  de  réiittaiice  de  Veacovatoi  Cm 
«ocwalioiis  soni  tiét-pea  kmóén;  car  la  preniére  eit  me  a»- 
sAqaeooe  imuiédiate,  o*est  mi  nu^m  d'azécatioD  de  fos  pnieli; 
tt  €00111116  DOQS  a? oas  prottvé  qua  fotre  ooodotte  éiaìt  toata  aia- 
pia,  il  ^'anaoU  qoa  eetto  iacalpatioD  incidaBte  aat  délmila.  Qaaol 
aa  déGiiit  da  aouragc,  je  ne  fois  paa  qua  racUoa  da  Vaaoafala 
paisse  rarréter:  vous  n'allàtespas  là  ponr  faire  sérìeuieBMnlla 
guerre,  mais  pour  oncourager.  par  volre  riempie,  ceux  qui  va- 
cillaieut  daos  le  parli  oppose.  Ei  puis,  quo)  droit  a-t-on  d'éxiger 
qoe  vous  eassiez  risqué  le  fruii  de  deux  aus  de  bonoe  eooduite, 
poar  vous  Taire  iunrcomme  [in  soldat?  —  Mais  vous  doviez  Aire 
ému,  de  voir  voire  maison  el  celles  de  vos  amis  m  proic  niix 
flammes. . .  Boa  Dieut  quand  scra-cc  que  les  geas  t)oniót  cesse- 
font  de  vouloir  tout  apprécierf  Laissaot  brùler  votre  maisoo, 
vous  metties  M.  de  Cboiseul  daiM  la  néoaiailé  da  fona  iodeoMiaer* 
L'expérieooa  a  proavé  la  Jaitesse  da  ? oa  ealculi. . .  • 

ùs  FraDQais*  baUus  valgrft  leor  or,  lean  bravala,  la  diaci- 
plioa  de  lem  oembranz  balalUonsila  légèreié  de  leors  escadroiia» 
radre«e  de  leors  arUlleors;  difails  à  la  I^ala,  à  Vasoovato,  è 
Lorelto»  è  San^Nicolao,  à  Borgo,  à  Barbaggio,  à  Oletla,  aa  re- 
trancbèrent,  excessivement  découra  gés.  L*hiver,  le  moment  de 
leur  repos,  lui  pour  vous,  monsìeor,  colui  du  plus  grand  tra- 
vali;  et  si  vous  ne  pùtes  triompherde  robbliiiaiion  des  préjugés 
profondément  cnracioés  daos  1  esprit  du  peu  pie,  voos  parvtntcs 
à  <  n  séduiro  quolques  chefs,  aaxquels  vous  réussttes,  quoiqae 
avcc  peine.à  iaculquer  les  bona  aeotìmens;  ce  qui,  joioi  aax 
Ironie  balailions  qn'aa  prinlempa  soiTanl  M.  de  Vaux  condoisil 
afec  liù,  soumil  la  Coraeav  joogt  obUgea  Paoli  allea  pina  li- 
natiques  à  la  reiraile. 

Une  pariie  dea  patriota»  étoienl  morto  eo  déléiidaat  lear  io- 
dépendanaa;  raotre  atait  Ali  uae  terre  procrite,  déaorinaii 
bidfiix  nid  dea  tyrans.  Mate  nn  graad  ooflubra  n'araiaiit  ddi  ni 
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moartr  ni  fuir:  ìls  furent  l'objet  des  persécalioos.  Des  atnes  que 
Vm  n'avait  pu  corromprc,  élaienl  d'une  autre  irempe;  ì  on  ne 
pouvait  a.^oorr  rempire  fran^is  qae  sur  leur  anédoUssement 
absolu.  Hélas!  ce  plao  ne  fut  qae  trop  ponctucUemeiìl  exécuté. 
Les  uns  périreot  victìmes  des  crimes  qu'on  leur  supposa;  les 
autres ,  trabis  par  rhospi(alìtó«  par  la  conGance,  expiérent  sor  • 
récbalaod  tea  soupira,  Ica  iarawa  surprisea  i  leur  dissimalation  : 
an  griad  Dombre,  entaaaés  par  NarbooDe-Fridielar  dana  la 
tour  de  Toalon;  empoiaomiés  par  Ica  atimeiia,  tourmaoléa  par 
iwa  cbatoea;  aoeaUéa  par  lea  pina  iodignea  Craitaaaaoa  ;  ila  oa 
vécanDi  qaelqae  lampa  dai»  lem  aonplra,  qoe  ponr  voìr  la 
mòri  a'tfaooer  à  pia  lenta»*...  (1). 


U  Paoli  al  Conte  Rioarola. 

Pi§9i  Uigko  1769.  —  Qui  arrifalo,  mi  consigliano  aapet- 
tara  II  granduca  per  parìaigli  di  nuovo ,  e  fargli  vedere  qualche 
epaa;  e,  ae  mi  vien  bene,  domandargli  ima  lettera  per  l'impela- 
Ipre;  e  poi  paaaare  a  trovarlo  in  Milano.  Le  cose  pare  vogliano 
imbrogliarai.  Li  noatri  Còni  non  ai  poMono  regolare  con  iatm- 
fieni,  peffcliè  non  aanno  adattaral  ad  alena  regolamento;  e  ae 
non  vedono  subito  e  tutto,  la  loro  incostanza  gli  fa  prendere 
sabito  il  c^iiivo  partito.  Quelli  eho  mi  scrivete  che  sussurrano, 
sono  tali  di  natura  ,  ma  li  menu  coriipatibili,  perchè  se,  invece 
d* imbarcarsi  cencinquanta  c  più  uomini,  venivano  a  trovarmi 
io  Vivario  per  la  via  di  Vico  ,  le  cose  forse  andavano  aUrimenti. 
Meglio  parleremo  ancorché  debba  passare  a  Milano ,  pure  prima 
verrei  coati  :  onde  probabilmeate  domani  v'  abbraccerò 

Aja,  14  te(temhr$*  —  Domani  parto  per  V  loghilterra.  Il  mio 
viaggio  é  atato  lungo»  ma  lo  apero  con  fondamento ^  che  1a  mia 
appannio  voglia  di  andare  vkgglando  per  diniparmi  t  vonrA 
Inéniro  qoakhe  eoaa.  I  ferri  ai  riaealdano.  Vedete  come  riapon- 


(1)  0£uvres  de  Napotéou  I.  III. 
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dono:  e  cosi  spero  tutti  garanti  di  Aquisgrina  Ij.  Fate  sapore 
lutto  a  mio  fratello,  c  comunicate  a|^li  amici  costi.  Da  LouJra 
scriverò.  L'accoglienze  ricevale  dalli  "[overni  e  dalli  popoli  sono 
iodicibiii;  e  mi  conviene  star  serrato  per  evitar  la  folla.  Soii  con- 
fìtto per  li  000  meriuti  ooori  ohe  riscaole  il  vostro  amico  (i). 

Londra  »  ^  teltembrc  1709,  —  • . . .  Dalla  risposta  fatta  alla 
memoria  fraocese ,  potete  ben  concepire  che  U  Corsica  io  .mao 
della  Frauda  ooo  ò  ben  veduta  ;  ed  alla  prima  rottura  dì  guerra 
ae  sorte,  seppur  li  FraDoesi  ooo  damio  la  legge.  La  risposta  degli 
Olandesi  e  della  corte  dì  Vienna  non  do? rebbe  essere  a  secon- 
da del  genio  de'  Francesi.  Io  non  bo  domuto  e  non  dorma  Le 
cose  si  gonfiano  a  segno  che  qnalche  cosa  dovrebbero  partorire. 
Se  gringiesi  non  fossero  intrigati,  come  lo  sono,  e  per  TAme- 
rica  e  per  Wilkes  (3)  sarebbe  inevitabile  qualche  ardila  protesta , 
ma  sono  divisi  oltre  o^ni  credore,  e  lo  spirilo  di  fazione  lia 
preso  piede  nel  p  opolo  contro  il  ministero.  Questo  però  si  so- 
stiene colla  maggiorità  delle  voci  che  tiene  in  parlamento. 
Grantiministeriali  pensavano,  per  quanto  dicesi,  prevalersi  di 
me  per  eccitar  turbe  :  ho  parato  il  colpo  dall'  Aja  (k),  lo  non 
sono  inglese,  ma  còrso  :  il  mio  nnioo  soopo  è  la  Corsica.  Se  to* 
glìon  tarmi  del  bene,  si  uniscano  almeno  nel  punto  che  mi 
ooncerne.  Travaglio  a  questo  proposito  ;  ma  è  diiBcile  il  man- 
teneisi  la  oonfidenta  di  tutti.  Sento  che  la  città  di  Londra  pensa 
darmi  un  pranao  :  ponto  gelosa  I  rappresentanti  di  Londra 
sono  li  pio  adirati  contro  il  minlslerou  RiOutar  sema  offèndere 
sarebbe  il  miglior  partito  ;  ma  é  dilBcile  a  trovarci  un  tal  ri- 
piego fra  gente  spccialmeule  ardente  e  sospettosa.  Mi  viene  an- 
cora sopposto  che  questi  abbiano  in  idea  continuar  la  soscri- 

(1)  Del  trattalo  di  Aix-la-Ctiapelle. 

(2)  «  Paoii  appena  gionto  in  Livorno  talmente  trovò  li  animi  di  quelli 
abilSBU  In  favor  sue  prevemti ,  che  tinto,  mi  sia  permette  11  dire ,  eoo 
esigei  sMie  aa  movo  sovrano  dal  suol  toddlti  ;  oorrendo  II  popolo  qpnai 
fteoetieo  or  «os  or  là  per  dove  dovea  pasisre ,  non  sul  ssslsadosl  di 

vederlo,  venendo  acclamato  dal plà sensibili , ed asuDlratodai fM rMIoiB- 
aiVl  ».  Cambiaggi,  IV,  208. 

(3)  Tremendo  avver-^ario  dc'mfni«lri:  an  pezzetto  di  O'Coooeit,  ma 
con  assai  meno  altezza  d'inlendlmento .  e  aatorftà  di  parola. 

(4j  Fin  di  la  mi  feci  Intendere  prima  d' arrivare  a  Londra. 
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xìooe  (1).  Non  so  come  risolvermi  :  farò  come  posso  c  per  la 
causa  cornane  e  per  maBleoere  il  mìo  decoro  personale.  Finora 
loo  riatcito  in  qQalcbe  cosa,  in  questo  mìo  viaggio.  Iddio  voglia 
cliA  riesca  aneor  qoi  11  mio  disegno.  Ve  ne  av?erlirò  meglio 
dopoché  avrò  parlato  col  re,  e  più  a  longo  co*8ooi  ministri. 
Per  diagraxia  ora  questa  città  é  spopolata  parllcolarmeote  delie 
genti  di  governo  »  ed  il  parlamento  non  si  unisce  che  al  fin  di 
dicembre.  A  primavera  entrerà  la  flotta  russa  nel  Mediterraneo  ; 
la  comanda  un  inglese.  La  comparsa  di  questa  flotta  ognun  crede 
che  darà  campo  alla  rottura  generale.  Di  già  la  Francia  procura 
aizzar  la  Svezia  <i  muover  contro  la  Hussia  ;  c  qucsla  si  tiene 
colla  Danimarca.  La  Uussia  però  ha  diclnatciio  che  per  non 
recar  disturbo  al  commercio  ,  nemmeno  larà  predare  i  basli- 
menli  mercantili  di  bandiera  oUomanna.  Ma  la  Francia  e  la 
Spagna  di  mal  occhio  vedranno  questa  flotta  numerosa  di  trenta 
navi  nel  Mediterraneo.  Si  crede  che  svernerà  io  qualche  porto 
deiroianda.  1  Francesi  hanno  inteso  male  l' abboccamento  del 
re  di  Prussia  coli*  imperatore ,  e  ne  hanno  passate  dogliamo  : 
cosicché  qnalcbedono  scrive  che  fra  queste  corti  non  regna  più 
quella  gran  confidensa ,  e  che  In  Vienna  si  comincia  ad  espri- 
mere apertamente  quel  che  si  aente  sopra  la  condotta  della 
Francia.  I  Moscoviti  hanno  ripassato  il  Niester  :  questo  potrebbe 
dar  presto  la  spinta  alla  guerra  ,  non  convenendo  nè  alla  Prussia 
uè  alla  Hcgma  che  li  Turchi  prendano  piede  superiore  in  Po- 
lonia ,  tanto  più  che  si  sa  che  sono  mossi  (ialla  Francia  in  at- 
lendenza  degli  avvenimenti.  Vurrt  i  riie  li  nostri  l-òrsi  si  sapessero 
governare,  e  nun  dar  motivi  di  doglianza;  giacché,  vedendoli 
sovvenuti ,  la  Francia  deve  faro  dei  ricorsi  per  farli  espellere. 

lo  non  ho  ricevuta  alcuna  vostra  lettera  ,  e  quel  che  piìi  mi 
spjaoe,  SODO  alio  scuro  delle  cose  di  Corsica ,  quando  dovrei 
esseme  informata  coUa  maggior  precisione. . . . 

ÀI  fratello  CknunU  Paok. 

Londra ,  3  ottobre  1769.  —  Non  ho  ricevuta  alcuna  vostra 
lettera.  Dubito  che  iiicuo  inlercelte,  perchè  li  nemici  ne  hanno 

(1)  A  favore  de' Córsi. 
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premora  (1). . . .  :»ouo  ì>taiu  beu  ricevuiu  dal  re  e  dalla  regina.  So- 
no stati  n  trofarmi  li  mioiìtlrj.  O^^^tu  accoglimeoto  è  dispìaciato 
ad  alcuni  iDÌnistri  esteri  :  sento  che  ne  abbiano  fatto  riclaoK)  a 
questa  curie.  Uomeoica  bo  appaotameolo  per  andare  a  trovare 
io  eaiDpagoa  il  duca  di  Giooester  »  che  è  pieno  di  pfopeosioiie 
per  noi.  Spero  che  avrò  per  loéteDer  li  noelri  coiti»  te  Ymam 
Mielite  feconda.  Questi  (2)  eotraao  io  ballo:  conoacono  ora  Pina- 
poriania  della  Conica.  Il  re  aii  ha  parlalo  forte  soUa  caoaa; 
sul  mio  particolare  mi  ha  confnao  colla  sua  bootL  L'accogli- 
meato  avolo  dalb  corte  quasi  mi  attirò  lo  sdegno  della  appo- 
sisiooe  •  che  cominciarono  a  lanciar  salire  contro  di  me  alconi 
di  loro.  I  nemici,  per  maggiormente  animarli,  spacciavanó  eoo 
uria  di  segreto,  che  avevo  venduta  la  Patria  ;  ihc  col  danaro 
ritratto  (Ìlii  Francesi  avevo  (ortìpriilo  uuu  stato  nei  Svizzeri  ; 
che  il  beni  nostri  non  erano  uioleslati  dai  Francesi  ;  che  com- 
binavo con  questi  ministri ,  perchè  erano  anch'  essi  venduti  alla 
Francia.  Credo  però  ora  ognuno  disiogaonato  ;  ed  ognuno  ap* 
prova  il  mio  contegno  di  non  entrare  in  partiti ,  ma  bensì  di 
promuovere  qoel  che  mi  conviene  ,  e  nel  qoal  punto  tolti  pos- 
sono combinare  senza  discapito  delle  loro  mire  particolari. 
.  Mandatemi  un  esatto  registro  di  tulli  li  nostri  che  sono  asciti; 
che  spesa  ci  vuole:  e  mandatemi  le  notlaie  di  Conica.  Le  let- 
tere vengano  sotto  coperta  di  particolari  amici  «  altrimenti  non 
mi  arrivauo.  Godo  perfetta  salute.  Qottlo  dima  6aora  panni 
assai  dolce. 

La  campagna  é  tutta  sempre  verde.  Chi  non  la  vede,  non 
può  avere  idea  della  prinoavera  e  dell' amenità:  il  terreno  del- 
r  Inghilterra  è  increspato  come  le  oode  del  mare  leggermente 
agitato  dal  vento.  Gli  uomini,  sebbene  agitati  dalle  fazioni  di 
stato,  vivono  però,  per  ri^LKjrdo  a'falli  di  mano,  come  se  fos- 
sero perlelii  amici:  sono  umani,  ragionevoli,  generosi  in  ogni 
loro  cosa;  e  son  felici  sotto  una  costatazione  che  non  può  es- 
sere migliore.  Questa  città  è  nn  mondo;  ed  è  la  più  bella  si- 
curamente di  tutte  t  insieme  comprese.  Per  il  suo  fiume  ogni 
momento  par  che  entri-  una  flotta  ;  credo  che  Roma  non  ih  pià 

(1)  In  altre  lettere  al  Rivarola  dice  :  n  Non  p^isso  sctiTere  a  tulli , 
l>erchè,  vedendo  pieghi,  le  ialtere  sono  allerte.  Oli  Dio,  quante  spie!  w 
(2}  Gì'  Inglesi. 
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grande,  nè  più  ricca.  Ma  quel  che  coslì  si  dinota  a  paoli  ,  qui 
si  ricerca  con  ghinee  «  vale  a  dire  luigi.  Ho  scriUo  per  nna  ri- 
messa, non  avendo  voluto  sentir  niente  nemnion  per  me  '1^, 
finché  non  sappia  cosa  risolvono  per  gli  allrì  ;  ma  so  che  hanno 
buone  idee»  In  caso  che  convenga  (emporeggiere  se  non  possono 
ora»  vogliono enera  in  caso  (S)  alla  prima  guerra.  Salalo  latti; 
vivete  allegro ,  e  non  pensale  a  me. 

Lmdra,  3  noosmftre  1789—  .,,,1  nostri  Nasionali  trove- 
ranno ora  le  mie  parole  (3).  I  Francesi  non  possono  Insingarsì 
di  governare  a  lor  talento  la  Corsica,  se  non  distmggendo  le 
persone  che  nella  medesima  fanno  stato,  per  dìstruf^gere  lo  spi- 
rilo di  libertà.  Forse  è  necessaria  questa  prova,  come  ben  dice- 
vate, per  far  conoscere  il  loro  inganno  a  quelli  che  speravano, 
e  per  far  giustamente  apprezzare  lo  stalo  di  libertà  al  resto 
del  popolo.  La  prima  guerra,  secondo  il  sentimento  d'un  am- 
basciatore francese  ,  deciderà  dei  nostri  affari.  Egli,  parlando  di 
me  disse:  io  prevedo  che  darà  occasione  al  primo  articolo  dì 
una  dicliiarazione  di  guerra  ;  e  la  Corsica  sarà  il  primo  arliook» 
della  pace.  Continuo  qui  ad  essere  ben  veduta  Vi  saluto. 

Lonérat  89  nownidra.  —  . ...  L'altro  giorno  fui  presentato 
al  re  con  ogni  distinslone.  Poi  alla  regina.  Jer  sera  Ali  in  parti- 
colare dal  re;  mi  trattenne  un'ora  e  messo  da  soli  a  soli.  Non 
tacci  per  la  buona  causa.  Vedremo.  Spero  aver  eoo  che  soste* 
ner  gli  amici.  Vi  abbraccio.  Alcuni  vdeano  prevalersi  di  me  per 
combatlere  il  ministero.  Vedendomi  alieno  da  brighe,  H  serti- 
lori  antiministeriali  si  scagliano  contro  di  me:  ma  questo  cosa 
iuiporU?  Si  fa  orecchio  di  mercautc  a  questi  gridi  in  Londra. 

Cknmte  dtfPaoK  ad  AMlk  Murati  a  PUtoia. 

Nieosia,  3  febbraio  1770.  — ....  Il  danaro  è  passato  a  Livorno 
per  esser  consegnalo  al  Pratesi  come  cennasle.  —  Vi  prego  a  tener 
segreti  i  ruoli  (4).  San  Fiorenzo  ha  lire...*  d'accrescimento.  Pagate 
secondo  i  ruoli:  ma  poi  usato  ogni  segretesaa.  State  attento  che 
non  succedano  scandali.  Siamo  di  carnovale»  e  vorranno  stare  al- 
legri :  bene;  ma  risse  ed  altri  sconcerti  non  bisogna  tollerame... 

(1)  DI  sussidi!.  (3}  Veraci,  o  slmile. 

(2j  D'aiutarci.  (4;  Dcgii  amici  susàiUiiàli. 

ARCU.  Si.  1t.  Voi.  Xi.  S4 
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Pa$qmk  de'PaoU  ai  fratello. 

iZmanot  1770.^ Le  eote  del  gran  oioodo  sono  la  ooa  grande 
crisi.  «Sanno lotto  quelli  che  di  OM si  sono  lagnati,  mentra  per 
ben  serrirli  Dio  sa  a  qnal  rìschio  mi  sono  esposto»  e  qnal  vita 
per  loro  meno:  quando,  se  non  fosse  per  essi»  sarei  In  verità 
nel  caso  di  potermi  Indennlstare  della  romitica  o  per  meglio 
dire  schiava  vita  che  per  tanti  anni  ho  menata. 

Clemente     Paoli  al  Murati. 

Nicosia ,  23  marxo.  —  Costi  verranno  a  ricercarvi  ud  certo 
Palone  c  Carlone  di  Alesani,  uomini  che  non  dovete  perderli 
di  vista.  La  loro  paga  non  sarA  che  dieci  soldi  al  giorno.  Po- 
trebbero  al  loro  aolito  far  debili:  ma  ciò  si  puole  preveoire. . . . 
Vi  prego  vegliare  sopra  la  loro  condotta  ;  e  in  caso  che  male  si 
diportino,  o  prigione,  o  mandateli  vìa;  poiché  in  avvenire,  in 
quanto  da  me  dipenderà,  sarè  inflessibile  per  loro.  Di  vanteg- 
gio ho  pasientolo.  Non  intendo  di  pensare  per  alcuni  11  quali 
hanno  le  loro  buone  paghe»  e  non  devono  essere  al  caso  di  sirsl- 
teize.  Farete  che  tutto  vedi  con  una  certe  segretossa. 

L$Uera  di  Cateritia  seconda  (I). 
Monsienr  le  Général  de  Paoli. 

A  Saint  Pétershourg,  27  aefil.  —  J'ai  regu  volre  lettre 
de  Londres  dii  qufnze  févricr.  Tout  ce  qae  le  comic  Alexis  Or- 
loff  vous  a  fail  savoir  de  mes  honnos  intenlions  envcrs  voas  , 
monticar ,  esl  une  suite  dcs  senlirucns  quc  m*onl  inspirés  volre 
grandeur  d'àmc,  et  la  faeton  généreuse  doni  vousavez  défendu 
volre  Patrie.  Le  dèlail  de  volre  sejour  à  Pise  m'est  coonu.  Il  con- 
tieni (2),  enlr'aatres,  de  Teslime  à  tous  ceux  qui  ont  eu  Tocca- 
sion  de  vous  connaltre.  Tello  est  la  récompense  de  la  verta  dans 
qnelque  sitnation  qu*elle  se  Irouve.  Sojes  assnrà  qua  je  prendrai 
toujonni  noe  pari  sincère  à  la  vòlre* 

Le  motifde  votre  vojage  en  Angleterre  éteiinneconsàqiience 
naturelle  de  voo  principes  envers  votre  Patrio.  Il  ne  manqne  à  la 
bontà  de  votre  cause  quo  des  droonslances  heufenses.  Los  fntà* 

(n  Conlrapposto  a  quelle  del  duca  fraaeeae. 
(2j  Errore  dei  copista. 
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réls  aatureis  de  notre  empire  éCaat  ausai  liés  qu'ils  le  soni  avec 
ceax  de  la  Grande  Bretagne,  ramilié  réciproqae  det  deus  Naiion»  ' 
<pil  en  résaUe;  Taccueil  qae  mes  floltes  en  oot  re^a;  celai  que 
mes  faisseaox  dans  la  Aféditerranée  et  le  comoierce  de  la  RiimIo 
aaraìeot  à  atlendre  d'un  peaple  libre  ci  ami  dea  mienst  aont  dcs 
molìfo  qoi  ne  aanraient  qne  tona  é(re  fa? oralilea.  Aasii  poii?es^ 
voaa  éire  aiaoré,  moBaiear,  qae  je  ne  négligerai  poiol  lea  ocea- 
aim  qui  poarroot  ae  prtaenlar  de  voaa  rendre  Iona  lea  bona  olii- 
ces  qoe  lea  eoojonctarea  poarront  permetlre. 

Les  Turcs  m'ont  déclaré  la  guerre  la  plus  injaste  qui  (ti  peul- 
étre  jaiiidis.  Je  oc  puis  dans  ce  moment  que  me  défendre.  La  bé- 
nediclion  da  Ciel,  qui  a  accompagné  jusque  icì  la  bonlé  de  ma 
cause ,  et  que  je  prie  Dicu  de  me  vouloir  bieu  coniinuer,  «iémon- 
Ire  asspz  que  la  justice  u'esl  pas  long  temp  oppresséc;  et  que  la 
palicQce,  l*cspéraiice  et  le  courage  viennent  à  bout  dans  le  monde 
dea  cboaes  les  plus  difBciles.  Je  re^is  a?ec  plaisir,  moosieur,  les 
assorances  d*a(lachemenl  qae  vooa  voalet  bien  me  doniier,e|ja 
voaa  prie  d'élre  aftr  de  Taatime  aree»  la  quelle  je  aoia. 

CAraiKU». 

Ai  tig.  FasqueUe  de^PaoU^propugtuUor  magnanimo    Corsi  (1). 

Parigi.  —  Lo  scrivere  tragedie  di  lil>ertà  nella  lingua  di  un 
popolo  non  libero,  forsf^  (  ori  ragione  parrà  una  mera  stoltezza  ,  a 
chi  altro  non  vede  che  le  presenti  cose.  Ma  chiunque  dalla  per- 
petua vicenda  delle  passate  argomenta  le  future,  così  per  avventu- 
ra ^iudirar  non  dovrà,  lo  perciò  dedico  questa  mia  Traf?edia  n  Voi, 
come  a  uno  di  quei  pochissimi ,  che  avendo  idea  ben  dritta  d'altri 
tempi»  d'altri  popoli,  e  di  alto  peasare»  aareste  quindi  stato  degno 
di  nascere  ed  operare  ìa  un  leoolo  meo  molle  alquanto  del  nostro. 
Ma  aiccome  per  voi  non  è  cerlameate  reatalo  che  la  vostra  Patria 
non  ai  ponesse  io  libertà»  noo  giodìcando  io  (come  il  volgo  auol 
fare)  gli  nomini  dalla  fbrtnna»  ma  benal  dalle  opere  loro»  vi  reputo 
pleoamente  degno  di  ndire  i  sensi  di  Timoleone»  come  quegli  che 
latenderli  appieno  potete,  e  aentirli.       Vittorio  ÀLViBiti. 


(i)  Neir  esemplare  maiidiilu  al  Paoli  l'Alfleri  scrisse  questi  versii  me- 
dili: «  Tu  torto  eal  braada  ed  lo  eoa  penna  Invano»  Paoli,  dettar  V  Italia 
un  di  tantanMaa:  Tedi  er  te  actaina  i  aeati  loti  aria  asaiit  j». 
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Queito  presioio  registro  che,  unico  di  tutte  le  prwincie  di 
Contea,  et  è  venuto  alle  mani  per  la  gentilezza  del  signor  con- 
eigUen  Sakaior  Viale  che  ne  fece  traecrivere  le  cose  pitk  de- 
gne di  memoriaf  non  illustra  soltanto  i  fatU  di  Sortene  e  del 
tuo  duirettOf  ma  delia  Coreica  intera:  e  dà  pià  qMo^jlMla- 
mmu»  a  oonoteero  con  quali  tniendimonti  e  norme  PoBqwde 
ée^  Paoli  governaeee.  PoUoano  guelfi  documenii  tnlreeóani  ee- 
conio  rordino  del  tempo  alle  lettere  dclPegregio  uomo:  ma  per 
non  diepordcro  ne^particoUari  tattenmme^  ci  parte  piA  oppor 
iuno  offrirli  in  fueelo  luogo  raccolti» 


SartoM»  capitale  Mia  Rém,  SI  aayeniire  1 763. 

In  questo  prcsciile  libto,  impresso  col  pubbiico  sigillo  del 
Ueg^«  e  che  d'ordine  dì  B  il  signor  Pasquale  De' Paoli,  Ge- 
nerale di  questo  Regno,  si  consegna  al  Magistrato  detta  provincia 
della  Róoca,  dotranno  dal  caocelliere  del  medesimo  magìsUralo 
ordiMlamente  e  fedelmente  di  suo  caratlefe  notarii  latte  le 
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iiIrolìoQl,  deetoloQi,  pateoU»  editti,  itibilimenti  di  coosnlle 
pabbliehe ,  e  i  prov? edimenti  che  il  prefato  magistrato  anderà 

alla  giornata  prendendo  rigaardanti  il  pabblico  interesse  di 

qucsla  giurisdizione;  e  pariinenle  dovranno  come  sopra  regi- 
strarsi Culle  le  leltcre  che  accaderà  che  il  njagisiralo  scriva  al 
Generale,  o  il  Supremo  Consiglio  di  sialo  del  Regno ,  e  le  let- 
Icre  che  o  il  Generale  o  il  Supremo  Consiglio  gli  manderà  tanlo 
in  risposta  quanto  in  qualsivoglia  allro  modo  ,  in  luKo  e  per 
luUo  in  conformila  di  quanto  è  stato  deliberato  neir  articolo 
qoarto  dei  stabilimenti  della  CoiMaita  tenata  jeri  io  Sartene 
per  questa  provincia. 

CaneeUwre  Don  PiBTao  Bobbio. 


Sorims  S2  novembre  1763»  —  DetermlDatloDi  prese  nel 

Congresso  di  latti  li  signori  pievani  e  parrochi  ,  capi  princi- 
pali,  commissari,  podestà  maggiori,  anziani,  e  padri  del  Co- 
mune delle  rispettive,  parrocchie  e  paesi  della  provincia  della 
Ròcca  ,  tenuto  Tinfrascrillo  giorno  in  Sartene  Capitale  di  detta 
provincia  ,  alla  presenza  di  8.  K.  il  sig.  P.  Paoli  Generale  del 
Regno  di  Corsica,  e  dei  Signori  della  Giunta  dell'altre  proviocie 
del  Regno,  a  tal  effetto  nominati  dall'  E.  Sua. 

Per  regolamento  di  questa  provincia  della  Ròcca  si  crea 
QQ  magistrato  cbe  amministri  la  giustiiia  civile  e  criminale  » 
e  che  presieda  ancora  agli  affari  della  goerra  che  la  Nasiooe 
•osticne  contro  dei  Genovesi  per  la  difesa  della  comune  libertà. 
Per  qael  cbe  rignarda  la  parte  economica  in  delta  provincia, 
si  eleggono  per  le  rispettive  pievi  e  terzieri  li  deputati  delta  ca- 
mera. 11  magistrato  sarà  composto  per  quanto  sia  possibile  d'un 
soggetto  per  pieve,  dei  più  illomioati  e  zelanti  e  delle  principali 
famiglie,  la  nomina  de*quali,  per  degni  riguardi,  resta  in  arbitrio 
di  S.  E.  il  sig.  Generale.  A  questo  magistrato  devono  assistere 
un  auditore  e  un  canceiiicre:  eie  istruzioni  lanlo  per  il  ruugì- 
slrato  in  corpore,  che  per  il  cancelliere  ed  auditore,  e  per  li  de- 
putati delle  finanze,  sono  le  seguenti. 

Per  il  Magiitrato,  11  magistrato  sarà  il  giudice  ordinario  e 
competente  per  tutte  le  cause  civili  e  criminali.  Nelle  cause  civili 
però  sino  alle  lire  cinquanta  potrà  procedere  assolutamente  e 
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Mwa  afipeUatione;  io  quelle  di  maggior  flOBBma  fi  sarà  luogo 
ad  appelteiiooe  fiantì  la  Ruota  Civile  del  Regno:  alla  quale  ti  è 

dato  incombenza  che  nelle  caase  di  questi  popoli  proceda  som- 
mariniDontc  c  sai  solo  iucrito,  non  osservando  che  le  sole  indi- 
spensabili fnnnnlii  i.  Hi<?uar(ì(>     ngli  aflarì  criminali, nelle  cause 
in  cui  si  traUai.be  di  delitto  grave,  di  pena  di  vita,  o  di  esilio  dal 
Regno;  a\uta  la  denunzia,  procederà  in  lutto  a  tenore  del  li  sta- 
tuti, compilando  i  processi,  e  prendendo  tutte  le  altre  opportuno 
cauzioni  contro  de*  rei.  Compilato  il  processo ,  lo  manderanno 
eoi  suo  voto  al  supremo  iribifiiale,  ali* effetto  d'attendere  dallo 
aletso  o  la  eooferma,  o  la  moderazione ,  o  quel  prò? vedtmenlo 
che  f ombrerà  pià  adaltalow  Nelle  cause  che  non  sono  capitali, 
procederà  di  sua  propria  aolorilà  sino  alla  sentenza  e  sua  ple- 
naria esecozione.  Tutti  i  provvedimenti  però»  si  civili  che  cri- 
minali, devono  farai  a  voti,  risolversi  con  la  pluralità  di  essi.  Io 
caso  che  nasca  qualche  disparità  di  sentimento,  il  cancelliere 
dovrà  darne  parte  al  supremo  tribunale;  ed  in  ciò  fare,  dovrà 
notare  le  ragioni  per  le  quali  è  insorta  la  discrepanza.  I  soggetti 
del  magistrato  debbono  essere  cambiati  ogni  tre  mesi.  Acca- 
dendo dj  far  condanne,  ne  avvertirà  il  deputalo  per  la  Camera, 
nel  terriero  di  cui  sarà  il  (  (Hiflnniifito,  affinchè  esso  deputato  e 
non  altri  esigano  dette  condanne.  Sara  tenuto  di  dare  ai  depu- 
tati della  Camera  quel  braccio  che  dai  medesimi  gli  sarà  re- 
speltiva mente  ricbiesto,  e  che  sarà  necessario.  I  soggetti  del 
magistrato ,  alla  fine  del  loro  governo ,  ragguaglieranno  il  su- 
premo tribunale  con  loro  lettera  ben  circoalaoziaiat  di  tutto 
ciò  che  è  accaduto  nel  loro  tribunale;  «  olio  giorni  prima  che 
escano  di  magistrato,  anerliranno  l^ggetti  del  turno  susseguen* 
te,  che  per  il  tal  giorno  vengano  a  ricevere  la  consegna  dello 
impiego ,  ed  a  prendere  il  possesso  della  nuova  carica;  é  qnesf at- 
to, firmato  dai  soggetti  che  escano,  e  da  quelli  che  subentrano, 
dovrà  trascriversi  a  libro.  Neil' allo  però  di  ricevere  la  conse- 
gna del  governo,  sarà  ognuno  dei  soggeltidel  magistrato,  in  pre- 
senza dei  loro  antecessori,  tenuto  a  giurare  fedellà  alla  Patria, 
segretezza  negli  affari  pubblici,  e  retta  amministrazione  della 
giustizia ,  rimossa  ogni  passione  e  dipendenza.  E  questo  giura- 
mento dovrà  costare  n  libro.  Non  sarà  permesso  ad  alcuno  dei 
,ÌOggetti  del  magistrate» .  «e  non  per  gran'ssime  cagioni  di  sua 
casa  •  per  Imporlanti  affari  della  Patria,  l'esentarsi  deH'eserci- 
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210  delia  sua  carica,  né  T appartarsi  dalla  residenza  ;  soUo  pena 
al  trasgressore  di  lire  cento  cinquanta  di  condanna  e  di  non  e»* 
ser  più  ammesso  io  alcuo  impiego  onorifico  della  Nauone. 

^«r  U  D^uUUi  àsUa  Camnra.  Oovraaoo  questi  prendere 
Qo  esatto  registro  dei  Aiochi,  dei  meizi  fuochi  (t), degli  uomioi 
abili  all'  armi ,  e  deli*  anime  che  esistooo  ìd  ciascuD  paese  del 
loro  terziero;  e  qoleraano  quanti  beni  stabili  ci  sono  aggiodì- 
cali  alla'  Genera.  Porranno  in  buona  forma  r  estratto  di  tolte 
queste  notizie  ;  e  fra  lo  spazio  di  giorni  cinquanta  lo  trasmet- 
teranno a  S.  E.  il  sipnor  (lencralo.  Apparleria  ad  essi  depu- 
tati l'esazione,  a*  tempi  tuosueti ,  delle  tasse;  le  quali  dovrà 
pagare  ognuno,  ad  eccezione  del  pulcsia  maggiore  e  del  sur- 
rog}ìto(2),  il  qualo  viene,  per  privili  ^io,  affrancato.  Ai  tempi 
che  si  affittano  le  decime,  dovranno  quindici  giorni  avanti,  per 
via  di  lettera  circolare,  nolìGcarc  tutti  li  paesi  del  loro  terziero» 
il  giorno  e  l*ora  in  cui  si  debba  mettere  alla  candela  T  affitto 
delle  decime  per  darli  al  piò  offerente»  aTtertendo  che  non 
poCranno  darsi  fuorché  lo  questa  maniera  ;  e  che  chiunque  li 
prenderà  in  affitto  t  dofrà  dare  idonea  sicurtà  di  cootribaire 
puntualmente,  al  tempo  dderminato,  il  pagamento*  Esigeranno 
le  condanne  e  penali  che  dal  magistrato  saranno  fatte  ai  col- 
pe? oli  del  loro  terziero. 

Nella  Consulta  generate  del  Hegno  é  stata  presa  la  delibe- 
razione che  o^ni  fuoco  paghi  ogni  scUiiDana  un  pane  per  il 
iiinnirniuu  nlo  delle  truppe  volontarie,  lu  couaij^uenza  di  ciò 
sarà  proi  isa  iiicombcn/a  dei  respetlivi  deputali  dei  terzicri,  di 
quanto  [irima  determiu aro  un  aOilluario  in  ogoi  paese  di  suo 
terziero,  il  quale  riscuola  ed  esiga  questo  pane,  e  paijhi  un 
tanto  alla  Camera.  Nello  stabilirne  però  l'affitto  useranno  tutte 
quelle  formalità  e  pncauzioni  che  sogliono  farsi  nel!'  affittare  le 
decime  come  sopra. 

Non  potranno  disporre  di  cosa  alcaoa ,  benché  minima,  se  non 
per  via  di  mandato  sottoscritto  da  S.  E.  il  sig.  Generale,  a  cui 
dot  ranno  Irasmetlere  le  partile  che  esigeranno»  ov? ero  Impiegarle 
nella  maniera  e  somma  che  daU'  E.  &  gli  ? errà  prescritta  ed 

(1)  Che  non  si  coiniHitanu  come  un'  intera  bmiglia. 

(2)  Vice-podestà. 
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ordÌData* Su  tulli  quesli  incomodisi  accorda  ai  deiU  depulali  il 
Ire  por  cento  di  tallo  qaanto  eglino  esigeranno;  eoa  questo  pe- 
rò «  che  saranno  tenuti  a  pagare  di  loro  proprio  ogni  e  qaa- 
lanqoe  partita  di  coi  per  loro  negligerne  fenisse  discapitata  la 
pobUica  camera;  e  qualora  il  discapito  proTentsse  da  malifiai 
saranno  tenuti  a  pagaro  il  doppio,  ed  inoltre  dimessi  vergogno- 
samente dair  Impiego. 

Per  r  Uditore,  —  Benché  il  roagisli^alo  abbia  lutto  il  comodo 
di  poter  allcndere  agli  affari  dello  sialo  e  della  camera,  si  è 
presccllo  un  soggetto  che  in  qualità  di  uJilore  risieda  di  con- 
linuo  appresso  del  magistrato.  Terrà  egli  tre  volle  la  settimana 
udienza  per  le  cause  civili ,  le  quali  trallerà  colla  più  p(^ibile 
brevità  ,  e  riguardando  soltanto  la  vorilà  del  fatto  ,  senza  stare 
legalo  alle  stabilite  formalità  del  tòro.  Che  però,  ascoltale  che 
avrà  sufficientemente  le  ragioni  dei  litiganti,  relaterà  in  iscritto 
il  suo  sentimento  al  magistrato ,  il  qoale  a  tenore  di  detta  re- 
lazione pronuniierà  la  sua  decisiva  sentenxa  ;  e  fra  lo  spasio 
di  giorni  otto  penserà  a  fargli  dare  la  totale  saa  esecuzione, 
sotto  pena  di  sindìcato^  Questo  però  s*  intende  nel  casi  nei  quali 
r  esecufioue  non  è  ritardata  dall'  appellob 

Per  il  CaneeWm.  • .  •  (i). 

Per  il  Presidente  del  Clero.  —  Per  presi odere  agli  affari 
ecclesiastici,  e  per  provvedere  ai  bisogni  dell'abbandonate  par- 
rocchie di  questa  provincia  in  quella  maniera  che  permettono 
i  canoni  interpreiati  con  l'epichpa  adattata  alle  circostanze  del 
tempo,  e  per  render  ragione  intorno  alle  differenze  e  ricorsi 
che  possono  accadere  fra  chierici  medesimi,  o  che  contro  di 
loro  vogliano  intentare  e  procedere  i  secolari;  con  libera  e  so- 
lenne elesione  di  tutti  li  signori  pievani ,  parrochi  ed  economi 
di  tutte  le  rispettive  parrocchie  di  questa  provincia,  con  i*  ap- 
provazione anche  di  E.  il  signor  Generale ,  è  stalo  eletto  a 
deputato  il  M.  E.  don  Gian  Cosimo  Quilicblni  pievano  di  Sar- 
lene.  •  •  • 


(ij  Giuri  segretezza,  registri  ogni  cosa. 
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P.  ih*  Paoli  Gtimak  M  B$gno  M  Conica,  agfJU,  iignofi 
.    M  magiiiraiù  dM^  fnokicìa  «ItlAi  B&cctu 

Dopo  dì  essersi  da  noi  calcolale  tuUe  l'eulralc  della  provin- 
cia, siamo  vcQuti  io  deliberazione  di  accordare  al  magistrato,  per 
il  sostentamento  della  mensa,  lire  cento.  Alla  mezza  Uicnsa  sarà 
aocora  ammesso  il  signor  uditore ,  a  cui ,  per  le  sue  applica- 
zioni civili ,  si  permeile  che  possa  appropriarsi  le  sportiilc  che 
sogliono  pacarsi  dai  Isticranli.  I!  cancelliere  avrà  per  suo  onora- 
rio lire  venlicinque.  Per  ora  il  magislralo  avrà  per  sua  guardia, 
e  per  resecuziooe  dei  saoi  ordini,  veatotlo  floldati,  un  capitano 
ed  un  sargeola»  Al  capilaooMgU  passeranno  lire  venticinquet 
e  teoti  le  ne  daranno  al  sargeale.  i  aoldati  per  loro  stipen- 
dio tfrenao  lire  quindici  periuou  II  tatto  però  s'intende  per 
ogni  mese ,  «Ila  fine  del  quale  il  magistrato  ordioerft  che  ai 
faccia  lo  stalo  delle  spese  snddette  ;  e  per  on  pedone,  dopo  di 
averla  soUoscritto,  lo  spedirà  a  noi,  afflncliè  possiamo  sotto 
di  OMO  Afe  il  visto  bnono,  ed  ordinare  che  sia  soddisfiitto» 

Accadendo  liti  e  canee  fra  gli  nomini  delle  casale ,  il  magi- 
strato  le  commetterà  tatto  nel  sacerdole  Giuseppe  Sosini ,  il 
quale  si  considererè  per  uditore  da  quei  popoli  nelle  cause  d- 
f  ili.  Si  è  pensato  di  stabilire  questo  provvedimento ,  perchè  ,  es- 
sendo quelli  uomioi  di  campagna  ,  non  possono  usare  nei  loro 
litigi  quelle  formalità  che  sona  indispensabili  nei  magistrali  or- 
dinar). Onde  esso  R.  don  Giuseppe  Susini  tratterà  le  cause  dclli 
medesimi ,  brevemente  e  senza  le  formalità  del  fóro,  avuto  ri- 
guardo  alla  giustizia  c  vcriià  delle  cose. 

In  conformità  dell'  articolo  icrzo  defili  stabilimenti  della  Con- 
sulta tenuta  jerì ,  abbiamo  per  ora  destinalo  per  uditore  il 
sig.  G.  Paolo  Costale  per  cancelliere  eleggiamo  il  sfg.  AnL  Fran- 
cesco Orsini  :  e  siccome  non  potrà  di  conllnao  amistere  al  ma- 
gistrato  per  accudire  agi*  intereMi  dì  sua  casa ,  cosi  nominiamo 
per  altro  cancelliere  e  per  collega  del  sig.  Orsini ,  il  nominato 
Gian  Agostino  Pietri*  Questi  due  serviranno  a  sei  mesi  per  uno, 
oppure  a  vicenda  :  In  tale  caso  potranno  divìdersi  V  onorario 
mensuale* 

Per  capitano  della  guardia  e  troppa  del  magistrato  t  per 
questo  primo  turno  viene  incaricato  il  sig.  Ang.  Maria  Pietri. 

ARCtt.  »T.tT.  Voi.  XI,  SS 
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Il  nMgiiIffalo  dar*  tutto  il  braccio  il  preaidenle  M  dm 
0ig.  D.  Gian  Cosimo  Quilrchini,  in  quelle  eo»  che  al  m^à&àmo 

occorreranno  rclalivameotc  alla  di  lui  commissione  di  presidenta 
topra  gli  affari  ecclesiastici,  e  di  capo  e  direllore  del  clero  in 
qaesta  provincia.  E  parimente  daranno  luua  T  assistenza  ai 
guardiani  dei  due  conventi ,  affinchè  siano  ubbiditi  dalie  loro 
famiglie  nella  regolare  osservanza. 

Almeno  due  volte  il  mese  ci  terranno  ragguagliali  con  lettere 
ben  circostanziate,  dello  stato  della  provincia;  siccome  neirocca- 
sione  medesima  spediranno  le  lettere  die  accaderÀ  cbe  mandiao 
li  sig.  deputali  della  Camera. 

PatquaU  PaoU  aiU  diUUi  pupoU  dUfo  fnmnoM  étUa  Adaaa. 

Smrtmia,  SU  mmmire  1763.  —  SI  è  flnaliiiaiila  eoaptedvla^ 
per  alte  di?  ina  diapoaltioiie,  il  viro  desiderio  die  da  gran  teoipo 
imtriraoMidj  porlarci  alla  mila  di  qaetle  nostre  danoolane  pro- 
flacie.  NeU'emraioiiieaaetla  aoiira  mira  al  è  Hata  quella  di  ri- 
muovere tutu  I  ditordliii  che  da  qualche  lampo  eoa  diaeapilo 
della  pobUlea  IrauquUIità  ?i  aferano  preso  piede ,  e  rislabilirri 
un  beo  regolato  e  durevole  sistema  di  governo.  Vogliamo  spe- 
rare di  aver  ciò  conseguilo  mediante  il  divino  ajnlo  e  l'assi- 
stenza dei  zelanti  Patriotti,  quali  in  pubblico  ed  in  segreto  abbia- 
mo voluto  più  volte  sentire  e  consultare.  Le  determinazioni  che  si 
sono  prese  e  pubblicate,  corrisponderanno  senza  dubbio  all'aspet' 
latìvadei  popoli  ;  e  nella  loro  decozione  troveremo  noi  un  giusto 
compenso  al  nostro  zelo  per  il  pubblico  bene.  La  giustizia  sarà 
a  tutti  imparzialmente  amministrata,  perchè,  la  stabilita  forma 
dì  governo  intareiiando  tutti  a  questo  principale  oggetto  della 
legge,  verrà  oeoeasariameiile  a  aradicare  il  fatale  aeme  delle  di- 
sav venturo  provale  finora  da  questi  popoli,  e  originalo  daUo 
diffidenio  o  geloaio  di  pochi  aaabìtioai  e  torbidi.  Lo  pubbliche 
entrale,  per  la  nuova  creasione  del  deputali  della  oamera  por 
ogni  riipallivo  leniero,  mramio  iMlelmentB  «allo  aenia  tfooìoro 
di  monopolio,  o  che  vengano  impiegato  in  mal  oao,  maaiido  che 
di  nieule  posaooo  disporre  emi  dapulali  aenia  espreaio  noiCio 
mandato. 

Resta  ora  che  i  popoli  si  mostrino  fedeli  ed  obbedienti  , 
onde  possano  avere  il  loro  buono  effetto  le  lodevoli  determina- 
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tioii  •  le  eommissioni  da  noi  speda Imootc  daic  a  questo  Go- 
Temo  ;  il  quale  sicuramente  non  si  abuserà  dell'  aulorilà  con- 
feritagli ,  essendo  sottoposto  al  sindacato ,  e  restando  a  voi , 
amatissimi  popoli ,  sempre  aperto  V  accesso  al  uoslro  tribunale 
in  caso  che  alcuno  si  sentisse  gravato. 

Per  quanto  ci  è  sialo  possibile  nella  ristreltejrza  del  tempo 
a  coi  abbiamo  dovuto  obbligarci  nel  nostro  passaggio  per  li 
rispettivi  paesi»  a  motifo  di  boq  rovinarli ,  abUam  presi  gli 
MpediflBlI  più  confacentì  per  awicBrafe  la  pabblìca  qniele.  In 
rapporto  a  quello  .che  da  noi  non  si  è  potuto  intieramente  cono* 
pire.  speoialaMBfe  r%aardo  al  deUnqnenti  e  rd  d'omiddfo,  ab- 
biaoM  lasciale  precise  Istmtkmi  at  maglstraf^t  il  qnale  ooU'  al- 
lomananento  dei  rei  suddetti ,  diri  490inpinMiilo  a  f  oanlo  possa 
desiderarsi  per  la  pubblica  sicnvena. 

Noi  per  fine  benediremo  più  volte  il  Signore,  e  sereno 
contenti  delle  nostre  appUeastoni  e  ralìehe»  vedendo  che  fra  > 
noi  regni  la  pace  e  la  giostisia  ;  onde  nel  ritomo  che  presto 
dovremo  fare  per  queste  parti ,  abbiamo  argomenti  di  poterci 
piuttosto  con  voi  congratulare  della  vostra  sicurezza  ,  anzi  che 
venire  armati  della  pubblica  autorità  e  delia  forza  a  stcrnuaiu 
dei  torbidi  e  mal  viventi. 

£  perché  questi  nostri  sentimenti  giungano  a  notizia  di 
ognuno,  resterà  a  carico  del  magistrato  di  far  girare  questa 
nostra  circolare  per  tolti  i  paesi  della  provincia ,  ordinando 
a'  rispettivi  Padri  del  Gomne  di  fiiria  leggere  oel  maggior  con- 
corso del  popolo. 

Il  Gmrak  al  MagiUruto. 

OImsl»,  97  noeem^  1763^  — *  PMchè  la  lor  truppa ,  che 
le  ahbiaob  assegnata ,  sia  maggionnente  nel  caso  di  adenpire 
le  incwBbense  del  pohMico  serv isio  della  Patria,  avranno  cnra 
di  prender  soldati  capaci ,  e,  per  quanto  poisibile  sia ,  di  ogni 
pieve  e  gente  <K  parentado  (1)  ;  onde  nell*  oceorrenae  anche  per 
questo  riguardo  possa  ripromettersi  di  più  pronta  assistema  in 
caso  di  bisogno.  Perchè  si  mantcnf^a  completa  ,  abbiamo  incari- 
cato ancora  il  sig.  deputato  della  Camera  di  dartene ,  di  pas- 
ti) GsBglaoU  In  vincolo  di  psrsotela. 
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fare  alla  medesioia  la  rifisU  due  volto  al  meie;  al  die  Idr  ti- 
<giiori  non  derano  Hire  aloma  difficoltA* 

Memoria, 

lì  magislralo  eoo  baona  maniera  opererà  che  escano  Fuori 
del  Hogno  quelli  che  da  Ire  anni  a  questa  parte  baono  com- 
messo omicidj,  e  che  restano  ancora  ncirinimicizìa ,  e  non  hanno 
ottenuto  da  loro  avversari  la  pace;  in  caso  poi  che  i  delti  rei 
imbarcali  che  saranno ,  ollerranno  la  pace  dai  loro  nemici ,  se 
ffli  potrà  permettere  il  ritorno  in  Patria ,  con  questo  però ,  chet 
ritoroali ,  si  deblMoo  presentare  nantì  il  magistrato  »  il  qoaie , 
aflbiché  il  reo  poaaa  oonsegnife  dal  Governo  il  lotole  perdono* 
lo  manderà  al  sapremo  tribunale  con  lettera  del  magiitiato 
Messo  che  serra  al  reo  di  raccomaiidailone  «  e  d'attettato  che 
veramento  ba  ottenuto  la  paoe  »  e.  che  può  meritarsi  Tassoln- 
>iione  per  la  vita  bnona  ebe  menerà. 

IH  Signori. 

Coni,  1  *  dtcem5re*1763.  —  Vi  accludo  la  tariffa  per  la 
canceJleria ,  e  gli  avvisi  del  mese  dì  ottobre.  Questa  mane  se 
n'è  partito  il  fraucese  pel  suo  destino;  e  questa  mane  è  ar- 
rivato un  barone  prussiano  ,  capitano  ed  ingegnere  a  quel  ser- 
vizio ,  il  quale  dicendo  avere  impulso  dalla  sua  corte ,  domanda 
avere  impiego  fra  noi.  Questo  dà  per  sicura  i'apertnra  d' una 
nuova  guerra ,  nella  quale  la  Repubblica  di  Genova  non  potrà 
non  essere  Impiegata  (1)  a  suo  danno*  Ed  a  me  pare  di  poter 
presagire  qualche  cosa  di  vantaggio  per  il  nostro  Riigno. 

Invigilino  esattamente  percbè  ninno  abbi  riooiso  al  ve- 
scovo di  Ajaccio. 

Sua  maestà  imperiale«  soddisfiitta  del  contegno  di  questo  Go- 
verno per  ta  differensa  insorta  colla  Reggenia  del  Granducato  di 
Teacana ,  ha  fiitto  porre  in  liberta  H  sig.  conte  ,Pérej ,  riiieen- 
dogli  a  conto  del  suo  erario  danni ,  spese  ed  interessi.  La  Reg- 
genza è  restala  mollo  piccala»  e  la  Repubblica  oilremoiio  coa- 
fusa ,  per  un  riguardo  cosi  speciale  di  Cesare  verso  di  noi. 

(I)  ImpUfiaU. 


Digitized  by  Gbogle 


DBL  Pàoli 


197 


JiL  Signorù 

Sarlemt  tO  dicembre  1763.  ^  Qiieit'  oggi  alle  ore  90  sooo 
arrIfalD  qui.  Per  strada  ho  avali  steori  risoootri  che  i  Gemn 
?esi  Gonlinoaoo  il  trattato  di  cedere  la  Corsica  al  secondoge- 
nito del r imperatore  ,  per  averne  in  contraccatubio  la  Lunigiaria 
con  i  feudi  imperiali  in  essa  contenuti.  Soffre  qualche  rilardo 
il  trattato,  per  la  rcpugoanza  che  mostr;irio  i  marchesi  Mala- 
spina  di  andar  soggetti  alla  Ucpubblica  di  Genova.  La  Francia 
pure  pressa  grandemente  la  Repubblica  per  avere  risposta  alla 
proposiziono  faltalc  da  S.  M.  C.  di  volere  avere  in  deposito  per 
quindici  anni  le  piazze  di  Corsica.  Questo  precetto  delia  Fran- 
cia già  si  vede  che  tende  a  frastornare  il  trattato  del  suddetto 
cambio.  Quindi  vedono  bene  che  nella  Consulta  che  dovrà  te- 
limi nelle  sante  feste  di  Natale  »  s'arranno  facilmente  a  discu- 
tere aflEnri  di  somma  importania  concernenti  la  comone  libertà. 
Onde  i  soggetti  che  tì  spediranno  »  Il  prescelgano  dei  più  illa- 
minati» zelanti,  e  del  primo  rango. 

Fa  falsa  la  voce  che  foeseio  fuggiti  li  prigionieri  dalle  car- 
ceri di  ^esto  palano. 

Per  parte  deìPiU*  magitlnUo  éklla  provincia  d^Ua  Rócca* 

Corti,  10  dicembre.  —  ....  Abbiamo,  per  mezzo  della 
prcsenie  pubblica  grida,  da  pubblicarsi  sopra  la  piazza  della 
chiesa  parrocchiale  di  questo  luogo,  espressamente  proibiio  ad 
ogni  persona»  abitanti  e  forestieri ,  il  poter  portare  alcuna  sorte 
di  arme  offensiTO  nelle  pnbbliche  piazse,  sotto  pena  ai  trasgres- 
sori di  lire  cinque  per  la  prima  volta,  lire  olio  per  la  seconda, 
e  lire  dieci  per  la  terza,  e  perdita  dell'arme,  e  an  mese  di  car- 
cere. B  questo  s'intende  per  11  abitanti  di  Sartene.  E  loccaDli  (1) 
allì  forestieri ,  possano  portare  te  sae  armi  per  fino  alla  casa 
ore  alloggeranno,  e  Ivi  deporlo. 


(1)  Quante. 


Digitized  by  Google 


198 


LETTERE 


SeeeU.  Si^nmi, 

SarUm^  90  diem^  1768.  ^ Giorni  sono  ci  A|  espoilo  ebe 
un  tal  dottore  Giorgi  di^  Zicato  ntoiie  inginnalo  In  nerta 
del  rer.  Aptooio  Colonna  parroco  di  &  Loda,  con  aonuM 
e  grandè  ammirazione  di  tntta  qoella  pieve.  AMUamo  tiralo 

fuori  un  ordine ,  che  si  presenti  da  noi  per  sentire  gii  ordini  ; 

e  SCSi  (ostiluirà,  si  formerii  il  processo.  La  donna  ù  del  paese 
di  Sorbellci;  ed  ha  parenti  di  tal  sorte  ctie  è  più  facile  perdo- 
nare qualunque  omicidio ,  che  adulterii:  e  per  tali  soccewi  qoel 
paese  n'  é  mezzo  disfatto. 

(  Segmmo  le  $iHtoscriMimi  del  Magiitraio  éeUa  provineia  ). 

m  Sigmrù 

Santa  Reparaia ,  11  ^emiaia  178^  ^  Vengono  alcuni  so- 
lanti ad  nvviaamii  dio  in  qneata  «nata  ateriie  i  poteri  no- 
mini non  mo  in  caio  di  pagare  i  deliiti  per  i  «piali  aono  con* 
Tenuti  In  gindiiio:  donde  forae  aartMie  ÌM»e  che  VV.  SS*  ili. 
rignardo  aHi  poveretti  naaaiero  deHa  condlaeendensà  nelle  eae- 
cnstonì,  di' non  obbligarli  colla  Ibrta  al  paganienio  prima  della 
ventura  raccolta...» 

Sarei  di  sentimento  che  le  LL.  SS.  ili.  chiamassero  il  sig.Gio» 
van  Battista  Perdili,  c  il  riiabicùrso  PercUi ,  incaricandoli  uni- 
tamente ad  una  squadra  di  soldati,  di  andare  a  fare  un  guasto 
nella  vicinanza  di  Bonifazio,  per  provare  di  arrestare  la  squa- 
dra di  quel  presidio ,  o  qualche  principale  ,  per  averne  l' ostag- 
gio io  mnno.  Potrebbero  ancora ,  non  polendo  arrestare  né  la 
squadra  né  alcun  principale  ,  arrestare  tutto  il  bestiame.  Forse  i 
Bonifazini,  per  averlo,  farebbero  qualche  tumulto,  o  almeno 
per  riaverlo  pagherebbero  una  buona  contribuzione:  e  servirebbe 
aopra  tutto  coaM  viene  ordénalo  nella  GonanlU ,  n  ebtndere  il 
paasoi» 

Diceai  che  in  Bonifittio  vi  aia  ordine  predao  che  non  vi  possa 
peraoture  alcun  paeaano.  Frattanto  vengo  aaakumlo  che  il 
ManrAniello  Perettit  od  un  tal  Roocaaerra  delle  Vie  vi  alano 
molti  giorni  dimorati.  Il  primo  merita  di  esaer  chiamato  e  for- 
tamente  caatigato ,  acdò  perda  una  volta  il  visio  di  andare  alli 
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presidj  c  di  famigllarizzarsi  coi  GenoTcsi:  l'altro  ancora  me- 
'    rìta.per  Io  meno  di  essere  rimproveralo. 

 Non  so  te  neir  altra  mia  lettera  ho  fatto  sapere  alle 

SS.  LL.  ìli.  le  gnf  isaiiiie  ingoatie  io  cui  ai  trova  la  Repub- 
Mica  lU  GeooTa.  Essa  non  avrà  potuto  a  meno  di  accondì- 
ieendere  alla  dimanda  dei  Francesi»  richiedente  di  a?ere  in  de- 
foaito  §9  piaiie  di  questo  Regno.  Frattanto,  sotto  il  pretesto  di 
aeartan  nel  ano  giro  delF  Italia  il  duca  d'iork  fratelio  del  re 
d*  Inghilterra  y  dieci  nati  inglesi  sono  andate  a  atabilirsi  nel 
porte  di  Geoofa  »  ed  ognano  tiene  che  qnesta  loro  stallone  aia 
lelatifa  al  passaggio  dei  Francesi  in  Corsica;  quale  per  altro 
ora  dicasi  sospeso. 

Al  Matra  (1)  sono  slate  diminuUc  quattro  mila  lire  airanoo; 
ma  nemmeno  li  vengono  passate  le  restanti  sei  iiilla  lire  ;  onde 
egli  trovasi  oppresso  dalla  maggior  confusione  e  bisogno,  in 
Bastia. 

H  Mopttrato  ai  GtneraU, 

Sariem ,  25  (fennajo  Vl%k,  — -  ....  La  torre  di  Ficari  fu 
sorpresa  H  ventitre  dal  sig.  Gregorio  e  suoi  aderenti  d^Aulld  e  Zi- 
rubia»  con  nomini  trentasei ,  dopo  di  avere  ucciso  il  tenente 
della  torre,  come  ?edrà  dairacdoso  repertorio*  L'uflteiale  e  soldati 
sono  alati  da  noi  licenaiati  a  tenore  della  capitolailone  fatta  da 
detto  Gio*  Gregorio,  il  quale  ci  ha  esposto  che  volentieri  gradiva 
che  fossero  mantennte  le  reciproche  stipnladonì ,  e  noi.  * .  •  (3) 
per  ptà  motivi ,  e  per  non  mancare  alla  parola  data ,  ài  per  le 
consegménae  che  ne  poasono  a  noatro.  vantaggio  socoedere. 

H  Mo^ktraiù  a  S.  £.  il  sig.  Generale. 

Estremo  invero  fu  il  cordoglio  eli  e  ciascheduno  di  noi  spe- 
rimentò neir  udire  la  funesta  noli^ia  delia  [tiorte  dell' amatis- 
siuio  sig.  Genitore  doli* E.  V.»  quale,  olire  l'essere  degnissimo 
padre  di  cotanto  segnalali  fi^li ,  poteva  con  giustizia,  anzi  do- 
veva ,  chiamarsi  il  vero  padre  della  nostra  Nazione  ,  avvegnaché 
da  lui  essa  riconoscer  deve  quanto  di  bene .  quanto  di  gloria , 

(I)  tSeaerale  de'Ganavasl. 

(Sj  Hanea  :  oaMiflio  aeeomeMiio, 
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e  quanto  di  libertà  io  oggi  va  godendo.  Fu  egli  mai  sempre 
intcuto  a  rcQderia  felice ,  e  per  vantaggio  di  essa  non  risparmiò 
fatica  né  sangue  né  pericoli  nè  interessi  ;  anzi  stimò  sao  ricco 
pregio  per  It  i  impiegare  le  forze,  per  loi  Io  sostanze  ed  i  figli. . . . 
Ci  lasci  di  grazia  V.  E.  lodare  (nè  si  offenda)  chi  merita;  poicliè 
mai  abbasUiUMi  sapremo  encomiare  chi  altro  ia  vita  sua  noo 
teppe  oprare  che  cose  attli  al  Gomané.  Qoesle  sono  le  oUIom 
prerogaUve  che  Io  resero  io  fila  oggetto  di  ammiratiooe;  • 
qoeste ,  ci  giova  sperare ,  saranno  quelle  che  l' avranno  egli 
occhi  di  Dio  reso  caro:  e  sarà  per  ooosegoenia  oggi  possessore 
felicissimo  della  gloria  beata ,  degno  gniderdono  del  di  Ini  ar« 
denlissimo  telo  per  la  cornane  libertà.  Quindi  preghiamo  V. 
far  nso  di  quella  costansa  che  lo  rese  sempre  forte  ad  ogni  e 
qualunque  assalto  di  avversa  Ibrtnna  ;  mentre  noi  ^  ancora  dm 
del  dolore  siamo  stati  a  parte ,  abbiamo  motivo  di  consolarci  * 
che  se  il  Cielo  ci  privò  del  padre ,  ci  lascia  il  figlio,  vero  erede 
delle  di  lui  rare  qaalità ,  per  allegrezza  del  Regno  e  onore  del 
nostro  popolo.  Dia  pertanto  il  sommo  Iddio  riposo  al  caro 
genitore,  e  conservi  il  figlio  alle  nostre  necessità ,  per  rimedio 
(1(  He  quali  si  compiacque  farlo  nascere  (1).  E  temendo  che  la  no- 
!«(ra  prolissità  gli  apporti  tedio ,  con  tutta  Tossequiosa  e  perfetta 
stima  ci  protestiamo. 

Sonia  Riparala ,  12  ^swimo  1764*  —  Si  è  oompiadola  la  San- 
tità  Sua  di  estendere  il  Breve  della  sacra  visita  ancora  per  eo- 
lesta  diocesi  oltramontana.  Monsignor  Visitatore  apostolico  ne 
passa  r  avviso  a  cotesto  sig.  pievano  di  Sariene ,  perchè  noti- 
fichi questo  benigno  provvedimento  del  Santo  Padre  a  lutti  i 
parrochi  delle  parecchie  delta  diocesi  d'Ajaccio  in  cotesta  pro- 
vincia. Resta  ora  che  le  SS.  LL.  ili.  stiano  con  la  maggior  circo- 
spc/.iom'  per  ()«;servnre  quegli  ecclesiastici  che  vanno  in  Ajaccio; 
mentre  converrà  subito  di  arrestarli ,  come  sospetti  allo  Stato. 

Mi  è  pervenuta  li  giorni  scorsi  la  trista  notizia  che  il  mio 
signor  padre  in  Napoli ,  ti  26  dei  mese  andato ,  sia  passato  a 

(t)  Qassia  del  Hagistnito  à  scritta  Innaasl  cIm  gli  arrivasm  la  se- 
guente del  Paoli. 
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miglior  vìla,  dì  oUaiUa^i  i  11  sua  rtn.  K^li  aveva  osorcilnlo 

lo  stesso  mio  impii^uo  in  l'airi. i.  Così,  lorse  nou  sari  li>(lico- 
vol<* ,  che  dalla  srralUmliiie  dei  Palriotli  psi^a  qtialclic  contras- 
sobrio  di  distinzione  o  di  stima,  per  l'ardente  zelo  e  disinte- 
resse con  cui  serviva  la  Naiiooc. 

Il  9ig,  Omerale,  e  Supremo  Consiglio  ed'  Stato 

al  Magittraio* 

Corti,  1/  febbraio  1764^.  — Con  inOnila  nostra  consolazioiie 
abbiamo  appreso  la  sorpresa  della  torre  di  Figari.  Questo  è 
UQ  porto  che  pa6  servire  nel  tempo  slesso  a  bloccare  quello  di 
Bonifaiio,  e  per  attirare  a  celesta  provincia  un  vantaggioso 
commercio  colla  Sardegna  c  rolla  Sicilia.  Noi  perlanlu  per 
incoraj2[girc  il  valore  ed  ri  zelo  dei  l\ari;>lli ,  abbiamo  pensato 
di  tiare  in  conse;;iia  <iuesla  lorr»*  al  sig.  <iref?orìo  de'Sinli, 
e  ad  un  altro  dei  famosi  di  Zirubbia  ,  che  ;;li  era  (  oti)|i  igno 
neir impresa  e  di  cai  ora  non  ci  sovviene  il  nome.  Se  gii  do- 
vranno dare  quattro  uomini  di  guarnigione  (Issa  :  li  pre- 
detti due  capi  si  daranno  la  muta  ugni  mese.  Al  capo  ab* 
biamo  accordato  lire  venti  al  mese,  ed  il  solito  stipendio 
delia  Patria  alla  guarnigione  dei  soldati.  Li  due  predetti  capi 
lasceranno  in  cotesta  cancelleria  idonea  sicurtà  dì  mille  scudi 
romani,  di  custodir  la  torre  per  la  Patria,  e  dì  eseguire  fe- 
delmente le  istruEìoni  che  gli  saranno  date  a  parte  da  S.  B.  il 
sig.  Generale.  Perchè  1* erario  pubblico  è  scarso,  riformeranno 
altri  cinque  uomini  della  loro  guardia ,  lo  paghe  dei  quali  ser- 
viranno per  supplire  alia  nuova  spesa  di  questa  nuova  guar- 
nigione. 

Si  ridano  pure  che  i  Genovesi  possano  in  modo  alcuno  espu- 
gnare la  delta  torre,  perchè  a  tal  oggetto  nemmeno  sarebbe 
bastante  una  nave  di  ottanta  pezzi,  non  che  le  loro  galere, 
che  nemmeno  si  accostano  alli  posti  guerniti  da  soli  spingardi. 
E  purché  non  si  lascino  sorprendere  da  qualche  tradimento, 
niente  c*ò  da  temere. 

Apprendiamo  che  la  moltiplicità  delle  cause  civili  pòssa  re- 
care degl'incomodi  soverchi  a  cotesto  tribunale,  e  producano 
dei  dispendi  a*  popoli  »  i  quali  non  mancano  perciò  dì  lagnarsi. 
Sarà  pertanto  un  ottimo  espediente,  qualora  le  SS.  LL.  Illmo 

ARCU.ST.It.  Voi.  Xi.  26 
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ptooarwo  cbe  le  caasa ,  tpcciilMBl*  ili  ^eile  cbt  doo  eoc^ 
dono  r  importare  éì  lire  imta,  tengeiio  «oiiclWTelMMe  ^ooi- 
nette  io  flenont  di  eoiilMelKii  dèlie  peni .  fioo  •  dw  non  fm- 
gate  date  le  ielrmioai  efae  andlaiiio  fbrmande  per  li  pódeit* 
dei  paesi  ai  quali  sarà  data  CMellà  di  decidere  quelle  eaise 
provvigioaall  che  alla  giornata  accadoBO  tira*  paesaol.  L'espe- 
diente di  sopra  suggerito ,  siamo  persuasi  che  le  SS.  LL.  ili.  lo 
metteranno  in  esecuzione  ,  per  sgravarsi  dalli  (rcquenti  impegni 
che  possono  non  poco  frastornare ,  e  per  essere  maggiormente 
in  stato  di  potersi  applicare  agli  altri  affari  più  ioteressaoii  del 
Governo. 

So  r  istanze  del  dottor  Giuseppe  Gior|^i ,  nbbiamo  al  mede* 
sino  accordato  salrocondotto  acciò  possi  presentarsi  da  noi 
per  ginalificare  quelle  ragioni  di  diffidare  da  codeato  criba* 
oale;  le  quali  regioni  da  ooi  esamioale,  pensereno  a  proee- 
dora  aeeoDdo  la  di  lui  causa. 

Ansi  in  luogo  di  dare  alla  géamlgioiie  della  torre  eaddeCin 
qoalUo  soldati,  abbiano  ÌHimalo  bene  aggiongme  on  alllv» 
die  foiMo  cinqoe  »  f»er  questo  taese  aolamento  t  ed  in?ece  di  ri*- 
liiraianie  oinqiie  della  loro  guardia ,  ne  rifonneranno  eei. 

itili  diM%  notiri  ii^ari  Deputati  per  fa  Camera  ne  Ih  risp9Ui99 

pievi  e  terzieri  delia  prtmincm  delia  Rócca, 

Corti,      fehhrajo  1764.  —  Al  bel  principio  dell'entrante 
mese  di  marzo  abbiamo  dLlibcralo  che  passino  in  cotesto  Pro- 
vincie oltramontane,  il  si?,  rioiro  Paolo  Roccaserra  attuale  con- 
sigliere di  stalo,  ed  il  gran-cancelliere,  per  lenerfi  il  siodioalo. 
•   E  siccome  dovranno  ancora  riconoscere  ed  esaminare  i  conti 
dette  pnbMiche  entrate,  cosi  vi  preveniamo  a  dovere  sansa  dila- 
aisiw  esigere  tatti  qaeili  proventi  che  appartongono  alla  pubUioa 
Gansera,  tanto  dì  tasse,  di  affitti,  ed  ogni  altro  provento  pub- 
blico, non  ancora  esatto,  aoeioccliò  i  medesimi  sindieatori  poe- 
seno  ridtonescere  l'esaltessa  delta  vostra  ammlnislfetione^  Per- 
tanto dovrete  avere  I  vostri  conti  in  buon  ordine,  bene  regi- 
strati, nnllaaMHite  al  dettaglio  dei  fuochi,  e  oiezsi  fuochi,  no- 
mini d'  armi,  ed  il  numero  di  questi  di  ciascheduo  paese  delle 
nostre  pievi,  e  disiretlo  ossia  terziero;  perchè  possano  cotifron- 
terlo  col  dettaglio  da  noi  preso  al  teinf»o  della  Rosira  viaita. 


II 
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Ci  laiinghiamo  cbe  questi  signori  iim  mumo  a  Ariani 
Mk  fosira  fedale  «miifiistraiiono,  mootre  avnia  con  aial- 
taasa  tàempH»  il  miro  iaeariea.  Taolo  ei  gim  aperara. 

/I  6M9nk,  9  Sufftm  Cbm^ito  di  Siala,  al  MagUirm^ 

Coni,  T  fikbre^  1764.^  Di  già  sarà  pervanoto  a  loio  aa- 
tiiia  H  ftmesto  caso  accaduto  alla  persona  del  Ai  aig.  Fr.  Maria 

Peraldf,  ii  di  cai  assassina  mento  deve  considerarsi  come  diret- 
tamente olTensiso  air  istesso  Govenio,  essendo  sialo  ucciso  al- 
lorché copriva  il  posto  di  presidente  nel  magistrato  della  ginris- 
dizione  di  Céiavo,  Cincarca  e  Cauro.  £d  ò  perciò  che  in  questo 
caso  deve  procedersi  anche  per  mezzo  di  una  esalta  e  rigorosa 
Miqiiiaixione,  per  scoprire  i  rei,  complici  «  e  fnulori.... 

il  Si§,  Qmurak  al  Magistraio, 

CtrH,  •  fMraio,  —  Vengono  in  cotcata  parte,  in  qnaHià 
di  afaidicatori ,  li  aignori  Pietro  Paolo  Boccaserra  e  Qinseppe 
Maria  Maaaeai,  aiecome  per  ritedere  i  eooll  delle  fiAinie  in 
alio  luogo,  e  per  presiedere  al  cootiglio  di  gnem  che  doffà 
tenersi  lo  Cauro  per  l' assassinio  commesso  snila  persona  del  fa 
sig.  Fr.  Maria  Pcraldi.  Ne  sarà  dato  alle  SS.  LL.  illme 
avviso  per  lettera  pubblica  ;  ed  io,  per  non  mancare  alla  parli- 
4;olare  aflczione  con  cui  riguardo  questa  parte,  glielo  notifico 
con  questa  mia  amichevole ,  ad  OG:?elio  di  maggiormente  esor- 
tarle di  dnrc  tutta  la  possibile  assislenra  alli  predetti  si^rnori , 
pcrclu'  a  gloria  e  vantaggio  della  Patria  eglino  possano  disim- 
pegoarsi  neir  incombenia  addoasatali. 

Pietro  Paoh  Aoeettterra^  Consiglieré  di  StaiOt  •  Giut.  Maria 
Jfoiaaiì,  Oram^mmUintf  Sindicalori  tu  giiailks  jroaiiicta 

•  dU  di  qua  da*  moiilt  per  ti  Siiprsmo  botiamo  del  ile^no  di 
Csfitao* 

* 

Sarltm^  3  «ara».  ~  lo  eseeotiooe  delle  sa? le  non  oN 

amorevoli  deliberazioni  del  supremo  nostro  Governo,  ambi- 
«ioso  di  sempre  più  felicitare  quesii  popoli  ,  facciamo  loro 
intesi  essere  noi  perfeobti  io  questa  provincia  della  Rócca  per 
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ndcmpin*,  per  quanlo  ci  sarà  possibile,  l' iuijiioi^o  i  uui  addos- 
sato (li  Siiidicatori,  affioe  di  ricoaoscere  ed  csamioarc  la  condoUa 
di  (alti  qui  lti  die  hanno  avuta  gereoza  tanto  sopra  ratnmioi- 
slrazìonc  della  giustizia  quauto  sopra  le  pubbliche  entrate ,  e 
di  senUra  ù  provvedere  a  tutti  i  ricorsi  che  da  cbicchesaia  ci 
vcrraoDO  fatti  e  portati  contro  qualsivoglia  sc^getto  che  ha 
assistilo  al  Governo  dei  rispettivi  magistrati,  o  altro  ministero 
dei  medesimi,  affinché  possiamo  i^asiìgare  i colpevoli  e  trasgret- 
sori,  ed  indennizzare  i  ricorrenti,  qualora  cosi  richieda  la  giù- 

Abbiamo  pertanto  delcrrninUo  di  aprire  il  sìndicato  il 
giorno  dei  sette  del  corrente  mese  qui  in  Sartene,  che  eleg- 
giamo ppr  nostro  iribunalo  ;  e  da  durare  per  giorni  dicci,  pro- 
rogabile in  caso  di  bisogno.  Ne  rendiamo  inlesi  lutti  i  popoli 
della  suddetta  provincia,  ad  effetto  che  chiunque  di  loro  avrà 
giuste  ragioni  di  riclamare  contro  qualsivoglia  persona  che 
avrà  avuta  ingerenza  nel  magistrato  e  per  qualsivoglia  causa, 
possa  entro  dello  termine  presentare  nanti  di  noi  i  suoi  riclami 
e  ricorsi,  i  quali  da  noi  esaminali,  e  ritrovati  sussistenti  e  giu- 
sti, sarà  sopra  dei  medesimi  reso  il  dovuto,  giusto,  non  che 
pronto,  provvedimento.  Avvertiamo  però  che  i  ricorsi  e  reclami 
che  saranno  per  presentare,  sicuo  suhsisU'nti  e  vcridichi;  pni- 
chè  in  caso  diverso,  non  avranno  i  ricorrenti  altra  speranza 
che  di  essere  severamente  casligali  come  caluaoialori ,  con  la 
pena  a  noi  arbitraria. 

E  perchè  questo  nostro  av\iso  pervenga  a  notizia  d*  ognuno, 
vogliamo  che  sia  letto  e  pubblicato  in  ciascbedun  paese  dì  que- 
sta provincia,  ed  affissone  copia  nei  luoghi  soliti  :  e  incarican- 
done a  tal  effetto  ciascun  podestà  e  padre  del  Comune  dì 
ogni  paese  acciò  che  i  popoli  non  ne  possano  allegare  ignoranza. 

Sindieato  dei  Presidenti ,  Uditori  e  CmweWeri, 

Sartene,  marzo  1764. —  A\t  lulo  noi,  \ìì  .uiempiinnito  del  no- 
stro incarico,  lenulo  il  siniiiealo  jii  (piesla  provìncia  itcila  Hócca, 
in  cui  colia  più  posbibite  nostra  diligenza  abbiamo  esaminato  la 
condotta  di  ciascbedun  presidente  e  soggetto,  clic  ha  assistito 
in  quest'ili,  magistrato  in  questo  antecedente  turno,  e  la  con- 
dotta alirosi  di  questi  sigg.  uditori  e  cancellieri;  ed  intesi  ed 
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esamioali  qaei  riconi  che  et  mdo  stali  avanzali ,  la  maggior 
parie  dei  qoali ,  niente  tendenti  ad  ingtnatizte ,  estorsioni  »  ba- 
ratterie che  possano  essere  state  commesse,  ma  soltanto  tendenti 
allo  sfogo  dei  litiganti ,  pretesi  gravati  nella  decisione  delle  loro 
cause,  e  piottosto  portali  la  mag;,Mor  parte  al  genio  di  prolnn^ 
garne  i^esecuziooe  ;  non  abbiamo  mancato  di  provvedere  ai  ter- 
mini (ii  giuslizia  ,  u  colla  moder<ìzionc  ocon  altri  adaltali  mezzi, 
coi  quali  ci  è  riuscilo  di  roiuicr  tulli  soddisfalli  i  riconeaii  : 
cosicché  siamo  nel  dovere  di  dictiiarare,  non  aver  noi  rilrovala 
una  pregiudicevolc  mancanza  che  possa  dirsi  contraria  all'one- 
sta ,  zelo  e  decoro  di  ciascheduno  dei  soggetti.  1  quali  niente 
motivo  avrebbero  dato  ai  popoli  di  dolersi  di  loro  condotta  se 
il  sig.  Paolo  Girolamo  OUaviani  si  'fosse  conservato ,  come  si 
dovea,  nel  suo  impiego,  illibato  da  qaalnnqne  pregindicevole 
protezione,  dimostrata  in  alcune  cause;  e  ricordandosi  d^easer 
giudice,  avesse  lasciato  di  farla  da  avvocato:  ciò  che  ha  dato 
motivo  ai  popoli  di  criticare ,  con  qualche  scandolo  lesivo  al 
decoro  del  (■orcrno.  Siccome  altresì  non  avrebbe  ammirato  (1) 
Io  siosso  popolo  nel  fine  del  predetto  turno  una  rottura  di  [)uona 
armonia  fra  di  essi  sogijclli,  se  per  parie  di  esso  sig.  Ouaviani 
e  de!  sig.  Tommaso  Susini  si  fosse  sapulo  conservare  la  buona 
conGdeuzu  ira  loro:  ciocché  può  servire  di  scuola  neir avvenire, 
sai  riflesso  che  il  popolo  ammiratore  prende  anche  motivo 
di  criticare  sopra  V  istessa  leggerezza ,  e  va  a  perdere  afiatto 
U  confidenza  del  tribonale ,  qualora  riconosce  il  giudice  portato 
dalla  protezione  dei  rei  e  litiganti.  Nel  resto  però  non  possiamo 
che  dichiarare  commendabile  la  condotta  e  buona  amminlstra- 
liorie  dei  prefati  soggetti,  perciò  meritevoli  d^ogoi  lode  per 
la  loro  integrità  ed  illibatezza  usala  nel  loro  impie^^o. 

Non  essendo  slati  pochi  i  ricorsi  che  abbiamo  dovuto  sen- 
tire contro  il  siii.  (Vw.  Viioìù  Costa  uditore  di  questo  magisUaio, 
ci  hanno  dalij  luogo  di  averne  riconosciuto  l'origine,  cagionata 
dall'avere  ei^lì,  contro  il  dovere ,  esatte  da  più  litiganti  le  spor- 
tolo prima  d'  essere  in  slato  di  pronunciare  il  suo  sentimento: 
e  molti  litiganti,  tutto  che  aggiustatisi  fra  di  loro  nel  princi- 
pio della  lite ,  han  dovuto  perdere  senza  profitto  il  danaro  già 

(IJ  lion  so  se  i»ia  errore  del  copista  ,  o  se  veramente  dica  clic  il  iju- 
poio  si  sia  maraviglialo  di  tal  discordia ,  come  di  cosa  incredibile  e  rara. 
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pagalo  per  le  aportole.  Motivi  quegli ,  siccome  V  attaccamento 
•  la  MQ  decorosa  attenzione  aopra  detta  aporlole ,  che  i'hanoo 
portalo  a  readertt  indiffidenle  alla  maggior  parte  dei  popoli. 
Siano  però  pertuasi  che  egli  in  a? t aalre  eoaiiiiiiando  in  qaeHo 
iaapìego,  renderà  moderata  la  eoa  pusiooe;  «  per  noa  dar  luogo 
ai  popoli  dì  Doofameiile  rioorrm,  fiirà  oso  della  aiM  coooa- 
Carale  ooealà  ed  Integrità:  eaortandolo  noi  a  non  doterà  in  at^ 
venire  pretendere  il  dritto  delle  sportole,  se  non  quando  è  nel 
pualo  di  prouunziarc  il  suo  sentimento.  E  qualora  coolravvcnisso» 
ciocché  non  crediamo,  sarà  incarico  del  magistrato  obbligarlo 
ella  resliluzione  dei  doppio.  Raccordandoli  altresì  che  si  rende- 
rebbe più  gradilo  ai  popoli  qualora,  priuia  divederli  oslinaro 
oeli'impegQo  delie  liti  »  li  perauadeiae  ad  amiclief  ole  aggiusta- 
mento, acciò  in  questa  oMoiera  possano  apprendere,  esaere  egli 
lontano  dall' aridili  delle  sporlolOt  ma  platloaui  portato  a  to- 
doPB  quietate  alla  buona  le  controfersie.  SarA  altresì  maggior* 
mente  lodabile  presso  il  Gofemo  la  di  Ini  condotta  qualora  in 
avvenire  oserà  maggiori  attenaloiii  e  la  neeessaria  aoUeciladine 
aopra  le  cause  erìminali,  essendo  che  queste,  provvedute  di  pronta 
e  rigorosa  giustizia,  fauno  la  base  d'uo  ottimo  e  regolato  gO" 
verno. 

Il  c;mcelliere  Antonfr.inresco  Orsini,  trasgressore  non  solo  al 
grazioso  decreto  concess  j  iJa  S.  K.  il  (icnerale,  por  non  aver 
registrato,  come  nolaro,  al  libro  tante  scritture  che  ha  rice- 
vute» Tabbiamo  ancora  ritrovalo  assai  negligente  nelt^esercizio 
di  cancelliere»  specialmente  sopra  li  pubblici  introiti.  B  per  altri 
molivi  a  noi  ben  noli,  non  possiamo  aseniarci  di  sospendere  il 
nMdeeimo  dall'ollicia  di  nolaro»  e  conseguentemente  dalla  carica 
di  cancelliere  fino  che  non  abbia  per  intiero  adempito  al  suo  de- 
vere: ooirobbligo  però,  dopo  cbe  avrà  adempito,  di  preseoiarsl 
con  i  suoi  libri  da  notaro,  da  S.  E.  e  Supremo  Consiglio  di  stalo 
del  Ke^'Do,  per  essere  confermalo  nei  suo  ufficio:  fratunio  non 
possa  ricevere  ak  unn  scritlura  o  atto  pubblico ,  soUo  pena  non 
solo  della  nullità  delle  scriUurc  eJ  atti ,  ma  anche  nelle  pena 
preOsse  dalli  statuti  e  leggi.  Ed  inoltre  condannalo  l'abbiamo 
alia  pena  di  lire  cento  in  beoefiiio  ddla  pubblica  camera  »  iu 
castigo  delle  sue  trasgressioni  e  mancante  (1). 

(1)  IM  psr  Heass  aMalto,  gli  à  alissasrila  la  pena. 
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•  • .  •  NoD  avendo  ricerpto  noi  alcao  ricono  oè  reclamo  coo- 
tro  il  cancelliere  Gio.  Agoalino  Pleiri ,  e  piatttMio  abblaaio  rico- 
noacialo  afer  egli  con  integrità  e  eoo  maggiore  «IteDikme 
cnrcitato  il  ili  Ini  impiego,  e  che  con  tntla  fedellà  ha  reso 
caatto  CODIO  dei  pubblici  proventi ,  iiamo  nel  dòvere  di  «loi* 
verlo  dal  elndacalo,  e  di  dlcbiarare  aver  egli  adempito  al  ano 
dofere»  e  resosi  eoo  ciò  meritevole  dei  pabbiico  gradimenlo.  •  • . 

Il  Generak  al  Ma§i$trato, 

Vescovato  ,  ±±  marzo  176^.  —  Niente  di  nuovo  vi  è  io  queste 
parti  ;  solo  che  l'eccessivo  timore  che  i  Genovesi  dimostrano 
sei  loro  presidj ,  a  segno  che  la  notte  stanno  sempre  a«Ue 
armi.  Ed  In  Bastia  hanno  ritirato  dalla  terra  Yeccbia  in  larra 
rniOTa  tutti  gli  argenti  delle  chiese^  Temono  egnalmenle  di  om 
serpreaa  per  parte  Mira,  che  di  nn  ammatinameoto  per  parie 
dei  prelidiani*  Per  tenerli  a  bada»  Crono  Hpnllulare  di  naovo 
In  voce  dei  Franceai  :  ma  ognuno,  oonoseinlo  T artificio*  se  ne 
ride.*  Ieri  è  approdeto  «ini  da  Francia  on  ricco  mercante ,  per 
istabilirsi  in  Corsica  ed  allirarvi  un  grosso  commercio. 

7  aprile,  Avranno  sapula  ia  sorpresa  fatta  dai  no- 

stri del  presidio  di  Erbai  unga.  Li  Genovesi  vi  tenevano  un 
capitano  con  ventiquattro  uomini.  Onesto  è  un  posto  che 
chiude  alTatio  e  serra  la  i^astia.  i  no&tri  corsari  vi  audarooo  a 
■tabiiirsi  snbito,  a  predarono  in  faccia  alKistesso  posto  nemico 
«d  bonllàtino.  Questa  sorpresa  a  noi  è  costata  la  morte  del 
ÌMvo  tenente  Manei  di  Sisco.  Il  capitano  reslè  prigioniero  con 
Mva  saldati  a  dae  banditi  ;  gli  altri  restarono  o  morti  o  Mll. 
U  gioiin  pàasati,  i  Genovesi  abbandonarono  Alerìa^  i  nostri  ao- 
corsero  subito  •  e  s*  introdnssero  in  Calvìani  ;  non  arrirarono 
a  tempo  al  forte,  perchè  vi  erano  enliali  li  Pisllecial  di  Ghìsooi, 
mn  (|uesil  or*  sono  cosi  stretti,  che  non  è  possìbile  che  più  pae- 
sano scapparla;  mollo  più  che  se  non  sì  rendono  in  questi  due 
giorni ,  vi  «i  porta  il  cannone  per  averli  a  discrezione.  L'altro 
giorno  parimente  i  Genovesi  hanno  fallo  saltar  in  aria  la  torre 
deila  Padutella.  Da  quanto  sopra,  si  può  arguire  facilmente  io 
qoale  miserabile  stato  siano  le  cose  dei  Geooveai. 
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ii  Geaeraie,  e  Supremo  Consiglio  al  Magistrato, 

Corti ^  27  apriii  176fc. Facciano  itHendere,  per 
meiio  delti  Signori  delle  loro  rispeUiTe  pievi ,  a  tQlU  li  procn-^ 
ralorì  ecclesiastici    ogni  ? icarla ,  al  procoralore  o  procnralorì 

delle  SS.  VV.  ili.,  ed  ai  presidenti  di  codesta  provincia,  ed  ailì 
sindaci  o  procur.Uori  d'ogni  parrocchia  e  d'ogni  vice-parroc- 
chia ,  eletti  come  sopra  ,  qualmente  abbiamo  dctcrniinato  di 
tenere  la  Consulta  generalo  di  tulli  i  ssi  in  questa  cilici  <!i  Corti, 
ed  aprirla  il  giorno  vcntiduc  del  prossimo  entrante  mafrgio , 
in  qual  giorno  celebrandosi  la  festa  della  gloriosa  vergine  e 
marlire sanie  Giulia  nostra  protettrice,  dopo  essersi  solenne- 
mente celebrala  la  santa  messa,  s* infocherà  1* ajnto  dello  Spirilo 
Santo ,  e  s*  indicheranno  le  materie  che  dot  ranno  trattarsi  e 
riaoltersl  nella  prefata  Consftlla.  Ordineranno  pertanto»  che 
tatti  li  predetti  sindaci,  procuratori  e  deputati  debbano  imman- 
4»bitmente  trorarsi  in  Corte  il  giorno  90  e  21  del  detto  mese 
di  iiìaggio ,  per  registrare  ni;li  aiti  di  ijuesta  nostra  suprema 
•  cancelleria  li  mandati  della  li>r()  [irocara.  E  !i  renderanno  av- 
visali che  quelli  che  in  tutto  il  giorno  dei  21  suddi  Ilo  non 
saranno  resi  in  Corti  ,  e  non  avranno  registrato  il  loro  man- 
dato ,  saranno  indispensabilmente  puniti  con  quelle  pene  che 
noi  stimeremo  più  proprie,  e  saranno  considerati  per  poco  at- 
tenti e  poco  aelanti  del  pubblico  bene.  i>o?ranno  parimente  far 
intendere  a  tutti  quei  che  dovranno  intervenire  alla  Consulta, 
che  detta  Consulta  dovrà  durare  almeno  venti  giorni  ;  che  tutti 
e  ciascuno  di  essi  dovrà  mantenersi  a  sue  spese,  e  che  alcuno 
non  pensi  che  questi  cittadini  debbano  soccombere  ad  alcuna 
spesa  di  qualsivoglia  sorta  ;  poiché ,  oltre  li  continui  Incomodi 
che  riceuino ,  provano  pena  a  sostenersi  in  qucòt' annata  così 
scarsa  di  viveri. 

Sappiauo  però  li  prucur  ilon  e  sindaci  dollc  p^TTrocchic  C 
vice-parrocchie,  che  essi  dovranno  essere  ri ml)orsati  d'ogni 
loro  spesa  dalie  rispettive  Comunità  e  popoli  che  rispettivamente 
lì  hanno  eletti ,  e  che  però  dovrebbero  pensare  le  medesimo  Co- 
munità e  popoli  a  provvederli  oonoordemenle  :  altrimenti,  sarà 
nostra  cura  farli  restar  reintegrati  puntualmente  dalle  stesse  Co- 
munità e  popoli.  Se  alcuno  però  dell!  predetti  procuratori  e  sln- 
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daci  coodurrà  fucilieri  eoo  sé ,  o  pedoni  di  sm  scoria  t  ev- 
terlOQo  cbe  la  spesa  che  per  detti  pedoni  e  focilijen  abbisogoerà 
che  si  faccia  i  do?ri  farsi  a  conio  di  ehi  li  condorrA ,  e  noe  a 
spese  di  della  Comanilà  e  popoli  ;  e  s*avfertoQO  anche,  che  dellì 
fucilieri  e  pedoni  non  devono  dare  alcuno  incomodo  a  questi 
cilladini.  Viviamo  sicori  che  ogni  parrocchia  avrà  già  eletto 
ciascuna  il  suo  procuratore  o  sindaco:  ma  se  alcuno  a\ess« 
maucalo,  le  prevengano  che  assoluta  niente  l'eleggano;  allri- 
meotì,  ci  daranno  luogo  a  castigarle. 

Nell'arrivo  qui  dei  procuratori  e  vicarj  degli  Ecclesiastici, 
dei  deputati  e  procuratori  di  codesto  magisirato ,  dei  possidenti 
e  dei  sindaci  di  ogni  parrocchia  e  vice-^rrocchia ,  e  di  tutti 
gli  altri  cbe  devono  a  delta  Consulla  intervenire ,  alcuno  non 
sì  auenti,  né  meno  sotto  preleslo  d*  amicliìa  o  dì  parentela ,  di 
procurarsi  Taltoggb  da  sé  ;  ma  ognuno  dovré  contentarsi  di 
qaello  che  gli  sarà  assegnato  dalli  nostri  deputati  per  questa 
fncombenta:  poiché  da  noi  si  è  procuralo  di  provvedere  'al 
tutto,  per  toglier  di  mezzo  ogni  confusione  ed  inconveniente. 
S'avvertano  ancora,  che  noi  abbianio  preso  le  più  possibili  mi- 
sure percliè  qui  s' abbia  il  comodo  del  necessario  coniestibile, 
onde  possa  ognuno  comodamente  trovata  e  comprare  quel  che 
gli  abbisogna  per  vivere. 

Incarichiamo  precisamente  tutti  li  soprannominati  e  cìaMuno 
di  eisi ,  di  doversi  condurre  e  regolar  con  tutta  quiete,  per  non 
darci  occasione  di  sentir  reclami. Inoltre  preveniamo  li  sigg.com- 
missarj  e  deputati  di  ciascuna  pieve  acclooché  sollecitamente 
preghino  li  M.  R.  sigg.  vicarj ,  che  dal  detto  giorno  di  22  maggio 
sino  a  lutto  il  giorno  della  Pentecoste,  implorino  rajuto  dello 
Spirito  Santo  col  dire  nel  sagrificio  della  santa  Messa  l'orazione: 
Deus  qui  corda  fidelium. . . . 

....  Converrà  che  si  mandi  a  ciascuno  dei  deputati  e  com- 
missarj  copia  di  questa  nostra  lotterà  circolare  ,  ben  scrilta  e 
senza  errori ,  perchè  il  lutto  sia  pienamente  e  t>eo  capilo,  osser- 
vato ed  adempiuto. 

Il  Magiétraio  (U  iig.  Gtnerak, 

SarUne^ìS  aprik  1764.— ....  Si  é  fatto  intendere  all'attacca- 
lite» che  levi  la  famiglia  di  Bonifacio,  e  cbe  fraltaolo  si  presenti 

AHCu.br.iT.  Voi.  XI.  S7 
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•  Corte  per  iMilUtre  11  sua  perdono  ;  ma  lo  fleaeo  a  tuli*  ol- 
irò pensa  che  ad  esegaire  qnel  cbe  11  viene  ordinato.  £  noi 
fraltanto  stiamo  aUendeodo  sopra  ciò  nlteriorì  riseoniri* 

Li  dieci  pure  del  corrente  si  fece  spedizione  nella  piaiza  di 
Porlovecchio  per  prendere  Gius.  Ma  ileo  deilu  Argante,  per  aver 
ferito  di  schioppo  sua  moglie  ed  un'alir  »  donna,  avendo  sparalo 
per  colpire  il  profìglio  di  Pietro  Paolo,  di  dello  luogo,  nel  tempo 
<he  TE.  V.  ora  in  quoste  parti.  Li  diciotlo  parimonle,  è  slato 
ucciso  da  un  archibugìata  Gio.  Francesco  quondam  Biagio  detto 
Kidicolo,  da  Santo  Giovanoi  di  Zicavo.  11  detto  Antonio  ò  re- 
slato  ferito  dair«u€ci8o  in  nna  coscia.  Si  fece  spedizione  con 
mandare  un  soggetto  di  questo  magistrato;  si  visitò  il  morto 
ed  il  ferito;  e  per  non  poter  prendere  il  reo.  si  deiaslò  quel 
tanto  ebe  possedeva;  osi  va  viepiù  impegnando  il  processo:  ed 
il  ferito  si  lasciò  a  soò  luogo  per  essere  inabile  a  poterlo  qoi 


'  E  col  vivo  desiderio  di  avere  buone  ootiiie  degli  avaniamenti 

comuni  delia  Na2Ìoae,  col  più  dovuto  ossequio  e  riverenza  pas- 
siauu. ... 

S,  E,  il  Generale  ,  e  Supremo  Conugiio  al  Magistrato. 

Ci  è  slato  rappresentato  cbe  alcuni  di  codesti  medici  mo- 
lestino soTerchiamente  Colombano  di  Zirubia  ,  stato  ferito 
neir azione  della  torre  di  Figari;  e  cbe  per  averlo  carato» pre- 
tendano  un'esorbitante  mercede»  Questo  pover'oomo»  cbe  ba  avuto 
il  merito  di  esser  ferito  per  la  Palriat  merita  altresì  che  a  di  lui 
riguardo  le  SS.  V?.  s*  interessino  presso  i  molesti  medid,  loro 
avvertendo  che  cessino  dal  più  inqufeterlo  ;  convenendo  anche 
ad  essi  di  prendersi  qualche  Incomodo  per  ristabilire  i  beoemé- 
riti  della  Patria  nella  pristioa  loro  salute* 

Prima  della  òua  partenza  ci  fece  monsig.  visitatore  Apostolica 
premnra  perchè  iucaricassimo  i  magistrati  ad  assistere  i  mini- 
.slri  Provinciali  delle  rispettive  religioni ,  perchè  possano  far 
olleiK  re  i  loro  ordini  in  rapporto  alla  buona  disciplina  dei  loro 
rispellivi  Religiosi.  In  conseguenza  di  che ,  incarichiamo  le 
SS.  VV.  iti.  perchè  suU*  affare  de*  frati  di  codesto  convento  fec- 
ciano  dare  sibgo  agli  ordini  del  loro  padre  ministro  Provinciale» 
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fanto  pfr  la  mula  dei  frati ,  quanto  per  tutto  ciò  che  rigaarda 
le  loro  regole;  oon  ooofenendo  nemmeno  che  niun  Religioso 
meni  vita  fuori  di  convento  in  servigio  dei  secolari.  B  noi ,  sa 
questi  riflessi ,  abbiamo  licenziata  un  laico  che  tenevamo  per 
la  eiiciaa.  £  sopraltotto  dìsooDTerrd)be  che  i  governi  delia  Na- 
zione s'opponessero  aUe  risolotiooi  che  prende  on  ministro 
Provineiale  per  la  vila  dei  bnoni  religiosi  (1). . . . 

s 

Questa  provincia  al  presente  trovnsì  ripiena  di  malcontenti; 
dimodoché  procurano  a  tutta  lor  possa  d'imbevere  nei  popoli 

10  spirito  di  divisione  del  Di  là  a  queste  cismontane  provincie, 
co!  braccio ,  anzi  coli*  autore  Abatocci  ,  il  quale  con  ogni 
sortR  d'alzata  d'ingegno  semina,  per  esso  e  malcontenti,  per- 
suasive al  popolo  e  capi  malcontenti  dì  S.  E.,  o  che  malamente 
soffrono  di  vedersi  soggetti  al  supremo  Governo.  B  sprezsando 
qaesli  nostri  presenti  e  lodevoli  regolamenti  »  penserebbero  di 
soile? arsi  gloriosi  a  lor  talento  »  come  la  Tana  loro  perfidia  li 
loihigap  e  gli  benda  gli  occhi*  Frattanto,  per  quanto  gli  premo 
b  qoiole,  e  per  manlenefe  il  bnon  ordino,  metta  ad  eseca* 
liono  coir  impiego  di  Generale  a  soldo  di  qnel  nomerò  che 
meglio  stimerà  l' B.  V.  (2).  Li  raccordiamo  a  non  mettere  nessun 
capitano  ftiorì  del  magistrato ,  per  non  cagionare  I*  invidie  che 
soQO  solite  a  (onrcpirsi  nei  pelli  ambiziosi  di  quoslc  provincie. 

11  fratello  del  doUor  Abatocci  si  è  portalo  all' entrata  del  con- 
vento per  Qaenza  e  Le  Vie  ;  e  colà  ,  per  quanto  abbiamo  notizia 
certa,  baouo  stabilito,  quanto  prima  ,  o  almeno  fatta  V  immi- 
nente raccolta,  di  voler  fare  una  Consulta  fra  le  Tro  pievi  colla 
Rócca  (3)  ;  cioè  quelli  i  quali  hanno  piacere  d' essere  ctiiamati 
capi  di  sediaiooe.  Con  tatto  l'ossequio. .  • . 

Le  accindiamo  la  circolare  delfAbitiMci  perrennUci  il 
giorno  dei  $0  andante.  —  La  sera  de^  16  é  alato  acciso  Gia- 
com'Anlonio  Scarabella  di  Santa  Lucia  dal  relegalo  Fraasoocio: 

'  (i)  Pare  intenda  per  la  buona  vita. 

(2)  Non  s'intende  se.  parli  d!  dare  U  titolo  di  fooenle  airAbillMCi 
o  di  assoldar  gente  contro  di  lui.  Meglio  il  primo. 
(3;  Delle  Tre  pievi ,  e  della  provincia  della  K^ca. 
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al  quale  si  fece  demolire  una  porzione  di  casa,  e  preso  Ire  moz- 
zini d'orzo,  che  T omicidiario  aveva;  per  non  aver  ahro:PSÌ 
va  compiiaodo  il  processo.  —  E  con  tutta  stima  ed  ossequio. .  • . 

Il  Generak,  e  Supremo  ConstgUo  al  Magistrato. 

Cartif  9  agotio  —  Noi  siamo  nell*  aspettativa  cbe  le 
SS.  VV.  m.  onitameote  agli  afleltaosi  della  Patria ,  abbiano  già 
prese  ràrmi  6a  dai  primi  moTlmenli  del  sedollore  Abatuccl; 
e  che  t'abbia  spioti  non  tanto  lo  lelo  loro  cosi  eoonalorale  per 

li  veri  interessi  della  Nazione,  ma  eziandio  Tonor  proprio  della 
provincia  ,  per  luglier  di  mano  di  quel  pcrGdo  uomo  li  Signori 
della  Giunta,  idi  cui  so«:sfetli  erano  dei  priiinpali  delia  Hócca. 
Noi,  alla  iiolizìa  the  ce  ne  fu  recata,  indirizzammo  subilamenlo 
i  nostri  ordiui  ai  magistrati  di  Vico,  di  Celavo,  e  d'Istria,  come 
a  quelli  cb'  erano  più  a  portata  per  opporsi  ai  tentativi  del  sedi* 
lioso. ...  Se  sconfidassimo  deirottimo  zelo  e  fedeltà  della  Hdoca 
e  di  coloro  cbe  ne  costituiscono  il  principale  rango,  avreasimo 
già  a  qnesf  ora  adottali  seotimenli  tali  da  poter  porre  a  dovere 
rAbalocci.  Ma  persuasi  di  tulio  il  valore  di  codesto  magistrato» 
siamo  colla  sperante  di  veder  cessala  questa  scena  con  gloria 
della  l^^ca  e  con  profitto  dì  codesti  popolr.  Siccome  poi  igno- 
rinino  i'  esilo  di  quanto  sia  successo  dal  primo  del  corrente  fino 
a  quest'oggi,  così  non  possiamo  additare  alle  SS.  VV.  alcuna 
istruzione,  che  solo  può  essere  somministrata  dalle  circostanze 
delle  cose,  e  dal  zelo  verso  anche  i  proprj  loro  interessi. 

€orU ,  14  d^osio.  —  ....  Abatuccl ,  se  fosse  sialo  quel 
buon  patriollo  cbe  desidera  di  essere  rignardato»  avrebbe  sema 
csilania  dato  luogo  al  deìerelo  del  suo  esilio ,  o  per  lo  meno 
non  avrebbe  con  tenia  baldania  insultalo  lo  slesso  Governo  della 
sua  Patria.  Ma  giaoobè  vuol  dare  il  suo  sfogo  alli  fomenti  della 
Repubblica ,  inviai liim  di  grazia  le  SS.VV.  ili.  a' suoi  moviménti , 
e  con  costanza  assistano  air  urgenza  della  Giunta  di  guerra  , 
quale  crediamo  in  stato  di  continuare  nel  suo  impiego.... 

Corfi,  20  nijosto.  —  Siamo  all'  oscuro  degli  affari  di  code- 
sta parte;  pur  non  pertanto  apprendiamo  che  la  fermenla* 
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zione  ahl)i;i  a\ulo  il  suo  ugorc  in  codosta  provincia,  la  qua- 
le, seguitando  il  malo  suo  principio,  dubitiamo  non  la  porti  al 
precipizio,  quando  che  dalle  SS.  VV.  ili.  col  loro  zelo  c  pru- 
dcoza  non  si  cerchi  di  smorzarne  il  primo  ioceDdio.  Le  faziooi, 
o  Signori ,  pensino  bene  cbe  portano  i  regni  e  le  Provincie  alla 
fatale  rovina.  Iddio  non  voglia  che  saceeda  a  codesta,  col  sagrì- 
ficio  di  tanti  popoli  che  sono  innocenti  delle  colpo  dei  capi , 
che  per  le  loro  chimere  non  badano  al  sagriflcio  di  qnellL  Si 
raccordino,  por  prevenire  li  sconoscenti,  che  le  sollevazioni  e  le 
congiare  sono  stalo  sempre  abbattnte  coiresterminio  dei  fautori. 
Noi  però  ci  lusinghiamo  che  ona  tate  disgrazia  non  abbia  a 
snccederc  in  codesta  provincia  ,  perchè  a  qucsl' ora  supponiamo 
il  tulio  acquietalo  .  e  che  il  zelo  dei  biioDi  Paii  ioili  [tnslan-  * 
loraenle  ìlluriiiitiiii  cdltuo  che  la  volitano  l.iri'  li.i  Icizislaluri 
prima  di  essere  neppure  illuuiiuali  del  dovere  di  buoni  PatrioUi. 

Ltiura  del  Generale. 

Patrimmio ,  20  edotto  1764.  —  Ho  visto  un  estratto  d*  di- 
cane propoiliioni  dei  malcontenti  di  codesto  paese.  Queste  in 
apparenza  non  tendono  al  genovesismo  ;  mi  poste  In  pratica, 
portano  la  necessaria  conseguenza  di  sciogliere  qaesto  GovernOt 
con  sommo  pregindizio  della  tranquillità  di  codesta  provincia. 
B  voglio  credere  che  qoelll  che  1*  hanno  avanzate,  dando  luogo 
alla  riflessione,  non  insisteranno  maggiormente  sopra  di  esse; 
poiché  non  ò  lecito  pi  onder  risoluzioni  essenziali  per  il  Governo 
d*  una  provincia  se  non  nelle  Consulte  legilUmamente  congre- 
gate :  e  troppo  onore  non  la  a  codesto  paese ,  che  sia  il  prin- 
cipal  promotore  delle  adunanze.  Il  signor  Francesco  Susini , 
sebben  nel  fondo  del  cuore  sia  patrìotto,  dovrebbe  non  di 
meno  lasciar  parlar  agli  altri ,  sui  riflesso  di  toglier  V  adilo  alla  * 
mormorazione  eh'  egli  sia  sortila  di  Bonifazio  per  seminare  di- 
scordia in  cotesto  paese.  Potranno  parimente  far  sentire  a  questi 
tali  malcontenti,  che  avanilno  le  loro  proposizioni  al  sapremo 
tribunale,  il  quale,  trovandole  giuste,  vale  a  dire  utili  alla  prò* 
vincia  e  non  oontrarìe  alla  buona  armonia  con  tutto  il  resto  del 
Regno,  non  mancherà  d'accondiscendervi.  Altrimenti  facendo, 
ogni  risoluzione  sarà  tumultuaria,  e  di  niun  vigore.  E  quando 
^ nitro  sospetto  di  risenllmcnto  non  avessero,  essi  autori  sono 
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responsabili  natiti  gli  occhi  d*  Iddio  e  del  mondo ,  e  soggetti 
alla  pnbblica  indegnatione  per  sconcerii  che  ne  verrebbero^  • . . 

Alle  notizie  del  gaisellino  deveai  agginngere  la  coaternaiione 
nata  in  Genova  del  naleonlento  che  il  re'  d' Inghilterra  ha  di- 
mostrato si  per  r  arresto  dì  oerti  bastimenti  inglesi  carichi  di 
grano  nel  porlo  di  Genova,  e  perchè  il  capo  della  squadra  inglese 
ha  protestato  alla  Repubblica  che  11  suo  re  soccorrerà  1  Córsi, 
in  caso  ch'essa  abbia  soccorso d'aicnn' altra  potenza.  La  Repob- 
bllea  dei  Svizzeri  e  G risoni  ha  risposto  graziosamente  al  nostro 
Governo,  ringraziandolo  della  libertà  che  a  loro  istanza  si  degnò 
concederò  affli  uflìzlaii  della  loro  Nazione:  ed  in  avTenire  la 
Repubblica  di  Genova  non  a^rà  più  soldati  di  questi  stali. . .  • 

Il  Magistrato  a  S,  E,,  e  Supremo  Consiglio. 

SartM$,  3  HUmbre  1764.  —  Le  torbide  massime  delFAba- 
tooci  quasi  che  non  si  radicavano  anche  in  questa  provincia,  at- 
teso Unti  puntigli  insorti  sulle  caHche  di  comando.  Noi  dissimu- 
lando abbiamo  soffèrto  le  procedure  irregolari  di  alcuni ,  non  tra* 
scurando  però  mai  il  maneggia  per  distoglierli  dal  seguito  di 
quello  che  giornalmente  T invitava  ad  unirsi  seco  In  istriano 
con  quantità  di  gente,  o  anche  con  poco  numero.  Il  giorno 
dei  trenta  da  noi,  dopo  lungo  maneggio,  sì  prese  ripiego  di 
andare  due  di  questo  mngistr.iio  ,  Osari  e  Peretti .  al  con- 
ferito di  Tallano  a  ritrovarsi  con  li  sigg.  Lelio  Perefti  ed  al- 
cuni di  Sartene ,  e  sentire  quello  che  pretendevano;  e  Akì\m 
lunga  conferenza  ,  esposrrn  alcuni  capitnli  ,  ijuali  si  arrludono 
ali' E.  V.  A  noi  è  sembrato  bene,  nelle  critiche  circostanze, ac- 
cordarglieli,  si  per  deteriorare  le  forze  all'Abatucci,  come  per 
levar  di  mezzo  le  divisioni  della  provincia.  Di  più  il  prefalo 
sig.  Lelio  ed  il  di  lui  nipote  Marc'Aurelio  Peretti,  richiesero 
essere  assoluti  dal  pagamento  del  danaro  che  da  essi  si  mer- 
cavfr  da'Onanzieri  ,  oltre  una  dimenticanza  (1)  di  quanto  finqui 
si  fosse  appreso  per  mal*  opera  dalli  creduti  aderenti  delPAba- 
tnccl.  Da  noi  si  giudica  necessario  condiscendere  a  quanto  so- 
pra richiedono  ;  perchè  in  questo  modo  resta  la  provincia  in 

(1)  Ctiiedevano  si  dimeDllcasjsero  i  torti  veri,  o  appresi  per  veri, 
4eUa  parte  loro. 
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una  quiete  totale:  aUrimenlì  ,  vi  saranno  continoe  divisioni  ;  e 
di  tutto  si  glorierà  I*Abatucci.  Se  poi  si  condiscende  alle  ricliiesle, 
sia  determinato  che  mai  sì  dia  aderenza  airAbatucci  ;  e  que- 
sto dì  comune  uoionc  della  provincia  (1)  si  vada  in  Bonifazio. 
Questo  ò  quaiilo  possiamo  rappresentarle ,  supplicandola  a  eoa- 
discendere  a  quanto  si  desidera ,  rimelleDdoci  del  tolto* 

.Sì  è  da  noi  determinalo  porre  a  soldo  per  qaesio'mese  dì 
dicembre  dDqaaoUi  soldati,  oomp'resi  dae  capitani  e  dae  teneolì: 
e  dò  per  esigere  eoo  maggior  facilità  11  proventi  «  tasse  e  con- 
danne; e  anche  .per  facilitare  là  mossa  saddetla  di  Bonifado, 
quale  ci  sta  molto  a  cuore. ... 

S,  E.  U  Gmtrak  al  Magistrato. 

Patrimonio,  20  tettemlMre  176i.  — . . . .  Acdodo  an  gazzettino, 
dal  quale  potrete  ravvisare  r  ottima  vedala  in  cai  sono  gli  affari 
della  Patria. 

Le  risolaiioni  tomaltaarie  che  hanno  preteso  di  prendere, 
al  convento  d'Ornano,  alcuni  popoli  delle  Tre  pievi» sono  an  capo 
d'opera  di  cedtà;  e  dinotano  che  sebbene  quei  popoli  abbiano 

scosso  il  giogo  dd  loro  antichi  signori,  non  per  questo  hanno 
deposlo  la  qualità  di  schiavi,  ed  il  desiderio  di  essere  trattati 
come  tali.  Il  loro  preleso  governo,  se  fa  bene  o  male,  a  niuno 
deve  darne  conto,  perchè  hanno  fin  preteso  precludere  la  strada 
d'  ogni  rìclamo  ed  appellazione  a!  supremo  tribunale  della  Na- 
zione; ed  in  questo  modo  la  loro  indipendenza  pretesa  viene  a 
privarli  di  voce  attiva  e  passiva  nelle  pubbliche  deliberazioni 
del  Kegno,  e  ad  escloderli  dal  sapremo  tribunale  e  dalle  cariche 
onorifiche  tanto  ecclesiastiche  che  secolari.  Bd  ecco  la  bella  fossa 
che  vanno  cercando  di  scavarsi  sotto  I  piedL  Voglio  credere  per6» 
che  il  disordine  cesserà  presto.  Mi  vado  affrettando  per  appor- 
tarvi penonalinente  il  rimedio. 

//  Generale  al  Magistrato. 

Patrimonio ,  7  ottobre.  —  Fra  le  cabale  deirAbatucci ,  non 
è  la  minore  quella  che  ora  va  suggerendo  fra  i  più  deboli  « 

(t)  Pare  intenda:  li  Gonrane  eooseoso  lo  sosplaga  ad  andarsene. 
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che  io  non  potrò  passare  la  foce  di  Vizzavona.  È  possibile  che 
siavi  chi  gii  presti  fede,  e  che  taali  oaesU  e  coraggiosi  Patrioili 
soffrauo  sooza  iodignazione ,  che  oa  coniglio  qual  è  TAba- 
tacci,  con  pochi  pastori,  la  maggior  parte  ladri, abbia  ardire 
di  millaoUini  che  m' impedirà  11  passo  ia  codeste  parti  ?  Cre- 
derebbe egli  forse  che  taoti  Palriotti ,  che  sodo  io  latte  le  pie?  i 
di  codesto  Di  là  da'  monti ,  nel  mentre  che  io  non  perdono  a 
strapeizi  ed  incomodi  per  apportargli  la  tranquillità ,  e  sottrarli 
dal  giogo  dei  Genovesi  (  che  già  scopertamente  tenta  imporgli 
colle  maliziose  sue  cabale),  se  ne  slarauiio  colle  mani  alla 
cintola?  Comunque  sfasi,  presto  ne  vedremo  la  prova;  eriacchè 
io  vado  con  premura  preparandomi  a  ra<^ltere  io  cf^eruzionc  il 
mio  viaggio.  Di  già  dicesi  che  più  non  verranno  i  Frauces».  in 
caso  diverso,  eglino. verranno  amici,  né  fomenteranno  i  sedi- 
ziosi ,  come  mal  a  proposito  andavano  spacciando ,  quasi  che 
fosse  decoroso  al  gabinetto  di  Par%i  l' ai  ere  intrigo  eoo  le 
maodra  di  Corrà  (1).  Già  scrissi  che  i  mediatori  di  qaesti  trat-. 
tati,  dopo  di  avere  svaligiate  un'osteria  in  Livorno ,  erano  spariti. 

//  Generale,  e  Stqmno  Comiglio  al  MagUtralo» 

Corti j  10  ottobre  1704.  —  Niente  d'ammirazione  ci  recano  ì 
di  già  principiati  disotdau  lu  colesla  provincia.. .  .  Ln  rirroslauze 
presemi  hnoiio  impedito  che  un  tal  pregiudizio  non  abbia  ,  al 
suo  principio  f  incontrato  il  riparo  :  onde  forxa  è  di  dover  sof- 
frire anche  per  poco  tempo  no  qoalnnque  sconvolgimento,  il 
quale  per  altro  non  potrà  prodarre  maligne  inflaense  qualora 
le  SS.  VV.  ili.  in  questo  frattempo  regoleranno  gli  affari  con 
la  più  possibile  circospezione  e  eoo  esatta  pradenia.  • .  • 

Lì  preveniamo  perciò ,  essere  noi  assicarati  die ,  a  tenore 
delle  premure  del  sedizioso  Abatacci ,  la  Repabblica  di  Ge- 
nova avea  tentati  varj  ufficiali  di  cotesie  parti ,  che  sono  al  di 
lei  servizio  ,  perchè  si  portassero  a  casa  loro  per  sostenerlo  ;  ed 
ha  passati  gli  ordini  in  Ajaccio  acciò  lo  fornisc^mo  dì  monizioni 
e  buone  speranze,  e  non  di  danaro.  In  Bastia  qurì  vice-gerente 
ha  dato  una  grida  nella  quale  minaccia  la  frusta  a  quel  popolo 
che  ardisce  parlare  che  più  non  vengono  in  Corsica  i  Francesi, 

(1)  Non  tentano  da  Caaro:  forse  Fof«l,  per  Fottmut. 
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Ed  IO  quplla  citta  è  nato  un  sospetto  grande  dopo  che  hanno  sa- 
puto che  uel  golfo  d'Ajaccio  vi  sono  arrivate  alcune  navi  inglesi 
a  (ar  scoperta  se  i  Francesi  erano  colè  arrivali;  ed  assicurale  dei 
coairarìo ,  4lopo  ricoiKMeiato  ed  esanisato  qa*!  golfo,  di  «obito 
se  oe  parlirooo.  Da  (allo  dò  ogaimo  potrà  ooMpreodera  qmto 
anche  sia  incerta  la  vesttta  dei  Franeesi;  e  queote  droosUoae 
siano  per  nascere  feoende  qasste  inippe ,  che  non  ci  saranno 
mai  nenicbe. 

Sarà  bene  che  codesto  (ribnnale  dia  sfogo  a  tante  cause  civili 
pendenti,  poiché  alcune  (come  irallanli  di  deponili  o  altro  prov- 
visionale ] ,  non  devono  cerlanienle  rilardarsi  senza  un  grave 
pregiadizio  dei  terzi. . . . 

H  Magiurato  dcUa  Promncia  delia  Aéeca. 

Sortene,  99  oiMre  1764.  —  Urgentissimi  affari  per  ia  tran- 
quillità della  provincia  ci  obbligano  convocare  generalmente  e 
sema  «Icnna  ecceiione  tntlì  i  popoli  della  medesima,  i  qnalì, 
oniti  e*  loro  rispetUf i  capi ,  dovranno  trovarsi  per  ttitlo  il  giorno 
di  giovedì,  primo  novembre»  al  convento  di  Tallano.  E  quando  vi 
fosse  alcuno  inobbediente  a  questa  nostra  chiamata,  intimiamo 
a  ciiiunque  mancherà,  la  pena  di  lire  cinque  per  ciascheduno, 
oltre  ogni  dlit.)  i  noi  arbilraria:  la  qual  pena  sarà  irremissibil- 
mente esatta  st-uza  eccezione  nesscioa.  «.  • 

SiabiiitnerUt  presi  dal  Magistrato  della  provincia  della  Rócca  nel 
Convento  di  Tallono^  mito  a  parie  [ì]  dei  capi  *  popoli 
«kUa  medeiéma. 

w 

Prìmieramenle  hanno  determinato  s*  imponga  quiete  e  silen<* 
aio  ed  ogni  sorla  d'inimielfin  finora  occorsa,  si  comune  che 
particolare,  tanto  per  causa  di  omlcidj  quanto  per  qualunque 
altra  cagione,  salvo  sempre  le  pene  emanale  da  S.  E.  il  signor 
P.  de* Paoli  Generale  del  Regno,  e  supremo  Consiglio  di  stato,  con- 
tro dei  rei,  e  per  le  quali  ne  sono  già  slati  pubblicali  gli  editti 
in  lurmiì.  Kispetto  a  quali  abbiamo  accurdalu  il  termine  di 
giorni  quindici  a  dover  sfrattare  dalla  provincia,  e  dal  iieguu 

ti)  Vofsa  errore. 

Aacn.ev.iT.ìroi.xi.  ss 
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luUo;  ii  qual  lerinine  passato,  vojjliamo  che  siano  considerali 
come  rei  di  lesa-noiaestà»  c  soggetti  a  tutte  le  pene  (  onlenula 
nelle  leggi  maDÌcipali  del  Begoo.  Nelle  qaali  pene  ancora  di- 
chiariamo che  debbano  incorrere  taile  le  persone  di  qualunque 
grado,  slato,  o  condiiione,  niano  eceettnato ,  che  eolio  qualnn- 
que  preleslo,  tìtolo,  caosa  o  colore,  dessero  ajulo,  fovorisserOt 
tenessero  nascosto,  ed  in  qualunque  altra  naniera  direCtanienle 
ed  indirettamente  dessero  ajnto  alli  suddetti  banditi ,  passato  il 
termine  di  detti  giorni  quindici. 

Secondo.  Siccome  V  uso  dei  farti  si  é  reso  ormai  troppo  fa- 
miliare in  questa  provincia,  essendosi  troppo  abusali  i  partico- 
lari (Ielle  leggi  promulgale  per  T avanti  contro  dei  ladri;  ad  og- 
gi ito  flunque  di  estirpare  un  abuso  cosi  noi  ivo  Unlo  al  pubblico 
quaiUu  al  particolare,  si  è  stabilito  che  chiunque  sarà  convinto 
reo  di  tarlo  in  qualunque  genere ,  resti  punito  Colle  pene  con- 
tenute  nelle  leggi  del  Regno:  contro  dei  quali  si  debba  prooe* 
dcre  sommariamente,  anche  eoo  semplici  iodisj. 

Terso.  Che  il  magistrato  della  provincia ,  con  tutti  i  capi 
principali  déUa  medesima,  si  rendano  garanti  per  chiunque  che 
indiretlaoscnte,  per  occasione  di  passate  inimioisle,  a? esse  tiaaore 
di  restare  ofléso  da  qualunque  persona  che  volesse  lateolar 
vendetta  contro  dei  parenti  :  ed  In  evento  di  trasgremione ,  si 
obblighino  dare  addosso  ai  rei  ed  alle  famiglie  dei  medesimi , 
con  la  distruzione  di  tutte  le  iuro  ausUuze ,  senza  eccezione  di 
sorte  alcuna. 

E  acciocché  le  presenti  iibbiano  il  maggior  suo  vifjore  ,  sup 
plichtamo  tutti  il  prefato  sig.  (jeneralc  e  supremo  Lousiglio 
di  stato  acciò  vogliano  compiacersi  di  comprovare ,  e  con  la 
loro  suprema  autorità  convalidare  le  presenti  costituzioni ,  con 
ordinare  la  totale  accezione,  se  cosi  da  loro  sarà  giudicato  op- 
portuno  per  il  ben  comune. . .  •  DtUa  dal  Qmmmo  di  IWAmo, 
u  di  8  olleòri  1764. 

Cireolar$  dtl  9  nocewUfre  1764. 

Carisiimi  Compatriot  ti,  —  Le  continue  vessazioni  che  danno 
le  genti  malcontente  di  Tallano ,  per  intorbidare  le  regole  di 
buongoverno,  alle  pievi  d'Ornano  e  Istria  ,  hanno  obbligato  i 
Signori  di  quel  governo  a  implorare  T  ajulo  nostro  ad  oggetto 
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di  reprimere  il  loro  orgtjglio  ,  e  scacciarli  convenlo  d' Istria, 
da  loro  slato  sorpreso,  quantunque  in  poro  numero»  fino  da 
jersera.  Che  perciò  ordiniamo  a  luUi  i  p?ì<lri  di  Comune  e  po- 
destà maggiori,  e  capitani  d* arme,  a  dare  immedialamenlo  la 
incarica  a  tutta  quo! la  gente  che  sarà  possibile  a  ctas(  Ik  duo 
villaggio  della  loro  pieve  ;  acciocché  con  la  slessa  per  tre  giorni 
ai  ritrovino  domenica  di  buon'ora  in  Pozza  no,  dove  con  la 
troppa  pagala  saremo  ancor  noi  con  i  Signori  di  Sartene.  Non 
dn^iliamo  punto  di  loro  atteationo,  mentre  così  porta  il  nostro 
decoro ,  e  tanto  deve  eaegnirsl  per  i  vantaggi  della  Patria  (1). 
B  dal  Signore  Iddio  le  aoguriaoio  ogni  bene. 

il  Gmmikp  a  5iipr»iiio  Contrito  ni  Magiiiralù. 

Corti  f  14  dicembre  1764-.  —  Le  truppe  francesi  non. 

saranno  per  interrompere  la  situazione  dello  stalo  presente,  e 
saranno  molto  aliene  dall' ingerirsi  negli  affari  del  Regno;  e 
molto  meno  in  sostenere  li  sediziosi,  che  talvolta  sp^raN  uio  questa 
venuta  per  profittare  nei  torbidi.  Di  tutto  ciò  ne  siamo  sicuri. 
F  (uUochè  cotesla  provincia  non  possa  dubitar  cosa  nìrona  , 
ciò  nonostante  li  preveniamo  a  dover  usare  (alle  le  possibili 
attensioni  dalla  parte  di  Bonifazio. 

ii  Mtigiitraio  al  Gtmraie ,  e  Siiprano  C&mégUo» 

Soriane ,  20  diemén.  —  •  • . .  Jer  sera  sono  qui  ooinparaì 
vaij  dei  signori  léodatari  d'Istria ,  e  ci  hanno  proposto  la  scar- 
ceraaìooe  dei  noti  prigionieri  di  Tallano ,  per  potere  in  lai  gnisa 
ottenere  dalPAbatoeci  il  rilascio  di  quelli  che  con  tanta  gelosia 
custodisce  nelle  private  sue  carceri  di  Zicavo  ;  compromettendosi 
che  la  liberazione  di  questi  servirà  di  sprone  a  quella  pieve  per 
ritornare  all'  anione  e  perfetta  ubbidienza  del  sapremo  Governo. 
Ma  siccome  sopra  tal  materia  per  ben  due  volte  si  è  da  noi  dif- 
fusamente irUtato,  e  i  Loro  ordini  sono  sempre  stali  indicati 
per  la  custodia  rigorosa  dei  medesimi,  perciò  non  abbiamo  giu- 

(1)  Maree  simili  sono  ordinate  contro  rAbatoccl ,  e  dimostrano  come 
li  Paoli  fidandoli  al  popoli ,  Il  rendesso^fedeH  ;  e  lasciandoli  lìireda  aè,  li 
iwoTaHO  a  tare  per  la  Patria  e  per  Ini. 
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dicalo  qpem  dt  vantaggio ,  e  solo  aeoordare  la  pveaMle  cam- 
laendatizia  ad  efleito  di  sentirne  gli  uUoriori  Loro  ordioi. 

//  Generak ,  e  Supremo  ComigUo  al  Magùtraio, 

Corti t  26  dicembre  1765>.  —  ...  Le  savie  riflessioni  che  S.  E. 
|N>iìe  in  vista  alle  SS.VV.  ili.  ci  fnnno  giustamente  sperare  ebe  più 
non  debba  trattarti  del  rilascio  dei  Tallaaest«  troppo  pernicioso 
alle  mire  del  Governo,  ed  offensivo  air  onestà  di  chi  lo  aoMo- 
cfta:  che  perciò  sarà  bene  dìftrire  qnfsl'aflbre  all'arrivo  di 
S.  B.  in  codeste  parti* 

//  Gmuràk  «I  Magistrato, 

Corti  t  26  dicembre.  ^  . . . .  Non  slimo  opf>orluno  il  rilascio 
dei  prif^ionieri  lallanesi*  Questo,  cifre  d*e«?ser('  ingiurioso  alli 
.sigg.  fpiidatarj  che  lo  sollecitano,  sì  uppone  ancora  alle  mire 
pacifictK'  colle  quali  vorrei  ridurrò  quella  Pieve, senia  metterla 
in  preda  allo  sdegno  pubblico  della  Naiione. 

Il  GmerMkf  •  Supremo  C&migUo  al  MagisInÉa^ 

« 

Al  latore  della  presente  si  consegnano  alcnoi  esemplari 
dell*  edillo  per  rOnIvenllàt  giè  eretta.  I>i  questi  nespodiranno 

ano  per  podestà ,  coli*  incarico  di  farlo  pubblicare  immediala- 
inentc  nella  parrocchia ,  iicciò  clic  quelli  che  vorraono  entrare 
iióir  Università  ,  possano  prepararsi. 

L'osiio  felice  che  ha  avuto  codesta  vostra  marcia  ,  massime 
colla  prosn  f;<Ha  de*  venticinqup  tallanosi,  parenti  ed  aderenti 
«lei  sedizioso,  potrebbe  dare  un  felice  principio  di  buon  esito  agli 
affari  di  codeste  parti,  ed  aver  dato  motivo  che  ncU*  arrivo  costà 
di  S.  E.  il  sig.  Generale  possa  indnbitatamente  sperarsi  veder 
«tissipata  la  sedisione»  e  rimesse  neHa  primiera  tfaayriilHà  la 
Provincie*  Jer  sera»  alle  ore  ventitre»  è  ritornalo  alla  issidenis 
S.  E.»  determinalo  d'intraprendere  il  passo  a  cotesta  voNn  snHi 
primi  giorni  dell*  entrante  mese:  e  di  già  si  spediscono  gli  ordini 
per  r  intrapresa,  ami  per  l*intimailone  della  marcia.  Frattanto 
prenderanno  le  SS.  VV.  ili.  le  dovute  precauzioni ,  e  particolar- 
mente per  r  esatta  custodia  dei  venlicinquo  prigionieri. 
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alta  (1)  potrebbt>  lanciarsi  vedere  in  faccia  a  Zicavo ,  dove,  in 
caso  che  vogli  ino  far  resisleuza  ,  potrebbe  ridursi  l'Àba(ucci. 
Gli  ailrì  ;)<iesi  dal  tiume  in  qua,  banoo  già  dimandalo  il  loro 
perdono ,  e  non  faranno  ostacolo ,  ancbe  per  non  farsi  ioUe- 
rameoie  diftlriig|;ere  da  forse  Uroppo  &aperiocì  alle  loro» 

Patrimonio ,  li  morso,  Accaso  due  tollera ,  uoa  dei 
SI  gvimaio,  l'altra  dei  3  »anOt  ainbeéiM  coorarnenti  la  fe- 
rita e  la  morte  del  ragano.  Loro  Sigiorìe  iiiiiio  beeiNiiaft'le 
leggi  del  Regno  :  si  vadano  dnnqoe  ragolando  sopra  quelle  per 
r  adempiaiento  detta  giuiUaia  >  e  per  fit  delfminaie  il  reo  ad 
nsdr  del  Rcguo.  Sarà  bene  di  rietringera  i  prigionieri  tuoi 
patenti. 

pMseotemeote  sono  troppo  occupato  ad  affari  premurosi  :  e 
perciò  noD  posso  dar  sfogo  ai  ricorsi  che  loro  Signori  mi  baono 
cooiplicalo.  Vado  bensì  a  rimettergli  al  Consiglio  a  Corti. 

L'allegazione  di  sospnuo,  prodotto  da  Ettore  di  Queuza  con- 
tro lutto  il  corpo  del  magistrato,  non  è  ammissibile  ;  anzi,  come 
imperlinente ,  conviene  nbultnrla;  ma,  ritrovandosi  gravato, 
dovrà  fare  il  suo  appello  alla  Rota  ciiile»  o  farne  ricorso  in 
altra  maniera. 

Loro  SSb  non  s' inquietino  se  TAbataeei  non  s' imbarca  •  e 
se  ai  pasee  di  malfondato  geranio. 

Il  Omsrafo»  e  Soprano  Coniglio  ni  Jtfoipùlrnto.  - 

Cani ,  15  tNorw.  —  Sopra  gli  allìiri  di  oodesla  proviaeto  « 
to  VV.  SS.  ilL  non  beano  cbe  a  provvedere  ed  operara  In 
conformità  delle  leggi,  non  polendo  noi  in  ogni  occorrenza  li* 
mitarle  (2)  il  provvedimento,  aUorquaoUu  siamo  nelle  maggiori 

occupazioni. 

I  giuramenti  di  sospetto  cbe  si  fanno  a  lutto  il  corpo  del 
magistrato,  devono  ributtarsi:  se  poi  tenda  soltanto  contro  rudi- 
toro ,  lo  stesso  deve  usare  la  posaibite  deUcaUizxa  nelto  oausa 
nella  qoate  è  credulo  sospetto. 

(i)  GM  aMtaeti. 
(S)  Delemlnsre* 
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Sopra  gli  affari  dei  banditi  noe  devono  usar  rigaardi ,  fino 
a  che  uon  giunrrano  ad  imbarcarsi.  Non  lascino  di  reslrinf^ere 
quei  parenli  che  più  possono  indurli  all'imbarco,  aftìuc  di 
patire  una  volta  la  proTìocia  dfilP  infezione  dì  tal  sorta  di  gente, 
e  per  non  dar  luogo  agli  altri  di  sperare  punto  alcuno  di  gra- 
fia. Diano  il  dovuto  sfogo  alla  giasUiia  per  V  accisiooe  del  ra- 
glilo: ed  io  tuUo  ciò  che  appartiene  al  loro  incarico  proce- 
dano con  le  massime  delle  leggi ,  facendo  uso  della  loro  aolila 
pradeQta  e  telo,  su  di  coi  noi  coQ6diamo ,  oel  mentre  che  dal 
Cielo  le  angariamo  ogni  bene. 

il  Magisiraio  al  Generale  ,  e  Stremo  Consiglio, 

Sartine f  31  marzo  1705.  —  ....  Noa  si  è  mancalo  im- 
mediat;imente  dar  fuori  ^li  ordini  di  contumacia  al  reo  Susini 
per  la  morte  dei  noto  ragazzo;  espirala  la  contamacia  ,  sban- 
derà aii'esecoiionc  de*  suoi  beni.  Nò  vi  è  speranza  che  lo  slesso 
vòglia  imbarcarsi.  Il  Fransaccio  però  va  lasingaodoci ,  e  li  loro 
parenti  pià  streUi  sono  in  carcere  dei  più  sicari  (1)  cbe  abbiamo: 
ma  «piando  S.  B.  stimasse  dì  brìi  costi  venire  »  se  in  qneslo 
frattempo  non  si  compongono  (2)  all'  imbarco  o  d^ana  pace  ge- 
nerale (3)»  sarà  necessario  il  levarli  di  qni»  ad  esempio  degli 
altri. 

SI  sente  codesto  comandante  di  Ajaccio  sia  sdegnato  a  tenore 
delle  giustificazioni  fatteli  dal  Governo  di  Cauro ,  e  cIìu  frat 
tanto  cerchi  di  subornare  alcuni  soggetti  per  intorbidare  la  co- 
mune quiete,  e  cbe  presto  vedransi  le  truppe  francesi  fra 
terra. 

L'Abalucci  se  n'è  già  parlilo  d'Ajaccio,  con  aver  lascialo 
ano  fratello  e  la  moglie;  e  per  quanto  dicesi ,  sia  stato  racco- 
mandalo dair  istesao  comandante  e  commissario  par  passare  in 
Bastia. 

Ieri  si  assali  on  bandito  di  vita ,  Antonio  delti  TaHmelli;  ove 
restò  ferito  in  ona  coscia ,  e  se  ne  scappò  via.  Si  prese  però 
il  padre  ;  ed  è  In  qoesto  carceri.  Il  ferito  però  penserà  ad  im* 

[i]  Carceri. 

(2)  Àf comodano. 

(3}  Con  la  fàmi$Uà  deU'ooctso. 
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barcarsf,  per  sicuro.  Nella  rócca  non  vi  è  altro,  per  omiculio  , 
che  il  Susini.  Sohhene  si  fosso  falla  una  pacn  d ' A, olooio  Capila  f 
pabblicamente,  in  mano  del  Padre  missionario.... 

il  Generale  al  Magietrato, 

Poirmùmo ,  8  e^rih  1705^  —  Giudieberei  bene ,  ora  che  sono 
oemti  i  sospetti  dì  sedifione,  ebe  riducessero  la  guardia  di  co- 
desto tribooale  a  soli  dieci  uomini,  e  che  o  si  demolisse,  o  si  la- 
sciasse soUanto  un  soldato  o  due,  uelia  lorrc  di  Figari.  È  pur 
troppo  necessario  diminuire  le  spese  ordinarie ,  essemfo  ora- 
luat  quasi  eccessive  le  slraurdmarie  che  sì  devono  lare  per  so- 
slcnorp  il  decoro  pubblico  in  questa  circostanza  nella  quale 
pacificamente  si  tratta  di  coronare  le  laticbc  di  trentasei  anni. 

Il  sedizioso  Abaluoci ,  visto  che  i  di  lui  progetti  non  erano  se- 
condati dai  Fraocesl ,  ai  imbarcò  a  tempo  per  Livoroo.  Egli ,  se 
più  si  tratteneva,  sarebbe  stato  consegnato  al  Governo  della  Na- 
«Ione,  che  ne  arava  fatta  positiva  domanda.  Il  tempo  lo  portò 
ad  approdare  in  Calvi;  ma  da  ninno  di  quella  giiaroigioM  fu 
riguardato.  La  buona  intelligenta  ed  armonia  fissata  con  la 
truppe  francesi  dopo  le  assicurasionì  avuto  dal  nostro  Goferoo 
che  queste  niente  possano  intraprendere  contro  la  libertà  o 
contro  il  sistema  attuale  delle  nostre  cose,  mi  fa  sperare  che 
ogni  altro  sedizioso  aprirà  occhi  suir esempio  dcirAbatucci, 
ed  i  respcltivi  (loverni  provinci  Hi  potranno  attendere  pacitìca- 
mt  lUe  all'esercizio  delle  loro  cariche  ed  a  ristabilire  la  quiete 
de'  popoli. 

Jl  Magittraio  a  S,  E.  il  General». 

Sortene ,  16  aprtls.  —  . .  •  •  La  ricbiesta  che  si  fece  a 
V.  E.  per  r  accrescimento  di  dieci  soldati  non  era  sensa  mo- 
tivo. Non  si  mancberà  però  di  diminuirli  quando  cosi  VE,  V. 
voglia  ... 

Il  comandante  francese  d'Ajaccio  uoa  ha  mancato  coi  suoi 
mòzzi ,  di  far  sentire  ad  alcuni  soggetti  che  si  sono  avanzati 
ad  intorbidare,  che  esso  n'avrebbe  proleiio  la  causa;  e,  bi- 
sognaudo,  darli  ancora  la  truppa.  Quali  sieno  i  soggetti,  può 
Y.  E.  comprendere  essere  quelli  che  furono  per  T  avanti,  che 
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mài  pii  fogttaao  IflmiMra:  onde  feda  «e  soli  dieci  uomùii  ma» 
bastami  per  maoleoinicuto  di  questo  Governo. . . . 
<■ 

il  Generale  al  Magittrato* 

Vescoimio ,  14  giugno  1765.  —  ....Avanti  che  dalla  corte 
di  Napoli  ini  arrivino  i  reclaiui  per  l' inaullo  laUo  alle  feluche 
napoletane ,  sarà  bene  di  procedere  al  castigo  contro  i  delin> 
qaenU»  di  cui  éi  ligatM  i  padroni  detto  fètacslie  auddeUemii- 
r.acclasa  lettera. 

Gli  effuri  pubUici  Tanno  j  seconda  dei  oomnnt  dcsiderj. 

il  ifn^lnrt»  Gmmtk. 

SmUm,  92  ^tu^.-- Anton  Unno  N.  N.  «  il  giorno  undici 

del  eoitente ,  in  disprezio  dei  nostri  ordini ,  si  fece  vedere  or- 
inalo sopra  questa  piazza  della  diiesa  ;  e  acciocché  non  poloi»- 
•inoo  dissimulare  rinsuUo,  si  prese  ancora  piacere  offendere  con 
parole  T autorità  del  magislraio:  in  vista  di  cKn  ci  convenne  spe- 
dirgli contro  un  disl^iccamenta ,  in  tempo  che  ^i^  alcuni  dei  suoi 
parenti  Tavevcmo  aHutitanato  da  questa  piazza.  Quando  in  vici- 
nanza di  sua  casa  slava  il  disia  ce  a  mento  pnr  raggiungerlo,  lece 
fooco  sopra  dei  soldati,  i  quali  non  potettero  rispondere ,  stante 
cbe,  coperto  dalle  donne ,  ritirossì  in  sua  casa ,  e  i  soldati  non 
proseguirono  più  avanti,  per  rottura  (1)  iMAali  da  alcuni  parenti, 
sotto  il  tiro  dei  quali  necessariamente  doveano  paisare:  o  la  casa 
sua  pare  munita  dal  padre  ed  altro  fratello,  che  mollo  dicoTAnOi 
Con  toUo  ciò  presero  posto  in  vista ,  per  attendere  i  nostri  or- 
dini. Nel  qnal  frattempo  Simon  Pranoaseo  fraldlo  maggiore  si 
presentò  da  noi  con  il  specioso  titolo  di  teiere  emo  costitnire  il 
fralaUo  ;  accompagnato  pure  da  Alessandro  del  quondam  Paolo 
Pietri  :  i  quali ,  piuttosto  in  atto  minaccioso  che  supplicanti,  ri- 
cbiedevano  la  rimozione  dei  soldati  dal  preso  posto ,  mentre  poi 
essi  avrebbero  pensato  a  tarlo  comparire.  Ma  essendo  da  noi  ri- 
gettato il  progetto,  e  aeg.do  di  voler  riroovere  i  soldati  dai  loro 
posto  j  anzi  ordinato  che  avessero  proseguilo  alia  casa  ,  ci  fu 
dal  medesimo  risposto  assolutamente  sudandoci  a  dover  ciò  ese- 

(I)  Forse  errare. 
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guire:  e  n(ìaccia(08i  alla  fiaeslra,  gridò  a'saoi  che  ognuno  facesse 
fuoco  soprii  (li  chi  che  sia.  Tal  modo  di  procedere  ci  obbligò 
dolerlo  far  passare  prigione:  al  che  sempre  più  insuperbenilo, 
nell'alto  che  si  faceva  passare  prigione,  sempre  più  gridava, 
fuoco.  In  quel  mentre  iu^geodo  di  casa  l'Anton  Marco,  li  fu 
da'  ooslri  iiUa  faoco  addosso ,  »  restò  da  due  colpi  ferito.  Al- 
lort  dalla  sua  casa  fa  tirato  cootro  del  palazco,  e  tlat  ptlaiko 
oonlfD  di  loro:  in  qaal  ooeaaiooe  ftilò^  il  loro  padre;  (BiMìiiiHf 
gorio colpito  In  un  occhio.     <  fi.*  •  ' 

Bra  noatis  idea  proaegoir»  ilN -dovotl  atti  di  gtoatifeia't'iiia 
efmdoti  inlerposti  i  sigg.  Roccaaerra  e  Micbele  Durano,  rap- 
pieseatando  esser  l'Aotoo  Marco  abriaòo  (coose^  per  tale  esso 

pire  slié  dichiarato  ) ,  t\  obbligarono  sospendere  ogni  pro> 

mettendo  farlo  costituire:  il  che  eseguì  il  giorno  quindici.  1^  cosi 
si  è  rilascialo  il  >iiiiorirranf!esco  ,  con  sicurtà  tii  Ihmi  vivere;  e 
VAoLun  iMarco  luUavia  si  custodisce  in  queste  carceri  a  discri^ 
/ione  del  Governo,  ' 

jlo  aUeasiopc  delti  ulteriori  suoi  ordini..*. 

Il  Genarak  al  Magiitralo,  .  ' 

PatrimaniiOf  Stt  fwgno  I76ft.  —  Più  scandaloso  iosnlto  alii 
•tribaiiali  della  Naiione  non  é  ancora  snocesso  di  qaeir  atten- 
talo di  cnf  mi  scrltono  ndia  lor  lettera:  né  questo  è  an  de- 
litto che  possa  passarsi  con  disslmnlaiiooe.  Poiché  se  ne  verrà 
rimessa  alla  Gioiita  df  sindicato  la  cogoisione ,  fi  castigo  sarà 
esemplare ,  ed  i  soggetti  del  Governo  non  potranno  andar  esenti 
dal  rimprovero.  Voglio  supporre  ubriaco  TAnton  Marco;  ma  il 
Simon fraocesco  di  lui  fratello  ,  che  dal  pubblico  palazzo  gri- 
dava che  si  facesse  fuoco  contro  il  Governo ,  ha  commesso  un 
del  ilio  imperdonabile  ,  siccome  imperdonabile  è  il  delitto  di 
quelli  cbe,  alla  di  lui  voce,  fecero  fuoco  contro  il  palazzo.  Se 
questi  delitti  si  passano  con  dissimulazione,  quali  dunque  sa- 
ranno quelli  cbe  merttaDO  castighi  ?  Il  magistrato  rappresenta 
il  corpo  di  tutta  la  proTincia ,  è  il  depositario  delle  leggi ,  ed 
ha  quali*  aatorità  sopra  della  qoale  il  pabUico  ed  U  privalo 
spera  la  saa  sienreiza.  Ora,  quale  coofldensa  può  restare  ed  al 
particolare  ed  al  pubblico ,  se  alcuni  capricciosi  particolari  air* 
attamente  lo  insultano;  e  pinlloslo  ché  ricever  castigOt  fanno  una 

Arcb.  St.  IT.  Voi.  Xi.  sa 


Digitized  by  Google 


»  LETTBRB 

specie  di  trattato  di  pace  coi  soggetti  del  tribunale  ?  Signori , 
riflettete  bene  su  di  questo:  e  son  sicuro  che  penserete  diver- 
sameotc  su  questo  caso.  Ora  la  Nazione  non  è  più  io  staio  di 
temere  le  sediiCioni  di  taluni  ;  e  perciò  i  magistrati  devono  farsi 
più  cbe  mai  rispettare.  Cosa  diraniio  ì  Francesi  ìq  Ajaccio 
iioando  vedranno  il  delitto  più  enorme  DemnifQ  puito  come 
una  iMDpttce  rissa  fra  particolari  ?  Nod  poiraniio  che  aderire 
alla  snggesUoni  dei  GeooTesi  :  ciiè  I  CdrsI  sono  iodcgal  di  e»» 
nuiDdare,  non  sapendo  sostenere  le  prerogathe  del  Goverae. 
D'altronde  poi  non  ignorano  Lor  Signori»  che  rallenlato  di  que- 
sti era  ma  oonsegaenza  degi' impegni  che  aveano  eontralln 
colla  Bianca  Colonna  pia  quale,  colla  speranza  di  guadagnarsi 
una  pensione ,  era  V  islrumento  di  cui  si  serviva  il  coùlc  de  La 
Tour  du  Pin  per  fomentare  i  parlili  in  codeste  partì.  Le  folli 
speranze  di  quella  donna,  e  l'appoggio  in  cui  si  affidavano 
codesti  sediziosi,  é  caduto  per  terra.  11  re  di  Francia,  infor- 
mato della  condotta  che  a  questo  riguardo  teneva  il  comandante 
delle  sue  (ruppe  in  Ajaccio  »  ha  rimosso  da  quali'  inpiivo  e 
richiamato  in  Francia.  Le  cose  pubbliche  camminano  ora  in 
nn  piede  da  non  temere  ogni  leggiero  inciampo:  e  quando  an- 
che la  Naxione  bisognasse  di  esterna  assistensa  »  questo  ancora 
si  avrebbe,  mercè  il  concordato  di  buon'  armonia  ed  intellifenia 
cbe  passa  fra  di  noi  ed  i  Francesi.  Si  faccino  dunque  rispeltero» 
e  diano  sfogo  alle  leggi  contro  i  sediziosi  e  malviventi. 
Rìmeiiu,  con  il  mandato»  il  Diavolo  (IJ. 

Rottinoj  12  iuglw  1765.  —  Rfcerei  la  loro  lettera  concer- 
nente l'arresto  dei  due  marinari  capraresi  ;  e  per  il  medesinio 
capitano  di  bandiera ,  cbe  me  la  consegnò ,  risposi  che  aMtte<$- 
sero  Sttbilo  in  libertà  li  suddetti  marinari.  Dubito  che  qoail*a(- 
tere  non  mi  dia  da  dire  colia  Regfensa  di  Fiienie  »  atteso  che 
il  bastimento  avea  le  spediiioni  del  snppeato  commissionalo 
sopra  il  Valliaco  (2).  Sopra  di  questa  materia  »  lioo  al  m»  art ive^ 
vadano  con  lulla  dissimulaiioiie  e  moderasìooe,  per  eviterò  il 
puntiglio  ed  il  conflitto  dì  giurisdisione  »  che  vorrebbero  fare 

(1)  Soprannone  dei  messo.  I  Córti  dsl  popolo  lianno  tutu  uo  sopran- 
nome •  e  a  qoelte  rispondono. 
(D  GolSi. 
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mmowt  fra  codesto  ad  il  onglflrato  delle  Tfe  piati,  nel  diMgoo 
di  comrtawl  la  sareoM  iopra  la  ftbille. 

/I  ^Mwrafo,  0  Svpnmo  CmmifUo  al  Ifa^Mi». 

Cértit  13  luglio  tTM.  —  La  acanMia  della  raccolla  ia 
^MtCamio  d  h  temere  la  eareMia  die  si  provA  Vaimo  seom, 

perla  poca  cautela  usata  ueir  impedire  le  tralio  ai  bastimenti 
slranicri.  Noi  per  riparare  il  male  quanto  sia  possibile ,  e  sol- 
trar  codesti  popoli  dal  pericolo  di  perire,  siamo  venuti  nella 
risoluzione  d'incaricare  le  loro  SS.  ili.  che  impediscano  rim- 
barco d!  qoal  si  vo^li?»  sorta  di  bifido  ,  sotto  qualunque  colore 
e  pretesto,  in  lutti  gli  scali  che  sono  nella  loro  giurisdizione  ; 
aa  già  non  fossero  bastia^ntì  capocorsini  che  venissero  per 
provvedimento  della  loro  provincia:  i  quali  però  dovranno  avara 
le  lora  «tedeniiali  aoeordategli  dal  magtslrato  di  qaeila  prò- 
fMn. 

H  Generale  Mi  ifagiitraio. 

Canesnfa  di  Orann,  90  lu^r/ia.— >  Il  padrone  dèi  batlliDenlo 
aaprarese ,  1  di  eul  marinari  furono  arrestali  per  ordine  di  co- 
desto Iribonale  ,  non  avendo  costi  mandata  la  lettera  ,  deve  aver 
presentato  le  sue  lagnanze  alla  Reggenza  di  Toscana.  Vedremo 
quali  ne  saranno  i  reclami,  i  quali»  siccome  sono  ragionevoli t 
cosi  ho  luogo  a  credere  cbe  siano  anche  forti. 

San  ,  -27  settembre.  —  Non  dubito  punto  che  Lor  Signori  non 
faccino  regolarmente  le  loro  incomberne  nel  tribunale ,  con  ap- 
plaoso  e  soddisfaiiona  aomma  di  codesta  provincia ,  e  sostenere, 
per  ^ael  dia  loro  appartiene,  anche  il  decoro  della  Nasiona* 
Parò  booo  oso  dell*  arriso  che  mi  danno*  concernente  la  I frego- 
la rlt*  che  ti  dica  die  d  oommetlooo  al  mereala 

Paepiùl»  d^Paok,  Generale  M  RegtM» 

Cwwenio  dOrnano ,  15  ottobre.  —  Per  rimediare  agli  abusi 

che  talora  fossero  insorti  nell'amministrazione  della  giusti- 
zia ,  ci  siamo  determinati  di  tenere  il  sindicato  dei  rispettivi 
magistrati  ;  e  per  risparmiare  qaanto  sia  possibile  V  incomodo 
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ai  popoli ,  abbiamo  stabilito  di  lenerio  per  la  provincia  delia 
R6cca,  e  per  la  giarìMiiiiooe  di  Ornano,  Istria  e  Tallano,iMl 
paese  di  Sollaearò  ,  dove  si  aprirà  sabato  19 ,  e  dorerà  giorni 
dieci.  Pertanto  qaalanqoe  delle  dette  giarisdixioni  si  sentisse 

gravato  sia  nel  civile  che  nel  crimÌDale ,  non  ha  che  porgere 
a  noi  in  quel  frallempo  i  suoi  ricorsi  io  scriilo,  assicurando 
fhe  s;irà  per  riportarne  la  più  pronta  ed  esalta  giustìzia.... 
Tulli  i  rispettivi  dfpuiiiii  della  Camera,  ossia  finanzieri,  per 
render  i  conti  tanto  dell' ordinaria  lassa,  quanto  del  pane  (1), 
decime,  ed  «Uri  pubblici  proventi ,  si  porteranno  pure  in  detto 
luogo.  Si  avferte  che  tutti  quelli,  che  si  porteranno  in  detto 
luogo»  dorranno  portare  le  loro  provviste,  per  non  incomodare. 

il  GmeraU  ai  Mitgiilruio, 

SùUaearó,  22  otta^  1765.  —  Le  riprove  che  gii  abitanti 

di  Ajaccio  ci  hanno  date  ,  in  diversi  incontri ,  dei  loro  attacca- 
mento  e  zelo  per  gl'interessi  cornLini ,  esigono  che  il  Governo 
debba  aver  per  loro  qualche  particolare  riguardo ,  per  quanto 
lo  possono  permettere  le  circostanze  presenti.  Accadendo  per- 
tanto che  gli  abitanti  suddetti  d'Ajaccio  si  presentino  ai  loro 
tribunale  a  fine  di  portarci  qualche  ricorso  sopra  qualunque 
incidente,  a  diffisreoza  di  quelli  che  sogliono  accadere  alla 
gtornata,  e  che  non  richiedono  formole  né  contestaiione  di  liti, 
o  esame  di  pubblici  documenti  e  scrittore ,  ma  che  sogliono 
terminarsi  con  gindiclo  sommario  o  sn  dae  piedi  ;  non  omette-' 
ranno,  in  tal  caso,  di  rignardarii  come  tutti  gli  altri  fbdeli  Na- 
zionali ,  rendendo  loro  una  pronta  giustizia.  E  Tolendo  noi 
estendere  questi  riguardi  anche  alla  loro  na\ inazione  c  i  om- 
mercio  niaritlimo,  accadendo  inoltro  che  qualunque  padrone  o 
bastimento  (ìjdc(  ino  approdi  alii  scali  della  Nazione ,  ancorché 
non  fosse  ranni to  del  nostro  speciale  passaporto  ,  non  dovrà 
esservi  considerato  come  nemico  ,  o  ricevervi  alcuna  molestia, 
purché  non  vi  commetta  contrabbandi ,  e  defraudi  i  soliti  diritti 
alla  pubblica  causa. ... 

(I)  Da  palare  per  la  millila. 
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il  Generale  al  Magietrala. 

SoUiMTd,  91^  dkén  176S.  ^  La  sententi  boniro  del  piele 
Ignuio  è  fiitla  :  ed  il  medeeimo  det e  porUcei  in  Gorli ,  e 
deve  dar  costi  la  sicoresia  di  non  partirsi  da  oolA ,  ed  osnt- 
▼are  tutti  gli  ordini  pubblici.  Il  deffosilo  è  di  lire  quattrocento. 

ili  amo  die  per  luKo  <Jumuni  non  eseguisca  ,  procederanno  al 
di  lui  arresto  ;  e  non  polendole  riuscire ,  s' impossesseranno 
della  di  lui  casa  ,  nrrestaodo  la  famiglia  e  li  mobili  ,  per  poi 
procedere  alla  distrazione,  secondo  le  ulteriori  istruzioni  cbe 
rioeferanno. 

Il  Generale^  e  (a  Gimta  di  eindicaio  al  Magielrato, 

SoUaearé ,  31  oltohn*  —  Faranno  sentire  al  prete  Felici  » 
di  portarsi  sema  dilasione  nanti  di  noi  •  perchò  date  stare  a 
stndiare  in  Corti;  e  dare  sienrena  di  daemila  lire,  e  il  de- 
posito di  lire  cinquecento ,  di  non  partire  di  colà ,  ed  eseguire 
tatti  gli  ordini  pubblici  del  (ìovcrnu.  K  volendo  da  colà  im- 
barcarsi per  terraferma  ,  gli  sarà  accordalo  l' imbarco.  Ed 
in  ca^o  che  si  mostrasse  renitente ,  ce  ne  avvertiranno  di  su- 
bilo ,  che  daremo  ordini  opportuni  per  procedere  alla  di- 
siruzioae  dei  suoi  beni.  £  quando  il  prete  nou  fosse  in  caso  di 
lare  il  deposito  delle  lire  clnijQecento,  basterà  cbe  ne  depositi 
4|aallroeento. 

m 

Paepiak  iéPaok  Generale  del  Regno, 

Al  nostri  diletti  popoli  della  provincia  della  Ròcca. 

Sollacarò  ,  2  rìovemhre,  —  All'occasione  del  siodlcato  che 
abbiamo  passato  al  magistrato  della  provincia  ,  non  possiamo 
dissimulare  di  avervi  riconosciuto  nelT  amministrazione  della 
giustizia  alcune  mancanze,  proveoienti,  perla  maggior  parte» 
dalia  moUIplicilà  e  pariialità  dei  soggetti  che  compongono  il 
magistrato  della  stessa  provìncia,  fra  i  quali  qoasi  sempre  ac^ 
cade  che  alcnao  ve  ne  sia  interessato  di  sangine  con  i  lili- 
gami  e  ricorrenlì,  portelo  taholte  a  posporre  rintoicsse  pub- 
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blico  e  la  giustizia  ai  riguaHì  éfì  satigfne  ed  a  privati  inte- 
ressi. Abbiamo  ìooUre  osservato  mia  ootabilo  trascuraleiza 
nel  dare  esecuikme  alle  determiiiasiooi  e  stabilimenti  delle 
aerali  Comalie ,  e  apeetaloMle  im  rapporto  al  riattaoMiito  delle 
pobbliehe  ttnde ,  dhreDate  oomI  aibtio  impnliceblli  ;  ed  al* 
imi  molta  negligenta  nel  fare  inaegaife  e  castigale  i  Imdiii 
e  aeéiikiii»  ed  i  ladri,  ehe  laléilaao  i  popoli»  e  tì  torbaiio  la 
pabbllca  e  pri? ata  i|Qiele.  A  tue  pertamo  di  metiefe  a  ^esil 
inconvenienti  un  qualcbe  riparo  ,  e  per  viemeglio  stabilire  nella 
provincia  la  pobblica  tranquillità  ed  il  buon  ordiuc,  abbiamo 
giudicato  primieramente  ncrossario  metter  freno  alla  moltiplicilà 
delie  liti  civili.  Al  quale  c(TcUu  ordiuiamo  che  senza  espresso 
decreto  del  supremo  (ìoverno  (  che  non  sarà  per  accordarsi 
senza  (orli  e  bea  conosciate  ragioni  )  non  possano  ai  oMgistrato 
agirsi ,  e  rimangano  per  ora  sospese  tutte  quelle  cause  cbe 
derif  eoo  la  loto  ailoae  del  Mipo  ataall  la  f  ennCa  la  qaesto 
Regno  delle  troppe  fraaeesi  •  cioè  a? anll  l' aaan  1788  ;  aveade 
speciale  riguardo  che  simili  cause  per  lo  piA  sogliono  afere 
tètaileae  a  documenti  e  aeritlure  che  si  tiof ano  presso  nolari 
e  negli  archi vj  dei  presidj  nemici. 

Abbiamo  inollrc  formata  una  (iiunla  ,  denominala  Giunta  di 
e$ecuxionej  composta  dai  sigg.  commii>sarj  delle  respcltive  pievi 
di  essa  provincia.  I  signori  di  questa  Giunta  dovranno  imme* 
diatamente  mettersi  in  criro  per  le  pievi  e  per  tutti  ì  paesi  della 
provincia,  ordinando  primieramente  a  ciascbeduoa  Comuoilà 
di  riattare  le  pubbliche  strade  ;  ed  in  quei  luoghi  specialmsala 
ore  sono  macchiose  :  obbligando  ciascheduna  Comunità  nel  suo 
distretto  a  tagliare  la  macchia  a  cémiuanta  passi  a  dritta  ed  a 
sinislra  di  dette  pubbliche  strade*  che  do? rè  bruciarsi  a  tempo 
opportuno  a  fine  non  serra  di  asilo  a'iadri  e  agli  assassini,  e  per 
readere  più  sicuro  e  più  libero  II  commercio  dei  popoli  :  inti- 
mando a  tale  effetto  quelle  penali  che  crederanno  opportune. 
Sarà  pure  ispezione  particolare  di  della  Giunta,  d'iuvìgilare  con* 
Irò  i  banditi,  i  sediziosi,  oii  i  ladri.  Al  qaal  effetto,  al  loro  arrivo 
in  ciascun  paese  dovranno  immedialamente  chiamare  i  podestà 
e  Padri  del  comune,  obbligandoli  di  dar  loro  una  nota  esalta 
di  tutti  i  ladri  cbe  vi  rossefo«  prendendo  in  iscritto  i  loro  nomi. 
E  ^lora  i  padri  del  Comune  si  mostrassefu  reaitaatl  a  dar  hiro 
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Comunità  obblip^ati  a  pagare  tutti  i  farli  che  succedessi  ro  ,  o  che 
ia  qualunque  altro  luogo  fossero  commessi  dalle  persooe  del 
loro  popolo ,  che  non  avessero  dato  in  noUu  Sarà  pure  incora- 
beoza  di  della  Giaota,  di  esigere  i  pubblici  provenli  che  non  foa- 
sero  ancora  «mUì«  e  41  punire  i  delitti  ebe  fossero  rimasti 
sino  a  qa«st*ora  impanili,  o  che  potessero  succedere  per  f  ar- 
ftnira  :  nel  che  dorranno  però  agir  di  concerto  ed  intettigenia 
M  magistrato. 

A  fine  poi  di  mettere  maggiormente  la  detta  Giunta  in  stata 
di  sgire  con  efficacia  e  f  igore  in  rapporto  alle  proprie  incom- 
benzc,  ordiniamo  a  tutte  le  Comunità  della  mentovata  provincia, 

fd  in  sjjctie  a  lutti  i  opiUini  (i' binili  lit'i  rispettivi  paesi,  di 
preslarL^li  oltiì  a.ssistrnz.i  lu  tulli  i  €a>»i  che  ne  fossero  ricliicsti. 
e  ili  iicforrero  proularnciili'  a  tutte  le  spedizioni  c  marcie  che 
fossero  iiilimate  tla  della  <liu[ila,  soUo  pena  di  Itrt*  cimjuanla 
per  DLTiii  raanran7a  di  delti  capilaui  d'armit  ed  anche  di  es> 
sere  lergognosamenle  cassali.  •« . 

Mlnaord,  3  novembre  1765.—  Sono  infinitamente,  leoalo 
alla  prototeica  con  cni  mi  avvertono  del  naufragio  soocesso  di 
una  nave  Inglese  snile  spiaggia  di  Portoveccbio»  Questo  Inai* 
dente  si  morite  la  maggior  attenzione  del  Governo,  acelò  non 
apparisce  il  menomo  disordine,  e  sia  date  anzi  tutta  ressistenzt, 
al  capitano ,  marinari ,  o  mercanti  del  hastlmento  naufragato  , 
onde  possano  ricuperare  gli  avanzi  del  naufragio. 

Domani  ossetidu  lioilo  il  sindicato,  piirlo  alla  voKa  di  Corii, 
dove  avrò  il  piacere  di  si  tuirc  coolioui  applausi  di  codesti  po- 
poli, sopra  ia  loro  savia  condotta. 

S.  E.  al  MagislrcUQ, 

Corti  t  80  neesmòre.  Bichiedendo  ii  padre  Provindaie 
degli  Osservanti  il  braccio  secolare  per  fame  uso  contro  qual- 
che frate  disohlndleote ,  e  specialmente  contro  di  un  eerto  Pa- 
dre Antonio  di  Atallà,  le  LL.  SS«  non  difflculteranno  di  dar- 
glielo, puntualmente,  senta  avere  riguardo  ad  alcuni  impegni 
in  oontrario.  Mi  comprometto  che  lo  faranno. 
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Il  GeiuraU,  «  Supremo  Comiglio  al  Magitiraio, 

Corti  t  30  novembre  1765.  — ....  I  magistrati  sono  i  governi 
ordinarj  delle  jirov  iucie  ;  e  derooo  essere  necessariaaieole  intesi 
ed  informali  di  quanto  io  esse  saccede.  L'o^s-etto  principale 
per  cui  io  codesta  provincia  si  è  formata  una  Giunta  di  esecu- 
zione, è  stato  quello  di  mettere  maggiormente  ì  magistrati  in 
stato  di  agire  con  eflìcacia  e  vigore  per  Tesecuzione  degli  or- 
dini pabblici.  Ed  è  vero  che  la  Giunta  non  è  che  uà  iMraecio 
del  Governo  ordinario  ;  ed  é  neonssario  che  fra  quello  e  quella 
passi  la  più  perfetta  inlelllgenfa  per  eonsegolre  il  bnoo  effetto 
che  si  desidera* 

Quanto  al  rtaUamenlo  delle  pabHiebe  strade  t  e  rifiianlo 
ai  pubblici  ladri ,  banditi  e  sediziosi ,  potranno  le  SS.  LL.  fll.  la* 
sciarne  l' intiera  cura  ai  signori  della  (iiuiila  ,  essendo  n  questo 
oggetto  incaricali  loro  deir  esecuzione.  Quanto  poi  a  tult  altro 
che  potesse  succedere ,  la  cognizione  appartiene  al  magistrato  ; 
e  la  Giunta  non  dovrà  agire  che  col  consenso  e  dipendenza  del 
magistrato  suddetto.  Al  magistrato  pure  appartiene  di  intimare 
le  marcie  tanto  generali  che  particolari  :  ma  dovrà  inliniarle  a 
misara  del  bisogno,  qualora  ne  sarà  richiesto  dalla  Gionta,  senta 
frapporre  lunga  dilaiione,  ebe  per  lo  pià  non  serve  che  a  de- 
ludere la  gluslisia  e  rendere  Inutili  le  spedliioni.  la  caso  che 
la  Giunta  dovesse  fare  qualche  spedisione  secreta  e  sollecita  « 
ed  avesse  bisogno  di  altra  gente  fuori  della  truppa  cbe  ba  sotto 
i  suoi  ordini ,  potrà  in  tal  caso  chiamare  {  capitani  d' armi  di 
qualche  paese  in  rinforzo  di  gente  di  cui  avea  bisogno  ;  e  dovrà 
immediatameuii'  iiiforiiiarno  il  magisiraio,  come  pure  dovrà  in- 
formarlo di  tutte  le  esecuzioni  che  farà.  In  questa  maniera  si 
conserverà  a  ciascheduno  il  suo  diritto,  e  le  pubbliche  cose 
anderanoo  bene. 

Loro  Signori  potranno  continiiare  al  magistrato  per  tutto 
r  entrante  mese  di  diceaifare;  e  quelli  dell*  altro  turno  entre- 
ranno al  priociplo  di  gennajo  sino  a  tulio  nano;  e  rultiaao 
turno  entrerà  di  .aprile ,  e  vi.  starà  per  tulio  giugno  ;  e  cosi  i 
turni  saranno  regolati  come  le  altre  prò?  ineie»  e  si  rìnnoveranao 
alla  Consnlle  generali* 
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li  Generale  ,  e  Supremo  Contiglio  ai  MagUiraio* 

Corti  j  3  r/ennajo  17Gtl.  —  Il  disordine  seguito  io  Zicavo 
colla  morte  de!  prete  Marc  Aurelio  riascirebbe  troppo  scanda- 
loso se  restasse  impuoilo.  Quindi  (lusingandoci  noi  che  codesti 
signori  della  Giunta  ,  abbiano  consegnato  a  disposizione  del  ma- 
fislrato  i  due  fucilieri  uccisori)  debbono  le  SS*LL*ilL  prooe- 
dere  con  rigoroio  prooem  «Ila  cogaiitone  4el  ibtio,  per  venir 
poida  egli  alli  di  ginstiiìe  in  conformità  d^Ue  leggi  ;  non  evendo 
Inogo  t  nel  ceso  che  ci  viene  reppreaenlato ,  le  scuse  che  addu- 
cono, che  il  prete'  abhla  prima  sparato  contro  di  essi  nell*  atto 
che  Tolerano  arrestarlo,  quando  non  era  loro  lecito  per  un 
affare  privato  arrestare  un  prete,  e  molto  meno  acciderlo. 
Doveano  fare  le  loro  rappresentanze  ai  capi  che  colà  coman> 
davauo,  se  avessero  avulo  uiolivo  di  laguarsì  del  prete:  ma  il 
venire  ad  un  alto  di  autorità  da  sò  soli  è  troppo  scandaloso.  Se 
quei  signori  eapi  avessero  voluto  fare  il  loro  dovere,  doveauo 
f«)rmare  uu  ronsii^'Iio  di  ^j^uerra  ,  e  con  una  sentenza  militare 
farli  passare  ambiduc  per  l'armi.  Queste  risoluzioni  peraltro 
poco  si  vedono  praticate  da  questi  signori  capi  ;  anzi  invece  di 
invigilare  ai  disordini  allorché  ne  hanno  1*  incarico,  poco  si  cor 
reno  del  loro  dovere.  Da  &  B*  il  sig*  Generale  sentiranno  Loro 
i  suoi  senlimentL  Frattanto  si  Accia  da  lor  signori  la  ginstiiia. 

il  MofUtrato  at  Supremo  Confluito* 

SoflMe,  24  febbrajo,  —  Gli  affari  della  provincia  vanno  bene*^ 

La  Giunta  non  sta  in  ozio  :  e  ugni  giorno  fanno  passare  in  que- 
ste carceri  ladri  piibblici.  Si  cerca  il  modo  di  custodirli,  giacché 
li  processi  anderauno  ri  lardando.  Cuir  aUra  spedizione  si  fece 
conoscere  all'È.  V.  la  debolezza  di  queste  carceri  :  e  qui  non  ci 
è  prigioniero  che  non  sia  ai  ceppi  (1):  ed  il  tempo  lungo  è  quello 
che  in  queste  carceri  piglia  vizio.  Ci  sono  delti  prigionieri  che 
si  moriranno  di  fame  se  non  sono  provvisti  di  qualche  cosa. 
L*amii  delli  slessi  prigionieri  sono  abbastania  per  sovvenirli  (2)  ; 

(1)  Per  tema  che  fuggano. 
(3)  YeoiewMe. 

Arco.  St.  IT.  Voi.  XI. 
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tiì.i  ({ucstc  sono  prese  dai  soidali  della  GiuuU ,  e  preleodooo 
iioQ  renderle. 

Il  Generale  «  e  Supremo  ContigUo  ai  Magiftrato. 

Corti,  li  h  giugno  1766.  —  Le  rimeUiamo  ventotto  esemplari 
.  d'istrazSoni  per  1* intelligenza  delle  leggi  crimÌDali,  dé* quali, 
due  cbe  sodo  ìq  forma  di  libretto,  dofranno  ritenere  presso  il 
Iribonale ,  e  gli  altri  spedirli ,  oca  copia  per  ogni  popolò , 
coir  iocarico  di  pubblicarle  nel  maggior  concorso,  nel  luoghi 
soliti  ;  per  poi  conservarle  nel  proprio  paese. 

Corti  f  k  dicembre,  —  Essendo  principal  oggetto  delle  no- 
stre {ippiicaziuni ,  di  mantenere  il  perfcUo  e  necessario  equi- 
librio fra  tutti  i  tribunali  del  nostri)  Uoijno ,  e  di  conservare 
a  ciascuno  i  diritti  e  le  prerogative  die  gli  cdmpctono ,  ci  preme 
in  modo  sporiale  di  mantenorc  invariabili  questi  riguardi  in 
rapporto  ai  Iribunaii  c  superiori  maggiori  Ecclesiastici,  per  i 
quali  la  Nazione  vaole  usare  ed  avere  tutta  la  venerazione  e 
rispetto  che  si  conviene  a*  ministri  di  quella  sacrosanta  Reli- 
gione che  per  grazia  di  Dio  si  è  conservata  sempre  pura  ed 
uniforme  in  questo  Regno  :  in  maniera  però,  che  punto  non  ne 
rimangano  pregiudicate  le  nostre  leggi  fondamentali ,  e  le  lo- 
devoli pratiche  e  costumanze  del  Governo.  Non  possiamo  per* 
tanto  dissimulare  il  grave  rincrescimento  cbe  ci  apportano  ì 
continui  ridami  che  da  ogni  parte  ci  vengono  fatti  contro  gli 
Ecclesiastici ,  e  soprattntto  le  doglianze  del  popoli  riguardo 
air  inazione  dei  tribunali  delle  rispettive  giarisdizioni,  che  ,  sotto 
il  pretesto  dell'  immunità  ecclesiastica  ,  lasciano  impuniti  i  loro 
delitti.  Noi,  sebbene  abbiaiiiu  luogo  a  credere  che  i  maj^istrali 
procurino  di  adempire  esalta tnen le  tutte  le  parti  del  loro  do- 
vere senza  aiumcttere  parzialità  o  eccezioni  personali  ;  pure 
troviamo  indispensabile  di  prevenire  i  magistrali  suddetti,  e  di 
prescrìvere  loro  alcune  regole  a  questo  riguardo. 

Quantunque  lo  stesso  nome  di  grave  delitto  debba  essere  in 
orrore  ed  alieno  dalla  santità  dell'ordine  ecclesiastico;  acca- 
dendo, nondimeno,  cbe  persone  ecclesiastiche ,  dimentiche  del 
loro  stato,  s'inducano  a  commettere  un  qualche  grafo  fallo, 
al  quale  secondo  le  leggi  del  nostro  Regno  sia  dovuta  la  pena 
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capitale  ;  dovranno  i  magistrali  senz'  altro  riguardo  prormiore 
ronlro  di  essi  con  tutto  il  rigore  delle  leggi,  in  conforniità  di 
quanto  ha  sempre  praticato  sino  dalla  sua  origine  il  nostro 
Governo  naziooale;  procurando  con  ogni  possibile  cautela  Tar-  • 
resto  di  tali  persone  delioqueoti ,  ad  oggetto  anche  di  prevenins 
quei  maggiori  disordini  e  replicati  delitti,  a'  qaali ,  in  mancansa  • 
della  giiutiiia  pubblica  o  per  la  colperole  connivenza  dei  go- 
verni ,  sogliono  portare  gli  offesi  il  sentimento  di  privala  ven* 
detta  «  praticata  bene  spesso  anche  contro  persone  dell'ordine 
ecclesiastico,  che  tanto  ha  dovuto  compiangere  la  nostra  Na- 
sionc  nei  tempi  andati.  Né  dovranno  intendere  le  allegazioni  di 
incompetenza  di  fóro,  che  sogliono  a  llursi  talvolta  da  tali  per- 
sone, nel  disegno  di  sfuizguo  rosi  il  mcrit^ito  castigo  dei  loro 
delitti,  e  d'essere  assoluti  per  via  di  sorpresa  e  d'indulgenza 
dai  tribunali  ecclcsiasliei.  In  caso  però  di  minori  delitti  com- 
messi da  persone  ecclesiastiche ,  potranno  i  magistrati  per  on 
tempo  congmo  di  otto  o  dieci  giorni  stare  in  osservazione  se 
j  snperiori  ecclesiastici  procedono  alla  convenevole  emenda  dì 
tali  delitti;  ed  in  caso  di  negligenza,  essi  magistrati,  prese  le 
necessarie  ginridìcbe  informazioni  del  fatto ,  procederanno  alla 
pena  prescritta  dalle  leggi  del  Regno.  AIBncbè  però  alle  per- 
sone ecclesiastiche  sì  usino  tutti  i  possibili  riguardi  anche  nel 
tempo  stesso  che  meno  se  ne  rendono  degne;  ogni  qualvolta 
un  Kri  1(  sKjstico  reo  di  delitto  che  non  nicriti  pena  capitale, 
dovrà  <ss(T  chiamato  al  tribunale  dei  magistrali,  ciò  s'ese- 
guirà ]Kr  via  di  ietterà,  e  non  d'ordine:  e  qualora  secondo 
le  leggi  gli  fosse  dovala  la  pena  della  carcere ,  potrà  questa 
permatarglisi ,  per  altrettanti  mesi,  col  ritiro  in  an  qual- 
che convento ,  o  fuori  della  pieve  e  gittrìsdiziooe ,  e  secondo 
r  esigenza  dei  casi  e  delle  droostanze.  Che  se  da  ora  innanzi 
dai  trlbonali  ecclesiastici  sarà  fatto  rìclamo  ai  magistrati  a  • 
favore  di  qualche  persona  ecclesiastica  contro  di  col  si  pro- 
cedesse dal  Governo,  o  fosse  richiesto  il  braccio  di  giustizia 
contro  qualche  persona  secolare;  i  magistrati  dovranno  sospen- 
dere ogni  risposta  ol  nu'iii  latto  di  provvedimento  finchù  non 
abbiano  prevenuto  queaio  supremo  tribunale,  ed  abbiano  dal 
medesimo  ricevnlp  le  opportune  istruzioni  per  il  modo  da  te- 
nersi neir  uno  e  neir  altro  caso.  È  necessaria  questa  precau- 
zione per  due  riflessi  ;  1*  ono,  percbò  dai  Iribanali  ecclesiastici 
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non  Tengano  preginéicate  per  inefreneBia  le  leggi  e  le  aa§- 
sime  foodamentali  dello  Stato,  mediante  le  quali  godono  ora 
la  tranquìlliià  li  nostri  popoli,  e  che  gli  EcclesiasUci,  special- 
mente foresi  ieri ,  possono  talvolta  ingiuriare:  T  altro,  f>erchè 
non  essendo  i  tribunali  inferiori  sempre  informali  de' riguardi 
che  si  devono  ai  superiori  maggiori  ecclesiastici ,  potrebbero 
taltolta  oiancare  di  attenzione  nelle  risposte  »  e  •  per  zelo  di 
aeateoere  i  dritti  del  loro  tribunale  ,  pregiudicare  quelli  deiree- 
clealaalieoi  Per  le  slesie  ragioni ,  qualora  i  magistray  per 
r  avvenire  al  credeaaero  ni  neeesaità  di  scrivere  o  aver  rieorse 
ai  trtbanaH  eedesiaatiei  »  per  qsaloflqoe  eawa  dedotta  al  loro 
trlbiuiale ,'e  per  naterie  appartenenti  al  loro  impiego;  dovranne 
prina  eoosnltame  questo  sopremo  Ckivemo,  die  anche  in 
questo  caso  darà  loro  la  norma  e  le  regole  da  tenersi. . . . 

Jl  Generale  al  Magistrato, 

Cora,  30  luglio  Vl^.  —  Le  violenze  commesse  in  Propriano 
dagli  Olraicciaoi  sono  troppo  enormi  ed  insopportabili: e  se  non 
se  ne  prende  aspro  risentimento,  potrebbero  attirarci  lo  sdegna 
di  &  if»  Siciliana,  Gootinnino  dnnqne  a  costruire  H  proceifa 
sopra  di  qnesto  atlentatow ...  Al  primo  Congresso  poi,  si  dofrft 
prendere  qualche  espediente  per  mettere  il  bnon  ordine  nel 
golfo  di  Valinco..*.  Quanto  sto  più  possibile,  non  si  fiuseinno 
devaslationi  nel  territorio  d'Ajaccio,  poiché  mi  vienn  notiicato 
esservi  molla  fermentazione  in  quel  presidio  a  nostro  favore. 

L'Algajoia  è  in  nostre  mani.  Calvi ,  che  fu  occupalo  dai 
Genovesi ,  trovasi  talmente  ristrello,  che  una  libbra  di  pane 
vale  sedici  soldi;  l'acqua  A  fetida,  e  si  dà  a  bicchieri.  I  nostri 
stanno  lavorando  alle  batterìe  per  serrare  affatto  quel  golfo. 
San  Fiorenzo  e  Bastia  non  sì  sa  positivamente  quando  saranno 
evacuati.  VI  ò  chi  crede,  e  con  moltissimo  fondamento,  che  fra 
poco  si  aprirà  an*  altra  scena  nella  quale  il  vantaggio  sari  della 
Naslone,  e  la  conftisiooe  cadrà  su  quei  presldiani  che  o  si 
sono  avvigi lacchiti,  o  hanno  preso  partilo  contrario. 

Corti,  iS  agosto. —  Ho  ricevuto  la  loro  lettera  dei  10 
del  mese,  nella  quale  aii  danno  rcLi^^iuae  del  buono  effetto  che 
produsse  la  loro  mossa  verso  BoniCscio,  coli'  aver  fatto  ritor- 
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Mie  cotta  gilera  i  toldati  di  quella  gaanngioiie  che  sopra  vi 
orano,  per  restare  in  Ajaccio;  li  qnali  lòrso,  se  fi  fossero  re- 
stali» I  Geaofeii  afrol>boro  potalo  coafermani  anoora  la  città  • 
mn  la  cìtladolla.  L'aeqiiitlo  dolla  torre  di  Caonpomoro  è  assai 
interessanta;  o  non  andrà  awllo  dio  se  oe  vedranao  i  imooi  o(* 
fotti.  Approfo  la  soella  del  capo  a  cui  ne  baooo  commessa  la 
cuflodla.  Por  oca  aggravare!  ora  di  spese,  eooferrà  che  por 
la  guarnitone  ci  maodiuo  ire  saldati  della  guardia  di  codesto 
magisiratu. . . . 

Cortili!  settfmhì  e  1767.  —  Il  vif^Uelto  che  mi  hanno 

accluso  del  si c^.  Barullò,  comandante  de^li  sciabecchi  spagnuoli, 
è  iodeccnto  per  ogni  sua  parte.  Se  lo  avesse  scritto  latto  di  suo 
carattere  il  medesimo  comandante,  lo  avrei  compatito  e  scu- 
salo, essendo  cbe  egli  deve  il  suo  avamamento  e  la  ssa  fortuna  al 
proprio  valore  ed  airesperiensa  ch'egli  ha  foUo  del  mare,  e 
priodpiaado  dai  pià  liassi  impieghi  ;  e  qnfaidl  non  a? rà  arnia 
roceasioBo  di  for  riflessi  sopra  Y  elicbetta  e  la  eoavenienfa  «he 
deroBo  praticarsi  nello  sorirere.  Ma  la  scrlttara  del  ? IgNetlo  è 
di  altra  mano,  che  a  balia  poeta,  o  forse  ad  insinaesiooo  dei 
Genovesi,  ha  volato  traseorare  ogni  cerimonia  nella  soltoscri* 
sione,  ed  ogni  riguardo  nel  soprascritto.  Posto  ciò,  più  che 
mai  devesi  restringere  il  posla  di  Bonifacio,  e  cajligarc  con 
maggior  rigore  i|u<'lli  che  sotto  qualanquc  pretesto  vnnao  a 
qui  1  presidio  senza  una  espressa  lict  Eiza,  la  quale  a  oiuuo  deve 
accordarsi,   se  non  v'interviene  qualche  rilevante  molilo  di 
str\to,  per  tentare  qualche  rn.nieu'irio  o  altro.  Conviene  usare 
questa  sireUczza  per  far  conoscere  ai  Spagnuoli  che  la  Kepub- 
biica  ha  chiamato  i  Gesuiti  in  luoghi  dove  non  può  mamenerli, 
da  die  loveoe  di  ricompensa  delia  corte  di  Spagna,  vi  è  Inogo 
a  sperare  che  ne  proverà  qualche  rìsenUmento.  Oltre  di  questo  ri- 
flesso, vaole  rielesse  politica  ed  interesse,  che  assolatamente  sia 
interdetto  il  eommercio  di  Bonifocio»  accift  inscnsibilDMiilo  non 
venga  a  diminuirai  quello  che  si  fa  alle  nostre  marine  con  tanto  no- 
stro vantaggio,  e  discapito  dei  nostri  nemici*  E  quindi,  seqnalcbe 
booifosino  di  consegoenra  si  rischia  d*ascire,  to  arrestiao  pure, 
poiché  da  ciò  non  uc  deriva  insulto  alla  Spagna  :  il  commissario 
Gnecco  non  essendo  autorizzato  di  dar  passaporti;  ma  è  uni  sem- 
plice proYvcdiior  di  viveri,  a  cui  hanno  data  la  graduazione  di 
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commissario.  Ed  oltre  a  ciò  detono  sapere  ch*è  di  nazione  geno- 
vese. Sarebbe  sialo  tollerabile  il  di  lui  passo  se  invece  di  un 
boDìfaiino,  egli  avesse  incaricalo  delle  sue  commissioni  qualche 
spagDQolo  0  d*aUra  naiione:  ma  é  on  vero  iasnlto  la  di  lui  pre- 
tensione di  garantire  col  sao  passaporto  on  nemico  dichiaralo* 

Scrìvo  al  sìg.  Roccaserra  perchò  di  mia  commissione  invigili 
sopra  r  acquisto  dei  materiali  per  ona  forliflcasione  che  penso 
di  far  erigere  io  Propriano,  per  proleggere  il  commercio  di  co- 
deste parli,  e  ritirarlo  lotto  in  quel  luogo,  aoci^k  maggiormente 
ne  risolti  il  vantaggio  dei  popoli  ed  il  decoro  della  Nasione. 

lo,  so  in  questi  pochi  giorni  non  ricevo  riscontri  onde  sia  ob- 
bligato a  convocare  Congresso  o  Consulla,  sono  nella  disposi- 
zione di  partire  per  la  visita  di  codeste  provincie. 

Ji  Magùtralo  al  Supremo  LomigUo. 

Sortene,  27  settembre  1767.  —  Ci  viene  asskoralo  che  in 
Bonifocio  lì  viveri  siano  dei  tolto  scarsi,  eoo  gravi  patimenti 
di  qoei  Padri  gesuiti  che  io  nomerò  di  cinquecento  settantacin* 
qoe  vi  sono  alloggiati.  Da  noi  si  adopera  ogni  diligensa  possi- 
bile per  impedire  il  commercio  di  qoeste  nostre  spiagge  in 
qoella  parte,  teneodo  sempre  in  moto  la  nostra  truppa,  che,  a 
dire  il  vero,  non  pnò  quasi  più  resistere  alle  fatiche,  per  la  gran 
lontananza  che  di  qoi  abbiamo  a  quel  presidio. 

il  Generale  al  Magittrato, 

Cord,  5  ottobre.  —  Non  ho  potuto  bonitìcare  h  partila  di 
lire  quaranta  sopraggiuuta  al  Paolo,  perchè  non  sono  speci- 
flcaU  nò  giosliGcaii  gli  oggetti  nei  quali  ò  stata  Impiegata: 
r  ho  perciò  creduta  on'  aggiunta  dello  scrittore  «  senza  Loro 
consenso;  mentre  se  a  ìuitizia  loro  ciò  egli  avesse  fatto,  non 
avrebbero  mancato  di  farne  parola  nella  loro  lettera;  poiché 
avrebbero  veduto  che  scrivendo  a  me,  conveniva  farmi  sapere 
tolte  le  cose  che  sono  a  loro  notizia  spettanti  al  buon  governo. 
Pure  noodimeoo  ho  scritto  al  slg.  Orioli  che  sarò  bonificala  al 
venturo  mese  la  detta  partila,  se  é  slata  spesa  dal  magistrato,  il 
quale  non  mancherà  di  segnarne  i*  impiego,  lo  medesimo,  seb- 
bene alibta  la  iulera  amminislriizioue  del  danaro  della  Patria, 
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ne!  miei  conti  specifico  minufamentc  l'impiego  del  danaro, 
per  non  essere  soggclto,  che  un  giorno  qualche  malevolo  possa 
dire  che  soUo  lermioi  geoeralì  abbia  coperto  lo  partite  im- 
piegate in  mio  uso  particolare.  Oltre  a  ciò,  maggiore  esattezza 
e  risparmio  è  neceesario  io  questa  circostaosa,  in  eni  siamo 
costretti  a  DMdtisatme  spese  le  quali  di  molto  eccedono  quel  che 
si  rfcata  dai  fondi  pubblici. 

Io  credeva  a  qoest'ora  di  essere  in  visita  per  coleste  prò* 
lincia;  ma  ho  dovalo  sospendere  qoesta  determinaiione  per  la 
necessità  sopraggiaota  di  tenere  il  Congresso  alla  fine  del  mese, 
per  discutere  sopra  affari  li  pìà  importanti  ehe  mai  abbia 
a?ati  la  Patria;  la  di  cui  libertà  per  altro  è  assai  vicina  al 
felice  suo  termine. 

Sopra  lo  stalo  di  Boiiilacio  avranno  raccoHe  le  migliori  in- 
formazioni. Siccome  parimente  è  in  loro  arhilrio  di  fare  quei 
moti  che  giudicano  a  proposito  por  profiHare  della  costerna- 
lione  in  cui  trovansi  gli  abitanti  di  quel  presidio,  in  vista  di 
ridarli  al  loro  dovere  verso  della  Patria;  ora  specialmente  che 
la  gaamigione  genovese  In  qael  presidio  deve  essere  assai  tenne. 

Il  Gtmrak ,  a  Supnmo  CwmgUo  al  Magitiniù, 

Corti  t  6  ottotre  1767.  —  In  quanto  al  procedere  ex  tnpW' 
mata  tontekntia  (1)  contro  del  ladri»  non  è  stile  da  praticarsi  dai 
nostri  tribunali;  né  vi  è  questa  necessità  quando  questi  ed  al- 
tri simili  delitti,  si  possono  giustificare  per  mezzo  di  prove 
e  di  testimonj,  dopo  avuta  la  denunzia  dei  respctlivi  po- 
destà e  dei  padri  del  Comune;  nulla  giovando  l'asscrliva  che 
non  si  possono  pr(»vare  i  delitti,  per  la  (lilIiruUà  di  ricavare 
da'tcstimonj  la  verità;  mentre  vi  il  modo  di  fargliela  deporre 
quando  il  tribunale  è  verisimilmeale  informato  che  questi  pos- 
sono deporre  e  non  vogliono.  In  questa  guisa  procedendo  ,  si 
possono  castigare  i  ladri  ed  altri  delinquenti  senaa  mancare 
alle  disposisioni  dello  leggi. 

L*  aocosa  pervenatale,  che  il  honlfiizino  arrestato,  sia  stato 
licensiato  per  meno  di  danaro,  offende  non  poco  il  decoro  di 

(I)  Ch'era  la  forma  dei  Genovesi,  e  dava  loofo  ad  ogni  arbitrio in- 
fhnto. 
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chi  possa  essere  «tato  accoaato.  Perciò  conviene  cbe  V  accasa- 
lore  debba  doaiuniare  1»  acritlp,  e  gtustificara  V  acoua;  akrn 
meDii,  date  euen  castigalo  come  caUmnlalore.  Neil*  iataaaa  dm- 
nfera  do?rawio  praticare  quelli  die  hanao  accnaalo  il  aigsor 
Qaenia,  iSiatore  4i  centrabbaiiili,  obUigaadoll  a  deporre  io  aorìi^ 
to,  ed  a  provare  V  espoato  per  mesto  di  veridici  leallnonj  ;  ae* 
ciocché  provandosi  per  vero  V  espoato ,  sì  possa  dal  Googresio 
procedere  eontro  gli  accasati.  Altrimenti  facendosi»  sarebbe  an 
tollerare  gli  aniicbi  abasi ,  i  quali  fomentavano  e  servivano  di 
mezzo  per  nianleaere  le  discordjt'.  È  nocossario  |>orciò  in  av- 
venire che  chi  accusa  debba  giustiticarc;  allrimenti,  sìa  pii- 
ni  lo  come  impostore. 

il  GmeraU  »  «  Supnino  ComigUo  al  Magùtraiot  .  . 


Corti  »  16  novembre  1767.  —  Fra  le  dc(prmiMiio«i  prese 
in  qoest' oltimo  Congresso  dobbiMM  significarle  le  segnenli, 
qoali  dovranno  eier  Iona  di  leggi.  Primo  •  non  sarà  peraesao 
ai  magistrati  di  accettare  nei  loro  tribnnali  caose  e  ricorsi  dei 
litigi  tra  Comunità  e  Comunità:  ed  in  caso  che  non  possano  evi- 
tarsi, si  dovranno  precettare  si  Tnoa  che  T altra  parte  a  pre- 
sentarsi nanli  d!  noi  per  sentire  le  provvisioni  che  daremo;  e 
frallanlo  tutte  le  cause  di  tal  sorte,  già  incamminate  nanti  i  ma- 
gistrati, dovrn[ino  esser  rimesse  al  magistrato  delU  Itola  civile. 
Secondo  ,  il'ora  innanzi  gli  auditori  dei  magistrciii  non  dovranno 
prendere  altre  sportulc  ossia  prebende  ,che  quelle  della  sentenza 
finale  delln  causa  ,  della  quale  seoleaaa  l'auditore  é  tenuto  £aro 
la  sua  relazione  e  volo. 

Per  un  avviso  aecrelo  incarichiamo  le  SS.  VV.  ili.  di  non 
permettere  die  possa  stabilirsi  entro  terra  alcun  Gesuita ,  se 
non  ha  otlemMa  aaticipatanienie  lioeiiia  dal  supremo  <iovemo. 


CorH ,  90  HOMMira.  —  È  stato  in  Congresso  eonvenulo  che 

si  tenga  una  guardia  di  quattro  soldati  pagati  io  Portovec- 

rhio,  sotto  i^li  ordini  di  quel  comandante  del  presidio  e  porto. 
Ma  perchè  la  Camera  aoa  può  aggravarsi  di  questa  nuova  spesa, 
si  c  pensato  di  dar  la  cassa  a  due  soidali  delia  guardia  di  co- 


n  eemerale  «I  Jtfa^lrala. 
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testo  magistrato,  o  a  duo  altri  della  guarnigione  della  torre  di 
Figari:  del  ctie  vi  preveniamo.  Dalie  relazioni  che  abbiamo  avute, 
quella  torre  si  trova  spessissimo  guardata  da  uo  solo  fuciliere* 
Quiiidi  v'incarichiamo  di  far  sentire  ni  mpo  della  medesima, 
ed  «spraMOMiite  ordinargli ,  di  mai  di^rlirsi  dal  poslo  né  di 
giorno  né  di  notle  »  e  di  tener  sempre  in  torre  ì  Ire  soldali 
che  d^ora  Innanzi  fi  saranno  di  guarnigione  ;  mentre  per  in- 
denaiuarlo  In  qoalebe  modo  della  maggior  attenzione ,  la  di 
Ini  paga  sarà  aumentata  di  cinque  lire.  Siamo  ancora  infor- 
mati che  il  comandante  della  torre  di  Gampomoro  mai  resta 
in  detta  torre ,  ed  i  tre  soldati  delia  guarnigione  attendono 
tutto  il  giorno  alle  loro  faccende.  Espressauìenle  però  gli  or- 
dinerete di  nnii  iliparfir<?i  mai  nè  di  si  >riu)  nò  di  noHe  ,  esso 
nè  i  soldrili.  (iella  turri^ ,  »ulU»  le  jiiii  rijnr()->('  jionr  espresso  aellr 
loe^i  foiiiro  (jiiolli  rhe  mettono  m  asìm  i  jHot.imciiii  della  Na- 
lìoDv  di  cadere  in  mano  dei  nemici ,  ed  oi&cr  subito  vergogno- 
samenle  cacciali  dal  posto  

li  Magittrato  al  GeneraU, 

Surt€M,  80  diciiiftrs  1707.  — . . . .  Le  notlile  di  Bonifazio 
sono  che  qolndiei  giorni  fa ,  Ai  aoipesa  la  paga  a  tutti  quei 
presidiaiii;  ed  ora  rimessi  al  solilo  allpendio ,  ed  accresdnU 
fino  al  numero  di  duecento.  Ci  vien  supposto  per  ooia  certi 

vivere  quel  presidio  in  gran  sospetto  e  timore. 

Sta  per  finire  il  nostro  governo,  e  conseguentrmenU-  ijuaiido 
non  occorra  allro  iit  toiurario,  snrh  per  parte  noslra  1' olii  ma 
spedizione.  Ci  vagliamo  di  questa  per  dimandar  scusa  all'È.  V. 
di  tutte  le  mancanze  commesse,  però  con  zelo  per  il  bene  pub- 
blico ;  e  per  augurarle  felicissime  le  feste  natalizie,  coir augu- 
mento  di  quella  gloria  che  si  é  saputa  meritare  da  un  mondo 
intiero. 

//  GmeraU  •  e  Supremo  CamigMo  alwig.  Racco  Frmteueo  Cuori, 

CorU,  99  gmnaio  1768.  — 11  padre  del  fu  commissario 
Benetti  si  lagna  non  poco ,  e  con  tutta  ragione ,  suasìsiendo 

quanto  nel  qui  acchiuso  memoriale  si  contiene.  E  aflBnchè  ?i 
si  ponga  opportuno  rimedio,  si  trasmette  il  memoriale  suddetto 

ARCB.  St.  It.  Voi.  XI.  SI 
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a  V.  S.  il!,  solamente ,  come  quello  che  m  questa  causa  deve 
aver  tutto  l' impegoo  per  sostenere  i  diritti  della  giustizia  ;  men- 
tre gli  altri  due  suoi  collegbi,  come  alteaeQti  per  parentela  al 
reo  e  pretesi  complici ,  devono  aasolalaaiente  apparlirsi  da  que- 
sta canaa.  Ami  ^rebbe  loro  molto  onore»  che  aoUo  prelesto  di 
qualche  affare  particolare  si  ritirassero  a  casa  Boo  a  che  il 
processo  fosse  terminato  ;  ciò  che  potrebbe  V*  S.  ili.  sugge- 
rirgli» anche  per  la  dignità  del  tribunale.  Il  restar  poi  i  prelesi 
rot  nella  maniera  che  stanno  »  con  tutta  tibertà  per  il  palasso, 
iheendosi  vedere  alle  finestn  ed  al  pubblico  difertimento  anche 
cogr  istessi  soggetti  del  magistrato ,  è  troppo  scandaloso.  I  pri- 
gionieri di  questa  sorte  devono  stare  colla  debita  cautela  ri- 
stretti ,  sino  a  tanto  che  non  risultino  innocenti  dell'  impo- 
stogli deiiUo.  Colle  stesse  cautele  e  strettezze  devono  essere 
ritenuti  quelli  che  sono  chiamati  per  testimoni»  proibendoli 
qualunque  commercio  coi  medesimi  :  altrimenti ,  potranno  sem 
pre  supporsi  subornati  ;  oltre  che  la  parte  offesa  ,  in  vista  tlt 
questo  modo  di  procedere,  sarà  sempre  neir  opinione  che  gii  si 
nieghino  dal  Governo  gli  atti  di  giustizia  ;  ed  in  questo  caso  la 
passione  potrebbe  fare  molta  breccia  negli  animi  dei  medesimi. 
Veda  pertanto  V.  S.  ili.  di  remediaro  con  prudenia  a  tutti 
questi  dbordinl;  e  faccia  in  maniera  che  questa  causa  venga 
esaminata  colla  più  possibile  circospezione  ed  esattene ,  e  con 
quel  rigoro  che  merita  :  altrimenti ,  saremmo  nella  necessità  di 
passare  ad  altri  provvedimeuti  ;  lo  che  non  speriamo ,  mediante 
la  savia  e  prudente  condotta  di  V.  S.  illustrissima. 


il  Gtmrak  al  Magistrata* 


Itola  rmsa^  27  febbraioVIQS,  —  ....Per  canto  mio  non  troverò 
a  male  che  diate  r  esilio  di  codesta  provincia  a  Cesarini ,  se 
veramente  egli  é  stato  scacciato  dal  presidio  di  Bonifiuio  »  ed 
6  perciò  fàor  di  caso  di  potersi  far  merito  con  qualche  elio- 
ne (1).  Ma ,  10  essendo  lontano  dalla  residensa  »  converrà  che 
men  diate  parte  ancora  in  Corti ,  dove  peraltro  io  rimetto  la 
vostra  lettera. 

♦ 

ii)  ▲  prò  nostro,  là  entro. 
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Il  capo  della  torre  di  Gampomoro  Torrebbe  che  I  foldati 
della  taa  goaraigìone  fossero  di  saa  soddisfaiione  e  soella.  La 
domanda  è  ragionevole;  onde  potete  contentarlo.  Basendo  quella 
torre  nn  posto  assai  geloso ,  ed  egli  dovendo  rispondere*  do- 
vrebbe avere  soldati  di  sua  oonfidenia. ... 

//  Gtnerttkf  s  Supremo  CmuigUo  al  Magiiirato* 

Corti  y  ik  marM  1768.  —  Ci  viene  fatto  ricorso  da  un  pa- 
drone toscano  che  trovasi  in  Propriano  col  sno  bastimento  - 
con  bandiera  del  grandoca,  lagnandosi  d*alcone  violente  osa- 
tegli da  nn  signor  Gio.  BatUsla  Glacomoni  per  averli  tirato 
dne  arehibngìate  sopra  II  di  Ini  bordo  ;  e  ciò,  dicesi,  per  aTcre 
sopra  del  sno  bastimento  il  bandito  Fransncdo,  condottovi  dai 
suoi  parenti.  Noi  non  possiamo  dispensarci  di  biasimare  qoe- 
st'  atto  che  tende  ad  offendere  la  bandiera  toscana ,  e  per  cui 
ci  polrebbe  mettere  nel  caso  di  avere  delle  dispute ,  e  d' in- 
contrare qualche  forte  impegno  colla  Toscana.  Conviene  perciò 
non  solo  di  astenersi  da  simili  violenze ,  mn  anche  d' imparare 
a  dar  soddisfazione  al  capitano,  acciò  non  ne  resti  malcontento, 
e  che  non  abbi  motivo  di  avanzare  le  sue  doglianse  alla  di  lui 
corte.  Ondo  nel  caso  che  questo  capitano  persista  di  avere  ri- 
cevuto I*  affronto»  gli  ammettano  la  san  querela  per  castigare 
quelli  che  aYessero  tirato.  Insomma  si  tentino  tutte  le  vie  di 
darli  ogni  debita  aoddisfulone,  giacché  il  fatto  è  seguito  con 
troppa  imprudensa. 

Biguardo  poi  al  bandito,  se  si  fossero  usate  le  debite  dili- 
genze prima  che  egli  sì  fosse  rifugiato  sopra  il  bastimento,  lo 
avrebbero  potuto  arrestare.  Vi  è  però  luogo  di  procedere  con- 
tro quelli  che  lo  hanno  assistito  ed  accompagnato.  Vi  sono  lo 
leggi  che  parlano  chiaro  su  questo  proposito,  c  specialmente 
contro  qaer  parenti  che  lo  rifugiarono  c  Io  tennero  occulto , 
nonostante  gli  ordini  dei  magistrato.  Un  buon  esempio  per  evi- 
lare  simili  cose,  sarebbe  molto  necessario. . . . 

Preveniamo  VV.  SS.  ili.  che  ricevendo  Eglino  lettera  ed 
no  scritto  di  proteata  del  Visitetore,  a  non  fargli  alcuna  ri- 
spoeto,  e  rimettere  immediatamente  dette  tetterà  collo  scritto 
a  noi. 


Digitized  by  GoÒgle 


2&4 


LETTERE 


Corti ,  16  aprUe  1768.  —  Dovendosi ,  io  coofortuilà  delle 
leggi  e  costamaoie  del  Regno,  convocare  rordimiria  gene- 
ral Consalta  per  l'anno  corrente  1768,  abbiamo  detcrmi- 
nato di  oonvocarla  qai  in  Corti  per  it  giorno  SR  del  pros- 
simo mese  di  maggio.  Dovranno  immancabilmeiKe  intervenire 
a  questa  generale  Consulta  tatti  quelli  che  hanno  occupato  la 
carica  di  consiglieri  di  stato  a  questo  supremo  Governo ,  i  rap- 
presentanti dei  magistrati  delle  respetlive  giurisdiiioni  e  Pro- 
vincie, i  procuratori  di  tolte  le  comunità  e  parrocchie,  che 
per  dritto  e  coosoetadinc  vi  hanno  voce;  ed  esortiamo  altresì 
nd  intervenirci  i  rapprcsciuanli  e  procuratori  del  clero  seco- 
lare ,  come  pure  i  superiori  magg:tori  degli  ordini  regolari,  ti- 
finchù  il)  conformità  del  loro  zelo  possano  suggerire  i  loro  lami 
e  consigli  nelle  risoluzioni  da  prendersi,  concernenli  la  pub- 
blica utilità  ed  il  buon  regolamento  dei  nostri  popoli.  Nelle 
elezioni  da  farsi  tanto  dei  Consiglieri  di  stato  al  supremo  Go- 
verno,  quanto  dei  presidenti  dei  respettivi  Governi  e  magistrali 
provinciali,  si  proporranno  nella  prossima  general  Consulla  al- 
cuni utili  cambiamenti ,  riguardo  al  loro  numero  e  residenaa 
per  il  maggior  lustro  della  Naslone .... 

Cora,  15  giugno.  — ....  Dobbiamo  asalcaraio  le  SS.  VV. 
ili.  del  nostro  sommo  compiacimento  In  sentire  che  colesti 
popoli  siano  nella  ferma  risolofìone  di  difendere  la  propria 

libertà.  Conviene  perciò ,  che  i  principali  della  provincia  col 
loro  esempio  rendano  più  costanti  i  popoli  in  questa  loro  de- 
terminn/ioiie. 

Il»  quanto  poi  vhc  i!  sig.  (iio.  Gregorio  Orioli  abbia  ricono- 
sciuto noi  medesimi  popoli  una  freddezza  nelli  contribuzione 
del  quattro  a  mille ,  non  ce  ne  fa  nessuna  meraviglia  ,  da  che 
questi  non  hanno  veduto  peranche  l'esempio  nei  principali.  E 
noi  siamo  molto  sorpresi  che  esso  aìg.  Oio.  Gregorio  abbia  ira- 
sandalo  di  principiare  in  sò  stesso ,  e  dopo  di  esso  i  prindpalt 
di  Sarlene,  a  dare  la  norma  agli  altri ,  i  quali  vedendo  que- 
sta Indifferenxa ,  trovano  volentieri  il  pretesto  di  raUMdarsi. 
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Il  Oemraht  e  Sapremo  Coniglio  al  «tg*  Orano  Omum, 

pmUgnu  al  Magiiirigh» 

Corti ,  31  luglio  1768.  —  Dobbiamo  preTenirla  ,  essere  noi 
avvisali  dal  tli  Marbeuf ,  nvore  egli  ordine  di  aprirsi  la 
coiuunicazioQe  da  Bastia  a  San  Fiurenzo,  e  che  perciò  dob- 
biamo ritirare  le  noslre  (ruppe  dal  Nebbio  o  pensar  di  difen- 
dere i  poslamcnli  di  Barbagirio  e  Patrimonio.  Ha  questa  risolu- 
zione veniamo  a  comprendere  che  le  truppe  francesi  vogliano 
dicbiararai  ausiliarie  dei  Genovesi,  In  vista  di  tallo  ciò,  dob- 
Uftmo  prepararci  a  difendere  la  nostra  libertà,  a  qaalaM|ae 
costa  A  questo- oggetto  S.  E.  il  sig.  Generale  si  mette- in  cam- 
pagna per  essere  alla  testa  della  nostra  gente*  Preveniamo  per- 
ciò y.  8.  ili.  acciò  stia  preparato  colli  amici  della  sua  pro- 
vincia ,  per  essere  nei  caso  di  accorrere  ove  il  bisogno  lo  ri- 
chiedesse ,  ed  invigilare  perchè  i  popoli  siano  uniti  e  costanti  ; 
poiché  siamo  sicuri  di  avere  delle  assistenze  da  ogni  parte. 

Corti,  8  agosto,  —  ....  Le  sarà  di  già  pervenuln  la  noti- 
zia sopra  le  ostilità  principiate  dai  Francesi.  Questi  il  giorno 
dei  29  e  30 ,  attaccarono  Barbaggio  e  Patrimonio  :  la  prima  e 
seconda  volta  furono  respinti  ;  dipoi ,  per  la  vjn^lìaccberia  di 
alcnni  officiali  (  fra*  qoalt  per  il  primo  il  figlio  di  Folacei  che 
colla  di  lui  compagnia  abbandonò  II  posto ,  e  disertò ,  cbe  poi 
nel  psssare  da  qni,  fu  arrestato»  ed  ora  trovasi  in  castello)»  gli 
rinscl  al  Francesi  di  sorprendere  Fono  e  l'altro  di  detti  paesi. 
Questa  conquista  però  a  loro  costa  mille  uomini  tra  morti  e 
feriti ,  poiché  nelle  montagne  di  Barba^reif»  e  nelle  strette  di 
Patrimonio  ne  fu  latlu  ili  \oro  un  gran  macello.  Poca  é  slata 
per  parte  nostra  la  perdita,  abbenchè  abbiamo  avuto  li  danno 
di  trenta  in  quaranta  prigionieri  ,  che  di  nostro  hanno  preso 
in  Patrimonio.  Mioacciano  poi  di  attaccare  Oietta:  ma  accortisi 
delle  forze  che  vi  avevamo,  essendo  già  arrivato  in  Nebbio 
S.  B,  il  signor  Generale,  molarono  pensiero.  Si  erano  ancora 
impadroniti  di  Parinole;  ma  i  Gapocórsini  ne  li  hanno  scacciati. 
Fecero  pnre  Taltro  jeri  un  tentativo  a  nn  nostro  posto  avan- 
salo  di  Erbsinnga  ,  da  dove  furono  respinti  con  qualche  perdita, 
e  specialmente  di  doe  famosi  banditi  còrsi ,  tenente  Erminio,  e 
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il  figlio  di  ChiucchiQlello  di  Tafagat*  che  ne  erano  i  condotiìerr. 
Probabilmente  atteccberaono  Fornali,  per  ater  libero  il  golfo  di 
San  Fioreoao  :  qael  posto  però  è  beo  gnaroito,  ed  é  oomamlalo 
dal  sig*  Giacomo  Santo  Grimaldi»  subentrato  al  sig.  Achille  Mo- 
rati ,  che  iiell*aiioD6  di  Patrimonio  restò  leggermente  ferito. 

Ieri,  parimente,  riceviamo  notiaia,  che  la  nostra  mem  galera 
ha  predati  tre  marticali  francesi,  uno  carico  di  grano,  l'altro 
d'orzo,  e  Tallro  di  fieno. 

L'altro  giorno  approdò  in  l  ornali  un<i  fregata  inglese  spe- 
dita dal  capo  squadra,  dalla  quale  disbarcò  un  <  npilaoo  di  grana- 
tieri, della  fami<?l!a  Stuart,  fralello  del  coionnello  delie  guardie 
reali,  con  un  aUro  ufficiale  della  gran  casa  d'Hamilton;  am- 
bedue inviati  espressamente  dalla  corte  di  Londra.  Questi  dopo 
avere  avola  cooferenxa  con  S.  E.  in  Nebbie,  di  subito  si  ritira- 
rono.  Hanno  detto  pure  che  credevano  i  Francesi  di  già  partiti  di 
Corsiea.  Ritornano  però  bene  informati  delle  ostilità  dei  Francesi. 

Stiamo  in  aspettativa  di  sentire  Tesito  di  quanto  poma  essere 
accaduto  nel  Yallinoo,  dove  d'Ajaccio,  si  dice,  vi  siano  passale 
alcune  compagnie  di  granatieri  per  prendersi  la  nave  colà  inve- 
stita. Noi  supponiamo  i  nostri  prevenuti  ;  e  perciò  in  slato  di 
darle  la  peggio. 

In  quanto  alle  munizioni,  a  noi  riesce  impassibile  poterp^liele 
spedire,  per  mancanza  di  bestie.  Qui  però  re  n'è  da  Tendere: 
onde  potrebbero  quelli  che  ne  hanno  necessità  i  mandarne  a 
prendere. 

Continui  la  aoliU  sua  vigilani a  sopra  la  provincia  :  e  spe- 
cialmente in  questo  frattempo  che  abbiamo  giudicato  Air  passare 
la  Giunta  in  Fiumorbo,  ove  si  dubita  qualche  premeditasioQe 
seditìost. 
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COSE  DI  CORSICA  DAL  1730  AL  1768 

CIMll 

DEL  SIGNOR  GIOYANl?!  ARENA 

GOHUtUIBB  ALLA  IMU  GMTB  DI  BASTIA 


Mi  remmeiito  con  piacere  que' pochi  momenli  della  mia 
passata  gioventù,  impiegati  a  raccogliere  nuovi  indizi  «alla  sto- 
ria di  Conica.  FrequeoUivo  sovente  il  sig.  Gio.  Battista  Ristori 
,  del  VcMOf alo-,  allora  colonnello  in  ritirata  al  aeniiio  di  Fran- 
da  ;  che  qaasl  tocca? a  I  novant'anai.  Mi  solea  egli  spesso  rac- 
contare con  la  piA  esalta  cbiareaa  qné'futi  4*  armi  a'qnali 
era  egli  slesso  Inter? ennio.  A?e?a  II  Ristori  ser?ito  il  re  Teo- 
doro, i  caporali  eòrsl*  ed  il  general  Paoli,  e  si  rioorda?a  delle  piò 
minnte  partioolarità;  e,  come  egli  le  narrava»  fu  per  me  grato 
uiScio  di  scriverle  nei  modo  seguente. 

Dopo  il  1568,  epoca  della  partenza  di  Alfonso  Ornano,  fù 
dalla  liepubblica  di  Genova  accordato  un  generalo  perdono  ai 
Córsi.  Si  convenne  allora,  che  il  governatore  avrebbe  consultalo 
in  tulli  gli  affari  dell'isola  un  consigliere  nazionale;  che  vi  sa- 
rebbe sialo  io  Genova  pure  un  procurator  nazionale,  affine  di 
esporre  i  bisogni  del  Regno.  Barante  più  di  un  secolo  furono 
religiosameote  rispettate  queste  convenzioni  :  ma  ooU'  andar  del 
leaspo  Incominciò  a  ?iolarle  la  Repabhliea  «  imponendo*  nna 
doppia  tassa  in  tutte  le  proprietà  còrse,  e  di  ?eoti  soldi  so  eia- 
schedono  degli  Ecdesiasllci.  Gli  abitanti  pri?i  di  ogni  sorte 
d*  istrusione ,  esclusi  da*bene0tl  o  dagr  impieghi .  opprasil  da 
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ogni  surla  di  aggrauo  ,  principiarono  a  mormorare  nel  17^. 
'Scorreva  Tanno  1729;  o  '^U  sbirri  genovesi  inondaTano  l'in- 
terno dcir isola.  Recatisi  nella  pieve  dì  Bozio  in  casa  d'una  don- 
na povera  (  altri  dicono  in  casa  d'an  vecchio  storpio  della  slessa 
pieve»  dello  Cardonc)  che  dovea  an  soldo  di  imposizione,  n*  esi- 
gono con  rigore  la  riacoieioiie.  In  f ano  opponeva  r  infelice  di 
Qoo  aver  mezio  dì  pagare  un  si  tenue  tributo:  gì*  iogiaiti  esat- 
tori preaero  il  solo  inobile  da  eata  poaiedalo,  cioè  una  padella  di 
terra  che  gii  aenriva  a  far  cuocere  castagne,  unico  suo  sosteni- 
mento. Le  lagrime,  le  grida  di  quella  sventurata  femmina 
scuotono  il  popolo  t  da  gran  tempo  sconlenlo:  si  armano  gli  abi- 
tanti ,  corrono  ad  assediar  Corte ,  s*  impadroniscono  di  quel 
presidio  importantissimo,  accendono  fuochi  sulle  montagne  in 
segno  di  ammutinamento. 

Il  governatore  genovese  che  risiedeva  in  Bastia,  informato 
dpfla  rivolta  de' Córsi,  si  prepara  alla  più  rigorosa  vendetta  ;  e 
per  riscuotere  i  nuovi  tributi  spedisce  in  lavagna  un  Carlmccia 
suo  addetto,  con  soli  cinquanta  uomini  armati.  A  saldar  la  so- 
liUi  tassa,  essendo  quella  pieve  disposta,  con  officiosa  ospitalità 
riceve  una  banda  di  birri.  Ma  allorché  questi  voUero  con  Ibrta 
riscuotere  quel  che  il  maligno  governatore  dispoticamente  esi- 
geva di  più,  ricorrono  alle  armi  i  TavaninchI  :  il  Garbnoeia  ed  i 
suoi  rimangono  sema  resislenta  prigionieri:  si  innalza  da^nostri 
il  vessillo  nazionale.  Riunitisi  in  gran  numero  al  Procqjo  della 
Glustiniana,  furono  scelti  per  caporali  GiaHeri  e  Ceccaidì,  al  di 
qua  dei  monti,  al  di  là.  Luca  Ornano,  e  Francesco  Lnsinchi.  Cosi 
improvvisamenie  ordinati,  si  roraiio  a  San  Pancrazio  sotto  Fu- 
riani ,  tre  miglia  lontano  da  Bastia ,  e  minacciano  d' invadere 
quella  città. 

li  governatore  atterrito  sppdisce  il  vescovo  al  campo  nemico 
per  sapere  quel  che  da'  rivoltati  còrsi  si  pretende.  Rrano  sci  le 
domande  eh'  essi  facevano  ;  i.**  che  il  sale  al  misuro ,  e  non  al 
peso  si  vendesse,  ed  a  un  seìno  il  bacino,  come  per  V  innanzi. 

libertà  aenza  lìmiti  di  essere  armaU  ;  a**  ristabilire  il  tri- 
buto di  venti  soldi  a  fuoco ,  conlbrme  al  trattato  del  IMO  Ira  la 
Repubblica  ed  i  nostri  antenati;  4.**  amnistia  geoerale  in  favore 
de*  còrsi  proscritti  e  condannali  a  morte  per  aver  diM  i  di- 
ritti della  Patria;  S.**  ammìseiooe  de*  Còrsi  a'  pubblici  impieghi  ; 
6.*  soppressione  del  peso  della  vitella.  —  Aveano  le  comuni 
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apooteneiOMOto  confratu  rabilodwe  di  lire  iogrftiSire  hm  vi- 
tdto  da  latte  ;  la  preaenUFano  due  gioviaette  ooo  ana  fltabiU|a 
cerimoDia  alla  moglie  del  governatore  «  allorcliè  sbarcava  la 
BaKìa.  Uno  di  qoesti  essendo  tutta  via  nul>ile ,  si  credettero  i 
popoli  di  tal  obbligo  Uisliupcgoati.  Di  ciò  irritato  il  nuovo  go- 
vernatore,  costrinse  ciascheduDO  di  qoe*  paesi  a  pagare  ogni 
anno  diciassette  lire,  c  qualificò  quest'arbitrario  tributo  peto 
della  vitella»  Ciò  che  in  origine  tu  uq  atto  di  cortesia,  si  volle 
esìgere  poi  come  diritto. 

Respinte  le  oostre  istanze ,  fu  inioiediatamentc  investita  e 
conquistala  la  città  :  i  Genovesi  e  i  loro  parligiaoi  si  rifnggirooo 
nella  ciltadelia.  Ai  Córsi  sprovfisli  di  artiglieria  noe  rìoscì  di 
efiéttnare  1*  assalto  della  fortezza;  e  dovettero  far  campo  sopra 
im*  altura  avbarbaiia  al  fona  di  Aionbrraio.  Forano  sospete  da- 
rante  tre  gionil  le  oitiUtà  per  eflèttnare  il  cambio  de*prlglo* 
Qieri  di  goarra  :  ai  ripresero  lo  aegaito  eoo  ooova  fona,  e  con 
no  Airore  che  jiaeeva  oo  geoerale  delirio. 

TrofAtaai  daUa  parte  di  terra  strellamente  bloccata,  la  città 
di  Bastia  :  a  discrezione  sarebbe  slata  costretta  di  reodersi,  se 
non  fosse  sopraggiunto  sotto  gli  ordini  del  generale  Wachten- 
dook  un  soccorso  di  quattri)  mila  Tedeschi  accordali  dalT  Im- 
peratore di  Germ.iuia  alla  Kopubblica  di  (ienova  per  sollouiel- 
tere  la  Corsica.  S  accamparono  presso  San  Ciiuscppe,  dove  ogni 
giorno  erano  da  noi  gravemente  bersagliali  e  spesso  battuti. 
Farooo  poco  dopo  inviati  alla  torre  di  San  Pellegrino,  posto 
importaste.  Strada  facendo ,  e  meoire  arrivavano  al  paese  del 
Castellare  sotto  la  Peotat  vennero  Improvvisa  mente  attaccali  dai 
ooalrl;.o  rimasero  In  gran  parie  acooBtti.  I  foggiascbi  nella  so- 
praccennata torre  al  ripararono. 

Dopo  qoeata  diafotta  impiegò  Genova  tesori  e  preghiere  afflo 
d'ottenere  dalla  corte  di  Vienna  noote  ferie  per  finir  quella 
goerra*  Gliele  concesse  1*  imperatore  Carlo  VI  ;  ma  con  ordini 
segreti  «I  ano  generale,  di  vincere  meoo  colla  fona  che  ooUa 
dokezza. 

Arrivava  ne' nostri  porti  il  principe  di  Wurlemberg  con  una 
numerosa  armata  di  1  e(l(\s(  hi  ;  e  dopo  di  essersi  assicuralo  dei 
Nebbie  e  della  costiera,  punti  principali  al  di  qua  de' monti,  si 
accampò  sulle  montagne  di  Icuda  alla  chiesa  Nera.  Il  principe 
fa  da'  coesi  apertamente  assalito:  intrepida  e  lunga  fu  la  resi* 
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stenza  :  ma  avendo  egli  avuto  la  peggio ,  fu  costrello  di  levar 
precipitosamente  il  campo,  e  di  riiirarsi  con  grandissima  perdita 
ne'  presidj. 

A  quesU  talli  d'arme  seguirono  proposizioni  di  pace.  Si  fece 
un  cambio  di  ostag^^ji  ;  o  sotto  la  garanzia  del  principe,  ammira- 
tore dei  nostro  coraggio,  V isola  tutta,  durante  il  soggiorno  dei 
Tedeschi,  che  fu  di  tre  anni,  godette  perfetta  pace.  Protìltava  il 
principe  di  questa  calma  per  visitare  il  paese.  Lo  stato  deli*  isola 
gli  parve  veramente  degno  di  compassioiM.  Molle  piaize  nelle 
vicinanze  de*  presidj  erano  demolite;  spenta  la  maggior  parte  dei 
loro  abitanti  •  incalte  le  terre  »  rofinate  le  campagne,  redsi  gli 
alberi,  distrutti  gli  armenti.  Impietosito  da  un  sf  affliggente  spet- 
tacolo, indusse  i  due  partiti  ad  accettare  la  mediaaione  del  suo 
sovrano»  Vi  aderirono  i  Córsi  :  e  dopo  aver  femilo  reciproeamenla 
gli  ostaggi ,  fu  aperto  un  congresso  a  Corti. 

Durante  le  trattative ,  fecero  i  Genovesi  catturare  colle  usate 
frodi  e  condurre  a  Genova  quattro  primati  deli' isola  ,  (ìiafferi, 
Ceccaldi,  Costelli,  e  Rafaelli.  La  Nazione  indegoata  ricorro  alle 
armi;  ma  prima  di  farne  uso  si  dirige  al  mediatore  alemanno, 
che  scrisse  subito  alla  sua  corte  :  e  fu  il  senato,  suo  malgrado, 
costretto  a  porre  quc' Córsi  immedialamiMìie  in  libertà. 

11  principe  di  Wnrtemberg  sollecitò  la  conclusione  dei  trattato. 
Le  principali  cose  furono:  soppressione  di  tasse  straordinario; 
impieghi  accordati  ai  Còrsi  come  ai  Genovesi;  un  Maaionale  resi- 
dente presso  il  Senato  di  Genova*  Qnest*atto  reso  sotto  la  garan- 
aia  dell'imperatore,  divenuto  pubblico,  partirono  gli  Alemanni 
dalla  nostra  Isola ,  li  5  giugno  del  1733. 

Dopo  la  partensa  rislaUlirono  subito  1  Genovesi  1*  antico  si> 
stema  di  dispotismo.  Costretti  di  combattere  per  non  perire,  i 
Còrsi  rfeorrono  di  bel  nuovo  alla  sorte  delle  armi  ;  e  scelgono 
per  dirigerli,  Gaffòri,  Ceccaldi  ,e  Giacinto  Paoli  ;  furono  questi 
qualificali  liberatori  del  popolo  Córso. 

Uomo  di  vaglia  era  Giacinto.  Essendo  ancor  giovinetto,  si 
era  recato  nella  città  di  Genova,  e  vi  aveva  preso  servizio  come 
soldato ,  per  meglio  studiare  i  vizi  di  quella  nazione  nemica.  Fin 
d'allora  concepì  egli  il  pensiero  di  farle  aspra  guerra  un  giorno. 
Ritornato  dopo  due  anni  in  Corsica ,  e  divenuto  sposo  dell'  unica 
erede  di  un  pingue  patrimonio,  vende  la  ricca  dote,  la  riduce 
in  contanti ,  la  destina  a  soccorrerò  la  Patria  oppremu  Molti 
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altri  zelanti  Patriotti  imitarono  un  sì  generoso  procedere  :  ed  in 
lai  modo  si  pervenne  a  stabilire  Qoa  cassa  pubblica  per  sop- 
plire  a'  più  urg^enti  bisogni. 

Da  si  alte  prove  di  amor  patrio  stimolati  i  Córsi  s' impa- 
drooirooo  di  Corti,  che  era  slata  cedala  alia  Repabblica,  a 
norma  del  trattato  alemanno;  e  Torzarono  il  nemico  a  ria- 
ehiadeni  nelle  altre  fortezze  dell' iaola.  Non  «tendo  artiglieria, 
presero  le  campane  per  fonderle  In  cannonL  Trofalisi  al  co- 
perto dalle  insidie  de' loro  tiranni ,  fanno  i  Cdrsì  noovt  regola- 
menti;  e  scelgono  per  toro  protettore  1*  immacolata  Vergine 
Maria,  la  cni  Immagine  era  solle  loro  armi  e  sa  gli  stendardi  : 
abbroeiano  le  leggi,  gli  statuti,  ed  ogni  reliquia  genovese; 
creano  una  Giunta  di  sei  membri  ;  formano  una  dieta  nazio- 
nale ,  che  i  tre  primati  soltanto  poleano  convocare  ;  si  la  un 
nuovo  codice  ;  si  fanno  tutti  i  provvedimenti  per  istabilire  un  re- 
golare governo. 

Impoverivano  per  altro  di  giorno  in  giorno  gli  abitanti  del 
Regno ,  ed  erano  quasi  pervenuti  air  ultima  miseria ,  allorché 
Teodoro ,  con  armi  munizioni  e  danaro ,  comparve  ne*uostri 
mari.  San  Fiorenzo,  Corti,  Sarteoee  Portoveccbio,  gli  aprono 
le  porte  ;  ad  un  tratto  dall'  isola  tutta  fu  proclamato  re. 

Coniérmò  Teodoro  una  gran  parte  degli  ordini  glA  sta- 
biliti dalla  dieta  nazionale ,  e  istituì  on  consiglio  di  sialo 
composto  di  conti  e  marchesi  dì  sua  creazione,  nominò  Gaf- 
forl  suo  principato  ministro  ;  fece  nn  ordine  milltaro  di  ca- 
falierl ,  detti  Àlfo  iibermkme,  Àbiluati  I  Còrsi  a  gaerreggiare 
senza  disciplina ,  furono  ordinati  per  la  prima  ?olla  in  reggi- 
menti. Si  Aiddcro  apparir  leggi  conformi  allo  stalo  della  Na- 
zione, ai  nostri  costumi.  Il  sovrano  non  dovea  nulla  risolvere 
senza  il  consenso  di  tre  membri  della  dieta  generale.  La  giu- 
stizia, amministrala  da  uomini  probi,  proteggeva  le  persone  e 
le  proprietà. 

La  morte  di  Luccioni  di  Carcheto,  uno  de' córsi  più  accre- 
ditati ,  che  Teodoro  fece  giustamente  passare  per  le  armi  come 
reo  d'omicidio  alla  Venzolasca ,  fu  una  delle  cagioni  che  allontanò 
da  esso  gran  parte  di  quei  prodi  che  sempre  lo  cirooodarano. 

Trofatosl  priro  di  mimizioni ,  di  meri  e  di  danaro,  tornò 
egli  sol  continente ,  colla  speranza  di  procacciarsene,  e  lasciò 
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per  ia  terza  volta  il  regno  aHìdato  ad  una  Reggenza  di  Ire  primati, 
prometierido  di  esser  quanto  prima  di  ritorno  con  abboodanli 
soccorsi.  Durante  questa  sua  assenza  si  avvisarono  i  rienovesi 
d' implorare  il  pnfrorinio  del  re  di  Francia  Lui?!  XV.  Vi  aderì 
quel  sovrano,  temendo  die  gli  Spagnuoli,  a' quali  forerà  allora 
guerra,  s'impadronissero  deU' isola.  Si  vide  dunque  sbarcare  io 
Bastia  il  conte  di  Boissicux  con  imponenti  forze.  Dopo  varie  inu- 
tili trattante ,  farono  i  Còrsi  assalili  sotto  Lucdaoa  :  violenlli* 
Simo  l'attacco,  coraggiosa  ed  oaliDala  la  reslsicBia.  Dopo  più  ore 
di  combattiUDeiilo  rimasero  gli  assalitori  battati,  ed  il  loro  gena* 
rale  obbligalo  t  fàggire.  Venne  assalito  da  Aera  maialila,  eagi#- 
nalagli  dalla  vergogna  ;  ed  il  rammarieo  in  poebi  giomi  gli 
tolse  la  vita»  Fa  seppellito  nella  chiesa  di  San  Gioranni  di  Baatfta  » 
ove  tottavia  é  la  soa  tomba*  Questa  memorabil  disfatta  dei  Fra»- 
cesi  fu  da  noi  qualificata  ti  Vespro  Córso, 

Maillebois,  successore  di  BoissicuK  ,  pareva  disposto  a  con- 
ciliare i  due  parlili  ;  ma  non  fu  che  apparente  la  sua  mode- 
razionr.  Erano  sì  umilianti  le  condii^iorii  di  pare  da  lui  propo- 
ste ,  che  i  Córsi  non  le  vollero  accettare.  Dalla  collera  accecalo, 
il  generale  frane  ose  ci  minaccia  con  queste  parole,  tremate; 
farà  battere  domani  la  generale.  Risponderanno  t  nostri  comi , 
gli  replica  con  calma  Gaffori,  solante  aoatearitore  de' nostri  diritti* 

Ne'presidj  peraltro  conlinnava  a  stanaiare  il  Franeese;  e 
non  già  eolle  armi,  come  si  era  spacciato,  ci  fece gaem»  mt 
impiegando  seduzione  ed  inganni.  t 

Ritornalo  Teodoro  sema  soccorsi ,  trovò  il  soo  partito  in 
disordine.  Costretto  a  fuggire ,  si  ritirò  in  Zicavo,  indi  a  Sar- 
tene ,  e  poco  dopo  a'  imbarcò  a  Porlovecchio ,  per  non  dover 
più  rivedere  il  Regno.  Avea  Teodoro  dnqnant' anni  qnandò 
venne  in  Corsica:  era  uomo  di  coraggio,  d'ingegno,  di  buon 
aspetto,  intrepido,  avveduto. 

Divenuta  sempre  più  oppressa  la  Patria  ,  Giacinto  Paoli  che 
dalle  mani  deUìenovcsi  ora  riuscito  a  soUrarsi ,  non  vedendo 
più  mezzi  di  difendere  la  libertà  nazionale ,  e  la  (erra  che  die- 
de^li  vita  ,  T abbandonò  sospirando;  e  col  grovinctU)  i^asquale 
suo  figlio  trovò  un  fido  asilo  nella  città  di  Napoli.  Accollo  con 
benevolenza  dal  re  di  quel  paese ,  in  prova  di  slima  ne  ottiene 
il  comando  di  «n  reggimento»  Li  caporali  còrai  dello  sleaio 
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partito,  ehi  in  Italia,  chi  Id  Spagna  trovarono  asilo,  impieghi, 
protetioni ,  soccorsi  ;  e  tutti  utili  si  resero  ai  loro  benefattori. 

La  mediazioDe  francese  riusci  funesta  alla  Corsica.  Da  lolti 
odiato  Maillebois»  rimette  i  presid|j  ai  Genovesi;  e  se  ne  riionw  in 
Francia  col  rimano  nel  cuore  di  ater  opproBO  na  popolo  libero. 

Sempre  piò  filipesi  ed  oppreni  i  Còni»  ricomiociaiio  qob 
maggior  fmore  la  gaerra  :  mlgooo  per  loro  «caporali  Gaiibri 
e  Ifatra ,  nomini  di  ooo  comune  abilità  e  di  coraggio. 

Sebbene  aprev^isli  di  armi ,  di  danaro  e  dì  ogni  altro  ao»- 
sidio  necessario  alia  guerra ,  poterono  questi  generosi  cittadini 
opporre  un  argine  air  intraprese  del  nemico.  Non  solo  impie- 
gano la  più  encrfrica  resistenza  per  respingerlo  ,  ma  ogni  giorno 
lo  incalzano,  lo  forzano  a  rinchiudersi  ne'presidj,  io  costrin- 
gono ad  implorare  ancora  la  protezione  francese. 

Un'ardita  trama  lessata  con  molta  segretezza,  gli  recò  altri 
gravi  danni  in  queir  epoca.  Gli  abitanti  di  Basila»  alla  loro  Pa> 
trio  afielli  »  soUeeitati  da  Rivarola  »  aprirono  di  notte  ìemfo  le 
porle  delle  loro  case  al  Nebbidnl.  f  nemld  sorpresi  svi  Inr  del 
giorno  nelle  loro  abitatloni,  mdtl  rimasero  Qcdsl;  molti  altri* 
per  sorte  scampali  «  riescono  a  salvarsi  nella  cittadella»  Rlavigoo 
riti  li  nostri ,  si  dispongono  ad  assalire  la  forleisa.*  Tatto  fa 
disposto  per  far  saltare  in  aria  a  forza  di  mine  uno  de'  bastioni. 
Fiero  riasci  1^ attacco,  risolata  e  disperala  la  difesa;  geltavasi 
dailn  sommità  delle  mura  una  gran  quantità  Ui  gros^^e  pietre,  di 
pnlle  ,  (li  cannoni,  di  bombe  che  davano  la  morie  a*  in  in  a  lori  ; 
a  questi  sottentrando  immediatamente  altri ,  non  rimanevano 
mai  interrotti  i  lavori.  Gli  assediati  pensavano  a  rendersi ,  al- 
lorcbè  viddero  apparire  per  la  via  di  mare  potenti  soccorsi. 

Sbarcavano  a  Toga  I  partigiani  genovesi  In  meno  ad  un 
fuoco  vivo  soatenato  da*  nostri.  11  capitano  Mattel  di  Loia  vi 
rioMse  ucciso ,  e  fà  II  suo  cadavere  durante  ventiquattro  ore 
esposto  aopra  un  calaftleo  ignominioso  ;  portato  In  giro  per 
tutta  la  città  in  le  più  infamanti  grida  :  venne  poi  gittato  la 
mare  come  indegno  di  trovare  tomba  sulla  lerra  patria  da  esso 
tradita.  6i  facevano  queste  pubbliche  dimostrazioni  per  rinvigo- 
rire lo  spirito  pubblico ,  e  per  spavenlarc  i  traditori ,  il  cui 
nomerò  ogni  giorno  cresceva.  Luca  Ornano ,  divenato  ad  un 
tratto  il  più  ardente  sostenitore  della  causa  nemica ,  ne  aveva 
dato  tt  fàneslo  esempio. 
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Sbarcato  in  Bastia  il  colonnello  De  Coursai  con  dacroiia 
Francesi ,  fu  forza  ai  noslri  di  rilirarsi  dalla  ciuà.  (iaffori  re- 
cossi in  lerra  di  Comuae  ;  si  rese  Maira  io  Ncbbio  per  proleg- 
gero San  Fiorenzo. 

Meditava  De  Coursai  d'impadronirsi  di  quel  posto  impor- 
UQlisstiDo  ;  e  ad  investirlo  appareochiavasì ,  allorché  si  viddero 
nel  fasto  golfo  veleggiare  una  nave  da  74  con  bandiera  in- 
glese, Qoa  fregala  da  36  detta  la  Maria  Teresa,  od  Qua 
di  S4  9  con  dae  baliaglioni  di  mille  nomini  ciascbadona.  Era 
della  Regina  d'Ungheria  ano  di  questi  battaglioni;  Taltro,  co- 
mandato dal  eolonnello  Commiana  di  Torino  >  appartenera  al 
re  di  Sardegna.  Varj  bastimenti  di  truporto  oon  armi  »  danari, 
mnniziooi»  viltovaglie,  e  qnantoai  soldati  abbisogna,  segaivano 
I  tre  vascelH  da  guerra. 

Non  si  esponeva  la  flottiglia  ad  entrar  in  porto;  ignorando 
se  da  Genovesi  o  da  Córsi  fossero  occupalo  le  batterìe.  Venuta 
la  notte,  questi  accesero  tre  fuochi  sulle  vicine  montagne,  con- 
forme era  stato  convenuto  colle  potenze  ausiliarie:  a  quel  so- 
gnale si  avnnznrono  verso  tnrra  i  navigli ,  e  furono  da' nostri 
ouo  giubilo  immensa  ricevuti. 

Bioforzati  da  questi  sossidj  ,  persistono  più  che  mai  lì  Còrsi 
nella  risoluzione  di  occupare  la  Bastia.  Recatisi  i  nostri  al  con- 
tento de*  Cappuccini  ed  al  forte  delia  Croce ,  positioni  impor- 
tanti dalle  quali  é  dominala  la  eiltik ,  stabiliscono  il  loro  campo 
a  Sant'Apollonia  t  alle  falde  del  monle  sulla  cui  sommità  è  si- 
lotto  il  delto  Ibrte  della  Croce.  Poco  dopo  arrifò  Galfori  oon 
numeroso  seguito  di  uomini  armali»  desiderosi  di  ? enlr  a  dmento. 
Essendosi  egli  Inteso  col  oolonneno  Commiana  e  oon  Malia, 
si  convenne  di  sbarcare  a  Toga  T  artiglieria  ;  segui  senza  osta- 
colo lo  sbarco,  ed  in  meno  di  2i  ore  una  Irinciera  con  24  pezzi 
di  cannone  fu  eretta  alle  Caparmene  ,  altra  alla  torre  de'Gesuiii. 

Si  cominciò  immediatamente  a  far  fuoco  sulla  fortezza.  Ri- 
spondeva questa  con  cgual  furore  :  e  da'  suoi  primi  colpi  di  can- 
none rimase  ucciso  un  colonnello  tedesco ,  che  fa  seppellito 
nelle  vicinanze  della  mentovata  torre.  Sulla  sua  tomba  vi  fu 
inalzato  un  pilastro,  che  tuttavia  si  vede  ben  conservato. 

Non  disoontinoafa  pertanto  L' assedio  ;  ed  un  felice  risultato 
se  ne  sarebbe  olleonto  se  una  fregala  inglese  approdala  in 
San  Fionnso  non  aiesse  recala  la  notiila  della  pace  oontioen- 
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tale.  Si  tenne  dagli  alleati  tale  evento  nascosto  ai  Còrsi  ;  ma  av- 
vì^iisi  questi  che  non  più  sulla  città  oè  verso  la  fortezza  si 
dirigevnii  le  palle,  s'accorsero  d'essere  abbandonati.  L*assc- 
dialo  neooico  fece  una  sortila»  e  a*  impadronì  del  nostro  campo  a 
Saot*ApoUooia. 

Quantunque  scoraggili  dal  subitaneo  cambiamento  degli  al- 
leati ,  si  rinaiscoDO  i  Còrsi  e  prendono  la  deliberazione  di  riaeqai- 
alare  il  loro  campo  di  SanCApollopia.  I  Genovesi  benagliatl 
da  due  foocbi  »  forono  costretti  di  cedere  dopo  ana  sangainosa 
laOi  :  tI  perirono  molti  di  essi ,  ed  nn  gran  nomerò  di  Gòni 
che  erano  al  loro  serrlzio.  Restò  in  nostro  potere  il  campo  di 
battaglia ,  ed  il  nemico  andò  di  bel  nuovo  a  rinchiadersi  nella 
ciUadella. 

Levala  finalmente  la  maschera ,  gli  ausiliari  sospendono 
l'assedio  di  Bastia  ;  e  recalisi  a  San  Fiorenzo,  ci  danno  ctina- 
sceoza  della  pace  generale.  Si  era  nel  trattato  stabilito  che  ie 
troppe  venule  in  nostro  soccorso  ritornerebbero  istantanea- 
mente sul  continente.  Di  ciò  informalo  il  commissario  geno- 
vese ,  lenta  una  seconda  sortita  ,  ed  impiega  ogni  mezzo  per 
impadronirsi  di  Barbaggio»  posto  importante  da  Ristori  difeso. 
Fu  da  ambe  le  parti  dannosa  la  lotta  ;  ma  finalmente  i  Ge- 
■ovesi  da  noi  rispinti  rientrarono  in  città  colla  perdita  di  di- 
dassett*  nomini*  Un  nominalo  Bartolo  di  quel  loogo  sostemm 
solo  il  primo  Impelo  del  nemico»  allorcbA  questo  invader  vo- 
ki  ie  prime  case,  Avea  Bartolo  nella  tua  abitazione  focili  e 
monizioni  In  abbondanza  :  la  moglie  caricava  ie  armi ,  mentre 
egli  di  far  fooeo  mai  noo  cessava.  Tal  coraggiosa  resistenza  per- 
mise ai  nostri  di  prepararsi,  di  porre  in  mezzo  il  nemico,  e 
farne  una  carneficina.  Sempre  fu  ([uel  bravo  Bartolo  in  tutti 
i  falli  d'arme  scortato  dalla  moglie;  ed  air  assedio  di  Furiani 
tanto  questa  eroina  si  distinse ,  che  rivaleggiava  coi  più  fieri 
e  rinomati  guerrieri  dell'  isola. 

Seguila  la  partenza  degli  alleati ,  San  Fiorenzo  (  che  i  par- 
tigani  di  Genova  avevano  indarno  tentalo  avere  per  sè)  fa  da 
noi  immediatamente  occupato.  Ciò  veduto,  il  nemico  ci  propose 
ona  sospensione  d*armi,  che  fa  accettata;  e  senza  pericolo 
venne  a  lotti  permesao  di  ìnoltraisi  neir  interno  del  paese. 

Mentre  Irovavasi  In  qoeslo  sUlo  di  cose  la  Còralca ,  sbarcò 
nei  porlo  di  BuUa  il  maidiete  di  GhaoveUo,  spedilo  dal  re  di 
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Francia  per  riconciliare  dae  nazioni  die  da  iuogo  tempo  cosi 
sanguinosamente  si  guerresfgiaTano.  Convocava  egli  i  primati 
dell' Tsoli  al  con  vento  di  Olctla ,  e  con  eloquente  discorso  pro- 
nunziato in  idioma  iialiano  li  esortava  a  divenir  fedeli  sudditi 
del  governo  genovese.  A  nome  de'  Còrsi  rispose  Gaffori  ;  ed 
i  gravami  della  sua  Patrii  contro  Genova  eapote  eoo  si  ma- 
schio parlare ,  che  ad  ognun  pmaase  esser  la  morte  preferi- 
bile a  (aota  schiavitù.  11  marcbese  ooimo  di  aosmiranoBc  de- 
sideri aver  copia  di  quel  discorso  ;  ma  non  gli  rinsd  ottenerla , 
perebè  il  f  oerriero  oratore  »  dal  solo  amor  dì  Patria  ispiralo  • 
aveva  tmpiHivvisala  qneU*  eloquente  allocnclone. 

Si  convenne  frattanto  di  accettare  la  oMdiasione  francese; 
.  ed  In  pegno  di  fede  fu  rimessa  al  marchese  la  forleua  di 
San  Fiorenzo  »  col  patto  che  fosse  restituita  ai  Córsi ,  qualora 
il  senato  di  Genova  non  volesse  aderire  alle  condizioni  che 
erano  state  da  noi  proposte. 

Ritornò  in  Francia  Chauvelin  ,  lasciando  il  marchese  di 
Goorsai  con  poche  soldatesche.  Occupavano  queste  i  forti ,  ed 
erano  con  sincera  amistà  assistite  da'Córsi.  La  più  perfetta 
tranquillità  regnava  in  tulli  i  punti  dell'  isola  ;  ma  fu  di  breve 
dorata.  Sbarca  in  Bastia  nn  Grimaldi  delegato  dal  Senato  della 
ser.  Repubblica  per  governar  la  Corsica  ;  nomo  di  carattere 
aspro ,  Inquieto ,  e  sospettoso;  prodigo  di  promesse  isllacL  Non 
tardò  molto  a  rompersi  col  marcbese  protettore  de*  Còrsi.  Le 
truppe  francesi  e  quelle  di  Genova  si  stavano  osservando  con 
sospetto  reciproco ,  e  minacciavano  ad  ogni  istante  di  veoime 
alle  mani.  Accorrevano  I  Còrsi  a  rinfenare  i  Francesi*  Se  la 
lotta  si  fosse  impegnala  ,  sarebbero  questi,  rimasti  distrutti  ;  ma 
con  parole  di  conciliazione  il  De  Goarsai  prevenne  ogni  rottura, 
e  la  pace  fu  per  qualche  tempo  ristabilita.  Lun^i  dall' esser- 
gliene grato  il  governo  genovese ,  acca^^a  quel  virtuoso  signore 
presso  il  gabinetto  di  Versailli  s  di  ir-oppa  parzialità  per  i  Córsi  : 
onde  venne  arrestato  e  condotto  in  Francia  per  ordine  del  suo 
sovrano. 

Più  che  mai  alflittì  i  nostri ,  senza  riparo  si  trovano  sotto 
le  mannaja  di  quel  governatore  inoama.  Ogni  giorno  oan 
maliziose  losingbe  egli  attirava  in  Bastia  i  caporali  per  cari- 
carli di  catene  o  per  destinarli  all'  ultimo  sappUiiOb  In  simile 
disperata  poaiaione  si  riuniscono  i  Palriotti  al  eoiivnnlo  di  Cao- 
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eia ,  do?e  Gaffori  colla  soUU  oalurale  facondia  propone  di  lar 
sempre  più  aspra  gaorra  a  que*  tiranni.  Giurano  sai  Vangelo 
di  morire  io  difesa  della  Iibcr(à  naiioaale.  Dae  famiglie  nu- 
merale e  potenti  della  pieve  di  Caseocooi ,  una  detta  de'Rossi, 
e  de' Neri  T altra ,  fivevano  in  inimiciiìa  da  pia  d*on  secolo; 
e  molti  ttomini  delle  dae  parli  erano  cadati  sotto  i  colpi  della 
priraCa  fendette  :  né  il  Gafliori  né  la  intervenzione  del  mar- 
ehese  de  Coarsay  ,  né  le  preghiere  de* devoti  carati,  né  la 
miseria  che  logorava  i  dae  partili ,  avca  potuto  arrestare  le 
stragi.  Ln  tal  prodigio  operò  l'auior  dì  l'alria  :  i  due  copi  dì 
parie  suo  cinainaii  a  giurare;  le  loro  mani  sul  libro  sacro 
s' incontrano  ;  quelle  destre  a  dar  morte  per  V  innanzi  disposte, 
ora  si  stringono;  s'aprono  le  braccia  ;  il  passato  è  dato  all'oblio; 
e  di  non  osar  le  armi  in  avvenire  che  in  difesa  della  Patria 
promettono:  fedeli  alloro  impegni,  sempre  si  videro  uniti  pre- 
starsi reciprocamente  soccorso,,  in  difésa  della  causa  nazionale , 
presagi^  infallibile  di  un  felice  successo.  Fu  questo  spettacolo  si 
dolce  per  i  Còrsi,  che  ognano  ne  dimostrò  giubilo  e  sodisfasione* 

Non  ostante  i  replicati  movimenti  popolari ,  continaava  il 
governatore  ad  opprimerci.  Essendo  nascite  le  raccolte  di 
quell'anno  abbondanti,  fece  incendiare  i  grani  al  momento  di 
esser  mietati  ;  fece  tagliar  gli  olivi  carichi  di  fratti  per  ridarre 
gli  abitanti  alla  mendicità. 

Adonavansi  i  Córsi  in  un  altra  nazionale  assemblea  al 
convenlo  di  Grezza  ;  vi  dovea  ojijnuno  inlervcnire  sotto  pena 
di  esser  dichiaralo  nemico  della  Patria.  Obbediscono  tulli 
all'invilo:  numerosissima  fu  l'adunanza.  ri?i(Tori  espone  gl'im- 
nnneoti  pencoli  ;  volendo  servire  la  Nazione  come  semplice 
soldato,  si  spoglia  della  sua  qualità  di  generale;  si  oppone  a 
tal  proposta  il  popolo,  e  lo  forza  a  conservare  il  principale 
comando.  Lo  riprendo ,  diss*  egli ,  a  condizione  che  siate  sem- 
pre d*  accordo  allorché  si  tratterà  di  pubblici  affari  ;  neironione 
risiede  la  forza.  Invitato  ognano  ad  ìndividaalmente  opinare , 
di  cornane  accordo  fa  stabilito  di  fare  sempre  più  guerra  al 
comune  oppressore,  ed  Imporsi  di  venti  soldi  a  fuoco  per 
sostenerla. 

Allora  il  nemico  volle  impiegare  ogni  mezxo  affio  di  nègo- 

ziarc  con  Gaffori ,  sperando  sedurlo  con  regali ,  promesse ,  ed 
impieghi  per  lui  e  per  la  sua  famiglia.  Non  volea  trattare  il 
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<ìa(Tori;  vi  aderì  fintìlracnlc ,  ed  un  abboccainenlo  convo- 
liuto.  Eque  al  solito  e  moderate  erano  le  rioslrc  dimande  ;  tlure 
o  dib)>oltchc  le  risposte.  Fedele  al  cullo  della  Patria  e  dell Hiio- 
rc ,  Gaflori  ricusa  vm  dignitoso  disprezzo  le  replicate  offerì' 
fattegli  a  nome  della  fiepubblica,  «4  il  Irallalo  rimane  sciolto. 

Era  a  Goni  uq  aoino  maligno  ooininalo  Zmmòama  o  Bì* 
scalno;  a  costui  una  forte  somma  di  danaro  è  promcasa:  e 
mentre  una  sera  11  Generale  de* Còrsi»  da  qnel  casino  cbe  fo- 
cena costmire  nelle  vicinante  del  Convento,  rientrava  io  dtlà» 
il  compralo  sicario  con  on  colpo  di  fucile  rnoeide.  Era  gene- 
ral mente  amato  Gaffori ,  e  fu  da  (atti  i  buoni  cittadini  cooa- 
piaulo.  l  luaggiorcnti  delle  pievi  recalisi  a  ùorli  ,  isLiluiscono  uu 
Governo  provvisorio  col  nome  di  Reggenza.  Le  abilaziotii  de  Ho- 
mei  dclli  Zambaini  sono  distrutte  sino  dai  Fondamenti;  le  for- 
che in  coiuriieinorazione  di  eterna  infamia  si  piantano  ov  erano 
state  le  case  di  questi  traditori.  Questa  esecranda  famiglia  si 
rese  in  Genova  ad  ottenere  da  qoel  Governo  prutezioae  e  lu- 
crosi stipendi. 

La  Reggente,  composta  de* principali  cittadini  d'ogni  pro- 
vincia,  con  telo  e  disinteresse  occopavasi  delle  pubbliche 
core.  Uno  de*  membri  più  assidui  alle  riunioni  era  Cervoni  di 
Sueria ,  sopranominato  Schizzetto ,  zio  carnale  dell*  illustre  ge- 
nerale morto  all'armata  di  >ci[)olcoiitì.  L' allivilà  ,  T amor  di 
Patria  che  Schizzetto  uiosirava  in  tutte  le  circostanze ,  allodio 
particolare  de'Genove&i  l'esposero  ;  e  quando  da  Corti  ritornava 
un  giorno  in  Sueria  ,  un  comprato  sicario  gli  tolse  la  vita.  Altri 
Córsi  aveano  le  loro  case  incendiate,  distrutte  le  campagne, 
alla  mendicità  ridotte  le  famiglie,  ed  essi  all'esilio  condannati. 

Questa  dotorosa  positìoae  ricbiedeva  uu  uomo  autorevole 
alla  testa  della  Naiione.  Sopra  Giacinto  Paoli  gettarono  gli  oc- 
chi i  Còrsi ,  ed  una  domanda  grindirittarono  acciò  cbe  egli  o  li 
giovine  Pasquale  suo  Gglio  prendesse  sppra  di  sé  cpieU*  inoarico 
glorioso.  Una  commissione  composta  di  due  membri  della  Reg- 
genza ,  si  rese  espressa  niente  a  Napoli.  L*  accolse  con  giubilo 
l'antico  generoso  guerriero,  e  loro  concesse  il  figlio  ch'era  sul 
punto  di  ricevere  il  comando  d'un  reggimento  offertogli  dal  re 
di  Napoli. 

Sbarcalo  a  San  Pellegrino  il  giovine  Paoli ,  recossi  senza 
ritardo  al  nativo  paese.  Mentre  qui  stavaai  da*p«renti  ed  amici 
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festeggialo,  la  Nazione  straordiDarianu'iiie  convocala  ai  con- 
vento della  Casablanca .  gli  affida  il  supremo  polene  <  ol  tiLulo 
di  Generale  de*  Córsi.  Varj  membri  opinavano  che  Malra  gii 
fosse  associalo;  ma  qoesli ,  jprevedendo  dì  non  poter  rioscire, 
vi  si  oppon  con  forza.  Trovavasi,  come  ai  è  delto,  Pasquale 
Piaoli  al  tuo  paese  di  Momaglia  di  Bottino,  allorché  nna  com- 
mìssiooe  speditagli  dalla  Reggensa  gU  recò  la  sua  nomina , 
coli' invito  di  renderai  nel  seno  dell'assemblea  per  prestar?!  ti 
gioramenlo  di  fedeltà  alla  Patria.  A  questa  solennitA  non  vo- 
lendo Matra  intervenire,  si  ritirò  col  cuore  ntcerato,  ed  a 
paricgi^iar  contro  Paoli  si  prepara.  Non  era  egli  allora  da'Ge- 
ooTCsi  indulto  a  ciò  fare ,  corno  qualchedano  credeva  :  voleva 
soltanto  essere  scelto  generale  egli  pare;  c  questa  sua  ambi- 
zione produsse  una  guerra  civile  che  recò  alla  Corsica  gravi 
ambascie. 

Prestò  il  ginramenlo  Paoli ,  e  prese  di  subito  Ir  redini  del 
iaovemo;  né  lasciò  meiio  intentato  per  attirarsi  il  Matra.  Eresi 
qoesto  acqaartterato  nella  valle  di  Oreuo  con  numeroso  se- 
guito di  nomini  armati  ;  e  pretendeva  convocare  altra  natio- 
naie  assemblea  afBn  d'ottenere  il  primo  posto  ne'pnbUid  af- 
fari ;  addooendo ,  che  quella  tenuta  alla  Casablanca  non  -  av ea 
con  indipendenza  deliberalo ,  per  lo  credito  o  le  atleneozc  dì 
Clemente  Paoli ,  tr  itello  maggiore  del  Generale. 

Assalilo  d.i  Pasquale  Paoli,  non  solo  seppe  Malra  resisUTC, 
ma  con  senno  c  coraggio,  quantunque  iiiforiori  le  di  lui  forze, 
obbligò  gli  assalitori  a  ripiegarsi  sopra  la  valle  di  A  (esani. 
Da  questo  primo  saccesso  inoorai^ialo  il  Matra,  non  dà  tregua 
al  avo  rivale,  passo  passo  lo  seguita.  Io  raggiunge  al  luogo 
detto  Corniali  d^Alesani,  lo  Iona  di  venirne  a  battaglia,  ad 
ambedue  grar emente  dannosa.  Aveva  scelto  Paoli  ona  posizione 
vantaggiosa;  ed  incominciò  fin  d'allora  a  dar  saggio  di  quelle 
conoscenze  militari  che  tanto  lo  distinsero  in  segnilo.  Con 
sangoe  freddo  e  coraggio  seppe  egli  condursi  barante  razione  ; 
e  dopo  avere  compiuiamciUe  baltulo  T  ambizioso  compelitorc, 
TobblifTò  a  fuggire,  ed  a  salvarsi  nel  forte  di  .Merla.  Q\iì\ì 
lasciollo  assedialo  da  qualche  compagnia,  ed  agli  affari  gene- 
rali dell*  isola  tulle  le  sue  mire  rivolse.  Trovniosi  Malra  in  quel 
forle  rinchiuso,  gli  viene  il  fallace  e  luueslo  pensii  ro  di  ricor- 
rere al  soccorso  genovese  :  scrive  egli  a  tal  liue  leiiere  pres- 
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santi  ai  fratelli  SaDSonelli  di  Bastia  suoi  prossimi  parenti.  Qae- 

sli,  dediti  al  genovese  Governo,  il  quale  pure  il  padre  loro  afera 
fallo  impiccare,  s' inlerposero  presso  il  commissario,  il  quale 
spedi  (li  subilo  luUi  que' soccorsi  che  bisognavano;  e  la  guerra 
civile,  non  inleramenlo  spenta,  con  più  forza  si  riaccese.  Le  pic%i 
di  FiuQiorbo  e  di  Hogoa  furono  le  prime  a  ribellarsi;  varie  aUre 
si  disponevano  a  riconoscere  il  Maira,  sopponendolo  sempre  fido 
al  paese. 

Era  Paoli  a  Boiio ,  pieve  vicina  a  quella,  di  Rogna  ;  non  avea 
seco  die  cinquanta  uomini  dei  |>ià  risoluti,  allorché  venne  assa- 
lilo dal  suo  violentissimo  competitore.  Rinscitogli  di  ritirarsi  nel 
convento ,  seppe  egli  con  si  pochi  armati  resistere  dorante  due 

giorni  a  più  di  duemila  nemici.  Anche  in  questa  occasione  àìé 
prove  di  pronlissimo  in^r^no  e  di  rara  avvedutezza. 

Trovavasi  ;illor,i  l'asiiuale  Paoli  udla  prima  (orza  della  gio- 
ventù. Aveva  alla  e  proporzionala  la  slalura  ,  scoperta  la  Ironie, 
protondo  e  marziale  io  sguardo,  arguto  il  sorriso,  il  parlar  len- 
to ma  fermo ,  articolalo,  e  di  eloquenza  fiorito  ;  celere  il  passo  » 
nobile  ed  avvenente  il  portamento.  Erano  ponderati  i  suoi  pro- 
getti «  prontissima  Tesecnziooe.  Il  cuore  di  un  còno  soleva  ^li 
Infiammare  ponendogli  la  mano  solla  spalla,  e  con  queste  parole: 
Ho  ccnoéciuto  tuo  padre*  Riear4aii  eh$  sei  figlio  di  un  krmo 
Patrioia*  L^ammiravaoo  i  suoi  partigiani  :  e  da  essi  passionala* 
mente  amato ,  quando  del  pericolo  in  cui  era,  furono  informati , 
in  gran  numero  a  liberarla  Ua  lullc  le  parti  deiT  isola  accorsero. 

Arrivavano  questi  rinforzi  ai  tnomenlo  in  cui  Malra  dava  al 
Convento  T assalto.  V  islosi  ad  un  trailo  fra  due  fuochi,  ordina  ai 
suoi  di  ritirarsi ,  volendo  essere  l'ultimo.  Trovatosi  solo  mentre 
faceva  una  salila  per  rendersi  nel  paese  di  fiozio,  punto  centrale 
dove  si  erano  riuniti  li  suoi  aderenti,  rimase  mortalmente  ferito 
in  una  coscia.  Privo  di  forze,  e  spossato  dalla  perdita  del  sangue, 
tu  costretto  a  stendersi  ai  piedi  di  un  castagno.  In  si  misero  stalo 
«adendolo  I  Paolisti,  accorrono  non  per  ucciderlo ,  ma  per  recar- 
gli soccorso,  tanto  era  celebre  ed  ancor  venerato  il  suo  nome. 
Paoli  che  dal  Convento  quel  luogo  scopriva ,  con  alte  grida  im- 
poneva ai  suoi  di  rispettarlo;  ma  allorché  (pjesli  furono  al  fe- 
rito Matra  vicini,  sparò  egli  sopra  di  essi  la  sua  pistola,  ni  qua! 
colpo  tnolie  tucilale  partirono,  e  gli  tolsero  la  vita.  In  (al  modo 
cessò  di  vivere  rantagonista  di  Paoli,  uomo  ornalo  di  grandi 
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Utenti.  Ordinò  Paoli  elie  foste  interralo  con  onore.  Alcani  ade* 
reati  dell' estinto  Matra  furono  rinserrati  nel  caslelto  di  Corti  : 
qoelli  che  «  fuggir  riuscirono,  si  resero  sotto  la  scorta  di  Anto- 
nio Hatranel  forte  di  Aleria.  Panzani  di  Zaani  c  Usra  P  irieno 
peo,  sempre  fedeli  ai  suu  partito,  quel  forte  e  le  pieu  adiaceoli 
gli  avevano  conservato. 

Id  ud  sol  piinio  riuniti  i  Matristi,  si  trovarono  assai  nnmerosi 
per  ricominciar  la  campagna;  ed  immediatamente  marriarono 
sopra  a  Piedicorte,  pieve  di  popolazione  abboodaule,  e  situala 
io  loco  ine<;puì^nabilc.  Divenulioe  padroni  in  seguito  d'  una  san- 
goinosa  pugna ,  tutte  le  forze  vi  concentrarono.  A  tale  notixia 
Paoli,  che  era  alfassedio  di  Rogliaoo  in  Capocórso,  si  trasporta 
in  tatta  fretta  nel  paese  di  Altiani ,  luogo  eletato ,  difeso  da  mon- 
tagne ;  ed  in  meo  di  ? entiquattr'  ore  ri  riunisce  una  gran  partita 
d'uomini  armati.  Questo  casale,  composto  di  poche  fiimigìle, 
nutrì  durante  otto  giorni  pìà  di  tremila  persone:  le  donne  a  far 
pane,  a  macellare  II  loro  bestiame  gli  nomini  erano  inoessante- 
mente  occupali  :  acerbo  affironto  sarebbe  stato  offrirne  loro  11 
pagamento.  Paoli  non  cessò  mai  di  ammirarli ,  e  per  esempio 
Indicarli. 

Simili  a'coi>tunii  di  Sparla  erano  I  nostri  a  que' tempi  :  co- 
raggio, amor  di  Patria,  rispettosa  dÌM)/ionc  al  beo  pubblico 
sempre  ed  ugualmente  i  due  popoli  mostrarono.  Chiunque  faa 
(lùvulo  conoscere  il  carallere  córso,  convorrri  che  sono  questi 
isolani,  al  par  di  quei  (.rei  i,  amanti  di  guerra,  arditi  nelle  intra- 
prese, intrepidi  nelle  azioni,  brevi  e  precisi  nel  parlare,  sobri  nel 
vivere ,  del  lusso  nemici ,  alteri  della  loro  povertà ,  avidi  di  ven- 
detta, ed  io  esercitarla  il  più  delle  volte  crudeli,  avidi  di  libertà, 
deironore  idolatri,  di  quello  delle  loro  donne  gelosi  ad  un  punto 
che  spesso  alla  vita  lo  anteposero.  Se  ne  citerà  un  solo  esempio 
fra  tanti  che  enumerar  si  potrebbe. 

Allorché  trovavasi  in  Gervione  Teodoro,  vi  era  in  sentinella 
alla  porta  del  suo  appartamento  un  soldato  della  pieve  di  AlesanI, 
la  di  cui  sorella,  giovine  avvenente  al  pari  delle  femmine  di  quel 
paese  rinomato  per  essere  le  più  belle  e  leggiadre  dell'  isola , 
venne  a  vederlo.  Mentre  seco  si  tratteneva,  P adocchiò  Teodoro, 
e  mostrandole  una  |)iu  che  reale  benevolenza,  apprestavasi  ad 
onorarla.  Di  ciò  avvedutosi  il  soldato,  impugna  il  fucile,  e  con 
alle  grida  impone  di  non  insultar  sua  sorella;  indi  afferra  questa 
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per  un  braccio ,  dis^ta  dal  suo  posto,  c  con  essa  immediata' 
mente  ritorna  al  paesp  nnfivo. 

Vi  furono  DOQ  poche  madri  còrse,  che  dimostrarono  gioia 
air  udir  la  morte  de^Ggli  uccisi  colle  armi  alla  mano  io  difesa 
«Iella  Patria.  Altre  più  crude»  f  unico  figlio  appena  air  età  di 
quìndici  anni  perrenulo  esortarono  a  perire  per  fendieare  il  pa- 
dre, il  fratello,  uccisi  in  particolari  inimiciiie:  esse  medesime 
armarono  il  giofinelto;  e  per  maggiormente  infiammarlo  avena 
cura  di  conaert aro  gl*  ìnsangninati  panni  degli  «stinti  parenti  ; 
con  questi  panni  vcstianlo,  allorché  consumar  doveasi  la  deside- 
rala vendetta.  l>.i  (lUolP  infelice  dalla  madre  maladclto  se  alle 
uiaionto  saoguiuosc  brame  non  aderiva.  Ma  ritoroiamo  al  no- 
stro proposito. 

Allorché  la  posizione  di  Piedicorle  fu  esplorata,  conobbe 
Paoli  esser  questa  da  tre  eminenti  punti  difesa.  Le  dilTicollà  ed 
i  pericoli  del  sito  rallentarono  il  naturale  vigore  de*  Còrsi.  Ai 
più  intrepidi  volgevasi  il  Generale,  esortandoli  a  non  macchiare 
la  sempre  meritata  fiima  di  brafi  ;  ed  alla  loro  testa  ponendosi, 
li  guida  al  cimento.  Terribile  riosci  la  battaglia.  In  poche  ore 
restò  quella  terra  coperta  di  cada?erl,  e  di  sangue  allagata. 
Rimase  vindlore  Paoli,  ma  lacrime  di  dolore  gli  costò  la  vittoria. 
Perirono  in  queir  affare  undici  de*  suoi  più  sinceri  e  valorosi 
amit  i ,  iiiulli  altri  vi  rimasero  feriti.  Assai  più  considerevole  fu 
la  perdila  del  nemico  ,  il  (]u;ile  non  abbandonò  il  terreno  se  non 
qoando  pcrdè  la  spera [i/.i  di  conservarlo. 

Non  lo  lascia  respirare  l'aoli.e  la  sera  stessa  seguendolo, 

10  raggiunse  in  Campoloro.  1  fuggiaschi  si  ^ip^o^^'^no  di  bel 
nuovo  in  Piedtcorte ,  credendolo  abbandonato  da'  Paolisti  ;  ma 
foron  respinti. 

Pantani,  divenuto  capo  di  quel  partito,  diresse  i  suoi  armati 
sopra  Tallone*  Avendo  trovate  le  principali  posisioni  occupate 
da*Paolisti,  di  spostarli  procura.  Dopo  una  sanguinosa  zuffa 
egli  9*  ebbe  la  peg!?io;  andò  a  rifugiarsi  nel  forte  di  Alena. 

Messo  tìue  a  questa  inlesliua  guerra,  pensò  Paoli  a  ripren- 
dere que*presìdj  che  i  Francesi  nel  |ìiriire,  con  \  i  il.izionc  del 
iratlato»  avciiio  rimessi  ill  i  Rrpubhlica  di  iicnu^a.  ."operata  egli 

11  nnpatlronirsi  di  lìasUd  uà  iiiezzu  di  Serpentini ,  uomo  allora 
iufluentc  in  quella  città  ;  e  di  San  Fionmzo  mediante  il  con- 
corso di  Gentile  e  di  Francesco  Arena.  Clemente  Paoli  riuscì 
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ad  oecu^r  qiMSt*  qUIido  pttto»  e  oostrfiise  il  nemico  a  rio* 
ehioderai  nel  eaetelio  :  ma  asiettdo  sopraggiuoto  agli  asiediali 
un  pronto  soccorso  per  via  di  mare,  furono  ì  nostri  forzati  di 
rilirarsl. 

Il  Paoli  mancando  di  viveri,  di  armi  c  munizioni,  spedi  in 
Livorno  Francesco  Arena  con  missione  di  caricarne  un  arrosso 
baslimcnlo.  Qucsli  per  preservarsi  al  ritorno  dalle  numerose 
cro<:iero  genovesi  che  cuoprìvaoo  i  nostri  mari,  caricò  un  buon 
legno  con  iMndiera  alemanna.  La  precaazione  fu  vana.  CalUiralo 
nelle  viciname  di  Bastia,  dal  governatore  inCenogato:  ^  Qèial 
perni  cndtu  voi  di  marUarét  —  Quella  dmOa  al  eUktUn»  €he 
serpe  la  em  Patria^  rispose.  Se  ei  eiperdomieee^  refdioò  il  magi- 
strato» come  vi  coMwrreeie?  Secondo  la  fedeUà  deUe  wnire  |ma- 
meue ,  soggiunse  il  prigioniere.  Irritato  da  slmll  risposta,  quello 
pronunzia  la  sentenza  di  morte.  Il  capitano  tedesco  protesta  contro 
simile  violazione  de*  diritti  della  bandiera  imperialo, e  a!  suo  con- 
sole in  Livorno  ne  da  avviso.  Ri  ciò  intimorito  il  govern.ilore 
genovese,  sospende  Tesecuzione  dell*  iniqua  sentenza.  Paoli  pure 
scrìsse  con  forza  ai  gabioclto  di  Vienna,  il  quale  ordinò  subi- 
to di  rilasciare  il  bastimento  e  il  carico»  e  di  porre  io  lilHMrtA 
l'Arena. . . . 

Otlennli  dal  Paoli  de*socooni  per  la  via  di  Sardegna  c  di 
Napoli ,  concentra  egli  le  soe  fine  nelle  vicinanze  di  Bastia , 
di  San  Fiorenio  t  d'Ajaccio  nei  quali  presidj  il  nemico  fa  co- 
stretto di  rinchiadersi;  ed  in  tal  modo  fece  per  qaalcbe  tempo 
regnare  la  calma  io  tutta  Pisola.  In  questo  stato  di  «ose  sì  rin- 
forzò nelP  animo  del  Generale  la  speranza  di  consolidare  le  basì 
della  nascente  civiltà  del  suo  paese  colia  loii  lcizionc  di  una 
univcrsila  in  Corti,  e  colla  creazione  di  molti  si.ibiliincnli  utili 
e  salutari.  Questa  fu  riguardala  come  la  più  bolla  epoca  del 
suo  governo.  Gli  si  è  fatto  rimprovero  di  aver  lasciato  respi- 
rare il  nemico.  Conoscendo  il  genio  nazionale,  avrebbe  do- 
valo continuare  la  guerra  recandola  al  di  fuori.  Lungi  di  la- 
sciare oelPozio  tanti  bravi  avvezzi  a  pugnare»  maglio  Ione 
sarebbe  slato  d' ispirar  loro  il  desiderio  della  conquista.  Venti- 
mila Còni  gettati  nella  rìviera  di  Genova  avrebbero ,  minac* 
dando  la  capitale  di  quella  Repubblica ,  ottenuta  1*  indipen* 
deoza  della  nostra  Patria.  I  primi  Romani  »  meno  numerosi  o 
non  più  forti  di  noi ,  conservarono  per  mezzo  della  conquista 


Digitized  by  Google 


m  0£LLE  COSE 

la  loro  indipendenza  minacciala  da  molle  naikmi  più  potenti 
di  quel  che  fosse  aUompi  tioslri  quella  de' Genovesi. 

Iiicniiìini i  indo  a  prosperare  il  paese,  il  nemico  medito 
farri  insorgere  miovc  discordie.  A  falò  effetto  scrisse  ii  senato 
Genovese  a  Matra  fratello  dell' estinto  Emanuele;  il  qua!  Matra 
(rovavasi  in  Torino  colonnello  al  aerviiio  del  re  di  Sardegna  ; 
gli  fece  r  ofterla  del  grado  di  generale  con  diecimila  frenelli 
elP  anno  di  slipendio  t  qualora  consentisse  di  venire  a  guerreg- 
giare in  Corsica,  Da  tale  offerta  sedotto  il  Matra ,  e  di  vendetta 
assetatOt  sbarca  in  Àlerla  ,  ed  in  poco  tempo  trovati  alla  testa 
d*  un  numeroso  esercito.  Essendo  riuscito,  con  tradimento  bensì» 
ad  impadronirsi  della  torre  della  Padaletla ,  vi  stabilisce  il  ano 
quarticr  generale.  Lo  pievi  di  Tavagna  e  di  Moriani  si  dichia- 
rano per  lui;  e  le  sue  forze  ogni  giorno  ingrossavano.  Paoli 
subito  si  rese  al  convento  di  Alesani  ,  ove  acquisla  V  affliggente 
certezza  ,  che  que'  paesi  sono  tulli  di  diii  n  Matra.  Un  mal 
umore  fin  allora  sconosciuto  s*  impadronisce  ad  un  punto  del 
sno  animo  ;  chè  la  nolle  dormendo  vaneggiava  ,  ed  il  giorno  ai 
suoi  affidali  pensieroso  mostrarasi  e  distratto.  Spesso  ripeteva  i 
seguenti  versi: 

....al  voli  tropp'aUi  e  repeoUDl 
floglkmo  I  prselpi^  esser  viclol. 

Dal  convento  di  Alesani  si  rese  in  Cainpoloro  ed  a  Coccola, 
uno  de  villagj?!  di  Moriani  ;  e  si  trovò  esposto  ad  un  grave 
pericolo.  Sarcl)[)c  rimasto  ucciso,  senza  uno  slratagemnia  im- 
piegalo dal  capitano  liistori.  Benché  disposti  a  favore  dì  Genova, 
quegli  abitanti  sembravano  voler  rimanere  ncirindiffereosa. 
Conoscendo  le  loro  tendenze ,  Ristori  gì*  invita  con  seducenti 
parole  a  seguirlo  fino  al  villaggio  di  Renoso.  Essendo  essi 
nella  credenza  che  questo  fMtese  Ibsse  occupato  da'  Matrtsti,  ade- 
riscono a  seguir  Paoli  e  Ristori,  col  pensiero  di  brìi  prigio- 
nieri, arrivati  colÀ.  Sapeva  il  Ristori  esser  caduto  Renoso  in 
nostro  potere ,  ma  teneva  la  notizia  nascosta.  Colè  giunti ,  le 
speranze  di  que'  traditori  furono  deluse  ;  e  vedendo  il  noslro 
nemico  in  fuga,  con  noi  a  perseguitarlo  si  decisero,  fn  lai 
guisa  la  gente  che  dovea  farci  guerra ,  suo  malgrado  a  difen- 
derci fu  coslrella. 
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Quaote  peoe  costassp  ai  Còrsi  Tassodio  della  torre  di  San 
Pellegrino,  difficilmenle  può  esprimersi.  Più  volte  tentarono  sa- 
lirci GOD  scale,  ma  farono  sempre  con  grave  perdita  respinti. 
Cinquecento  bravi  si  decisero  infine  a  circondarla  con  larghi 
fossi;  ivi  postati',  tennero  |Hà  di  quaranta  giorni  il  nemico 
strettamente  assedialo.  Tre  galere  con  altri  bastimenti  arrivati 
in  soccorso  della  torre ,  measero  i  nostri  fra  doto  faoclii  ;  ei6 
nonostante  conservarono  questi  nna  si  pericolosa  posizione, 
^Igrado  la  conlinna  strage  che  ne  ftovano  i  nemici.  Un  pa- 
triota della  valle  di  Aiesani  vedendo  cadere  ai  suoi  piedi  un 
fratello  da  Ini  tenerafnente  amato,  scongiura  alcuni  compai^ni 
ed  amici  a  soccorrerlo,  trasporta  l'estinto  guerriero  ini  piu 
vicino  pai'Sf,  assiste  eoo  esemplare  divozione  alle  fun/ioni  lu- 
ncbrì  :  queste  terminale,  per  T  ultima  volta  con  afTeiiuosa  tene- 
rezza stringo  il  cadavere  fra  le  braccia  ,  ed  immedialamente  al 
san  posto  ritoma. 

Durò  circa  due  mesi  r assedio,  finaloMUte  le  galere  geno- 
vesi sbarcarono  un  gran  numero  di  truppe ,  e  si  venne  ad  un 
generale  conflitto.  Ebbero  la  peggio  i  Còrsi ,  e  furono  costretti 
di  ritirarsi ,  lasciandovi  nna  quantità  di  morti ,  ed  un  maggior 
nomerò  di  feriti.  Scemi  di  forze  e  di  sangui! ,  questi  infelici 
erano  sul  punto  di  soccombere,  allorché  viddero  venire  in 
fretta  uno  stuolo  di  giovinette  accorse  da' piu  vicini  paesi  a 
recargli  bende,  sloppe,  unguenti,  vino,  frutti,  e  luKo  quanto 
il  loro  sinio  esigeva.  Sempre  le  donne  Còrse  in  queste  neces- 
sità preparavano  anticipatamente  de' soccorsi  ai  loro  compa- 
triotti,  cbe  si  battevano  in  difesa  della  Patria. 

Quantunque  io  fuga  li  Còrsi ,  non  osa  seguirii  il  vittorioso 
nemico  oltre  il  terreno  protetto  dalla  torre. 

A  tutte  queste  inutili  prove  di  valore  essendo  Paoli  presente, 
acquista  la  certezza,  cbe  senza  artiglieria  non  gli  riuidrebbe 
giammai  di  espugnare  quel  poslo^  Perdò  léce  venir  da  Corti  don 
cannoni:  ed  in  poco  tempo  se  ne  rese  padrone. 

Assicuratosi  di  quesl(>  scalu,  die  serviva  di  poslu  a  tre  pievi, 
s' inoltrò  Paoli  neirinteruo  deirisola  per  dare  assetto  agli  affari 
civili  e  militari.  In  ogni  contrada  lasciava  egli  il  benefico  germe 
di  futuro  incivilimento. 

Scrisse  allora  al  padre  informandolo  dello  stalo  delle  cose  sue, 
e  gii  diceva:  essere  egli  di  numerarlo  e  delle  cose  pli  necessarie 

Atea.  St.  tr.  Voi.  XI.  Si 
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affaUo  sprov  \  isio;  ,i  dlello  gii  ciiiode  qualche  posala  d'argento 
por  USCÌ  doli,)  sua  invuLi  (1).  Contcnlo  (iiadnto  di  sapere  il  tìglio 
viuorioso  alia  lesta  de' coraggiosi  Córsi,  con  lui  se  ne  congratula; 
c  quaoto  alle  richieste  posate  gliele  ricusa,  dicendo:  è  forse  morto 
Solimano  che  faceva  cucchiai  e  forchette  di  legno? 

Paoli  passò  i  monli,  sì  rese  a  Sdlaccarò,  iodi  nelle  vicinanze 
d^Ajacdo»  dovè  rimase  var}  giorni  ricevendo  visite  dagli  aiwUili 
di  qnella  ciUà ,  qnanUinqQe  dal  nemico  occnpata;  verificò  e  sin- 
dacò roperaxiooi  de*  magistrati  delle  oonlrade  oltramootane.  Era 
il  suo  governo  nn  miscaglio  d' ìstitnKionI  libere  e  di  despolisow 
di  fatto.  Sovente  di  sua  sola  autonlà  faceva  incendiare  le  case* 
distruggere  lo  campagne  di  tulli  quelli  che  venivano  da  lui  qua- 
•  lificali  vittoU  (2).  11  principale  suo  scopo  però  fu  sempre  quello 
dì  assicurarla  conservazione  delie  leggi,  la  tranqaillità  e  i'io- 
dipendenza  del  paese. 

Non  dimostrò  meno  fenneiia  e  potenza  col  clero,  Ciicendo 
conGscare  i  beni  de' cinque  vescovi  deir isola  che  s'erano  rin- 
chiusi ne^presidii  nemici.  Pormò  della  popolaiione  (re  divisioni; 
ed  a  recarsi ,  per  terzo,  dove  il  servtxio  richiedeva,  desllnolk 
Da  ciò  presero  queste  il  nome  di  terxo.  Rimaneva  il  priaao  terso  , 
in  attività  di  servizio  quindici  giorni  ;  spirato  il  qnal  termine , 
subentrava  il  secondo  ;  e  c(^ì  sempre  successivamente  segui- 
vansi.  Erano  si  generosi  i  Córsi  verso  la  loro  Patria,  che  nulla 
essa  spendeva  per  intrattenerli  sul  piede  di  guerra  :  ogni  sol- 
dato provvedevasi  a  sue  speso  di  polvoro  o  nutrimento. 

Propose  di  bel  nuovo  il  senato  genovese  di  render  la  pace 
airisola,  e  fece  delle  offerte  che  non  eran  generose  che  in  appi- 
renza.  Convocata  a  tal  uopo  una  Consulla  generale  al  eoQvenlo 
della  Venzolasca,  fa  all'  unanimità  stabilito  di  respingere  qua- 
lunque trattalo  finché  un  sol  ligure  rimaneva  in  Corsica. 

Altra  naiiooale  assemblea  si  apri  a  Corti.  Sì  fecero  allort 
leggi  e  regolamenti;  si  stabili  una  zecca  nel  paese  di  Muralo; 
ne  fti  data  la  direzione  a  Barbaggi.  Giambattista  Arena  fa  inca- 
ricato di  produrre  i  saggi  della  miniera  di  piombo  ed  argento  > 
da  cssU  trovata  nella  sua  proprietà  del  Prato. 

(1)  Non  mi  forebte  maraviglia  ch'esll  le  chiedesse  per  fooderle  ad 
an  bisogno.  (iTole  dvirjffdttsr»). 

(2)  Ha  se  nessano  chiamava  ingiosti  tali  atti  «  ssfoo  è  die  II  Ptol' 
non  II  aieeva  a  eaprleelo.  E  II  siadaealo  d  potea  esssn  eneo  par  lai* 
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La  chiese,  ie  parrocchie,  ogni  coiiTealo,  tutti  a  gara  volonta- 
riamente s'imposero ,  chi  di  aaa  campaoa,  o  chi  di  ana  lihhra 
d*aiigeiilo*  Io  breve  spazio  di  tempo  monete  di  questo  metallo  e 
di  rame  colle  arme  còrse  circolarono  per  lotto  il  Regno. 

Fonmo  costraite  in  qnel  tempo  case  e  botteghe  all'Isola 
Rossa  ;  e  per  difenderle  ci  si  eresse  on  forte  con  varj  cannoni. 
Nel  golfo  pure  di  San  Fiorcozo,  sotto  la  proleziono  della  torre 
di  Fornali,  si  formò  una  colonia  di  Gaprarcsi,  spairiatisi  io 
odio  del  genovese  governo. 

L'erario  pubblico  assicurato,  si  poiìsò  a  stabilire  definitiva- 
mente runivcrsità,  ed  a  formare  una  stamperia  in  Corti. 

Molti  bastimenti  con  bandiera  còrsa  cominciarono  a  coprire 
i  nostri  mari;  e  gran  danno  facevano  »  mediante  ana  crociera 
cbnliana,  al  governo  di  Genova. 

La  giustixia  era  a  tutti  con  imparzialità  distribuita,  la  con- 
fidenza di  giorno  in  giorno  si  consolidava ,  e  la  speranza  ac- 
crescevasi  si  nel  Governo,  sì  ne'magistrati. 

A  questo  grado  di  prosperità  pervenuto ,  Paoli  fece  a  più 
d'uno  sospettare  che  meditasse  salire  sui  trono.  Un  cittadino 
virtuoso  desiderando  di  ciò  assicurarsi ,  ebbe  il  coraggio  di 
farne  a  Paoli  stesso  la  richiesta  con  quel  franco  parlare ,  che 
era  il  nostro  particolare  distintivo  prima  t  lu^  Francesi  noi  fos- 
simo. Rispose  Paoli  :  sono  nemico  dei  potere  dispotico.  Alla 
pubblica  libertà  dedico  i  miei  giorni;  ad  eàsa  soltanto  é  de- 
stinato quel  ricco  seggio  che  in  mia  casa  ritrovasi.  Simili  sen- 
timenti infiammarono  gli  animi,  de' Còrsi.  Sempre  più  avidi 
d*  indipendenza  e  di  nuovo  entusiasmo  accesi ,  si  disposero  di 
tutto  Intraprendere  in  difesa  della  Patria. 

Uno  scrittore  rapporta  che  Paoli  instital  un  nuovo  ordine 
cavalleresco,  chiamato  compagnia  volontaria,  composta  di  ses- 
santa soggetti  delle  più  cospicue  famiglie  del  Regno ,  clic  portar 
doveano  una  croce,  eoa  da  una  parte  effigiata  1  Ituiuacolata 
Concezione,  la  quale  per  i  graduati  era  d'oro  e  per  gli  altri 
d'argeulo;  e  doveasi  qu('s(?ì  portar  sropcrla  solamente  dopo  arcr 
eseguita  (|unlf!hc  nobile  impresa  militare.  Se  eficttivamcntc  Paoli 
avesse  fondala  simile  istituzione,  ne  avrebbe  il  signor  Ristori 
parlato:  tanto  più  che  egli  sarebbe  stato  immancabilmente 
uno  de'  decorati.  GP  indizj  accennati  sembrano  riferirsi  piutto- 
sto alPofdine  cavalleresco  croato  dal  re  Teodoro^.  È  vero  bensì 
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che  l^auli  aw-v  I  sempre  presso  la  sua  persoua  uoa  compagnia 
scelta  della  delle  guardie ,  la  soia  che  foste  slipeodiata  ,  m* 
seuza  alcun  segno  di  disUozioiie. 

CoutiiuiaBdo  a  far  la  gaem  per  mare  e  par  terra»  panò 
Pioli  di  OGcapare  V  isola  della  Gaprara  affin  di  proearare  a 'no- 
stri bastiiiMiiti  un  asilo.  Fa  la  spediiiooe  affidala  ad  Achille  Ma- 
rati,  ed  a  Giambaliista  Ristori*  Partirono  qoesti  eoo  aomeross 
soorla  di  Dailooali,  posero  assedio  a  quella  fortena»  delle  qaaie 
in  poco  tempo  s'impadrooirono  eoo  amiliaiite  capilolagkNie  della 
guarDigionc  genovese. 

Fu  meno  felice  il  lenlaU'vo  di  occupare  San  Fiorenzo  da  noi 
investito.  Essra  Ju  sopra^giunlo  una  galera  in  soccorso  dei,'li 
assediali,  lurdiio  rosudh  i  lìosiri  di  ritirarsi  colla  perdila  di 
diciasselie  nazionali,  quasi  laui  annegali. 

Privi  di  forsa  i  Genovesi,  spogliati  di  quella  prudeosa  ne- 
cessaria al  governo  de* popoli»  ridotti  all'assoluta  impossìbilfii 
di  resistere  ai  COrsi ,  non  rimaneva  più  a  quella  Repnbbliee  altro 
scampo,  che  di  ricorrere  per  Paltìma  volta  alla  Francia,  ceden- 
dole quei  diritti  di  sovranitA,  che  sempre  le  fimmo  cootealatì 
da*  Córsi.  Vollero  apporvi  la  condfiiooe  di  riprendere  questi 
diritti  allorché  si  sarebbe  effelluala  la  conquista  dell'isola,  pa- 
gando però  le  «pese  della  guerra.  Poco  d("po  si  vidde  sbarcare 
in  San  Fiorenzo  M.  de  Marbeuf  eoa  numerosa  truppa.  Furono 
a  lui  rimessi  i  i}iiaUro  presidii. 

Sembravano  colme  di  benevolenza  le  intenzioni  del  generale 
francese;  lusingava  egli  i  Còrsi,  cbe  iodipendenlì  sarebbero  ri- 
masti, e  come  (ali  riconosciuti  dati* Europa  tutta,  sotto  la  prò- 
lesione  di  S.  M •  C.  Ma  poi  smascheratosi  il  gabinetto  francese 
fece  domanda  dell'assoluto  dominio  di  tutta  risola,  per  indi  re- 
stituirlo ai  Genovesi.  Riuniti  da  Paoli  i  Córsi  in  generale  ossem* 
Uea  a  Corti,  fu  loro  annuosiata  questa  inaspettata  e  fénesta  di* 
chiarasione.  Muti  ed  afflitti  rimangono  a  prima  vista  que^hrari; 
si  scuotono  al  fine,  e  lia  ludi  guerra  guerra  si  grida. 

Di  ciò  informato  Marbeuf  iiou  aspclt  i  (  he  spiri  il  conuiiulo 
termine  della  tregua,  ed  il  2  nsiosio  17(uS  ordina  un  fiero  e  ge- 
neralo nitaceo.  Ebbero  principio  le  osliiilà  alle  stretle  di  Palri- 
mouio  nelle  vicinanze  di  San  Fiorenzo.  Fu  terribile  il  conflitto: 
tremila  francesi  investirono  qnel  villaggio  da  settanta  soli  còrsi 
difeso:  dell'nna  parte  stara  fona,  valore  e  disciplìua;  inBammats 
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era  l*altra  dal  santo  amor  di  Patria.  Pochi  bravi,  due  gioroi  e  due 
notti  resistoao  ad  an* armata  che  di  artiglieria»  e  di  tatto  qoanto 
è  neceiaario  alla  goerra,  era  mpnila.  Di  tatto  apiovfiiti,  e  non 
poteodo  più  opporre  resisteota,  m  ritiraoo  al  tene  giorno  fono 
Barbaggio.  Il  piccolo  borgo  di  Barbaggiò ,  iminediataiiieiHe  as- 
salito da  Marbeof ,  fece  on^egoal  resistenza,  e  molti  francesi  vi 
riioasero  uccisi;  ma,  privo  di  soccorsi,  fu  quel  paese  costretto 
di  cadere.  Farinole ,  Olmcta  di  Capocórso,  e  Monza  ebbero  la 
slessa  sorte. 

II  miuistero  francese  avea  dato  ordine  al  reggimento  reale 
córso  rho  irovavasi  sul  continente ,  di  rendersi  immediata» 
mente  nella  nostra  isola ,  dove  la  necessiift  dei  servizio  dei  re 
lo  chiamava.  Tutti  gli  ufficiali  di  questo  corpo  ricosarono  di 
abbidire;  e  rimandavano  i  loro  brevetti  al  ^ministro  della  goem 
Cboiseol«  se  egli  persisteva  a  volerli  costrìngere  a  fare  la  guerra 
contro  la  madre  Patria.  I  soldati  tolti  segnlrono  nn  si  generoso 
esempio  ;  ed  il  Governo  fn  costretto  lasciare  in  Fronda  quel 
reggimento. 

Vittoriosi  in  Nebbio  i  Francesi,  andarono  di  subilo  ad  in-  ' 
vestire  Biguglia  ;  e  lor  riuscì  di  soggiogare  quel  paese ,  facendo 
un  gran  numero  di  Córsi  prigionieri.  Furianì  pure  si  vide  in 
poco  lemj>o  ru  11'  impossibilità  di  resistere.  Prima  di  rendersi 
però  gli  assediati  hanno  ricorso  ad  un*  astuzia  che  produsse 
nn  resoitato  felice.  11  capitano  Ristori  esce  di  notte  solo  e 
inerme  dal  villaggio  assediato,  traversa  con  mutale  vesti  il 
campo  nemico»  si  reca  in  Bastia,  sollecita  ed  ottiene  da  llait* 
benf  ndienia*  Mentre  con  esso  snlla  basi  della  capitolazione 
trattava ,  ordina  il  generale  francese  la  sospensione  deiroslilitè. 
Di  qnesta  profittano  i  comandanti  Saliceti  e  Pasqualini ,  ed 
alla  testa  della  gnamigione  sortono  di  Forìani,  e  prendono  la 
vìa  di  Bastia.  Li  crede  arresi  il  nemico,  e  li  lascia  passare. 
Pervenuti  sulle  sponde  del  mare,  lungi  d'entrare  in  città,  for- 
zano i  pescatori  a  ceder  loro  alcune  barche  ,  traversano  lo 
stagno ,  r  vanno  a  raggiungere  Clemente  Paoli  in  Casinca. 
Allorché  ciò  seppe  Marbeuf,  non  volle  lasciar  partire  Ristori, 
e  lo  ritenne ,  meno  come  prigioniere  che  per  servirsene  di 
mediatore.  Fece  da  eno  scrivere  varie  lettere  a  Paoli  per  in- 
durlo a  riconoscere  la  sovranità  della  Francia.  Manifestò  quasti 
nelle  -sue  diverse  risposte  il  vivo  desiderio  di  porre  la  Corsica 
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sotlo  la  protezione  di  S.  M.  C;  ma  non  volle  mai  consentire  a 
coDcedcrgli  la  suprema  dominazione.  Col  nostro  sangue  sparso 
durante  qnarant^anni,  dtss' <  abUamu  cooqttisUta  Tindipen- 
denza ,  colla  morte  ci  sarà  lolla. 

Dopo  poesie  inutili  trattative  andò  Paoli  a  Murato,  coi  fine 
di  protegs^n  la  valle  dei  Nebbio ,  die  sembrava  dover  essere  il 
teatro  delle  pcincìpali  operaziooi  della  goerre.  Ma  i  Franoesi  in- 
vece dSresaeto  le  loro  mire  salle  Catìace ,  e  col  mezzo  del  oo- 
lODiiello  B...  che  era  al  loro  aerriiìo.  s*impadroDiroiio  delle  im- 
portantMme  posliioni  del  Vescovato  e  di  Penta. 

Quivi  accorsi  i  nostri  in  irelta,  scacciano  imnediatameale  il 
nemico,  lo  coitrìngooo  a  ripiegarsi  sol  Borgo  «  c  senza  lasciarlo 
respirare»  danno  a  quel  paese  Tassallo.  Non  essendo  riusciti  ad 
occuparlo,  si  fortificarono  su  i  punti  che  sovrastano;  e  <li  ber- 
sagliargli mai  non  cessavano.  Aveano  nel  Borgo*  e  nelle  sue 
adiacenze  concentrate  le  loro  principali  forze  i  Francesi:  ve- 
dendosi così  impetuosamente  assaliti ,  s' apparpcr  hiano  con  ogni 
sforzo  a  soslcnervisi.  Fanno  con  somma  prontezza  trasportare 
da  Bastìa  cannoni  e  mortai  a  bombe.  Marbeof  e  Chaavelin  vi  sì 
recano  in  persona  con  distaccamento  fresco  di  tremila  nomini; 
il  generale  la  Grand-Maison  •  che  era  in  Oletta ,  riceve  ordine 
di  rendervisi  coi  suoi  mille  cinquecento  gnerrìeri.  Con  queste 
poderose  forze  pensava  Chanvelin  incominciare  il  ftiooo  la  mat- 
tina deirS  ottobre.  Istruiti  i  Córsi  de' motimenti  de  la  Grand- 
liaison,  si  resero  sulle  sommiti  delle  montagne  ch*e*doifea 
traversare  per  andare  da  Oletta  al  Borgo  ,  e  gl' intercettano  i 
passi.  Chanvelin  non  vedendolo  arrivare,  si  rimase  qualche  mo- 
mento indeciso:  poi  credendosi  in  forza  più  che  sufficiente , 
ordina  da  tutte  le  parti  T  attacco.  Facevano  fuoco  vivo  ^U  ns- 
sedìati ,  servendosi  del  cannone  dai  Córsi  temuto.  TroMiiisi 
questi  fra  i  colpi  che  venivano  dai  villaggio,  ed  il  fuoco  del 
campo  nemico,  si  videro  sul  punto  di  rimnnere  trucidati  e  di- 
sfatti. Paoli  che  da  un'  altura  verso  Lucciaoa  tutto  scuopriva , 
prevede  rimminente  pericolo,  si  precipita  nella  mischia ,  riu- 
nisce i  piò  prodi ,  lor  propone  di  assalire  con  nuovo  vigore  il 
campo  nemico.  L'asprezza  del  sito  da  sette  mila  uomini  scelti 
difeso»  rendeva  Inespugnabile  il  potlo:  invano  gli  eccita  con  que- 
sta parale  :  PalnaiH:  rmmmt0$md  U  vetpro  còno ,  àlkfdé  $u 
qimta  mtjnimm  Urtm  Hmamn  iFrmmi  da  coi*  Ìi$ir¥iiL  Vmtr 
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della  Patria,  la  pubblica  libertà ,  dei  vostro  mhre  htmno  oggi 
più  che  mai  bisogno.  V  Europa  tutta  ha  di  noi  gli  sguardi. 
Stavano  liiiihanti  i  più  fieri;  era  evidente  il  pericolo,  sicura  la 
morie:  e  desolato  il  GcDerale  alla  ritirata  si  disponeva,  allor- 
cbò  gli  si  fa  ioDanii  Viocigaerra  di  Canavaggia,  modello  di  co* 
raggio  e  di  amor  patrio.  Generale,  gli  disse,  aoa  macchiosa  e 
nascosta  via  conosco  cbe  al  campo  firanccse  ooadiice:  io  mi  ci 
reco;  il  mio  vecchio  padre  vi  raccomando,  consolatelo  voi  al- 
lorché per  la  Patria  sarò  spento.  Indi  volgendosi  agli  amici ,  ai 
parenti  cbe  gli  slavan  d'intorno,  grida:  chi  è  de* miei,  mi  sia- 
gua.  Prende  con  loro  il  macchfoso  ed  ìmpcnetrabii  sentiero,  non 
guardalo  da' Francesi  ;  qucsii  assalisce  alle  spaile,  mciUre  si  bal- 
levan  co'nostri  di  fronte;  getta  nelle  loro  schiere  la  sorpresa,  il 
disordine.  I  Nazionali  rinvigoriti  si  ^^cu  ino  su  i  trincieramenti  ; 
molli  rimasero  feriti,  ma  gli  altri  uuii  furono  (ho  più  ardenti: 
venne  forzato  il  campo,  e  segni  invece  di  combaUiuieolo  un'orri- 
bile carneBcina.  Cedono  da  ogni  parte  i  Francesi;  si  accresce 
ne*  Còrsi  il  coraggio;  e  dopo  dieci  ore  di  ostinata  lolla  rimane 
in  nostro  potere  il  campo  di  battaglia.  Bfarbenf  e  tre  colonnelli 
sono  gravemente  feriti,  e  insieme  a  Cfaanvelin  col  favore  delU 
notte  si  salvano  In  Bastia.  È  difficile  il  narrare  i  molUplici  tratti 
di  coraggio  mostrato  da'Còrsi  in  si  gloriosa  giornata.  Gli  uomini 
alla  decrepitezza  vicini,  i  ragazzi  e  le  donne  stesse,  coi  più  ar- 
diti valorosi  guerrieri  garet^giarono.  Quei  Francesi  che  nel  Borgo 
tuttavia  assediali  si  slavano,  non  avendo  più  speranza  di  rice- 
ver soccorsi,  SI  rosero  a  discrezione ,  e  falli  prigionieri  di  guerra, 
si  spedirono  per  Corti.  Mille  morti,  seicento  feriti,  allrctlaoli 
prigionieri,  tre  cannoni  di  bronso,  un  mortajo  a  bombe,  mille 
e  setteceoto  fucili ,  molte  casse  di  polvere,  una  graudissima  qnaiH 
lilà  di  cartocci  ed  altri  militari  arnesi,  rimasti  in  nostro  potere, 
furono  il  frotte  di  quella  per  noi  si  gloriosa  vittoria.  L*  Italia  e 
quasi  tutta  1*  Europa  applaudiva  alla  nostra  resistenta.  Le  pri-  ' 
marie  dame  e  i  cavalieri  della  Penisola  ornavansi  di  divise  in 
nastri  ali  osivi  al  nostro  slemma  naiionale.  GÌ*  Inglesi  puro  ci 
consideravano  degni  della  loro  ammirazione. 

Fin  qui  mi  dettava  il  vecchio  ulBciale  Ristori;  ed  io,  più 
che  mai  desideroso  di  apprendere,  mi  preparavo  con  avidità 
a  trascrivere  le  circostanze  della  memorabile  battaglia  del  Pon- 
tenovo ,  non  ancora  finqoi  esattamente  narrata  :  ma  rimasero 
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Mose  le  mie  sperarne.  In  segoilo  delle  relieralè  preMtnli  éì- 

raande  da  me  fatlegli ,  qualche  lagrima  scorse  sulle  rughe  del 
vecchio  guerriero;  indi  con  parole  interrotte  da  singhiozzi  mi 
disse  di  QUO  poter  né  \olcre  nieiU  allru  raccontare,  i^iu  volte  mi 
diressi  al  mio  vecchio  padre  ,  che  a  quella  lerribil  giornata 
era  intervenuto,  per  averne  una  qualche  contezza  ;  e  senapre  in- 
contrai la  medesima  risoluzione  di  tulio  condannare  all'oblìo.  A 
foria  d'inportunilà,  ne  cavai  i  segoenli  ìpditi:  e  con  Religioso 
serapolo  qui  li  rammento. 

Dopo  la  battaglia  del  Borgo  non  oaa? a  attaccarci  di  froaite 
il  nemico  :  ed  altra  gaerra  ami  più  pemieioaa  ci  faceva  ogni 
giorno  mediani»  le  promesse  di  denari  ed  impieghi^  che  egli  h- 
cefa  ai  eapaiianì  delle  pievi.  L'esempio  della  lamiglia B....» 
dalla  Francia  colmali  di  onori,  la  formatione  di  noraerose  com- 
pagnie, il  cui  comando  venne  offerto  a  qoe*  còrsi  di  maggior  di- 
pendenza che  fin  allora  la  Patria  avcvau  servito,  il  tradimento 
di  tanti  altri  primati  dell'isola  du  ii. . . .  sedotti;  mettevano  in 
gravissimo  pericolo  la  causa  pubblica.  Ciò  non  ostante  un  gran 
numero  di  palriolti  sini  «  ri  seppe  resistere  a  tanta  seduzione;  e 
la  speranza  di  salvare  il  p;ii  se  non  fu  interamente  perduta. 

Aqqnarlieratisi  i  Francesi  fra  Bìguglia  e  Furiani,  si  viddero 
bentosto  circondati  da  un  gran  numero  de'  nostri ,  che  li  tene- 
vano come  assediati.  Essendo  la  Grand-Maison  tuttavia  in 
Clelia I  e  trovandosi  sansa  alcuna  comonicazione  col  corpo  del- 
Tarmata  francese»  teol6  di  aUiamlooar  qoel  silo;  e  gli  rinsd  di 
andare  a  rinforsare  le  troppe  che  erano  a  Patrimonio  e  Bari^ag- 
gUh  Paoli  fece  sabito  occupare  Oletla  e  Morato,  senta  cessare 
di  spedire  naove  fiMne  ad  osservare  il  nemico^  accampato  fra 
Bigoglia  e  Foriani. 

Mentre  in  simili  imprese  egli  era  occupato ,  Il  nemico  gli 
tramava  nascoslaiuenle  la  morte.  Un  Masscsi  aveva  promosso 
a  Chauvelio  di  rimettergli  vivo  o  tuorlo  il  Generale  de'  Córsi. 
L'iniquo  disegno  scoperto,  fu  il  traditore  strozzato;  e  suo  padre, 
che  era  gran  cancelliere,  fu  costretto  a  dimettersi.  Non  sco- 
raggivasi  Paoli  ;  e  su  tutti  i  punii  dell*  isola  recavasi  per  ispi* 
rare  energia  ne' cuori  de'suoì  Nazionali. 

Essendo  intanto  sopraggiunti  a  Marbeuf  nuovi  reggAnenti 
da  Francia ,  e'  tentò  di  riprendere  Oletla  e  Murato  :  ma  ve- 
dendosi da*  nostri  vigorosamente  respinto ,  concentrò  io  San  Pio- 
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remo  le  siic  forze;  ne  spedì  una  buona  parte  in  Bahigua ,  ove 
se  gli  faceva  sperare  che  ia  famiglia  F. disposta  ad  abban- 
donare la  causa  nazionale,  Tafrebbe  favorevoi mente  accolto. 
Di  ci6  afverlilo.  Paoli  si  me  subito  in  quella  provincia  ,  la 
cai  couenraiioiie,  iosiene  a  quella  deU*isala  Bona  da  lui  fon- 
data e  da  pia  batterio  dilesa ,  era  di  troppa  ìmportaosa.  Caldo 
e  saogoioooo  rioad  II  ooonbattinwiito  atioroo  a  quelle  nascooti 
Ibrtlfieaiioot  ;  na  per  la  presenta  di  Faoli  noo  osarono  i  F. . . . 
di  dichiararsi ,  e  forooo  i  Fraacosl  obbligali  di  ritirarsi  con 
f  randissima  perdila.  Li  predetti  F. . .  •  con?iatl  da  Paoli  di  tra- 
dimento, ebbero  due  membri  della  loro  famiglia ,  impiccati  ;  fa- 
rooo  danneggiali  tulli  i  loro  beni. 

Si  rincoraggivaiio  pertanto  iu  ogni  pieve  i  Córsi;  ctt  in  tulli 
gl  incontri,  riuscivano  vittoriosi.  Anche  per  mare  furono  dalle 
nostre  squadriglie  calturati  molti  bastimenti  francesi,  che  de- 
nari, munizioni,  c  vettovaglie  portavano  nell'isola. 

Ritornato  Paoli  da  Balagna,  tentò  di  occupar  San  Fiorenzo, 
di  poche  forze  francesi  provvisto.  Esieodo  stalo  respinto,  si  recò 
in  Murato ,  dote  fa  rafgianto  da  un  gran  numero  di  compar 
gaie  f  oioatarie ,  noo  stipendiate  »  desiderose  di  f  cnime  a  gior- 
nata. Con  queste  nnofe  Ibné  si  afflò  egli  forso  II  basso  Nebbio, 
scacciò  il  nemico  da  Barbaggio,  e  sì  rese  padrone  della  bocca 
di  Tlgbimet  paolo  importantlsslaio ,  che  serve  di  comanìcasione 
fra  Bastia  e  San  Fiorenio.  Marbenf  sa  quella  bocca  reeossi  con 
latte  le  sue  forse  disponibili ,  né  sloggiò  i  Nazionali ,  investi 
Barbaggio ,  impiegando,  durante  due  i^iunn ,  bombe  e  cannoni 
per  ridorlo.  Fu  valorosa  la  resistenza  di  quelli  abitanti  ;  ma 
allorché  appresero  che  era  Tighimc  invaso,  (ssi  pure  si  resero 
prigionieri  col  patto  di  rimant  ro  m  Bastia.  In  ({ueir  attacco  si 
distinse  maravigliosamente  un  prete  di  Oletla  chiamato  Saliceti, 
che  peri  contrastando  la  vittoria  al  nemico. 

Dalla  perdita  delle  strette ,  di  Patrimonio ,  da  qaella  del 
paese  di  Barbaggio ,  e  della  bocca  di  Tighime  ;  dove  perirono 
I  piò  antichi  e  scelti  guerrieri  dell'Isola;  se  ne  dedasso geae- 
ralmenle  la  rovina  deUa  nazionale  indipendeoia.  La  cessione  fatta 
alla  Francia  dell*  isola  di  Caprera  dal  traditore  A. . . .  oontribai 
non  poco  a  scoraggiare  gli  animi. 

Dopo  questi  replicati  btti  d^armi  fu  inteso  reciprocamente 
il  bisogno  di  sospendere  per  qualche  tempo  le  ostilità.  Si 

ARi:fl.Sz.lT.Vot.Xl.  U5 


Digitized  by  Google 


974 


DBLLE  COSE 


foriìGcò  nell'  allo  Nebbie  Paoli ,  conservò  Marbeuf  ii  leri:eoo 

acquistato. 

II  conte  di  Vaia ,  defiUnato  a  comandare  la  Corsica ,  sbar- 
cava in  San  Fiorenzo  con  raddoppiate  forze.  Si  ripresero  im- 
medialameDle  le  ostililà  ;  e  Marbeuf  si  serve  di  queste  fresche 
troppe  per  assalite  i  Gòni  a  Olmela  di  Nebbio.  Sempre  respinto 
con  gra?e  sna  perdita»  prende  la  rlsolntione  di  aspettare  la 
flotta,  che  si  allestiva  in  Tolone.  Ne  profitta  Paoli  per  intimare 
una  Gonsnlla  al  convento  della  Veniolaoa  di  Gasinca.  Qoivi 
tutte  le  dlsposiiioni  necessarie  son  prese  per  direndere  la  nostra 
minacciata  libertà  :  ed  ognuno  fece  de*  sagriflzt  che  la  loro 
posizione  permetteva.  Trincicrò  egli  in  seguilo  parie  dei  suoi 
aruiaii  in  Muralo  ,  Rapale  »  e  Santo  ririt  o  ,  per  difendere  le 
bocche  di  Tenda;  parie  ne' paesi  di  Borgo  e  Biguglia.  In  tal 
cruisa  sembrava  minacciare  il  nemico ,  quantunque  fosse  più 
numeroso  assai.  Ma  la  diffidenza,  l'ambizione,  l'interesse, 
aveano  di  già  invasi  i  nostri  rangbi,  ed  accresciuto  il  numero 
de'  partigiani  al  Francese.  Avendo  stabilito  il  cambio  de*  prigio- 
nieri ,  profittò  de  Vaux  di  questa  sospensione  d'armi  per  pro- 
porre di  bel  nuovo  a  Paoli  di  riconoscere  la  sovranità  francese  ^ 
promettendogli  che  ne  avrebbe  la  Nazione  ricavala  immensa 
prosperità.  Vi  aderisco ,  rispose  egli ,  col  solo  patto  di  non 
ritornar  mai  sotto  Genova ,  e  di  conservar  la  nostra  nuionalltà. 
Non  gli  si  fece  risposta ,  e  la  campagna  fii  riaperta. 

De  Vaux  con  settemila  uomini  investi  il  Borgo,  e  Marbeuf 
con  eguali  forze  si  recò  nel  Nebbio ,  dove  Irovavasi  Paoli  alla 
testa  de*  suoi  più  bravi.  Vigorosamente  assalili  a  Murato ,  furono 
i  nostri  coslrt'di  di  ripiegarsi  sulla  costiera  ,  coli*  intenzione  di 
fortificarsi  ne' paesi  di  Lento  e  di  Canavai:<;ia.  Spedì  ordine 
Paoli  al  comandante  del  Borgo  di  evacuar  quel  posto  o  di  tar- 
marsi sul  ponte  di  Gelo.  Gli  prescrive  però,  che  qualora  ve- 
nisse il  ponte  forzato,  a  tutto  costo  impedisse  al  nemico  di 
penetrare  in  Gasinca,  affinchè  necessariamente  s'inoltrasse 
nella  lunga  e  stretta  valle ,  che  si  estende  sino  al  Ponlenuovo. 
Allorché  dentro  si  fosse  avanzato  »  meditava  Paoli  fargli  piom- 
bare addosso  le  popolaiioni  delle  pievi  di  Gasacooni  e  Am- 
pugnani  a  sinistra  ;  quelle  di  Volpajola,  Scolca,  Gampilello, 
e  Vignale  a  dritta ,  opporgli  di  fronte  i  paesi  di  Lama  e  Pie- 
tralba  colle  forze  concentrate  in  Rostino:  la  Gasinca  alle  spalle. 
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Secondo  questo  suo  piaiìo,  era  sicura  la  viUoria,  quaulunque 
fosse  stata  Tarmata  franeesn  assai  numerosa,  e  più  forte:  ne 
converrà  chiunque  conosco  i  luoghi.  Scende  i!  fiume  Gelo  in 
una  valie  circa  mezzo  miglio  larga  ,  e  quindici  lunga ,  fra  (i.ue 
alte  moDlagoe  goaniite  di  popolali  paesi.  Dovea  il  nemico  ne- 
cesaariaineiite  percorrere  questo  anguslo  silo  per  andare  ad  in- 
vestire ì  Córsi  accampati  al  Ponteniiof  o.  Noo  potendo  praticar 
le  strade  delle  montagne,  inaccessibili  all'artiglieria ,  e  di  facile 
difesa  ai  Nazionali,  in  quella  ralle  era  costretto  di  entrare  per 
proseguire  il  sno  piano  di  conquista.  Cori  venendo  ad  un  punto 
da  tante  parti  da*  nostri  vivamente  assalito,  dovea  intieramente 
rimanere  distrutto.  Un  si  beo  combiuaio  progetto  rimase  senza 
esecuzione. 

Non  cessava  il  Francese  di  offrire  impieghi  alle  prinLi[)ali 
famiglie  dell'Isola,  nè  di  fare  le  più  larghe  promesse  ai  popoli. 
Era  in  tal  guisa  ciuscito  a  corrompere  gli  abitanti  di  Lento 
e  di  Canavaggia;  eosiccbè  questi  ribelli  rispinscro  i  loro  com- 
patriotti  ailorcbè  eracuarono  Murato.  Paoli»  che  era  in  Restino 
di  ciò  rammaricato ,  scrive  di  subito  In  Casinca  al  comandanti 
Serpentini  e  Saliceti  di  Inviargli  II  più  de*  guerrieri  che  fiisse 
possibile.  Qnest'  ultimo  con  mille  uomini  si  rese  il  giorno  se- 
guente al  PontenuofO  per  andar  ad  occupare  Canavaggia. 

Si  era  il  nemico  trincerato  sotto  Lento.  Non  avendo  più  a 
temer  gli  abitanti  di  quel  paese ,  provocava  di  continuo  i 
Córsi,  schierati  sulla  sponda  diritta  del  Gume.  Stanchi  questi 
di  sofTrire,  od  impazienti  di  venirne  alle  mani,  passaiuì  H 
ponte,  aitaccano  il  Francese,  lo  mettono  in  fuga,  lo  persegui- 
tano lungo  le  sponde  del  fiume.  Scendevano  da  Casaccooi  e 
dalla  costiera  gli  abitanti  armali  secondo  gli  ordini  ricevuti  :  e 
avrebbero  fatto  una  strage  se  r  infedele  paese  di  Canavaggia  « 
prima  di  poter  essere  occupato  da  mille  uomini  comandati  da 
Saliceli  t  non  avesse  nella  notte  precedente  dato  ricetto  ad  un 
gran  numero  di  francesi.  Questi  sapendo  11  Ponlennoivo  esser 
debolmente  difeso,  vi  si  rendono  precipitosamente  da  Canavag- 
gia: alcune  compagnie  tengono  quel  ponte  bloccato;  altre  vanno 
ad  assalire  alle  spalle  que' córsi  che  inseguivano  il  fuggiasco  ne- 
mico come  Sópra  si  è  detto.  Fanno  essi  voltalaicia,  respingono 
gli  assalitori,  e  sono  sul  punto  di  ripass^rf  il  punte  ,  ma  da  que- 
sto loro  progetto  li  distoglie  Gentile;  e  per  non  dare  a  pensare 
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che  essi  prendon  la  foga,  li  anima  a  combattere  ralla  sponda 

sinistro.  lotaolo  quc'  francesi  che  crauo  stali  da  noi  messi  iu 
fuga,  non  vcdoaJosi  inseguiiì,  rispìngono  con  facilità  gli 
abitanli  di  Costerà  c  Casa<coni,  indi  ritornaìio  su  i  loro  passi,  e 
preodono  i  Nazionali  alle  spalle;  i  qaali  trovatisi  fra  due  fuochi , 
e  vedendosi  strappar  la  vittoria,  gridano  al  tradimitUo^  senza 
però  cessar  di  battersi  da  disperali. 

Coaa  difficile  è  il  fare  TesallA  oarraiione  di  qudla  treoMMdn 
battaglia.  1  Cdrai  che  vi  ai  trovarono  presenti  »  no  hanno  seoipro 
taciute  le  cirooslanae  :  tatto  é  stato  allenilo  da'  Francesi,  che 
hanno  preteso  conoscerle  :  quindi  rieace  Impossibile  il  saperne 
la  verità.  Da  quanto  io  ho  potuto  raccapezzare  riaulta  che  In 
resistenza  de' Córsi  fu  encrj^ica.  Si  difesero  essi  durante  più  ore 
contro  la  morte  cho  da  ogni  laU)  piombafa  addosso  e  li  distrug- 
5:(  va.  Conservarono  i  loro  ranghi  facendo  iriocerc  coi  cadaveri 
rie' loro  amici,  parenti ,  e  coropatriotti;  ma  diminuiti  di  mnnrro  . 
e  sopraggiuogendo  da  ogni  parte  Francesi ,  seguì  de'  nostri  una 
orrenda  carneOcina.  Que*  pochi  in  vita  rimasti  pensarono  a  riti- 
rarsi. Nel  tragitto  dei  fiume  quasi  tolti  i  lerili  vi  rimasero  som- 
mersi. Da  quel  ponte  fino  al  mare ,  lo  spazio  di  venti  miglia . 
sembrava  il  Colo  un  torrente  di  sangue.  Quelli  che  riuscirono  a 
scampare,  trovarono  ne' boschi  vicini  un  asilo. 

Da  questa  sconfitta  fu  decisa  la  aorte  della  Corsica.  In  ogni 
paese  ai  ebbe  a  deplorare  la  morte  de'  più  distinti  sostenitori  dei 
nazionali  diritti.  Un  terrore  universale  tutti  gli  animi  invase ,  ed 
ognuno  preparatasi  a  soUomcttersi  alla  Francia.  GrimaKii  di 
Caccia  fu  il  primo  a  darne  l'esempio  ;  le  pievi  di  Vallerustie  e  di 
Grovellipa  non  tardarono  ad  imitarlo. 

Perchè  Paoli  che  era  iti  Hosliuo,  un*ora  distante  dal  Pooteoovo, 
non  accorse  all'azione  ?  La  sua  presenza  sai  campo  di  battaglia 
sarebbe  stata  preziosa,  ed  avrebbe  probabilmente  riprodotto  il 
prodigio  accaduto  pochi  mesi  prima  all'attaceo  del  Borgo.  Si 
disse  eh'  et  temesse  per  sé  qualche  sicario  fra'  suoi  seguaci  mede- 
simi ,  e  ch^el  tenesse  la  sua  «morte  come  cagione  di  una  più 
pronta  e  più  vergognosa  sconfitta.  Secondo  l'opinione  d'altri. 
Paoli,  già  consapevole  delle  occulte  ribellioni  degli  abitanti  di 
Canavaggia  e  di  Lento,  dei  Bocclieciampe  in  Oletta,  dei  F.  . . . . 
in  Balagoa ,  e  d*altrì  capi  di  parte  altrove ,  avrebbe  voluto  con 
quella  sanguinosa  scouiìtla  salvare  almeno  i'onor  còrso,  e  atte- 
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stare  coi  fetto  all'Europa  e  aita  posferHè  che  i  Còrsi  erano  stati 
vioti  e  forzali ,  non  guadagnali  o  sedolU.  Così  nel  pensiero  di 
Paoli  lo  spargiuieoto  di  tanto  sangue  còrso ,  che  ai  men  vcprgenti 
parve  iDQlrle  e  dannoso,  poteva  direoir  seme  di  futura  oaziooale 
solicvazionp  c  risorgimento. 

Benché  padrone  del  Pooleoovo,  non  osava  il  vincitore,  spaten- 
tato  dairasprezza  de'lnoghi,  dal  timore  di  una  reazione,  inoltrarsi 
neir  interno  deli'  boia:  ma  le  pievi  dì  Caccia  e  Grovellioa,  insieme 
al  paaM  di  Orma»  essendogli  veooCe  pacificamente  airincoolio, 
egli  s'avaosò  fino  sotto  le  moia  di  Corti.  AMwDdoDò  Paoli  aeiua 
resisleota  quella  città,  lasciando  poehi  hodiìdì  nel  castèllo.  Om- 
sli,  prima  di  arrendersi,  libero  an'ooorerole  eapitolaaioDe»  e 
furono  eoo  indidliile  onore  accolti  dal  generale  francese. 

Assicorato  de  Vaux  che  tutta  la  terra  di  Comane  era  sotto- 
messa, prescrisse  ad  ArcambaI  di  passare  in  Balagna.  Aseo  e 
Niolo  fecero  pure  la  loro  sommissiono  :  Vico  soltanto  accolse 
Clemente  Paoli  col  suo  seguito.  Duro  .tiu  ri  qualcìie  tempo  la 
resistenza  do^'li  oUramoDtaoi.  Abbiiucti,  Ornano,  il  vicario  di 
GuagDo,  e  Hoccasorra,  tagliarono  i  pa»j«;!  al  conte  di  Narbonne , 
che  recavasi  con  molla  genie  in  Ajnciiu.  >oguirono  df' fatti  d'ar- 
me nel  Fiuminale  di  Celavo ,  e  specialmente  al  ponte  sotto  il 
paese  di  Peri,  dove  più  giorni  rimase  il  francese  assediato.  Paoli 
che  era  in  Yivario,  di  ci6  aftertito,  scrisse  a  Clemente  suo  fra* 
tello  in  un  pnnto  si  ▼antaggiosamente  postato ,  di  non  perder 
speranza  e  d'indurre  1  capazzani  di  que*  paesi  ad  eseguire  11 
piano  di  campagna  che  in  queir  istante  spedivagU.  Prescrisse 
egli  una  marcia  generale  sopra  Niolo,  traversando  in  seguito  il 
ponte  alla  Leccia,  rendersi  in  terra  di  Comune;  togliere  al  ne- 
mico, che  era  in  Corti ,  ogni  sorla  di  romonicazioDe  eoo  Bastia  ; 
e  farlo  perire  per  mancanza  di  viveri.  Fu  ammirato  questo  pro- 
getto ;  ma  rimase  ineseguiiu,  luaocando  ì  Còrsi  di  viveri  e  di 
monizioni. 

Andava  di  giorno  i[i  giorno  perdendosi  l  i  speranza  di  conser- 
vare quella  preziosa  libertà  col  nostro  sangue  acquistala,  e  da 
più  di  quarant*anni  con  immense  pene  ed  infioili  pericoli  man- 
tenuta. De  Yanx  diede  Paitimo  colpo  alla  Nazione  còrsa  usando 
col  popolo  graziose  maniere,  e  facendo  largite  promesse  ai  pri- 
mati,  offrendo  lucrosi  impieghi,  gettando  Porca  piene  mani. 
Con  questi  «  pià  che  colle  armi ,  rhNcI  egli  a  sedurre  i  capi  di 
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pMrCe.  Il  Di  qua  da'  mooli  gli  fa  quasi  tallo  flomiBesso.  Votodo 
conqotstm  il  Oi  là ,  Marbenf  con  sei  mila  aomini  allaoeù 
Paoli  in  Virarla  F«!ce  questi  ona  qnalelie  raisteiita;  ma  tx»- 
slrello  di  cedere,  passò  i  numii,  dirigeadosi  Terso  Sartaoa,  dove 
pensava  fissare  la  eoa  residenra ,  e  riunir  tolte  le  fbne.  A? eii- 
dogli  questi  abitaoli  ricusalo  V  logresso  ,  si  recò  a  Portoveccbio, 
s' imbarcò  sopra  una  nave  iDglcse ,  che  lo  condusse  in  Livorno. 
CJn  numeroso  seguilo  di  PalrioiU  fi  dt  li  lo  seguiron  i.  Rimasero 
questi  ÌD  Toscana  sotto  In  prolo^ione  del  *?randu<*a  Leopoldo. 

Tenera  e  dolorosa  fu  la  separazione  di  Paoli  dal  fratello, 
cbe  laolo  amava ,  e  dagl'illostri  concittadini ,  nelle  prosperità  e 
nelle  sventore  a  lui  sempre  Meli.  Passò  per  Fioreosa  >  si  rese 
a  Vienna ,  ed  a  Londra  in  segnilo ,  dove  stabiH  II  suo  aoggioriKK 
Per  latto  fa  eoa  particolare  dislinaione  da'sovrani  accollo*  e  dai 
Popoli.con  eotoslasmo.  Si  scrissero  in  Italia  molte  poesie  io  sua 
lode.  Il  Pignottt  mi  rimise  mia  sua  compositionet  in  coi  si  leg- 
gono i  seguenti  versi  :  - 

Oh  Paoli,  0  inviUo  eroe!  percbé  l'ardire 

Ch'hai  tu  nell'opra ,  lo  por  non  ho  nel  gboì07 

Ha  in  di  PiQdo  iDtaolo 

Uopo  non  hai  dalle  follie  eaaore 

Fer  esser  grande.  Già  l'Baropa  fatlera 

Svona  del  nome  toc:  Dreme  e  l'aomlra 

Fra  lo  slopore  e  Tira 

Anche  il  Frnncese  ,  c  già  qoasl  il  peote 

Deiriruprcsa  primiera, 

£  d'offendere  un  popolo  Innocente. 

B  del  Tamigi  sull'augusla  riva 

Londra  U  applaude  con  festosi  evviva. 

Cosi  Gol  quella  campagna  che  colmò  l'aoii  di  gloria , 
rese  il  nome  córso  immorlale,  mn  lece  sparire  il  nostro  paese 
dal  numero  delle  Nazioni  indrpcudcnli.  Dovea  bentosto  pentirsi 
la  Francia  di  aver  abusato  della  sua  forza  per  soixizioijarci. 
Ilovea  Genova  in  meo  di  mezzo  secolo  subire  la  sorte  alla  quale 
ci  volle  condannare»  ed  esser  spogliata  essa  medesima  da  un 
Còrso  di  quella  sovranità  che  le  dava  tanta  importansa  fra  ie 
più  scelte  nasloni  d*  Enropa. 

Qaal  fosse  la  sorte  della  Conica  sotto  il  dominio  di  Lnigi  XV 
e  di  Lnigi  XVI,  non  ardisco  di  scriverlo:  durante  lo  apaiio  di 
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venli  anni  fu  quesiu  paese  ^ovirnato  ora  con  benevolenza  e 
giustizia ,  ora  con  mostruosa  tirannide.  Considera  la  cumc  paese 
di  conquista  ,  fu  1*  isola  eretta  in  colonia ,  e  gnvornata  con  leggi 
eccezionali.  apertura  di  due  strade  reali ,  varii  stabilimenti  di 
ulilità  pubblica,  una  numerosissima  guaroigione  che  il  Go* 
verno  avea  cura  di  mantenerci,  incominciavano  ad  accostumare 
i  popoli  a  quella  senità  già  da  loro  taolo  aborrita.  Ma  la  proi- 
bizione delle  armi  sotto  pena  dì  morte  «^sparse  per  ogni  dove 
il  terrore.  Inndile  gnise  di  siippliii  fnrono  inventalo  per  ridurre 
i  popoli  a  perdere  la  rimembranza  del  passato.  Dove  trovavasi 
un  còno  armato»  ivi  snbilo  piegavansi  con  fona  dei  grossi 
rami  d'on  albero;  si  legavano  a  questi  le  gambe,  le  coecie,  le 
braccia  dell'infelice  condannato;  indi  si  taglia vao  le  corde,  e  si 
lasciavano  in  libertà  que'  rami ,  i  quali  riprendendo  la  loro  na- 
turai positura y  riducevano  in  più  brani  quei  misero.... 
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GIUSEPPE  OTTAVIANO  SAVELLI 


AVVfiailMKNio 

A  Domenico  Leca,  al  valorogo  curato  di  Guagno,  mtomo 
td  f  noti  è  dtUo  nél  proemio ,  ha  eantaerati  qmUi  veni  Ghueppe 

Ottaviano  Sat>€Ui ,  congiunto  al  Paoli  di  sangue ,  famiUare 
alt  Alfieri ,  autore  d'una  fra  le  troppe  traduiiont  d'Orazio ,  men 
n/oia-ma  più  eomimendew>le  dilla  troppo  lodata  del  mareheto  Gar- 
galh.  Ne^ versi  parla  lo  $tmo  curato;  onde  furono  da  takmù 
attribuiti  a  lui,  ch'era  stato  allevato  in  Roma,  e  sapeva  le 
squieiteixe  dello  etile  latino  :  perchè  nel  vero  valore  è  deUeateua 
eoH  d^Qinmo  come  d^  ingegno ,  e  il  fueik  può  etair  beniUeimo  con 
gU  esametri.  Il  componimento ,  mandatomi  da  Salvator  Vìate, 
tanto  benemerito  di  questo  Volume,  w  sfrondai  un  poco^  c  il  dire 
resi  qua  e  là  pià  kuino ,  e  più  eonsonante  alla  disinvolta  de- 
ganga  del  resto;  ma  nessun  concetto  aggiunsi ,  nessun  cenno 
storico  ne  troncai.  Cosi  mi  pare  sia  riuscito  uno  dei  carmi  latim 
più  notaìnU  ch*abbian  le  lettere  dal  secolo  argenteo  della  lingua 
romana  «ittiio  a  questOf  che  è  atP Italia  swoto  di  non  so  quaati 
metalli. 
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llMMB ,  Llli«M4É ,  CI  bmm  pmwoqaor  noibrui. 

Lucani. 

Artromm  temeque  decus,  Miror  inclyU  «olìs, 
Qoae  Joga,  ({nae  vallea  erisptto  lomine  veatis: 
Ti  pia,  ta  praesens  (quoniain  nimis  «orea  fraCris 
Lux  inimica  mihi ,  pairìos  obi  traode  penates 
Gallia  snbripuit) ,  nostro  sscciirre  labori. 
Dolce  loqni  miseria;  laerymae  mlantur  inanea  « 
Flexanimoqne  silet  sopitus  Carmine  moeror.  ^ 
Posterà  quin  edam  soboles  tardique  nepoles 
Excìdiam  patrìae  (lantam  si  carmina  possunl) 
Erroresqne  méos  repetent:  tnm  forte  juvabit 
Yirtutem  memori  imienitam  sub  corde  form. 
Sic  demos  et  nati  splendenl  in  ìmagine  avorom; 
Sic,  corso  exacto,  dal  lampada  quisque  vicissira. 
Tane  quoque  multa  ineum  scrvabunl  saecula  nomen: 
Conscia  tum  sceleris,  furiisque  as^itata  ruboscel, 
Vel  f:\cV\s  pìaudct,  virtulc  subacla,  lyrannis. 

Nec  le,  Musa,  inibì  causas  momornrr  ]>rpr;ìhor 
Cur  tanla  iiiyruerint  charao  lulorluiaa  gelili. 
Falsa  eleniin  veri»  blamlo  fu  rarmiiie  rnisccs: 
Asl  ego  in  ancìpiti  vilacintr  et  funeri^  liat  i  t  ris 
Tramite,  vrra  ranam.  Spirant  bir  omnia  Indura. 
Hic  nemiis  umbriferum  Iruncis  immane  veluslis, 
HorrisnTKimque  fremens ,  noctisque  silentia ,  et  aspris 
Rupibus  hic  aqua  praecipitans ,  inde  emicat  alte . 
Auribus  increpitans ,  terramque  uligine  compieu». 
In  mediis  igilur  naturae  ululalibus  imo 
Corde  querar  :  liceat  canlu  lenire  dolorein. 

AacH.ar.iT.voi.ri.  sa 
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Atìrei  vos  Cynlhi  (1)  apìccs,  vos  celsa  Holundi, 
\'o1yì!o  plangores,  et  ferie  aU  sitici  a  niurmur. 
Erce  duo  exaclis  verlcrunt  mensibus  anni 

Quurn  ,  nullo  luonsiranle  viani ,  per  «paca  lu<  oruni 

II(Kslilcm  fugiiaus  rabiem.  palriwqiie  penalts  (2) 

Raptos  hostc.  cavo  serN.unus  rile  sub  antro. 

MoDtc  ex  iniiii  uii  pronimpcns  spumifer  amnis  (3) 

Grata  iavtl  Ciurli!)  sinuoso  moenia  lapsa. 

Anlruui  ingcui?  luedio  (4)  tcnebrasos  pandit  hiatus  : 

Desuper  ora  rigcnt  scopulis  pcndentibus;  umbra 

Pinea  vcstibulum  servai  sub  nocle  perenni. 

Hic  Libcrtatis  sìmalacrmii  pene  sepullom: 

Hoc  ego  namque  odo  insoiunis;  noclesque  diesqae 

Pcrpetuum  Ubi  servabo  (sic  addecel)  ignem, 

Libertas  divina;  hynmos  (ibi  ?o(aqne  folvam. 

Tu  patrem  sortita  Deum»  delapsaque  coelo, 

Primiim  et  dolce  beminoni  pigmu ,  teiraeque  valipli» , 

Donec  tlegeneres  Miimos  seeleratus  Intbendi 

Gepit  amor*  Tibi  verba  dico,  Tttamque  diealio. 

Pro  te  dnloe  foeos  palrios,  jucundaqae  TIci  (5) 

Balnea,  ovile  aacnim  gentemqoe  rdinqiiere  unlcam  : 

Pro  te,  flolns,  «gens,  curia  atlrìtoa  et  innis, 

Vir  nemeniiii  deserta  libens  moiiteaqae  peragro. 

O  utinam  poasem  prìscam  tibi  reddere  Imniiaiii, 

Qunm  laeta  exalinctia  penitna  eoncordìà  rìxls 

Palante»  imo  pecudea  contraxit  ovili , 

Una  abl  dictabat  commnnla  ]iira  votimtaa. 

Aetas  o  nimiiim  felixl  o  avrea  Cymi 

Saccaia ,  pestifero  generi  turbata  gigantaln  (6)  t 


(1)  lloate  Cinto  all'ealremità  occidentale  di  Molo.  Monte  Rotondo 

presso  a  Corti. 

(2)  Per  la  panila  ixitriot  penate»  qui  pnr  rtie  vr»8tla  «ignlllcare  (I 
Sigillo,  gli  arrttivi   c  I»  bandiera  del  Governo  dei  VmW. 

(3)  li  fluiue  iti  Heslonica  cbe  si  onfscc  al  Tavignanu  in  (  orli ,  e 
traversai  questa  città  :  l»a  acque  fresche  e  salubri.  La  cUlà  di  Corti, 
Cd  pi  la  le  del  Regoo  al  tempo  del  Paoli. 

(4}  La  grolla  ohe  servi  di  natoondiijiio  ai  Leea  nella  casta  di  Monte 
Rotondo. 

(6)  ?ico ,  eslebrato  per  la  bontà  delle  sne  acque  termali. 

(0)  Chiama  pestiferi  t  Franro^t  dalla  coiti  della  goiXka  •  e  gi- 
ganti ,  cioè  nemici  d?i  ffelo,  dalle  dottrine  Irreligiose  ch'allora  preva- 
levano ne' libri  di  Francia. 
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Ae«|uor  utrimque  lumcns  .<;urgentil)us  iiuiilaal  uaiiis 
Terram  exsocralum  l'yreneu  inler  el  Alpcs  (1)  l 
Seroper  rnim  suprema  dics  mi  hi  mcnle  manehit 
Quo  Pauliiui  domus ,  inultorum  clara  i)areiUuiii, 
Uiiius  virlutf?  (amen  claris^siina  Pauli. 
(Ah  quando  visciidub  crii?)  crudelibus  arimi» 
Expulsa,  oppressam  ac  scelcrato  marte  rueiilem 
Descruit  palriam,  et  sociùm  stipautc  caler và  (2) , 
TyrrheiM»  petiil  fines  et  lillus  amicum. 
Hie  eumltes  fidi  coemil;  inde  Anglica  Ullus 
Pwehatom  fiunle  eoxepil:  quo  sospite  Cantis 
Forte  sub  ominibas  (servi  spcm,  Conica)  surges. 

Ah  8at§tèf  sì  prisca  virdM  vis  eorda  nepotom 
Aeeendat  Sorges:  reduce^  ìì^^ì^c  undique  eives 
Et  patrii  Jvris  relerevteai  sìgna  videbis 
Daetoienii  et  oelaè  Cnrtìs  super  aree  loeantem. 
Jam  video  late  popalos  estollere  frontem  ($)« 
Et  propriam  pede  letturem  calcare  seloto. 
Aut  eteBim .  infamia  varià  dum  lenglus  aolà  (4) 
Anlìciia  exsul  abest,  foedi  sibi  conscia  Cacti, 
Consilia  in  meiias  releret,  cradeiiaqae  arma 
Avocat  indigna  mnrcatis  Gallia  lerris; 
Aut  natnrae  bomininnqne  sacrum  fas  juraque  damanti 
Jnsleramipie  morenl  insontes  arma  Potentum; 
Ani  tandem  memor  antiqnae  virtotìs^  inollam- 
Non  linquet  patriam  prolea  Cymea  tyranno. 
Sangntnn  parta  tao  veniet  Victoria.  Macia  « 
Macie  animo,  Diurae  Lacedaemonis  aspice  prolem 
Uno  ictu  immensss  Persarum  frangere  lurmas. 
Extera  quid  memoremt  te  ipsam  propriosqne  triumphiM 


(1)  Imitailone  della  selvaggia  imprecailene  di  Dante  contro  Pisa. 

(2)  I  fuorusctll  còrsi  riru^giilsl  in  Toscana  ,  e  Ivi  accolli  con  cordiaio 
o<ipi(alit,^  ,  (enevaoo  di  là  pratiche  secreto  con  Domenico  Len.  il  Paoli 
roniiussc  seco  in  I^ondra  alcuni  di  ioro:  tulli  gli  allri  restarono  in  To- 
(tcana  con  Clemcnlo,  U  Tralello. 

(3)  Predice  chiaramente  la  Rivoluzione  Trancese  del  1789. 

(4)  U  ministro  ClioiseoI ,  eiie  consigliò  e  diresse  la  eoiiqalsla  della 
Carsica  •  ara  cadala  in  diagrasla  del  re  di  Francia  dopo  II  malrimonlo 
da  Ini  eaneloso  del  Delfino ,  poi  Luigi  XVI ,  con  Maria  AnlooleUa. 
Po  coaflnato  co!  sun  rubino,  duca  di  Pràlin,  a  Cbantaloop,  sua  cam- 
pagna,  nel  1770.  i.^u  cadde  in  disgrazia  del  re  in  qoel  modo  starno 
cb'  era  salilo  io  graila  ;  cioè  per  raggiri  di  donne. 
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Adspice:  sic  (ccain  repetens  exempla  taonmi. 
Ad  longe  majora  aniimnii  inflamnaBse  javabil. 
-    Indignis  ipiolieB  (ua  gens  onerate  catenia, 

Ingeiis  alterno  se  erextt  marte»  novasque 
Assompsit,  saero  eualtena  in  sangnine,  vireat 
Nati  namqne  fui,  modo  rerum  ambagibos  aeli» 
Virilnis  innlxi  proprìis»  licet  omniom  egeni, 
Inceriom  bellnm,  nullo  flnetore»*  rapaeea 
AdTersos  Lìgvres ,  maltos  gessere  per  annea^ 
Sic  licei  audaci  confidens  Jann^  Gallo , 
Ingentisqne  aqailae  quondam  protecta  sab  alia  (1), 
(Tnnfanc  in  immerites  animia  regalìbus  ira?) 
Fraudibus  ereplam,  pressamifae  tjrrannide  terram 
Sanguineo  loUes  perfudit  rore  soorum, 
Perfusamque  pudet  nunc  deseruisse  nofandè. 
Serva  spom  :  siirc^fs.  Non  haoc  sinp  Ti?imfTif»  dexlro. 
Naniquc  [f;i(('lior  cnim  loncequo  arcana  moyebo) 
Excidiuni  inslabal,  Victoria  roc-spraJ  hosli , 
Quuin  niihi  defesso  mediàquc  in  noeti-  cubanti 
Adfuit  in  soninis  (neque  somnia  vana  videbam) 
Candida  (»er  den<;as  veni(•n«^  A^^iraea  tenebra», 
Nuda  caput,  passiraquc  coinas  inculta,  coruscans 
T.nminitius ,  niaculisque  genas  suflfuRa  trementes: 
Jain  palla  avulsa  ex  humeri» .  compren.saque  in  orbeni 
Ad  latus  obliquo  lambebat  sy rinate  j^resBus. 
Olii  haod  libra  manu,  nec  velans  taenia  visus, 
Sed  laeva  adatrictnm  geetebat  fortiter  enaem. 
Deitrà  Libertas,  sceptro  m  note  refraeto, 
Stebat ,  homi  deftia  ocnlos  :  discìasa  nigranli 
Alba  cruore  mbet  Veslis;  tem  tempora  tebo, 
Grìnibna  interlbsa ,  rigent  :  rìgat  nndiqne  sangais 
CìtìIìs  sodore  genas  tecrymisqae  madentea. 
Neqnieiiaam  conato  loqoi  ;  sed  pene  tetiaeens 
Gmra  togamqae  deae  tremebanda  prehendit ,  et  baerei. 
Semìanimem  illa  sino  attellens  amplexa  fovebat; 
Afflabalque  animam  luctentem  pectore  anbelo. 
ExcQterer  somno ,  placidam  ni  Diva  qnietem 

(i;  Aquilae.  Le  forze  tedesche  comandale  dal  generale  Waclendok  , 
e  spedile  dairiroperatere  in  aiuto  ai  Genovesi  contro  I  sollevati  còrsi, 
condoltl  da  Loigi  GlalVsri  e  da  Andrea  Ceeealdf.  QttI  fnlrodacé  la  Giu- 
stizia Irritala  pel  lerto  fallole  da*  Francesi  nella  vendita  e  conquista 
dell'  isota. 
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Adstillel  veuìs.  Dein  taUa  pectore  promo: 

Quid,  dea,  (|uìd  mi<!on]ra  moesU  angìs  ìmagiDe?  Aarsus 

Tu  dolaima  polo?  Sic  tu,  Themis  alma,  revìsis 

Indigne  afnietam  pejori  frmi>or(*  Jerrnm?  — 

Caesariem  qiiatit  illa,  et  sic  arcensa  profatur: 

Non  im|iiino  diu  grassalur  colpa:  recessit 

E  lerris  .IstratM  .  lamen  dominalur  ab  alto 

Pervigil,  et  plo  lii  ^ntes.  Tol  crimina  inulta, 

Illa  ego    non  patiar.  Socialia  foedera  nmipam , 

Et  nova  connectaro  ;  justusqnc  i>oionti.s  avari 

Conterei  ausa  potens.  Haec  ìnter,  pectore  firmo 

Casibus  obsistas.  Tibi  Corsica  loia  ponates 

Et  dttctor  credit  ;  parvo  quos  tempore  fidus 

Senrabii  coeea  montìs  sub  rupe  Rotundi. 

Hae  libi  emnt  cnrae;  donec  gratissima  nobis 

Anglia  rexqiie  siros  (1),  Mciis  sulftallus  anids, 

Doclorì  patriam ,  palriae  fas  juraque  reddet 

Haec  ubi  dieta ,  le?ia  liquidas  ae  lollit  in  anras  ; 

^endida  januiae  pedea  mtis  deOinit  ad  imos  » 

Et  lODga  ignito  signabat  ayrinale  ooehun. 

Ae  Teloti  aestiTà  boreàlis  noele  reftdgens 

Aurora  interdam ,  mìxliaqaa  vapore  eoli|niiiÌ8 

Inierserta  polum  illostrat  ;  stnpet  inacia  torba 

Iratnmque  pavet  Nnroen  :  sic  illa  pelabat 

Aera  Bobliiiiis  ;  trepido  sic  corde  tìmebam. 

Pignoris  ast  animom  eommissi  «ora  remordet. 

Ut  rmeR  explicuit  prìroos  Aurora  colorea 

(  Heii  raihi  vi«a  taroen  fuscis  nigrescere  vittia), 
Nola  celer  delubra  peto,  sociisque  yocatis 
(  Libcrtas  adorati  brcviter  sic  orsus  :  Amìelf 
Olim  Cyrnci  fuinni<«  :  jnm  Corsira  fato 
Pressa  sub  extremo ,  medioque  in  sanLMiirip  anhelat. 
Spes  tamen  exstat  adhuc  :  \iv5l,  «lisimnine  mwlro 
Libcrtas  serranda:  focis  tecti^^jue  itUilis, 
Per  varios  rcmm  casus,  per  mliospita  saxa. 
Quo  nos  fata  Irahant,  hanc  sempcr  rile  colemus. 

Annoeranl  oinnes.  Alto  indulgere  labori 

Quisque  avide  exoplat,  vocemque  reposla  volutant 

(1)  ànglia.  Pàté  una  proTeila  della  Tamia  degl'ioglati  neiriiiola, 
del  1794.  Ma  In  aoatania  è  una  proTa  ebe  In  Corsica  fln  dal  1770  II 
Paoli  faceva  dlaogoo  ngr  Ingleci  per  tecacoiarne  l  Pranoesl. 
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Tempia:  altare  pclunl  (i),  Uieilis  et  Ihure  calescen* . 
Unauimesque  prores  luiidunt;  crcmiiimique  traheliAul 
Corde  graveni.  latcrca  multis  ululaiibus  aedes 
Femineoquo  slrepunt  quesiu.  Vocai  .irin;i  juvenlus; 
Prosiliiere;  glohum  caligine  ccrniimis  alià 
Aera  lurbanlem j  strepila  liciu  Umpana  rauco 
Aiiribus  increpitant:  hoslilia  noscioius  arma, 
Fulgentcsque  acics,  tQfensaqae  signa  per  aurai^ 

Turba  furit,  subila  arma  ciens.  Ipso  anxius  armis 
Tninsversoque  humcris  cormu  de  more  recurvo, 
Protinus  accinger,  meque  extra  tocto  feceban. 
Ecce  antem  compleia  pcdw  In  UinkiB  m|ilis 
Unica,  cara  mihi,  aaeeinAlaqaa  vesta  virilL 
«  Quove,  pater  (quoniam  cari  post  fonerà  patria 
bnmatara,  viees  perfonctus),  abire  parabaat 
Bxpoailam  ferro  faadtsTe  amplezibiM  Imtia , 
Deaerìa  in  tonto  lemm  diacrimine  naf»leaa? 
Sin  aliqiiìd  tentare  paraa;  oomarone  periclom, 
Atqoe  aaloa  comnninia  erìt*  Quid  foniiia  poaaitt 
Esplorare  javat.  Vegado  aiant  corpoie  viraa  » 
Et  sangnia  patrina  venia  ì  atat  pectoce  virtna 
Arma  vintan  gestara  hoineriay  laterique  nimtan 
Apiare  eat  animna  gladinm  >  aorìaqne  eotbamaa^  * 
Non  haee,  priaM»  probo  ;  nultae  veatigia  patnon 
Aeqóànint  naiae»  Taenat  rn^ora  prabareoa. 
Goneto  pati  andebo,  atipie  animam  banc  «Auidere  tecnm  : 
Taqoe  pater,  tu  dnetor  aria.  Ne  deaero  napte»  »• 

Talia  jactabat  iacrymans  et  erara  tenebaL 

Inde  datam  iiaplieait  dextram,  Icnitipie  dolonm; 
Ornataqne  novo  exsuHans  cito  cingitnr  annia , 
Et  nostros  aequat  celeri  pedo  conaUa  greasus. 
Jamqne  pUae  ardenti»  atridena  secai  aera  niinbna , 
Armaqne  miscentur  noatronun  boatilibos  annia» 
San  guineani  dant  arma  viam;  pancìBqne  v  ocatia 
Qui  prope  forte  aderant ,  irahinraa  per  devia  montk 

(tf  àUan,  Aecenoa  al  aolenaa  gioninenlo  latb»  fnnaMi  al  flaara- 

mentodal  Leca  e  da'sooi  parrocchlaoi,  di  perseverar  nella  guerra  contro 

I  Franrosl.  Frn  molli  o«empi  rlf  questo  zelo  rivico  tiot  »5RcerdotÌ  còrsi» 
leggi  nel  t  ilippirii  il  Jall  )  del  curato  dì  Rnriira/.io  ,  il  qu  ile  .iccompagnò 
i  France8l  quando  uscivano  da  quella  Ici  ra  con  un  pubblico  esorcismo, 
come  se  fo&sero  diavoli.  (  FUippinI ,  Sioria  di  Contea,  voi.  IV  ,  pag.  24t  ; 
anno  1559;  ediilooe  di  Piì»a). 
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CorfK)ra  diflUcilosque  pedo»  et  j>eclu.s  anhelum. 
Praecumiiit  fidi  urcssus ,  et  cuncta  molossi 
Vcstiganl  palulo ,  liiis^uis  pcndentibos ,  ore. 
Pignora  chara  hameris  gerimus,  per  iniqua  viarum 
Perplexosquc  sinus  connixi^  et  scandimus  altam. 

SisUmas  hic  tandem  ;  et  resldcntcs  per  juga  passim , 
Alto  despidmiis  submìssa  roapalia,  praedam 
Infélicem  hoslis;  cradetom  «minns  ignem 
Repere ,  et  «stempio  tremallB  etarescere  flMMiiis  > 
Et  iinguis  agitare  leree  vibfranCibiis  anrw» 
Jamqoe  cinis  volitat  tonois ,  orepitmlqae  fofttlae 
Bispereae  in  venlos ,  piceus  caligine  v«rtex 
Se  «ttonil ,  6enBimi|iie  tniuens  fèrragine  opaci 
PaUentiqae  colofe  potam  tegit  ;  ondlqne  fomiis 
Ropibas  ineambit ,  varioqno  volnniine  seipens 
InvolTH  montem  ;  et  glomentà  claoAimnr  limbré. 
Nitimnr  obliitn  frostni:  vox  (ertnr  ad  «nras 
Captoram ,  qui  oonstrioti  foediqae  reeenli 
Vulnero ,  labentes ,  modià  caligine  8«pli , 
Adspeclani  aedeo.  Noatris  anbtt  ira,  eadoMes 
Ulciaei  cives ,  aeqae  acribaa  indoro  flaninia. 
Anxios  nVget  amor  ;  diacrime«  inane  refiraenal. 
Non  aecus  ne  Tolpes  »  si  forte  indagine  cingi! 
Venator  geminum  foveae  grareoientis  hiatam , 
Praetcntans  andilias  latebras;  Tonabala  nati 
Neqaiciinam  effegiimt,  frwtra  gannire  laborani: 
Ipsa  arrecta  adstat  longe ,  coler  undiqoe  sdia 
Circnit,  et  tumido  rictu  Turibunda  minatnr* 

At  mihi  convulso  luctant  in  corde  dolores  : 
Exridiam  dnlcis  patriae  et  famantia  lecta^ 
Et  neptis  stu<1iiim  el  <i(K-torum  cura  remw^L 
Tiiiu  vero  eircuni  mentis  fastigia  lustro, 
Exploraiis  iter,  el  loca  tuta  ubi  sistcre  dotur. 
Nulla  via  ;  ast  e ircura  barathri  et  saxa  <ttipra  minanlur. 

Solvitur  iidorea  ffimiis ,  per  aperta  voliitus; 

Sensim  se  oslcmlit  clivus ,  subjectaque  vallis 
Patuliliir:  appare!  manilesto  in  lumino  tellus. 
Oi)tulu  haereimis  cui>i(to  ,  el  iuslramos  hiante». 
Ecce  aulem  variis  pasMin  partita  laanipUs 
Aaniina  multiplici  vesticaal  unline  montem,' 
Scanderc  aiihelantcs  tropidant.  Xo^  undique  septi, 
Dillirilc-^  a<litus  ,  jxtsilo  ru^lodu  .  tueiiiur. 
In  uos  VIS  major  ;  prò  noiiis ,  omuium  egenìs , 
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Slat  natura  Inri  :  dal  inevitabile  fatum 
Corda  viriif.  Properaiit  hosto».  :  «ucgo^ta  vicissilll 
Subjectis  praebent  Iujhm  ri>  :  d^pere  lentaiit. 
Velital  hic  acies  ,  simul.Uque  incedere  passim; 
Explosoqiic  \os  ì>  pila  sibilai  igne  per  auras, 
Aul ,  ferieii:»  scopulos ,  stridenfia  fragmina  differt. 
Hic  penetrare  aditus  inuUu  inoluninc  certant , 
Cuììpidibusquc  inslant  iensh  j  densique  minautur 
Congre^sum  :  unanimi  porlcnditur  ore  coacla 
Dedilio ,  lemereque  omnes ,  Victoria ,  clamant 
Obtialiuit  0ocii  :  circum  globus  aéra  claadit 
Pumifer ,  atque  canea  qnenilb  ulalalibus  impleiit 
Onne  jagiira.  Dare  nilor  opem,  vim  cordibus  addo. 

Rea  f  qaid  neptis  agct  pavida  im|Mrudensquc  laboranf 
Ipsa  arrocca  jogo  slabat,  Blndioqne  videndi 
Prona  caput  tendil  reptantom  cominiu  hosleni. 
AdapicU;  awargU  raptim,  caxoqoe  preheoM 
Deanper  in  caput  ii^acit  :  cervice  rofk'acta 
Commixium  tabe  cerebmm  per  colla  flnebat 
Semianinumi  corpus  de  rupe  relabitar  alta , 
Praeeipitesqoe  trahit  comilae,  aciemqae  reeolvit 
Illa  ictus  instaurai  OTana,  lapìdesque  volutans 
Femineis  socioB  compellat  vocibns»  iKMles 
Increpat.  Hoc  celeres  trepidique  accnrrimaa  :  omen 
Corde  subit  laevum,  et  durae  mens  conscia  lorfii. 
Cernimus.  Exteraplo  eventas  celebratur  et  auctor. 
Monstratam  e\<;cquimnr  pngnam  :  revoluta  resultane 
Saxa,  sccantque  Icvrs  auras,  subitàque  trabont  vi 
Praeruptas  inrpi  rupt  s  hos!iIia  passim 
Corpora  coniuga  capite  afille  trcmentibus  extis. 
ForliU'i  iii'^lairiu^:  crepilans  ceii  izrandinis  imbOf» 
Saxa  rotata  pluuut  :  acies  simul  ordine  nullo 
Labitur  in  praecep»,  palantesque  undique  lurbae, 
Ceu  capreae  in  clivis  nullo  custode  fujj^aces , 
Fusis  [>er  duniela  aruiis  saWunlijue  riiiiiit(]iie. 
Tandem  conveniunt  campo  ;  probroque  muvatos 
Obliquaut  oculos  sursum  ;  caput  inde  recliuauL 

At  nos  exuvias  mixtoqne  cruore  tcpentem 

GolUgimna  praedam  :  andato  pondero  onusti , 
TendimIkB  in  notes  aedee.  Tom  pectore  pieno 
Landantnr  Snperì ,  et  mnliebria  gloria  dextrae. 
Nox  tandem  fessiqne  artns  alqoe  avìa  eogunt 
Siitere ,  et  In  duro  proatemero  stramine  lumboo. 
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E^imus  hic  (uti  sub  coeli  legminc  noctcni. 
Excubiisque  canum  freti.  Res  acta  »  l  ;ii:pn(l;i 
Ludil  iIna^illibus  incntem,  alque  insumnia  mibcet. 

l'I  primimi  aurorae  puro  beneoleiilis  ab  orlu 

Sainma  jiigi  pntuere»  aclae  quum  tlesuper  urabrae 
Sc8e  in  seces.su  \allis  stipare  vitlentur: 
Surgimus  et  lateri  siielis  praeciiiijimur  armis. 
Praeroptum  quis  \)086Ìi  iter,  luimumque  l  ilioieiii, 
Ambages^que  apicum ,  in(ersectai|U(>  vallibus  alUs  ' 
Culmina,  et  obsruru.s  saltus.  et  inimica  <iaxa, 
2^axisque  iucumbentem  aestum  meniurarc  canencJo? 
Namque  repercussos  candens  hinc  inde  calore» 
Condensai  rupes,  et  (rnnro  cnnlrafiit  muliram 
Solstitium.  Pclìmus  moulis  deser(;i .  domusque 
Se  condunt.  Nemoris  tura  scena  antiqaa  nìgranlìs  ; 
Et  ix'i  sa\a  strepens  lenuato  flumine  torrens. 
Enamus  quo  nulla  Mam  vestigia  signant  : 
Sed  vaga  quadrupedum  raros  notai  ungula  gressu», 
Dirarumque  sonat  mugitub  ubique  rerarum. 
Involvunt  sylvam  variato  vìmìna  flexu, 
Quà  nos  more  ferae  tellurem  •repimus  aspram  ; 
Terque  quaterque  Tices  gresao  instaaraBiiis  eodem. 
Riniamiir  maiiitNis  latébrast     vertice  tense. 
Ipsi  saepc  canea  »  duinela  per  hoirida  aneti , 
Aerina  exnlidant,  discisaaipie  veliera  lalranl. 

Posi  varìea  eaMia ,  et  dqrae  laedia  vitae , 

Conscendìsae  datar  fasUgia  inhoapita  Gynthi  : 
Quà  tenace  anras  spirai  pnriaaÌBM»  aether , 
Aere  dìscretna  pinguiaqne  uligine  terree , 
Prigidnle  adatlHana  venia ,  librasque  coaretana. 
Snbter  ubique  jaoent  clivi  vallesque  profandae  : 
Mena  antem  adveraà  snrgena  ex  parte  Retnndnti 
Terga  gravata  gelu ,  caput  altum  nubibna  inferi* 
Tendimua  bue  ceierea,  nebniamqne  aobimoa  opacan. 
Fallacea  enrA  latebraa  scmtamnr  inani  : 
Galigant  ecali  ;  ainnoto  invelvimor  erbe , 
Stìpitìbiie  claoflo  arboreia  et  rnpibua  altia. 
Nec  medus  ire  nibit ,  nec  spea  evadere  reatat. 

Ventnm  eat  ad  fancea  antri ,  qnà  ptnrima  epacat 
Umbra  aìnna  :  trepidi  caeceg  penetramns  iiiatas , 
Tentamuaqoe  manu  gelidaa  dubitante  tenebraa. 
Ecce  autem  feagoa  adveraa  ex  parte  ferit  lux 
Dia  ecoloa;  doroque  levati  pendere»  anheio 
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Ducimus  oro  auras.  Caelesti  solvere  arai»»* 
Auxilio  el  lulac  juvat  hic  dare  membra  quieli. 
8ii)iliis  prranles  circuuà  lie  more  molossos 
Convocai:  adcurrunl  alacres,  tremalamque  volulanl 
Multivago  caudam  floxu ,  et  lalera  undique  inisceul. 
Tunc  senior  varìos  miillis  evpertus  ah  annis 
Perlegere  ex  oculis  lalrantùm  et  veliere  mores, 
(^atuor  e  turba  pracstanli  corpore  leclos , 
Paganum  vigilem,  FUiconem  dira  ^onautem  (Ij, 
Narìbus  Ursonem  Talìdum ,  morsuque  Dragoncm , 
OutodeB  antri ,  ncxis  ad  colla  cateuis , 
Vestiìndi  binos  utraque  ex  parte  loeavil. 
Jamque  aiUamnos  adest  ;  più  vii  de  vertice  montìa 
OciiK  nmlira  cadit  :  foliis  nudata  seneaeniit 
Aiìmata,  et  gelidoa  fontes  gravi»  agna  reliqnit 
HibeniaDt  boatea  ;  juvat  ergo  bla  degm  tntam 
(  Nee  tamen  ignavam  )  bnunali  tempore  vitam  ; 
Inaldiaa  cervia  moliri,  figere  piombo 
Praecipitea  damaa,  frendentom  denlibna  apnmi 
Peracqui ,  et  ìncaataa  laqoeia  captare  votaieiee , 
Venatoqne  Inbet  vitam  natrlre.  VadosA 
Prendfmaa  angaOlam»  dom  lubrica  labitnr,  nndA 
Caaaibaa  impUcitam:  paiolo  salar  emieat  ore. 
Et  qoatit  ìnaoetaa ,  in  anmdlne  pendohia ,  aoras. 
Praebent  ipsa  dapes,  dant  ipaa  anbnalia  vestem; 
Hiraoloqoe  tenella  rigens  anb' veliere  neptis. 
Rara  olerà  et  potrea  Itmgoa  et  tuberà  nigra, 
Praxineftqoe  legit  pendentea  fronde  labroacaa. 
Sic  gremio  completa  auo  natura  docebat 
Lalranlem  alomacbum  vieto  lenire  salubri. 
Quam  dulce  agresti  proaternere  corpora  atralo , 
Cui  longaeva  larix  praebetipie  putamina  buzus  I 
Igne  ibi  stipati  crepitante  calemus;  et  igni 
Uyrtoa  bacca  suoo  et  nux  dat  pinea  odores. 
Pectoribus  duria  montana  illabitnr  aura  » 
Addit  et  ingienio  vires  (8) ,  membriaque  vigorem. 
Dejicere  esploso  signum  'Speetabile  plumbo , 
Ant  rapido  indictam  corsu  contendere  metam , 

Compositove  Juvat  eertoa  dare  corpore  aaltns. 

a 

(1)  FiUeomm.  Nome  di  cane  ;  e  vaie  nero  da  Ollggioe. 

(2)  Dice  gli  effetti  dell' aria  elastica  dei  monU  di  Cefalea  neiriodole 
e  nell*  ingegno  e  nel  corpo  degli  abétanti. 
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SaoiM'  auleii!  implicitis  placuit  ccrtaro  lacorlis, 
Vel  reclas  pe<HI>iis  disfonfi'*  soanden*  pinos , 
Mombraqiie  nufla  laru  gelidisquc  agilarc  sub  undi^. 
Nunc  juvat  auto  fonos,  dnm  mibiliig  iimruit  aer. 
Forila  facta  pai  rum  narrare  aut  fìnsfcre  bu\o. 
Hi<  <  inalala  super  ii)  mavorlia  cornnn  (rislrs 
Lusciiiia  inspicitur  loedo  demorsa  colubro, 
IncanA  vel  pelle  bipus  ,  2;alliipie  protervi. 

Dulccs  ò  lalebrae  silvaruni,  ubi  conscia  recti 
Mens  sibi,  <in  imi  -pjn  jjfil  dulcedine  vìlam  f 
Sic  ingens,  afflanle  Deo ,  feri  gaudia  luclus. 
Hic  socialis  amor  generoso  libera  ne\n 
Corda  siinul  vtncit  :  <pieui  non  urt)an;i  ()olosis 
Blandimenla  iiiodis  lurpant,  menlemqiif^  ;iniinunique 
Lingua  maligna  tcgtl.  ^anufue  uroniLus  una  volunlas. 
Communem  lerram  pes  liber  ubique  peragrat; 
Nec  sitis  acris  opum ,  nec  saxum  limitis  index 
Discrevit  fines  atque  impia  jura  locavit. 
Jan  soli  exsUtemiit  lelhalia  semina  belli  ; 
Quo  miflen  ambiCio ,  quo  fonte  cruenta  tyrannis. 

Dulces  ò  nìmimn  silvae  t  —  Sed  quid  rollìi  amar! 
Peetora  soUicUatt  Tacita  in  praMjofdia  fenrat 
Ignifl  edaXf  rabidumqne  haeret  sub  pectore  ìralniM. 
O  Patria  I  ò  civea  I  6  spea  fldissinia  Cyrni , 
Aurea  libartat,  sine  le  quid  denique  raaUtT 
Quid  ju?at  aeranmaH  profugaroque  iUadere  vilam , 
Abdere  acque  cibi  per  opaca  aOcntia  mcotia? 
Falliinnr  ineaasaiii:  patriae  quìa  fallct  amoreint 
Flmniiiia  oiida  cadena ,  per  ailvaa  anrs  aoaarraiia , 
Ifagitoaqne  ferae ,  el  ainucals  Talliboa  epho , 
Triale  aonant  cordi  ;  pingvnt  mibi  triatia  pori 
Unda  lacoa  t  tremalia  lux  frandilnui  interserta* 
Hic  homìiinm  vox  nulla  aonat,  neqbe  momiare  amiro 
Corniceli  anna  ciett  cogilqae  in  praelia  civea. 
Ignotas  ipiaaninl  matrea  balatiboa  haedt , 
Saepina  et  capreaa  palanlea  abere  tenao 
Non  nralsae  praeeepe  pelmit:  nam  adoa  ovile 
Atque  minor  capro  natna  regit  :  arma  gereolem 
Qnippe  patrem  fmatra  ezapecUt,  aaevo  beale  peremptum. 


(i)  Bie  eciiafa.  InlagN  eo'iiQali  I  CAral  aiinboiewlavana  IMneiosto 
modo  end»  erano  ataU  oonqniataU. 
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O  miserande  (>uer,  quis  (e  tua  fata  docebitt 
Heu  rcducem  iiamquam  patrcm  de  rape  vìdeMs* 
Nec  rediisse  cane»  referent  latralibus  :  ipfti  • 
Intumulala  iilulant,  sterlenles  narìbos,  essa. 
Quinque  supra  rupem  Terali  fronde  cupresm 
Ptrcalsae  menti  pastonim  quinque  redneiuit 
Occisomni  umbras.  Latebroso  e  vieeere  oumlis 
Lenta  exit  iiiibea,  manatque  solnU  cmorem. 
LibertaB ,  l)ea ,  irila  Jaees  »  velnl  herbe  vianim. 
Sed       me  miieram  dolor  abrìpit?  Alma  ftirepti  - 
Diva,  ignuece,  preeor,  eanctaeque  igneadte  Bil?ae. 
Meesla  animo  mbeont;  et  mena  non  imoMmor  angil 
Temporifl  eiapsi.  At  Teniet  fetteìoa  olim 
Gmn  desiar  t|oreaa  inllabit  carbasa ,  et  aequor 
Criapaiifl ,  in  patriam  el? eeqiie  Dneemqiie  redoeet 
Oh  ai  per  neetroe»  dileeta  caemniiia,  monlea 
Aspiciam  patriae  Tincentia  liliera  aigna; 
Tane  ego  voa  eelerem,.ailvae;  Talleaqae  rednolas 
Gaeta  leiMeeentia  pelerem  solatìa  vitae. 

LIBBR  U. 

At  glacialis  hyems  rabidi»  jiiga  candida  Tentia 
Contriatat:  torpent  amnes;  venaUea  ceeait 
Praeda»  placenaqne  iabor.  Sabeant  jam  tota  aìleDiea 
Anlra  ferae  »  nee  odora  canea  luatramina  poaetmL 
Vescimnr  allemia ,  vel  parca  ciiiaria  in  omnea 
Partimur  meeati  :  coUectaa  itice  glandes 
Anlìquà ,  sparamnqQe  dccet  glnlire  pntamen* 
EiToelac  Utngaent  tennato  in  corpore  vires: 
Barba  riget  oonereta  geiu ,  inlersecta  deliiacnnt 
Lalirat  manusqae  secat  giacies.  Jejunia  cogani 
Et  crudelis  Ilenia  sacrato  eccedere  clivo. 

Ferrea  vinc|a  cannm  spelancae  ante  ora  sedentdm 
Solvimus  :  at  moeetom  non  illos  linquere  lìmen 
Liliertas  nativa  monet.  Mirabile  visu  I 
Haerenl  immoti  duris  in  postibog  .antri. 
Miramur  «  faustumqne  animìs  spcs  cxcitat  omen  : 
Talibus  inde  loquor  :  nos  bruma  et  tristis  egestas 
Charo  <Iotrudunt  luco.  Vo8  limìiia  fi<li 
Sbricia,  canes  .  senato,  suikmiio  numini*,  lectit 
Ne  cymaea  petaut  iterum  Capit<)lia  Galli. 
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Migramus  tacili.  Dubio  veluli  [mìe  caecas 

Et  baculo  practenlat  iter ,  hìc  fustibus  imos  , 
Quo8  (i;lacie.s  infidai  fcffit ,  riiaaiuur  hiatus. 
Succiduuni  Uansversa  pedem  et  treraelmiì<la  trahentes 
Corjwra ,  dcgredimur  rapidi:  nunc  ecce  iabiinlft* 
*        Volvimur  in  caput,  et  piuisus  nive  condiinur  aita; 
Nane  niveo  obruimur  tuctantis  turbine  venti  : 
Et  jam  barba  gelu ,  et  veslis  villosa  gravescil  : 
Nix  etenim  interfusa  jacens  per  scnipea  saxa , 
Praecipìtes  ìmplet  fossa» ,  et  mpibus  aequat  ; 
Aat,  cumulata,  tegit  pendentes  caatibas  ornos. 

Ecce  aatem  ponles  et  propognacola  Gortis , 

Hoenia<iue  apparemt,  nova  mnnimenta  tyranni, 
Gastraqiie  yentaro  bellow  Cnidelk  imago 
Gommmwiii  reumi  eommoto  in  corde  dolor«ra. 
Hea  popakire  fonm  l  hoa  sede9  amptiitiiBa  Patris , 
El  raggeBta  Patmni  >  et  soggcsta  et  seaioiu  Lycol  t 
Nniie  veMniis  ibi  pcìmit  tenfovia  miles; 
Nane  fluggesla  tyrannos  habet,  Ikmaliqiie  ty  ranni. 
'  Avefsà  fiigimas  eerrìoe  per  «via,  dooee     -  ' 
Yenidnm  (i)  aazia  sobjeclnin  eemitnr  aitisi 
Yeniciam ,  qaeiuiani  beUeqae  iaaigne  viriate  : 
LnatramaMfoe  avide  pagea  pontemqne  obi  malto 
intima  aaeranmt  loetamina  aangoine  drea. 

Interea  tacitae  enUnatri  noelia  in  ombra» 

Per  medioa  gradimar  pagoa  :  eonraile  rednetnm , 
Atqoe  intet^^l^ix^  W        tranavimna  amnem. 
'  Nota  pererrantea  flavialis  compite  traetoa, 
Nitimar  adsoenao ,  petimosfiae  cacomen  (3) ,  apertà 
Pianitie  extensnm,  rivis  et  gramine  foetà» 
QaA  oeler  in  gjro  coraas ,  fbreeqne  jnlMram 
Dant  signmn  venalia  eqai  (4)  ;  potiorqne  potatar 
Venari  tanrom  »  et  marea  aaltare  peritnm  ; 

Qoàqae  oauwa  eolitor  (1)  Victoria  Matar  in  annea* 

» 

(!)  Venirium.  Vénnco  ,  pieve  tra  Vivario  e  Corti. 

f2)  Àtque.  Fiume  di  VcL^hìo  o  di  Tavignano;  non  so  qual  de' due. 

(3)  Cacumen.  Gran  pi;innra  sopra  un  monte  di  NIolo  «  ove  si  tiene 
flora ,  speciaimente  di  pecore ,  buoi  e  cavalli  ;  chiamala  ia  Aera  della 
Santa,  cioè  della  Madonna  ;  perchè  la  Natività  della  Madonna  è  la  ftela 
del  Niolo. 

(4)  HwiC.  Ai  cavalli  da  vendere  *  eobe  si  portavaoe  in  «leeeta  Hem , 
Intaravial  e  e^lnttaceava  con  nastri  la  criolera  della  ironie. 
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Hic  lOQgQlii  nobis  regio  memoranda  }H"r  u  viini 
Valle  sub  arhorf,^  apparel;  quA  f>5»u|XM  unii 
Coclcs  '2]  dexlrà  ausos  fdictu  mirabile!  pniiia» 
Salvifici  laeda*^  «^nnrfiqiie  accendere  h^lli. 
Bissila  cernuiitur .  nm  It'fadaqiie  l<'«  ta  c  ruore 
Civili  tolies  ,  iiiadefarUifine  sylva  »  feraces 
Quac  legil  Aleriao  (  ;\iii|«>-  3\  Ubi  moenia  i]iiuadam 
Urbis  eranl  doniinap  [wpuioruin  .  armenla  couissaul. 
Turris  adhuc  supeie»t  f  melina  --i  nulla  faissei) 
Trojano  quA  skul  equo  tVru'-  e\iil  hoslis, 
Saeva  uIh  de^enere^  fovit  Wi^ninlia  nalos  < 
Et  fal^os  turpi  ronduxil  joenore  Iralres. 
Progredimur  tacilo  inces.su.  tractusque  viaruni 
Effuizimus.  Cive5  alimenta  precaria  furimi 
Sappeditant;  i»etimQ9que  inopem  per  ovilia  viclum; 
Castaneaeve  putres  lf»(iimn«  \^er  inhospila  echinos. 
Rursus  in  adscensum  lermiur ,  i>elimiisqne  nivosi 
Culmina  sacra  juai .  cui  dat  Morosalia  (4)  nomen. 
Hic  invisa  ferox  tentoria  miles  habebat; 
Caede  viros,  aut  isne  domos  vaslabat  el  agros: 
Hac  nostri  instabanl  cives  .  suprema  movenles 
Praelia  [  Dux  aderal ,  cui  nobilis  ora  rigabaft 
Sudor  )  ;  el  hif  cives  tacilus  i  ircuravenit  hostis. 
O  pons  !  0  fluinea  I  palriae  monumenta  milita  I 
£a  memoranda  subesi  regio,  «juae  sanguine  ab  nao 

(1)  Coliiur,  rillorla  qoi  tuoI  dire  Maria  .  come  suona  questo  oome 
in  ebraico.  Forse  accennavasi  al  signiflcato  di  qaeslo  nome  allorché  s'In- 
vocò la  Madonna  a  regina  della  Corsica ,  e  del  giorno  della  sua  Conce- 
sione  fecesì  Testa  nazionale. 

(2)  Cocles.  Allude  a  un  Cardone  ,  vecchio  storpio  di  Buslaalco  della 
'pieve  di  Bozìo,  ebe  fu  il  primo  a  sommuovere  gli  animi  dd  Còni 
contro  i  fiaooresi  Mi  17t»  a  cagiona  di  «i  reato  41  lana ,  do»  d'wi 
Moo  toalMaa,  pel  qoale  reaellare  Yetera,  al  dice,  atfeeitrere  a  m 
pavera  donna  ana  padelle  di  lem  ove  il  fan  le  Smelale.  Cke  eostel 
tMSe  guercio ,  come  par  che  voglia  significar  r  antere  colla  parola  co- 
elei ,  non  bo  potalo  appararle.  Maéda  «radere  san  rekèie  taaglnalo 
di  eoo. 

(3}  Quae  ifgit  Alerìae.  Aleria  ,  antica  ntl  i  sulla  costa  orientale  di 
Corsica,  fondR la  da  Siili,  e  eia  da  gran  teoìpo  diàlrnlln. 

(4)  JUoroiolia.  Il  Paoli  era  nativo  di  un  villaggio  dt^llo  Strette  del 
Comuoe  di  Horosaglia,  piare  di  Aostlno.  Egli  aveva  anche caM etani 
m  Pealereeela,  eb'è  vicina  al  Penlennove,  vtlligtie  native  di  DtonMa 
Talenllni  ane  audre,  e  ala  in  tane  gnde  all'antera  di  «Mala  eerme. 
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Tot  lulit  beroa;? .  patriae  fulcimina ,  claros 
Consilio ,  pielale  i^raves ,  belloque  potentes. 
Asl  (ieiore  orbata  antiquo  nnnc  moenia  cìansis 
Moerorctii  exhlilianl  (>orti»,  jamquc  herbula  nigrans 
Tecla  oi>eril ,  mu^salquc  auris  agilatM.  Molossi  (1) 
Forte  duo  adsoi  \;mt  limen  ;  <lum  sleminatìs  ensem 
Torquet  adhuc  |)alrij  de  cutruijie  dextora  ^urgens  (2). 
Polla  in  veste  errat  conjux  orbala  inanlu , 
Solaque  vociferans  ,  ossa  iiituiiiulata  requirit  : 
Et  pontem  infaustuui  deserto  in  TiiiUiiiru'  (lontes 
Pupilli,  patrio  tepefactnm  >an^uincs  abhorreiil. 

liiterea  decedìl  hyoms  ;  iii\  deflua  rupes 

Deteuit:  hinc  laeto  pascuntur  lumina  visu  ; 
Et  inuminisse  juvat,  quae  non  meminissc  juvarei. 
Hinc  licei  hosliles  lustrando  adverlere  luotus; 
Vel  l'urtim  nostris  curas  lenire  vicissim, 
^       Spemque  alere  invento,  et  famam  componere  voUs; 
Et  spoetare  avide  Tyrrheniiin  saepias  aequor. 

Jamqne  dies  adenti  qui  primiim  mensibos  annam 
Con6eìl  exaetis,  nallo  non  flebOis  aevo, 
Quum  rapido  aggressi  cives  inimica  Inmnitn 
Gaslra,  aaeris  Fairiae  dam  pwreni  l^ibna^  «eli 
BofltilNi»  hoc  illnc ,  et  cirenm  milite  septi , 
Pene  novum  eiaaimi  eomnltnint  aggere  ponten. 
Arcesso  cómitee  ;  aimul  et  eansoendfimns  aitnm 
Clivi  apioem»  tristi  qui  plnrimns  imminet  cmni. 
«  Bn  locos,  en»  eomites... »— Sed  yox  in  fancilm  liaeeit. 
Singnitim  lutee  tandem  promo:  cTtaa  marmura,  limnen, 
<c  Exagitant  memori  sacres  in  eorde  dolores. 
«  Tempna  enim  relego ,  qoo  fortia  eorpora  votrena 
N  ETUTiasqne  virAm ,  floAiM  emore ,  repreesit 
«  linda  pedem  refloena,  panditqoe  cadavera  cedo» 
«  Arroaiioe  fosa  vadia ,  et  adirne  reTomentìa  tabam 
«  Vnlnera  ».  Tonc  animaa  liereom  rite'vocamos; 

(Il  Mnfmai.  Il  cane  prediletto  del  Paoli  aveva  nome  Nasone;  e 
rii(  ev  Ilio  ctie  U  padrone  l'avesse  addestrato  a  conoscere  i  tuiooi  Palriotll 

al  fiuto. 

(2)  11  Paoli  non  aveva  stemma  perctèè  noti  era  nobile;  né  so  ch'egli 
avesse  mai  prese  le  armi  gentilizie  deità  (amiglia  caporaliiia  della 
madre,  e  altre  stemma  qòaloaqoe,  11  braccio  armato  di  spada  è  dm- 
bolo  della  gioBUda  :  e  qoest'  Insetna ,  aflicn  aHa  casa  ddl  Paall,  Indicava 
la  dignità  eoa  di  capo  delift  Nailooe  Càtm* 
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Multaque  cam  gcnitlu  memoRintes ,  malta  preciinles  » 
Digredimur.  Pfeptis  uenilorem  orliala  poremlum 
Luctìsono  flehat  canili  (l) ,  lacrymasqiie  ciebal 
Omnibus.  I|>se  alluni  dictis  lenire  dolorem 
Coiiabàr,  referens  conlraria  fata  secnndis. 

Unicus  ecce  pelil  nos  nirrens  miles ,  (2)  oA  album 
(  Foederia  indie  iuiu  ;  jaclans  vclamen  ad  auras. 
Cor  monet  cxportum  insìdias:  insucla  latenlem 
Praefert  forma  dolum  :  sociis  iiubiL  ira:  molossis 
Stai  vellas ,  rictusque  inhiat  ;  pressoque  latrala 
ArrecU  speclant  naturo  de  more.  Cavemus 
Interea,  passimque  locos  scrutamur  in  omnes, 
Ne  fonan  eirciiiii  celatis  occupet  armis. 
Ordine  mOes  adest  coram  insignitus  equestri  : 
GoiM|iliit  et  ipse  »  rades  vnltiu  pellitaque  membra  et 
Semipulalm  fcerret  barliim  §aper  ora  rigenlem; 
Semifetesqne  intana  hominee ,  stupeU  Me  leateA 
Talia  Toce  refert  :  Instraetos  fìnmde  deloqiie 
Hne  ege  nen  ▼ani  ;  per  equeatrem  teater  honoran  : 
lYimciiia  aai  paeia  venie.  Ee%  pareere  gaodet 
PraeteritiB  ;  redneea  exoplai  jungere  eerto 
Feedere  amickìae ,  patriìiqiie  repenere  teetia. 
At  vea ,  aen  pladdam  mena  eat  dedneere  ?itam , 
San  deeoa  annornm  laodomqae  arreeta  onpMa 
Allicit;  lile  veatrA  jam  vivere  apente  lieièit, 
KaiUae  ant  prime  daaamere  in  ardine  honorem. 
Hea  qoid  adhac  tali  atmitia  moUmine?  Qneraom 
SemStioBiinea  >  miaeri  «  per  devia  lastra  vagantea 
Otia  tata  eaaae  fligitìa?  tot  adire  laborea 
Qnid  monet?  Expolaane  Dnci  predease  patatiaf 
Veatra  aaina  popnliqoe  iiaiea  noa  talla  oogont 
Snadaie.  At  moni|nm  (  ne  temnilo  )  peana  seqnelar.  ^ 

Tane  ego  aie  eantra  :  Pnnniaaa  liaec  vUia  aervei 

SontilNia,  eseordeiqne  babeant  m  mnnera  vemae; 
Paaqne  nefaaqae  hominom  Galli  oognoacere  dìacant. 
An  terrore  minia  aperant  voi  fleclere  donia 
Libera  eorda ,  metus ,  veniae  qooqoe  neaeia  torpis  t 
Bellam ,  equidem  fateor  { neqne  menlem  tfaigere  saevi  ) 


(1)  Vóaara ,  ama  eaoto  ttanabre  detta  nipote  dal  1m. 
(S)  Il  eoioMla  U  iannierte»  Invialo  dai  Harbeenf  a  parlamantafe 
eoi  Leea. 
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Juravi  acternum  vobis.  Qnìn  ci  status  im|)ar 
Et  lingua  absimilis  vario  sermone  Inquoiito^ 
Dissociant  honiines ,  discretos  acquorc  lungo. 
Nec  vicisso  satis  miscram  sino  rrimine  i:rnfcni, 
Suppliciisque  novis  diràque  libi  Uno  habondi 
DciX)pulas80  domos?  vestro  quoque  vivere  more 
Coffitis?  Hic  ci?o  saxa  colo,  sed  libor.  Agrestom 
Liherfas  alm;\  compiei  Mulco  liiic  vitarii. 
Vivo  milii ,  monlemquc  nieà  «liUone  guberno  : 
Hoc  liccat  nobis:  alii  jacleulur  in  aulis. 
Quae  nos  fa(a  manent ,  e(  lu ,  vir  callide ,  ncscis. 
Sacpe  dies  delelqae  nova ,  et  deleUt  leducil  ; 
Fortunaeque  levis  fortuna  est  utraque  irnVis. 
DuniTO  equidem  certare  diu  ;  sed  cedere  lui  po  est. 
GialcÀ        uionitts  refcram;  sed  danlibus  nitro 
Nulla  fides:  nec  vostra  fidenj  promissa  tuenlur. 
0  equitum  venerandus  honos  I  O  regis  Amati  (IJ 
Integrità^  I  Mihi  terraniiu  si  maximiu  orbis 
Vas  prò  rege  foret ,  non  regi  erodere  pomem. 
Bxperli  loquimiir  miseri!  Sine  f rande  doloque, 
Corsica ,  none  staies.  Hen  qaae  mlhi  mébie  reeorsanl  1 
Nam  si  feeda  VM  eommenla  andire  loonim 
None  vaeet,  attingasi  sallem  fastigia  rarum. 
Jam  ìa%  sera  diem  clandit;  de  modtibvs  ingens 
Umbra  eadit:  nec  tempos  adhne  exeedere  restat 
Nobiscnni  boe  poieris  tato  reqnieseero  in  antro  : 
Hie  quoque  sani  bominom  leges ,  et  Jnra  taemnr 
HoBpitii  sacrata  :  eoUt  mena  integra  sylvas  ; 
Statqne-mdi  sub  Yeste  ades.  Ne»  splendida  nobis 
Mensa»  mero,  dapOms  eoeferta;  sed  oro  sereno 
Simplieitaa  eseam  eondit  sincera  salobrem. 
Snoeedit,  stratoqoe  saper  procnmbit  agresti , 
Eflblfns  foliis  et  molli  veliere  daraae. 
Circnm  oealos  velvit ,  verbisqao  salutat  amicis , 
Et  cnnctos  sensim  alloqoitur.  Muliebria  neptìs 
Ora ,  vel  expcrtus  vel  captus  imagine ,  novit  : 
Virtù  lem  slupot  au<laceiii ,  ienerosqoe  ferino 
Mirator  rigidi  sub  termine  velleris  artus, 
Atqae  gravem  latori  gladiom  :  at  sine  lege  capillos 
Detensos  collo  sospensa  crepandia  credit. 
Interea  oomites  non  empta  cibaria  praebenl 


(1)  Titolo  di  Lalgl  XY. 
AacH.  ST.  ir.  Voi.  xi. 
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Fusa  super  strato;  et  inolice  partimnr  in  oiuiìi^^. 
Frugalern  ìlle  horret  vKtuni .  miserelque  :  sed  ore 
Degustai  laeto,  nec  «^pomit  rustica  dona. 
Postquam  oxempia  f  imes  aegre,  sociique  siicscunf , 
AHoquor  bis  equitcìu  ilifti<i:  —  «  None  online  pandam 
Qui  status  ante  fuil  Cyi  in  .  quae  caussa  malorum. 
Ut  primum  nostri ,  tot  jam  labentibus  annis 
Servitio  oppressi  »  dio  cea  nomine  pieni, 
Turpe  jugum  exeativnt ,  ddbìo  M  dieeitaiiiM  «ertant  ; 
Galtia  miscet  opus  ,  varioqae  colore  àikanm 
Rex  tegit  iip[>a8ito  mentem  ;  tenditfiie  tmCqoe  : 
liane  largitor  opeo  nobjg ,  iMMtUia  TvHn 
None  veno  propriis  legionibas  agmina  (Udt: 
Invalidis  eolanien  preebens ,  Ttlidcoqno  ntamitm , 
Librai  otrosqae  iuMlos ,  et  Tires  virUxis  ««qaaL 
ProCraMt  bine  bettàm;  aat  paeto  niteseere  flogit 
Foedero,  aeo  medius  rixae  componew  «aiuiat. 
Hae  tnin  regis  erant  artos.  Qmdii  pene  labantBa 
Adspexit  propina  patriam ,  tane  agmine  aiiaao 
Praebot  «pea ,  Ornane ,  tibi  (1) ,  arma  nÌAialrat  : 

(Inde  novum  moHiia  iter  ;  primosque  calenam 
Gonleris  indignami ,  et  valido  quatis  aggere  iiMiraa. 
Sic  erat  usque  idem  pacis  belliqne  seqnester 
Subdolus  ,  ci  propriis  adnecten*?  ulraque  volis . 
Tratisvorso  urarlitur  ]>r<1c  .  voIifiiMtffuc  sinistre. 
Quid  TiioTiioi  ptu  ()actas  tìctù  sub  imagine  pacis 
Inducias?  nobìs  absfractos  saepe  triumphos 
Armaquc  ?  et  infandas  re&is  sub  foe(tere  caedes, 
Maf'talo>JtiM('  \ ades  clam  ,  rrniiutoquc  dicatos? 
Pollutauifpie  fulem  ,  sacrajuenloqutì  te|>entes 
Atqiie  cruore  simul  dcxlras  imf)une  tyranni?  » 
M  iloslci)  passa  duos  ,  multogqne  agitata  [)er  annos, 
Et  lacerata  gemit  civili  Corsica  l)cUo; 
Totque  animae  lierouui  jactu  maclantur  inani. 
Inlns  ineal  vermis;  secretas  gallica  venas 
Carpii  edilqne  lues,  corpasque  putredine  complet. 
Hea  vìdnaot  hen  mairea,  fniatra  natoiqno  virea^ne 
Acriier  boHatae  ad  bellon ,  mod  ampUns  lUot 
Visnrae  redoees  t  Vel  imittl  ndnere  laaai 

(1)  Ornane.  Alludo  alla  guerra  mossa  in  Corsica  contro  i  lìeiiu- 
vesl  nel  1593 ,  «la  Bnrioo  II  re  dt  Francia ,  per  Impulso  di  Sampiaro 
d*  Ornano. 
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Sacpc  maritalem  foedarunt  sattgoiiie  lecluft. 
Quì  i ,  nivarola  (1),  tibi  civem  praeferre  pamli 
Profuil,  ut  biiMe  astu  dam  yincula  naU» 
Et  nex  4lini  premant ,  natorum  oblitus ,  amatae 
Incjnnbis  patrìac  oflUciis,  hosteBU|ae  lAcessis? 
Quid  Ubi ,  Gafiorì  (2)7  TÌrtiito  ificentns  eàdem  » 
Ipsam  marte  premis,  quae  naUnn  continel»  arcent 
Hea  vm ,  obscari  earissima  InmÌBa  Cyrni  » 
Obduxere  afrà  semper  caligine  nubes  (8), 
Quns  inter  radii  tantum  Talsere  tepentes, 
CfMi  sol  rontlrnsum  scindit  sub  vespere  nimbani  »». 
«  El  jani  ciiiicta  r(nin(  fato  collapsa  supremo: 
Ecce  aulera  coelo  velali  delapsus  ab  alio 
Indige«  optalii*;  cyrneis  appulil  oris. 
Hiinc  gemlum  uobis  UyacìDlhi  e  sanguine  Pa«li  » 

(1)  Moarola,  Nel  1745  Domenloo  Rlvarola ,  eoa!  ioglustamanle  bla- 
sinialo  dal  Bolla,  era  aao  del  eapi  delta  aoilevaiieiie  de'Cdnl:  egli 
eentinuò  a  guerreggiare  I  Genovesi ,  aneofcbè  doe  enei  Agli,  Anlonlo 

e  Nit  cniò  .  fossero  per  (al  cagiono  nelle  career!  a  Genova.  QaestI  glo- 
v  iiipiu  ivi  Stettero  dicloKo  mesi;  e  v'onmo,  m^^nlreche  rlieci  Illustri 
B.istiesI ,  accusati  d'aderire  «1  <;n!levn(i  ,  o  prc-i  \n  Urislia  per  fradi- 
meiilo  del  loro  complici,  andavano  in  tieiiova  ail  eslremo  supplizio. 

(2)  Gaffori.  Glo.  Pietro  Gaffbri  verso  il  1751  prosegui  l'assedio 
della  oilladella  di  Corti .  ove  soo  Ogilo  era  in  carcere ,  e  minaccialo 
di  merle  dal  Geaeveil. 

(S)  Qm  era  qo  verso  che  dice  :  NairìKmnM  s dHcfa  polo  :  ma  anebb'  a 
essere  aposlale,  perche  non  prima  del  1774  il  cento  di  Narbenne,  per 
r  assenza  a  tempo  del  Marbenf,  esercitò  crudelmente  In  Corslea  la  so- 
vrana  autorità.  Leggi  nella  Storia  di  Corsica  del  RenuccI  diverse  som- 
mosse in  alcuno  pievi  dell'isola  durante  qu»»ll'annn,  il  nunvo  dlsar- 
mamcnto  de' Còrsi,  le  stragi,  i  saccheggi  urdin.Tti  dal  >arbonne  ,  ed 
eseguiti  dal  maresciallo  di  campo  Siunvtlle  in  ISioiu,  in  Hoslino,  io 
AflWMnl,  ed  alIroTe  («emiMl,  T.  l,  dalla  pag.  134  alla  pag.  144  ). 
Bill  InenMleltva  eeolro  I  Cdrsl ,  forse  perchè  II  earato  di  Goagoo ,  l'Ab- 
halucci ,  ne  Ornano ,  nn  Beeeaserra ,  e  CleBsento  Paoli  lo  avatano 
loterchloso  nella  valle  di  Celavo  mentre  recavasi  een  malia  seldalesca 
in  AjRcctn:  Ivi  fra' Còrsi  e  i  Francesi  erano  seguite  varie  lìnloalt  spe- 
zialmente ai  ponte  soHo  il  villaggio  di  Perl,  ove  il  Narbonnc  rimj^se 
per  molli  giorni  assedialo.  Il  qual  buon  «ut  f  osso  suggerì  ai  general 
Paoli  i'idea  di  chiudere  le  forze  francesi,  stanziate  a  Corti,  fra  lestrelle 
de' mooU  che  dividono  in  lungo  ia  Corsica,  cioè  fra  le  strette  di  Celavo 
e  «inaila  del  Goto;  idea  che  non  m  mandata  ad  etTetto  per  mancanza 
di  f  iveri  e  di  mmiiiloDl. 
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Partiieiiopcs  (i)  iaetae  sliidiis  florenlilNU  aitali, 
Sors  dedit  alla  palrem  >  cai  sangoìnia  uttimiis  anclor 
(Haic  atenim  prolae  namqnam  fnit  uUa  virilia) 
Clemena  fraler  adeal,  pialato  inaignia  et  armis^ 
In  te,  PaachaliB,  Patria  inclinala  reciunblt 
Gorporia  ipfle  capot  feaal  :  Ina  vivida  virtua 
Di8aita  Gompoaila  connexiiit. ordina  membra,  • 
Ostenditqtie  modom,  et  cerlà  dedlt  ire  per  nnam 
Lege  viam.  Primo  aennnnaa  et  plarima  paaana 
Bella,  viceatpie  tulit  variaa,  dom  vineida  nobia 
Ferrea  diampit,  liberlalemipie  jacentem 
Brexit,  condeng  aocialem  legifer  Urbem , 
Moribus  hinc  leges,  et  raorea  legibna  aeqaana.  ' 
Jamquc  dabal  rorinam  Jori ,  popolaribus  aplam 
Conciliìs  ;  menleaqiie  rudes  reparator  alebat 
Arlibua  ingenuis.  Jam  libera  coiqae  polcslas  j 
Nec  generis  spcctrum ,  aut  argenti  pondus  et  auri , 
Publica  scd  tantum  virtus  sua  nranera  babebat. 
Inlerea  fractos  bello  terraequc  marisque 
A  grcmio  dulcìs  Patriac  dimoverat  hostes, 
Lìtoris  et  fessas  inler  cilo  clauserat  urbes. 
Quin  eliani  i)a(rii\  conlexlas  al)ÌL'le  naves 
Iinpiilil  in  ponluin  pracdàque  ornayil  opimA, 
Terriiil  et  Li'^tiros  oras.  Sic  paci5  honestam 
Et  pariter  belli  nionstrabat  rivibn*^  artem. 
Et  slaremus  adhuc,  siuerent  si  tempora,  el  aer 
Nos  procul  (2)  a  Gallis  alere( ,  Srotisque  propinqui^  j». 
«  Nostra  ubi  faliaci  Ictigislis  littora  vuUu, 

Haec  prima,  o  Galli,  labes;  baec  dira  roalorum 
Gaussa  fuit.  Pacto  nam  Umile  (emporis  urbes 


(1)  Parihenopcs.  Nel  1730,  dopoché  11  maresciallo  di  Malllebois 
aveva  ristabilito  in  Corsica  il  dominio  genov<»se ,  Pn^^qanle  Paoli  con- 
dotto in  Napoli  dal  padre  Giacinto,  v'ebbe  accurata  educazione,  e  fa 
prediletto  discepolo  del  celebre  (^novesi. 

(2)  Promf.  Il  governo  del  Paoli  avrebbe  agguerrito  e  Ineivltito  i 
Cdral  ae  da  aoa  parte  I  Franoari  eoa  gnerra  aporia ,  e  dall'altra  gì'  la- 
gloM  con  segreta  e  vane  totigailoni  non  al  remerò  Immtocbfall  negli 
aflarl  dell' isoln.  Par  ch'accenni  a  una  iireve  tnsorrezione  moam  In 
Corsica  contro  i  Francesi  da  Nlcodemo  Papqoallni  nell'anno  sud- 
detto 1774  ;  creduta  opera  del  gaMnetlo  brilaoaico:  Il  die  fien  con- 
traddetto dai  aenucci,  1.  <3tt. 
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Exlera  luiiua  Iciiel,  Ligurum  sub  nomino,  rasuni 
Queis  levai  cxtremuni,  ci  sblil  vicloribus  arma. 
Quin  alios  parvo  rex  pellicit  agmine  reges: 
Uinc  medius  fingit  rixas  componere  judex 
.  Sabdolus,  et  sensi»  ambontm  perlegit  imM; 
Inde  parat  proprìiim  livos  dilleeim  in  maum» 
AttUens  (1)  infamis,  qui  nnnc  Jneet  exsal  ab  anta, 
Cajns  non  patiCor  nomen  vel  musa  Tel  anrisi 
Gonsilinm  in  sommia  regni  Inm  rébna  habebal. 
Hnne  dadam  i)cregre  famntalu  plurima  pasawiiy 
Et  lenoeìnia,  et  Veneria  lutalenta  potentia 
Menerà»  et  immando  deiatio  lincta  Tenene 
Sablimem  extnterant  Primìa  inatmctoa  ab  aania 
Abdere  cenailimn  vnltii,  apeeioaaqae  tarpi 
Verba  aptare  dolo,  vetantae  dissona  menti» 
Qood  vi  et  frande  potest,  id  iMtnm  Jiire  patalNit. 
Debellare  inopes,  astn  captate  potentea, 
Abjnrare  fldeai)  regnandi  credidit  artea. 
Qnìs  niliii  nunc  miaaae  cemmefeta  perfida  ebartae  (^) 
Explicet,  onde  lapam.  Tolgala  ut  fabula  narrai, 
Captantem  vidcas  in  margine  fluminis  agnom? 
Saepe  oblala  Patri,  Patriam  si  Tenderet  auro^ 
Munera  quis  m^oret,  predariaiiiie' mnnia  in  armis? 
(  Inrromit  illc,  amninflU|iie  faror  pereussil  heBeatnm). 
Quis  Ducìs  insidiaa  Teatri,  nexusqve  plicatea 
Inter  amieitiae  numquam  violabile  nomen  ; 
Gongressusque  datoa,  frandeniquo  tegentia  dulci 
Mellea  verba  sono ,  nec  non  eonTivia  (8)  muUis 
Comiler  acla  locis ,  narrando  evolvere  po^it  ?  » 
«  Esl  in  ronspcctu  Cyrni ,  propo  lilus  etruscom , 

Slrala  super  ponlo ,  velut  acer  taurus  in  agro  (4) , 
Insula  ,  quara  Ligurcs  arccm  custode  tcnebant , 
Obseplam  scopulis ,  super  ardua  saxa  jacenlem. 


(1)  Aulkus.  Il  miniSiro  Choiseul. 

(2)  Charuu,  Le  lellere  fra  il  Paoli  e  lo  Cholseal. 

(3}  CiMoMtu  I  eooTlll  dati  e  resi  plA  volle  dal  eodle  di  Marbeof 
al  Paoli,  e  da  qoesto  a  quello,  sol  eenflni  del  presici  oeeapatla  titolo 
di  dapoello  dai  rraneesi.  Con  questo  mostre  d'offielosa  amielila  II  Mar- 
beat  tentava  sedurre  il  General  Paoli,  o  ingannarlo,  o  ingerir  ne' CdiBl 
queir  ingiusta  dilBdenza  di  lui,  delln  qunie  si  parla  più  sotto. 

(4)  Est.  La  forma  dell'  isola  di  Capraia,  veduta  dal  lido  orientale  di 
Corsica ,  è  quella  d' un  loco  glacoote. 
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Hue  vehiimir'dBDli  indigiais.  Quis  cnderelt  wam 
Rex  afflai  laeitMqne  fovat  :  nvmufÈò  hae  petit  «whd  , 
Ut  Jacfata  dia  Ligari  jnn  initnièa  carfiat. 
(  Hae  Tester,  Llgurea ,  legit  «rie  vieario»  «Blm  (i)  « 
Molilarqne  amene  graTiora  pericola  nebia  )» 
(HMidìone  gravi  preaaimi  aggresawqiie ,  wperbà 
Péilinios  aree  hostem,  eeiebramiia  rìte  trinmplMnL 
Ves  qaefne  buie,  GelU»  dignoa  haboìstie  honoiea: 
Seilìeet  hic  Inerat  vobìa  tasi  aeuoa.  Aaucia 
Unqoaaa  qais  erede!  GallU?  Jena  praiaB«a  inalat 
Quailoor  annonun  iaia»  qmna  littore  noatro 
CedeDdam  vobia.  Abitua  premìaBa  faluri 
AUollaat  anliMa  :  ipsi  certamcn  naheiaiil 
Audaeea  poeri  (2)  ;  vidnae  dilecta  coryceaat 
Arma  virte,  et  ebaroa  leTocant  ia  praelia  manea  ». 
«  Ecce  aatem  noslris  onaratae  aùlile  ariiTes 
Ilicet  appellaot  oris ,  renavantque  cohorles. 
Hùc  data  sepe  fidea,  bie  pax  et  foedeta  teadiiat  I 
Tum  Yen»  magnum  eeMlra  eealeBdere  regm 
Fraudibus  instrocUmi ,  nec  non  pellacibus  anaiat 
Expedit.  Unanimi  deeemont  pectore  bellum , 
Incenduntque  animos  dicUs:  —  «  mercede  coenptes 
Gallia  snrripnitt  pretiam  hosfis  feeit  avanis; 
Taraquarn  vile  pecus ,  vili  nos  vendldll  auro. 
Ergo  cruci  venali*  orìt ,  cnior  altns  avomm 
In  vestris  feivens  vtMiis,  Cyrneia  proles ? 
Aut  exstincla  jaccl  gelido  sub  pulvere  pairum 
Prisca  virùm  virtus  ?  Hostili  sanguine  mixlos 
San&rnis  nostor  humum  perfundet ,  lilia  tingeti 
Et  Galli  pennas.  Si  te  fata  ultima  tangaut, 
Libertas  (Superi,  crudeleni  avertila  casura), 
Nos  pariier  palerà  emn  iiberlate  cademns, 

(1)  Tegil  arie  vicarius  a5(ttm.  L'autore  nel  narrare  la  pronla  e 
felice  spedliione  de* Còrsi  contro  l'Isola  di  Capraja,  laccla  il  governa- 
tore genovese  di  connivenza  coi  Francesi  »  e  questi  di  apparente  con- 
nivenia  col  Còrsi,  a  danoo  della  RepobbHea  e  dei  Cdrai  alaial.  H  6o- 
vematere,  eeeonde  il  8a velli,  ba  prooMno  o  tollerato  i* aecnaioiie 
iMta  da*€M  di  qoeiriaala,  atae  di  render  poi  dlfltelle  alla  R»- 
pnbbNea  la  aanmessleae  del  aoHevatl,  ed  a  (Ine  di  preparare  e  neaea 
sitnrf^  la  cesatene  che  pel  te  Citta  della  Gonlea  dalia  Repnbbioi  ai  re 

di  Francia. 

(2)  Puen.  I  canti  e  le  grida  de!  f  inclulll  e  deMe  donne  aon  d' or- 
dinario 1  primi  indisi  delle  sommosi^e  popolari. 
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Excipielque  ulal»  exBtinclos  Conica  nato»  » 

Oflsaqoe  iota  sinii,  qucis  posthomiis  exeat  nUorl  »  — 

«  Damqae  haee  accensi  fremimus  (quis  cradel?)  »  amicis 
Rex  itemm  loqaitiur  Terbia:  nova  foedera  mcUI. 
Nec  minos  in(erea  aeeteralaai  regìa  fartim 
Vim  belli  mandata  eìent  Est  noncioa  idem 
Et  bèlli  et  pacaa;  meUito  pellidt  ore, 
Lethifemm  deztrà  gladjam  trepidante  coniacat. 
Tàntae  motta  erat  miaeraiidam  anbdera  gentem , 
Tantos  amor  (mrpla  flnes  exlemlere  regni  1 
Pacifer,  eradit  nime  boatta  et  emptor  iniqona; 
Improba  jara  dolo  et  tIIì  albi  oomparat  anro , 
Improba ,  et  ineaaAna  moltoa  bollata  per  annoa. 
Hamanaa  animaa.  Telali  devota  macello» 
Ant  armonia  Jago ,  qnae  foedom  dandat  orile , 
Mercantar  reges  ?  Talem  ne  haee  adtia  morem 
Saccaia  permittmit?  Tanti  ne  est  regia  prolei, 
Cuncta  saperciKo  eoi  ait  motar»  polestas , 
Et  geons  hmnanam  dnro  lorquere  iupato? 
Quid  quaemlae  proennt  yoces  ?  Jam  virìbas  expera 
Spreta  jacet  ratio  :  omnipotens  irahit  alile  reetom. 
Non  sua  mercatur,  fortasse  inhamata  soeram 
Foencrat  ossa  Lignr.  Magno  grayis  aere  alieno 
Gallia  foenus  emi(.  Frans  effcra,  yisqne  dol(^  eat; 
Aridaqiie  imiìerii  silis  aestuat ,  ol  silis  aori  n, 

«  Torri<hi  maturis  fervcbai  solibus  aestas  (lì , 

Cura  niaJo  flofensis  cilus  instai  moenihti'^  hoslis , 
Aggredilurque  domos  :  striiit  aggcra  diruta ,  forlOi 
AttoUit  niuros .  et  denso  milite  compiei  : 
Occupai  mcautos.  Al  nuac  raage  lurpia  dìsces  ». 

«  Uni  cura  Duci  summamm  eredita  rerum  ; 

Uni  omnes  fìdant:  haee  solvere  vincula  Galli 
Anibiuun^([ue  stndent  in  vularus  spargere  voces: 
—  Vendidil  (horrendum  memoraiu  I)  vendidit ,  ajunt, 
Dux  vesler  Palriam.  —  QucnI  frustra  saepias  ausi 
Tentare,  id  factum  jactanl.  Ea  fama  vagatur 
Cuncla  per  ora  virùra ,  et  civiles  excitat  iras. 
Hinc  plures  suspecta  Dncis  jam  verha  volutantt. 
Suspectosque  putant  gressus  :  suaUere  vìdentor 

(1)  AeH<u.  1  irraacesi  cominciaruno  ia  guerra  in  estate,  perché 
allora  gli  agricoltori  sono  oceopati  alia  raccolta ,  e  I  pastori  IraMnigraoo 
dalie  planare  llltorall  alle  montagne. 
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Gunc(a  dolos.  Miseri  ,  quac  tanla  insania  .  ^l\e^? 
Sic  mens  noia  viri?  Sic  nota  est  Gallia  \ubis? 
Ingeuuis  tantum  mendacia  menfil)us  obstant 
Arte  laborala,  et  pictam  ren  rt  iitia  formam, 
Ut  liberlaltMii  prò  libertalis  amore 
Amitlant  ?  lurhali  animi  nec  parcere  beilo, 
Nec  pugnare  audeiit.  Diverso  flactaat  acstu 
PIcbs  ignara  doli,  sensusque  [)ct  omnia  versai. 
Paucos  ira  movet ,  seu  virtus  tendere  conlra: 
Dux.  laluin  palriae  timel  in  discrimine  famae; 
lamque  suo  inclinata  labascit  pondero  mole^  ». 
a  Interea  rixas  argento  subdolus  hostis 

Proditione  graves  molitar,  alitque  fovetqne. 
Deniqae  eongestae  disnimpant  nubila  fraudis , 
Et  bellom  Indìemil  ;  abjuratamque  rapinam 
Passi,  cenrìeem  attoUnnt ,  clademqne  minantw. 
Dilnit  hoc  primmn  tenabtaa»  famamque  retoxit 
IH endacem ,  popaloque  dooeia  teaCater  amicam. 
Afi  yéhiti  tremebeta  gravi  Cam  mnnnnie  Ialina 
Pallida  regna  aperit  rapìdam  emolaBtia  flammam  * 
Sic  pateiàeta  dant  vagis  coDTa&ta  tmualliH. 
Nam  ligurena  noren  feeem  super  arma  mieantem 
Gallica  :  idem  ferret  mutato  ncmine  betlaaii. 
Undiipie  Jam  eoeoiit  popoli  :  nec  io  arma  vacati 
Pastores,  gregìa  obliti  »  de  montiboa  altia 
Desilianl  :  longo  tom  bellica  comaa  bombo 
Increpitant.  Qaìf  Gynthe  (1) ,  tao  stabakaitiir  la  aie, 
Qnlqae  propinqua  (  laam  prolem)  joga  dura  tkoqoentanti 
Temporibus  sculpli  »  magnorom  mere  sueti 
Yenaln  nemofum ,  et  sub  dio  carperò  aomnos , 
Accelerant.  Pngnae  landomquo  cupidine  flagrano , 
Dura  pati  cursaque  pedum  bene  docta  Juventus  , 
Leeta  ultra  {%)  monlea  »  propero  vonii  agmino  facto. 

(1)  Cinthe.  Pel  moQlaoari  vlcloi  al  monte  Cinto ,  qui  par  eh'  Intenda 
i  Nlo!fnl;  e  pei  popoli  vicini  n  Cinto  fntenrie  r!I  nhllnnd  (i'Asco  c  Glus- 
sanl  »  lncav;Ui  nelle  (empie  {iemporibus  sculpti  ]  a  cagione  della  promi- 
nenia  e  prolissità  dell'osso  coronale  ch(3  si  scorge  fn  molti  de' nostri 
montanari  ;  o  forse  a  cagione  delia  penuria,  delle  fatiche,  c  quindi 
della  magrezza  di  que*  popoli  cacciatori  e  pastori.  T'ha  chi  attribuisce 
In  parta  quesC'lBcaTatnra  delle  tempie  air  oso  del  berretto  seoia  ri- 
stora ,  0  quindi  all'aigrottatura  delle  diHa  nelT  aria  aperta  ed  aasolata 
de*  monti. 

{%)  iwra,  GII  aMlautI  llDI  li  da' monti. 
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Jufì'^ilui  huir  acicis ,  cui  praecoqua  sjuna  >eneclac  (ij 
Al  jiivf^iiMc»  decus;  nam  darò  iii!zr;»f:»  lal)ori 
Arva  iavignani  exorcpnt.  Otii  lillus  eouin 
Aleriae  (2),  sylvaniqui."  tohiiil .  «juo^  in  aila  vicissiin 
In  morem  conversa  juval;  lum  callida  jhjIh's 
Cor[i<>r<»  [>ranstanli,  quam  castaneac  f3^  husulae 
SenqMi  aluiit.  Laclain  silv;\  felicis  olivae, 
Telliircru  lin<iuons .  posili  vi\  falco,  colonus  (4! 
Arma  rapii.  Foribus  viduantur  rompila  clausis. 
Balanei ,  !4enu8  inipavidum,  quod  plurima  s^quóìì 
Bella  (ulitque  aiujao.  fidens  vestìeia  fixil 
Impro|>era(a  su[)cr  spiranlos  strasis  arervo», 
Noctivauos  domuit  Icmuros ,  lamiasque  preliuiidil 
Crinibus,  ci  (otios  haui>tum  evomuisse  cruorem 
Compulil  iuraiUum:  haec  placido  gens  lumiue  vìdii 
Vcrlicr  ìnfernos  angaes  in  mille  figura» 
Ore  rejectantes  ignem,  aligerumque  draconem 
Plammigens  instare  jubù»;  paUeteere  lanam 

(1)  Praecoqua,  1  coltivatori  della  spiaggia  presso  all' iml)oceatura 
del  Tavignano ,  Inogo  di  mal'  aria  pel  ristagni  del  flame  e  per  quelli 
del  mare,  i  qaall  fonoo  presso  le  saline.  Tra  coloro  che  frequenlano  tali 
spiagge  io  eslate  o  al  iiriiieiplo  d'aotoimo,  pocbl  conlaoo  fila  langa. 

(8)  Àìerim»  Oli  aUlantt  di  Serra  e  qoelll,  on  po'taganU  io  qoel 
tempo,  di  FftnDorbOt  cbe  ooa  afmno  aDcora  Idea  diatlota  della 
proprietà. 

(3)  CattoMM,  GU  abilinll  della  lem  di  Comnoe  delta  volgarmenle 

Castagniccia. 

f<)  Cnlnnus.  Qui  l'autore  parla  a  lungo  della  sua  provincia .  la  Ila- 
lagna,  paese  ben  cullo,  popoloso,  e  fertile  di  ulivi.  Nel  versi  scgucnli 
accenna  le  credenze  popolari ,  comuol  a  quel  tempo  in  Corsica ,  e  se- 
goalameoto  lo  Balagoa ,  solle  ilreghe ,  e  sol  tesori  oaseostl  sotterra , 
0  oe'murl  dette  caseanllclie.  SI  narra  di  ono  di  qoesti  laseri  trovato 
al  tempo  del  PaoU  in  no' allora  presso  a  Lamio,  dette  Cordovella, 
loogo  celebra  nelle  tradizioni  di  Balagoa  per  la  sconQita  data  dai  cérsi 
ai  Saracinl,  e  per  la  morie  dolio  sceicco  o  re  Saracino,  Si  dire  che  un 
iKna/io  Leca  .  prete  di  Lamio,  poi  divenuto  ricchissimo,  avesse  dis'^ol 
lerrato  cotesto  le«»oro.  SilTatli  tesori  dieevansl  custoditi  da  un  dragone 
con  ale  di  pipistrello,  che  gettava  fuoco  dalla  bocca:  per  fugare  il  qua- 
le, due  o  più  persone  a  certa  ora  dì  notte  s'accostavano  al  luogo  in 
compagnis ,  seosa  preterire  il  nome  di  Dio  né  de'  Santi.  Basteva  cb'noo 
slamntisse,  e  eli*on  alito  dioesse  M  li  fsM ,  •  soWte  H  drsfooe  fit* 
teva  teeeo  dalla  teMea,  la  lana  Impallidiva,  e  ssfolva  II  temperate, 
com'è  qui  descritto ,  con  pioggia,  saette,  treiimote,  ebe mettevi  gli 
«wonglaraterl  lo  tega. 

AaGn.ST.  iT.  Voi.  Xi.  30 
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Nubibos  olNlaetoin ,  jaculari  talmiiui  codum , 
Imbrìbat  «t  foedb  minare  horrentia  nonslra: 
Toro  volvi  nipes  de  monto  »  dehiMere  tandem 
Sub  pediboA  multo  Iremefaetom  marmnie  torram  > 
QuaentoMpie  ipeis  aperire  in  fandbas  orci 
Thesanroe  vidit,  vel  se  vidisse  pntavit 
Gonvenìont  8llpanli|iM  dueem  qui  Gohia  in  imas 
QnaerU  itor  vaUes  d  aaza  sonantia  volvil  ». 
«r  Tum  Pater  aceensis  aedatt  mente  profater  : 
Tandem  noto  patont  vobia  mendacia  Galli , 
SariLTtiine  qui  tingens  raraum  pacalis  olivae 
Abscidit  arte  caput  Cyrni  (1) ,  terrasqae  prapìnqnaa 
Ingniit  ìncessu  tacito;  mihi  laedere  famam 
Dum  stodet  invento,  el  civile  resohrere  corpus. 
Jam  probrara  non  ipse  meom,  se<l  acerba  timebam 
Fata  inopis  Patriae;  furiisque  Jatontibno  acto9 
Vos  libertalem,  prò  libertatis  amore , 
Incautos  propriis  manibus  mactare  dolebam. 
Qui  vos  cornprendit  perplexac  indaLrinc  fraudis, 
Nuiic  ferus  hostis  ovai,  diclisque  ininacibus  instot. 
O  tandem  meniorei»  priscao  virtulis,  iniquos 
Rumpaiiius  ferro  cas^esl  Mois  libera  praoslal 
Servili  vitfio.  Oulii  el  dcfendcre  iiobis 
Rura  pahM  ria  «  Iccet,  quae  prima  alimeula  dedcre , 
Natalemque  domuiu,  et  blaiidae  cunabula  prolis, 
El  sanctum  thalaini  decus ,  atque  altana  purao 
Virginìs ,  atque  palrum  cineres ,  monuuientaquc  avorum. 
Hostis  adest  Gallus,  quera  noetrt  saepe  parcutes, 
Vos  quoque,  liitanlern  Lìmi  rum  saeva  arma  fuflrastis- 
EJa  agile  unaiiimes ,  Supcrosquc  in  vota  vocantes , 
In  ferrnm  sanctà  prò  liberiate  ruamns.  — 
Dixeral  :  et  cetores  densnm  rapiontar  in  boslem , 
El  paaalm  miaoeni  animoao  beUa  tnmnHn  ». 

» 

(1)  àb$eidU.  1  Francesi  prima  di  pubblicare  tafendito,  glàstlimlala 

fra  essi  e  la  Repubblica ,  di  tutta  V  isola ,  chiesero  al  Paoli  la  celione 
del  Capocórso,  e  dcf  prnsidj  di  San  Fiorenzo  e  di  Bastia,  dei  quali 
s'erano  già  impadroniti;  e  finsero  <}i  voler  lasciare  al  Governo  na7io 
naie  del  Pauli  il  resto  dell  t8ola:  cosi  (»e  11  Vaoli  accettava  qoMta  prof- 
ferta, cadeva  in  sospetto  ai  popoli  di  couoiveuza  co'  Francò  ;  e  se  non 
r  aeeeMara ,  com'era  probablllmimo  a  cagtone  dell*  imporlana  di  quella 
parto  dell*  isola ,  avrebbe  dato  al  Fianoeil  nn  apparento  motivo  di  dh 
chlararvll  ffoerra.  e  d'Impadnmlnl,  come  tocero,  di  tolta  i'imla. 
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«  Tu  nostrani  dìscriincTi  iners,  0<  iiolria,  cernii, 
Ipsa  lui  decoris  reruinquo  nlilila  (uarum? 
Nec  le  Unta  niovenl  vicina  iH^ruula ,  et  hostis 
Instanlis  violenta  manus?  Nec  prìftca  parcnUiiii 
Gloria,  saecloruro  viclrix,  nec  cura  nefxìluin , 
Nec  perilara  movet  crudeli  funere  Cyrnus?  ' 
&  eadii  illa,  cadcs  simili  conrracta  ruinà. 
Praenipti  haad  alìter  delapsum  verlice  mentis 
Sazam  immane ,  nacem ,  sabjectae  vallis  honorem , 
Pnterit ,  el  aodit  consertam  vilibns  ulmum. 
Goolemptrhi  fidel ,  moHtrix  Gallia  frandnm , 
Te  inaidiatnr  hians ,  affedat  regna  laonun. 
Si  Ubi  prisca  jovat  eomponere  gesta  futnris , 
Heu  pede  calcatimi  Inteo  Testigìa  peetns 
Gallica  servat  adlmc ,  scelerataqoe  lurpibos  ora 
Stant  macalis  qaas  non  Amns ,  non  Abdoa  lavit  », 

<t  Pressas  nbìqae  hostis  (  «joantà  vi  dicere  non  est; 
Haec  et^im  bene  noia  tibi)  Irepidos  ftigìt,  ipso 
fn  terrore  fnrens ,  et  dlmit  obm  late. 
Agnina  captivos ,  moestnm  disjecta  per  agnim , 
Deaeraere  :  jacent  oonfossa  cadavera  nodo 
Vma.  solo  f  Incemqae  naiantla  lamina  qoaenint 
Vieti  castra  petnnL  At  nos  per  libera  passim 
Compita ,  servatos  band  pance  sanguine  fratres , 
Immanisqoe  jnvat  vestigia  visore  belli. 
Dimta  tecta  jacent,  crepitantque  balantia  flammam. 
Piena  patent  foeno ,  Jesn ,  Ina  tempia  ;  sacerdos 
Gormit  ante  piis  nudata  aitarla  donis. 
Ac  veluli  balans  macie  confecta  tremenlì 
Goncidit  ad  gelìdos  hibemi  temporis  imbres  ; 
Sic  pcrcassa  jacet  jam  primo  raiutis  ietu 
Frigida  anas  .  terramque  premil  cervice  cruentà. 
For(i>  tnexpletà  Iransfixa  libidine  virgo 
Adi»pei  lai  resupina  polum ,  sanclumque  pudorem 
Servai  adbuc  vultu.  Super  impia  miliiis  arma 
Yir  miser  occubuil,  Ihalami  dum  sacra  taelur 
Jura:  viro  conjuncla  jacet  fidissima  conjux, 
Et  ptieros  complexa  tenet  ;  dum  nata  cruorero 
Parvula  su^it  hian.«i ,  de  vulnere  matrìs  obortam  ». 

«  Nunc  iterum  fulei  vos  inviolabile  nomen 

Jaclare  audelis  ?  PromisBa  el  pìgnua  bonoris 


Digitized  by  Google 


306 


■ 

D6LLB  GOSfi 


Nomina  vana ,  viriìm  deiiramenta  l>4)iioriiin 
Sunl  vobis.  0"*'^     moroabile  crimine  regnum  j».  — 
Uaec  (iilil  impaticiis  luiies ,  qui  |>lura  loquenli 
[nterfalus  eral ,  jani  respuudcre  paralus. 
Pulcra  sai  iul verso  de  mon(e  aurora  refulgens 
Dal  fineiu  dictist  equilenique  ad  castra  redocit. 


VITA  di  tìiusBPPB  Ottayiaiio  Nobili  Savbixi,  àtdon  dei 
veni  reetui^  seriMa  da  Giuseppe  Ottavio  Savelli,  suo 

nipote. 

Ifaeqae  il  gennaio  in  Sanlanlonino,  famoso  castello  nelle 
storie  nostre  t  posto  nel  centro  della  provincia  di  Balagna.  Passò 
rìofaniia  sotto  la  vigilante  costodia  derpadre,  uomo  dandole 
mite,  di  costumi  austeri ,  e  di  prudenza  rara  ;  dal  quale  appre- 
se, coi  primi  rudimenti  delle  lettere,  la  concordia  della  nobile 
stliiellezza  con  I' ìik  u:Ufiminala  prudenza.  Fu  «lìessa  a  siiidiare 
linirua  latina  sotto  la  ilistiplina  del  sacerdote  Simon  Pietro  An- 
loaiai ,  iodato  maestro,  e  buon  facitore  di  versi.  Studiò  poi  fìlo- 
soGa  in  un  convento  dei  Minori  di  S.  Francesco ,  i  soli  maestri 
a  que' tempi  ira  noi.  Apertasi  poi  dalla  gran  mente  del  Paoli 
r  Università ,  e  stabilito  oda  collegio  nella  provincia  di  fialagna  , 
fu  egli  dal  padre  mandato  prima  in  questo  per  studiare  di 
nuovo,  soUo  buoni  maestri^,  rettorica  e  umanità;  poi  all' uni- 
versità, dove  ricoffliaciò  il  corso  della  filosoBa;  s'applicò  pure 
all'algebra  e  alla  geometria;  da  ultimo  si  diede  alla  legge. 

Compili  i  suoi  studj,  fa  dal  Paoli  scelto  presidente  del  ma- 
gistrato di  Balagna  ,  «luantunque  non  toccasse  ancora  l'età  di 
venticinque  anni.  Ouasulu  saltò  in  capo  alla  Francia  di  conqui- 
stare la  l]orsica ,  armato*;!  il  popolo  per  dilendere  la  libertà 
della  Patria , dovello  anche  il  mio  avo,  dotato  di  gran  cora^£rio  , 
deposta  la  toga ,  impugnar  le  armi ,  e^si  trovò  più  d' ima  volta 
in  pericolosi  conflitti. 

Invasa  e  sommessa  nel  1769  tutta  t'isola  alle  armi  francesi, 
s' imbarcò  egli  su  nave  inglese  nel  porto  dell*  Isola  Rossa ,  e 
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panò  in  OMgIta ,  tom  domimU  dal  re  di  Sardqpi ,  kxkìm 
delle  cose  di  Conica ,  da  cai  fterooo  ben  ricevali  i  pvolàf hi 
notili.  Richianato  indi  a  non  mollo  dal  padre  »  «ornò.  Par 

qacl  poco  tempo  che  si  trattenne  in  Patria  ,  la  incontrava  bene 
col  nuovo  governo ,  da  cui  gli  vennero  offerti  uffici  onorevoli 
e  lucrosi;  ina  egli,  acerbamente  soffcrendo  di  vedere,  come  al- 
lora senlivasi ,  la  Patria  serva,  preferi  a  jg^r  impieghi  offertigli 
dai  nuovi  padroni  e  ai  comodi  della  casa  paterna,  un  volontario 
esilio;  e  ottenuU  la  permissione  dal  padre,  e  il  passaporto  dal 
generale  de  Vaux,  si  ritrasse  in  Toscanaf  eh' agli  fin  d'allora 
ebbe  in  luogo  di  Patria* 

Passò  i  priflfti  anni  in  Pisa,  frequentando  «inaila  allora  fitmoan 
Università,  e  la  conversastono  degli  nomini  dotti  di  ipM* tempi» 
il  Lampradi ,  il  Pignotti,  e  Monsignore  Stralico;  e  «ncbe  il  ce- 
lebre Alteri ,  co!  quale  ebbe  mio  avo,  si  in  Pisa  chn  n  Firense, 
ndilo  e. comodo  di  corutTiiare  ali  ataichcvolc. 

Nella  prifiiavera  del  1782  andato  a  Vienna,  conobbe  ti  Me* 
tastasio;  e  fermatovisi  Testate,  comi  in;  iò  così  per  passatempo  a 
tradurre  qualche  ode  d'  Orazio.  Fattele  vedere  al  Melaslasio , 
questi  lo  stimolò  a  seguitare  il  lavoro.  Hiioroato  in  toscana, 
mise  alla  luce  un  saggio  colle  stampe  di  Livorno  nel  1784  :  lo- 
datone per  tutta  Italia.  Molte  delle  odi  da  mio  avo  tradotte,  il 
napoldano  Saverlo  da*  Bogatì,  IradnHored'Anacreonle  e  di  Saffnt 
fece  mettere  In  mnsica,  c  canlan  ad  Hlnslrl  cantanti  in  iacelle 
conversasioiii.  ^ 

Scoppiò  la  rtvolniiane  di  Francia:  e  avendo  (luell'AsseasUcn, 
con  veramente  onorevole  decreto ,  richiamati  io  seno  alle  loro 
fami^Hic  gli  esuli  córsi,  ritornò  mio  a^o  in  Patria  nel  mano 
del  1790.  Shar(  alo  in  Bastia  col  sig.  Clemeole  De  Paoli  e  con  altri, 
in  mezzo  alLe  smcere  acclamazioni  dei  popoli,  tu  nominato  mem- 
bro della  Commissione  suprema  cbe  regolava  allora  le  cose  di 
Corsica,  e  presidente. 

Finehò  le  cose  nel  Regno  ebbero  un  andamento  ragionevole, 
si  mostrò  sempre»  mio  avo,  fedele  al  Governo;  ma  dopo  il  gen 
naie  del  1793  non  potè  più  sentire  sema  ribresio  i  nomi  di 
libertà  e  di  repubblica.  Separatasi  la  Corsica  dalla  Francia,  in 
assemblea  lìbera  e  generale  implorò  la  proleiioae  del  re  d' In- 
ghilterra, e  «piindi  furono  scelti  dal  Paoli  qiuttro  deputati  presso 
quel  re ,  per  supplicarlo  ad  accettar  la  corona.  Il  mio  avo,  come 
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ano 'di  questi,  psrtl  per  Londra  nel  loglio  del  1794;  e  dopo 
ater  soddisfatto  all'onorevole  missione,  per  tallo  qnelTanoo 
restò  in  loghiilorra.  RIiomato  in  Patria ,  ai  trovò  nominato  con- 
sigliere del  re,  il  qnale  ofllzlo  tenne  per  poco,  apontaneamenle 
rìnnmiando  all'onore  ed  al  Incro  per  vivere  in  seno  alla  sna 
famiglia,  e  per  allendere  con  maggior  libertà  a' cari  slndl,  e 
soprattutto  al^predOetltf  ano  Orario,- del  quale  egli  fini  qnasi 
tolta  la  versione  lo  quel  breve  intervallo  di  riposo,  che  disgra- 
ziatamente assai  poco  durò.  Poicbò,  abbandonala  dagl' Inibirsi 
quasi  che  airimprovvìso  la  Corsica,  si  cadde  di  bel  nuovo  sotto 
la  Bepubblica  francese ,  la  quale  concesse  una  specie  di  amni- 
stia. Mio  avo  dichiarò  di  voler  proflttarne,  vivendo  raccolto  nel 
silenzio  domestico.  Ma  sotto  prelesto  ch'egli  aveva  portato  n  F.on- 
dra,  come  dicevasi,  la  corona  di  Corsica ,  fo  dalla  della  aninislia 
escluso;  e  per  nn  decreto  speciale  del  Direttorio,  inumatagli  la 
deportaxiooe,  e  poco  dopo  ascritto  al  numerò  de* migrali. 

Fonato  per  la  seconda  volta  a  spatriare,  ritornò  natia  bella 
e  diletti  Toscana  nell* aprite  del  1797  ;  e  rivisti  con  vioendevol 
piacere  gli  amici,  passò  per  lo  più  I  sooi  giorni  ndl'amena  villa 
di  Monlegoliml  vicina  a  Firente,  dolce  rifogio  oflértogli  dalli 
oorlese  contessa  AeciajoK,  dove  proseguendo  il  ano  aolito  tener 
di  vita,  diede  l*nltima  mano  all'Orazio. 

Dopo  un  viaggio  a  Roma  di  due  mesi  nel  1800,  tornando  a 
Firenze,  passò  da  Foligno:  quivi  per  godere  la  dolce  compa- 
gnia di  alcuni  suoi  amici,  stette.!' inverno  ,  e  quivi  in  tre  tomi 
stampò  r  intera  traduzione  d*  Orazio.  Non  mai  appieno  contento 
del  lavoro,  e  sempre  applicalo  al  dilucidamento  de!  testo  e  al  ri- 
purgamento  della  versione,  aveva  messo  in  ordine  una  edizione 
nuova ,  coi  non  potè  dar  mano,  sorpreso  dalla  morte  in  età 
di  anni  sessantacioque,  dopo  lunga  e  dolorosa  malattia  sofferta 
con  cristiano  coraggio  Morì  la  notte  del  S9  maggio  del  1807  in 
Firenie  ;  e  il  di  lai  corpo  To  il  giorno  appresso  decentemente 
trasportato  nella  villa  di  Mootegnibni ,  siccome  aveva  egli  stesso 
ordinato  nel  ano  testamento,  e  aeppellito  nella  prioria  di  qoel 
Inogo,  dove  gli  Ai  innaisata  marmorea  lapide  con  iscrifione  eom* 
posta  dalPAb.  Zipoli,  segretario  intimo  di  Ferdinando  III,  e  pre- 
cettore del  prìncipe  erede. 
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pQiqmk  fU^PaoU  a  Luigi  CùNwirfwi  (1). 

Landra,  8  oUobn  1778  (9).  —  Ho  inCew  ciie  siete  ia  Napoli 
0011  diversi  altri  Patriotti  :  ma  non  ho  saputo  Ila  qal  trovar 
meno  come  farvi  capitar  le  mie  leltere*  La  pressale  vi  Mrà 
resa  o  dalla  segreteria  del  cav.  Hamiltoa  o  dair  ageole  del  eoa- 

sole  napoletano  in  Londra. 

(1)  Poi  eotomiello  e  alaUole  di  campo  di  tìilborlo  moi  viceré  di 
Corsica.  * 

(2)  Dal  sellatila  al  seltanlotlo  ci  mancano  lellere  da  cui  rilevare  i 
pensieri  del  Paoli.  Ma  poclie  di  cerio  e*  n*  avrà  §erllte ,  perdiò  ia  «ven- 
torà  de*  forti,  asaasime  ae  ImsMrltala;  non  è  loquace  ;  né  11  Paoli  era 
nomo  da  paseéral  a  innso  d'Inaginarie  aperanae ,  nelle  qnall  i  poferelti 
d'ofsldi  8'addormenlano  e  aognano.  CleaMnta.ael  1771  scriveva  da  Ca- 
praia al  Morali. 

.«..«Un  giorno  aemiirano  le  cose  diapoale  alla  pace,  rallro diaposle 
alla  gnerra:  niente  wì  6  da  contare,  il  algnor  RaSSelli  in  nna  eoa  mi 
dice  che  II  marciiese  Mansi  scrive  da  Vienna  cbe  ali* arrivo  d'an  cor- 
riere da  Pielrnburjjo ,  colà  si  ora  sparsa  la  voce  eh'  er;i  slato  firmato  il 
trattato  di  pace  fra  la  Russia  e  ì-\  Porti.  Se  ciò  è,  si  pad  credere  sicura 
la  pace  fra  gli  altri  principi.  Yedremo  w. 

II  valcnt'  uomo  poteva  da  on  molo  d*  Europa  sspelisre  qnalctie  van- 
taggio alla  Patria  :  por  nondimeno  nou  desiderava  arrabbiatamente  l.i 
guerra  ,  né  la  vedeva  tutte  le  mnltine  venire  con  ginin  di  mallo.  Ma  ve- 
nata, l'avrebbe  abbracciata  eoa  forte  e  legitlinio  ampieaao. 

Aacn,  St.  1t.  Voi.  XI*  M 
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Non  soD  che  pochi  giorni  che  ini  vado  ristabilendo  da  un 
fiero  catarro ,  che  mi  aveva  data  molla  apprensione ,  e  che  mi 
avea  cooGnalo  in  casa  per  più  di  un  mese. 

Sarebbe  inolile  che  voi  »  o  altri  amici  «  mi  acriveile  per 
la  posta^  giacché  simili  lettere  dìIBcilmonle  mi  sodo  rieapiiaCe, 
dovendo  passar  per  tanti  canali  ugualmente  sospetti.  Salutata 
da  parte  mia  tmil  I  booni  Patriotli  costi. 

Potrete,  oel  salutare  il  sig.  Astolfi ,  dirgli  che  lo  ringrazio 
delle  notizie,  benché  siano  infauste  per  la  povera  i^airia,  rovi- 
nata dagr  ingrati  propri  Agli. 

Al  M,  jR.  JP.  Sostegno  Palmieri  de'  Servi  di  M,  V, 

in  Toscana. 

Londra ,  i."  agosto  1787.  —  Ob  quanto  Le  sono  tenuto  per 
le  notìzie  che  mi  dà  del  nostro  paese  I  La  prego ,  finché  trai- 
tieosi  in  Toscana,  di  farmi  on^esalta  narrativa  del  suo  Governo» 
e  delle  disposliiooi  de' popoli  (1),  e  specialmente  de*prÌoclpali 
fra  loro.  Non  mi  sorprende  che,  nonostante  Tavanzata  coltara^  la 
miseria  sia  più  sensibile  ne*  paesi.  Quel  che  pagano  al  Governo, 
non  ritoma  più  a  loro ,  che  non  hanno  manifatture.  Li  pochi 
prodoUi  nalurali  del  paese,  che  portano  a  vendere,  non  ser- 
vono a  comprare  le  cose  di  che  hanno  di  bisogno  dalla  terra- 
ferma ,  e  quelle  cose  di  lusso  e  di  apparenza  alle  quali  le  no- 
stre crenli  sono  assai  inclinale.  MI  dispiace  di  poter  arguire  con 
fondamento  che  sistemalicamente  travagliano  ad  introdurre  una 
perfetta  ignoranza  nell'isola.  Pare  che  abbiano  pensiero  di  tener 
sommessi  li  popoli  ;  ma  poco  loro  sia  a  onore  il  loro  bene, 
fi  massima  di  quasi  tatti  gli  stati  di  Bnropa ,  disarmare  il  po- 
polo perché  stia  in  paca  «  non  sappia  resistere ,  e  farlo  tra- 
vagliare per  ritirarne  tatto  il  prodotto.  Sono  coltivali  li  paesi 
di  Francia  ;  ma  la  massa  de'  travagliatori  non  conosce  e  non 
sente  alcun  piacere  delle  sue  fatiche.  Vi  sono  più  spiedi  e  pi- 
gualle  ni  laoco  in  Inijhillerra,  ne' Svizzeri  e  nell'Olanda,  the 
in  lutto  il  resiu  dell'  Kui  ij)a.  In  (|uesli  luoghi  non  si  vede  un 
uomo  scalzo,  o  con  fisouomii^  affamata  ;  vivono  in,  pace,  ed 

■ 

(tj  Di  Corsica. 


Digitized  by  Google 


DEL  PAOLI 


315 


ognuno  può  porlarc  anche  un  cannone  se  li  piace  ^1).  Li  mi- 
racoli della  libertà  sono  più  froqucnli  c  più  grandi  c  più  bene- 
fici di  qaeili  di  Sani'Àntonio  da  Padua  (2).  Vorrei  sapete  se  ?i 
rifletCooo  oraoiai  li  Noslri ,  facendo  una  leggiera  comparasioDe 
dello  stalo  preseote,  che  è  il  prodoUo  di  diciott'aaoi  di  pace, 
eoo  li  tempi  della  nostra  libertà  »  combaltata  da  ogni  parte.  U 
mio  più  grande  piacere  sarebbe  se  da  mia-  tale  cOQsiderasioDe 
il  mio  amor  proprio  ne  restasse  confuso. 

Antonio  Gentili  [3)  all' Ab.  Andrei  (4-).  . 

Londra^  10  marzo  1789.  — ....  Ilo  inicso  con  gran  pia- 
rpre  (  he  siate  slato  impiegato  n  rotpslo  teatro  ^oj.  Avrebbe  do- 
vuto essere  cura  principale  degr  impresari,  d'aprire  il  teatro 
nuovo  con  baonissima  compagnia  ;  poiché  dal  primo  felice  suc- 
cesso avrebbono  potuto  sperare  di  mettere  in  credito  ed  alla 
moda  r Opera  italiana:  ma  per  quanto  ?oi  me  ne  dite,encb*io 
con  Toì  temo  che  possi  continuare.... 

Lo  ristabilimento  di  questo  sovrano  ha  sollevato  11  hnon 
umore  e  1*  allegrezza  non  solo  di  questa  città  me  di .  tutta  la 
Nazione.  SI  crede  che  qaesta  sera  vi  sarà  un*  illaminazione  ge- 
nerale: ed  ognuno  dà  feste  c  bulli  in  onore  del  ritorno  della 
pristina  salute  di  S.  M.  Par  che  gl'Inglesi  non  avessero  cono- 
sciuto lo  grandi  qualità  di  questo  re,  che  nel  mouicnto  che 
credevano  di  perderlo.  Certamente  che  non  vi  è  stalo  sovrano 

(1)  Par  voglia  dire  che  non  si  temono  le  violente  private,  e  vin- 
colisi eoi  non  le  «orare. 

(2)  Intendendo  per  liberti  l'adempimeoto spontaneo  pensato  e  nranoo 
di  (alti  gli  umani  doveri;  certo  è  che  questo  non  si  pad  fare  sema  la 
graiia  di  Dio  ,  ch'é  il  magi^ior  de'  mirncoll. 

(3)  Fp<le!e  e  vnloroj^o  compnijnn  dfM  Pntili.  P-ìi  si  diede  alla  parto 
delia  Repubblic:i  rranre^n.  persuaso  clie  quella  (osse  la  vera  utilità  della 
Corsica;  e  servi  liudunparte. 

(4)  Fu  deputato  di  Corsica  ai  Parlamento  di  Francia.  Amico  delle 
Ubere  IsUtoilonl;  mà  coraggiose  difèbsoro  delle  credenze  de*  padri  saolf 
quando  II  difenderle  era  sfidare  la  morte  e  II  disprezzo  degli  nomini.  Mori 
paroco  In  patria. 

(5)  L'abate  Andrei,  come  1* abate  Melaslaslo ,  e  altri  abati  (non 
parlo  del  miserabile  Casti }  scrisse  drammi  per  musica.  È  soa  la  iVIna 

.  posM  per  «more,  fatta  fàmosa  dalle  melodie  del  soave  Paislelio. 
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oel  mondo»  né  più  amato  dò  più  compiamo  dal  sao  popolo, 
che  Giorgio  terio  ;  poiché  non  potete  coneepire  quale  fosse  la 
tristezza  ed  il  dispiacere  di  questo  popolo.  Nìudo  ardiva  dare 

pranzi  né  assemblee:  lullo  sembrava  lullo  e  malinconia. 
Subilo  però  che  il  re  è  avanzalo  nella  convalescenza  ,  tulli 
hanno  sparse  carie  d'invilo  e  per  gli  uni  e  per  le  altre;  onde 
li  cambnimeoto  di  scena  è  assai  particolare.... 

Mi  ero  dimenlicalo  dirvi  quel  che  di  tragico  accadde  sa 
baio  a  sera  alla  fine  dell' Opera:  che  invece  del  ballo,  si  pre- 
sentarono al  )empo  istesso  Gallioi  e  Mover;  quest'ultimo  in- 
formò l'udienza,  che  gli  rincresceva  moltissimo  di  non  poter 
dare  balli  di  loro  soddìslazione  «  perchè  il  sig.  Gallinì  doq  fo- 
leva  dargli  le  cose  neceasarie.  il  pubblico  irrilalosi  contro  il 
Gallini ,  non  solo  strepitò  contro  d' esso ,  e  non  gli  permise  di 
parlare  in  sua  difesa ,  ma  quelli  che  si  trovavano  sopra  il 
palco.  Io  circondarono ,  e  mallraltandolo ,  lo  gettarono  neiror- 
diestra.  Fortunatamente  che  Padria  ed  altri  lo  trattennero:  e 
come  Dio  volle,  i  legnaiuoli  do!  teatro  lo  presero  e  lo  lirarono 
fuori.  Alirimeuli,  sarebbe  stalo  vitliuia  del  furore  del  pubblico 
scontento.  Basta:  appena  potè  salvar  la  vita,  senza  parrucca,  e 
lacero.  Or  vedete  che  lezione  ha  avuto.  I  guasti  al  teairo  sono 
stati  considerevoli  :  scene ,  lampade ,  cembalo  »  lutto  in  rovina. 

//  PaoU  aUAbaU  Anér«u 

Lmàta ,  21  lu^ho  1789.  Sappiamo  che  le  cose  costi 

prendono  tale  piega,  che,  con  quiete,  codesta  Nasione  potrà  rige- 
nerare la  sua  costituiione  politica.  LI  nostri  sono  troppo  poveri 
e  lontani  per  poter  profittare ,  a  proportione  degli  altri ,  del 
vantaggi  che  ne  risulteranno.  D'altronde  la  manutentlone  è  co- 
stata finora  troppo  a  codesto  Govenio ,  perchè  non  fosse  tentato 
a  disfarsene.  Codesti  signori  p<)lrebbero  far  vedere  che  la  Corsica, 
r^^iiduta  a  sé  nu  desi  ma  ,  ma  sotto  la  prolezione  della  Francia  , 
sarebbe  di  egual  vanlaggro  per  ogni  considerazione  politica  e  di 
commercio,  ed  imprimerebbe  un'alta  idea  di  giustizia  in  tutto 
il  mondo. 

Ho  veduto  le  domande  falle  dai  terzo  slato.  Avevano  le  loro 
leggi  semplici ,  e  la  loro  costituiione  bella  e  (alta  ;  perchè  non 
insistere  che  fosse  rimessa  in  vigore?  Avean  veduto  ehe  nei 
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tempi,  ancora  tanto  difficili,  il  popolo  non  era  più  portato  allo 
violenze,  e  l'abbondanza  s*  intruducea  nel  paese.  La  piccola  uni- 
versità di  Corti  deite  più  lume  io  tre  anni  e  produsse  più  allievi 
alle  sciente,  ehe  noo  se  ne  sono  poi  veduti  nei  venti  consecutivi. 
Non  avrei  scrìtto  questi  miei  sentimeati  se  Gentili  non  m'aYCSse 
naostrala  la  sua  lettera.  Sempre  .teno  che  in  alcuni  si  covino 
pìccole  aaimositi^ ,  b  che  per  conseguenia  ofu'faMinuaiione  da 
qui  gli  possa  dar  pena  ed  awersloiM  :  se  »  cioè ,  sono  lontani  dal 
mio  modo  di  pensare. 

Il  Saliceti ,  nipote  del  fa  pievano  Arlellì ,  non  può  mancare 
d' ingegno  e  zelo.  S(>  il  Cesari  è  (jucllo  di  San  Fiorenzo,  gli  licvo 
obbligazioni  per  alcuni  ollimi  avvisi  cbo  mi  fece  dare  io  tempo 
della  guerra. 

La  Francia  si  merita  la  sua  libertà  ,  ed  ognun  brama  che 
Totleoga  e  se  la  confermi  con  ottime  leggi.  La  Corsica  la  godeval 
era  ad  essa  costata  tanto  sangue.  Se  i  Francesi  gliela  negassero 
ora  f  sarebbe  un  peccato  contro  lo  Spirilo  Santo  (1).  é  del  loro 
inieresse,  c'è  della  politica;  ma  soprattutto  c*é  la  giustitia:  e 
loto  conviene  mostrare  che  questa  è  ora  il  solo  loro  Idolo  politico. 

Continuo  a  godere  perfetta  salute»  Pensava  fare  un  giro  di 
tutta  {^Inghilterra  in  questa  estate;  ma  la  coglia  di  sentir  le 
notizie  alla  giornata ,  non  mi  farà  scostar  molto  da  Londra.... 

Non  so  se  arriverà  costi  il  conte  Sodcrini  ;  egli  potrebbe 
larvi  conoscere  Tauibasciata  di  Venezia.  II  conle  Alfieri  (2),  se 
costi  trovasi,  potrebbe  essere  alli  nostri  di  assistenza.  Fategliene 
farf»  la  conoscenza;  introducetevi  ad  esso  a  mio  nome.  Kgli,  im- 
maginandosene I  oggetto,  riceverà  voi  ed  essi  come  fratelli.  Non 
perdano  il  momento.  Vi  saluto  di  vero  cuore. 

il  Genm  attÀbate  JMrei, 

Umàrm^  11  9$timin  1780.  —  ....  L'andata  lo  Conica  del 
sig.  Gafforio,  con  il  potere  assoluto  dì  comandare  il  reggimento 

provinciale,  non  dà  indiiio  per  presagire  tranquillità  c  buone 
disposizioni  per  il  bene  del  nostro  paese;  tanto  più  che  questa 

(1)  Vo  nesare  diritto  sacro,  m  bestemmiare  la  glosUiia  e  r  amore 
eterno. 

(S)  Vittorie. 
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misura  è  s(a(a  presa  senza  farne  partecipi  i  deputati  del  terzo 
stato,  e  per  insinuazione  del  si^^  B. il  quctle  conliiuia  ad 
insinuare  diffidenze,  formar  parlili,  ed  a  fomentar  disturbi  per 
pescare  nel  torbido;  e  vuol  far  credere  che  quelli  che  si  trovano 
ritirali  in  Toscana  a  solo  oggetto  di  sostoner  la  libertà  della 
loro  Patria,  sono  quelli  che  vo^Hioiio  sollevare  e  disturbare  il 
paese*  Uà  ognuno  dovrebbe  procurare  di  f  ar  conoscere  quest'uomo 
e  la  sua  ambizione  dispotica.  In  un  tempo  che  latta  la  Francia 
travaglia  ad  esterminarc  il  dispotismo  »  egli  cerca  eoa  lìilsità 
e  raggiri  volerlo  stabilire  nel  suo  paese   ed  impoetiira  i  suoi 
eompatrìotti  »  che  qaietaineiite  aspettano  dì  rivedere  II  loro  paese 
lìbero  I  e  ristabilito  an  Governo  di  confidenza  reciproca ,  di 
sicoreisa,  e  benefico  a  tatta  la  società*  I  detti  del  signor 
E.  «  * c  di  altri ,  che  osano  asserire  che  I  Córsi  non  sono  ca- 
paci di  governarsi  da  loro  nradeslni,  sono  troppo  tofinriosi  al 
noslry  popolo  ,  e  falsi  e  pieni  d' impostura.  Non  avea  ia  Cor- 
sica saputo  formarsi  un  Governo  con  buone  leggi,  prima  della 
conquista  ?  Anche  in  un  tempo  che  le  divisioni  domestiche , 
l'agitazione  d'una  guerra  svantaggiosa  con  la  Hepubblica  ,  la 
tenevano  esleni^mrute  occupata?  Non  avevano  i  C<irsi,  integri 
magistrati,  e  disiotercssali  neir amministrazione  delia  giostizia? 
Non  avevano  uo  Governo  rispettato ,  che  invigilava  con  telo  e 
probità  al  ben  pobblico?  Pure  tallo  questo  era  Cstlocon  niente 
o  pochissimo  danaio:  non  ai  pagavano  f  onorasi  tasse  e  ga- 
belle che  paga  presentemente  la  Nazione;  né  H  era  il  reggimento 
provinciale,  e  vaij  altri  reggimenti  di  forestieri,  che  vi' sono 
per  tenere  il  popolo  in  schiavitù,  e  scontento  e  agitato.  Con  il 
profitto  di  quelle  poche  gabelle,  e  di  qnella  meschina  tassa  di 
dne  lire  a  fooco,  ed  altri  tenni  proventi ,  qnai  stabilimenti  non 
si  era  formata  la  Nazione?  Dove  sono  ora  quegP  incammina- 
menti ,  dove  sono  le  scuole  e  le  università  per  V  educazione  ? 
Forse  vi  diranno  che  allora  non  vi  era  tanta  ambizione  nei 
Córsi  :  ditegli  che  sbagliano ,  che  ve  n'  era  molta  ;  ma  era  per 
vantaggio  pubblico.  Ognuno  nioslrava  zelo,  ciJ  avea  rossore  di 
mendicare  quel  che  ora  stanno  facendo ,  miserameli  lo  mendi- 
cando un  impiegarello  o  una  miserabile  pensioncclia  :  che  se 
pure  r  ottengono ,  glier  hanno  fiitta  penare  dozzine  d' anni , 
umiliandoli  sino  ali*  ultimo  segno:  onde  questi  diranno  certa- 
mente che  i  Còrsi  non  potranno  avere  im  Governo  libero ,  per- 
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cbò  sperano  scinfire  nei  l  ivori  delia  corte.  Ma  se  la  Francia , 
come  vi  è  apparenza,  stabilisce  il  suo  Governo  lìbero  dal  dispo- 
lismo ,  non  vi  sarà  che  il  vero  raerifo  che  goderà  della  ranni- 
6cenza  pubblica;  non  avranno  certamenle  luop^o  le  insinuazioni, 
le  villa  »  le  adulazioni  e  i  donneschi  intrighi  per  ottenere  im- 
pieghi o  pensioni.  La  fcsla  è  passata  per  genti  di  lai  sorte.  Bi* 
sogna  divenir  virtuosi  e  industriosi ,  o  morir  di  fame. 

.  •  • .  Resta  a  vedere  qoal  sorte  di  Governo  stabilirà  TAssemblea 
degli  Stali  per  le  provinde  dell*  impero  francese,  se  possa  essera 
qualmente  fantaggioao  per  noi.  Ognun  di  noi  sa  che  il  nostro 
paese  non  pnò  tener  piede  alle  altre  provincte  della  Francia, 
perchè  non  ha  i  mezii  sufficienti  ;  gli  mancano  i  prodotti  ,  e 
non  ha  nè  manirallure  né  commercio:  onde  non  possiamo  sof- 
frire, 0,  per  dir  meglio,  avere  un  Governo  dispeutlloso  uè  nel 
civile  nènel  tnililare.  Altronde,  se  il  governo  esecutivo  di  Fraucia 
deve  provvedere  gl'impieghi  in  Corsica,  cosa  si  può  sperare 
di  meglio  del  passalo?....  Bisognerebbe,  nei  discorsi  con  quelli 
che  possono  intervenire  nei  nostri  affari,  fargli  conoscere  bel 
beilo  queste  difficoltà. 

II  signore  Arena  vi  confermerà  la  costante  maniera  di  pen- 
sare del  signor  Generale.  Egli  non  desidera  che  il  puro  bene 
delia  nostra  Patria,  senta  viste  o  ambizione  alcuna;  nqn  vuoi 
torbidi  assolutamente.  Se  poi  pensassero,  o  11  minisloro  o  gli 
stati  generali ,  lasciar  la  Corsica  sotto  un  Governo  dispotico  e  ti- 
rannico (la  qual  cosa  non  pnole  immaginarsi  di  quest'ultimi); 
egli,  come  tutti  gii  altri  Nazionali,  prenderà  ogni  misura  vio- 
lenta per  scancellarne  T ingiuria,  se  sarà  possìbile. 

Ditemi  di  grazia  in  tutta  conGdenza«  se  Arena  abbia  sta- 
bilità conforme  al  zelo  che  mostra.  Rammentatevi  che  prefe- 
risco un  buon  carallere  a  qu.ìiunquo  par*  ritela. 

Qui  acclusa  troverete  una  cambialpha  di  soiroiito  Iranchi, 
che  servirà  per  supplire  in  parte  alle  spese  d'M  m  i^^^ì  che  f?iie. 
Si  è  pure  pensalo  che  i  Nostri  costi  possano  avere  qualche  spesa 
di  più  per  vedere  persone  indiziale  dal  signor  Arena:  perciò  si 
è  pensato  di  rimettere  un  cento  di  luigi,  acciò  i  quattro  clie  voi 
conoscete,  e  del  teno  e  del  clero,  possano  approfittarsene*  Di 
tutto  però  mi  darete  ragguaglio  a  suo  tempo,  per  mia  regola. . . . 

non  si  procura  d*esporre  allo  sdegno  unifersale  codesti 
mostri,  che  con  tsuty  viltà  sono  stali  sollecitando  le  pcnstons, 
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renderanno  forse  colle  loro  insinaazioni  infrultaosi  i  vostri  tra- 
vagli. Bisogna  tener  molto  secreto  il  denaro  che  è  posto  tu 
mano  del  banchiere  per  i  nostri  deputati:  T invidia  dei  nostri 
costi  polrebt>e  suscitarli  a  mille  infamie. 

Il  Paoli  aie  Andrei. 

Londra f  6  ottobre  1789. — ....  Gìavaldini  dico  ohe  hmam 
cooremilo  per  rormare  ana  commisskme.  Sarebbero  necessari 
m  essa  deputati  d'ogoi  presidio^  per  avere  più  sicura  rannooia 
di  tolta  la  Nariooe.  Ma  perchè  disputar  dei  dritti  che  coati  ooo 
possono  né  asserire  né  ricosare  7  Qoesla  commissioDe  è  oo  ri* 
piego  provvisionale.  Ma  vedrete  che  noo  avrà  luogo  cosi  pre- 
sto ,  e  non  servirà  che  per  acquetare  le  zelanti  solleciludini  dei 
Nostri  costì.  La  Corsica  non  può  e  non  dev'essere  oggetto  di 
finanze  alla  Fran(ia.  Ci  ha  spe^o  tanti  milioni;  noo  han  ser- 
vito che  a  distruggerla:  la  lasci  a  sè  stessa,  e  ne  avrà  tatto  il 
vantnìTpio  rho  ne  può  spfrarc  dalla  sua  situazione.  Nè  deve 
aver  timore  che  li  Córsi  si  diano  ad  altre  potenze.  Perchè  vor- 
rebbero disgustar  la  f rancia  potente  e  vicina  e  benefica?  Ne 
hanno  avuto  abbastanza  guerra  li  Córsi  ;  ed  nna  volta  che 
avessero  pace  e  libertà ,  sarebbero  ben  lontani  da  mettersi  al 
rischio  di  perderla  per  l'ambìaiooe  di  qualche  individiMH  Se 
fra  questi  sospetti  d* individui  ci  son  lo»  men'andeiei.volentierl 
tanto  lontano  che  mai  più  sentirebbero  il  bìo  nomò.  La  Fmn- 
da  dovrebbe  farsi  garante  della  Costiloiione  dell' Isola»  rite- 
nersi Il  dlHUo  di  preferente  per  li  legni  di  costruslone  »  per  , 
reclutar  marinari  e  soldati ,  per  aver  esclasi  dalli  porti  dell'isola 
li  bastimenti  dei  suoi  aeiuicé  in  tempo  di  guerra  :  e  se  non 
le  dasso  incomodo  la  spesa ,  potrebbe  ritenersi  la  guarnigione 
dì  quale lic  rnrtezza.  Per  viepiù  assicurarsi  la  dipendenza  dell'iso- 
la ,  pntroiìbe  (  <«igere  qualche  segno  periodico  di  omaggio.  Se 
domanda  di  più  ,  avrà  di  meno  coir  andar  del  tempo. 

Esortate  li  Nostri  a  deporre  le  personalità  io  questo  mo- 
mento, che  ne  dipende  la  salute  della  Patria.... 

La  vostra  lettera  del  28 ,  af  rei  dovuto  riceverla  giovedì  pas- 
salo, e  non  stamane.  Probabilmente  le  aprono  prima.  Se  aprono 
questa,  slan  sicuri  che  contiene  la  mia  professione  di  fede.  - 
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Londra,  8  otMré  1789.  — ....  Ogni  itiquieladinc  deve  ces- 
sare: e  se  il  mio  soggioroo  in  Londra  desse  mai  qualche  om- 
bra ,  io  mi  apparterò  io  un  luogo  da  cai  non  si  adiri  più  par- 
lare di  me.  Defo  reounziare  a  rivedere  la  mia  Patria  «  perché 

prevedo  che  la  mia  presenza  vi  cagionerebbe  delle  vane  gelosie, 
e  darebbe  occasione  ai  nialevuii  d'interpretare  siuisiraojeutc  luUi 
I  mici  passi  c  (ulte  le  inic  parole,  a  delrimcuto  della  Naziooc. 

Londra,  'Àd  otlotrre.  —  ....  Sono  duo  ordiuarj  clie  non  ho 
vostre  lettere;  e  ne  sento  pena,  perchè  ogni  più  piccola  cosa 
di  costà  merita  attensione.  Nelle  cose  che  dovete  pubblicare , 
coosoUale  bene  le  espressioni,  poiché  la  lingua  francese  ne  ha 
che  li  forestieri  non  ne  comprendono  tutta  T  estensione.  Voi 
ben  sapete  quanto  il  duca  di  Choìseul  ghìribiztò  sopra  la  pa- 
rola decoro,  che  egli  tradusse  gloria 9  In  forza  della  quale  volea 
che  fosse  accordato  ai  Genovesi  più  dì  quello  a  cui  impegnava  il 
Congresso  tenuto  in  Gasinca.... 

Il  duca  d'Orleans  è  qua  arrivala  ;  ma  ancora  non  si  pene- 
tra I* oggetto  (ii  qucslo  buo  passo. 

Non  risparmiale  passi  ni  spese  per  ajutare  la  Patria  in 
questa  occasione,  la  quale  se  passa,  io  non  ci  penso  più  (I). 
Quel  poco  che  posso  risparmiare,  lo  stimo  ora  ben  speso  si* 
procura  vantaggio  a  quelli  che  sparsero  il  loro  sangue ,  o 
quello  dei  loro  parenti ,  per  la  libertà  della  comune  Patria.  Con- 
sultate insieme  bene  le  cose,  ed  agite  con  vigore.  Avete  una 
buona  causa  per  le  mani;  sarete  assistiti  da  tutto  le  anime 
nobili  e  disinteressate:  e  quando  tutto  per  fatale  disgrazia  an- 
dasse male,  sarà  una  grande  consolazione  la  coscienza  netta, 
ed  il  seatimeoto  di  aver  fatto  qael  che  si  doveva  fare. 

Il  Paoli  al  Padre  PabmtrL 

■ 

Londra,  27  ottobre,  —  ....  Le  poclie  noli/.ic  che  mi  ven 
gono  «la  cosli,  sono  troppo  sovente  assai  confuse  ed  inccrle,  ed 
involte  in  cento  mila  pettegolezzi ....  :  mi  scrivono  piuttosto  le 

(1)  intendi:  non  ne  ipero.  Parola  che  pare  di  nimcorania;  ed  è  piena 
d' amore. 

Aitcu.sr.iT.Voi.XL  il 
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loro  rillessMMii  die  li  fatti  »  quali  bo  bisogno  di  tapere  per  Aumi 
da  me  aleno  il  mìo  giadìzìo. 

Il  signor  Gentili  rilrofasi  ora  ia  Parigi*  Vi  arrirò  II  giomo  5; 
code  viddeda*SQ0i  priocipj  1*  ollìmo  grande  movimento  del  po- 
polo  di  qnella  gran  città  ;  e  vidda  marciare  le  due  armalet  In 
virile  preceduta  da  quella  delle  moderne  amanoni ,  le  quali 
avrebberu  f  itle  cose  da  ricordarsi  dall' uliinia  poslcrilà,  se  La 
FayeUe  non  arrivava  in  Icmpo  per  oppori«ii  al  loro  larorc.  Vorrei  - 
che  noirAsseaible.i ,  una  voùa  ,  fossero  meno  eloquenlì  e  Glosofi. 
La  al  ligna  Carla  degl'Inglesi  è  compresa  in  poche  linee,  ed  il 
litli  of  Jiights  è  ancora  assai  breve  :  e  questi  inonumonli  e  basi 
della  iiberlà  britannica  non  furono  stesi  dopo  poche  ore  di  nae- 
diiazionc.  Cercano  roitimo,  e  temo  che  si  espongano  a  perdere, 
il  boooo.  Sprezzano  la  coaiitoxione  di  questo  paese ,  e  vanno  ap- 
presso poi  a  quella  de' presenti  Americani;  fabbricano  Calcedo- 
■la  in  faccia  di  Bisanxio.  La  eoslitusiona  inglese  •  ae  ha  qualdM 
dilètto  ai  può  facilmente  rimediare,  e  si  va  rimediando  alla  gior* 
nata  :  ma  li  Francesi  vorrebbero  far  lofio  In  una  volta;  a  niente 
finora  han  fallo  che  non  possa  subito  disfarsi.  -Da  ogni  parla 
par  che  il  popolo  voglia  esser  libero ,  e  forse  lo  saremo  ancor 
noi  :  come  li  Francesi  almeno. 

Alt  o6.  Andreu 

Londra,  10  novembre  1789.  —  D' ogui  cosa  bisogna 

profittare  quanto  si  può;  ancora  della  vostra  febbre.  Forse  é 
meglio  che  restiate  costi  finché  tutto  sia  atabiiito. 

//  Colpo  d*o€chio  (1)  ò  poca  cosa»  ed  era  assai  meglio  quel 
che  avevate  principiato  da  voi  stesso,  ffon  ne  fate  parola*  perché 
non  bisogna  pagare  d*  ingratitudine.  Se  le  cose  andassero  secondo 
il  piano  del  M.  F.  (i),  una  esatta  ed  omnioa  connessione  sarebbe 
da  preferirsi.  Ila  temo  che  pochi  pensino  con  tanta  generosità 
d*animo.  B  sempre  temo  le  cabale  dc'pù;eoli  grandif  e  le  com- 
binazioni al  di  fuori;  perciò  vorrei  che  ci  trovassimo  al  coperto 
dagli  eventi.  l'ali><Uogli  pure  questo  mio  md  lo  ili  (icnsMre,  ed 
assicuratelo  che  iu  poliiica  uou  ho  awcrsiuoi.  La  libertà  della 

(1)  Aecenna  a  ano  scritto  ;  steso  con  beone  intensioni,  ma  debole. 
(S)  Forse,  marchese  Lafsyetle. 
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Patria  ò  ruoioo  mio  scopo;  e  non  desidererei  meglio  elio  di 
assicnrarla  sotto  la  protesione  di  una  cosi  grande  nasìone.  Quando 
%'insinnai  un  Governo  a  parte.  Intendevo,  sotto  Tallo  dominio 
e  garanxia  ;  intendevo ,  essere  uniti  in  guerra  ed  in  pace  ; 
intendevo  che  avessero  potuto  reclutare  per  tàr  il  compimento 
dei  reggimenti  nationali  che  avessero  voluto  avere;  intendevo 
che  avessero  ancora  reclulalo  iiìariiiari;  che  in  guerra  special- 
inenio  avessero  potalo  mandar  truppe  in  quelle  fortezze  clie 
avessero  (emuto  più  esposte  agli  iKcK  chi  del  nemico:  e  che  <si 
avessero  riserbata  la  preferenza  nelle  comprt^  dei  Ic^^ni  di  costru- 
zione dei  nostri  boschi.  Pa  ciò  ben  vodesi  chiaro  che  il  (io\crno 
separalo  non  aveva  iu  vista  che  di  rendere  più  analo|[a  al  ge- 
nio ed  ai  costumi  dei  Córsi  i'amministraiiono  del  toro  governo; 
e  sul  riflesso  che  essendo  essi  poveri,  sarebbero  stati  a  iongo 
andare  rovinati ,  se  doveaoo  per  le  cose  loro  andare  a  Parigi , 
dove  non  hanno  meazo  da  sostenersi,  e  meno  ancora  canoscenie 
da  farsi  ascoltare.  Il  nostro  commercio,  per  poter  alligpare,  ha 
bisogno  di  latta  la  libertà  dei  Còrsi  per  riprendere  11  loro  antico 
contegno  d'indipendenza,  tanto  necessaria  in  uno  stato  libero  che 
(ale  voglia  conservarsi  ;  han  di  bisogno  d*  un  Governo  di  confi- 
denza,  che  con  le  buone  parole  almeno  e  grate  accoglienze  lor 
mostri  gratilndinc  di  tanto  sangue  che  hanno  sparso  per  la  li- 
bertà: che  vedano  scrino  nel  volto  dì  tulli  Tidugio  dei  loro  pa- 
dri :  Qui  f^anfjuint  nobis  liner  patriam  peperere  «mo  (1).  Questo 
non  si  può  sempre  aspeUarc  dai  rappreseatanli  che  ci  volessimo 
mandare»  Pochi  pensano  come  Voi.  Avete  fatto  poi  bene  a  par- 
lare franco  aopra  il  mio  disinteresse.  Se  do  gelosia,  adotterò 
ogni  mezzo  per  dissiparla:  ed  ubbidirei  Tultimo  del  miei  nazio» 
naii  in  qualunque  iniériore  impiego*  Da  queato  proposito  non 
mi  sooalerò  mai.  Di  vero  cuore  vi  abbraccio. 

PS.  Se  una  rìeonoscenia  pecuniaria ,  unita  all'  atto  solenne 
di  omaggio  ,  fosse  necessaria ,  al  farebbe  lutto  quello  ai  potesse 
eoli' economia  e  colK  incoraggire  il  commercio  n  1*  agricoltura* 
Colle  milizie  farà  pochissiiiio.  Noi  possiamo  far  con  diecimila 
lire,  più  che  li  grandi  re  non  possono  lare  con  li  milioni. 

(1)  TtraiUo. 
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.4/  Padre  Palmieri. 

25  dieewUrre  1789.  ^  .  • . .  Spero  che  li  baoDt  PalrioUi  si  dì- 
porloranno  con  giudìtio€  moderazione  aeiroso  che  faramo  della 
loro  liberlà ,  oella  elezione  de'  trìbatiali ,  secondo  il  rèscritio 

dcirAsseniblea.... 

AU  ab,  Andrei, 

19  gMnaio  1790.  —  La  voslra  IcUera  del  Ì0  l\  ricevei  sa- 
bato. Seoza  dubbio  defc  euere  passala  sotto  gli  occhi  dì  «laalche 
corlosow  Poco  imporla. 

Quando  si  combina  nella  fpran  massima  di  procarare  alla 
Patria  Intti  li  vantaggi  della  MbeKà  che  devono  risaltare  a  totte 
le  altre  Provincie  della  monarchia»  dalla  rigenerazione  del  ano 
Governo,  cessano  tutte  le  diiferenze  di  opinione  fra  me  ed  il 
signor  Buttafuoco.  Lo  ringrazio  della  buona  Idea  che  ha  delle 
deboli  mie  forze  e  talenti  ;  ma  mi  dispiace  dì  fargli  sapere  che 
non  possono  corrispondere  air lEuportanza  del  grande  oggetto, 
sporici hneulc  nella  combinazione  delle  presenti  circostante.  Se 
la  mia  presenza  costi  si  stima  necessaria,  procurerò  accomodare 
alla  mi  L'Ilo  li  n>i(!Ì  altari  .  e  verrò  ad  essere  più  che  volentieri 
oslnggto  per  la  lealtà  e  sincera  adesione  dei  nostro  paese  alla 
nazione  francese  ed  al  suo  governo.  Nell'isola  non  potrei  avere 
alcuna  parte  attiva  nella  direzione  degli  affari  ;  non  mi  sarebbe 
decente  ;  e  forse  la  confidenza  che  volesse  mostrarmi  il  popolo , 
sarebbe  mal  rappresentata.  Quando  il  suo  governo  sari  perfet- 
tamente stabilito ,  forse  ci  passerò  per  viverci  nel  modo  più 
ritirato  che  sia  possibile.  In  Parigi  non  potrò  trattenermi  molto 
tempii;  perchè  abbandonando  questo  paese,  dovrò  scegliere  qual- 
che luogo  ove  li  piccoli  mezzi  che  mi  restano  «  possano  bastarmi 
a  vivere  con  una  decente  economia. 

Il  nuslro  popolo  non  dovea  essere  ripreso  se  volea  iniilaro 
quello  di  Francia,  specialmente  quando  vedea  che  de' decreti 
dcirAssemblea  nazionale  la  sola  legge  marziale  era  siala  pub 
blicata,  e  polca  aver  luogo  a  temere  di  non  essere  ceduto  a 
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qualche  altra  naiione  cbe  lo  avrebbe  guardalo  a  nome  de*Geiio* 
vcsi.  Nè  questa  appreoskMie  sarebbe  stata  senta  fondamento. . . . 

Per  o^ni  parie  ci  può  essere  torto  ;  ed  ogni  risentimento  li 
liuoiìi  l'alriulli  devono  sacrificarlo  al  bene  del  pubblico.  Quando 
verrò  costì,  mi  irovercle  un  luogo  arioso,  ma  non  lontano  dagli 
uni  e  dagli  altri,  poiché  voglio  procurare,  avendoli  spesso  meco, 
di  cimentare  mia  sincera  armonia  fra  loro.  La  quale  è  oeces- 
saria  se  vogliani  lutti  procurare  cfrìcaremenlo  il  bene  della 
Patria.  Se  qualche  ìnconveDìente  accade,  tulli  d'accordo  lo  po- 
tremo rimediare  facilmente;  o  è  meglio  soffrirlo  che  venire  allo 
scandalo  delle  divisioni. 

iMnira ,  29  ^snnatò  1790.  Scrivo  con  pena  oggi.  È  cam- 
biato il  tempo,  gela  ;  la  notte  non  ho  chioso  gif  occhi  •  e  la 
tosse  è  più  secca.  Ho  veramente  bisogno  dì  clima  temperato. 

ler  r altro  un  francese  vedendomi  impacchettare  fogli  e  libri , 
(la  amico  mi  disse  :  sospendete  il  vostro  passo  in  Parigi  ,  fin- 
ché si  veda  se  il  credito  pubblico  si  stabilisce.  Se  non  prende 
piede,  è  inevitabile  la  banca  rolla;  e  Parigi  per  mollo  tempo 
sarà  lealtà  di  orrori. 

La  mia  lettera,  mostratela  al  signor  Matteo;  ma  non  ne 
date  copia.  Ila  assicoralelo  che  non  ho  voglia  di  aver  «lispnta 
con  alcnno,  e  con  ninno  ho  rancore;  che  molto  preferisco 
la  connessione  con  le  altre  Provincie  francesi  ad  una  libertà 
indipendente.  0  ce  ne  priverebbero,  o  qoalchedano  la  ven- 
derdibe  »  o  se  ne  farebbe  tiranno.  Ora  si  può  dire  :  quante 
volle  non  fà  a  me  offerta  la  sovranità  dell'isola?  forse  per 
tentarmi.  Ma  altri  potrebbe  prevalersi  di  tale  tentaxione  In 
circostanze  a  lui  favorevoli.  Siamo  più  sicuri  della  nostra  li- 
bertà in  connessione  con  laiìtn  altre  provincie  ;  ed  il  panno 
è  jiiu  Idigu.  i^uel  cbe  poi  mi  consola  e  mi  riempio  d'en- 
tusiasmo, si  é  che  possiamo  avere  rappresentanti  nell'Assem 
blea,  la  quale  un  giorno  deve  dar  lume  e  norma  all'Europa 
intiera.  Lo  spirito  dei  nostri  Còrsi  ha  un  grande  oggetto  in 
vista  ;  non  si  considererà  più  per  vile  ed  abietto  ;  e  riprenderà 
con  uo*  aria  di  vendetta  un  senatore  genovese  molto  al  di  sotto 
di  sé.  fi  chi  sa  che  un  giorno  gli  eloqnenll  periodi  (1)  non  tao* 

(1)  Spero  che  periodi  sia  error  dei  eopista. 
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«■DO  crollare  li  (roai  dei  tepoliY  Qaale  apertnra  41  eam- 
Riercio  ì  BiUiimoei  se  ? oglfono  esdoderei ,  a  pngiodicarci  io 
^Qaloiie  imolo;  mt  eoa  elirettaiiU  geaeroiil*  oorritpoMliaoio 
alle  gencraillà  franeeie.  Quello  sio  nodo  di  peneve  fi  ter* 
viri  par  dare  aaUa  roce  a  qnalchediMia  che  filentaaee  altre 
■aaaaiiiie. 

6a  |»aaMP  io  ia  Conica ,  ci  dovete  ctsere  ancor  wtn  (1).  Ci 
aooo  dei  caoagli  che  ora  eoo  forrebbcro  ripalriarc ,  e  che  vor- 
rebbero che  st^guilassi  uei l'imboccarli.  Me  T  immaginala;  e  di- 
ceauo  bene  i  rienoveai,  che  un  p^ne  app^o  alia  laaleriiii ,  oc 
attirava  quaiiu  ne  avessero  avuto  di  bisogno.  Non  ricevendo 
ancora  Karreirato,  po(e(«  immaginarvi  che  non  sjiio  al  larijo: 
e  nella  vendila  dei  niubiii  Dio  sa  se  ritirerò  per  pagare  T attillo 
di  on  aaoo  della  casa.  Vi  abbraccioii 

Tommato  Cervoni  (2*  od  un  Córso  del  Governo. 

SoMfui,  8  fMrmo  dbl  00.  Mì  riiravo  aggra? alo  da  tM 
reomaiìamo  lo  uoa  coecìa ,  che  sono  più  di  dna  mesi  ebe  mi 
liene  in  casa.  Se  ^eslo  non  fosse  •  ooo.pìaGera  mi  sarei  por- 
talo a  veder  la  beaedisione  delle  baodiero,  e  dare  no  caro 
abtiraccio  air  amico  Petriconi.  Il  cbe  potete  contarmi  nello  stesso 
namero  (3);  sebbene  sia  ìoabtle  per  il  poco  talento  e  per 
l'avanzata  età.  Tulli  li  Palriolli  spero  che  mi  crederanno  sem- 
pre r  istesso  ;  e  voi  li  ne  potrete  assicurare.  Se  avete  bone 
arme,  sorbaicmene  almeno  un  paro:  e  so  ne  viene»  rego- 
latevi, che  ne  sono  tulio  affallo  sprovvisto.  Ricordatevi  di  un 
vostro  amico  e  Patriotto:  e  per  non  più  iediarvi,  vi  abbraccio 
e  aono. 


(1}  Nella  precedente  diceva  non  voler  p^^sare  In  Cortteaae  non  già 
atabilHo  II  goverao.  Propositi  di  roaririaru  e  d'amante 

(2)  Quel  generoso  dei  qua!  s'è  detto  ne!  proemio  eh  ebbe  gran  parte 
nella  vittoria  olteouta  dai  Paoli  a  Bozio  contro  il  Malra.  Lettera  di  cor- 
diale aemplicllà  e  rofldsntt* 


(8)  Dcfll  amisi. 
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VÀismiMea  generale  de' Deputati  delle  Pievi  di  Conica  (1) 

al  Generale  de'PaoH* 

^  fiÒbraio  1790.  —  Da  che  Tambizione  de'  (iraiwl  fi  séniffó 
al  nostro  amore  ed  ai  nostri  biaogol ,  voi  fosie  mai  sempre  l'og*» 
geito  de'iKMilri  desiderj,  11  foelro  nome  d  italo  la  prima  voce 
de*  Còrsi«  snbìto  cba  avaol  la  fona  che  idfoema  il  loro  coraggio 
e  la  loro  affezione.  ligi  T  abbiamo  sentita  questa  voce  rimbom- 
bare in  cgm  partf^  ed  abbiamo  credalo  cba  il  pronunziarla  Ibase 
pe' nostri  Gancitiadini  ano  de^ preziosi  dirilli  cbe  la  cottitasione 
francoso  potesse  rcsiiluire  loro.  Hipicni  i  Còrsi  della  memoria 
delle  vósite  virlu,  uon  chiamano  che  voi,  non  sospirano  che  voi. 
Organi  iìcWa  pubblica  opiiiioue,  e  invesiill  della  conOdeoza  ge- 
nerale, noi  non  possiamo  non  affrcllarci  di  appresentarTi  il 
comune  vivo  desiderio  di  vedervi  resliluito  alla  Patria  ,  la 
quale  si  ripromette  dal  vostro  esempio»  dalia  vostra  tempe- 
'  ranza,  e  dal  disprezzo  che  fate  delle  umane  grandezze*  Ftw- 
eilìmsnto  degli  ambiziosi  che' c* insidiano,  T esecuzione  delle 
leggi ,  e  la  ben  ordinala  libertà  di  ogni  citladino.  Quando  an- 
cbe  la  felice  coslitozione  francese  non  avesse  cbinso  ogni  adito 
air  ambizione .  noi  non  temeremmo  neppure  1* influenza  de*vo^ 
siri  talenti.  Atene  non  diè  per  noi  al  mondo  Tesempio  dell*  ostra- 
cismo. Sappiamo  chi  stele  ;  e  voi  conoscete  che  il  pìà  caro  dei 
nostri  inlercssi  è  quello  di  esterminare  i  promotori  dtlk  fazioni ^ 
\  diltalori  perpeluì ,  e  i  despoti  di  o^ui  sorte.  Amalo  e  deside- 
ralo da  un  popolo  libero,  non  puUMc  meglio  rolmare  la  vostra 
gloria  che  cedendo  ai  suoi  inviir  e  alle  sue  Bollocitudini ,  per 
Targli ,  voi  caro  modello ,  amrirp  la  sommissione  alle  leggi,  fuori 
delle  quali  non  ewi  felicità  sociale. 

I  deputati  del  popolo  cOrso,  ai  quali  affidalo  abbiamo  la 
cura  di  condorvi  al  nostro  seno ,  debbono  presentare  all'Assem- 
blea Bazionaie  gli  omaggi  della  Corsica  e  la  perfetta  adesione 

(I)  Adoosti  in  Betlia  nella  cblem  delta  ConeeifoDer  .irineomlQsfa  dal 

cantare  la  messa  e  l' inno  allo  Spirito  Santo.  Le  cerìmooie  eran  quelle  ; 

lo  spirilo  irla  mutato.  Lo  dicono  segnatamente  le  parole  di  questa  let- 
tera distinte  con  altro  carattere.  C.tie  dovevo  pensare  II  povero  vecchio 
di  tale  linguaggio  ?  Le  parole  e  gli  alti  suoi  moslrauo ,  die  abtiagliato 
non  era. 
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di  lei  ai  saoi  decreti.  Non  vi  è  sul  globo  chi  più  di  ?oi  possa 
fare  teatiiQoniaiiia  de*  nostri  priacipj.  Padre  della  nostra  liber- 
tà ,  ooD  Ignorate  cbe  fummo  sempre  disposti  a  rice? erla  :  met- 
lete? I  *  ve  ne  preghiamo ,  alla  lesta  della  nostra  depalasione  •  e 
siale  r  interprete  della  nostra  riconoscenza  e  del  nostro  lelo  in 
difendere  la  Costltuzlooe  si  òsne  dttMa  daUa  98$enMa  delFwmo* 
I  primi  momenti  del  irUmfo  ékUa  ragione  presso  un  popolo 
sensitivo  debbono  essere  consacrati  alla  generale  benevolenza. 
I  magnanimi  Inglesi ,  ed  il  principe  virtuoso  che  regge  la 
Toscana,  ci  hanno  conservato  i  noslri  croi  ,  c  vi  lianno  allevialo 
le  angustie  di  un  crudele  esilio  dalla  Patria.  Quale  non  debbc 
essere  mai  verso  di  loro  ia  nostra  i^ratitudine  ?  A  voi ,  o  si- 
gnore,  abbandona  la  Corsica  V  ivìfortante  cura  di  dimostrarla 
ad  ambedue  nel  modo  cbe  crederete  più  conveniente  e  più 
manifesto. 

Venite  iotaoto  a  raccogliere  le  lacrime  della  nostra  tene- 
rena  »  a  neonoicm  •  frolli  dell*  antica  libertà  da  voi  soste- 
nota  eoo  tanta  costanza ,  e  a  dirigere  ne*  coori  de*  nostri  gio- 
vani lo  $9ikippo  del  patrwUùmo  ;  mentre ,  risolatì  di  onorare 
la  virtù ,  di  rvprtmere  U  wào ,  e  di  rispettare  le  leggi ,  ci  ras- 
segniamo. 

il  PaùH  a  Gio,  rommoio  Arrighi  [i]. 

Parigi,  10  aprile  1790.  —  Spero  di  abbracciarvi  io  Pa- 
tria. Ieri  venne  a  prendermi  il  cuinistro  con  il  duca  di  Byron,  mi 
condussero  a  palazzo,  c  mi  presentarono  al  re.  Mi  ricevè  molto 
graziosamente,  e  mi  parió  con  n)oIla  bcniirnità.  Tutti  i  priucipali 
dell'Assemblea  vennero  subilo  a  vedermi:  o  1  in  generale  ho  luo- 
go di  essere  conlento  dei  Francesi ,  come  lo  lui  degringlesi,  allor- 
ché nelle  rovine  della  Patria  cercai  fra  loro  Kasilo.  Si  hanno  qui 
le  migliori  intenzioni  per  il  nostro  paese.  Vorrei  che  costì  ces- 
sassero le  indiscrete  gare.  1  baoni  PatrioUi  devono  dare  Pesem- 
pio  della  moderaiiooe:  ed  io  posso  assicurarvi  che  non  avranno 
a  pentirsi  se  vorranno  uniformarsi  al  mio  consiglio.  L'Assemblea 
ed  il  Governo  soo  bene  Informati  d'ogni  cosa:  ma  io  vorrei 
che  non  ci  fosse  bisogno  di  qualche  loro  provvedimento  per  io- 
ti) Colonnello  della  guardia  nazionale  di  Corti. 
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darre  alP  miioBe  i  diversi  partiti  die  ancora  laeeraeo  la  fwvera 

Corsica,  non  senza  scandalo  di  quelli  eh'  hanno  a  cuore  la  buona 
causa.  Godo  pefleUa  naìuiQ  :  e.  vi  saluto  di  cuore. 

Il  Paoli  al  Padre  Leonardo  Grimaldi  ex-promnciaie 
degU  Ottervanti  in  Campolaro  [1). 

12  aprile  1790.  —  Abbraccio  il  mio  caro  Padre  Leonardo  ; 
e  spero  d'abbracciarlo  anche  in  Patria.  Saremo  lìberi  e  conienti 
se  vogliamo  esserlo:  ma  bisogna  che  una  volta  s'abbandonino  i 
panili  e  le  viale  internsale.  Io  ho  cornicialo  a  Ciré  il  mio  aacri- 
fiiio^  La  Patria,  ae  sarà  in  pace ,  mi  rivedrà  ricco  di  celo  per 
il  di  lei  vantaggio  »  ma  non  di  danaro.  Ne  ho  fatto  miglior  oso: 
non  ho  argenteria  né  gioje,  non  bo  comprato  poseemioai;  ma 
per  quanto  ho  potuto»  ho  oontribnilo  alla  pace  ed  alla  libertà 
éf  miei  bravi  Gompatrioiti.  Non  son  poche  ricompense  al 
mio  lelo  le  affettuose  loro  dimostrazioni  di  attaccamento ,  che 
ancora  mi  conservano.  Nuu  posso  scrivere  a  tutti  ,  perchè  non 
bo  tempo  ;  non  posso  rispondere  per  delicatezza  alla  muaicipa- 
lità  :  fate  valere  questo  a  mio  nome,  ed  assicurate  ognuno  della 
mia  più  sincera  gratitudine. 

Parole  lUU»  dal  Paoli  nei  Parlamento  di  Francia  (2). 

.  Qnest*  è  il  pià  bel  giorno  della  mia  vita,  lo  Tbo  pamata  in 
ricercare  la  libertà,  della  quale  qoi  veggo  an  nobile  esempiOi 
Lasciai  la  mia  Patria  aerva  ;  la  trovo  libera  :  cfae  più  mi  resta  a 
bramare? 

Dopo  ventanni  d'assenia,  non  ao»  T oppressione  qoal  mata- 
mento  avrà  fatto  ne*  miei  Compatriotti:  ma  certamente  fnncsto, 
perché  11  giogo  avviliace.  Sciogliendo  i  Córsi  dalle  catene,  voi 

gli  avete  resa  T antica  virtù. 

Ora  ch'io  ritorno  alla  Patria,  non  polelc  dubitare  di  me; 
voi  che  siete  siali  verso  me  generosi ,  di  me  che  iioii  suiio  sialo 
mai  schiavo.  La  mia  vita  passata,  la  quale  ebbe  T onore 


(t)  Pnlsssore  di  lltosoOa  e  matematiea  neU^Uaivenllà  41  Cartl, 
teologo  della  già  libera 
(8)  iradotla  dal 

ancs.8T.iT.Voi.». 
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deirapprov azione  vostra,  v'è  guarentigia  della  futura.  La  mia 
vita,  oso  dire,  è  tutta  un  giuramenlo  alla  libertà,  l'ho  già 
dunque  giurata  la  costituzione  fondata  da  voL  Ora  mi  resta 
giurare  dinanzi  alla  Naxkme,  dalla  quale  sono  adottalo,  e  al 
principe  th'io  rieoMMOo:  a  qaeato  faTore  chieggo  airaogusla 
Anemblea. 

Ài       Jf.  Limpmmù 

Parigi,  ì°  maggio  1790.  —  Ritornano  i  buoni  tempi  anche 
per  la  nostra  povera  Patria  :  la  sorte  di  essa  è  ora  in  mano 
nostra. . . .  Basta  che  costì  si  proceda  con  armonia  e  modera- 
zione. . . .  Perchè  quanto  sia  possibile  la  missione  de*Commissarj 
inountri  il  gradimento  di  lutti ,  Sua  Maestà  ha  benignamente 
condisceso  che  alli  primi  quattro  ne  siano  aggiunti  altri  tre.  Il 
Teatro  ado  »  inteltigenca  ed  Impariialità  ha  mosso  il  fottro  com- 
pare, piucchè  ogni  altra  consideraiione  della  lunga  non  inter- 
rotta amidsia ,  a  cooperare  perchè  toì  siate  ano  di  questi  ;  e  si 
è  fatto  anche  garante  deUa  sa? ia  vostra  condotta  ;  ed  li  re  vuole 
che  direttamente  dalla  mia  mano  riceviate  fi  foglio  della  vostra 
commissione ,  ed  ogni  altro  documento  ed  istruzione  che  vi 
sono  necessari. ...  La  buona  organizzazione  del  Governo  della 
Patria  sta  in  mano  delli  Commissari  :  dalla  loro  buona  armonia 
deve  derivarne  la  pace  del  pofìolo  ,  ed  una  quieta  libera  ele- 
zione delle  persone  che  saranno  prescelte  i)(t  li  diversi  impieghi 
dell*  amminislrazione  del  nostro  dipartimento. 

Il  primo  contrassegno  di  cooGdenza  che  il  spvrano  ha 
mostrato  per  quel  che  gli  ò  stalo  insinuato  per  la  pace  del  no- 
stro popolo ,  si  merita  tutta  la  ricooosceoxa  de'  buoni  Pafriotti 
che  meco  non  hanno  altro  io  vista  che  il  bene  della  Naiione. 
Ci  sarà  quindi  aperta  strada  più  larga  ed  altre  più  Interessanti 
coBcessioni. 

Il  comandante  che  abbiamo  voluto,  è  un  amico  della  libertà 

della  Nazione,  ed  una  persona  che  conosce  bene  li  Córsi.  Egli 
in)[i  111  nlirn  incombenza,  che  sopra  la  truppa,  e  sopra  le 
lortezze:  darà  man  lortc  quando  ne  sarà  richiesto  le^nlniente. 

Spicchi  ora,  caro  (onipare,  il  itelo  ed  il  disinteresse  de" buoni 
Patriolli.  Eravamo  pronti  a  versare  il  sangue  per  ottenere  la  li- 
bertà: per  consolidarcela,  ora  che  V  abbiamo  ottenuta,  sagriii- 
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chiamo  ali*  altare  dì  essa  ogni  riguardo  personale  ;  e  sopra  le 
passale  vioende  »  ed  alerai  mala  condotta  »  il  generoso  zelo  de*  Pa- 
triotti  getti  e  sparga  il  felo  della  eterna  oblitìone. 

Le  notizie  di  quei  che  qui  si  passa ,  le  avrete  da  allri  ;  io 
peno  Uuppo  a  scrivere. 

Ai  Rappresentami  del  Conniato  di  Corsica, 

Parigi,  6  maggio  1790. —  ....  Le  vostre  savie  provvidenze, 
signori»  guideranno  i  popoli  ad  organizsare  il  corpo  politico^  de- 
posta ogni  privala  vista,  e  con  qneirordine  che  richiede  nn'ope- 
rasione  tanto  essenziale^ .  •  •  Quanto  a  me,  sebbene  qnest*  epoca 
gloriosa  sembrasse  dover  essere  quella  del  mio  riposo,  avendo 
però  avolo  ragione  di  credere  che  nonostante  le  proteste  della 
mia  adesione  e  gratitudine  avanzale  airAssemblea ,  fosse  neces* 
sario  di  dissipare  colla  presenza  ogni  mal  coiiccpìio  e  fomentato 
sospetto,  non  ho  esitato  a  staccarmi  da  una  potente  e  generosa 
Nazione  che  per  lanl'  auoi  mi  ha  sostcnulo  con  ogni  dimostra- 
zione di  larghezza  e  di  onore.  Ho  abbandonalo  uno  stato  dì  af- 
fluenza e  di  coosiderazìone,  ho  lasciato  un'altra  gran  patria,  che 
tale  mi  era  divenuta;  son  venuto  in  Francia,  ho  giuralo  la  Co- 
stituzione, ho  riconosciuto  il  sovrano*  Le  generose  intenzioni  del 
re  e  dell'Assemblea  ban  compensalo  il  sacrifizio  che  ho  folto  ; 
poiché  qualunque  vantaggio  della  mia  Patria,  me^o  in  bilan- 
cia co'  miei  comodi ,  interessi  e  riposo ,  avrà  sempre  nel  mio 
animo  una  decisa  preponderanza. 

Al  sìg.  Le  Vie. 

Maggio.  —  Voi  sapete  che  sono  vecchio  ;  che  non  ho 
figli  nè  iTPfii  ;  che  il  bt  ne  comune  della  Patria  è  quello  sol- 
tanto che  mi  sta  a  cuore.  Spero  perciò  che  vi  opporrete  al 
fatale  progetto  di  dividere  la  Patria.  Abbastanza  siamo  pochi 
e  insignificanti  uniti  ;  disuniti ,  poi,  saremo  dispregievoli  ed 
iniéliGL...  Se  saremo  congiunti,  e  se  d'accordo  sapremo  di- 
mandare, tutto  otterremo  dall'Assemblea  nazionale  e  dalla  corte. 
Vi  sono  qui  le  migliori  disposizioni  a  nostro  riguardo.  Sol  per- 
ché ho  veduto  il  campo  di  poter  giovare  alla  Patria ,  ho  fatto 
volentieri  il  sacrifizio  di  abbandonare  l' Inghilterra  e  Topulenza 
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nella  «inale  ?  ifevo.  Ho  ricnsilo  pm  quoto  qnitU  »  non  mot 
genero!» ,  corto  di  Vereollleo  ifOf •  volot6  darmi  di  onori  »  di 
donili,  di  eoMitanientit  per  oonserfarmi  la  oonfidema  de*nNel 
GonpalrioUi ,  e  la  loro  opinione  sol  mio  dirinterene  o  ani  mio 
telo;  e  per  procnrare  ad  emi  ogni  ?antaggio  al  quale  poan  io 
coniribaire  colla  mia  ioHnana. 

-   ÀI  ComUato  urbano  H  BmOa, 

Parigi ,  8  maggio  1790.  —  ....  Unirò  il  mio  zelo  al  vostra, 
ed  a  quello  di  tutti  i  baooi  Ciltadioi,  per  giovare  e  servire  la 
Patria  floo  air  ultimo  mio  reapiro.  Qoanlo  lo  feci  per  lo  passato, 
so  adeguò  la  sfera  del  mto  potere*  non  riempi  qoelia  delte  mto 
brame»  •  •  • 

....  La  vigilania  ed  I  lami  del  voetio  GomlUto ,  e  degli 
altri  cb' emuleranno  il  fcatro  ielo«  spianeranno  lo  difficoltà  elie 
poteaiero  inoontrarsi  nel  corso  detto  operaiioni  ebo  devono  or- 
dinare la  maecbtoa  della  nostra  amministrazione. . .  »  Quanto  a 
mo,  non  f*6  oosa  che  più  mi  sia  cara  della  felicità  e  prosperilà 
della  Patria.  A  questa  saranno  consacrati  i  pochi  anni  che  mi 
restano  di  vita. 

ÀI  iig.  ManUi. 

li  nomo  (lAr«o  ora  qui  si  stima  moltissimo.  1  Francesi  sen- 
tono vcrnmcnte  rammarico  de' torli  che  ci  hanno  fatti,  ed  ar- 
rossiscono della  maniera  oppressiva  e  parziale  colla  quale  ci 
hanno  trattato.  Il  nostro  pncso  è  il  meglio  situato  e  il  megUo 
in  istoto  di  profittare  de^heoefixj  detto  nnova  Geetiinaionè.... 
Il  comandante  ohe  abbiamo  ottenuto  non  può  essere  più  bene 
affetto  alla  noatra  Naatone.  È  nn  ricco-  signore  ;  ncn  ba  nnlto 
a  temere  dalle  cabato  de'commeasi.  Si  propone  di  Imctor  molto 
denaro  nel  nostro  paese  ;  fi  torà  esperimenti  per  migliorare 
le  prodnxloni  del  nostro  snolo»  È  mto  amico;  ma  la  giusti- 
2to  ,  più  che  r  amicisia ,  m' induce  a  dare  di  lui  questa  previa 
notizia  ai  Palnotti. 
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Al  sig,  Limperam* 

Parigi,  ììi  maggio  1790.  —  ConTÌenc  che  diale  principio  alla 
voslra  conimisslone.  Scrivo  al  IlomiUto  perchè  vi  faccia  infilo  per 
ODÌrvi  al  più  presto.  Se  quelli  che  farooo  nominali  in  Grezza, 
volessero  accompagnarvi,  tanto  meglio.  Non  avrebbero  voce  de- 
liberativa. Ma  la  voslra  prudenza  farà  che  non  vi  sìa  mai  di  bi- 
fogoo  mir  a  icralinii  (t).  Voi,  caro  oompare,  sarete,  col  voaUro 
bnoo  rnnon»  quello  dM  farete  regnare  la  Imona  armonia  »  e 
farete  star  loolaiie  le  ecartate  di  qoelli  eiie  atewero,  aUeooea- 
iloai,  «n  aelo  troppo  antale.  Se  De  accadeiiero.  me  ne  risento 
daftero  ooetro  ài  toI  al  mio  arrìfo  io  Patria.  MI  pianto  per 
tre  OMel  eoo  la  labarda  In  caia  foitn ,  e  fi  dIforo  T oaia,  e 
cotte  alire  fòlle  ero  eolllo  làre  

A  Mon$i»ur  Banin  (2). 

Le  27  juillet.  —  Vous  connoissez,  Monsienr,  mes  inlen- 

tions  ;  et  voos  pouvez  voir  par  vous  méme ,  combien  je  suis 
obligé,  en  semple  citoyen ,  de  ménager  1*  opinion  pubiiqac , 
poor  róussir  à  rétablir  la  calme  dans  le  pays ,  sans  lequel  il 
o'est  pas  postiUe  de  parvenir  à  dooner  I*  organisatìon  dal)ó- 
perteoMOt.  En  mon  particalier,  ttonsienr,  wom  pouvez  étre 
assoré  qoe  femployeral  tonte  mon  inflaeooe  ponr  le  bien  gè- 
oéral  de  net  Compelriotee,  ansai  bien  qoe  ponr  empécher 
qn'ancnn  tori  ne  loic  fall  a  H .  Gaiibri ,  qni  à  la  fin  connottra 
qpie  le  neiUenr  parti  qnMl  afalt  à  proidre  dans  tette  coajon- 
etnre,  eel  eelnl  qn'fl  a  prie»  de  se  tonnetlre  an  jngemeiit  de 
sa  Ifatlon. ... 

ili  $ig.  Abate  Amétii» 

Bmtki  f  3  agoil0,  Soritetanf ,  e  ntontattcnte  «  di 

lotte  le  cose  di  Parigi.  Ora  che  siamo  al  quinto  atto  della 

(I)  Seeretl.     rende  la  legione  ta  altra  MUsca  polb 
(2j  Gli  parla  detTamstodel  slf.G.,  e  dermali  oneri  che  corre?ana 
eoolro  quest'oomo. 
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grao  tragedia ,  le  aceoe  ooal)  devono  eaaere  le  pia  interesamlt 
Nella  nostra  Patria  vi  era  molte  mallgoilft;  ed  il  llvora  alerai 
procurava  creicerci  il  mal  talento;  e  losingavaai  aver  credilo 

assai,  per  armar  la  mano  de* sediziosi  al  male,  e  ad  eccitar 
dissidi!  0  rivolte.  Ma  la  malignità  conosciuta  è  come  il  serpe 
ed  il  rospo  velenoso ,  che  lutti  fuggono ,  risguardaiio  cuu  or- 
rore ,  e  si  affaticano  di  schiacciare.  Godete  pure  :  la  Patria  è 

unita  Il  fondo  de*nostri  Palrioiti  è  sempre  l' istesso,  buono; 

e  jeri  un  uomo  che  avea  perduto  tre  figli  »  ed  egli  aleaso  ri- 
portate molle  ferite,  esclamò  con  energia,  che  era  contento 
de'aacrtfizj  che  avea  fatti  per  la  libertà  della  Patria.  Do  poeta 
f D  qoeati  gionil  pasaati  avrebbe  vedale  delle  coae  per  aer?irgli 
alle  aeene  pio  patetiche .  iotereMaoti  e  aublimi.  Abbiano  avuto 
che  fere,  a  far  diatruggere  ataniattioa  le  forche  che  il  popolo 
avea  erette  per  qualche  uomo  di  paglia.  La  realità  vai  pia  del 
sogno  (t).  Amatemi ,  che  vi  sarò  sempre... 

AiumbUa  dei  Convento  di  Oreiao. 

SiUembre  ,  1700.  —  Costituita  legalmente  l'Assembleii ,  il  presidente 
lesse  un  lun^u  discorso  in  cui  foro  il  sunto  della  sua  vila  politica,  co- 
stantemente sacra  alla  liberta.  Parlò  della  sua  fede  verso  la  Francia,  ia 
CMlltuiione  ed  il  re  clltadioo ,  parlò  deli'  Inghilterra ,  delta  saa  eterna 
gratitodloe  verso  ipnata  naiioiie  generosa ,  vèrso  rangoste  aovrano  M 
lei ,  e 'della  disinteressala  benefleenia  <N  qaesto  gran  monaraa  presso 
quale  trovarono  onorevole  ristoro  e  sollievo  alle  amarene  del  voloolarie 
esilio  coloro  che  preferirono  questo  alla  violenta  aehiavità.  «  Nè  debbo 
«  femore,  dicea,  cf»o  tnll  sentitnenli ,  che  ho  romanf  con  voi ,  sleno  per 
«  ranìnvirlraro  I  nostri  magnanimi  cdnfntelli  franre^l;  nò  cho  possa  trarne 
«  vantaggi  la  m.iligna  detrazione  di  qualclie  nosiro  nciìitco,  pnr  Iscemar© 
<!  neir animo  loro  roplolone  del  nostro  sincero  allaccamenlo  alla  mo- 
«  narchla  cai  ci  Cacciamo  gloria  di  appartenere.  Sanno  le  grandi  nazioni 
«  rispettare  r onore  e  la  virtù;  e  poco  conto  terrebbero  del  pohUIeo 
«  carallere  di  no  popolo  oapaoe  di  dimenticarli.  Oltracciò  V  amanita  già 
«  si  conforta ,  troppo  longamenle  atllltla  delle  pasmte  rivalità  tra  la 
«  Francia  e  r  Inghltirra ,  col  vicino  prospetto  di  on  nuovo  ordine  di  cose 
«  per  cai  questi  doe  grandi  Imperi  cfie  si  emularono  con  tanto  saccesso 
«  nella  «aviezza  della  lei;lslazione ,  deposta  ogni  gelosia,  coltiveranno,  per 
*f  sistema  dcir  illuminata  politica,  amicizia  tra  loro,  ed  a<'sf cureranno  cosi 
«  la  tranquiiiilà  del  mondo  Intiero  ».  P;issò  di  poi  a  dijicorrerc  delle  di- 
mostrazioni di  stima  (atiegli  dail  A^eiuiilea  nazionale,  delia  degnazione 

(i)  Ne'fàtti  c'é  più  poesia  che  ne'  versi. 
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colh  (luale  fu  accolto  dal  re  .  del  grazlo.«w>  lnc<\rico  esso  a  Ridatogli 
di  consiTvnre  la  quiete  della  Corsica,  e  di  oiierare  ad  unirla  sempre 
più  co* suoi  nuovi  frnlelll  Francesi,  perché  d  ora  Innanzi  non  vi  sia  più 
distinzione  tra  le  due  nazioni ,  siccome  il  re  slesso  gli  assicurò  In  voce 
ed  in  toerllUs  che  non  ve  ne  sarebbe  pM  stata  nella  sua  paterna  aflieikMie. 
lermliiava  II  ano  diaeevto  eesi  :  <  Ineéranlalo  da  al  luelncbevole  priH 
«  apetllva»  lo  fficnardo  qaealo  come  II  pià  feiioe  de'  miei  iloml  :  e  se  naUa 
«  potrà  accrescere  il  mio  contento  e  la  mia  riconosceoia  verso  di  voK 
«  amatissimi  Compatriotti ,  sarà  ti  vedervi  viemagglormente  confermali 
«  In  quel  sentimenti  di  perfcii  »  unione  ,  che  da  voi  richiede  instante* 
«  mente  la  I*alria  per  coneolidare  ia  rinata  libertà  e  la  pace,  all'ombra 
«  delle  quali  desidero  di  floire,  come  ogni  [)rivato  cittadino,  ii  resto 
«  deUa  Olia  Vlla;  e  old  In  ricoropensa  degli  sparsi  sudori,  e  di  quel  di- 
«  sloteresse  obe  ni  ba  sempre  animato,  e  di  cut  sarò  aempre  geloso  per 
«  conaervarmi  nella  mira  boona  opinione  >  (t). 

Al  tig.  Gio>  Suzzoni ,  Giudice  reale ,  e  membro 
dei  DiretUMrio  esecuUifO, 

Rùàtim,  H 19 dltoèrt  —La  aeppranone  del  CoMìgiio 
superiore  mi  viene  sapposto.  cbe  aie  alabi  fatta  in  coosegaema 
degli  espressi  decreti  ddrAssemblea  oaiioDale  sopra  tal  punto* 

10  però  non  ho  veduto  questi  detteti.  Ho  scritto  i  miei  senti- 
menti;  e  spero  die  in  avvenire  le  oose  anderanno  posatamenlo 
e  eolia  dovute  oonsiderasìone. 

fìidetevi  deir  impressione  che  possa  fare  la  leUera  anonima. 
Se  Tavessi  veduta,  dalla  clouniura  ne  conoscerci  T  autore. 

Mi  è  spiaciula  T  altcrcaziono  di  cui  ha  fatto  parie  ii  sig.  Pa- 
nattieri.  Se  fossi  stato  nel  \()str'>  luogo  ,  egli  non  avrebbe  ,  come 
segretario,  pronuncialo  il  secondo  periodo.  La  cognizione  di 
tali  dispute  si  rimnmia  al  magistrato  della  polizia.  Le  genti  im- 
piegate c  di  considerazione  sono  incapaci  di  usare  il  linguaggio 
che  appena  conviene  al  più  basso  e  miserabile  popolo:  é  delitto 
a  chi  r  usa  ,  ed  egualmenle  a  chi  dà  luogo  cbe  gli  venga  usalo. 

11  dipartimento  non  prende  oognizione  che  delle  oose  cbe  gli- 
spettano»  e  che  gli  vengono  solennemente  preasniale  in  iscritto. 

L'aria  di  questo  paese  mi  comincia  a  ht  sperare  cbe  po- 
trò guarire  dalla  strettezse  di  petto:  difetti  ho  la  voce  libera, 
e  ia  tosse  non  m'inquieta  più  tanto.  Per  questo  rifles^  mi 

(1;  iknucct  ,  i  .  i.  iUl. 
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faccio  accomodare  un  appartameoto  per  passarvi  qoc'  giorni 
che  reslerò  in  Corsica  ,  lontano  qaanto  posso  dagli  affari  del 
Governo.  Non  devo  e  non  posso  più  averci  mano.  Accettai  la 
presidonza  per  evitar  le  gare  tra  loro,  e  perchè  questo  titolo 
mi  dispensa  di  esercitar  T  altro  di  oonuuidafite  delle  miliiie. 
^  Botrambi  sono  iacompatibìli  alla  stesN  persona.  La  macchina 
'  è  montata  :  buona  ? olootà  e  diaioimsse ,  è  tatto  qael  che  si 
richiede  nogli  «nuniniatntorl  perchè  feda  bene»  Se  mi  lemittio 
InformilOt  e  mi  dioiaodenniio  II  mio  iiarere, lo diiè  eoa  lia- 
cerftà  e  frenebetie.  In  qoeilo  italo  dì  cote  niente  abWaaio  di 
lenMsre.  Ntnn  paese  dote  ceserò  tanto  sommesso  al  Gofcmo 
ipiaalo  la  Bastia;  poiché  se  diveraamenCe  accadesse,  questa 
città  dete  considerare  che  San  Fiorento,  Cai?!  ed  Ajaccio  sono 
più  a  porlaia  per  la  corrispondenza  di  Francia ,  c  sono  poni 
assai  comodi  per  il  commercio;  e  Cord  Io  è  per  tutti  gli  altri 
rapporti  alla  maggior  parte  delle  Nazione.  Se  troppo  si  ioor- 
gog1is<<ero  del  merito  che  hanno  afuto  a  formar  le  milizie, 
devono  rifletterf  che  questo  non  gli  dà  ▼anlag^io  sopra  il  mi- 
nimo paese  deli'  interno  dell' isola.  Foche  sono  le  famiglie  dei 
nostri  paesi ,  che  non  abbiano  fenato  sangue  per  la  Patria. 
Nel  nostro  sistema  di  Governo  non  ▼!  sono  diritti  locali,  si 
devono  aeegliere  le  posliioni ,  preCnrirle  o  abbandonarle ,  in 
proponione  che  oonfengono  o  disoonveofona  ni  ben  poblilieo 
della  hilria  ed  al  aert  ilio  della  monaroiila.  Fàlnti  paiapetto  di 
qnesti  riflessi  »  e  flnete  beisar  Teffogllo  di  codesto  popolaccio: 
né  mi  farete  dispiacere  se  alle  genti  di  garbo  Cuele  palese  que- 
sto thio  flMMio  di  pensare» 

Questi  distrstli  eomineiano  a  IhrsI  rispettare.  anarchia  la 
quale  aveva  soccednto  alla  perfida  amministrazione  del  Governo 
passato ,  avea  mlierameole  guastalo  questo  pae^. 

Ai  Cav,  iAiigi  Bmmi  (I). 

3  novembre  1790.  —  Vorrei  che  nna  volta  le  nostre  genti 
pensassero  a  dare  il  loro  suffragio  a  persone  di  aelo  e  di  buona 

(1)  Questa  lettera  abl)iamo  dalla  cortesia  del  signor  Battesti ,  ed  è 
diraUa  al  padre  di  lai,  ano  nei  vm  Hi  Ispetlore  di  aran  parte  delle 
raiiitle  dsirisola  :  n  qasle  aBoor  giovane  e  eanlsn  di  dea  Idlil .  • 
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volonlà ,  le  quali  col  loro  buco  mimo  e  una  mediocre  lialura 
della  legge  amministFeraiiDO  forse  meglio  la  giuatiila»  che  oerli 
saputelli  di  mere  pratiehe  e  sCirac^^ialore,  i  qaali  noo  bnoo 
che  confondere  ed  allungare  le  lilì.  Le  nnof e  leggi  e  la  nuova 
procedara  tono  cosi  chiare,  che  ognano  vi  pad  sedere  al  par 
de'preteil  LegalL  A  tal  effetto  osserverete  che  neUe  cause  crh 
Binali  I  giurati  che  assistono  al  giudizio  e  che  sono  presi 
«  tra  gente  del  popolo  »  sono  i  veri  giudici  :  e  quanto  prima  sa- 
ranoo  anche  ammessi  nelle  civili. . . .  Vorrei  però  che  qualche 
buon  giudice  frauccse  ibsse  rileuuU)  uei  irìbuaali  della  (lorsica , 
pel  riflesso  che  il  popolo  abbia  sempre  uno  a  cui  parlato  come 
imparziale;  i  rapporti  di  parentela  nel  nosiro  paese  poco  popo- 
lato essendo  già  fr^quonU. 

Vi  sono  tenuto  delia  maniera  coutìdetite  e  franca  colla  quale 
mi  annunziale  la  f  ostra  mente  •  e  perciò  sono  con  vera  stima. 

AlfabaU  Anéreù 

AasHa ,  Si  gnmaio  1791.  B.    mi  scrive  una  lette- 

raccia.  Ne  mando  copia  al  signor  Saliceti.  Cosa  osai  pretende 
da  me  qnesf  nomo?  Non  posso  stunarlo;  non  voglio  aver  corri- 
spondensa  con  esso ,  specialmente  dopo  il  trattamento  che  ha 

ricevuto  pubblicamente  dalla  Patria.  Vi  ho  scritto  altra  volta 

che  la  fortuna  comincia  ad  altraver^aroii,  lasciandomi  solaatente 
tal  sorte  di  nemici  (1). . . .  Vorrei  che  nelle  risposto  che  costi  si 
fanno  alle  calunnie  di  code^ili  nostri  aristocraiici ,  si  facesse  in 
modo  da  dimostrarne  ii  disprezzo  soltanto.  Voglio  credere  che 
molli  deirantica  amministrazione  ,  li  quali  costi  rilort^no,  par- 
leranno male.  Sono  compatibili.  Hanno  perduti  gi' impieghi  ; 
e  non  s'accordano  ii  loro  principj  con  quelli  dell'Assemblea 
nazionale.  Nella  rivoluzione  degl' impieghi  non  ebbi  parte. 
Quando  la  seppi,  scrissi  fortemeoto  contro.  Molti  conobbero  hi 
sbsglio;  ma  non  v*era  piò  luogo  al  riparo.  Quanto  ho  potuto, 

osi  flore  delle  sporame,  ruppe  a  aò  la  via  degli  ooori ,  per  sefoire , 

nell'ora  dell* esilio,  Il  sao  Paoli.  Il  Paoli  lo  trattò  cordialmente  con  vera 

stima  ed  amore:  ascoltava  1  saol  franrhl  consigli,  e  ne  !o  rlisprailava 
sincero.  Kitornati  I  Francesi,  li  degao  uotoo  Visse  perseguila  tu  ed  oscu- 
ro, io  digailusa  povertà. 

(1)  L'Indegnità  de  nemici  gli  e  mal  augurio.  Geueiusu  uofflot 

ARCa.j»Z.lT.Yol.Xl.  48 


Digitized  by  Google 


338  LETTERE 

ho  cooiribuito  a  fare  ammeltere  Francesi  ne'  iribuoali  di  giù- 
dicalara  (!)•.•• 

ÀI  signor  FroMeichL 

Corti ,  il  giugno  1791.  —  «  • .  •  Onervale  latti  i  pam  die 
si  daranno  in  codeste  parli  dai  nemici  della  Patria;  e  non 

mancate  di  farmene  inteso.  K  se  mai  alzano  la  testa  «  sentilevela 
coi  baoni  e  zelanti  Patriulti  per  opporvi  ad  ogni  loro  reo  disegno, 
e  per  andargli  addosso  se  il  caso  lo  richiede. .  « . 

//  SaUeeti  (2)  cUe  abate  Andrei, 

12  agosto.  ^  Non  mi  pare  che  il  Generale  sia  grao  cosa 
contento  de' nostri  amministratori;  e  credo  che  ne  abbia  ra- 
gione. Sono  fcramenle,  in  generale»  incapaci.  Li  credo  pieni  dj 
telo  per  la  Gostitaiioney  ma  nn  poco  parziali. 

Al  vostro  arri?o  costi  amie  trorati  molti  prigionieri  tanto 
di  Bastia  che  dell*  interiore.  Quei  di  lìdstia  devono  essere  ab- 
hniulonali  al  tribunale  di  (^orti ,  e  penserà  a  tare  il  suo  dovere. 
Ouaiito  agli  altri,  se  non  sono  delinquenti,  mi  pare  che  non  pos- 
sano continuare  ad  essere  di  l(  nuli  più  lunp^amf^nle.  a  meno  che 
delle  circostanze  che  io  non  conosco  non  vi  obblighino  ad  agire 
diversamente.  I  due  tenenti  T. . .  e  C.  •  •  sono  cattivi  soggetti  ;  ma 
la  legge  deve  proteggere  tatti. 

'Prima  di  rendere  on  conto  dettaglialo  al  ministero,  della 
sltnazione  in  cai  la  Corsica  si  trova,  informatevi  di  tntlo;  ed 
abbiate  specialmente  cara  dt  lir  valere  le  perfide  insinaationi 
che  sono  partite  da  Parigi  per  destare  de*  torbidi  nel  nostro  paese. 
Fate  soprattntto  conoscere  ai  ministri ,  cbe  il  general  Paoli  non 
prende  alcana  parte  air  amministrazione  del  dipartimento,  per- 
chè f  se  ci  sono  mancanze ,  uun  possano  essere  imputale  che  ai 
loro  autori. 

Una  (lolle  operaj^ioui  principali  che  dovete  coosigiiare  al 
Direttorio  dei  dipartimento ,  è  quella  di  fargli  radere  i  di  lui 

(1)  Per  la  ragione  cbe  ha  detto  deU'  ImparzialMàde'giudtzii,  neeeasarla 
massime laqoel  moomoto  prooelloso  d' toOt  di  dimidenae  e  di  cnpidigie. 

(2)  Il  noto  repQbWlcaQle,  poi  ministro  rispettato  e  temalo  dal  Capo- 
rale coronato. 
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eomìi,  e  d' indarre  codeBlì  sigoori  ad  essere  meno  len(i  nelle  loro 
operaikmi  • .  •  li  primo  oggetto  delle  vostre  oocapasioni  dev'es* 
lere  il  Imoo  ordine  e  la  quiete. 

.  la  dilléreati  partite  la  cassa  dello  straordinario  ha  spedilo 
in  Corstea,  per  le  spese  del  cnlto,  circa  seicentomila  lire  :  e  se 
tatti  questi  fondi  non  sono  peranche  arrivati,  non  possono  tar- 
dare. Potete  asstcorare  gli  Ecclesiastici  che  io  II  farò  pagare 
esattamente. . . . 

In  tulio  il  Kegoo ,  nei  correnlo  di  questo  mese,  saranno  no- 
minali i  nostri  successori;  e  lo  saranno ,  lo  spero,  anchr-  in 
Corsica.  Arena  sarà  eccellente:  l.into  più  che  cosU  ci  ha  troppi 
nemici;  e  se  restasse,  non  sarcbfto  <)i  quella  utilità  di  cui  potrà 
essere  airàssemblea  naiiooalc.  Vedete  di  dargli  un  colpo  di 
mano... . 

U  PmU  aU  ab.  Andrei. 

HunUno,  17  a^lo  1791.  —  Se  in  Francia  nasceva  guerra 
civile,  altrettanto  avrebbero  voluto  fare  qui;  ma  sono  man* 
canti  di  fona  e  coraggio.  11  loro  piano  era  di  fare  rendét-wm 
in  Bastia  ;  in  campo  aperto  non  confidavano  potersi  mantenere. 

Speravano  che  gli  altri  presìdj  avrebbero  seguito  P  esempio* 
E  maneggio  v'  era  ;  ma  gli  abbiamo  st mprc  iulcrrollo  ogni  loro 
disegno.  Dalle  lettere  arrestate,  vedrete  eh' erano  a  capo  (1)  di 
tulle  le  speranze  degli  aristocratici ,  ed  erano  sostenuti  sotto 
mano  a  Parigi.  Più  volle  ho  scritto;  li  veri  Patriolti  sono  per 
l'Assemblea:  (juelli  die  uni  \ì\\Uì  ri  tradirono,  odiano  la  Go- 
Stiluziono.  Quando  sarà  tempo ,  parleremo  e  scriveremo. 

Mio  fratello  qoest'  oggi  non  sta  bene  (2) ,  e  sembragli  d'es- 
sere slato  minacciato  dei  ritomo  dell' accidente  ch'ebbe  in 
Toscana.  Grazie  a  Dio,  se  gli  è  sciolto  il  capo;  e  spero  che 
non  vi  sarà  altro  male. 

Quando  si  dovrà  fare  li  distaccamenti  nell* interiore,  hra- 
mo  di  emere  inteso ,  perchè  temo  che  poco  o  sappiano  o  curino 
una  distribusione  che  nell*oocorrenia  possa  rispondere  al  bi- 
sogno. 

{!)  A  parte. 

(2j  il  prode  e  iMiono  ctemeole. 
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17  agosto  1791.  —  ....Non  so  se  polrò  azzardare  in  que- 
sti calori  eccessivi  di  montare  a  Carli.  Le  ^ambc  sono  sempre 
ponGc  In  sera ,  libero  la  manina.  Questo  male  si  scoprì  in 
Londra.  Fordice  n'ebbu  apprensione,  c  vi  apportò  subilo  ri- 
medio, temendo  lo  iodiiio  di  propcnsioiie  air  idropisia.  Gli  bo 
scrttlo  che  mi  preacrira  an  metodo. . . . 

Noo  m*  ingerisoo  nella  ipediiiooe  degli  affari  del  Go? crno , 
come  sapete.  Li  nostri  corpi  amministrativi  tatti  hamw  bisosw» 
dì  operaire,  specialiiieBle  11  giodlei*... 

Il  SalùxH  off  ab.  ÀnéreL 

Parigi,  20  sttLemhre.  —  ....  Mi  ero  sempre  aspettalo  a 
sentire  che  sareste  stalo  generalmente  poco  (onlento  de'ooslri 
concittadini,  perchè  oramai  ne  cnoosco  tulli  i  diletti:  ma  non 
bisogna  sgomentarsi.  11  tempo  e  i'edacasione  correggeranno  i 
loro  corrotti  costami. 

Noi  ci  troviamo  qui  in  continoa  feste  :  illnminaziooi  gene* 
raii»  foochi  di  artitisio ,  corse  di  ca? aili  al  campo  di  Marta  »  e 
tntla  le  altre  dimostraiìooi  di  ginbbilo»  sono  gli  effatti  che  ba 
prodotti  la  libera  accetlasione  di  sua  maestà,  della  Gostitnsione. 
11  re,  la  regina,  e  tutta  la  famiglia  reale  sortono  spesso  per 
Parigi ,  e  sempre  in  mezzo  agli  evvlfs  del  popolo.  La  regina 
comincia  già  a  comparire  al  teatro.  Comummatum  esL  Gli 
aristocratici  sono  ridoni  alla  disperazione  ;  e  set  costì  i  nemici 
della  libertà  sperano  anche  nella  cofH^o^l^oill/iaae ,  meritano 
in  ferità  di  essere  posii  all'ospedale  dei  pazzi.... 

M*  imasagioo  che  gl'  intrighi  che  avrete  costi  per  l'elezione , 
saranno  complicati  :  ma  ciò  non  ostante ,  apsio  che  il  risaltato 
ne  sarà  buono* 

Non  dnbito  che  non  vi? iate  nella  plà  perfetta  araumia  col 
vostro  •Gonftutello;  e  non  saprei  abbastansa  raocomandarvi  di 
avete  per  lai  tatta  la  deferemu  L*amlciaa  cbe  avete  per  me, 
mi  §»  sperare  che  verrete  passarmi  f|aesla  inatile  osservasioae. 

Non  c*  è  pr^entemenie  alcuna  apparenza  dì  guerra  ;  ma 
la  Nazione  prepara  ht  bue  forze  per  resistere,  se  sarà  oeces- 
sarioy  a  latta  V  Europa. 
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*    /i  Paoli  ai  Murati. 

.  Corti  »  25  iUtmbrM  1791.  —  . . . .  Queste  benedette  elezioni 
Urano  in  tango»  perchè,  a  voli  aegreU,  ognuno  vool  sentire  il 
silo  nome  ricordato. 

Colla  prima  posta  di  Fk-anda  ime  ammo  la  nolliia  cbe 
il  re  abbia  accettata  la  Costitniione  :  allora  parrebbe  che  più 
poco  vi  fosse  a  temere.  Gomnnqne  vada ,  per  noi  tatto  finirà 
bene.  La  guerra  civile  potrebbe  inquietare  in  Francia ,  ma  non 
già  niuiar  ic  cose,  oramai  troppo  <nvanzale  :  fra  noi  non  credo 
che  potrebbe  allignare ,  perchè  in  tal  caso  si  batterebbero  le 
roani  davvero. 

1  Genovesi  fomentano;  ma  chi  per  loro  scaopresi,  non 
avrebbe  booo  giuoco». 

itofitno,  10  noMiòra.  —  Non  solo  altimamente,  ma  fin 

■ 

da  quando  arrivò  il  quarto  reggimento,  io  esternai  la  mia  opÌ* 

nionc  che  doveasi  ritirare  il  distaccamento  delle  guardie  na- 
zionali <ialla  cittadella  di  Bastia  ;  ed  ullimamenlo  scrivendo  a 
qualche  amico  in  partìcol.tro  ,  non  ho  potuto  a  meno  di  far 
conoscere  le  conscgaciize  dio  potrebbe  avere  T  ostinazione  del 
Direttorio.  Sopra  taluni  agisce  più  il  timore  che  ogni  altra  con- 
siderazione di  sodo  raziocinio. 

Mi  dispiace  al  vivo  il  passo  che  hanno  fatto  col  vostro  col- 
lega. Il  talento  e  certe  abilità  personali,  quando  non  sono  con- 
giunte colla  moderasione  e  colla  prudenza ,  sono  un  cattivo 
espediente  spesse  volte,  che  porta  la  gioventA ,  troppo  presto 
posta  al  governo  delle  cose,  ad  ebollizioni  troppo  istantanee,  e  pe- 
ricolose. Panettieri  mi  aveva  finto  sapere  qualche  cosa  di  questo 
cattivo  amore  che  prevalca  :  lo  insinuai  ad  esortare  chi  ne  era 
infetto,  ad  avere  moderazione  e  disinvoltura  (ino  air  arrivo  del 
8ig.  Saliceti. ...  Egli  mi  risponde  stamane,  che  il  mif^Hior  senti- 
mento non  è  slato  adottato.  F  voi  vorreste  che  io  venissi  ro^li  a 
mostrarmi  complice  delle  risoluzioni  che  si  prenderebbero  alla 
maggiorità  dei  voti?  Bisognerebbe,  per  impedire  questi  sbagli, 
che  l'ostassi  di  continuo  oolia  voce  in  aria;  e  brmi  odiare co- 
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me  an  maestro  di  scuola  dalli  suoi  srofarì.  Della  Nanone  posao 
compromellcrnii  ;  e  non  è  iihtìIo  del  nostro  Governo  qu;irido 
dicono  che  essa  ò  adaccala  alla  (loslituzione.  Siate  pur  sicuro 
che  il  nostro  popolo ,  l'occaMoLU'  vicrn'.  si  inosiriTii  por  fa 
Costituzione  ;  ma  io  noti  posso  rispondere  che  li  corpi  aoifiii- 
nistralivi  si  diportino  come  dovrebt>cro  oeU*  esercizio  deUe  rì- 
apettive  Joro  famiooi.  Queata  Nazione  ama  il  Governo  e  la 
ginsliiia  ;  ma  poi  non  aa  tollerare  né  la  parzialità  nò  l'iale- 
resae  degli  ammioistratori  pubblici.  Li  ?oli  acereti  aooo  il  vcteoo 
deir  elezioni  popolari.  Il  popolo  quando  di  pnbbUcameale  il  ano 
Biiliraglo  •  non  ai  Booala  mai  dalla  pobUica  opinione ,  cbe  è 
aempre  la  migliore  ;  quando  di  II  soo  foto  In  aeereto ,  e  con- 
sulta la  sua  propria  passione,  serve  T amico,  o  chi  più  paga, 
col  zelo  di  huoii  ralrioUo.  Continuate  a  scusare  la  puerilità 
commessa  coi  vostro  collega  ,  e  servile  voi  di  mediatore.  • . . 

Al  iig,  AckUU  Murati, 

RMtim,  S  diembre  1791.  —  11  contrasto  costi  è  fra'Pn- 
triotti.  Tatti  mi  sono  cari  ed  attaccati  ;  a? rei  roloto  che  afMle 
potuto  contentarli  tatti.  •  • .  Io  non  credo  che  ci  convenga  dare 
altertori  disgoati  alla  corte,  per  -le  nostre  eletioni  :  abbaatama 
credo  cbe  aia  male  impressionata  contro  le  Istto  per  la  g«h 
darmeria. 

Procurate  di  conciliare  il  sig.  Kaslini  col  sig.  Pitriui  :  en- 
trambi SODO  buoni  Pa(riolli  e  parenti. 

Ai  »igg.  Murati  e  CarhUi  a  Porta, 

6  dÀcembre.  Dubito  il  figlio  del  mio  compare  Giamba- 
atiano  che  il  oome  B.  • . .  non  gli  faccia  torlo.  Se  egli  avrà  li 
aoffragi  per  lui ,  aon  aicuro  che  mai  esso  sari  difiérente  di  mas- 
sime al  padre,  Il  qaale  col  famoso  Matteo  mal  fo  d'accordo. 
Se  qualche  volto  pare  che  abbia  agito  con  quello  di  concerto, 
la  cosa  è  derivala  dall'avere  avuto  entrambi  impegni  comuni 
in  cose  particolari.  Negli  alTiri  di  Patria  sono  siali  sempre  di- 
versi. Vorrei  dnniiio  <  lip  non  fosse  riguard.Uo  comi'  infetto  di 
massime  coiUraric  alia  iiberlà.  Del  resto,  voglio  la  gittSlizia.  Con 
pienezza  di  aUaccameoto  e  cousiderazioae  sono. 
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Rosimo,  9  dicembre  1791.  —  Se  vi  sodo  genti  che  eccitaoo 
torbidi,  av(*{Q  cosii  la  municipalilà ,  che  paò  formare  sa  due 
piedi  processo  verbale  «  procedendo  ali*  arresto  di  chi  manca  alla 
pubblica  quiete ,  e  poi  dcDunziarii  al  tribunale  perchè  proce- 
da... .  Teneteti  rigorosamente  alla  legge;  e  poi  lisoiale  gridare 
agii  «mbiziosi.  Chiamale  io  fMira  praeoia  li  ooooomnli  olB* 
lìali,  e-parlate  ad  essi  eoo  fermeua. 

Al  §ig,  ÀehilU  Murati. 

ih  dicembre*  >  Non  v'ha  dubbio  che  finora  le  elezioni  non 
siano  (adule  sopra  buoni  Palriotti  ;  ed  ora  ,  a  dir  vero,  credo 
che  tutte  lo  siano:  ed  è  più  da  leiiKTìij  qualche  picca  nello  nostre 
genti  se  sospettano  d'essere  trascurale  ,  che  il  mal  gonio  o  av- 
fersioDe  alla  Costitozioiie.  •  •  •  Noo  credo  che  il  ministero  sia 
troppo  cootcnto  delle  cose  nostre.  Se  più  mi  sfaizicaDO»  io  darò 
fuori  un  oianlfeslo ,  e  per  mia  indeooità  e  per  discolpare  la  Na- 
zione dalli  non  merilati  rimproreri.  O  questi  non  defono  ater 
luogo,  o  il  nostro  popolo,  beoe  alfello  alla  CostUnzione,  noo 
é  quello  che  deve  soflrìre.  «  •  • 

Non  meno  che  Tammlniatrazione  politica  ed  economica,  sono 
poco  bene  intesi  ancora  li  nostri  tribunali  formalisti.  Essi  hanno 
tra  loro  Francesi  che  hanno  saputo  rappresentare  la  loro  ina- 
zione (  (Hm»  proveniente  dail  averli  rammiriLslr  i/ione  superiore 
lasciali  sprovvislì  d'oi^ni  mezzo  per  rendere  altivo  il  loro  mi- 
nistero. Così  è  per  lutto:  ma  il  popolo  soffre  ;  ed  essi  penseranno 
a  difendersi. 

Salato  luUi.  Non  posso  più  scrivere  :  il  freddo  m' iolirìzii- 
scc  la  mano. 

i%  dieembn»  Se  0  sig.  Lepedi  concorre ,  iMidale  che  non 
gli  sia  fatto  torto ,  perché ,  nelle  occorrenze ,  di  Ini  slamo  si- 
curi; non  cosi  d' altri  che  possono  concorrere.  « . .  Nel  Direttorio 

di  quel  distretto  è  entrato  Morlas  e  Compocasse  Taggiudicatario. 
—  Vi  sono  incorsi,  perchè  ne'  ^oti  s*è  speso  danaro.  E  forae 
r eledone  sarà  nulla;  e  vi  sarà  qualche  esempio.... 
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AlVAndrei, 

Bottino,  18  dicembre  1791.  ~  Il  eoo  vento  di  Zaani ,  ne  aicuo 
altro  potrà  sussistere  alla  coudizione  che  vi  debbano  restare  venti 
frati  in  comunità.  Tulli  vogliono  vivere  da  scapestrati;  e  se  sUs- 
sero  uniti ,  ogni  giorno  ferrebbeio  aUe  mani  [1].  Per  le  Pieti, 
interessate  perché  questo  convento  contìnui  ad  essere  aperto  » 
ed  abbia  la  chiesa  a  comodo  loro  :  ood  v'è  miglior  ripiego  che 
quello,  che  li  frati,  come  partiootarit  io  preodooo  come  io 
aflIllOé  Essi  possono,  senta  pobUicità»  forvi  quegli  eserciti 
acooetnmati  deirinslltoto  ;  e  bene  farebbero  veillni  come  da 
missionari.  Niente  di  nuovo.  Vi  abbraccio  di  vero  cuore. 

PS.  1  inchè  non  si  trova  a  vendere,  è  meglio  lasciare  in 
cnslodia  (iolli  frati,  come  particolari,  il  convento.  E  se  noo  !>i 
troverà  mai  a  vendere»  bisogna  impedire  che  non  sia  rovinato, 
come  quello  di  Corti. 

Al  iigmor  FémméL 

* 

90  dkemkn.  —  Piaccia  al  Signore  che  coati  non  vi  siano, 
come  altrove,  imbrogli  per  le  nnova  leve.  Queste  devono  es- 
tere, per  quanto  si  può,  di  bnoni Patriolli,  poidiè«  se  altri- 
menti  fossero ,  nelle  cceorrenie  accrescono  le  inlmicisle. ...  Sa- 
liceti e  Cesari  potrebbero  essere  per  le  feste  neli'  isola.  Credo 
che  venga  Volney  con  essi.... 

23  dicembre.  —  ....  U  signor  Casalta  si  la^nji  rhe  .illri 
dicono  eh*  io  sono  adirato  contro  dì  lui.  Quasi  ero  tentato  di 
non  rispondere,  poiché  tali  lettere  ad  un  nomo  del  mio  carattere 
sono  quasi  impertinenti  ;  avendoli  io  detto  prima  ,  quando  egli 
mi  consaltò  per  nna  cortesia  di  costuoie ,  che  non  stimavo 
male  eh*  ei  concorresse  •  nienle  avendo  di  contrarlo  al  suo  telo 
ed  alla  sua  abilità.  Pare  gli  bo  risposto  che  se  alcuno  abosa  del 
mio  nome,  om  lo  facd  sapere,  che  lo  convincerò  d'impostura. 
Lascio  ad  altri  di  fare  intrighi  per  promovere  parenti,  amici  e 

1)  Ernn  già  qoasi  tolti  morU  o  decrepiti  I  hooni  e  valorosi  frati 
delia  prima  guerra. 
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partigiani.  Se  io  fossi  giudice,  saprei  considerare  il  merilo  delti 
concorreDti ,  c  metterli  in  bilancia  colle  loro  rispeliivc  abilità. 
Tutli  son  buoni:  io  non  devo  iaria  di  suggeritore;  nò  potrei 
farlo,  perché  a  voti  secreti,  li  Córsi  danno  il  suffragio  non 
come  slimano  maglio,  ma  come  più  loro  conviene.  Sìa  chi  sia, 
lutli  debbono  cssoro  buoni  :  e  se  non  lo  fossero,  poco  preme, 
perchè  non  vi  sarà  luogo  di  metterli  alla  prova.  E  se  questa 
occasiono  nnco  ti  fM8e,  fi  tono  anche  riinedj  perchè  an  mal 
affetto  ufficiale  oon  p08M  fiur  male.  Detto  questa  lettera  colla 
nbhia  «'denti.  MeiidaleDii  merli  (1);  e  cosi  dandomi  voi  io 
bocea  •  Ti  risparmierete  qaaldie  ietCera  indigeala  ed  adda. 

Salalo  Tol ,  e  Ti  prego  dei  miei  riapeilOBi  compliaaenti  alla 
Toelra  signora. 

JlofiMO,  %k  éScmbre  1791.  — .  •  • .  Narboone  lavaai ,  che  era 

sudicio  delle  principesse  ,  che  le  accompagnò  in  Roma. ...  Le 
cose  sono  vicine  al  nodo.  Pare  che  li  nemici  sperino  di  accender 
la  guerra  civile  nel  Regno;  e  se  possono,  vorrebbero  di  sorpresa 
occupare  qualche  forlczza  per  farne  il  rendez-vous  del  partito. 
Stiamo  alteriti  anche  noi,  per  non  essere  sorpresi.  Niuoo  è  con- 
tento deili  ministri.  1  Basliesi  stanno  all'erta.  Non  sì  muoveranno 
ae  noQ  hanno  la  guarnigione.  Sento  che  gli  ufficiali  siano  cat- 
tivi ,  e  ani  buono  ti  cooofandante  della  piazza.  Vada  il  mondo 
lottoeopra:  cosa  possiamo  noi  fiire  quando  la  coaa  non  dipende  . 
da  noi?  Animale  li  booni.  Ora  ognaioo  trema:  ed  io  vorrei  che 
arrivasie  il  tempo  di  hr  conoscere  li  PaCrioUi.  Vi  aalnlo. 

AWAnàni. 

1.*  panunto  179S.  —  A  due  TOilre  leltere  doro  rispo- 
sta ;  una  è  del  26 ,  V  altra  del  29  del  caduto  mese.  Non  tI  ba 

dubbio  che  qualche  danaro  è  stato  dato  a  P. ...  e  compagni 
in  Nizza ,  e  danaro  passano  agli  altri  sediziosi  che  tengono  in 
Livorno. . . .  Non  ci  vuol  molto  per  far  entrare  in  ballo  le  no* 
sire  genti  :  due  o  trecento  luigi  sono  bastanti  a  notrire  le  loro 
speranze  di  milioni. 

(i)  Tdie  in  célia  la  eom  :  laa  la  taccia  di  paniaUlà  vedcal  che 
•Upen. 
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Voi  eoMioete  pooo  la  «osln  graie  m  aiti  sperato  cIm  naod 
OD  triboMÌe  feedano  la  demmcia  di  aa  aomo  die  propone  io 
eonfldeBia  nm  progetto,  iDcbe  aediiìoio»  Lo  rloiprafererMiio* 

10  teaccerano  dalia  loto  casa ,  lo  priferamio  della  loro  amtei- 

fia;  ma  poi  in  giudizio  non  appariranno  contro  di  esao.  P. . . .  non 
i>  il  miglior  uomo  nè  il  più  gran  palriotta  ,  pare ,  se  rifiu(ò  di 
combinare  per  suo  interesse  parlicolarc  o  per  animosità  che 
ha  col  partitii  di  G. e  per  farsi  merito,  palesò  il  laUo  al 
sig.  Piatrijiola  che  costi  avete  veduto  un  mese  fa.  Quegli  però, 
se  fosse  chiamato  in  gindizio-,  forse  non  parlerebbe,  essendovi 
luogo  ancbe  a  oredere  clie  il  mezzano  cbe  gli  parlò  »  fosse 
«inalcbe  a«o  amico  o  parente ,  col  quale  se  non  eoo? iene  ora  in 
politica ,  non  vuol  però  perderlo*  D' aitroode  il  Goverao  perde-  ' 
rebbe  il  meiio  di  sapere  le  cose,  se  folesse  meltero  al  pubblico 
le  vie  per  le  qaall  li  segreti  delli  nemiol  pabblld  gli  vengoao 
ooraaaioatL  Egli  paò  afere  vantaggio  da  «piesta  segretena,  pren- 
dendo le  misuro  per  far  abortire  li  progetti  delii  aediiioai. .  • .  • 
L'insoiensa  degli  ammiaislralori  dell'Isola  Rossa,  e  la  prò* 
cednra  scandalosa  di  un  menabro  di  quel  Direttorio ,  non  è 
slata  piccola  cosa  :  ma  la  parzialità  e  lo  spirito  di  partito  ac- 
cieca  (nluni  ;  e  non  si  avveggono  rho  questa  poi  loro  fa  perdere 

11  rispcllo  e  la  popolarità.  Forse  a  queste  cose  non  ambiscono 
le  loro  viste  nmbiziose:  forse  non  si  estendono  che  alla  piccola 
ronsolaziono  di  mostrarsi  favorevoli  all'amico,  al  parente,  e 
imponenti  all'  emulo  o  al  partito  avverso.  Appoco  appoco  tutto 
si  accomoderà.  Ma  cbi  é  zelante ,  è  roso  e  divorato  dalla  bile, 
vedendo  la  bella  occasione  che  si  perde  di  vantaggiare  la  Pa- 
tria, in  questa  congiuntura  ohe  i'  entusiasmo  e  la  politica  com- 
binano a  rendere  interessante  il  nostro  dipartimento. 

Al  sig.  Pompei  parlai  qualche  cosa;  e  dopo,  anobe  per  lei* 
ten  ho  insinuato  la  necessità  di  andar  di  buon  concerto  con  voi. 

Secondo  tutte  le  apparonte ,  avroau»  la  guerra.  Mal  li  pio- 
coli  principi  vicini  avrobbero  permessi  armaaMUtl  nelH  loro 
slati  se  non  fossero  stati  lusingati  di  possente  proleslonew 

Si  manca  di  numerario  :  ciò  non  accaderebbe  se  si  passasse 
all'  arieslu  delli  beni  delli  sediziosi.  Gin  sono  in  aperta  ostilità. 
Spero  che  il  re  conoscerà  il  suo  \cro  interesse.  Egli  ora  sta 
meghu  culi'A:ìi»ciublca  che  se  vivesse  sotto  la  tutela  delli  prin- 
cipi,  della  uobiltà  e  del  clero.  Ma  le  lunghe  abitudini  difficìi* 
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menle  si  abbandonano.  Vengane  quei  cho  ne  può  venire:  cuore 
in  fronte  e  strada  dritta ,  sarà  la  nostra  divisa. 

Conriprondo  di  qaalc  mi  parlale.  Oucllo,  in  tempo  di  una 
medilau  insurrezione  in  Bastia ,  se  ne  venne  in  una  casa  vi- 
cina a  quella  éuve  io  slava ,  non  si  lasciò  vedere  ad  alcuno» 
fu  iocoolrato  uscendo  di  città  t  trovò  pretftUo  41  oon  eueni 
fieieolalo  perché  lo  ficarparo  noti  gli  atea  portale  le  acarpe 
4eU8  quii  avea  grande  bìaogoo^  Quegli  sempre  accorre  per 
trovarli  dove  ci  è  apparenza  di  tomullo.  B  credo  che  DOtriaea 
peasieri  tmci ,  e  forse  anche  penooali.  Pià  volle  gli  ho  parlato 
col 'cuore  in  mano ,  e  l'ho  anche  aMicaralo  che  per  mio  de- 
coro islesso  avrebbe  da  me  sperimentata  parzialità  (1).  Non  è 
nemico  ijeneroso. 

Non  mi  parlate  delle  misorc  vho  si  pmidono  so[)r;i  li  nm- 
venti  ;  che  mi  affliggete.  Queste  hdU\  labbricbe  si  distruggono 
senza  alcun  utile  della  cassa  pubblica. 

Vostro  fratello  non  entrerà  nelle  leve  perchè  non  sa  intri- 
gare e  oorrompere. 

Il  gnafdasigiUi  da  Parigi  non  imprimerà  il  limore  aeeessarìo 
alli  gìwiìci  ed  aMì  corpi  ammìnisirativi.  Siamo  troppo  lonUni 
dal  centro  dell'  antorità*  Se  la  guerra  si  accende  «  allora  ab- 
UaiBO  hiaogoo  di  maggiore  onetgla.  Vi  salolo  di  vero  cuore. 

Ài  signor  Arena. 

Restino ,  primo  del  1792.  —  li  ministro  della  guerra  mi 

ha  scrìtto  come  a  presidenl(^  dipartimento:  gli  rispondo  che 
farò  nota  la  sua  elevazione  al  ministero  ;  e  che  se  te  circostanze 
lo  esigeranno ,  le  deboli  mìe  forze  s'impiegheranno  per  la  di- 
fesa della  Libertà  e  della  Costitnziooa.  fid  entrerò  seco  lui  neUa 
corrispondenia  che  offre  per  le  cose  spettanti  al  suo  impiego. 
Beasi  mi  dice  ch'egli  è  aotao  di  molto  spirito,  iolelligenia  ed 
attività. 

Se  continuano  gli  emigrati  a  far  preparativi  ostili  per  un 

invasione,  gli  stati  che  lì  proteggono  possono  considerarsi  in 

stalo  di  guerra  contro  la  Francia  :  e  questa  non  dovrebbe  più 
attendere.  O  li  sudditi  degli  elettori  ecclesiastici  prendono 

(1)  Gansrosa  in  fsvor  se». 
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occasione  di  unirsi  a  noi,  c  riclamare  la  ioro  liberta,  o  ìì  lasce- 
rei in  slato  tale,  che  li  nemici  non  vi  trovassero  più  sussi- 
stonzn  se  volessero  venire  ad  attaccarci  in  Francia.  L' impera- 
trice di  Russia  potrà  mandare  qualche  squadra  nel  mediterraneo  ; 
ma  non  ci  puoi  mandare  molle  troppe.  Congiunlameatc  alle 
napolitaiie,  potrebbero  farci  pena;  ma  per  poco  che  siamo 
aoaleiiatf ,  e  che  la  troppa  di  linea  ooo  ei  maochi  neUe  fiortem» 
non  troveranno  1*  Impresa  facile.  Anooiebè  aqqidra  e  troppe 
spagnoole  al  nnisaero  tolte  insieme,  non  polaoao  fiire  on'annela 
come  quella  contro  della  quale  si  comliallè  apiofflsll  d'ogni 
cosa ,  ed  abÌMndonati  e  aenia  forleiae  (1). 

La  solila  lentezza  fa  che  ancora  non  sono  organlnali  li 
quaUro  battaglioni.  Lo  saranno  però  nel  mese. 

Gli  assegnati  ci  imbarazzano  assai.  Non  si  mancherebbe  di 
denaro,  e  comodo  di  sostenere  la  guerra,  se  si  arrestassero 
le  entrate  degli  emigrati  che  vogliono  larci  *  o  che  ci  faranno 
la  guerra. 

Se  la  guerra  si  accende ,  avremo  buoni  generali.  In  qoeati 
tempi  non  si  fa  il  favore,  e  gli  uomini  ci  sono,  e  si  moatrano^ 
Mal  la  Francia  gli  ebbe  cosi  booni  che  in  tempo  delle  cooh 
moiioni  civili. 

I  Bastlesi  sono  In  gran  parie  poco  buoni  (2).  Ieri  parlai  al 
sig.  Rossi  perchè-  CI  tenesse  gli  occhi  sopra.  Dove  d  la  troppo 
non  so  che  farci.  Bisogna  aver  fede.  Sono  solo.  D*ora  in  avanti 
risponderò  ad  ognuno,  ma  non  entrando  con  tutti  negristessi 
dettagli. 

Organizzati  li  battaglioni,  procurerò  d'insinuare  che  ne  siano 
posti  nelle  fortesae.  Ma  per  poco  quelli  di  linea  si  offendono  (3). 

Al  sig,  FerrtmdL 

Bmimo,  2  del  179a.~Sono  solo;  ed  è  cosa  da  crepare.  V'4 
il  sig.  Ugo  Perelti  :  ma  non  è  bene  a  capo  di  lotto.  Fn  giorni 
avremo  Saliceti  e  Volnej.  Il  re  voole  la  guerra ,  se  gli  stati 
che  proteggono  gli  emigrali  non  li  disbandano.  L' insolenza  di 

(1)  Nella  guerra  dal  W  al  60. 

(3)  Freddi  per  la  libertà. 

<3)  Del  paragone  co' militi  dells  Nailone. 
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questi  mi  fa  rredere  che  siano  sostenuli  :  in  lai  caso  la  guerra 
sarà  generale.  Avremo,  ancor  noi,  alleali.  Ma  li  Giacobini  che 
prima  voleano  la  guerra,  ora  sono  contro,  e  seminano  diffi- 
denze. Rochambeau,  Luckner  avranno  cinquantamila  uomini 
ciaschedono.  li  re  non  paò  mancare  senza  perdersi  :  ora  il  re 
estendo  sincero,  U-gaerra  dete  t?eie  «Uri  oggetti  politici. 
Se  ce  la  fanno  »  per  consegaensa  non  tntte  le  potenze  saranno 
di  accordo  contro  di  noi.  B»...  e  C*«..  sono  a  CoblenU.  Cardi  ha 
oHerti  400  cdrsi.  • . .  Siamo  alla  ffgilia  di  grandi  cose:  non  ci  tooI 
altro,  per  sentirri  nn  poco  rinvigorire.  Non  posso  serifore  a  tatti. 

Al  signor  Murati, 

Rostinoy  2  pennato  1792 — Non  ho  mai  dubitalo  della  onesti 
e  patriottismo  del  sigf.  Cartoni,  ma  bensì  ho  temalo  che  1* ine- 
sperienza gli  facesse  tenere  una  condotta  che ,  quantunque  di 
onest'uomo,  in  apparenza  F  avesse  assoggettato  a  cattive  inter- 
pretazioni. Dal  figlio  di  Gian  Carlo  avrete  avuto  la  cioccolata: 
sei  pani.  Se  li  principi  che  hanno  né*  loro  stati  gli  emigrati 
non  danno  le  dovale  soddisfasloni ,  la  Francia  manda  alle  fron- 
tiere ISOmila  uomini  per  prenderii  con  la  forse. . .  • 

Al  signor  Ferrandi. 

8  gennaio.  —  ....  Se  gli  affari  della  libertà  sono  in  pe- 
ricolo, io  vi  domanderò.  Potete  essere  qui  più  utile  che 
altrove.  Se  le  cose  vanno  con  quiete  »  non  farà  ostacolo  alla 
vostra  buona  sorte ,  di  prevalervi  di  nn  pretesto  di  abbando- 
nare nn  paese  dove  on  onest*  uomo  non  può  più  resistere  nè 
vivere  contento  in  meno  a  tanta  corrattela  di  costami  e  di 
principi.  Non  avrei  mai  credalo  che  ventan  anno  di  dispotisoio 
avessero  potalo  disiraggere  tanta  virtù  pubblica  che  In  poco 
tempo  la  liberti  avea  fatta  brillare  nei  nostro  paese.  Oh  foni 
morto  qaando  ebbi  la  notiiia  che  li  Francesi  avevano  generosa- 
mente accordato  alla  nostra  Patria  la  libertà  l  Di  pochi  si  sa- 
rebbe potuto  dire  che  avessero  chiuso  gli  occhi  al  gran  sonno 
più  fortunatamente  di  nio.  Quale  funesto  avvenire  non  si  pre- 
senta alla  mia  mente  1  Già  vedo  che  per  far  valere  le  leggi ,  ci 
sarà  bisogno  di  una  aatorità  sul  luogo,  che  tenga  in  equilibrio 
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li  dlffercnli  corpi  amfninistrativi ,  e  vegli  sopra  U  loro  abusi  e 
manranzo.  Siamo  Irojtpo  Innl.ini  dal  conlro  ilei  movimeiilu.  il 
polcro  lonUDo  ooq  vede  il  male.  Se  mai  lo  vede  »  scrive  let- 
tere oratorie,  ioettcaci  sopra  gli  animi  impastati  d*  ignoranza  e 
CQpidigia,  che  non  hanno  allro  in  testa  che  Toggalto  ebe  d©- 
aiderano.  Sooiio§ciaii  al  mondo  ed  a  aè  iteaii»  mio  po^ono 
atere  on' idea  del  fero  ooore ,  e  nello  meno  della  teia  gloria, 
ieri  I*  allro  la  gentaglia  dì  Bastia  dioea  :  c  11  Genecale  ? ombbe 
afere  il  soo  oome  eosplcoo,  conservandoci  la  Uberlà  ;  OMOf- 
chè  la  Francia  la  perdesse.  Non  gli  poò  riuscire  questo  pro- 
getto. Noi  vogliamo  in  ogni  evento ,  ed  ancorché  la  monarchia 
perda  la  libertà ,  vivere  sotto  di  essa  d.  0  gentem  ad  serviliUem 
naiam!  Ah  quanto  mi  pesa  il  sangue  di  tanti  martiri  sparso 
sotto  li  miei  ordini  per  dare  ia  libertà  al  popolo  che  n'ò  tanto 
indegno!.... 

Si  organiszasse  presto  codesto  batlagiiona,  aenspre  dae  o 
tre  compagnie  ci  saranno  buone.  Non  posso  ancora  credere  dm 
quelli  che  hanno  versato  II  saogoo  per  la  Patria ,  che  per  essa 
hanno  perdnto  padri  e  parenti  t  ri  lasdno  osel  gtidare  dalla 
cabala ,  e  siano  tra  loro  divisi  !  La  aria  afisaione  ni  Iradison; 
mi  d  troppo  penoso  a  crederli  involti  nella  comune  massa  di 
corrnttela  I  Sospiro  no  luogo  dove  non  senta  pariare  li  presenti 
Còrsi  ;  ma  dove  soltanto  possa  coosolarmi  colla  memoria  dei 
tempi  passati,  c  coi  pochi  buoni  amici  che  mi  restano.  Vi  ab- 
braccio di  vero  coore. 

ÀltakUe  Andrei. 

Huiinis,  9  gmmh  179S.  —  Abbiate  pmlena  ino  all'ar* 
rifo  del  sig.  SMioelt.  Fona  egli  darà  miglior  piega  atta  cose , 
e  prenderanno  wa  andamento  pili  conforme  all'  argenta  dello 
circostanze ,  e  più  nnìferme  alti  decreti  ed  aUe  iotenrionì  del- 

TAssemblca. ...  Se  in  Francia  si  accende  la  guerra  ,  li  malaf- 
leUi  ia  Bastia  s*  impadroDiscouu  delta  forUzza.  G. , . .  vorrebbe 
fare  altrettanto  in  Calvi  ;  ed  è  d' intelligenza  con  taluno  che 
voi  non  potreste  immucfinarvi.  Se  le  sruardie  n^'iziinnali  fossen» 
dirette  da  uffiziali  zelanti ,  e  Rossi  si  volesse  prestare ,  questa 
macchina  ri  potrabhe  fera  abortire,  lo  mm  poam  che  amarvara, 
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e  compiangere  il  povero  nosiro  paesa  Non  devo  venire  cosli  a 
Fare  il  luspslro  di  scuola  ;  o  non  devo  dare  occasione  in  Fraacia  di 
essere  sospetlato  di  ambizione  di  comando.  B. . . .  e  C. . . .  sono 
come  mortiflcati  del  non  poler  dire  che  baono  un  parlilo  scoperio 
neir isola:  e  percift  a  qualunque  costo  torrebbero  lar  nascere 
qnatche  insurretimie.  Se  costi  noa  depongooo  e  non  arrestano 
Nìcdiiiio,  e  qualche  altro  mahivente,  sarete  testimooi  d'iosor* 
retiooe  e  disastro.  Tenete  a  «oì  il  secreto.  Vi  prego  de'mieì  coni» 
plìmenti  al  vostro  collega. 

11  gennaio  1792.  —  Stamane  mi  ha  sorpreso  un  sinloma  àeU 
l'antica  mia  malaiii.i.  I.a  losse  è  principiala  secca,  ed  ho  la 
pelle  fredda,  malgrado  Taumenlo  dei  panni.  Prorurcrò  da  sta- 
sera usar  qualche  precauzione.  Non  voglio  così  presto  dar  gusto 
alli  lUMiiiei  della  Patria. 

Di  già  li  malaflclti  sono  in  movimcnlo.  Lettere  di  G.  .*  costi 
arrivale  hanno  dato  a  credere  eh* egli  ha  Ire  milioni  per  as- 
soldare •  e  che  questi  sono  danari  »  e  non  Oisegnatù  Paoattierì 
d  pretennto  da  me  della  persona  che  tenea  qaesto  discorso  ; 
gli  ho  saggerlto  il  ukmIo  perché  venga  a  scoprire  tatto,  lo 
non  posso  convincerlo  colla  persona  alla  quale  svelava  i  dise- 
gni del  partito  ;  perchè  perderei  il  meazo  di  avere  le  migliori 
e  sicnre  tnibrmazioaì.  Ma  saremo  necessitati  di  passare  sopra 
ad  alcune  formalità.  Stale  però  di  buon  animo  tatto:  onderà 
bene. . . . 

PS.  Li  vostri  signori  Francesi  vogliono  agire  come  se  la  Co- 
slilu/.iuiie  fosse  sanzionala  dalla  lunga  abitudine,  e  non  avesse 
il  contrasto  e  T opposizione  sostenuta  dn  ludi  li  più  forti  pre- 
giudizi ,  e  dair  ignoranza  dei  slioIì  moìù.  Ora  ci  vuole  mano 
ferma;  e  chi  governa,  dove  ns*-re  le  qualità  di  medico  savio  e 
di  chirurgo  di  man  ferma ,  che  adopri  il  taglio  dove  ci  vuole, 
senza  compassione  di  femmina.  Abbiamo  molti  ciarloni;  ma 
temo  che  pochi  vi  siano  che  snlla  sperienza  abbiano  fondata  la 
loro  politica.  Non  si  tratta  ora  solamente  di  far  leggi;  bisogna 
prendere  li  mezzi  efficaci  per  sostenerle  contro  li  tanti  nemici. 

Jtoilòiò ,  16  ^eimoso.  —  Non  sono  bene  per  viaggiare  ;  e 
debbo  venire  in  una  casa  ben  custodita  e  calda.  Risico  di  avere 
una  stroUitii  di  petto,  da  non  rioreninie.... 
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Ori  che  delle  cose  siete  ioforiiuito,  vorrei  clie  vi  aoipliM- 
•ero  per  un  dato  tempo  la  facoltà ,  acciò  faceste  o  proponeste 

qualche  spurgo  iiellì  corpi  delle  dilTerenli  ammioistrazioai. . . . 

Negli  afTiri  imporlmili ,  per  difesa  della  Patria  non  mi  ris- 
parmierò;  ma  non  voglio  maneggio  di  ;ifTari ,  e  non  voi;lio  per 
essi  soltopormi  a  discussiooi  lunghe  e  tediose ,  e  molto  meoo 
a  cappellate  da'  minislri.  Se  voi  potete  consigliare  da  Palriollo 
iiiamioato  codesti  signori  del  Direttorio  a  fare  una  buona  scelta 
di  ammloìstratori ,  acciò  facciano  vedere  al  popolo»  che  noo  vo- 
gliono gODte  che  dica  cum  tpiritu  tuo{ì);  si  faranno:  altrìmeoti, 
oiQoo  vorrà  travagliare  con  esii.  La  mia  preaideaia  é  dt  jun 
cessata.  Se  costi  riieogoao  Giafferri  (S) ,  <iiusto  é  pieno  di  seiOt 
buona  volontà,  fernieiia;ed  io  che  eoo  esso  corrispoodob  gli  sari^ 
baon  secretarlo  di  eoofideoia.  Matlei  nel  OireHorio  è  buono  a 
presiedere. 

Al  sig.  Arena. 

Corti,  6  febbraio  1792.  — ....  Vorrei  saggerirvi  che  insinua- 
ste a  qualcheduou  di  codesti  signori  dcirAssembìea,  che  molto 
sì  potrebbe  ricavare  dalle  deposizioni  di  quegli  uificiali  còrsi 
del  reggimento  Rossiglione ,  arrestati  a  Perpignano.  Di  sicuro 
essi  non  sono  entrati  nel  disegno  di  rendere  la  cittadella  alli 
Spagnuolì  »  senza  aver  creduto  di  ubbidire  agli  ordini  de'  loro 
soperiori.  Leonardi  fra  gli  altri  non  è  nono  ambizioso.  Se  sarà 
convhilo  del  ratto,  per  evitare  la  vergogna  ed  il  disonore  annesso 
al  tradimento,  paleserà  francamente  il  mesto  del  quale  si  sono 
serviti ,  per  fargli  adottare  nn  progetto  tanto  inbme. 

Il  Torco ,  se  è  ben  maneggiato ,  conoscerà  che  è  del  soo 
interesse  iiiosirar  buon  occhio  alle  cose  nostre,  e  tenere  in  sog- 
gezione in  qu(?sta  circoslanza  li  due  suoi  capitali  nemici ,  spos- 
sali già  di  denaro  e  di  soldati.  L' Inghilterra  stessa  sotto  mano 
lo  incora i;gi re bbc:  e  so  fosse  quella  corte  ben  maneggiata,  per 
lo  meno  non  ci  sarebbe  nemica. 

(1)  Dira  a  ogni  cosa  di  si. 

(2)  (  redo  sia  il  generale  che  fa  moschettato  dopo  la  sollevai^ioDe 
della  Crocetta.  Era  figlio  del  benemerito  Luigi  Giafferri.  —  ?edi  Aenuc- 
d,  Siorte  di  Contea^  T.hm\  ##.«5. 119.  ISl. 
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Al  ngmr,,,. 

MoniteeM» ,  7  morto  1792.  Gli  A»  • . . ,  aiBdali  alla 

protezione  di  Gorli  ed  alli  partiti  che  speravano  in  provincia , 
hanno  voluto  cozzare  col  Direitorio  del  distretto  ;  ed  hanno  co- 
nosciuto il  loro  niente.  Se  avessero  inteso  quel  che  gli  scrissi  , 
la  cosa  sarebbe  passala  blandamente.  Fortunatamente ,  ho  po- 
tuto «^ahar^li  la  ca?a  ed  i!  giardino  (1).  Ora  li  tribunali  li  giu- 
dicheranno ;  uno  è  nelle  carceri,  gli  altri  fuggirono.  —  G  ora 

parla  basso.  Avea  scritto  più  infamemente  che  B. ...  Dicea  la 
Corsica  divisa  in  Ire  partiti:  ano  per  la  Coatitosione^raUro  ari- 
slocratico,  il  lem  né  r  ano  uè  1*  altro ,  nemico  aasooslo  dèlia 
CoalUailofie ,  e  che  eoi  dolce  nome  di  libertà  cetcava  le  occa- 
sioni di  aeperare  la  Corsica  dalla  Praoda. .  * . 

Al  $ig.  Pemméi  WMm-cohmiilh, 

m 

18  marzo.  —  L'uomo  ^upra  del  quale  cade  il  prìncipal  so- 
spetto, era  un  giocatore  pieno  di  debili  io  inerti. 

Madama  G. ...  mi  rispose  per  li  figli  :  gli  feci  risposta  come  de- 
wsì  ad  una  dama.  Gli  toccai  il  punto  che  ora  l'Assemblea  prendca 
risolazioni  forti  contro  gli  emigrati  :  io  avrei  voluto  che  Q  marito 
non  si  fosse  ostinato  oeL  partito  delli  nemici  delia  libertà  del 
popolo.  Esaa  gli  scrite,  e  T  esorla  ad  abbandonare  lai  ^te,  e 
che  venga  e  confidi  negli  amici  antichi  di  suo  padre.  Ili  manda 
la  letlera  aperta.  La  foccio  paaaare  aenia  altro,  e  involta  a  San- 
sonetti.  Qaello  ha  troppo  odio  ;  non  si  approfitterà  dei  consigli 
della  moglie.  D*  altroiide ,  non  è  uomo  fermo  e  di  carattere  : 
ninno  può  mai  esseme  sicuro. 

Al  signor  A,... 

31  marzo.  —  Io  non  penso  come  voi  sulla  morte  di  Leo- 
poldo. 11  successore  dei  stati  aostriaci  temo  che  abbia  più 
cattive  prevenzioni  contro  la  nostra  Costitoziooe  :  e  ci  farà 

(i)  Co<^  slmili  scrive  H  feoeMo  leale  a  ano  degli  ate»l  fralelH  A. ...  in 
Iettare  del  medesiaia  di  7  mano*  che  crediamo  wperfine  aoggiongeve. 

AacH.  St.  IT,  Voi.  XI.  45 
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male,  se  li  nostri  ministri  alle  corti  straniere  non  sanno  pro- 
fittare della  circosiaoia  per  isciogUere  le  alleanze  che  ave*! 
forin  Ile  il  padre  

Uoma  ,  cbe  costi  sembrano  di  non  curare,  è  quella  che  più 
ci  fa  male.  Frattanto  se  si  fà  cbe  il  re  la  miaacci ,  di  sicuro 
ella  cambia  condotta.  Cosa*  eiifamo  noi  ?  Eppor  la  iN^ammo 
a  passi  piò  forti ,  ed  a  coodesceadeoie  pia  segaalate  ;  sebben 
tulta  la  casa  Borbooa,  sostenendo  le  rappresenteme  dei  Genofesi. 
vigorosameote  si  opponesse.  Si  presero  i  beni  eoclesiutici  ;  sì 
cambiò  Fordine  della  dtseipliDa:  non  erano  rioerato  le  sue  bolle 
se  non  erano  atale  ricercate  coll'approtasione  del  Gofemo:  si 
sospese  Tesercizio  dei  vescovi,  anoorcbè  fossero  presenti  nelle 
loro  diocesi  (1)  ;  e  non  si  permetteva  altra  autorità  che  quella 
ch'csercilava  il  Visi  latore  da  noi  richiesto.  Quando  Roma  ne 
volle  delegare  uno  moiu  proprio ,  il  nostro  (iovcrno  gli  dette 
l'esilio.  Un  monitorio  che  mandò,  fu  denunziato  come  un  atten> 
tato  contro  la  pubblica  autorità,  c  niuno  ardì  di  pubblicarlo. 
E  mille  altre  cose  accaddero,  delle  quali  a>rete  inteso  parlare. 

Sogli  afTari  dell'  Isola  Rossa  sarete  inforinato  da  Leooelti. 

Né  i  vostri  fratelli  nè  rainminisirasione  superiore  hanno 
volalo  uoiformarsi  al  mio  modo  di  pensare  ;  perciò  il  disordine 
poò  avere  più  consegoeme  di  quelle  cbe  tulli  si  sono  immagi- 
nali. Quel  luogo  si  merlla  la  noalra  altensiona  ;  e  se  le  cose  si 
queteno,  io  sicurameote  ci  voglio  avere  un  paviglionello. 

Il  molo  alla  calate  può  esser  di  poca  ntilili,  fuoicbA  per 
bolli  cbe  vengono  a  caricare  :  ma  se  noi  comprasaimo  due  vec- 
chie navi  per  affondarle  piene  di  scogli  alla  punte  della  pietra, 
forse  avressimo  con  duecentomila  franchi  uno  dei  migliori  porti 
dell'  isola.  I/acqua  con  poi  ho  migliaia  si  può  .iver  buona  ed  ab- 
bondante. Hanno  comuiciaio  a  l.ibbricare  verso  la  parte  del  pa- 
dule.  Vorrei  che  piuttosto  si  dirigessero  dalla  parte  di  Algaiola. 
Ma  la  gent(<  pensa  a  far  magazzini  di  profitto,  e  non  case. 

Vorrei  che  Voloey  e  Saliceti  potessero  inspirare  attività  al 
nostro  dipartimeoto;  ma  non  ci  spero.  Le  materie  sono  troppo 

(I)  Ma  (h(|>u  t  l»e  le  avevano  già  lasciale  :  e  che  II  VIstfalorc  era  venule» 
a  tenere  le  veci  loro.  Le  co^^e  ette  ii  l*aoii  qui  rammenla ,  m  fecero  con 
talte  moderasloiie  e  d*alU  e  di  parole,  e  conaolmo  sinesrsaieBte devote 
alla  reilgione  patria. 
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nrretraie,  ed  il  oostro  popolo  ba  perduta  Id  coofldeoEa  iu  tulle 
le  amministrazioni.  Attribuisce  a  colpa  di  esse  li  disordini  cbe 
accadono ,  e  la  impunità  dei  delilU.  Io  mi  senio  diforalo  dalla 
bile  perchd  non  posso  apporlarci  rimedio.  Tatti  costì  d'accordo 
potrete  tmagliiarne  tiaaieliedono. 

B.  A.  al  PmÀ%. 

Parigi f  li  6  aprile  1792.  —  Sigfoor  Generale,  mio  fratello 
il  maire  si  è  mostrato  degno  ileila  carica  che  occupava,  soste' 
neodonc  i  diritti  con  fermezza  e  coraggio.  Se  Tosse  perito  con 
tutta  la  lamiglia  in  queslo  impeo^no,  mi  sarci  onoralo  della 
sua  perdita  in  taccia  d'una  gran  Nazione,  che  stima  ed  ap* 
prezza  le  aziooi  intrepide  e  gcDefose.  ed  i  sacrificii  che  si  fanno 
per  difendere  i  suoi  principii. 

Li  distretti  che  mal  a  proposito  costi  si  qualiflcano  di  Go- 
verno •  non  hanno  nttribozione  snlle  municipalità  in  materia  di 
polàia,  né  diritto  di  for  arrestare  o  incarcerare  alcun  cittadino; 
molto  meno,  di  sospendere  membri  o  corpo  municipale,  o  membri 
del  distretto,  di  demolire  mura  di  città  ^  di  far  movere  II  co* 
mandanti  delle  truppe  di  linea,  o  d* introdurre  forza  pubblica 
in  una  Comunità  pacifica ,  senza  l'assenso  del  corpo  munici- 
pale; uè  ili  far  tirare  sopra  gli  abilanli ,  sconquassare  le  case, 
t  ubare  e  mettere  a  discrezione  li  loro  satelliti  in  casa  dei  citta- 
dini. Chi  non  conosce  la  Costiluziuiie ,  ha  torto  di  erigersi  in 
giudice,  e  di  proaun/iare  sulla  legalità  di  questi  alli,  e  di  pro- 
tf>ggere  coloro  che  gli  hanno  commessi.  La  Dichiarazione  dei 
diriid  deiruomo  autorizza  li  cittadini  a  resistere  agli  ordini 
arbilrarii.  La  casa  è  un  asilo  dove  alcuno  non  può  essere  ri- 
cercato se  non  in  forza  di  sentenza  emanata  dal  potere  giudi* 
ziario,  0  dagli  ufficiali  di  polizia,  secondo  le  forme  prescritte 
dalla  legge.  Se  aveste  consultato  Tatto  oostltnzionale ,  voi  non 
m*  avreste  scritto  la  lettera  dei  7  marzo  (1] ,  che  non  contiene 
che  un  complesso  d'errori  costituzionali  ;  ed  avreste  conosciuto 
cbe  il  procurator  sindaco  Savelli  e  gli  altri  amministratori 
hanno  conculcato  le  leggi  più  sacre  delF  impero  francese ,  e 

(1)  Non  Tabblamo  ,  e  ce  ne  duole ,  perché  importerebbe  vedere  gli 
tnitn  coHUufionali  commessi  dai  Faoli  I 
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che  lì  miei  Iralclii  sono  degni  dell  approvazione  del  corpo  ir- 
gislalivo  per  essersi  opposti  alle  loro  intraprese  ;  e  per  essersi 
diieu  contro  quegli  assassini.  Ho  sotto  gli  occhi  (ulti  i  documealt 
ebe  pfovADo  lio  iirevidema  la  prevaricatione  degli  aomiaislfa- 
lori ,  e  griofaroi  satollili  che  hanno  inapiagalo  iiell'esaonikMie 
delle  esecrande  loro  operaiioni  ed  eccessi.  L'Assemblea  na- 
zionale glodicberà  fra  pochi  giorni  ;  ed  allora  sarete  convinti 
della  reità  degli  amministratori  del  distretto  (eccettoalo  sempre 
il  signor  Leoni),  e  della  lodevole  cotulolta  del  Direttorio  del  di- 
partimento; p  vcdrclo  quanti)  poco  abbiano  li  miei  fraielìi  a 
temorp  del  tniiuiuìK^  dol  dislretlo.  se  ha  la  debolezza  di  lasciar- 
sene iitiporrc  (I  tile  minacce,  il  tribunale  di  cassazione  è  qui 
aperto  por  punire  ii  giudici  che  perseguitano  gì"  innocenti  e  vo- 
gliono salvare  lì  colpevoli  protetti. 

Nelle  circostanze  più  crìtiche  della  Corsica,  ho  elevato  la 
voce  io  lavoro  di  alcaoi  miei  compatriotti  coatto  dell*  ioglustisia 
del  tiranni.  LI  mici  sIorì  non  farono  vani*  Ed  ora  che  mi 
trovo  nel  tempio  della  libertà,  dorrò  temere  che  la  legge  non 
trioall,  e  non  prolegga  gli  nomini  coraggiosi  che,  Meli  al 
prestalo  ginramento,  hanno  saputo  esporro  o  vita  e  sostarne 
perchè  non  fosse  violata  ? 

Li  falli  resuUcuio  d.i  alti  pubblici  ed  aulentici  ;  ed  io  gli  ho 
esaminati  in  compagnia  d' altri  deputati  pairiotti ,  che  sono 
stai  penetrati  d'orrore,  e  che  non  si  risparmieranoo  per 
farmi  rendere  ^Mustizia. 

Ciò  che  mi  rificresce ,  si  è ,  che  tutti  questi  attentati  contro 
la  Costitnzioiie f  violenze  e  rapine,  si  sono  commessi  sotto  gli 
oocbi  vostri,  essendo  voi  al  Monticello;  e  che  la  rovina  e  la 
dlstroiione  d*ona  Dimiglia  benemerita  alla  Patria  ,  si  è  eseguita 
col  mezzo  di  Savelll  e  degli  altri  ammtaistratori  che  avete  vo- 
lalo promovero  airammioistratiooOt  a  dispetto  dai  buoni  Pa- 
trioti che  v'hanno  parlato  Invano  II  linguaggio  della  verità  e 
deir  interesse  pubblico.  Benché  io  sia  pienamente  contristalo 
dalle  disposizioni  che  avete  manifeslair  ((Mitro  (it  i  mici  iralelti 
e  di  me  per  secondare  le  viste  perdile  di  <iueifucci,  di  Savelli, 
e  d* altri  calunniatori,  tutti  impr<^n;Ui  a  farvi  perdere  i  buoni 
amici  e  la  riputazione;  farò  il  sacrificio  di  passare  sotto  si- 
lenzio le  circostanze  che  vi  riguardano.  Ma  non  credete  per 
questo  che  cento  lettere  provenienti  da  Corsica  non  abbiano 


Digitized  by  Google 


DBL  PAOLI  857 

pubblicato  che  voi  sollecitafate  il  popolo  di  Migm  a  ditlnig* 

gerc  le  mura  dell'  isola  Rossa  ;  che  avete  ricusalo  li  fOltri 
ullìcii  ti  il  vostro  cre  ino  [kt  impedire  gli  eccessi  degli  ammì- 
nistralori  the  di^ì^'iiilov itili<MMtn(Mite  dà  voi  e  dal  sig.  Leo- 
lìPlli  ;  ^  fhe  stavale  conleiU(>lauUu  con  pi-icpre  il  pnissiriio  esliT- 
minio  delia  mia  frìmi^fìa .  avenffo  sosleuuto  un' iiUiiTa  i^iornatu 
iV  n^<^ed'ìo  e  di  iuoco  ;  e  lanl  altre  cose  che  resultano  dalie  vo- 
stre lettere.  Gli  adulatori  che  vi  hanno  attornialo,  vi  lasceranou 
ignorare  V  impreMìooe  che  ha  prodotto  in  Corsica  ed  io  Fraa- 
eia  l'atrocità  di  qaest*  atteotàto  ;  e  perrerranoo  all'  inteolo  di 
farvi  scomparire  sella  scena  dei  mondo.  Ma  io  che  non  ho 
avQto  in  patrimonio  la  doppieua  e  la  fersatilità  del  caraClere  • 
debbo  dirtelo  »  e  ricordarvi  che  né  li  miei  fratelli  niè  io  meri- 
la? amo  d' essere  da  voi  trattati  con  tale  barbarie  »  perchè  la 
vostra  indiflferenia  medesima  a  nostro  riguardo  vi  deve  pregiu- 
dicare presso  la  posterità  più  remota  ^1). 

il  Peto  ti  al  stg.  Per  aldi. 

Moniicellu ,  21  aprile  1792.  —  ....  Sono  entrato  in  sospetto 
che  vogliano  ritirar  da  qui  {{ossi  per  mandare  io  suo  luogo 
qualche  troncacollo.  Non  invidio  il  sao  avanaamento,  perchè  gli, 
sono  amico .  e  perchè  so  eh*  egli  ha  per  me  attaccamento  aio- 
cero  :  ma  non  vorrei  che  le  maligne  rappreaaolasiooi  di  qoal- 
chedaoo  costi,  girassero  la  roaoebioa  per  fhroi  avene  qnalcfae 

(I)  Non  lemiamo  di  stampare  queste  IrrivereoU  parole  scagliate  con- 
tro la  canizie  d'un  uomo  da  noi  venerato  ,  perchè  l'acrimonia  loro  stessa 
ne  mostra  assai  l'ingiustizia.  A  discolpa  del  Paoli  non  diremo  le  acGQse 
die  pesano  sul  nome  di  cbi  scrisse  questa  lettera  amara,  che  sarannu 
toccale  nelle  lettere  segoentl,  e  delle  qosll  non  ispelta  a  dai  giudlesre 
la  variti;  diremo  soltanto  che  U  Paoli  si  vanta  dell'avere  salvala,  al- 
meno per  quella  volta ,  parie  degli  averi  decli  A....  dalla  rovina  estre- 
ma ;  e  che  II  detto  del  Paoli  merita  fede,  quanto  il  detto  di  qualsiasi  nitro 
còrso,  v*^r  incontaminato  che  sf  voglia  il  soo  nome.  Non  abbiamo  la  lettera 
rhe  II  Paoli  rispose:  e  questa  mancanza  p  un  nr^iomenlo  a  difesa  di  lui. 
Del  resto  l'uomo  che  nei  92  parla  coi^i  M  benefattore  della  Patria  «  è  II 
medesimo  che  nel  90  gli  volle  rizzata  una  statua  ;  e  il  vecchio  previdente 
rifiatava  e  pregava  che  lo  lasdaasero  almeno  morire;  e  VA. . .  volle  a  fona 
ebe  gU  fosse  rismia  aaa  statoa.  Il  Paoli  adessa  lo  seon,  ieawdolo  per 
noe  seieeeo,  M  altfove:  «  non  bo  hioao  a  temerli  :  osi  fiBne  pMà  a. 
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nistnimentu  mr[]i(;(eriale»  o  secreto  satollile  dei  commessi  del 
dispolismo.  Slate  sulle  vostre  guardie,  e  parlale  a  Icmpo  e  con 
fermezza.  Ne  ho  scritto  aoco  a  Pozzodiborgo.  Comunicatevi  le 
lettere.  Se  Aossi  parie  «  un  grado  che  dissero  a  Cesari,  egli 
meglio  d'ogni  altro  assicurerebbe . la  bnona  armonìa  fra  le 
guamigiooi  delle  forleiie.  Il  nostro  popolo,  e  le  difièreoti  am* 
mioistratìoot. . . . 

Gli  «ièri  d'Ajaccio  si  sooo  sobito  qaielali.  Non  dof  rebbero 
cosii  far  tanto  rumore  sopra  qualche  ineouveiiieBle  e  disordiiie 
che  fra  noi  accade*  Nel  Monitore  ae  leggo  ogni  giorno  dei  ben 
più  strani  e  sanguinosi  nei  nostri  dipartimenti  del  continente. 

Da  altri  saprete  la  fuga  della  famiglia  di  G. . . .  Poteano  an- 
darsene di  giorno:  ntuno  avrebbe  Tatto  ad  essa  ostacolo. 

Mi  vHollccilano  a  passare  in  Corti  o  in  Roslino.  Temo  che, 
abbandonaucio  questo  distretto,  la  famiglia  A. . . .  iioq  vi  ocr.isiotii 
qualche  dislorbo.  Vi  si  rende  ogni  g:iorno  più  insopportabile: 
e  quello  di  costi  pare  impazzito,  e  cerca  di  comunicare  il  suo 
furore  ai  saoi  fratelli.  Ha  srriito  adessi  nna  lettera  assai  sin- 
golare, e  gli  ha  ordinato  d'affiggerne  copia  in  tutti  li  cantoni. 
Senio  che  questi  sciocclii  lo  abbiano  .fatto.  Temo  assai  alla  mia 
partente  gli  effetti  della  follia  di  questa  gente.  La  Balagna  non 
li  può  più  soffrire. ... 

Ninno  più  di  me  ama  la  Gostitniione  ;  ma  ninno  più  di  me 
4^  pronto  a  risentirsi  delti  sospetti  ingiuriosi  che  volessero  farsi 
lecito  di  avere  contro  l'onestà  del  mio  carattere.  Nel  patriot- 
tismo, nella  lealtà  agi*  impegni  contratti,  nell*  attaccamento 
inalterabile  alla  libertà,  il  mio  amor  proprio  non  s'iagauna  se, 
affermo  di  poler  servire  di  norma  alirui. 

Datemi  le  nuove  di  vostra  salute;  e  non  temete  di  cosa 
alcuna.  Mio  IValcilo  vi  saluta. 

Il  Paoli  al  $ig»  Pouodiborgo  (1). 

MùntiuUo,^ì  ^rUe  1792.  —  Quando  ier  l'altro  vi  scrissi  « 
caro  Possodiborgo,  non  avea  veduto  ancora  sopra  il  Monitore 
r  ultimo  uilcio  della  corte  di  Vienna  al  nostro  ambasciatore,  il 

ii)  11  famoso,  poi  ministro  di  Russia,  che  In  quostnineflesimn  anno 
avM  recitato  alt  Afifieoiblea  di  Parigi  un  discorso  ardente  dei  soliti  ardori. 
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povero  f  eccMo  ministro  aaslriaco  non  sa  reggere  alle  espresaiooi 
ardile  dalli  nostri  oratori  dell'Assemblea.  La  bile  se  gli  è  ri?ol-. 
taU  :  Ila  perdoto  la  paziensa  e  la  riserva  ministeriale*  Se  non 
abbiamo  altri  più  sicuri  riscontri  di  preparativi  e  di  cattive  in- 
leozioDi .  da  questo  solo  uffizio  non  credo  che  possiamo  dedurne 
con  fondamonlo  il  diseijno  che  vogliano  farci  guerra.  Il  prin- 
cipe KauniU,  spialo  d^ilia  collera,  ha  risposlo  qacl  che  pensava 
individualmente  t  né  la  di  iui  risposta  deve  credersi  un  risul- 
talo dettatogli  dal  (  (ni^ii^Mio  aulico.  Pare  n  voi  che  quf^sto  avesse 
voluto  fare  una  (al  risposta  avanU  di  avere  ben  conosciate  le 
intenzkmi  delle  altre  corti  dopo  la  morte  dell'  imperatore ,  e 
dopo  un  avvenimento  si  fatto  che  porta  sempre  seco ,  se  non 
uno  sconvoigìmeato ,  almeno  una  sospensione  dei  movimenti 
del  sistema  politico  di  tutta  l'Alemagna?  .!!  tempo  dell' eleiionr 
d*  un  imperatore  è  quello  che  ognuno  di  quei  principi  coglie 
per  far  valere  la  sua  importanza.  Ora  il  gabinetto  di  Vienna 
non  avea  potuto  in  così  breve  spazio  assicurare  al  nuovo  re 
d' Unjjheria  {\ììqìV  ascendente  che  avea  con  tanto  stento  polulo 
guadagnarsi  rimper  itorn  morto.  Osservato  ancora  un'  altra 
prova  che  Kaunitz  ha  s( ntia  (urrosarnenle  la  sua  lederà,  e  non 
Tha  rilotia.  Egli  espone  il  nostro  re,  e  fa  vedere  come  da 
questo  non  avesse  sicuri  riscontri  eh*  eì  gode  perfetta  libertà , 
e  che  sinceramente  e  liberamente  ha  acceltata  e  giurata  la  co- 
stituzione. Se  la  corte  di  Vienna  non  Ibsse  cosi  attaccala  alla 
nostra  famiglia  reale  per  ì  vincoli  del  sangue  che  uniscono 
ambidoe  li  monarchi  «  sarei  stato  portato  a  crédere  che  la  po-  , 
litica  dei  gabinetti  si  fosse  lasciata  espressamente  scappare 
r  espressione  per  inspirare  gelosia ,  e  gettare  i  germi  d*  una 
aperta  diffidenza  e  guerra  civile.  Vedrete  che  li  riscontri  che 
si  ricoveranno  in  appresso,  s.ir;iruio  pia  iiioderaLi.  Se  vera- 
memo  il  gabinetto  austrukcu  avesse  avulo  disegno  di  larci  la 
guerra  ,  non  ce  ne  avrebbe  mandato  il  cartello  di  disflda  avanti 
di  esser  pronto  e  preparato  a  tirarci  un  colpo  mortale.  È  vero 
che  ci  disprezzano,  e  che  in  Alemagna ,  accostumati  a  contare 
per  niente  il  popolo ,  vedendo  di  la  dal  Reno  la  maggior  parte 
delU  nostri  nobili  ed  ufficiali ,  non  possono  immaginarsi  che  la 
canaglia  osi  mostrar  la  faccia  alle  legioni  agguerrito  di  Austria 
e  di  Prussia.  Chi  non  ò  titolato  •  o  vestito  a  più  colori  come 
arlecchino ,  non  6  designato  con  altro  nome  che  con  quello  di 
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canaglia  presso  le  persone  distinte  di  Germania.  Kaunitz ,  cbe 
é  stalo  sempre  insolentissimo  con  i  più  gran  signori,  considerale 
voi  come  sarà  saltato  nelle  furie  alla  Icltnra  del  disoono  di 
monsiear  BmskoI  •  e  dì  tanti  altri  teatri  confratelli. 

Mi  pare  di  at erri  scrino  che  V  armanaenlo  del  Baltico  deve 
dare  qualche  geloiia  air  Ingfailerra  ed  alla  Danianarca  :  e  ood 
sarei  «orpieio  che  qveate  eorti  ee  ne  dimoatraaaero  adombrale. 
Tanto  basterebbe  per  forlo  ritardare  di  aita  campagoa*  La 
Mòaeovla  WNi  ha  denari ,  non  pnò  fare  una  spesa  così  con- 
siderevole senza  il  credito  di  ceni  banchieri  di  Londra  e 
di  Amsterdam,  lo  li  conosco  personalmente ,  e  so  che  sono 
(ulti  gente  che  non  si  diparte  dalla  volontà  del  ministero  in- 
glese. Il  re  di  Svizia  poi  fa  mirnroli  rolla  sua  attività;  ma 
dove  ci  bisogna  danaro,  la  sua  ener<^ia  non  può  supplire:  ed 
egli  non  ha  nn  soldo  ;  e  non  ha  credito  perchè  il  suo  stato , 
d* incerta  costitaiione ,  ha  pochissime  risorse,  ed  in  propor- 
sione  è  aggravato  di  moltissimi  debiti.  Ma  se  mai  queste  flotte 
passassero  la  Sonde  (1)  ed  entrassero  nel  Medttérraneo  «  siale  par 
sicuro  che  noi  saremo  li  primi  attaccali.  Esse  hanno  bisogno 
d*nn  aailo  sicuro.  Pare  che  i  Genovesi  non  siano  Inclinati  ad 
andargli  il  golfo  della  Sposta  :  né  vorranno  esse  dar  lo  scan- 
dalo d*  impadronirsene  senza  il  consenso  di  quella  RepubblicB. 
Per  vessare  le  nostre  coste  meridionali ,  e  per  bloccare  il  porto 
di  Toulon,  giudicheranno  che  la  stazione  di  Corsica  è  la  mi- 
gliore. Consta  a  me  che  tutte  le  potenze  ne  sono  persuase  :  e 
KU  di  questa  verità,  io  travagliavo  por  impegnarle  ad  insistere 
perchè  la  Francia  abbandonasse  il  nostro  paese. 

Il  papa  e  irP  f talloni  mai  cessano  di  rippresentarc  contro  la 
nostra  unione  alla  Francia.  Prescindendo  dalle  altre  conside- 
razioni politiche  che  possono  avere,  T asilo  dei  Barbareschi  nei 
nostri  porti  distrugge  intieramente  il  loro  commercio.  Solleci- 
tale a  tempo  i  soccorsi  ;  e  fate  che  possiamo  esser  sicori  delle 
guarnigioni;  e  poi  ripromettetevi  cbe  i  Córsi  ri  CBranno  onore. 
Io  non  vi  dico  che  non  vi  siano  genti  che  stanno  preparate 
per  mettersi  air  incanto;  ma  non  hanno  credito:  e  se  costi 
mai  gliene  sopponessero ,  dite  pure  che  in  dieci  giorni  se  non 

(1)  SqikI. 
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trovano  asilo  nelle  fortezze  ,  glieli  luanderemo  in  una  lettera  (1). 
M.  de  la  Tour-du-Pin  fu  avvertilo  da  me  a  non  daiv  credilo 
a  rapporti  interessali.  Credo  ch'egli  toccasse  eoa  le  mani  cKe 
io  gli  parlava  con  sincerità  e  coaosceaza  delle  cose.  Se  dovessi 
dar  credito  alle  lettere  che  vengono  di  costì,  dovrei  sospettare 
che  gli  commessi  degli  scagni  (2)  hanno  sempre  la  stessa  in- 
flneota,  e  vorrebbero  goveroar  qaesto  paese  a  partiti.  Polilica 
miserabile,  tanto  più  odiati  quanto  risente  à* origine  dell* an- 
tico dispotifloio.  State  auUe  mire  goardie  ;  e  prefenile  a  tempo 
le  genti  che,  troppo  oocapate  di  grandi  affut  ;*|9Hk  eanilB  a 
laiciaiai  sorprendere  dalli  primi  ioiidioai  mnpHi  iOf^iil4||t 
aibri  mioori  «  de*  paesi  kmtenL  Koi  vogtiaomiNff'dfcnM^ 
e  fino  all^nltiBio  respiro  manterremo  la  eoaiiloiinM^ixaiiMir 
oniti  alli  nostri  fratelli  del  oonttnenle. . . .  (8).  ' 

Rossi  mi  scrive  che  facilmente  sarà  promosso,  ed  al  co- 
mando di  una  delle  divisioni  meridionali.  Vedremo  chi  maudc- 
ranoo  in  suo  laoga...  In  queste  circostanze  credo  che  molto 
non  si  (lel)ba  b'adare  ali*  anzianità  del  servizio  :  io  tal  caso  non 
sarebbe  mal  a  proposito  se  facessero  un  marescial  di  campo  . 
galantuomo  ed  utile ,  quando  tanti  ne  hanno  fatti  che  hanno 
>  nwsio  in  ridicolo  ed  in  disprezzo  la  carica.  Se  vi  cado  in  ac- 
concio, rappresentale  II  merito  del  nòstro  Golonna^eaarì  ; 
quanto  sia  onesto ,  ed  onorato  palriotto  e  capace  nel  ano  me- 
stiere ;  costi  lo  conoscono  bene. 

Con  questa  raccomandaiione  assicnrate  pure  die  ho  più  In 
fiata  il  bene  del  serviaio  che  il  vantaggio  .del  mìo  amico^  Il 
sig.  RalMIo  Casabìanca  so  che  ci  pretende:  e  se  avessi  a 
dar  la  mia  voce ,  Io  proporrei  dopo  Cesari.  Hanno  ambi  egnal 
servizi[) ,  e  molto  merito.  Cesari  ha  il  vantaggio»  che  nell' As- 
semblea castituenle  si  mostrò  superiore  a  tutte  le  tentazioni  : 
e  la  di  lui  fermezsa  e  qaella  del  compagno  ci  assicurarono  la 
libertà. 

(1)  Che  II  aonanxia  perdoli. 

(2)  GII  scrivnnein  Jo«li  utllzi. 

f3)  Ma  n  patio  (s'intende)  che  1  Francesi  rlmangan  fedeli  alla  vera 
cioè  umana  ed  onesta  e  religiosa  libertà.  Il  Paoli  disse  nell'Assemblea 
(pag.  dòù)  che  noterà  sua  vita  era  un  giarameolo  alla  libertà:  che  eoo 
onesta  latwriaiie  egli  gfarava  la  CostiloilODe  di  Francia,  i  giuramaoU 
poHtlel  non  possono  setogliora  gli  oUllghl  cItUI  e  moraU. 

Attcll.dT.li.  Vui.Xl.  46 


Digitized  by  Google 


362 


LETTERE 


Sebbene  lerito  laagbiisime  lettere,  io  fi  piego  di  coniaBi- 
carvele  Tano  rillro,  non  potendo  a  tetti  dife  le  ileaae  caie, 
Pier  tenerti  informati  con  precisione»  ho  preio  il  ripi^  di  ee- 
cbindere  gli  originali  dette  lettere  intereMutl,  eh*  io  rieefo,  al 
aig.  Leooelli.  Vedrete  in  esse  il  giro  che  prende  il  taamlio  o 
la  pretesa  ÌD9urrezionc  d  Ajaccio. 

Al  iig.  ab,  Boerio, 

Monticdlo  ,  21  aprile  1792. —  Avrete  sapalo  l'origine  c 
l'esito  che  ebbe  il  fatto  deU'Isola  Rossa.  U  sig.  A....  lagoan- 
dosi  di  me  aochVsso,  mi.  paoiace  deiriogiasta  panialità  che 
perlai  ho  afuta  [\\  T<>  forse  potrò  acusarmi  colla  neceaiiU  che 
m' imponeano  le  difficili  circostaoie  della  Patrie  •  che  non  mi 
lasciafano  tutta  la  libertà  nella  scelte  del  soggetti.  BgU  però 
pofrA  trorar  1*  apologia  detta  sua  condotta  Terso  di  me  ti  ca- 
pitolo deiringratilodìne.  Ed  insieme  col  sig.  B.  •  •  poco  mi  preme 
che  traragUno  a  sinistramente  rappresentarmi.  Sarei  ben  poco 
conlento  delle  mìe  fatiche  se  temessi  che  tal  sorte  di  detrattori 
potessero  scemarmi  un  grano  di  riputazione  presso  il  mondo  o 
[nresso  dei  miei  Patrìotti.  Non  ho  ratto  mai  maie  a  nessuno; 
ma  mi  pregio  di  avere  alcuni  nemici  ;  perchè  questi  son  certo 
conosciuti  per  le  loro  mancanze ,  e  per  non  aver  che  viste  ìH' 
Icrcssate.  Sarebbe  un  cattivo  riflesso  sopra  il  mio  carattere  se 
tal  sorla  di  gente  potessero  Ionicamente  essere  di  me  conienti, 
il  sig.  A. . . .  dovrebbe  pregare  perchè  la  sua  condotta  non  fosse 
poeta  in  vista.  Per  le  di  lai  procedure ,  come  sapete,  nacque 
r  insnrreiione  di  Bastia  ;  ed  in  Grezza  vedeste  quanto  U  popolo 
fn  contento  di  vederlo  entrare  in  impiego  avanti  che  avesse 
dato  conto  di  sessaotamila  lire  che  gii  sono  passate  per  le 
mani.  Questo  è  il  secreto  mal  digerito  umore  che  rende  eoel 
restio  il  nostro  popolo  a  pagare  le  cootribuiionL  £sso  ed  i  fra* 
telU  ai  sono  diportati  in  questa  provìncia  in  un  modo  cosi  di- 
spotico ed  insultante ,  che  se  ci  verranno  commissari  a  pren- 
derne informazione ,  le  mancanze  non  sono  di  (ai  natura  clic  non 

fi)  Forse  nel  proteggerlo  ni  (empf>  (!e'rootl  di  Bastia*  prefecatt 

dalle  impru  ieii/o  di  coloro  cbc  (kariavao  di  popolo  ssnaa  né  flawemirc  nS 
curaro  del  popolo. 


Digitized  by  Googlc 


DEL  PAOLI 


363 


si  meritino  il  maggior  rigore  delle  leg^i.  QuesC  uomo  non  h 
baona  figara  nei  protocolli  dol  tribaoale  della  Porla.  Quello 
di  Corti  gli  meritò  i  rimproveri  del  gran-cancelliere»  dei  quali 
dal  Gnardasigiltl  resteranno  le  copie;  ed  ora  dicesi  che  pre- 
cari di  coprire  I  delitti  orribili  accadati  alla  Porta,  ed  alti  Gat* 
terit  paese  di  qoesta  provincia  (1).  Un  domo  che  ha  tanti  nei,  non 
dovrebbe  mostrar  la  sua  faccia  con  tanta  baldanza  al  pubblico. 
Avrei  voluto  che  avesse  falla  ia  denunzia  che  millantava  contro 
di  me.  Pure  la  parte  che  avete  preso  per  redarguire  la  di  luì 
insolenza,  sempre  più  mi  persuade  del  vostro  attaccamento; 
ed  io  debbo  sapervene  gratitudine  o  riconoscenza. 

Li  afiTari  di  Ajaccio  sono  accomodati.  Non  si  deve  creder 
rea  di  ribellione  tutta  la  città.  Pochi  anzi  sono  stati  quelli  che 
hanno  mosso  qualche  parte  del  popolaccio. ... 

Costi  bnno  gran  strepito  per  qualche  disordine  che  accada 
nel  nostro  paese  »  non  per  diìetlo  del  nostro  popolo  •  ma  per 
mancansa  o  inavvertenia  delle  amministraaioni  ;  e  non  ci  ren- 
dono poi  la  dovuta  giusliiia  al  riflesso  che  fra  noi  li  tumulti 
e  lì  disordini  sono  di  poca  durata  ,  e  senza  effusione  di  sangue, 
eccettuato  quello  che  si  è  versalo  ultimamenle  in  Ajaccio:  ma 
ha  il  fatto  d'Ajaccio  alcun  rapporto  o  può  cotupararsi  a  quelli 
dei  quali  il  Monitore  di  ogni  giorno  è  pieno  ?  Codesti  ministri 
che  si  mostrano  gelosi  del  nostro  popolo,  dovrebbero  riflettere 
cbe  i  Còrsi  amavano  la  libertà  ed  erano  ad  essa  attaccati  in- 
vincibilmente quando  tutta  V  £uropa  si  pregiava  delia  servitù. 
Quando  possono  essi  dubitare  del  nostro  attaccamento  alla  co- 
alituaione  »  noi  avremo  piò  ragione  di  essere  in  guardia  sopra 
dei  loro  maneggi  ed  intenzioni.  Se  non  fosse  che  qui  posso  esser 
di  qualche  utilità,  alla  tentazione  che  spesso  mi  assalta  di  ri- 
tirarmi dall'isola,  Ibrse  si  unirebbe  quella  di  lasciarmi  vedere 
in  codesta  capitale  per  far  conoscere  l' ingiustizia  che  ci  si  fa 
con  certe  dimoslrazioni  della  poca  confidenza  che  hanno  nel 
carattere  di  taluni  che  hanno  succhiato  col  latte  le  massime  di 
libertà  ,  c  lo  manterranno  Qno  air  ultima  goccia  del  loro  sangue. 

Spiacque  anche  a  me  la  morte  delia  piccola  Gglia  di  Sali* 
ceti.  Rassomigliava  al  volto  perfettamente  la  madre  di  esso;  e 
per  quella  io  serbava  rispetto  e  gratitudine.  Mi  tratuva  come  un 

(t)  HDD  lontano  dall'Isola  Rosta. 
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figlio  quando  in.  da  piccolo,  qualche  tempo  restai  al  .Salgalo  (I) 
M  casa  de' miei  cugini. 

Vostro  genero  fu  qui  li  gioroi  panali.  Mostrò  di  oon  fame 
caso  ;  ma  poro  il  dolore  odalo  nel  cuore  se  gli  leg^a  in  vol> 
tOb  BgK  è  ooo  aeno  di  me  adeguato  per  la  leotecza  ed  ioafi* 
eoratena  di  tatto  le  amaialitniikMi  li  ooilio  popolo  freme 
al  vedere  lanli  deUaqneaii  impaniti  Qoi  air  Isola  Roan,  otto 
giorni  sono,  a  noCle  avaoiata»  prodUoriameate  e  premeditali^ 
■ente  fli  lèrito  mortalmeate  un  «omo  alla  propria  aiia  porta 
di  casa.  Lo  credereste,  che  siao  a  questo  giorno  aiaoo  è  an- 
dato a  far  visita  ,  ed  a  prendere  le  deposiiioni  t  e  formare 
il  primo  processo  nerbale?  Li  ii^endarmi  che  sono  sopra  il 
luogo ,  ne  hanno  dalo  parte  al  Direttorio  del  dislreUo ,  allì 
Quindici  del  tribunale,  alia  monicipalità  :  e  tutti  si  sentono 
dire  che  loro  non  si  spetta  tale  incarico.  municipalità  dice 
che  si  appartiene  al  giudice  di  pace.  Li  gendarmi  dicono:  fa- 
telo dunque  avvertire.  A  quesi'  utBzio  sì  ricusano  li  municipali 
dicendo  ,  che  sarebbe  lo  slesso  che  moairarfi  in  qualche  modo 
dipendenil  dhl  giadice  dì  pace.  Onesto  »  che  non  sta  all'  isola 
Rossa ,  avrà  anch'  esso  la  ana  scosa  »  asserendo  di  non  avere 
inteso  cosa  alcuna  del  litio  per  via  giuridica.  Or  ai  pnò  tolle- 
rare questo  scandaloso  procedere?  Io  ne  ho  scritto  all^aoca- 
satore  pubblico,  ed  a  Saliceti»  perchè  si  veda  se  si  pnò  ca- 
stigare con  qoalche  rigore  una  tanta  maligna  negligenia.  Ci  6 
bisogno,  sopra  luogo,  di  una  autorità  che  possa  imporre  a  tuttL 
Chi  abusa  dclP  autorità  pubblica  ,  insulla  anco  col  riso  il  povero 
che  se  ne  lagna ,  perchè  conosce  l' impolcoza  in  cui  é  di  fare 
arrivare  fin  costi  le  sue  doglianze,  e  farle  valere  presso  il  po- 
tere esecutivo  o  presso  dall'Assemblea. .. . 

La  fortezza  di  Calvi  è  guardala  dalle  truppe  mercenarie, 
e  queste  mostrano  tutta  la  gelosia  verso  dei  nostri  nazionali» 
e  vorso  quelle  guardie  civiche  di  questo  distretto,  di  Bastia  e 
di  Nebbio ,  le  quali  sono  in  quel  presidio  sotto  la  denomìna- 
lione  di  deposito  d' istrozione.  Or  chi  potrà  credere  che  ramor 
proprio  dei  Córsi  non  ne  aia  oIEbso?  Bppnre  senza  la  di  loro 
assiatenia  non  ai  possono  difénden  qaeate  piaaae,  se  vengono 
attaccate. 

(1)  Salloeta. 
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Abbiamo  penoiia  cbe  fa  valer  questi  rifle^^i ,  e  che  non 
Cnflcmò  alcali  mezzo  per  alienare  il  popolo  dalla  Coslitazione. 
Fortaoalameiite  le  iKMlie  genti  ai  sono  accorte  che  11  fabi  de- 
foti ,  e  lì  prèti  Amatici  che  piò  sono  portati  per  il  papa»  non 
flODO  mal  stali  nel  aanero  dei  bnoiii  Petriotti:  ma  pare  non 
poca  fiitlca  ci  ?  noie  a  garaotirn  dagfi  attacchi  che  si  fiiono  da 
parte  cosi  impcoente  ,  e  che  poò  procedere  colla  massima  se- 
cretezia. 

Dico  il  vero  e  senza  ?anità  :  per  questi  nemici  almeno ,  io 
posso  essere  di  qaalchc  utilità)  o  difesa  alla  comballula  Patria. 
Pabblicamente  fra  noi  non  osaao  parlare  come  in  Fr;uiri;i.  il 
nostro  popolo  non  crede  eh*  io  foglia  incannarlo  in  materia  di 
fede.  Sa  che  altra  volta  lottai  con  la  corte  di  Roma:  e  l'ospo- 
rienza  gli  fece  vedere  ch'io  non  aveva  torto  ;  che  quella  dovè 
acconsentire  alle  nostre  domande.  E  qoesta  considerazione  lo 
porta  a  continuarmi  la  sua  confldensa*  a  dispetto  delle  cabale 
e  delle  impostore  colle  quali  il  fanatismo  yorrebbe  .denigrare 
i  miei  sentioMntI  in  nMteria  di  leligipoa  Flolioe  la  carta  :  ed 
lo  ri  salalo. 

Al  9tg,  ViMmteUo  Coloma, 

Corti,  h  29  maggio  1792.  —  Quel  che  mi  dite  intorno  a 
che  mi  sia  veuuta  una  commissione ,  non  è  vero  :  ma  quan> 
d'anche  venisse,  io  son  detcrminato  a  non  acrettarla,  perchè 
non  u  è  il  mio  decoro.  È  vero  però,  s'avremo  novità  in  Cor- 
sica, ho  risoluto  di  meschiarraici ,  e  d*  adoperare  tutti  quei 
mezxi  che  ponno  giovare  alla  salvezza  delia  Patria. . .  •  (t). 

Al  tig,  F9rrmidL 

Coirti ,  18  ffwgmK  Sarebbe  assai  bnooo  per  noi  che  fi 
mandassero  qui  ajulante  generale;  ma  di  tatte  le  cose  che  do* 
mandiamo ,  ce  lo  promettono ,  ma  si  scordano  di  lenire  all'ese- 
cnaioQO.  Un  tale  impiego  ri  farebbe  stare  cootinoamente  in  mo- 

(1)  Per  questo  egli  accollò  la  carici  di  lenenle-gencrale,  tanto  mi- 
nore della  sua  autorità  e  de' suol  murili.  Questa  lettera  dice  cliiaro  le 
loteozioui  dei  l*aoll  e  1  suol  Qal,  k>eo  altro  che  amMzlOBi  e  sleali. 
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lo  ;  amsla  risparmiati  al  tesoro  pabUico  mifliaja  di  franchi  ; 
e  le  ooalie  guardie  naiioDali  sarebbero  stale  oomptetet  e  bear  di- 
ecìpUiiale. 

Io  credo  che  vi  abbiano  cambialo  la  pelle  d^orso.  Udo  è 
delle  grandi  ;  ba  il  pelo  pìatloslo  rosslno  :  gli  banoo  tagliale  le 
palle  (1)  e  la  testa;  e  la  fodera  non  è  fatta  in  modo  da  poterla 

riempire  di  paglia,  onde  potersene  servire  da  letto.  Del  re- 
siduo del  danaro  che  vi  resta  ,  me  ne  porterete  ano  sciabolotto: 
e  pure  una  di  quelle  cuginette  di  campagna  (2),  che  possa  ser- 
virmi per  farmi  una  zuppa,  e  un  piatto  o  due  ,  se  mai  accaderà  . 
che  dobbiamo  marciare  io  campagna.  Sapete  bene  che  non  in 
tatto  le  case  si  trovano  i  comodi»  e  mollo  meno  sotto  ona  tenda 
di  filetto. ... 

Gli  agenti  di  Roma  si  diportano  scandalosamente:  e  se  po« 
tesserOt  vorrebbero  accendere  la  goerra  Civita  anche  nel  paese» 
e  portarlo  alla  ribellione.  Roma  non  serba  alcnn  contegno  Dèlta 
scella  de^meui. 

Dovrò  scendere  fi  mesa  entrante  a  prendere  Tacque  acetose* 
Le  gambe  gonGano  :  chi  sa  che  non  sia  an  bene.  Li  malaffetti 
lo  crederanno  un  sintonia  d'idropisia ,  e  ionnQ  cesseraoao  dall'in- 
sidie. Vi  saluto  cordiaimeote. 

Corti,  26  giugno  1795.  —  ....  Se  mi  allontano,  nascono 
disordini  neiii  Cantoni  ;  e  ninno  più  li  stima.  Essendo  qui»  tutti 
son  quieti ,  e  posso  almeno  tenerle  pronta  (3)  ad  agire  al  soste- 
gno della  liberta  e  della  Costituzione.  Se  per  disgrazia,  come  io 
tomo»  arrivasse  qualche  cattiva  nuova,  lasciata  che  le  aaloM 
basse  dubitino»  e  mi  accnsino:  ho  un  giudizio  pià  sicuro  neUa 
mia  ccedenza.  Sono  superiore  alli  favori,  e  non  tenm  le  soper- 
chiale o  le  prepotenze  di  alcuno.  La  Libertà,  la  Patria,  la  Costi- 
lozione;  queste  sono  la  mia  guida.  Chi  le  difende,  mi  troverà, 
benché  cadente,  a'  suoi  fianchi.  11  nemico  qoq  mi  farà  mai  cam- 
biar sentimento  o  linguaggio. 

Vorrei  clie  vi  mandassero  presto,  e  presto  ci  mandassero 
Cesari,  giaccbò  non  conviene  che  resti  neirozio,  ed  egli  poò  ben 

(1)  Zampe. 

(1)  Caotae  psHaUH. 

(9)  Faro  ebe  talsnds  mllisie. 
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servire.  Vui  cooosccle  il  nostro  paese,  quanto  l  una  dairallra 
siano  lontane  le  piazze ,  e  quanto  difficile  la  comunicazione. 
Avendo  il  nemico  flotte  ,  possono  ii  presidi!  essere  attaccati ,  e 
presi  avanti  che  se  ne  abbia  notizia.  Perciò  un  maresciallo 
dovrebbe  stare  nel  Di  là  de' monti:  e  se  ve  ne  fosse  anche 
un  altro  con  Rossi,  fra  Calvi  e  San  Fiorenzo,  non  sarebbe 
male.  Almeno  vi  mandassero  presto.  Ma  tremano  d' impiegare 
?oi  che  avete  la  diifrasia  di  essere  mio  amico.  Tanto  meglio: 
più  spiccherà  il  nostro  patriottismo.  Vi  abbraccio^ 

A  M.  Ferrando  Hmt-coL  i»  if*  à  Ihmkgrqu${ì). 

Corti ,  13  MI»  1792.  —  Mon  bon  ami ,  j'ai  U  lettre  da 
26  juin.  Je  n'aime  plns  à  voir  les  feailles  publiques.  Oh  France, 

tu  ne  connois  pas  ni  ta  grandeur  ni  la  destinéc  ;  tu  vas  élre 
insultóo  et  mépriséc  !  Viens,  si  tu  peax,  soulenir  au  moins 
daos  ce  coin  la  liberlé.  Je  suis  vieux»  mon  cher  ami.  Oh  com- 
bien  je  payerois  pour  un  peu  de  meillpure  santé  el  pour  i'exer- 
cice  de  mea  jambesl  Eie  tgo  pejora  vidL  Adìeu. 

Al  $ig,  MunuL 

Certi  •  23  inulto.  —  Oggi  per  espresso  si  è  rìcevQto  il  de- 
creto dell'Assemblea  annnnslalo  dal  te  ^  che  la  Patria  i  m 
pertcob. 

Farei  torlo  al  fostro  selo  patriottico  se  vi  raccomandassi 
rattirità  e  la  diligensa  cbe  la  circostanza  richiede.  •  •  » 

Baccomandate  agli  olfizlati  acciò  ammaestrino  bene  i  loro 
soldatt  a  non  fare  on  uso  inutile  della  munizione. 

Conservatevi  a  maggior  gloria  ;  e  creilclGuii  cou  vera  cor- 
diale affezione  e  stima. 

Ai  tignar  VincerUelh  Colonna, 

Corti ,  24  htglùh  »  ....  Mi  do  a  credere  che  alle  frontiere 
li  Francesi  accorrono  a  centinaja  di  mila.  È  stoltizia  se  ere- 

fi)  Autografd.  È  delle  più  storiche  lettere  che  sieno  mni  state  scritte; 
tanto  più  elle  fa  singolare  contrasto  con  le  due  che  vengono  appresso. 
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(looo  conquistare  la  Francia  :  possono  ffncere  alcane  battaglie 
essendo  più  disciplinati:  ma  la  Francia  è  un  colosso,  tale  che 
Don  può  r«»f5or(»  altcrrato  che  dalli  secoli. 

l^robabilmente  potrebbero  le  troppe  di  linea  essere  ricliia- 
mate  io  Francia.  Le  nostre  milizie  dofrebbero  supplire  alle  loro 
feei.  Se  il  aooro  comandante  contìnua,  come  MaiUard,  a  dar 
aogge^ioiie  alla  cftli,  e  moitra  diifidenia  delle  nostre  goardie 
nazionali;  lo  dennnzietemo  anbito;  e  perderà  sabilo  T  inpiego. 
Per  tale  oggetto  sentitevi  colla  mnnicipalltA. 

Mi  sono  note  le  cose  di  Vico.  Golia  paiiensa  (atto  :t*aeoo* 
moderìL  Se  il  bisogno  lo  rlcbfeéesse,  mi  vedreste  on*  altrn  volta 
in  campagna  per  difesa  della  libertà,  ed  allora  contro  li  sedi- 
ziosi e  fanatici  si  procederebbe  brevi  manu  ;  e  li  nostri  alberi 
sarebbero  le  lanterne  (1). 

Vivete  allej^ro,  caro  il  mio  figlioccio:  siate  buono  quanto 
lo  cr.ino  il  vostro  ed  il  mio  buon  compare,  d'onorala  memo- 
ria entrambi;  ed  assicuratevi  di  tutta  la  più  parziale  slima 
ed  ailezione  eolia  qnale  sempre  vi  riguarderò. 

LeUera  citala  dal  Renucci  (2). 

Baitiat  9k  mUmhn  1792.  —  Paoli  è  nominato  capo 
comandante  d^a  XX11I  divisione.  Alcuni  suoi  amici  fanno 
credere  che  accetterà  questo  comando.  Ciò  non  potrebbe  pro- 
durre che  i  migliori  effetti  ,  e  specialmente  quello  di  contenere 
nel  liinore  e  nella  subordinazione  alcuni  susurroni  del  reggi- 
mento Eresse  ,  che  vorrebbero  piantare  la  lanterna ,  ed  appic- 
carci cinque  o  sei  ufficiali  di  antica  data  ,  e  così  procurarsi 
avanzamento.  La  città  però  è  disposta  a  trattarli  come  meri- 
tano, se  si  muovono:  e  questa  disjKisiziooe  gì' iatimidisce  e 
lì  raffrena. 

(1)  Per  intendere  queste  parole  «tpffoente.  I!  Paoli  non 
voleva  lanterne,  e  ci  vedeva  anche  8enza;  e  l'aveva  provato  assai  bene: 
e  in  qael  furore  universale ,  il  suo  spirito  ancor  dominante  nell'  , 
aveva  gallale  a  terra  le  lanterne  che  i  Marsigliesi  volevano  appendere. 

(2)  Non  dioe  di  aht  né  a  sili.  MS  disa  di  averla  letta  ^11  stesso,  e 
«onnseiale  io  ssMIie. 
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/(  signor  Pozzodiborgo  all'Abate  Andreu 

Corti,  iik  deembre  17^ ,  Ad  1/  de  U  Répolilìqiie.  —  U» 
QOQvelles  qui  noos  arriVeot ,  soot  exceUentes  ;  et  la  Mtoalfam 
tk  la  Fraoce  ne  fut  jaoiais  ploa  respeclaUe  et  plus  nusiiraiite. 
No8  concitoyens  m'oot  appellé  noe  aalre  foia  à  aervir  la  Patrie 

eo  qualiìé  de  procareur  général  synrlìc  

Voiis  avoz  une  idée  de  i  admini^lraiion  passée.  11  n'existc 
aucun  fond ,  ils  se  soot  endottés  de  sommes  immeiiscs.  Les  im- 
posilions  ne  sont  pas  réparlies.  Fnfin  j<»  Iromblo  sur  les  dillì- 
cullés  presqu'insurmoQtables  qui  nous  mcnacent  do  loule  part. 
A  pcioe  je  serai  insUUc ,  nous  vériOcroos  TéUt  des  cboses; 
noos  ne  déguiaeroiu  rieo  ;  et ,  s* il  le  faat ,  nous  défeoilrons  le 
people  dea  maavaiiea  Imprenions  qne  Tiaoopdaite  des  admini- 
strulettra  aar;»leQt  pa  faìre  naltre  a  Paria  ;  nona  tieodroo»  avec 
U  dépatatioa  mie  oomapoodence  itès  eipicte  ;  et  tos  aiia  seront 
saivii  uvee  tont  Tempremneat  qu'exige  la.  civcQoataf  qe»  •  •  • 

Il  iignor  Fredùmi  a. .  • .  (i  j. 

Bastia  f  23  dicembre,  —  Amico,  la  nostra  dinministcazione 
è  fatta:  ed  è  slata  organizzata  di  buona  gente.  Vi  sarebbe  a  spe 
rare  che  la  legge  fosse  meglio  eseguila,  particolarmente  per  4e 
proprietà  :  seo^a  di  che  sarebbe  la  Corsica  beo  disgraaiat^  di 
esser  al  caso  di  dover  aempre  gridare:  Perite^  à  ^  njajWftf* 

//  Paoli  al  Ferrandi. . 

Coni ,  89  dktmhr^'  —  Alla  mia  età ,  ed  in  questo  paese , 

mal  volontìeri  mi  vedo  esposto  alle  osservazioni  altrui,  e  so- 
pra minuzie  del  servizio.  Voi  conoscete  il  mio  stomaco,  che 
in  tali  affari  sarebbe  cìssai  rorio.  La  qualità  di  citladino  attivo 
iu  Corsica  è  la  sola  ehe  mi  eouvenga.  Accettai,  per  far  vedere 
che ,  la  Patria  essendo  in  pericolo ,  qualunque  cosa  avrei  fallo 

(i)  Ti>a'la«U  deirADdiel:  pare  diretta  a  lai  stesso. 
Aaca*8T.lT.yol.Xl.  i7 
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per  coiitraddistingaere  il  mio  zelo.  Qucslo  pencoio  par  che  non 
vi  sia  più:  onde  ogni  occasione  plausibile  dìì  sarebbe  graia. 
Da  ciUadino,  posso  essere  più  utile  alla  Patria  ed  al  senizio. 

Per  la  spedizione  di  Sardegna  lio  dato  anche  di  più  di  qael 
che  mi  banoo  dooModalo.  il  potere  esecatìfo  non  me  o*  ha  mai 
scritto  aoa  parola;  né  io  bo  a?ato  alcoDa  parte  nel  progetto 
di  questa  ioipresa.  Vorrei  che  andasse  bene:  ma  la  stagioQe  è 
troppo  aTaniata,  perchè  la  flotta  tenga  il  mare. 

//  NohiH  SmeUi  [1] ,  ai  signori  AhM  e  Chiappe  (2). 

Corti,  30  dicembre  1792.  —  Nel  mese  d'ollobre  vi  scrissi 
una  lettera ,  c  vi  pregai  d' inhislere  presso  il  ministro  della 
guerra,  e  presso  il  potere  esecutivo,  aflìnrhA  volessero  confe- 
rire al  signor  Cesari  il  posto  di  maresciallo  di  campo  di  qae- 
sia  divisione,  secondo  la  domanda  stala  loro  fatta  dal  signor 
Generale. . .  •  In  ferità  par  che  gli  abbiano  dato  questa  benedetta 
commissione  per  comprometlerb.  Voi  sapete  come  V  hanno  ben 
serrilo  col  dargli  dae  marescialli  di  campo,  uno  de^  qoali  è  decre- 
pito ed  imbecille,  e  dell'altro  non  occorre  ch'io  ?  e  ne  faccia  parola. 
È  certo  poi ,  che  coeti ,  ed  altrore,  tI  sod  persone  che  si  stodiano 
di  contrariarlo  !n  lutto  e  per  tatto,  e  di  rendergli  sempre 
più  dispiacevoli  e  penose  le  funzioni  annesse  alla  commissione. 
Vi  confesso  che  non  gli  sarebbe  nemmeno  più  convenevole  di 
sostenerla ,  e  che  anzi  vi  renunzlerebbe  infallìbilmenle ,  m  li- 
grado  il  nobile  motivo  che  V  indusse  ad  accettarla ,  se  vi  fosse 
il  minimo  dubbio  che  potessero  sussistere  le  pretensioni  di  M.  An- 
selmo (3).  Sapete  da  qual  consigliere  di  garbo  sia  fomentato  que- 
sto uomo;  e  sapete  che  si  é  messo  in  testa  di  estendere  Usuo 
potere  sopra  questa  difisione,  e  che  si  dà  l'aria  di  voler  eserci- 
tare su  di  essa  una  specie  di  autorità.  Dopo  avere  avuta  l' ar^ 
roganza  di  chieder  delle  esatte  relationi  sullo  stato  delle  noitre 
piazie  e  delle  nostre  mìliiie,  ha  ultimamente  avuto  il  coraggio  di 


(I)  L' amico  den*Amerl«  anlore  de' versi  latini  sopra  remtl. 

(9)  Depotati  a  Parigi.  Il  Chiappe ,  nel  dlltoodere  1  prlDdpl  dell'  am* 

nità,  dimostrò  anch' egli  In  qee*  terribili  tempi  eloquente  coraggio. 

(3)  L' invasione  di  Nizia  ;  quando  le  carte  della  famgilia  Rivarola, 
tanto  preilose  alla  storia  di  Corsica,  furono  rubate  e  apene.  Mtmudt  U,  4. 
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domandare  i  pochi  svìzzeri  elio  qui  sono  rimasti,  e  trecenlo  cùrai 
dì  guardie  oazionaii ,  compresa  la  compagnia  Guasco  (notale  bene) 
per  formarne  io  Nizia  egli  stesso  (hic  iNiUagUooi.  Non  ci  ve- 
dete chiaro  lo  lampino  d'A  ?  Ab  ungue  ìeonm.  È  vero  che 

da  qui  000  ha  arato  grao  aoddiafaiiooe,  e  che  ora  KeUermaQO 
ai  dice  il  geoerale  dell*  armate  dMtetia.  Ma  è  aUreUaoto  vero, 
che  ae  anch*egli  manìfestesae  la  medesima  preteosioae,  il  sigoor 
geoerale  chiederebbe  immediateaneote  la  sna  dimissione.  E  voi 
potete  facilmente  prevedere  quali  ne  sarebbero  le  oonsegaenze, 
particolarmente  in  cosi  critiche  circostanze.  Posso  dirvi  ch'egli 
non  aspella  che  un  plausibile  pretesto  per  ciuederici.  Figura- 
tevi ,  se  ghe  ne  dessero  un  motivo  così  ragionevole  I  Vedete  dun- 
que l'cìssolula  necessità  di  far  conoscere  costi,  che  la  nostra 
divisione  non  dev' essere  subordinata  al  generale  dell' armata 
d'Uaiia.  Questo  articolo  è  interessaoUssimo.  Ne  dipende  la  ai* 
carezza  ed  il  riposo  di  quesr  isola. .  •  • 

Bigoardo  alla  impresa  della  Sardegna,  egli  non  è  steto  mai 
prevenato  od  dal  ministro  della  guerra  né  dal  potere  esecntivo. 
Cosa  vaol  dire  ao  sileniio  cestente  sopra  tanti  articoli  di  teote 
Importeoza  7  Cercate  di  rompere  questo  ghiaccio,  e  d' invigitere 
perché  le  cabale  degr  intriganti  non  trovino  tanto  eredito. . . . 

1  prrii,  dopo  la  proposizione  di  M.  Gamboau,  c  Tindiscre* 
tezza  colla  quale  alcuni  Córsi  e  Francesi  l'approv  a  t  ono,  qui  s  nio 
mollo  adoinlirati.  Ora  specialmente,  che  cndono  che  la  nostra 
flotta  debba  andare  a  saccheggiare  gli  stali  d(^l  Papa,  ed  entrare 

10  Roma  per  distruggere  San  Pietro,  in  questo  stato  di  cose  il 
comandante  delte  flotta  vorrebbe  che  tutti  i  Córsi  s'imbarcas- 
sero per  Sardegoa  dalte  parte  di  Bonifazio.  Fraltenlo  non  ci  é 
danaro:  e  vorrebbe  che  molte  compagoie  o^rse  di  volontari  ci 
andassero  a  spese  loro.  Queste  impresa  di  Sardegoa  paòriascire. 

11  generale  però  so  che  non  vorrebbe  esser  creduto  antere  delte 
misure  che  a  tale  oggetto  sono  stete  prese.  Egli  ha  scritto  più 
volte  che  questi  battaglioni  di  guardie  nazionali  dovrebbero 
essere  riorganizzali,  se  se  ne  vuole  aver  servizio.  Anche  su  di 
ciò  niuna  risposta  ha  ricevuto  dal  ministro.  Quindi  vedete  che 
non  potendosi  fidare  della  truppa  di  linea,  e  poco  conto  tncendo 
delle  guardie  nazionali,  nella  sua  cominissione  militare  (  può 
essere  poco  utile  alla  Patria.  Ed  anciie  per  questo  ha  ragione 
di  desiderare  di  ritornare  oelte  semplice  qualità  di  cittadino  ; 
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tanto  |»ià  cft'  è  già  seccalo  dagl*  infiniti  mimiti  dnttagli  ai  qnaii 
egli  non  ò  aceoslomato:  né  ama  di  essere  sottoposto  per  simili 
bagattelle  ad  alcuna  ossmazIfMie  ministeriale. 

Oh  che  dilapidazione  abbiamo  scoperta!  ognuno  è  ripieno 
di  orrore  alla  negligenza  de* nostri  predecessori ,  ed  alla  par- 
ziale profusione  colla  quale  il  denaro  del  pubblico  è  slato  dis- 
sipalo. Si  trovano  lettere  ricevute  da  più  mesi,  e  di  somtna 
imponenza I  scritte  dal  ministero,  e  rinLiaste  senza  risposta. 
I  Scagni  (1)  consumavano  assai  più  che  al  tempo  della  pro- 
fusione deir  intendente.  Quando  queste  transasiooi  diverranno 
pubblicbe»  il  popolo  aprirà  gli  occhi  sopra  il  merito  df  certe 
pretese  aqnile  d'ingegn^^  e  sopra  il  loro  allattato  disinteresse. 
8e  la  cosa  andata  atanti,  si  formavano  delle  case  comode  e 
ricche  (2). 

Il  tesoriere  A. .  • .  se  dorava  nn  mese  in  nliltio,  ISMseva  on 

buco  davvero  alla  cassa.  Quest'uomo  alla  poca  puntualità  uni- 
sce molla  ingratitudine.  Saliceli  si  è  piuttosto  niostrato  parziale 
per  esso,  c  per  i  suoi  (rateili;  pure  non  ha  lascialo  di  giao- 
cargli  una  cattiva  pedina,  senza  che  vi  fosse  forzato  dalla  oe- 
cessila  (3).  Le  spese  che  ha  fatto  per  lo  scagno  in  sei  settimane, 
sono  assai  considerabili.  Ha  pagato  sulla  cassa  militare  della 
guerra  nna  grossa  somma  al  sno  cugino  »  -  dorala  dair  ammi- 
nistratione;  e  questa  senza  alcun  mandato:  come  pure  più  dì 
qnattromìia.  lire»  delle  qnali  si  é  pagato  per  mercede  di  mi 
preleso  sno  impiego.  • . . 

Altri  vi  scriveranno  snlle  elezioni  del  distretti.  I  giudici  sono 
por  Io  più  di  cappa  (4)  corta.  In  Campoloro  so  che  portavano 
fra  I  gindid  procuratore  uno  dei  giudici  Raffini ,  quale  mi 
dicono  che  neppur  sappia  scrivere;  che  però  sia  stalo  uiarliriz 
fato  dal  dispolisnio.  Si  dice  che  i  soccombenti  mandino  costì 
Grimaldi  per  reclamare.  L'ultimo  decreto  sopra  i  giudici  ha 
aperto  la  strada  all'  ignoransa  ed  air  interesse. 

(1)  Uffizi. 

f2)  Queste  cose  eraoo  senile  quando  il  Paoli  non  pensava  a  sep-niarr 
ia  tursica  dalla  Francia:  ed  alleslaoo  la  corrazlone  uiuraie  miradotla 
neir  Isola  sotto  la  maschera  dell'  esotica  libertà.  La  qoal  comnlooe  è 
atleslala  Ila  moiu  testimoni  talloia  Tivsntl  e  degol  di  fede. 

(S)  L'nsao  è  dlpiate  in  eoa  parola. 

(4)  Unte. 
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Mi  era  scordato  di  dirvi  che  Vohiey  abbandona  quest'isola, 
c  se  ne  riloraa  costì,  scontento  perchè  non  è  stato  nominalo 
presidente,  o  procuraiore  generale,  o  sindaco  del  diparliinento. 
Egli  pretendeva  di  essere  nominalo  ali*  onanimità.  Non  so  cosa 
dirà ,  e  cosa  farà  cotiL  Qai  traila  di  disfàrsi  della  Confina  (1). 
11  signor  Generale  ha  procoralo  di  dissuaderlo  da  questa  riso- 
ImionOi  facendogli  conoscere  che  dopo  i  dtioreti  della  Coofen- 
lìone,  egli  afrebbe  potalo  essere  atilissimo  la  od  comttaio  che 
probabilmente  dO?rà  stabilirsi  per  esaminare  1  decreti.  Né  al- 
trove gli  sarà  facile  di  trovarti  a  sì  bu  io  prezzo  un  terreno  si 
tmonu  e  si  vasto  come  quello  ch'ei  vuole  abbandonare. 

Scusale  questa  lunga  seccata.  Spero  però,  che  non  vi  sarà 
totalmente  ingrata ,  perchè  rigaarda  cose  che  ialeressano  ben 
da  vicino  la  nostra  Patria. 

n  Paoli  (2)  al  sig.  GaUazzi  (3). 

Moltissimo  mi  é  spiaciuta  Timmalara  morte  del  rostro 
fratello»  Vi  sono  amico ,  e  prendo  parte  a  quel  che  tanto  fi 
concerne  ;  e  vedo  che  questa  perdita  non  vi  lascerà  essere  tntto 

per  r  impiego  addossatovi  dalla  pubblica  confidenza.  Non  do- 
vete pensare  ad  abbandonarlo.  Non  sarebbe  ricasata  la  vostra 
dimissione,  specialmente  in  questi  tempi  [^).  Testimoni  infami 
che  noe  vogliono  parlare  iti  pubblico;  giurati  a  faccia  di  cartone, 
che  non  vogliono  lare  il  loro  dovere.  Oh  che  infame  gruppo  ! 
Se  ne  scriviamo»  al  diffama  il  carattere  naiionale  (ft).  Vi  ab- 
braccio di  f  ero  cuore» 

fi)  Nome  del  laogo  comperato,  pare. 

(2)  ScrJUa  Ira  il  U2  e  II  93:  non  ben  certo. 

(3)  Accusatore  pubblico  al  tribunale  criminale. 

(4)  Bramerebbero  distarsi  di  toI. 

(tf)  Seco  pereM  la  sllwtaoato  ellladiao,  pialloflo  che  perdere  H  lampo 
te  aeeosa  seandalose  ed  Inalili,  presentale  a  gentoche  non  la  polafa  né 
aspettale  nà  intendere ,  credette  meo  tristo  partito  dividersi.  GII  pemva 
espone  la  soa  duetta  Naxlone  al  dlspreiso  dagli  straalarl. 
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Je  D'ai  auGUo  mériie  dans  mon  désiotèressemenl.  Je  fa- 
fais  qae  let  aoniiDes  qoe  je  dépensais  poar  ma  Patrie  » 
rargent  qna  je  feftuais,  éUieoI  oiìeiix  employéi  poar  ma 
répalatioQ,  qne  si  je  m'ea  étais  serti  poar  bàlir  dea  maùooa 
OD  poor  augmeoter  mon  petit  patrimoioe.  Je  saia  oooteat* 
ear  je  n'm  pas  de  veproches  à  me  fiiire.  Dans  pea  d'aiméet 
ranfie  et  la  malveillanee  ceaaeront  de  s'agiier  eontre  moit  et 
mes  amis  me  verront  à  l'abri  des  événcmeos.  Bientòt  je  de- 
vrai  m'écrier:  Que  ai  jc  éié  moins  conau  auv  autres,  et 
p)u»  coiHiu  h  raoi-raéme  I  Rhoebe,  dui  viximus.  Je  désire  que 
nos  dcsc(  ndijQs  ae  conduiseat  de  inaiiièm  qu'on  no  parie  plus 
de  DK>i  quo  comme  d^  im  homme  qui  a  eu  seulemeot  de  boa- 
nes  iotentions. 

Al  sig»  Murati, 

Carli,  97  perniato  1793;.—  ....Se  A....  ritoroa  costi»  eoom- 
mette  disordini ,  la  mmiicipaUtà  gli  metterà  le  mani  addosso^ .  • . 
Già  cominciano  a  conoscerlo,  come  conosctntt  sono  qaelli  che 

lo  sostenevano  :  onde  non  bisogna  averne  la  minima  apprensio- 
ne....  Ho  scriUo  all'Ab.  Sivori  che  la  facililà  che  mostra  il  po- 
polo alle  insurrezioni,  giusiifica  ora  la  ripugnanza  €hc  si  iia  aii 
ammetterlo  nella  sala  del  Palazzo  (*2\  . . .  DeTono  però  codesti 
signori  essere  persuasi ,  che  dalle  mie  mani  la  città  non  sarà 
mai  priva  di  alcuno  dei  suoi  privilegi.  L^Ab.  Sivori  lo  vedo  pieno 
d!  zelo  e  patriottismo.  Bisogna  fame  caso,  acciò  nelle  latore  ele- 
zioni possa  essere  consideralo. 

(1)  Data  faoerfa.  No  aerto  Inaansi  U  ti  »  qoanio  I  BeoMiiarte  si  dl- 
vttaro  affatto  dalla  parte  del  Paoli.  Non  avendo  la  lettera  italiana ,  ne 
rechiamo  la  traduzione  che  ae  dà  II  slf.  LOirl  aella  AfmtdMdMMP  aio»- 

des.  A.  1842,  XXi\.7S9. 

(2)  Sempre  V  idea  e  il  bisogno  deli'ordioe.  All'  ordine  egli  aveva  prima 
giurato  redeltà,  che  alla  Francia. 
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Corti ,  28  gennaio  1793.  —  Ieri  mi  son  perveDute ,  caro 
Andrei ,  le  due  vostre  lettere  del  13  e  del  15  di  qaesto  meee. 
Vedo  che  sempre  elete  lotonio  ella  caasa  del  Re  (i),  e  mi  pare 
di  travedere  che  la  decisione,  qaalnnqtie  sia ,  mette  in  pertedo 
la  Francia  dì  una  guerra  civile.  Non  ne  abbiamo  bisogno  sica- 
ramente  in  questo  stalo  di  cose ,  e  quando  da  ogni  parte  slamo 
attorniati  da  nemici  accanili. 

Ho  letti  ?arj  arlrroli  di  gazzella.  Mi  pare  dw.  siano  posti  a 
disegno,  e  nell'idea  di  lucUcre  in  dubbio  il  nostro  aUaccamento 
alla  libertà.  Vorrei  domnnd.ire  a  rxh  sii  signori  se,  avendo  essi 
di  noi  sospetto,  benché  col  latte  abbi.inio  succiato  l'amor  della 
libertà  e  della  uguaglianza  ,  e  per  essa  abbiamo  date  lanlc  lumi- 
nose riprove,  e  sofferto  tanti  mali  »  se  a  noi  non  sarà  lecito  di 
essere  in  guardia  salto  intensioni  di  certi  patriotti  di  non  più 
lunga  data  che  tre  anni»  e  che  per  la  Patria  .non  hanno  sparso 
né  sangoe,  né  soffèrti  csìlj,  o  devastasioni  de*  beni.  A  vista  di 
questi  intrichi ,  io  non  ho  potuto  astenermi  di  scrìvere  no  poco 
risentito  al  ministro.  Vi  acchiudo  copia  della  mia  lettera.  Se  non 
vedete  cambiamento,  la  farete  vedere  agli  amici  ;  e  se  bisogno  vi 
è ,  polclo  farla  imprimere.  Me  lo  diceva  il  cuoio,  che  questo 
impiego  a  me  nioote  convt;iu\a.  Da  semplice  cittadino  io  po- 
teva apcrtameiUe  inlercssnrmi  a  rompere  le  cabale  di  quelli 
che  vorrebbero  tenere  il  popolo  solto  l'oppressione,  e  divorarsi 
quanlo  dalla  Francia  veniva  per  sostenere  questa  amministra- 
zione. Sono  ora  veramente  un  bel  generale  alla  testa  di  poco 
più  di  due  battaglioni ,  e  di  alcune  poche  milizie ,  che  l' inte- 
resse e  rincapacitA  di  qodli  che  le  levarono  «  to  ha  rese  inette 
a  corrispondere  agli  oggetti  del  pubblico  servizio.  Da  semplice 
cittadino  »  anche  in  tempo  di  guerra  »  posso  meglio  servirò  la 
Patria  ;  e  se  bisogno  ve  ne  sarà ,  con  un  ftaclto  in  spalla  ani- 
mare i  Patrioti!  alla  difesa.  Diano  a  cM  lo  desidera  qoesto 
maledetto  impiego.... 

(1)  ffon  avevano  aoeoia  ricevale  le  lettere  del  di  veotoiio/ 
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Le  nostre  geniì  oominciano  ad  aprir  gli  occhi.  Pare  che  si 
voglia  tener  la  Corsica  divisa  io  parlili ,  e  per  lo  più  chi  ri- 
solve di  looteno,  si  attacca  sempre  at  poggio.  Io  desidero  un 
poco  di  quiete  alla  nazione  francese ,  perchè  non  posso  più  ve- 
dermi in  un  vortice  cosi  sudicio  e  corrotto.  Da  lontano,  onon 
vedrò  li  mali  della  l^alria ,  o  li  sealirò  assai  diminuiti.  Salto 
gli  occbi  ,  o^fiì  (i)sa  è  più  penosa... . 

il  marrs(  lallo  Casablanca  parli  tla  Ajatjt:K>  l  i  scllimana  pas- 
sata, lerno  assai  della  di  lui  viti.  1  Marsigliesi  liauno  giurato 
la  sua  ruioa.  Se  gli  presetilaruiio  un  gioroo  quattro  compagnie  : 
con  tale  insolenza  un  capitano  gli  parlò,  che  fu  esso  ottbUgato 
di  melAorio  in  arresto»  I  soldati  allora  presero  le  armip  ed  ac- 
oonero  per  forfore  lo  porlo  della  cittadella;  fecero  Iboco  sopra 
la  seDiìiiella  «  e  la  ferireoo  gravemente.  1  nostri  rolontarj  che 
vi  erano  di  guacnigiQoe,  poteano  farnip  un  flagello  ;  pia  si  aslen* 
nero  con  molla  moderaxjone ,  finché  la  jnanicipaUtà  vepne  ad 
intereedene  per  V  ujBziale  arrestiato.  Si  Htirurono  allora  i  Mar- 
siglicsi ,  ma  coir  espressioni  del  loro  mahalenlo  contro  il  Ge* 
nerale  suddetto.  Egli  mi  arca  dimandato  il  permesso  di  aver 
seco  un  distaccann'iito  di  córsi.  .Ma  avendo  cono  se  iu  lo  che  gli 
avrebbe  coodotli  al  sacrifizio,  ne  depose  l'idea.  È  parato:  io 
non  ho  voluto  impedirlo.  Ma  nemoieno  glie  ne  ho  dato  il  per- 
me^o  formale,  perchè  non  ero  autorizzato  dal  potere  esccativo» 
né  M.  Truguet  me  ne  avea  fatta  dimanda.  Pure,  por  non  op- 
pormi in  mioima  cosa  a  quel  che  si  crede  che  possa  conlri- 
hnire  al  buon  successo  di  Sardegna  (1),  io  chiusi  gli  occbi. 
Il  maresciallo  di  campo  Brunet  mi  scrisse  che  lo  incaricasai 
del  eomando  ileUe  trupipe  in  queir  isola.  Ila  io  non  sono  auto- 
rinato  dal  pelare  esecutivo  a  regolarmi  colle  direzioni  di  questo 
maresciallo  »  al  qaale  se  dessero  il  comando  sopra  questa  diri-  * 
sionet  avrei  allora  il  gioalo  ouillvo  di  sollecitare  11  mio  ritiro. 
Questo  Btil  fa  ora  domandare  qoindlei  cannoni  da  campagna  : 
non  gli  ho  ;  c  se  ci  fossero  non  devo  sprovvcderoe  la  divisione. 
Credo  che  siano  alzate  d'iogegnu  in  visia  di  disgustarmi.  Or 
voi  che  conoscete  U  mìo  modo  di  pensare  ,  vorrei  che  ass^cu- 

(1)  Della  spedizione,  aita  quale  era  pure  Napoleone  Baooaparle,  t 
ci)  ebbe  esito  ioteiice. 
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rastc  che  ,  se  costi  noo  fosse  presa  a  male,  voleolieri  io  solk- 
cUerci  per  la  mia  dimissione. 

Afete  ragione  a  dirmi  che  siete  contento  della  nuota  am- 
miBislrazìoDe.  La  TOflCn  opinione  è  sostenuta  dagli  applausi  del 
popolo.  Agiscono  lOOB  somina  impanialità  e  pronteita  nelle  ape* 
diiloiii  (l);enii  pare  cbe  t ogHaoo  obbligare  gli  altri  corpi  am- 
mloislntìfi  airisiflisa  esalleua  e  dlligena,.*.  Vi  diròdi  pi&, 
che  senio  parlare  ami  bene  dei  Ire  oooaigiierl  del  disIreUo  di 
Bastia*  Sono  questi ,  Benolacci ,  Negroni  e  Cristiani.  Temono 
però  sempre  per  la  loro  testa ,  se  mai  fi  tornassero  i  Proven- 
tali.  Gli  ho  assicurati  che ,  essendo  io  io  Commissione ,  li  farò 
star  quieti  ed  ubbidienti ,  poiché  hanno  veduto  con  quanta  pre- 
stezza c  zelo  li  nostro  popolo  accorse  per  frenare  i  disordini. 
Ne  hanno  commessi  degli  orribili  e  scandalosi  in  Bastia»  avanti 
'  che  arrivassero  le  milizie  de'cantoni  vicini.  Se  le  nostre  (ruppe 
non  hanno  miglior  disciplina  sul  coulioentc ,  prevedo  guai.  li 
distretto  di  Bastia  manda  una  narrativa  che  fa  arricciare  i  ca- 
pelli ,  e  paò  dare  prelesti  plaisìbili  ai  faoatiei. 

Ài  mUtiiiro  MIm  gmta, 

CùrHf  98  imumr  1793.  »  ....  le  sofs  infiiraié  qoe  des 
anUtienx  eSirénés  s^eflof^nt  depuis  quelqne  temps  ,  solt  par 
la  votx  des  journaux ,  soit  par  celle  des  informations  obscares, 

de  répandre  des  soupgons  sur  la  slncérilé  (2).  Fort  de  raes  sentf- 
mens,  conOant  dans  leor  pureté,  j'eussc  élé  iodifférent  à  de 
si  basscs  manoeuvres,  si  jc  n*avais  lieu  de  eroire  qu^ellos  onl 
principalment  pour  auleurs  des  ciloyens  hononn  de  la  con- 
flance  publiquc  ,  en  qui  le  senliment  de  TambUion  fait  taire 
cclui  de  ia  juslice,  et  rend  peut  6tre  odieox  celui  de  la  ré- 
conoaissaoce. 

Quels  que  soient  dono  les  motìfii»  cittiyeD  ministre,  que  Fon 
cbmhe  è  faìre  Tatoir  poar  accfediler  ces  soapgoos  iajiisles  et 
vils,  f  espère  qa'ils  ne  seroDt  jamais  «ceoeillis  par  oeu  qui 
ont  assei  dWt atiim  d'ine  pour  croiie  à  rexisteoce  des  ? erCos 

(1)  Non  nega  le  lodi  a  clit  le  merils  :  I  dispregi  e  l  dispetti  non  gii 

esaeerbavano  I'  anima. 

(2)  D€  mon  patriolUmé ,  o  slmile. 

ABGH.  ST.  IT.  Voi.  Xk  4S 
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pobliqaes ,  et  chei  qui  le  cri  momenlAiié  de  Teovie  ne  saartit 

préraloìr  aa  sacriOce  réel  d*aDc  vie  eoUdre  dévouée  cooslaro- 
mcnt  au  bonheur  du  pcuple. ... 

Ccs  assurancps  doni  la  solidité  n'esl  sujeUc  ni  à  i  inflaencc 
de§  cinonstances  ni  à  celle  des  évènemeos  éphémères,  et  quo 
je  fous  prie  de  vouluir  bicn  renouvelor  au  Conseil  éiLécutif 
nalional ,  rloivenl  fermer  la  bouchc,  jc  ii»-  dis  pas  à  la  delatioa 
obscure»  mais  à  la  détraclioo  la  plus  e(TroQ(ée.  Si  après  tout, 
ciloyen  mioistre,  eUes  élaieot  ìnsaffisaoles  pour  garaatir  les  der- 
nien  jour<$  de  ma  carrière  du  poison  de  la  calomnie,  fabao- 
donncrai  dea  foocUoQS  reodaes  ioiililea  par  la  mcGance;  ]e  re- 
preodrai  aana  regret»  comme  aaos  remorda,  la  qualìté  de  aimple 
ciloyen ,  A  iaqaelle  les  Corses  soot  babitoès  à  attacber  qnel- 
qae  prìx. 

Al  Cittadino  Cokma  (!]. 

Siete,  caro  cugino,  una  delle  speranze  dei  Pniriutli.  Corag- 
gio e  fermezza:  perchè ,  sotto  finto  palrioitismu,  di  oppressori 
ci  vorrebbero  distruggere.  Li  battaglioni  non  s'  orgaiiiz/.iiio  per- 
chè hanno  voluto  dar  loro  un  carattere  d' incivismo  ,  che  non 
devono  avere  ;  ora  non  trovano  più  a  fare  capitani ,  non  solo 
soldati.  La  moDicipalilà  vi  avrà  oomiuiicato  le  notizie  di  Fran- 
cia. Vedete  come  le  cose  vanno ,  e  quanto  abbiano  bisogno  di 
leoerci  fermi.  Vorrebbero  fare  della  Corsica  od  nido  d'assas- 
sini, ora  cbe  banno  precipitato  la  libertà  delPBoropa,  a  forta 
d*  Imprudenze  e  d*  ingioslizle.  Addio. 

Aux  D^putii  ie  Corse  à  Ut  Cumeniim  Nationak» 

Corti,  le  V*  fevr.  1793,  Can  2rfe  la  liepuL.  —  Vous  éles  déjà 
iostruils,  citoyens  ,  du  déparl  de  Bastia  des  volotuain  s  tuarseil- 
lois  ,  et  du  plus  grand  nonibre  des  évènemcns  qui  Toni  précédé. 
Ce  n'est  que  depuis  celte  époque ,  quc  uous  avons  appris  plu- 
sieurs  détails  qui  nous  forceol  à  ne  pas  regrcllcr  la  préscnce 
de  cenx  avec  qui  noos  aurions  désiré  de  vivrc  comma  frères. 
Ila  ont  borriblement  mutilé  et  dégradé  les  tiàtimens  nationaax 

ii)  Data  lucerla;  ma  dopo  ti  gennaio  del  93,  crederei. 
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(le  Saint  Charles  ci  de  Saint  Angelo,  ou  ils  elaicnl  logés;  ils 
out  porlé  leurs  mnins  dévastatriccs  mème  sur  Ics  tombeaux , 
qu'ils  oiit  viol<'^  p  ir  dcs  a(  lions  égaleaieul  inilécciUcs  et  dégoù- 
tantes.  Nous  alleadons  à  cbaque  iosUol  le  procès-verbal  de  la 
montcipalité. 

A  Ajaccio  ils  ont  mcnacé  les  joan  da  citoyea  Raphael  Ca- 
sablanca. Ce  géDóral  avaìt  mis  aax  arréls  uo  officiar  :  ies  f  o- 
krataires  anssilòt  a*aUroopéreol  en  armes ,  et  coarurcnl  vere 
la  citadelle.  Sur  le  lefns  de  la  garde  de  ce  poste,  de  les  y  laìs- 
ser  pénétrer»  iU  tirèrent  dea  coapa  de  fosil;  et  no  de  nos  freres, 
Tolonlaire  da  caoloo  d*Alesani ,  fut  toé  pràs  da  Général ,  qoe 
les  menaces  pooreoifaient  encore,  méneaprès  le  dissipemeat 
de  rattroupoment.  Un  dcs  Marseillois  fot  pris  volaol  ilans  un 
jardin:  conduit  devaat  le  juge  de  paix,  et  arrélé  sor  le  man- 
dai de  col  officier  de  policc ,  ses  camarades  Toni  arraclié  avec 
violence  de  la  maison  d*arrét.  Un  officier  a  enlevé  une  fcmme 
marié(* ,  qtie  le  mari  et  Ics  pnrens  ont  cn  vain  reclamée;  elle  a 
éló  emUarquée  sur  la  QoUe,  et  emmenéc  à  l'cxpedition.  Jagez  si 
DOS  fréres  d'Ajaccio  ont  plus  à  les  regrellcr  quc  ccux  de  Bastia. 

Nous  aroos  reca  le  25  la  proclamalion  du  Conseil  exéculif 
relative  ao  payear  provìsoire  des  dépensées  militaires  de  ce  dé- 
partement  Noas  noos  empresserons  de  contrìbaer,  autant  qa'iia 
est  en  noos»  à  soo  entiére  éiécation:  mais  elle  noas  a  para 
aasoeptible  d'observations ,  qoe  le  présìdent  do  département  est 
chargé  d'adresser  aa  Conseil  éiécottf. 

Vous  n'ignorcz  pas  la  disctte  absoloe  de  fonds  dans  la  quelle 
se  trouve  radministraiiuii.  Si  celle  pénuric  dure  encore  quelqu^ 
Icms,  lout  flaoLivrment  de  la  inichine  sera  bienlót  arrélé... 

Le  ministre  de  i'intéricur  uous  annoncc  l'arrivée  prochamo 
des  soromcs  deslinées  à  paycr  Ics  ecclésinsti(^iics,  fooclionnaircs 
poblics  ,  et  pensionnés  pour  le  quarlier  de  jauvier  :  mais  vous 
savez  qu'elles  soni  nécessaires  à  racquillement  arriéré  de  cclui 
d'octobre;  et  cet  objet  domande  également  toule  votre  solli- 
citode.  Les  admioistrateors  do  Directoire  do  département  de 
Corse. 

PozzoDiBOMO ,  Syndic,  —  Galbaisi  ,  FriiidenL 
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Cord,  BfMra»  1798.  ^  Voi  qcni  Amie  dubilafe 
quanto  mi  sarebbe  caro  di  Toderti  alla  testa  del  reggioantfo  di 
BreHe»  il  quale  per  ferità  ha  biaogao  di  un  fero  Patriotto, 
fertiio  »  che  lo  rimetta  a  regola. 

Peraldi  passò  in  Sardcgua  ;  c  non  ho  più  avuto  da  esso  al- 
cun riscoolro;  ma  nemmeno  sappianìo  dove  si  ritrovi  e  cosa 
abbia  fallo  la  flotta.  Dopo  partita  ,  non  ba  più  mandato  alcuD 
avviso  in  Ajaccio ,  né  altrove  ;  e  ni  un  bastimento  da  gnerra  o 
mercantile  è  vcauto»  ohe  abbia  «apulo  daroaoe  il  primo  rag- 
goagiio. ... 

La  corrìspondenza  col  ministero  è  treppo  difflcMe  e  limga. 
È  più  d*  no  mese  e  mesto  che  ho  scritto ,  e  non  rioeto  ancora 
riscontri.  Io  desidero  il  momento  di  nn  pooo  di  pace  che  possa 
coonestare  la  domanda  di  nn  ritiro.  Non  ho  bisogno  di  dira  e 
fot,  che  qussio  impiego  che  mi  occopa  di  bagattsUe,  non  è 
per  la  mia  età.  D'altronde  sapete  qoal  era  la  min  determlaariDne. 
In  Corsica  non  mi  conviene  altro  impiego  che  qaeHo  di  sem- 
plice cittadino.  Avrete  veduto  che  nelle  gazzette  procurano  dì 
mettere  in  mala  vista  il  mio  pairiuUismo  ;  ed  ì  Marsigliesi 
specialmente  hanno  dato  credilo  alle  imposture  di  A...  Or  ve- 
dete se  un  galantuomo  mio  pari  può  amare  di  essere  negl'im- 
pieghi t  Non  ho  di  che  lagnarmi  del  nostro  popolo»  C  è  volata 
tntta  la  forzn  della  persnasifa  e  della  ioflaensa  per  trattenerlo 
acciò  non  facesse  nolo  il  suo  riseotimenlo  oontro  gl'indegni 
d^atlori.  Voi  sapete  il  mio  modo  di  penaarOé  Non  ho  Inogo 
a  temerli  ;  mi  fanno  pietà.  Se  il  bene  della  Patria  e  del  scr- 
f  ilio  lo  richiedesse ,  in  pochi  giorni  se  ne  potrebbe  dar  conto 
di  tutti  in  ana  lettera  «  annonziandoli  a  disposìsione  del  Go* 
femo  nelle  carceri ,  quando  non  afeasero  af nto  la  isrtiina  di 
evadere  dair  isola  (1).  Vi  saluto. 

(1)  Polef a  ti  Paoli ,  se  non  altro  che  anbliloDe  lo  sptaiiefa ,  pren- 
dere il  ÌIntlo  Innanzi ,  e  approdttando  delle  dllapidazioal  commesse  nei  - 
l'isot.1 ,  correre  a  Parigi,  o  mandarvi  persane fitetOyesohiscelsn  I  iool 
nemici  prima  che  alzassero  un  grido. 
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VAnéni  al  Paoli. 

Parigi  ♦  9  febbraio  1793  (1).  —  Uo  ricevuto  la  lettera  del 
2  scadoto:  e  ben  vo^p^o  quanto  sagge  sono  le  riflessioni  di 
V.  E.  sagli  afifari  che  ci  riguardaao  io  modo  particolare , 
e  quelli  della  Repubblica.  Noo  credo  però  die  ti  poeta  gran 
fitto  apportare  rimedio  ai  primi,  slaote  le  oerraiioiie  ed  in- 
gordigie dei  Còni  ;  od  che  i  seoondi  pceeeno  evere  pvoi^ 
suoceasi.  Nel  tempo  che  ebbiemo  il  geoerel  Cnsliiie  drcoodalo 
Id  Hagoma  da  nn^ermete  più  finte  delle  nia ,  e  ehe  elire  pode- 
rosa ennete  è  dirette  a. ...  (S)  ;  d  ti  bette  nel  noetio  eeaeto 
Irogamenle  e  oon  calore  sol  ponto  di  disorgaainere  le  ar- 
mate nostre ,  mesoolerle  colle  goaidie  oeikmeli ,  e  crearle 
tutte  dì  nuovo  col  ruinoso  sistema  delle  eleiiooi ,  che  T espe- 
rienza ha  fatto  conoscere  turbolente ,  parziali  e  capricciose. 
I  pazzi  però  non  hanno  potalo  pnnalerc,  attesa  T urgenza, 
a  far  adottare  uo  così  stravagante  |)rogcttOv  che  si  estendeva 
pure  al  lironziamonto  do^li  iiffiziali  di  marina  ,  per  ricrearli 
di  nuovo;  mentre  abbiam ,  per  cosi  dire,  gr  Inglesi  ai  fian 
chi.  Coa  tutto  dò  ood  si  deve  disperare  di  Csr  faccia  al  ae- 
mieo.  La  Belgica .  che  vuol  essere  libera ,  e  chiede  d'  essere 
iosorporata ,  d  può  molto  giovare  d*  uomini  e  di  riodieiie. 
Se  noo  ellro ,  it  riacquistarla  oocnperà  gran  tempo  le  kmt 
nemiche,  e  d  darà  tempo  a  grandi  misure.  L' esaltea ione 
degli  spiriti  é  el  pià  allo  grado;  e  la  Francia  ba  certamente 
in  sé  medesima  i  meni  almeno  d'una  lunga  difesa,  quando  « 
la  necessità  riduca  a  fame  uso.  Sicché  noi  dobliiam  mostrarci 
bene ,  avendo  a  guadagnar  molto  nel  successo,  e  a  perder  poco 
nel  caso  coiUrario. 

I  dubbi  sul  civismo  di  V.  E.  s\m  penetrati  perfino  nel  mi- 
nistero....  Soo  sicuro  che  lutti  questi  sospetti  si  dilegueranno 
all'arrivo  costi  dei  commissarj.  Saliceti,  l'ho  trovato  non  sola- 
mente sollecito  ma  ansioso  che  sì  renda  giustizia  a'di  lei  prin- 
dpi  che  sono  repubblicani  •  come  a  gratid'  uomo  conviensì. 

(i)  Minata  trovata  Ira'KigH  adrijrtMl. 
(1)  Form  delia  parte  dei  Mslo. 
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Di  costi  non  si  ricevonu  che  doglianze  sopra  la  srolta  dcdi 
atnministralori.  S'incolpa  il  sÌ2:nor  Leonel[i  ,  non  dirò  di  troppa 
parziaiilà  »  aia  di  avere  avanti  reiezione  prodotte  le  liste  dei 
soggeUi  che  sono  stati  eletti,  facendo  abuso  del  di  lei  oo- 
me.  Io  noD  posso  indurmi  a  credere  oda  così  manifesta  par- 
lialilà;  tanto  perchè  disdice  ad  no  nepole  di  V.  E«,  come 
perché  sarebbe  cootraria  alla  popolarità  eh*  egli  dOTO  prepa- 
rarsi per  essere  oo  giorno  olile  alla  Pairìa.  L^amiciiia  che  ho 
per  lot  »  m'ha  floalmeote  delermioato  a  toccarle  qoeslo pooto, 
laseiando  altre  impotasioni  che  si  fanno  alla  di  lai  condotta. 
Non  é  neir  aperto  fetore  che  si  presta  ad  alcool  Individoi, 
ch'egli  dere  fondare  la  sua  importanza  politica  ,  ma  in  un 
amore  disinteressato  ad  imparziale  per  la  causa  pubblica  ;  ed 
infine  nel  proporsi  per  modello  in  tutto  n  per  lutto  ia  con- 
dotta di  E.,  che  seppe  far  uso  del  fdvore  e  disfavore  a 
tempo  0  luoa;o .  fondandoli  sulla  pubblica  utilità,  e  ricambian- 
dogli senza  biasmo  o  mala  conseguenza.  Quella,  per  esempio, 
se  é  vera  com*è  stalo  scritto,  ch'egli  mandasse  in  Olctta  inon- 
darmi per  ceitar  voti  contro  Gentili  (1) ,  mi  pareon  po*  forte. 
Si  scrive  senso  metafora  su  degli  arbilrj  eh* egli  si  prende  sema 
la  di  lei  sapola  :  ed  in  tal  caso  bisogna  che  V.  E.  ci  vegli  so* 
pra ,  onde  non  nascano  dissapori ,  e  si  perdan  gli  oomioi  vecchi 
per  rimpiauarne  li  nnovi  ed  incerti. 

Perdoni  la  libertà  che  mi  prendo:  ma  io  tradirei  me  stesso 
se  non  le  svelassi  questi  motivi  di  dogliaoza  ;  onde ,  se  son 
fondati,  apporvi  riparo,  almeno  per  T avvenire.  So  che  tolto 
viene  esagerato  di  Corsica  ;  ma  pur  bisogna  che  vi  sìa  qual- 
che cosa  di  voro. 

L* ammiiustra/ióiK'  mi  pare  ben  fonuata  :  ina  non  lodo 
l'acrimonia  reni  cui  si  parla  della  precedente;  e  non  so  come, 
essendo  la  nuova  composta  d'  airurii  membri  della  vecchia  ,  e 
di  soggetti  del  Consìglio  generale  che  approvarono  i  conti,  vo- 
gliono riesaminarli  con  tanto  rigore.  Se  si  viene  al  dettaglio, 
vi  saran  delle  spese  fatte  per  la  goardia  di  V.  B.,  e  per  Tal- 

(1)  Chi  legge  le  dispule  del  Parlnmcnl(i  di  l  r  u  K  i  i  tenute  nel  184G, 
vede  che  simlii  cose  sono  apposte  a  beu  più  potenti  personagel  che  non 
era  11  nipote  del  Paoli.  Se  vivessero  gli  uomini  del  novantatré,  invece  di 
accasare  •  airosslrebbero. 
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foggio  di  SoD  Francesco;  le  meglio , fatte ,  ma  che  qaì  saranno 
sempre  mal  intese. (1).  Ho  ragione  di  dirlo.  E  poj  nii  p  ire  che 
s'abbia  a  seppeUire  la  sinagoga  con  onore.  E  la  più  gran 
mortificazione  che  i  nuovi  arominisliaiyri  posson  dare  ai  pas- 
sali ,  dev'essere  una  coudoUa ,  più  della  loro,  giusta,  impar- 
ziale e  conforme  alia  iosge.  , 

Sarebbe  gran  male  the  V.  E.  si  dimettesse,  poiché  dirassi 
che  olii  Io  fa  a  cagione  della  guerra  cogl*  Inglesi  :  lo  che  ci 
farebbe  gran  torto.  Aspetti  almeno  la  Commissiooet  cbe  DOd 
dubito,  entrerà  Delle  di  lei  viste,  ed  afrà  tolti  i  rigoardl  cb'BUt 
merita.  Cesseranno  allora  dubbi,  sospetti  e  lagnanze. 

Il  Paoli  al  §ig,  FmwM. 

Corti f  10  febbraio  1793.  —  ....  1!  reggimento  che  priora 
era  di  Limomin,  i  soldati ,  soiiu  gli  occhi  del  sig.  Gasabianca ,  e 
dell'ommiraglio  Truguet ,  nell'aUo  d'imbarcarsi,  vollero  eleg- 
gersi il  colonnello  e  gli  alin  uffiziali.  Casabianca  e  Truguet  fu- 
rono obbligali  a  postigliare   irregolarissima  loro  operazione.  • . . 

Le  Conseil  gène r ai  <iu  Oppartement  de  Corse  nu  cUoyen 
Paoli  comauuidant  général  de  la  23.'  diviswn  en  Corse, 

Certi  «  k  19  fimùr.  —  administratìon  do  déparlement 
vieni  d'étre  infbrmée  que  la  calomnie  la  plus  révollanle  a  osé 
vous  dénoncer  anx  sociétés  populaires  de  Marseillc  et  de  Tou- 
lon,  comme  un  ennemi  de  la  liberlé.  Nous  croirions  offens^r 
volro  déllcalesse  si  nous  devions  vous  entretemr  de  l'exlrava- 
jfanlr  immoraìitò  qui  a  j>roduit  une  pareille  démarche.  Quand 
on  a  niériié  de  ia  Palrie  autant  que  vous,  citojeo  Géoéral,  on 
doii  se  reposer  sur  ses  vertus. 

(1)  Qai  r  Andrei ,  oome  in  altre  parti  della  lettera ,  osa  od  artit* 

zio  reltorico.  Per  rlsparmlaro  a  certi  ammioistratorl  infedeli  la  vergogna 

d'  un  publtlirn  sindacalo,  dir?»  rhM  le  spese  falle  per  alloggiare  ti  Paoli 
In  on  convitilo  (  ognun  sa  i  tnodcsli  modi  del  suo  albergare  e  del  vi- 
vere )  avrel>bi;r  dato  nel  naso  ai  Ulosofl  dell'Assemblea.  L'avere  l'An- 
drei fatta  la  minuta  di  quesla  lettera  dimostra  eh'  e'  ci  voleva  osare  imi 
po' d'arie. 
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L'administratioo  aper^oìt  dans  le  projet  dos  calomniati  urs, 
deax  objeli:  par  Fon  ils  cspèrcnt  alléuuer  la  coofiance  quc  le 
peaple  a  lonjoars  mise  daos  celai  qaì  en  a  été  le  plus  zélé 
dèfomettr  ;  par  raotra  ils  foodroieiit  vons  dégoùler  dea  foD- 
ctibos  puliUqiies  qaa  font  rampliMei  dans  cella  circonslanoe 
poar  le  iNMiliear  de  volre  Patrie.  Le  premier  n'est  qa'iosené  ; 
mais  le  seoood  est  astneieuz:  car  il  est  dirigè  contre  tolre  deli- 
calesse  ,  qa*ils  espèreot  d'irriter. 

Nòos  sonimes  ooofalncos,  dloyen ,  qne  fons  apprécierec  au 
jaale  ces  menées  produiies  par  rasiate  et  la  faiblesse,  et  que 
vous  Ics  regardercz  avcc  ojópris  et  indiilercnce.  CepeDdant  noas 
pensons  servir  notre  pays  et  nos  adminìstrés  en  voas  priaot  de 
fafre  encore  pour  qaelqae  (emps  le  sacriGce  de  volre  repos 
persoonel  à  la  sàrcte  et  à  la  tranquillité  de  la  Corse ,  qui  dé- 
pondont  easeotieUemeot  de  la  ooDlìnaation  de  votre  oommao- 
dcmeot. .  •  • 

Noas  ?oiis  le  demandoos,  citoyeD  Général^  quel  seroit 
lliomme  noomo  qal  poorroit  ralUer  le  peiiple  aaloiir  de  ìm 
pour  le  aMNMr  an  combat  si  les  eniiemis  se  présentent?  Qoel 
seroit  rbomme,  deus  la  erise  viotente  oè  nous  somme»  «  doat 
la  condaile  passée  seroii  do  gerani  de  celle  qa*il  Uendra?  Et 
sì  la  méfiance  fieot  giacer  le  cmor  dea  Patrioles,  quels  mal- 
beors  n'afoos  oous  pas  à  craindre  des  mésiDlelligences  et  des 
divislons  ? 

Qaant  aux  calomniateurs ,  radmioistraiion  prend  l'engage- 
ment solennel  de  les  dénoncer  à  la  France  eotiòre,  et  de  les 
dévoiler  daos  toate  leur  tarpitode.. 

Les  Administrateurs  du  Directoire  du  Déparlement 
aux  Dépulés  de  la  Corse  à  Paris. 

CùTti,  k  SSI  fmrùr  1793.  Le  dégoùl,  sans  doale , 

de  oes  tracassaries  a?ait  determiné  le  Gèoéral  à  doQoer  sa  dé- 
missioQ  :  noos  en  a? oos  été  informés  asses  è  lems  poar  avoir 
celai  de  lai  écrire  la  lettre  doni  la  copie  est  ci-^oiate,  et  nons 
pensons  qu'elle  a  produll  lout  son  eflbt  poar  le  bon  scrTloe  de 
la  Répablique ,  el  pour  l'avanlage  de  ce  dépdrteaieot  eo  parii- 
calier. 
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VAlmU  Àndrn  ad  m  preh  c&rto  (1), 

Pmgi.^B  febbraio  1799.^  L'amicisìa  m'ha  snggerUo 
più  volle  dì  scrivenri;  e  ramidiia  itessa  m'ha  rileoato.  Lo 
$criTenri,a  naseondervi  gli  aTYeiifm«nti,  era  contro  il  candore; 

e  ti  palesarreli  v'avrebbe  inoUo  contristata  . . . 

A  dirvcla  id  conBdenza  ,  noi  altri  Eiclcsiastici  siamo  lu  ano 
stato  ili  abiezione ,  per  non  dir  più.  Ci  conviene  di  vestire  un 
abito  mentito  per  non  essere  esposti  all'ira  del  basso  popolo. 
Questo  è  Io  strumento  di  cui  si  sono  serviti  e  si  servono  qli 
agitatori  per  tenere  ia  t  rancia  in  uno  stato  di  disorganizza- 
zione :  e  tali  sono  stati  gli  esempi  di  cradellà  ai  qaali  lo  hanno 
spioto,  che  i  buoni  cittadini ,  che  fanno  i  quattro  quinti  degli 
abitanti ,  sono  avviliti  e  sbigottiti. 

Le  cose  che  la  fema  vi  avrà  riportale ,  vi  avran  convinto 
che  la  deputatione,  la  quale  s'ottiene  con  tante  brighe  e  meizi 
poco  ad  uomo  onesto  convenienti ,  non  è  un  aggradevole  Impiego. 
Ma  assai  più  ne  sareste  convinto  s'io  volessi  minutamente  de- 
scrivervi  come  si  pensa  ed  agisce.  Vi  dirò  soltanto,  che  non  sì 
fa  tìijura  se  non  adottando  principi»  ben  lontani  dalla  verità  , 
umniiiià  e  saviezza,  che  debbono  rcgpfcre  il  privato,  non  che 
Tuomo  pubblico.  Questo  è  dir  molto  ad  un  uomo  come  voi,  che 
sa  trarne  le  giusfe  deduzioni  ;  ma  non  è  dir  troppo  per  darvi 
un'  idea  della  prevaricazione  e  sovvertimento  che  accompagnano 
r ultima  rivoluzione 

Quanto  alla  religione ,  vi  sono  stati  degli  empi  che  l'hanno 
attaccata  :  ma  la  maggiorità  l' ha  sostenuta.  Cosi  è  avvenuto 
degli  appuntamenti ,  che  si  volevan  tórre  al  suoi  ministri  ed  at 
eulto  cattolico:  anzi  dirovvi  che  nel  tempo  che  alcuni  del  nostro 
stalo  secondavano  queste  massime  empie  e  distruttive,  i  preti 
protestanti ,  depotati  alla  Convenzione ,  si  sono  levali  contro 
con  i  scritti  e  colla  voce ,  difendendoci ,  e  parlando  di  noi  con 
graudidàiuio  rispetto.  In  Inghilterra  si  mantengono  da  gran 

(1)  Hionla  tra'  fogli  dell'Andrei:  noe  diee  a  ciil. 
'  (2)  Qoaodo  l'Andrei  In  una  delle  lettere  cbésegoooo  condannava  il 
Paoli  senz'  averlo  Inteso ,  non  rammeatava  le  gravi  parole  da  lai  mede- 
simo seritte  io  qoosla  lettera. 
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tempo  ì  prati  cattolici  »  coli  rifoggiti  dalle  proacrixhml.  Tatto 
queste  cose  ti  spàveoteraoDo:  jna  no.  Dorete  anti  coofortarTi, 
vedendo  come  là  Prorv ideoza  ci  regge.  Portae  mfm.  •  • .  Noe 
peosale  eli'  io  sia  staio  Indolente  sotto  questo  rapporto^ 

Ora  abbiamo  tuUa  THuropa  contro  di  noi  per  mare  e  per 
terra.  Credete  che  qui  si  tema  ?  i\o:  anzi  ci  abbiam  provocato 
a  bella  posta  dei  gran  potentati ,  sulla  oeuLralità  dei  quali  po- 
tevamo riposare. 

Riguardo  agli  tcriesiaslici  del  nostro  dijiartimonto,  potete 
esser  sicuro  che  non  saranno  più  defraudati  do'  loro  appunta- 
menti ,  tanto  per  la  legs^c  che  prescrive  doversi  i  fondi  spedire 
ai  ricevitori  decloro  dislreUi,  come  per  avere  io  ed  il  mio  col- 
lega Bozio  inculcato  alla  tesoreria  che  vegli  attentamente  sopra 
di  cid,  aociocchd  non  si  ripeta  la  scandalosa  lapidazione  latta 
de*fondi  destinati  al  clero.  Oltreciò  Saliceti,  che  viene  costi  com- 
missario con  altri  due  colleghi  e  con  poteri  Illimitati ,  mi  ha  so- 
lennemente promesso  che  non  soffrirà  che  si  converta  in  altro 
oso  il  danaro  destinato  al  sostentamento  de*mìnlstrì  del  catto. . . . 

Vaccludo  Topinionc  da  me  pronunziata  dalla  tribuna  della 
Convenzione  sulla  sorte  ili  Luigi  XVl.  Minacciati  com'erano  i 
deputati  che  votassero  per  la  vita ,  gran  nomerò  sprezzò  i  pe- 
ricoli, lo  volli  sostenere  T incompetenza  de* giudici,  la  pena 
essere  stata  pronunziata  da  una  legge  prinsislonle  (lì,  e  come 
impolitica  e  pericolosa  la  di  lui  morte.  Questa  tranchezza  spero 
che  corrisponderà  alla  cooGdenza  che  collocaste  in  me  al  tempo 
dell'elezione;  ed  ai  buoni  uflizj  fatti  da  voi  in  mio  favore.  Tale 
mostrerommi  io  tutte  le  occasioni  »  avendo  di  già  rinonziato  a 
tatti  i  vantaggi  eh'  io  poteva  aperate,  gettandomi  dal  canto  della 
se?eritft  (2) ,  per  non  dir  altro. 

Continnateml  la  pregiabilissima  amidzla  fostrat  e  datemene 
'  prof  a  col  formi  pervenire  i  rostri  comandi  e  le  vostre  noof e. 
Ne  sono  al  maggior  segno  ansioao*  T  abbraccio  teneramente. 

(1)  Cogli  occhi  air  Indietro.  ' 

(2)  S'ammiri  il  moderato  e  veramente  cristiano  llogiiasglo di  questo 
prete.  Come  ò  beilo,  nella  eompasslone,  il  coraggio I 
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VAb,  Ànàr»  od      tuo  eoUega  (1). 

Parigi,  2  marzo  1793,  anno  "i."  della  Repubblica.  —  Ieri 
nel  corridore  (li  lla  Convenzione,  essendo  con  Bozio,  c*  incon- 
trammo con  V  olney.  Ci  disse  mille  slrane  ed  esagerate  cose 
contro  la  Corsie?»  e  contro  il  Generale;  e  non  ci  nascose  d'es- 
sere occupalo ,  per  cenno  del  Consiglio  esecutivo  ,  ad  un  così 
ingiurioso  rapporto.  Non  soffrirò  con  silenzio  che  il  mio  paese 
nalivo  t  ed  od  aomo  a  cai  tanto  dobbiamo ,  sicno  impunemente 
ealODDiati.  In  questa  arrivò  Gasabianca  e  Muitedo;  il  primo  si 
uni  con  Volney  a  dir  male  di  Paoli  ;  il  aecondo  nella  sua  ma> 
niera  imbarazzata  parte  adular  Volney,  senza  entrare  nel  me> 
rito  della  qaistione.  B  come  nel  riferirrì  queste  cose  debbo  esser 
giusto ,  Casablanca  dopo  aver  detto  che  senza  la  presenza  di 
Paoli  la  Corsica  sarebbe  slata  in  fuoco ,  Volney  Tolle  pore  con- 
traddirgli questa  verità.  Nel  progresso  della  conversazione,  es- 
sendosi dello  che  Paoli  governava  dispoticamente,  un  deputato» 
da  me  non  conosciuto,  s'interpose  dicendo  a  Casabi-mca  :  Ma 
voi  cIjc  ,  a  quel  che  dite,  siele  contrario  a  Paoli,  come  siete 
stato  eleKo  depulnto  s'egli  è  un  despota?  A  ciò  Volney  re- 
plicò che ,  trovandosi  Paoli  nel  tempo  dell'Assemblea  elettorale 
in  agonia ,  il  partito  di  Saliceti  [  poich'  egli  non  conosceva  altri 
parliti  in  Corsica ,  cbe  quello  di  Paoli  c  di  Saliceti)  prevalse 
nella  elezione  de*  rappresentanti.  Disse  che  Paoli  non  amava  la 
Repubblica  ;  che  dopo  il  suo  arrivo  in  Corsica  il  n'avoU  faù 
qw  hnuUhr;  ch'egli  è  un  tergiversatore;  che  mai  amò  né 
ama  la  Francia  ;  che  ifeit  un  frane  igoUte  qui  se  f».,, de  moi , 
d»  wu$ ,  el  de  Umi  k  monde  [2).  Ma  che  il  Consiglio  esecutivo 
proporrà  di  dare  alta  Corsica  V  independenza.  Ieri  mi  si  disse 
esser  giunto  qui  G. ... ,  altro  nemico  a  combattere  :  perch'  fo 
sono  risoluto  di  siìaiure  iu  questo  cimento.  Se  non  vi  mettete 

(1)  Nella  minuta  non  è  il  nome. 

(3)  Nobile  il  linguaggio  di  colai  ctio  aoeasa  il  Paoli ,  e  che  ha  ila  fi* 
dire  MBtro  Cristo  Geaèl  Del  resto  poteva  tenisslmo  esaere  vero  che  ai 
Paoli  le  rovine  del  sig.  Yoloef  non  Importassero  creo  fatto.  B  póre  egli 
desiderava  In  sol  primo  vederlo  neir  isola.  Non  era  passioaato  odio  il  seo  ; 
ma  esperienza  del  poco  valore  dell' nomo. 


0 

Digitized  by  Google 


LETTERE 


riparo,  come  ui' avete  dalo  a  sperar»*,  ini  toccheranno  delle 
amarezze:  ma  ne  farò  sentire  a  degli  altri  à  mon  tour. 

Paoli  non  desisUrà ,  altro  (1)  cbe  di  dimeliersi  ed  allenta- 
nani  «  se  sia  d*  uopo.  Ma  qnesla  seconda  misara  temo  fortc- 
.  mente  non  sia  minosa  al  nostro  paese.  Egli  col  suo  credilo  lo 
tiene  ancora  in  certo  stalo  d*  nnlone ,  e  lo  mo? erà  contro  il 
nemico,  scasiamo  attaccati.  Non  so  poi  di  qnanto  possano  com- 
promettern  in  tal  caso  altri»  benché  lelanli ,  patrìotti. • . . 

11  rinnegato  capnccino  Chabot  ha  rinnovato  la  mozione  di 
Jambon,  di  sopprimere  i  stipendi  di'' niinislri  del  cullo  callo- 
lieo.  Altri  han  proposto  d'abolire  ia  cosliluzioue  civile  del  clero. 
Un  giorno  o  l'altro  aspetto  di  veder  questi  impolitici  pro- 
jjclti,  convertili  in  lei:i;e:  c  tanto  peggio,  lo  credo  che  In- 
glesi, gli  Austriaci  ed  i  Prussiani  sapran  grado  ai  promotori 
di  una  cosi  ruinosa  misura  ,  che  accenderà  ana  crndel  guerra 
nelle  ?  iscerc  della  Repubblica.  Ma  veggo  a  nn  dipresso  cbe  si 
vuoi  disorganiiaar  tatto  per  venire  alla  l^gge  agraria.  Ve  ne 
ridete?  Conservate  questa  lettera.  Non  dico  però  che  riosciranno, 
perchè  la  Francia  ha  eocellenU  Patriotti  che  esporranno  vita  e 
sostarne  perchè  non  si  venga  à  si  fatai  dissolniione.  Voi  siete 
in  snlla  scena.  Io  sono  uno  degli  spettatori.  V*  applaudirò ,  se 
farete  bene  la  vostra  parte ,  ed  il  mio  applauso  non  sarà  ? ol- 
gare.  Continuatemi  T affezion  vostra,  e  siate  sicuro  della  mia, 
eh' è  assai  cosa  difficile  che  possa  soffrire  diminuzione. 

Il  Paoli  al  sig,  Ferrandi, 

Corti,  8  marzo  1793.  —  ....  I  marinari  della  corvetta ,  per 
aver  determinato  di  abbandonare  le  nostre  genti  alla  discresione 
dei  nemici  suir  isola  della  Maddalena  ,  il  sig.  Cesari  si  è  espo- 
sto ad  essere  lantemato  dai  medesimi  t  essendo  andato  a  bordo 
per  pregarli  a  non  lasciare  in  mano  dei  nemici  tanti  Còrsi ,  e 
160  firancesi  di  truppa  di  linea. ...  In  Cagliari  maggior  danno 
e  maggior  vergogna  attribuiranno  alla  nostra.  Si  sono  trucidati 
da  sè  stessi ,  non  conoscendosi ,  la  notte.  Diffidavano  l' uno 
deir  altro  ;  e  tutti  gridavano  tradimefUo.  Si  sono  imbarcati  con 
tanta  precipitazione ,  che  hanno  lasciati  a  terra  i  loro  feriti ,  e 


(i)  Se  Doo  nel  caso  di.... 
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molli  si  SODO  annegali ,  esaendoai  posti  a  nuoto  Qpr  arrivar 
più  presto  alle  na?i.  Notate  che  non  iianno  vedato  un  nemico 
in  fiiccia ,  che  li  inseguisse.  1  Sardi  saranno  slati  sorpresi  »  la 
mattina ,  di  vedere  cessato  il  loro  periooto  >  senia  aver  provato 
dall'  inimico  che  qualche  colpo  di  cannone ,  e  qualche  bomba 
dalle  navi. 

Non  so  se  sarà  fatta  una  stampa  da  dar  fuori  per  illomi- 
narc  il  noslro  popolo  ed  i  noslri  fralclli  di  rraiicia  sopra  il 
torto  che  ha  preleso  di  farmi  colle  sue  calunniose  asserzioni 
il  cittadino  Cla?ière.  Si  vede  dallo  stilo  e  dal  suo  modo  di 
procedere ,  che  ancora  non  si  è  peni  trato  della  dignità  che 
deve  avere  nella  sua  condona  un  membro  di  una  tal  nazione. 

1  Commissari  destioaii  per  le  coste  del  mediterraneo  mi 
avevano  invitato  a  passare  salta  corvetta  la  Flècbe ,  per  con- 
ferire seco  loro  su  i  mezzi  di  porro  in  difesa  qaest'  isola.  La 
vecchiaia»  le  infermità,  e  ì  disagi  che  soffro  snl  mare,  sprov- 
vista di  aiutanti  la  divistone,  e  non  avendo  altri  generali  che 
il  veccbiisimo  Mandet  in  Calvi ,  mi  hanno  fatto  declinare  l*in* 
Vito  ;  tanto  più  che  si  attendono  a  momenti  gli  altri  tre  com- 
missari. 

lo  non  so  comprendere  la  condotta  di  codesto  ministero  a 
mio  riguardo.  Senza  l'amore  che  sempre,  ho  avuto  per  la  Pa- 
tria, e  perchè  non  ci  sono  altri  generali  nella  divisione,  io 
dimanderei  la  mia  dimissione.  Non  merito  il  loro  disprezzo, 
e  non  io  sollriró  senza  Infunarmene  col  pubblico  e  colla  Con- 
venzione. L' età  mi  dispenserà  dalla  vita  attiva.  Vi  saiuto  cor- 
dialmente. 

ZrM  DqfuUi  du  DéparUmmt  de  Cene  à  la  Convention  nationale. 

Parie  f  ee  9  mare  1793.  —  Cast  avec  autant  de  surprise  que 
d'indignation ,  que  nona  lenona  d*apprendre  por  votre  lettre 
du  15  ftvric^  les  dónoodations  provoqnées  par  A.  • .  •  aux  clnba 
de  Harseillè  et  de  Toulon  contro  le  lientenanl  Général  Paoli. 
La  condnite  de  cèt  illnstre  citoyen  est  à  Pabri  des  traila  des 
méchants.  Le  (émoignage  que  tout  un  peuple  rcnd  à  ses  vertos 
civiques,  fera  retombcr  la  caiomnic  sur  ses  auteurs;  et  le  mé- 
pria  doit  étre  le  résaltat  de  leur  aitciole. ... 
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Il  Paoli  al  Ci$ladino  tenente-^lonneiio  Leca. 

Certi,  9  mono  1793.  *  UsitA  rigore  contro  griofìo- 
gardi  »  e  foto  falere  in  latta  la  aoa  eatéDsiooe  V  aatodtà  ehe  fi 
ooDoedono  le  leggi  militari  per  far  regnare  il  baoa  ordine  • 
la  disciplina  nel  foetro  batUglkme  (1). 

« 

Al  iigmor  THuraii, 

10  marzo.  —  Non  so  cosa  accaderà.  Li  deputali  si  sono 
presi  l'assunto  di  proporre  la  riforma,  c  supplirne  la  man- 
canza con  la  leva  di  qanltro  nllri  battaglioni,  per  li  quali 
hanno  nominato,  cs$i«  gli  uffjziali,  forse  per  far  conoscere 
a*  loro  amici  e  parenti  r  influenza  loro  presso  del  potere  ese- 
cutivo, lo  non  sono  stato  consaltato,  perchò  mi  hanno  fo- 
lato  liberare  dall'occasione  di  fare  centomila  scontenti»  Sono 
loro  tenalo  di  questa  buona  Intensione.  Non  afrel  potalo  rispon- 
dere alle  Infinite  Importonità.  Forse  il  consiglio  del  potere  ese- 
tntifo  nemmeno  desiderafa  ch^  io  fi  afessi  parte*  Ha  in  tal 
caso,  non  afrebbero  mancato  di  fargli  conoscere  lo  sbaglio  in 
cui  era.  E  credo  piuttosto  che  abbiano  voluto  liberarmi  dalle 
seccature.  Se  le  liste  che  precorrono,  son  vere,  c'è  molta  iiìav- 
verlenza ,  per  non  dire  altro.  Nasce  quindi  un  mormorio,  che 
può  avere  conseguenze. 

11  dipartimento  sofTrc  di  mala  voglia,  di  vedersi  disarmato 
colla  soppressione  di  que'  battaglioni  accordali  alli  dipartimenti 
della  Repubblica  per  sicurezza  che  il  militare  non  potrà  mal 
osar  violenza  contro  di  loro.  Se  li  nostri  erano  male  orgaoiz- 
iati,  si  poteva  rispondere  con  organizzarli  di  nuovo.  Sento  però, 
che  qaesto  riflesso  abbia  fatta  impressione;  e  sia  detto  nel  de- 
creto che  qae*  battaglioni  che  sono  completi,  o  In  fla  di  com- 
pletarsi ,  potranno  essere  mantenati.  Quindi  fate  ogni  diligenza 
per  riavere  11  desertori,  e  per  afer  reclute  buone,  conforme 
vi  prevengo  nella  lettera  di  ulfizio. 

(i)  Da  queste  raccomandazioni  si  conosce  quanto  alieno  fosse  il  Paoli 
dal  fomentare  II  disordine  per  pescare  nel  torbido. 
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Non  vi  ba  dubbio  cbe  dod  siano  gli  noti  toggotti  inooniggiali 
a  far  >|aatanqae  fiano»  La  calunnia  è  arrìvata  ail'ecceno.  Sono 
stato  coslratlo  dar  faori  nn  manifesto,  che  uscirà  fra  poco  alla 
stampe ,  nel  quale  il  ministro  delle  finanse  è  trattato  come  si 
merita ,  avendo  esso  di  me  e  della  Nazione  parlato  indegna- 
mente. Vedete  quindi  che,  senza  le  premure  del  dipartimcnlo , 
mi  sarci  dimosso  dall'  impiego  ;  e  senza  una  soddisfazione  non 
lo  conserverò,  dopo  arrivali  li  commissari.  Da  semplice  citla- 
dino  farò  sentire  la  mia  voca  per  soslencrc  li  dinUi  dei  popolo. 

Arrivato  il  disfaccnmcnlo  che  trovasi  al  di  là  da' monti,  metà 
del  vostro  battaglione  si  manderà  in  San  Fiorenzo;  ma  iirat- 
tanto  travagliale  a  reclutare  come  potete. 

Vivete  però  a  buco  animo.  Non  ci  farauno  ingiuria*  Ci  é 
la  Gostitazionc,  ed  in  difesa  di  essa  si  può  reclamare  e  resistere 
alle  soperchierie.  Cordialmente  vi  saluto. 

ÀÌPAbate  Anàréi 

Corti,  15  marxo  1793.      ....  lo  me  Tera  bene  immagi- 
ualci  hi  pcrlida  asluzia  di  talutii  quando  sentiva  ciic^  non  vi  ar- 
rivavano le  IcUere.  Non  potevano  essi  couliuuare  i  loro  ma- 
neggi uè  mantenere  in  credito  le  loro  imposture  se  il  pub- 
blico ed  il   ministero  avcano  i  giusti  rapporti  degli  alTarì. 
Con  iii[i^:^ior  diligenza  della  vostra  si  faceano  consegnar  Iff 
lettere  alla  posta,  dirette  alla  deputazione;  ed  aveano  fra  i  com- 
messi chi  per  più  settimane  non  facea  vedere  quelle  cb* erano 
spedito  al  ministero.  Ora  che  la  commissione  è  per  venire, 
quest'intrighi  ed  indegni  maneggi  tutti  si  scoprìraunOé  DaUe 
misure  però ,  alle  quali  si  sono  lasciati  hidnrre  codesti  mini- 
stri »  negando  la  con6denia  ai  corpi  amministrativi ,  od  agli 
altri  che  almeno  per  i  loro  impieghi  egualmento  lo  meritovano, 
to  temo  che  questa  commissione  altro  buon  effetto  non  pro- 
duca che  qoelto.di  scoprire  le  duplicità  di  certi  nostri  carat- 
teri. Molto  ci  vorrà  ad  impedire  che  non  sia  cagione  di  di- 
scordie 0  divisioni.  Se  li  commissari  avessero  giralo  il  paese, 
avrebbero  avuto  campo  di  vedere  c  sentire  da  loro  medesimi 
gli  autori  dei  disordini  accaduti  in  questo  popolo,  li  quali  in 
sostanza  poi  si  riducono  alla  negligenza  ed  inattività  dei  tri- 
bunali, e  delle  ammioistraziooi  ioCeriori,  a  qualche  abuso  dì 
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aalorìU»  ed  alla  dilapidaiioDe  del  deoaro  pnbblico  d^  am- 
miDislralori  superiori.  Sai  conto  del  patriotlfsnio,  credo  che  la 

calaonia  noo  rivolt^a  il  suo  dente  che  contro  di  me.  Potrò  e 
saprò  difendermi.  L' iuaiuviia  doi  dircUori  c  complicala  con 
quella  dello  municipalità.  Ed  ambedue  sono  piuUusto  O^lio 
di  quella  ignoranza  nella  quale  ci  hanno  soppeiiili  tanti  anni 
di  oppressione  e  di  schiavitù.  T.o  operazioni  poi  dcìV  ammini- 
strazione supcriore  laoslreraoDO  uo  quadro  più  studialo,  dove 
avrà  posta  mano  l'ambizione,  la  cupidigia,  e  la  perfidia,  e  tutti 
ì  viij  che  deturpano  gli  aoDiini  incaricati  delle  cose  pubbliche. 
Questo  popolo  ha  già  conosciuto  il  reo  disino  di  taluni.  Vorrei 
che  fosse  docile»  per  far  conoscere  gì*  intrighi  sema  strepilo. 

Se  questi  stampatori  fossero  un  poco  più  sollecitit  forse  in 
questa  posta  potrei  acchiuder? i  una  specie  di  manifesto  al  quale- 
mi  ha  obbligalo  il  ministro  CISTière  »  e  le  inibrmasioni  che 
questi  signori  hanno  mandato  alle  amministrazioni  dì  Provenza, 
ed  a  quei  globi  (1),  e  quel  che  hanno  giudicato  di  far  sapere 
al  nostro  popolo  suH'  ot?<^etto  e  sui  fini  che  si  sono  proposti  i 
calunniatori  della  sua  lealtà,  e  della  mia  iit  particolare* 

Il  pagatore  A. .. .  ha  mostrato  copia  di  una  lettera  scrittagli 
dalla  commissione  di  codesta  tesoreria ,  dalia  quale  si  scorj^e 
quanto  codesta  gente  sia  facile  ad  essere  preoccapata,  e  a  la- 
sciarsi indurre  a  misure  dispotiche,  le  quali  sarebbero  state- 
Irofale  anche  scandalose  sotto  T antico  regime  (3).  Pare  che  non 
ci  fogliano  considerare  che  di  malavoglia»  come  fratelli  e  liberi; 
Parlale  un  poco  pià  franco»  e  fatevi  sentire  »  acciò  una  volta  de- 
pongano il  pensiero  di  governar  questo  paese  per  via  dì  partiti. 

Il  periodo  che  vi  scrissero  questi  signori»  era  espressamenle 
fatto  per  darvi  motivo  e  ragione  di  redarguire  aicnnì  de^vostri 
colleghi  f  di  avere  rappresentalo  a  nome  ddta  depotaiione  quel 
tlie  era  l'oggello  delle  loro  private  viste,  interessate  e  mali- 
gne. E  ^oi  avete  presa  malo  a  proposilo  l'espressione  come  un 
rimprovero.  Non  portale  apprensione  sopra  di  me.  Benché  cru- 
dolinenle  trattato  da  taluni,  le  mie  operazioni  verso  di -(oro  non 
passeraoDo  i  limili  delia  moderazione  i  e  dimetleudomi  dall' ìm- 

(I)  Clobs. 

(8^  Il  Paoli  in  tutta  quella  conlMone  vedeva  un  ritorno  alla  potestà 
sfrenata  di  pochi  o  d'na  solo.  B  non  s'inganosva. 
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piego,  conoscerà  la  Francia  ,  che  da  semplice  ciltadino  sarò  più 
utile  agi' interessi  dell  i  libertà  e  della  Kepabblica ,  die  rivestilo 
di  ana  autorilà  che  a  me  si  disdice ,  e  che  ben  ooii  posso  eser- 
citare Milo  la  diraiooe  di  oomini  preoocapali ,  ed  a  me  male 
afièitk 

NoD  ho  noliiia  del  signor  CaMbianca*  Egli  é  sempre  da 
me. credalo  di  baoQ  caore:  ma  In  queste  cireostaaie  tarbotenti 
ci  foole  qualcosa  di  più;  e  dabilo  che  gli  facdaoo  piò  male  I 
sm>i  amici  che  i  suoi  nemici. . . . 

Senio  che  ci  mandano  quattro  reggimenti  di  linea.  Temo 
che  non  sieno  infeUi ,  come  gli  altri ,  dello  spirito  d' insubordi- 
nazione. Un  pìccol  distaccamento  che  ne  avea  il  signor  Cesari 
sulla  corvetta  coi  marinari,  cospiravano  per  Itirlo  impiccare. 
La  cosa  sarebbe  successa  se  alcuni  parenti  suoi  non  si  metleano 
alla  santa  Barbara  ,  e  minacciavano  di  fir  fuoco  se  alcun  male 
ad  esso  si  facea.  Miglior  partilo  era  di  avere  riorganizzati  i  quat- 
tro battaglioni  dei  volontarj ,  e  ridotti  rigorosamente  come  i 
decreti  li  roteano.  Questi  avrebbero  potuto  essere  la  guardia 
ordinaria  delle  piaize ,  le  quali  con  poca  assistenza  delle  guar- 
die elfiche,  e  qualche  numero  di  più  di  cannonieri,  si  sarebbero 
potute  difendere  dall*  attacco  dei  nemici.  Il  nostro  popolo  non 
sarebbe  slato  privato  della  sua  armata ,  che  tutti  gli  altri  di- 
partimenti hanno.  Io  mi  protesto  che  se  i  nemici  della  libertà , 
o  le  armi  che  favoriscono  gli  emigrati,  prevalgono  in  qualche 
modo,  le  truppe  di  linea  ci  serrano  le  porle  in  faccia  per  con* 
segnare  le  fortezze  al  nemico. 

Molli  bravi  utfiziali  avete  nominati  ;  ma  taluni  poi  dehhóno 
unicamente  il  loro  avanzamento  alla  parzialità  ed  al  favorn.  Im- 
maginatevi ora  ((uale  sensazione  facciano  queste  promozioni. . . . 

Di  già  potete  rivolger  gii  occhi  sopra  qualche  soggetto  buono 
per  il  comando  di  questa  divisione.  Io  non  penso  a  restarvi;  ed 
ancorché  non  prevalesse  contro  di  me  tanta  diffidenza ,  troppo 
rischierei  del  mio  credito  se  alla  mia  età ,  pieùo  di  acciacdii' 
tali  che  non  posso  montare  a  cavallo  da  me  slesso,  né  cam- 
minar lentamente  un  miglio  nella  buona  strada,  io  votomi  in- 
caricarmi della  direiione  della  guerra,  e  di  esserne  comandante 
in  un  paese  scabroso  come  11  nostro^  I  dilètti  inseparabili  dal 
mio  stato  mi  sarebbero  attribuiti  a  delitto;  ed  a  mio  conto  pas- 
serebbero r  insubordinazione  delle  truppe  di  linea,  e  gli  effetti 
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che  m  potrebbero  d<»rivare  :  vomc  a  mft  sarebbe  addossata  al- 
tresì l'iiulisciplina  delle  nostre  erenli. . . .  Qui  abbiamo  di  bisogno 
di  un  uomo  che  abbia  principj  di  libert  i  ,  e<1  un  pam  di  buon 
senso,  benché  abbia  DMMliocri  UienU  militari.  Le  circostanze 
ed  il  laogo  lo  melleranoo  ael  caso  di  potersi  rontraddisiinguere 
M  i  ttemld  vorranno  far  capo  ed  impe^atsi  alla  conqQiala  41 
qoeal'tiole.  Per  poche  prof vfsioDì  che  tì  aiano  iiell'ÌQi0riort,  omI 
Don  potranno  mai  atabilfrviai.  Noa  hiaogna  regolarsi  dalla  Ihdlilè 
colla  qoale  fa  conquistata  rìsola  nel  Sapete  eh'  io  era  sprof« 
visto  d*ogni  cosa,  che  da  ogni  potenta  erafamo  considerali 
come  rfhelH ,  e  che  da  ciò  scoraggìto  il  popolo  non  seppe  negli 
ullimi  periodi  delta  {guerra  opporsi  con  vigore  nè  control  tra» 
dilori  n.iziojiali  nè  contro  le  armate  nemiclie.  Il  caso  ora  è 
ben  dìfferenle.  Cojubatlerebbero  i  nostri  nnzionali  per  una  li- 
bertà riconosciuta  ,  e  sostenuta  da  una  gran  nazione:  e  poco  sì 
rischia  nd  avanzare  che  sarebbero  invincìbili. 

Non  mi  avete  scritto  altro  sopra  la  promozione  del  signor 
<]esari.  Temo  che  a  questo  buon  galantuomo  non  foglia  ooo* 
cere  l'attaccamento  che  mi  dimostra. 

Devo  finir  questa  lettera  col  sincero  desiderio  da  mia  parie» 
e  con  preghiera  di  cuore  al  Cielo,  che  la  Confeniìoue  MzfODale 
ed  il  potere  esecutifo  siano  meglio  informati  dello  alato  dello 
case  nostre  sul  continente  ;  e  meglio  sappiano  conoscere  i  ea* 
ratleri,  di  quel  che  pare,  e  del  nostro  cuore  In  Gopsien  e  del 
talenti,  e  dei  fjij,  e  de' soggetti  che  Ogorano  In  quest'isola. 

Mi  vengono  in  questo  punto  le  stampe,  e  ve  fic  acchiudo 
alcuni  esemplari.  Dispiacerà  forse  il  linguaggio  tìero:  ma  non 
lo  cnmbierci  nemmeno  se  fossi  sul  palco,  perchè  è  quello  della 
virtù  offesa  e  sdegnata. ...  —      abbraccio  di  fero  caore. 

'  àm  di.  Bozìq  et  Andrti  dépuUt, 

Corti  t  te  18  mars  1793.  —r  • . . .  Dana  la  privaiioa  oà  nom 
élioos  de  noufelles  de  noire  dépniatfon ,  dans  risolement  ahsoitt 
de  tonte  commnnicatioo  aree  «ile,  c'osi  afcc  une  satisftctiòii 
vraimeut  frateraelle  i  que  noios  afons  rn  deux  dè  nos  dépQlés 
sdHis  de  eette  indilléreoce  pour  écrìre  anx  admfoistrateuta  de 
leur  dépaiteaient. 
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Now  étions  prévenus  d'avance,  (ju'A. ...  n'auraiL  jainais 
obleuu  voire  approbalion.  Ccux  qui  lui  ont  donné  de«  certificais 
d^estime  se  reproclìrr  inl  celle  condesrendfincr'  funesU;  au  bien 
de  leur  pays,  et  contraire  à  la  confianco  de  tout  honn/^to  homiiin 
Cet  A. . . .  refuso  nujoard*hut  de  incltre  ics  fonds  en  dépót  coii- 
formémeot  aux  ìnstractioos  de  la  Trésorerie  oaliooate,  se 
transfércr  à  Corte  confbrménMiit  è  la  loi,  de  payer  Ics  deaien 
qa*ii  doit  à  la  Nation  ,  parce  qoe  ftrrivée  dea  oommìaaairaa  Iqi 
promet  rimpoiiìté.  Nona  feroos  notro  deroir ,  forts  de  ootre 
eonsefenoe  et  de  Vurnaait  d«  people,  ìndigoé  de  test  d*in(ipu- 
deooe  (1). 

La  iMolère  dont  oti  a  prooMé  à  i'orgaoiMtlon  dea  qoatre 
beUilloiia,  eat  pina  qae  despotique;  puisqoe  sans  coosuUer  Topi- 
mon  dcs  Corses,  sans  respecl  pour  lo  droit  delcction  ,  sans 
dcfcrpnce  pour  le  gén.  Paoli  .  on  a  cru  taire  de  inovon  un 
accaparomi  n[  de  crórlil  dans  le  pays.  L'opinion  publi(iur  ;i  deja 
jugé  ;  ei  vous  savez  quo  c  osi  uno  mauvaifto  tacbe,  que  de  dis- 
tribucr  des  emplois  eii  Corse  

Nous  feroDs  toojours  nolre  dcvoir.  Nous  somnies  répabli* 
cains ,  parceque  (ool  boD  ciloyen  doit  Tètre.  Ni  lea  iDjaaticea 
ni  les  insultes  oi  tea  bnuillalioDa  poarraf eat  -  nooa  écarler  de 
le  règie  la  pina  Mele  de  notre  deroir.  Da  dit  en  Gorae  qa'ila 
aollìotfeiit  dea  milllen  (Tbomines ,  néceaaairea  pour  lea  faìre 
craiiidre  :  ila  n*éa  oot  paa  baaoin.  Ila  aoot  tkn  que  les  oom- 
misaairea  de  la  Gonfention  seront  respectés ,  parce  qa'ita  sont 
lea*  repréaentana  du  peuple,  et  non  pns  parce  qu'ils  veulent 
esterminer  une  parlie  de  leurs  conciioycns ,  conime  ì\m  dit 
ici.  Le  gén.  Paoli  a  répondu  à  Clavière  :  nous  loi  n  pundons 
aussi.  Il  faut  qne  V  on  .soi(  convaincu  à  Paris  quo  nous  soui- 
mes  libres ,  quc  nous  seuions  nos  droils  ,  et  que  nous  repous- 
serons  la  calumnic  ,  V  inlrigue,  et  la  supercherie  ,  éviderament 
érigée  en  systéme  à  V  òg&rd  des  Corses.  Qui ,  dea  iotrigaola 
pervera  feoient  ae  faire  un  fon  (2)  aor  lea  rainea  de  lear  paya* 

(1]  Dopo  ^(nmpate  le  accuse  degli  A....  contro  il  Pa^li ,  ó  dovere 
dar  Iuoì:o  nlle  accuse  non  del  F....mQ  d'altri  còrsi  contro  ì;Iì  A....  Il 
Pauii  iìon  paria  che  di  mancanze^  di  nei.  Tanta  moderaiione  ó  agli  occbl 
miei  «egoo  io4Qbilabile  di  nigtune  e  di  probità.  '  . 

(3}  Anco  quarte  (BiproprielA  di  linguaggio  son  docomentl  di  storiit. 
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La  CrsiM|Qillilé  publiqoe  est  altérée  sértofueiiMOt  diM  pia- 

sieurs  parlies  du  Ucpartement  ;  et  V  adminìstralion  qui  jouit 
d' une  con6ance  enlière ,  a  arrété  les  assassms.  Lo  tribunal 
d'Ajaccio,  fort  de  T  fiupunilé  qu' oii  lai  promel ,  les  met  en 
iiberlé.  Lo  peuplc  frèmi i,  et  se  lasse;  et  la  cause  de  tout  cela 
est  dans  l'intrigue  et  dans  l'espoir  de  la  proleclion  des  Gom- 
missaires  des  députés.  Toutes  les  luuoicipaliles  réclamenl;  mais 
quand  od  voit  sortir  de  la  terre  de»  colonèto  ei  des  cafùtaines; 
OB  a  droit  de  devenir  inaolent  (1). 

I/adminialratioo  a  cootenté  le  people  par  soa  imparlialilé 
et  son  palriotisine  ;  et  jnsqo'à  M9  enneoiis  oe  aaveiit  pae  en 
dire  da  mal.  Il  éiail  réserfé  aox  ancieas  admiaistrateoia^di- 
puiéa ,  à  parler  d*  infraclion  xot  lois ,  lor8qa*eu  aeois  McdI 
les  eoQpables  de  toos  les  retarda.  Nona  readrona  oooiple  aa 
peaple  de  notre  eondnitc,  et  de  la  leur. 

Le  langage  que  nous  vous  teuoiis ,  ne  vous  regarde  pas 
personnellemcQt  :  nous  savons  combien  vous  étes  éloignés  des 
cabaies  odieuses  que  l'on  our<lt(.  Sauvez  volre  pays  cn  les  dé- 
voilanl  dans  toute  leur  lurpilude  ;  roinpcz  los  inèn;i{>emeDts 
incompatibles  avcc  la  nature  des  choscs  ;  soycz  aos  dénoocìa- 
teura,  ai  nous  manquons;  mais  aussi  aoyei  infléxibles  contro 
ceuz  qai  ont  iotefét  de  noos  voaloir  coapaUes.  Mais  ,  qu'  ib 
se  trompeo^  étrangemeol  a' ila  eapérent  deepolìaer  ea  Cùnei 

Agrèss  les  expressions  de  nostre  respect  et  de  notre  attaobe* 
ment  fratemel. 

Lei  aénimitraieun  du  SHrteUiwt  Ai  Depwrtemmt  de  Certe: 

PANATnSU  ,  POZIODIIOMO  ,  OlMONI  ,   GUGOVOHI  ,  FILIPPI , 

FmiAiiDi,  M08BLL1. 

li^Faoli  €Ul' ab,  AndreL 

Corti ,  '22  nmrMO  1793.  —  Pare  che  si  voglia  ,  caro  Andrei, 
lar  nasoare  a  forza ,  de'  disordini  in  questo  dipartimento  par 
àfere  occasione  di  screditarlo.  Il  pagatore  A. . . .  colla  sua  im- 

1  Si  i](*manr!n  «p  il  Paoli  doveva  approvare  In  perpetuo  fodesti  mali, 
e  quaio  altro  modo  pacifico  rtman^se  per  mettervi  riparo  nel  disordine 
delle  cose  francesi ,  e  oelta  nalarale  noocurauza  ctie  sempre  que'  di  l^a- 
rigl  dlmaslran»  delie  toecenda  che  naii  li  Iqmsb  sol  flvo. 
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provvisa  evasone  non  può  avere  avuto  allro  oggctlo.  Ho  ap- 
preso ch'egli  vanta?asì  dì  avere  lettera  dei  commissarj  della  te- 
morena,  che  )o  autorizzavano  a  ritirarsi  sul  continente,  quando, 
per  gli  op:gcUi  (iella  eommissione  della  quale  era  incaricato, 
lo  avesse  giudicato  a  proposito.  Se  questa  lettera  gli  è  stata 
scrìtta ,  io  non  vedo  più  le  leggi  della  Costituzione ,  quando  i 
poteri  sabaltemi  si  arrogano  tali*  autorità  ,  e  le  Tanno  mettere 
in  pratica  con  tanto  danoo  e  pertoolo  dei  dipartìmeoti  (1). . . . 

Se  il  potere,  esecutivo  o  ^Assemblea  non  esamina  ,Bie|^  le 
coté  di  questo  paese,  sembrerà  che  poco  si  curino  della  di  lai 
quiete,  toe  nel  disegno  di  meglio  regolarlo,  e  di  assicnrar- 
sene ,  avendolo  diviso  in  ertiti.  Se  per  disgrazia  questa  inlen* 
rione  vi  fosse»  ci  fanno  somma  ingiustizia.  Non  ci  è  diparti- 
mcuio  più  leale  di  questo,  nò  più  .sinceramente  attaccato  alla 
libertà  ed  alla  Repubblica.  Questo  ali  ìccameiilo  ci  è'  abituale. 
Ma  se  poi  le  genti  libere  da  quattro  giorni  vogliono  mettere 
in  dubbio  il  nostro  patrioilismo ,  voi  potete  immaginarvi  quali 
dolorosi  sentimenti  possa  occasionare  una  tale  diffidenza.  Quali 
sono  i  calunniatori  ?  Genti  che  in  ogni  tempo  si  sono  vendute 
ai  nemici  della  Patria  :  ed  allorchò  usci  II  maiìiifeito>  del  duca 
di  Bmnswicb,  si  studiavano  dì  far  cordone  per  potere  impadra» 
nirst  delle  piaiie,  per  poi  rimetterle  ali* occasiona  alle  genti, 
del  re  ;  e  che  quasi  più  non  dissimniavano  di  far  sentire  al 
popolo ,  che  alasse  in  guardia  contro  le  mie  massime  e  la  òiia 
oittnasione  per  mantenere  la  libertà  nel  noatro  paese ,  ancor- 
cbé  la  Francia  per  disgrazia  l'avesse  perdota.  Questi  tali  ora 
sono  intesi  se  parlano  contro  la  lealtà  dc'Córsi,  e  contro  il 

mio  zelo  ed  onore.  Qui  però  sono  conosciuti  Perchè  siamo 

lontani  dal  centro  dell'autorità,  alcuni  si  rendono  baldanzosi^ 
nella  Gducia  che  le  cose  non  possano  mai  apparir  quali  sono 
agli  occhi  del  ministero  o  della  Convenzione. 

La  carestia  si  fa  sentire  fra  noi.  Giorni  addietro ,  gli  abi- 
tanti del  distretto  di  Oletta  sono  entrati  a  foria  in  San  Fio- 
renio,- e  si  hanno  diviso  nna  quantità  di  grano,  sbarcato  da 
nn  bastimento  olandese ,  approdato  quasi  naufrago  in  quel  golfbé 
In  questo  attruppamento  lumtUtuoso  sono  morti  dae  uomini 

(1  )  E  s*  intende  che  accusavano  il  Paoli  di  non  amara  la  CostUmlone, 
egiioa  die  la  osservavano  tanto  bene! 
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4i  PieiraliMi.  Nella  notte  i  cannoiiieri  creéefotio  <N  dar  fuoco , 

per  inlimorire,  a  un  cannone  eh* era  già  carico  a  mitraglia;  e, 
coalro  l' inlenEionc  ,  furono  colpite  quello  duo  viitime.  Hanno 
spedito  subih)  due  commiss^rj  per  forinar  processo  ,  e  per  isco- 
prirc  i  primi  naotori  di  queslo  attruppamento.  Preso  il  grano, 
tutto  fu  quieto  il  giorno  appresso.  Si  vocifera  che  qualche  ma- 
levolo t  e  oecalto  sedizioso  abbia  <lato  il  primo  impulso  al  po* 
polo.  Ma  con  qmU  giudici ,  e  con  q«Mta  prooediira-.  wm  è 
Aittibile  cbe  pom  itarsi  un  castigò  esemplare  (1). 

flon  pQM  pià  reggere  alla  fatiea,  poichèi  cune  aepelA ,  bov 
fDglfcmo  Aire  na  pano  a  qaalimqve  «afi  trjbQWle'qiMeti  Metri 
cemipeirioUi,  ee  prloM  noe  seccano  ancor  me  òoUe  loro  rappre- 
sentanze ;  e  mai  la  finiscono  se  non  hanno  qualche  risposta,  li 
mìnlslero  doo  dà  risposta  selle  cose  importanti  delle  quali  tio 
scrino.  Vedo  che  hanno  diffidenza.  Il  nostro  popolo^  che  non 
bene  riflette  alle  cose  ,  si  crede  perduto  dal  momento  die  io 
mi  dimetto  dall'impiego:  e  veramente  ci  vorria  moiio  ad  im- 
pedire qiMiche  commozione  nei  primi  momenti  che  nvrà  la 
notizia.  Ma  se  mandano  qualche  buon  generale,  capace  dì  con- 
ciliarsi r  affetto  e  la  stima ,  spererei  che  la  commozione  non 
iMse  die  momentanea,  e  senza  cattivi  effetti,  fuordié  Tese- 
cmiione  conno  de'  miei  detrattori  maligni*  Se  vi.  cade  in  ac- 
eooeio  »  voi'  potete  amlenrare  die  da  semplioe  clttidlno  io  posso 
essere  più  utile  al  servislo ,  poidiè  sono  rfsointo  di  oonserfare 
il  mio  onore;  e  d'ora  innaosi,  di  oppormi  rigorosamente,  ib- 
taminando  il  popdo  sulla  condotta  di  qoalnnqoe  amministrv- 
ìore,  o  depotato  all' Assemblea  ,  che  volesse  abusar  delle  leggi 
e  della  sua  influenza.  Sono  troppo  vecchio  perchè  mi  possa 
esser  grato  di  o<  cuitrìnoi  delie  minuzie  dei  piccoli  dellaìjli  del 
servizio,  o  con  ciò  rendermi  sottoposto  alle  osservazioni  di  ogni 
commesso.  Se  poi  la  mia  presenza  in  Corsica  dispiacesse,  i 
bagni  di  Pisa  o  di  Lucca  mi  sono  prescritti -come  utìUssimi  per 
ristabilire  la  mia  salute.  >  iii'^v  i^  !  ìùì 

lo  non  ho  qui  jun  ajutante  ricoDescInlo.  Il  espilano  del  gra» 
natiari  del  reggimenlo  di  ,Btesse  mi  assisle»  seni*  a««Nm  pe- 
ci) li  l'aoli  Cile  credeva,  e  reUaiJìente  credeva,  rnmmini^lrazlooc 
della  gloaUzia  essere  l' alfiilielo della  civiltà,  doveva  di  necessità coocblo-  ' 
dare,  cbe  eoatoro  di  vera  llberlà  nsn  aapssisfs  neppir  «Il  elsmenlL 
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tolo  avete  ancora  la  patente*  • . .  Non  ni  hanno  mai  risposto 
nè  al  nè  no.  Ci  vuole  un  tatto  troppo  |raide  di  amor  di  Patria 
pep  aoHHre  con  paiienza  ona  tale  noncnradza* .  • . 

Il  povero  popolo  di  Bonifozio  al  trova  ora  in  mastime  an- 
goatle.  Le  galere  sarde  non  lasciano  uscire  una  gondola  da  quel 
porlo.  Sarebbe  bene  che  qualche  froi,Mla  e  qualclic  barca  caii- 
Douiera,  di  quelle  che  port  itn)  fiosso  idunone  a  prua  ,  fossero 
stazionale  in  quel  porlo.  Io  iiou  voglio  fare  rupiireiteuiauie , 
perchè  non  sarei  inteso  »  come  inteso  non  lui  quando  proposi  » 
obe 

JilUttdreL  ' 

Cori**  83  mmo  1703.  ••••Per  viepiù  tenere  In  ordine 
i  MSlri  votontaij ,  bo  ^valo  Ineiagarli ,  cbe,  tenendosi  quieti, 
potranno  «ssere  eonservatl. .  *  • 

Óra  oonviene  parlar  Uraneamente»  La  nostre  lealtàèa  tmin 

prove  ;  ma  non  debbono  poi  abnsarne  neUa  credenza  che  ugnale 

sia  la  nostra  sofferenza  a  loUerare  le  sopercliierie  ed  il  dispo- 
tismo deirarbilrio  «olio  uoa  Cosliluzione  repubblicana,  liordial- 
mente  vi  salato* 

VAndrù  al  Paoli. 

Pmrigi,  ti  afirièf.  —  Non  ifembte  Me  pessibila  d'av- 
vertirvi nò  prime  nò.  in  «Ilio  modo»  del  deoretn  cbe*  enlln 
dennnita  del  club  di  Tonlon ,  ba  fatto  martedì  la  Conveniione 
per  farvi  condurre  aUa  barn»  Fa  Inolile  qneatt»  dimi  perché 
questa  misara  fosse  sospesa  fino  al  rapporto  de' commissari 
nazionali.  Questa  é  una  occasione  ,  benché  disgradevole  ,  in  cui 
ti  vostro  paUioUisiuo  trionferà  delle  caluonie,  e  queste  rica- 
deranno  sugli  autori.  La  \oslra  gloria  riceverà  un  nuovo  iustrOt 
Siete  alato  isempre  grande,  e  tale  vi  mostrerete  ora. 


(I)  NaHa  eapla        il  resto.  < 
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n  PaoH  MÀHém  (1). 

Curii,  li  aprii»  1793.  Voioef  é  ime  arrabbiato. 

Vuol  che  SI  dica  di  lai ,  ^mus  irriiaèU»  vaium'  La  pubblicità 
M  conta  reso  dai  cittadino  Clafière  mi  ha  obbligato  a  flirgU 
ana  risposta  con?eniente  al  mio  caratlere  ed  alla  atrocità  delia 

calunuiiì.  Ma  le  genti  appesiate  in  Provenza  e  costi,  non  per- 
mettono che  abbiano  il  loro  corso  quelle  cose  che  sì  scrivono 
o  si  stampano  qui.  Ancor  io  ho  veduto  che  ci  era  del  mio  onore 
a  chiedere  subito  la  mia  dimissione  ;  ma  un  patriottismo  illumi- 
nalo  mi  ba  tralteouto  flnora,  per  evitare  lo  sconcerto  e  ie  cattive 
conseguente  che  produrrà  questo  inevitabile  passo.  Ne  ginsti- 
ficberò  i  motivi  :  e. potrete  asaicnrarvi,  che  In  qoalnnqqa  sla- 
zioM  di  Tita  il  mio  carattere  non  de? ierà  ;  e*  come  lo  altra  mia 
lì  ho  sc^^itto ,  colPonore  in  fronte  e  la  libertà  nel  cuore ,  il  ben 
della  Patria  sarà  il  mio  oggetto;  col  più  vivo  desiderio  di  ve- 
derlo combinato  con  quello  delia  Repubbliea  di  cui  ftcdamo 
parte.  Non  vorrei  che  la  necessità  mi  obMìgasse  a  restare  in 
Fatria.  lo  ho  bisogno  della  quif^te  di  animo,  e  perciò  di  unn  tal 
quale  lontananza  dagli  oggetti  spiacevoli;  ed  ho  bisogno  di  una 
particolare  allcnzione  per  presenire  le  conseguenze  funeste 
delle  quRli  mi  minacciano  e  le  disposizioni  naturali  e  la  riten- 
zione delle  orine.  Se  pensassero  bene,  non  dovrebbero  rivcr  so- 
spetti di  un  uomo  minacciato  cosi  da  vicino  del  suo  estremo  fato, 
e  che  ha  la  fortunata  persuasiva  interiore  di  credersi  inattac- 
cabile dai  Patrioti!  di  quattro  giorni.  Gordialmeate  vi  saluto. 

L'Àsudrm  al  IKrellofja  dd  d^HmmUo.  . 

Parti,  16  aerìl.  ^  Nons  sommes  bien  Ihcbés  d*appremlre 

par  voirc  lettre  du  22  dernier  Tévasion  d'A. . . . ,  payear  général 
provisoire.  Son  frère ,  ex-depulé ,  vien  d'en  ioformer  la  dépu- 
talion.  11  le  joslifìe  sur  la  connaissance  d*unc  mcsnre  que  vous 
aviez  prise  de  le  fa  ire  arrèler  comme  ancien  adjudicataire.  Il  as- 
surc  en  oulre  que  le  pajeor  général,  avanC  de  prendrc  ce  parti, 
aurait  £Mt  passar  aux  diff6rens  receveurs  les  fonds  pour  deux 


(t)  DetUU  dal  Paoli  al  flaveUi.  Lo  aoritlo  è  di  lai. 
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màk,  il  se  plalot  d'une  penécolioD  de  volre  còlè.  Vous  diCes , 
ebers  frères  el  amis ,  d*eii  avoir  agi  cooformAmeot  4  la  loi»et 
d'dlre  en  règie.  Noas  ne  pouvons  pas  aisément  concilier  de  pa- 

reiUfts  contradictions  ;  ci  il  rie  nous  reale  qu'à  rofjroUer  cotte 
union  fraterooUc  qui  ,  i^lanl  la  base  do  iiolro  liépijhli'pie , 
vrait  régner  entro  los  bous  tiiuycns,  et  parlirulirriMiient  nilro 
ccux.  qui,  jouissaul  do  la  confianco  [)uIj1ì(|uo,  doist'iil  óloigiicr 
loulc  ombre  d*atiimosilé  de  lours  iuiiclions.  Cesi  par  une  étroile 
adhéstOQ  à  la  loi ,  c*esl  sur  une  scrupuleuse  cxéculion  de  ce 
qa*eUe  prescrit,  que  le  zèle  dcs  vrais  rópublicaios  se  doil  distia- 
gaer  ;  et  c'csl  de  rolro  civisme  qae  iiofis  devoDS  atlendre  la 
IraiqaiHité  et  le  bonheor  de  notre  pays. 

//  Saliceti  aU'Anérm. 

Bastia,  16  aprile  1793.  —  I  commissari  sono  stali  ricevati 
da'  iy)rs\  [i)  io  una  maniera  veramente  degna  della  Convenzion 
nazionale ,  e  propria  a  dissipare  le  inquietudÌDÌ  che  avrebbero 
potuto  concepirsi  sulla  loro  smcL'ra  amicizia  per  i  loro  fratelli 

del  continente  Il  dipartimento  al  principio  parvo  che  non  ci 

volesse  rioonosccrc  ;  ma  ora  credo  che  abbia  cambiata  maniera 
di  pensare.  De* cattivi  soggetti,  che  circondano  il  general  Paoli, 
volevano  assolutamente  perderlo.  Egli  non  deve  la  conservazione 
della  sua  gloria ,  cbe  a'saoi  veri  amici  »  Pietri ,  Gentili  e  Mas- 
seria. Essi  soli  gli  banno  detto  la  verità»  essi  soli  si  sono  mo- 
strati interessati  al  s^p  onore,  lo»  doe  giorni  dopo  il  nostro  ar* 
rivo,  sono  salilo  espressamente  a  Corti  »  ho  avolo  an  Inngo 
intrattenimento  con  lai ,  e  gli  ho  fatto  vedere  il  predpitio  che 
gli  preparavano  degli  uomini  senza  carattere.  Ha  intesa  la  ve- 
rità con  quel  piacere  che  caratterizza  un  animo  JL,'raiiflo;  ed  ba 
finito  per  dirmi  che  se  la  sua  salute  glielu  avesse  permesso  , 
sarebbe  sceso  meco  per  riunirsi  alla  commissiono  ,  per  trava- 
gliare di  concerto  ed  alla  difesa  esteriore  dell'isola  ,  ed  allo  sla- 
bilimcnto  della  tranquillità,  che  sventuratamente  pare  aiterata: 
ma  mi  ha  detto  che  subito  cbe  le  sue  forte  glielo  permelteran- 

(t)  Non  daXòrsi  lotti.  Il  Salieeti  non  lo  poteva  sapere ,  rimanendo  in 
Bsstla. 


Aucu.6r.lr.  Voi.  XI. 
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not  soenderi.  io  spero  che  questa  commìisioM  brà  il  bete. 
I  membri  che  la  compongono»  spogliati  d*ogoi  partito,  senlooo 
senza  pre? enrione  le  lagnante  dì  tntti. 

Non  f'arrestate  a' falsi  rapporti  che  fi  faranno  da  qni.  Sono 
il  vostro  amico,  e  credete  che  quelle  cose  che  fi  dirò ,  saranno 
verilà. ... 

li  Poo/t  all' Andrei. 

Certi  t  19  apriU  1793.  —  ieri  ho  saputo  che,  olire  di  es- 
sere slato  destituito  dalla  commissione,  da  me  non  ambita  né 
cercata ,  viene  ancora  ordinalo  di  arrestarmi  e  di  tradurmi 
alla  barra  di  codesta  Assemblea.  Questo  decreto  è  troppo  spro- 
porzionato al  mio  zelo,  ed  al  vlfo  Impegno  che  ho  sempre 
dimostralo  perchè  il  nostro  paese  fosse  di  cuore  attaccalo  alia 
Francia ,  come  sempre  gli  ho  fatto  federe  che  per  interesse  lo 
deve  essere ,  essendoché  da  essa  può  sperare  pià  vantaggi  die 
eia  ogni  allra  oaziuue.  I  miei  scDlimenti  per  la  libertà  suoo 
ereditarj ,  e  abitaali  ;  ma  suuo  ancora  fondali  sopra  le  piò 
serie  considerazioni  politiche.  In  qualunque  situazione  una  ne- 
cessaria difesa  mi  getti  (1),  dite  pure  n  (juclli  clic  non  mi  cono- 
scooo  abbastanza ,  che  la  libertà  della  Francia  non  mi  sarà 
mai  un  oggetto  indifferente*  Se  codesto  paese  ritoma  io  servitù, 
addio  per  sempre  ogni  speranza  di  libertà,  specialmente  per 
i  piccoli  stati.  Questa  ò,  e  sarà  sempre,  la  mia  maniera  di 
pensare  :  e  f  olendomi  incontrare  In  questa  f  la ,  mi  conosce- 
ranno sempre  fermo  ed  immancabile  nel  progetto  di  cercare 
alla  mia  Patria  una  libertà  combinala  (2J  con  quella  dei  Franoest 
Voglia  il  Cielo  che  le  altre  delermhiasioni  della  Gonfénziooe 
siano  più  giuste  e  più  ben  calcolate  di  quella  che  han  presa 
contro  di  me!  Questa  comunicazione  dei  miei  sentimenti  spero 
che  noti  u  Tara  lurto  presso  le  commissioni  inquisiloriali.  Cor- 
dialmente vi  saluto. 

(1)  Egli  prevedeva  ii  caso  di  necessaria  difesa.  £  la  sua  coscienza  e 
il  suo  senno  rIi  liìceva  che  (al  caso  era  prossimo.  Or  qua!  è  il  Còrso, 
quale  il  Francese  clic  abiiia  dirillu  di  sindacare  la  coscienza  del  Paoli? 

(2)  Bla  se  quella  de'Fraaeesi  fenifs  meno,  doveva  egli  mandare 
l'altra  a  roodor 
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Jl  Paoli  al  signor  CiQvaldini, 

Corti,  2i  aprile  i793.  —  ....li  ministro  dell' inlerno,  a 
nome  anche  del  potere  eseculivo  ,  mi  fa  ijraudi  clolri  di  pntriol- 
tìsmo  in  dala  dei  7  marzo.  Vedete  qual  piccolo  spazio  di  tempo 
è  bastato  a  far  cambiare  le  opinion i  !  Ognuno  può  avere  il  sao 
torno,  quando  meno  se  l'aspetta.  U  discorso  tenato  da  Dumonriez 
nel  giornale  ««ni  ìa  poudre.  Non  credo  cbe  potrà  reggersi;  ma  è 
rero  cbe  on  tale  cattiTo  esempio  può  avere  cattive  coiisegaeoze. 
In  Parigi  hanno  intaiso  male  che  Saliceti  abbia  portalo  II  Marsi- 
gliesi (1).  Forse  non  potea  ottenere  altrl^  Per  sistema  11  nostro 
popolo  dà  in  qnalche  sfogo  d'iodignaaione  contro  I  nlel  ma- 
levoli. 

Non  comprendo  la  condotta  delli  commissari  :  sono  venuti  per 
visilarn  il  paese  ,  c  si  len^'ono  rinchiusi  in  un  presidio,  !^)lrnn[jo 
mai  vedere  le  cose  nei  loro  vero  stalo?  Se  la  prendono  nu  co.  lo 
ho  un  carattere  da  perdere;  ma  quelli  de' quali  si  Odano,  non 
lanno  caso  di  un  tale  requisito;  non  valutano  le  cose  clic 
a  prezzo  d*  oro.  La  malignità  pare  che  non  abbia  più  alcuna  ri- 
serva. Io  noe  posso  giustificarmi,  perchè  non  conosco  li  capi  di 
accasa  :  e  non  ne  hanno*  poiché  in  cinque  giorni  di  tempo  non 
poleano  riceverli ,  ponderarli ,  e  poi  fondare  disposizioni  per 
ginslificare  il  decreto  di  arresto.  Tutta  la  Nazione  mi  giusti- 
fica: tale  testimonianza  del  mio  zelo  e  delli  miei  principj  mi  basta. 
Se  ciò  nonostante  ooolinueranno  in  decreti ,  me  ne  far6  gloria. 
Se  potevo  ripromettermi  della  salute,  troppo  votontierl  avrei  fatto 
un  viaggio  a  Parigi  ;  avrei  venduto  qualche  pochi  argenti  per 
fornire  alla  spesa.  In  tempo  dì  guerra  tardano  assai  le  rimesse 
delle  mie  annualità  daii' Inglitlterra.  Del  mio  soldo  (2)  non  hu 
preso  che  per  supplire  alle  spese  della  segreteria.  Se  continuava 
ueir  impiego  y  fra  poco  ero  beli'  e  rovinato.  Sono  ora  semplice 

(1)  Parla  del  Marsigliesi  spavealatori  «  veoaU  io  Corsica  per  tanUf' 
naref  com'era  1  uso  iJ' allora. 

(2)  La  Nazione  in  pubblica  Consulta  nel  1700  aveva  destinato  al 
Gen.  Paoli  cinquanta  mlgliaiu  di  franchi  airaooo,  i  quali  egli  rUoluta- 
menle  rifletè,  dicendo  ebe  de' suol  risparmi  di  Londra  e  dePsool  pochi 
beni  di  Gorsiea  aveva  di  che  campare  la  vita.  Persole  le  apese  di  segie- 
leria»  come  qoi  dloe»  si  tenne  nna  somma. 
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cUladiiio:  per  farmi  uscire  da  questa  classo  non  bastano  gli  ar- 
gani ,  come  frn  noi  dicesi. 

L'aue.sli'  Tuai  creduto  che  si  fos.se  dubitalo  della  mia  costanza 
a  mantenere  quel  che  avca  giurato?  Avrelilio  umì  alcun  còrso 
sognato  che  un  lonipo  sarebbe  > enulo  che  alcuui  iugrati  sì  sareb- 
bero  gloriali  di  avermi  (aito  sbaDdiro  ? 

AUa  CoftveMtone. 

86  ofrik  1793.  —  Dopo  le  proteste  più  sofenni  in  faeeia  alla 
NacioiM), dei  miei  prfncipje  de*niiei  sentimenti»  io  non  dorerà 
aspettarmi  che  la  roatra  religione  arrebbe  potuto,  esaere  sì  facil- 
mente aorprese,  6no  al  punto  di  lanciare  contro  di  me  nn  ordine 
di  arreslatione,  e  di  prescrivere  di  tradnrmi  alla  vostra  sbarra 
colle  medesime  precauzioni  che  si  usano  con  un  reo  di  stato, 
il  quale  vi  dovesse  rendere  conto  delle  sue  prevaricazioni  e  dei 
suoi  misfatlì.  Ren  duolmi  che  la  mia  cadente  età  e  \;V  mcomodi 
,  che  mi  sono  da  qualche  tempo  abituali,  mi  pongano  nell* im- 
possibilità dì  valicare  il  mare  c  di  percorrere  più  di  ducente 
leghe  di  distanza  per  presentarmi  nauti  di  voi.  Nou  mi  sarebbe 
difficile  d'ivi  confondere  la  malignità  e  la  calunnia  che  bau 
cercato  da  qualche  tempo  dì  contaminare  col  loro  alito  velenoso 
gli  ultimi  anni  della  mia  vita»  e  di  togliermi  la  stima  e  la 
benevolenta  di  una  Naiione  grande  e  generosa,  dalla  (|mle  io 
sentiva  al  vivamente  il  bisogno  di  essere  amata  E  di  qpali 
delitti  abbisognerei  di  giustiiearmi  ?  qnall  sono  le  Imputa^ooi 
che  si  allegano  contro  dì  me ,  e  quali  sono  i  fatti  che  sì  prò* 
ducono  per  sostenerle?  Io  non  ne  trovo  nel  vostro  decrclo  ;  e 
noiì  posso  raccogliere  dai  giornali  io  cui  è  fatta  menzione  della 
breve  discussione  che  lo  ha  preceduto,  che  sosipeUi  vaghi»  che 
favole  assurde,  che  conircUurc  hkiUo  im morali. 

Vi  ò  stato  detto  che  la  mia  atobizione  anelava  un  trono;  e 
che  io  non  ne  era  sceso  che  di  mala  voglia  all'epoca  della 
conquista  della  Corsica ,  fatta  dagli  eserciti  della  corte  di  Ver* 
sailles.  Ma  gli  storici  di  quel  tempo ,  slipendiati  da  quella  me* 
desima  corte,  per  farle  perdonare  la  sna  usnrpaxione  e  per 
iscreditare  gli  sforii  che  io  aveva  fatti  alla  testa  de*  miei  Gomr 
patriotti  per  la  difesa  della  libertà  patria»  lo  avevaao  detto  t 
primi.  Certo  non  ai  aarebbero  aspettati  eoatoro ,  dopo  di  aver 
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Mrvito  eoa  slmili  favole  air  ingiuttlfia  e  alla  politica  &tf  tiraniii, 

i  quali  a?eano  soggiogato  la  Corsica,  che  si  potrebbe  ridirlo  un 
gioruo  nella  Uepubblica  irauccsCi  che  si  farebbe  sembianza  dì 
crederlo,  che  sì  accoglierebbe  con  compiacenia  tatto  ciò 
rhe  potrebbe  denigrare  la  riputazione  di  un  Popolo  che  primo 
in  questo  secolo  aveva  Inttrsto  per  quaranta  anni  con  quilche 
successo  contro  la  tirannia;  e  di  un  uomo  rW  t  ra  stato  a  parto 
de*  suoi  pericoli  (1),  e  ae  avea  direUo  gli  sforzi  nella  causa  delia 

LilKTtfr. 

Vi  si  é  parlato  della  gratìtudìoe  clie  io  debbo  ali*  Inghilterra, 
e  del  motiro  ehe  ciò  debbo  darvi  di  temere,  che  io  ne  possa 
servire  gP  imersmi,  a 'discapito  di  qDelli  della  Repubblica.  Cer^ 
lameote  io  ooo  sono  iagrato;  ma  sono,  anche  meno»  spergiuro. 
Bisogna  avere  T  anima  profondamente  immorale ,  ed  estranea 
ad  ogni  sentimento  di  virlà  e  di  onestà,  per  credere  che  ridotto 
anche  alla  (rista  necessità  di  sceglierò  tra  queste  due  tacce , 
io  potessi  esitirc  un  solo  istante;  o  che  diventando  spergiuro, 
e  dimeDlicando  i  miei  doveri  verso  la  Patria,  e  gl'impegni  che 
mi  legano  alla  causa  della  libertà  e  dell' ujuaerliin^n,  io  po- 
tassi rinunziare  alla  stima  di  quella  Nazione  stessa,  in  mezzo 
alla  quale  ho  vissuto  por  venti  anni,  c  darle  così  cagione  di 
arrossire  del  generoso  interesse  ch'essa  mi  aveva  dimostrato, 
e  dell'opinione  che  si  era  formata  de* miei  principi  e  del  mio 
carattere. 

Vi  si  ò  finalmente  parlato  della  mia  inflaenia  in  questo 
paese;  e  vi  si  è  fatto  credere  che  ne  faccio  qualche  volta  uso 
per  for  tacere  la  legge,  o  per  servire  alle  viste  ed  alle  animosità 
della  parte  che  si  pretende  essermi  dedicata.  Se  i  contrassegni 
di  amore  dal  lato  de*  suoi  concittadini  bastano  per  dare  in  un 
paese  Infìaenza  ad  un  uomo .  il  quale  d'  altronde  non  ha  né 
oro  da  prodigare,  ne  facoltà  da  mettere  in  opera  per  farsi  un 
partilo,  io  confesso  di  avere  bastevole  influenza  nella  mia  Pa- 
tria ,  r  influenza  almeno  che  l'uomo  dabbene  può  desiderare. 
La  mìa  coscienza  però  mi  somministra  la  soddisfacente  testi- 
monianza (li  non  averne  mai  usato  io  particolare  ,  che  per  la 
difesa  e  pel  sollievo  della  vedova  e  dcir  orfano»  per  consolidare 
la  libertà  in  Corsica ,  per  deprimere  il  fanatismo ,  per  far  ese- 

(I)  Nobile  modevaiim,  e  sabllmet 
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gaire  quelle  tre  le  niiofe  leggi  che  potevano  orlare  le  opioiooi 
o  i  radicati  pregiudizi  Del  popolo;  per  mantenere  la  pace  e  la 
tranqailiità  in  questo  diparliuicnlo ,  in  mc/zo  alle  agiUzioui 
che  aci odipagnano  per  l'ordinario  ogni  rivoluzione;  per  pre- 
servare tìnalmeote  quest'  isola  dagli  orrori  e  dalle  airof  ila  con 
cui  i  nemici  della  libertà  hanno  disonoralo  la  rÌToluziooe  in 
tanti  altri  luoghi  della  Repubblica. 

I  miei  nemici,  che  ai  sono  tanto  atodiaU  di  farvi  rigaar- 
dare  questa  influenia  come  perieoloM  e  eovversiva  dell'  ugoa- 
gliaoia  ehe  aUiiamo  tatti  giurata ,  banoo  pure  le  medesime 
Tic  a  loro  aperte  per  acquistarla.  Io  desidero  loro'il  medesimo 
successo  ;  e  me  ne  ooogratulerò  aDticipatamenta  e  con  essi  e 
col  popolo,  aUorehè  la  sua  affesione  per  loro  arri  per  base 
una  vita  intera ,  consacrata  alla  sua  difesa  e  alla  sua  felicità. 

Del  resto,  se  questa  pretesa  influenza  è  un  delitto,  se  voi 
credete,  cittadini  rappresentanti ,  che  per  la  pace  e  sicurezza 
di  questo  paese,  e  per  rafTermare  la  libertà  e  T uguaglianza  in 
(Corsica,  sia  necessario  die  la  mia  presenza  non  dia  qui  piò 
pretesto  dì  odio,  di  diffidenza,  o  di  gelosia;  parlate:  io  mi  al- 
lontanerò senza  mormorare  dal  paese  natio  che  ha  onoralo  la 
mia  vita  e  il  mio  nome,  lo  consumerò  con  questo  nuovo  sacri- 
fizio quelli  che  bo  avuto  la  soddisfazione  di  oiferire  alla  Patria 
e  alla  rivoluzione,  portando  meco  la  sola  consolazione  pel  re- 
sto de*  miei  giorni,  la  stima  «  il  desiderio  de'  miei  Gompalriotti, 
ed  una  coscienza  pura  e  scevra  da  ogni  rimprovero. 

lettera  di  N^^pokcm  aUa  €otwemtiuim(iy 

Représentans. 

VoLis  óles  Ics  \  rais  organcs  de  la  som  eraincté  du  peupie.  Tous 
vos  décrets  sont  dictés  par  la  Natiun ,  ou  immédiatcmcnt  rati- 
fiés  par  elle.  Chacunc  de  vos  loia  est  im  bienfaUt  et  vous  acquiert 
un  nonveau  titre  à  la  reconnaissance  de  la  postérité  ,  qui  vons 
doit  la  ftépubliquOt  et  à  celle  du  monde ,  qm  daterà  de  veete  ea 
liberti, 

(t)  La  minuta,  non  facile  a  decifrare,  fu  trovata  dai  signor  Libri 
tra' fogli  delia  gioventù  di  Napoleone,  venuti  in  soe  roani. 
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Un  seni  de  fos  décrets  a  protondcment  affligé  Ics  cUojeos  de 
la  ville  d'Ajaccio;  c'est  celui  qui  ordonne  à  un  vieiilard  septaa- 
génaire,  accabló  (l'iotìrmités ,  de  se  traloer  à  vutrc  barre,  con- 
loodu  UQ  iii!^!nnt  avec  le  scetérat  corrupleur  (ui  W  vii  ambUicux. 

Paoli  serait-il  donc  corrupleur,  ou  ambiUeux? 

Gorrupt^arl  et  pourquoi?  Est-co  poor  se  vcnger  de  la  famille 
des  Bonrboos,  doni  la  perfidie  poUtiquB  accabla  sa  Patrie  de 
maax  ,-el  TobiigeaàtéxUf  Mais  ne  vient^élle  fMs  de  jpirir  avec 
la  lyraiWM,  el  ne  fenezHrona  pas  d*aS8oavìr  soa  ressentimeal, 
s'il  eo  coQseire  eocore  »  dans  le  saog  de  Louis  (1)?  ' 

Gorropteurl  et  poorqaoi?  Est-ce  poiir  rétablir  Taristocratie 
nobUkùn  et  $aeerdotakf  Lui  qui,  dèa  Tàge  de  treize  aDS  [2). . . 
lai  qui ,  à  peine  arrìfé  à  la  téle  des  affiifres ,  lUiruitii  hs  fiefs 
qui  exislaìenl ,  et  ne  connut  d'autre  dìstinclion  que  celle  de 
ciloyon?  lui  qui  luUi  ,  il  y  a  ironie  ans  ,  cuntn^  Hi)iiie,ct  fut 
excoìnmìtniè  (3)»  seuipara  der  bieus  des  évéques»  eulia  qui  don- 
ila, apt'ts  W  nisf.  . . ,  cn  llalio.  , . . 

Corruplcur  1  e[  jìanrqaoi  ?  i'our  doniior  la  Cor«50  ri  TAn^'lc- 
lerrc,  lui  qui  ne  la  pas  voultic  donner  a  la  trance,  malgré  ics 
offres  de  Chauvclin  ,  qui  ne  lui  eùl  épargoó  ni  litrcs  ni  faveurs! 

Livrcr  la  Corso  à  TAnglelerrel  Qa'y  gagncrait-il ,  de  vivrò 
dyis  la  faoge  de  Londres?  Qae  n'y  reslail-ii  pas  lorsqa'il  j 
élaitexilé? 

Paoli  serait-ìl  ambitteax  ?  Si  Paoli  est  ambitieaz,  que  peut-M 
détirer  de  phitf  lì  est  robjet  de  l'amour  des  ses  Goiiipatriotes,qni 
ne  lai  refusent  rien;  Uetiàìa  iéte  de  Varmie.;  et  se  trouve  à  la 
veìUe  de  dofoir  défeodre  le  pays  conCre  une  agressioa  ètraogére. 

Si  Paoli  (Hall  amhiiieiix  .  il  a  tout  $;aunó  à  la  RepoMlqae:  el^ 
s  i\  se  moolra  aUaciié  à. . . .  lors  de  lal^oiistiluaule,  que  ne  doil-Ìl 
(aire  aujourd'  bui  que  k  pmple  est  (ou$  f 

(ij  II  Paoli  detestava  qoeiratto,  e  rfgoardava  Lalgl  eome  on  santo: 
ee  ki  attesta  Ladano  Boonaparte  nelle  prime  pagine  delle  memorie  della 
ana  ?lla.  Beeblamo  «laesta  deelamaslone  del  Buona  parte»  generosa  neirin- 

lenzioDO ,  rettorica  nel  linguaggio ,  acciocché  il  lettore  la  paragoni  con  le 
declaronzìoni  imperlali  di  laK^  Segoamo  eoa  altro  carattere  le  cose  più 
d^ne  di  Qoia. 

(2)  Qui  la  minata  nan  ^i  ^uo  decifrare. 

(3)  Non  è  vero.  Egli  non  lottò  contro  Roma;  disse  le  sue  ragioni  ri- 
verenteaMotOi  fBrniainsnto;e  il  VMefloe  savie  d*allora  gli  diede  asoolte. 
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Paoli  ambitieiixl  Représentaos»  lorsqae  Im  Fran^it  élaieDl 
goavernés  par  une  cour  corrompue,  lorsqa*on  ae  croyait  dì  A  It 
verlu  ni  à  l'amour  ile  la  Patrie,  Fon  a  dù  sans  doulp  dire  quc 
Paoli  élait  arobilieux.  Nuus  avom  fait  la  guerre  aux  tyrans: 
cela  n'flt  pas  dù  étrp.  pour  r amour  de  la  Patrie  et  de  la  liberté, 
fnais  pour  C ambii ton  dts  chcfs!  CvM  donc  à  Coblcnlz  quc  Paoli 
doit  passer  pour  ambitieux  ;  mais  à  Paris  ,  dans  le  centre  de  la 
liberti  frangaise,  Paoli,  s'il  est  bicocoQou,  i^ra  le  patriarche 
de  la  Hepublique  frangaise:  OHiffi  pentera  la  postérité,  aiosi  le 
croil  le  peapiOi  Rendet-vous  4  ma  voiz,  iliites  (aire  la  calomnie, 
et  lea  liomineB  profiiodeoieiit  pervers  »  qaì  Teniplofeot.  Repróseo- 
lana  !  Paoli  eal  plus,  qua  septuagénaira ,  il  est  infirnse  :  sana 
quoi  il  serait  allé  à  vetro  barre  poor  cooibndre  ses  enneoiis.  Nom 
h»  devoM  toui,  jusqu'aa  bcohear  d*étre  République  Iran^se* 
11  jonit  toQjonrs  de  noCre  oonfiance.  Rapportet,  ea  ce  qoi  le 
coDceroe ,  votre  décrei  du  2  avril ,  et  renUcz  à  (out  ce  peuple 
la  joie. . . . 

//  Saliceti  aU Andrei. 


bastia  ,  28  aprile  1793.  —  Per  uq  corriere  slraordioario 
abbiamo  ricevuto  il  dccrcio  deirAsseiDblea ,  che  ordina  Tarro^ 
del  General  Paoli  e  dei  Procurator  generale  siDdico  (1).  Senza 
questo  dècrelo ,  tolto  era  accomodato  ;  e  gli  affari  di  Corsica 
si  sarebbero  passati  benissioio:  ma  presentemeote  tutto  è  iu  di* 
sordine.  Se  it  General  Paoli  volesse  seriamento  il  bene  del  ano 
paese ,  gli  sarebbe  restata  ancora  una  strada  a  seguire ,  che 
avrebbe  fatta  la  più  beli*  epoca  della  di  lui  vita  :  ma  o  che  egli 
sia  mal  consigliato ,  o  che  le  sne  intenzioni  non  siano  pure  (2)/ 
mi  ^jarc  eh'  egli  abbia  sacriGcalo  mille  anui  d' istoria  alla  sciocca 
vanità  dì  regnare  un  giorno  sul  povero  popolo  di  Corsica  (3). 

Tulli  i  partilanti  di  G. . . . ,  di  B  ,  tulli  i  cattivi  sogsrclli  di 

(ioriìica  ,  sono  quelli  che  altualmcute  lo  circondano  [4J.  A  Corti 

(1)  PoEZOiiibor?o 

(2)  È  il  Saliceli  ihp  parla. 

(3}  11  iuluro  raioislro  della  polizia  del  Murai ,  accusa  il  Paoli  di  sciocca 
vantìà  di  rifluire. 

(4)  Mille  e  nove  depotatl  mandò  la  Gofslea  aHa  CoamlUi  oonvoeata 
dil  Paoli  nel  loglio  dal  novaotalre ,  che  non  arano  editti  iowiftf. 
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dalle  persone  che  vi  souo  accorse  per  sostenere  il  general  Paoli, 
aoBO  alate  alrappa(e  le  coccarde  nazionali.  L' albero  della  libertà 
dorerà  esser  tagliato ,  e  lo  stendardo  delle  ribellione  iooelialOi 
In  BalagDa  pochi  soldati  della  troppa  di  linea  eh*  ermo 
air  boia  Rossa ,  sodo  stati  dal  parlitaott  del  general  Faoll  di- 
sarmati e  scacciati ,  ed  alcuni  anche  gettati  In  mare  (1).  Niente- 
dimeno, malgrado  tntti  grinlrìghi  che  si  fanno,  ona  gran 
parte  del  popolo  vuole  essere  francese;  e  tutti  t  bnoni ,  quelli 
che  sono  patriotti  e  che  hanno  fatta  la  gnerra  in  Corsica,  gli 
voltauu  le  spalle:  c  credo  che  prcslo  sentirà  1*  imbarazzo  della 
di  lui  situazione.  Le  città  sono  già  francesi  (2) ,  e  vogliono  es- 
serlo a  qualunque  costo.  Bastia  ,  San  Fiorenzo  ,  Calvi  ed  Ajaccio 
aoiko  intieramente  alla  disposizione  della  Hepubblica  (3). 

1  battaglioni  dc'rolontarj  nazionali  sì  organizzano  lentamente^ 
perchè  il  general  Paoli,  e  quelli  che  raccostano,  cercano  d*im* 
pedirne  la  formaaione  :  ma  nientedimeno  si  formeranno.  .  Io 
faccio  il  mio  dovere,  malgrado  le  calunnie  e  le  dicerie  dì  quelli 
che  si  dicono  i  suoi  amici,  e  che  in  soatanxa  sono  I  suoi  nemici 
I  più  accaniti. 

n  PaoH  al  iig.  OwnwWttt. 

Corti  t  li  29  aprde  1793,  '2°  della  liepubblica.  —  ....  Sono 
partiti  stamane  i  duu  Commissari  G. . . .  e  G. . . .  Spero  che  li 
riceveranno  bene:  in  altro  caso»  credo  che  faranno  a  denanziarsi 
recìproca  111  ente.  La  lettera  di  Negroni  (4)  è  da  p^trìotto  riscal- 
drito .  ma  non  può  essere  considerata  rea  da  clii  non  voglia 
Stabilire  un  potere  arbitrario  fra  noi.  Lo  so  che  tutta  la  pre- 
mura sarebbe  di  farmi  uscire  di  Corsica.  Io  lo  desìéeio  ;  e  ne 
ho  scritto  air  Assemblea»  « .  • 

Non  fa  bene  che  pensiate  ad  acquartierarvi  nel  yaesL  La 
vostra  truppa  sarà  più  disciplinata  e  più  a  portata  di  Dire  II 
pubblico  seniilo,  restando  tutta  unita  nel  presidéo.  U  bau»*, 
glioni  volontaij  erano  mal  composti  ;  non  credo  che  saranao 

(1)  Onesta  è  accusa  non  confermata  da  prove. 

(2)  Pnreva  ni  Saliceli  che  ì  etUm  mgtlH  fOMOTO  tottl  «NraflMirot. 

(3)  Non  affa  Ilo  vero. 

(4)  Devotissimo  al  Paoli ,  nativa  di  Hoitiaoo  io  Cavooòrao. 
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rosa  migliore  questi  noorl.  Gli  elelll  ufficiali  mettono  iir  molo  i 
ior  parenti  per  fare  comparse;  poi  francamcnle  tlicoiio:  a  rive- 
derci a  casa.  Se  questo  scandalo  arriva  a  sapersi ,  cosa  se  ne 
dira  all'Assemblea  ? 

Dopo  cinquanta  giorni,  stamane  sono  uscito  la  prima  volta 
pet  vedere  la  (^aslellaccia  (1). 

Ho  lette  nel  Monitore  le  aaaarde  caionnie  romitate  contro 
di  me.  Bisogna  che  abbiano  avuto  vnramenle  voglia  di  farmi 
male,  quando  l'Assemblea  non  si  é  rivoltata  alla  loro  inconsi- 
sienia.  Sono  obbligalo  ali!  miei  detrattori  »  perché  viepiù  mi 
hanno  follo  loccara  con  mani  la  sincera  affnlooe  del  nostro 
popolo  »  nella  quale  solamenle  confido.  Se  non  aveni  temalo 
di  lasciarvi  in  preda  alla  cabala ,  mi  sarei  ritiralo  a  godere 
giorni  più  tranquilli  altrove.  Cordialmente  vi  saluto. 

PS.  In  questo  momento  si  ricevono  lettere  da  Sarlene. 
Pietri  vuol  farmi  rivenire  dn  (gualche  malumore  che  avea  con- 
cepito contro  di  lui.  Ha  piti  talento  del  padre,  ma  ne  tia  tutto 
il  zelo.  Con  sdegno  riouozia  le  tifferle  ;  ed  ò  pronto  eoo  du- 
gento  uomini. 

Ai  iig.  GtdMMgi» 

Corti ,  Ji  5  mof/gio  1798.  —  • . .  «  Slate  atfeoto  a  interrompere 
la  perfida  cabala  di  qnelU  che  non  amano  che  la  commissione  » 
0  per  meglio  dire ,  1  dne  comnrissaij  francesi  siano  informali 
del  vero  stalo  delle  cose.  Saliceti  lo  sa  bene;  ma  non  vorrà 

prcgìadicare  interessi  di  quel  partito  che  pazzamente  ha 
adoitato.  Il  loro  disegno  è  di  tar  credere  il  nostro  dipartimento 
mn\  alTctto  alla  Francia  ,  e  questo  per  opera  della  mia  influenza. 
Voi  conoscclt^  che  In  sana  parte  de'CArsi  non  amav^ì  più  la 
guerra ,  e  molto  meno  di  mettere  un'  altra  volta  a  perico!os<3 
cimento  la  loro  liberli.  la  quanto  a  me ,  voi  conoscete  il  mio 
modo  di  pensare.  Son  vecchio;  ed  oramai  devo  avere  appreso 
che  in  polilìca  11  galantuomo  non  deve  goldarsi  dalle  considera» 
aloni  momenlsnee  dello  sdegno  e  della  propensione.  Amo  la 
conoessione  colla  Francia»  perchè»  per  il  patto  lociale»  con  eisa 
abbiamo  cooinne  ogni  cosa  ;  e  a4  ogni  vantaggio  c  ogjol  onore» 

(1)  Qoartiere  della  ctlia  di  Corti. 
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come  Cotti  gli  allri  Indivldai  della  RepnMiea,  abbnino  diritto  di 
psrtedpara.  Con  lutto  cbe  la  pnaenle  coniMnaiione  delle  leste 
calde  me  De  sfoglia ,  siiioeramenle  Jo  prego  per  la  libertà  dei 
Francesi  ;  poiché  se  riesce  ai  despoti  di  abbatterla  ,  e  d*  intro- 
durre un  governo  arbilrario  in  quel  vasto  paese,  niun'  allra  na- 
zione può  lusingarsi  di  conservare  la  sua  liborlà  (1).  La  presente 
amministrazione  Gnora  non  si  è  condotta  male.  À  dir  vero,  io 
non  conosco  che  siano  occorsi  nel!'  assemblea  [2]  accidenti  e 
combinazioni  scandalose;  anzi  son  convinto  che  quelli  cbe  se 
ne  lagnano ,  erano  assai  più  accaniti ,  e  per  ogni  verso  ten- 
tavano di  aver  le  cose  a  modo  loro.  Ciò  supposto ,  quale  idea 
orribile  non  eccita  nel  nostro  |K>polo  la  considerazione  che  un 
dlparlimeolo  ebe  era  tanto  quieto  e  leale,  dopo  Tarrifo  dei 
ooimnissar)  sia  sol  ponto  di  essere  poslo  io  insorreiione  >  od 
esposto  agli  orrori  d'ooa  guerra  dvile  ?  lo  io  piò  lettere  e  bi- 
glietti ho  iosinoato  a  codesti  sigoorl-di  sodar  lentameote  »  e 
stodiarsi  di  conoscer  prima  qoesto  popolo ,  avaoti  di  fare  àlcoo 
passo.  Con  questo  metodo  ne  avrebbero  guadagnata  la  confidenza; 
e  la  loro  commissione  sarebbe  uiilc  e  gloriosa. 

L'insulto  rally  alla  guardia  nazionale  in  Calvi  produce 
diffidenza  e  timore.  Lo  sbarco  dei  Marsigliesi ,  dopo  quel  che 
aveano  assicurato,  che  non  erano  destinali  per  la  Corsica,  che 
non  ne  sarebbero  scesi  a  terra  fino  al  buon  tempo  che  alcuni 
ammalati ,  mette  ad  cvidenxa  il  cattivo  progetto  che  si  ha. 
Perchò  fare  spadiaiooi  ora  nei  contorni  ?  Il  popolo  é  allarmato 
e  lo  elibrvescenia.  • .  •  Una  voRa  naie  le  ostilitA ,  non'  se  ne  pos- 
sotto  ad  oo  colpo  d'occhio  veder  lotte  le  coosegoeose.  Uo  booo 
fraocese  noo  potrà  rallegrarsi  di  coore^  caloolaodo  le  forze 
che  la  Francia  potrà  adoperare  per  rovinare  qoesto  lofelice 
paeae.  Qoeste  potrebbero  essere  megito  impiegale  altrove  contro 
i  oemict  comuni.  La  (Corsica,  rovinata  »  non  vai  più  per  la  Fran- 
cia. Ma  io  credo  che  tutu  la  cosa  si  riduca  al  miserabile  disegno 
di  veder  fuori  di  quest'isola  (re  individui  di  una  famiglia, 
tutu  decrepiti ,  ed  oppressi  dalle  infermità.  Ditegli  che  rtslabi- 
liscano  la  tranquillità  e  la  mntna  confidenza:  ed  io»  mio  fra- 
fi)  Qaesl'é  un  (r*»ppu  dare  autorità  alla  Francia  nelle  cose  del  mon- 
do :  raa  questo  dimostra  che  il  Paoli  dall'amore  dell'  ingtiillerra  non  era, 
com' altri  disava  \  accecalo. 
.  {%)  Begli  «laltevl. 
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tallo t  e  te  nostri  porara  amila,  altrota  «e  n^todareino  •  tetra 
in  paca  i  noitri  giaroi.  Hi  dalia  qnaati  aaatiinanti  lo  apirha 
dalhi  pace.  Se  ra  aooo  aaoallali  »  ogni  galaatnomo  dofo  ? adara 
che  la  parseoaibne.cootro  tre  Mit I4«  impolaDli  aoo  paò  lar- 
aaioafai  cootro  di  ani  ioli  :  più  maligno  e  pià  aalaao  der'ea- 
aara  quel  che  si  oaacooda  del  progetto ,  che  qwl  che  aa  m 
▼ede.  In  tal  caso,  che  Dio  ce  la  mandi  buona*  Fate  comone 
que&ta  mia  lettera  a'  vostri  coUeghi. 

Corti  f  5  maggio  1793.  —  Da  una  leilora  del  fratello  (1) 
di  Buonaparte ,  il  quale  si  trova  presso  di  SemoDviUet  vedcsi 
ch'egli  è  stalo  il  redattore  della  rappresentanza  del  clubbo  di 
Tolone  contro  di  me  e  Pozzodiborgo  ;  e  si  gloria  di  aver  dato 
IM  colpo  fatala  ai  nemici  del  partito....  V'cdctc  quali  soggetti 
paaaoQO  mettere  in  dubbio  Toocalà  di  atouoi  caraiiari  ioiaochiati 
nel  aervigio  della  Patria  ! 

Gli  emigrali  ai  eraoo  rallegrati  •  ed  afeaao  penaato  di  arera 
a  aol  livorevole  accaiao.  iVo»  4M{fiilari6iia  (3)  Mi  laayi»  4§eL 
Se  per  disgraiia  dovremo  dìfmderei ,  la  loto  oaaipagwÉ  non 
ci  aarà'  graditi*  Nlim  carattere  aanno  rappreianlara  qnaali  po- 
veri minchioai  ariatocratiol. 

Buonaparte  Napoleone,  Abatucci,  e,  credo,  Mearon»  c  pochi 
altri  loro  amici,  giorni  addietro  avcano  pensato  di  scacciare 
la  guardia  nazionale  dalla  cittadella  d  Ajaccio ,  come  se  le 
fortezze  fossero  più  sicure  per  la  Repubblica  in  mano  delle 
truppe  di  linea,  che  in  potere  dei  vnlon!nri  córsi.  Subito  che 
fn  forza  si  fa  vedere  qualche  squadra  nemica ,  come  ausiliaria 
dei  principi  t  la  truppa  di  linea  apre  le  porte.  Li  vecchi  reg-^ 
gimenti  sono  infatuati  per  il  servigio  reale.  L'esperienza  d 
/arà  vedere  lira  poco  belle  coae.(3)«  Io  ringiratio  qneUi  che  henna 
preteso  Ihnni  male  :  non  ho  pia  alcnna  respootthilllè.  ProMo 
dalla  leggi  «  ed  In  meno  ai  miei  Compalriotli ,  farò  quel  che 
pad  fare  im  veoohìo  ;  sarò  come  nna  faacina  nella  triocem. 

Non  vorrei  che  quel  nostro  parente >  con  nna  viaCa  che 
non  vede  dne  dita  dal  naao ,  specialmaote  quando  osserva  le 

(1)  Luciano. 

(2)  VIrg.  defemortìms. 

(3)  Procella  del  serviiio  eoo  tanta  prodigalità  pieslala  al  «a  novello. 
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0080  politielie ,  si  ra? intese  anche  questa  tolta.  Potea  asersem 
fenolo  a  casa.  Strettamente,  non  pnò  essere  considerato  come 

emigrato.  Gli  altri  sento  che  ahbiano  ora  in  Livorno  qualche 
soccorso.  Tulli  gli  oziosi  ed  i  cervelli  torbidi»  se  si  va  di  questo 
piede,  iLi  una  parlo  o  dall'altra  avranno  il  brennone  ;  ed  i 
poveri  PatrioUi  saranno  obbligali  a  compiangerli  e  castigarli. 
Li  battagliooi  >o!onlarj  erano  mal  organizzali ,  e  li  rapilani 
faccano  pignatta  grassa:  ma  i  soldati  che  ora  prendono  costì, 
non  sono  migliori  :  e  re  ne  sono  di  quelli  che  preodono  quat- 
tro paghe  il  giorno,  facendo  mostra  in  altrettante  compagnie. 
Oh  quanto  era  meglio  di  etere  riorganiisali  li  tecchi  batta- 
glioni rigorosamente  e  conforme  richiedeano  I  decreti  1  Non  ti 
sarebbero  stale  emniasioni,  ditisioni  ed  intidie.  LMntensione 
di  Arsì  un  partilo  tisiò  li  quattro  battaglioni  nelle  loro  forma- 
sione  ;  e  la  togUa  di  fiirsi  un  partito  lirà  che  i  succedanei 
siano  anco  peggiori. 

Cosa  n'é  di  Negroni?  Una  copia  di  lettera  che  mi  hanno 
mostrata,  fa  conoscere  un  patriollo  esaltalo.  Ma  dalle  tribuno 
dei  dubbi,  sentimenti  più  Torli  si  esprimono  alla  giornata  per 
tutta  la  Francia  ;  e  il  dispotismo  (1)  non  è  ancora  arrivalo  al  se- 
gno di  farli  credere  rei.  Vadano  poco  a  poco;  ailrimeoti,  non 
so  come  le  cose  aodr^oo. 

CùTii»  8  mag^  1793.  —  Fino  da*  9T  del  mese  passalo 
credetti  necessario  di  scritere  alla  Contenzione  nazionale, 
quanto  nell*  attuale  mia  situazione  dotea  dcltanni  la  mia  co- 
scienza, il  mio  rispetto  per  i  rsppreseotanti  della  Nazione,  ed 
il  mio  desiderio  di  non  turbare  in  ternn  conto  la  pace  e  la 
sicurezza  di  questo  paese.  Dovendo  temere  che  le  mie  lettere 
non  arrivassero  con  tutta  sicurezza  al  loro  destino,  dopo  le 
infami  calunnie  che  sì  sono  accreditale  sul  mio  conto  in  Mar- 
siglia c  ("olona,  pensai  di  profillare  di  una  specie  di  corrispon- 
denza che  avea  meco  tìoo  allora  tenuto  il  cittadino  La  Combe 
Saint  Michel ,  per  piparlo  ad  incaricarsi  deir  invio  della  mia 
letiéra  a  sigillo  alzalo,  perchè  il  «ittadino  La  Gombe  poterne 

(i)  Dei  liberi  :  «Im  non  è  dei  nen  tldenll. 
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Mdditfiirti  t  ed  ooeorraado  »  anoori  i  tuoi  conAwleili ,  ini  ean- 
teQUlo  della  laedeiiiiia.  Bro  oelbi  luinga  che  il  dllidioo  Li 
Gombe,  al  filale,  come  particolare  piottoato  cbe  come  comniia- 
aario ,  afero  dato  questa  prova  della  mia  confidenu  aeUa  di 

lai  probilA  ed  onore  ^  avrebbe  liivorito  .di  riseonlrarmi  in  quaU 
rhc  modo;  ina  io  ne  sono  finora  totalmente  «iroflcaro.  Se  Toc* 

casione  vi  si  presentasse  di  avere  su  qiKv^hj  j)  irti  colare  qualche 
sciu.innh  iu«»,  VI  pregherei  di  cumuaicariiieio  per  mia  quiete,  e 
regola  ancora. 

Le  cit.  Saliceti  aux  citoyens ,  dèputés  de  Corst 
é  la  Convention  naiùmak, 

Maetia ,  ie  10  mai  17d8.  J'espérais  que  la  procla- 

ualion  que  la  comoiiMìon  a  pQbliée  eo  Corse»  rameneralt 
ceax  de  aos  concitoyens  égarés,  qQÌ  avaìent  pris  les  anses 
poor  les  diriger  eontre  les  tronpas  de  la  fiópabliqae  dans  le 
distriet  de  r  Isle  Rousse.  Mes  eapèraiioes  scoi  tombéea:  les  raa* 
aemblemeoB  oooUnaent  loojoiirs  dana  ce  distriet,  ainsl  qaa 
dam  d'anlres  parties  de  la  CorM.  Lea  citoyeos  Savelli  et  Pa- 
naUìeri,  commissaires  du  dópartement ,  que  Ton  dil  à  la  téle 
de  CCS  rassemblcmcns,  au  lieu  de  les  fairc  dissoudre,  ont  to- 
léré  qu'ils  sp  porlassenl  à  toules  sorles  d'excès.  A  Flsle  Rousse 
la  maison  (ics  frères  A. ...  a  été  dévaslée  ci  inceodiéc ,  ainsi 
que  Ips  nropriélòs  adjacentos.  A  Belgoderc  Ics  maisons  de  ceux 
qui  avaienl  rc^u  chez  euit  les  volonlaircs  des  Bouches  du 
Kliòne,  qai  y  étaient  réfagiés  et  que  la  commission  avail  cru 
devoir  par  prudeoce  fa  ire  passer  à  Calvi,  d*ooì  pas  été  épar- 
gnées.  A  Gervlooa ,  d'où  ie  génèral  Oasabtanca  avail  relir^  una 
oompagoie  da  ragiasenl  S6,  poor  la  reasplacer  par  od  détache- 
mene  de  volontaires  DalioaaQx,  oenx  ci  ont  M-  repoussés  et 
nwnacés.  Le  Dkectoire  do  distriet,  mandé  par  ooos,  oe  s'ast 
pas  enoore  pvésenlè.  A  Corte  le  département  admet  coostam-' 
meol  à  ses  séances  Poifodiborgo ,  quoique  décrelé:  et  IVm  ne 
négUge  rien  pour  égarcr  le  peuple,  et  le  porter  à  méconoaltre 
rautorìlé  de  la  (oiiimissiou.  On  tnciiace,  ou  iuliiiiide  ics  pa- 
triottes  qui  seraient  disposés  à  servir  la  Patrie  dans  les  nou- 
velles  Iroupcs  ;  on  insinue  dans  les  csprils  iaibles,  qu'eilcs  sont  . 
destinóes  à  fairc  la  guerre  aux  Corses ,  et  à  arréter  ou  chaa- 


Digitized  by  Googlc 


1>BL  PAOLI  415 

ser  le  général  WuA'u  Les  maisons  de  cfnx  qui  soni  déja  pia- 
cés,  courent  des  risques  journaliers.  Los  anii-révolulionnaires , 
ceux  qui  oot  toajoars  résisté  à  rétablissement  de  nolre  ii- 
berté  »  aoot  partout  les  apologistcs  da  départemeot  ;  et  soii  en. 
900  non,  soit  «n  eeioi  de  Paoli  ^  ite  attnonceni  Tarrivée  pò» 
chaino  des  Moooni  aii^aài  ov'  ^spaynois  (I) ,  et  la  ehate^^b  la 
Hberté  fran^ise.  Eafin  ^  cltoyens  collégaes ,  Ja  .potiiUm  '  de  '  W  *: 
Cono  est  Ielle  qoe,  mIm  dea  mèauve»  rìgoarenaet  el  actlvèt^ 
soalenaea  par  ane  Ibfce  impoMoie,  eHe  esl  à  la  feille  de  pvétf 
Miller  le  apeclade  de  la  rébelliee  la  plus  marqaéè.  ' 

Le  mal  est  Icttcmcnt  à  son  oomble,  quc  la  Commìssioo  ne 
pcul  pns  se  dispoii>rr  do  suspeiidre  le  déparlemenl ,  et  déployor 
loulc  l'auluiilci  iiuj  Ini  esl  coiiOée  pour  ramcnor  los  cuips» 
con^ffUi^s  H  lf»i  iridivi  ids  à  ri»<'onnatire  le  poiivoi;  supreme  de 
la  N,ì[ii)n.  iVc<i  fri  l'éniKjih'  de  (i\rr  iiiv ariabieiueiil  l-^  horihctir 
de  ta  Corse,  en  lui  prouvanl  quelle  esl  réellemeiU  parlie  inté- 
grante de  la  RépabHqoe,  qU'eile  doti  obéir  et  respccler  toutea 
ses  lois:  et  soyez  sArà  que  noas  remplirooa  ce  but»,ofr<iKnM 
périrons  poor  la  défense  de  la  cause  coinmuiie  . 

J'ai  era  jasqQ*ici ,  el  je  désirerais  bien  poafoir  le  croire  en- 
core ,  le  général  Paoli  innoceot  de  Ioni  ee  dont  on  Va  impalè. 
Mais  malbeareoflement  aa  coodoilei.  et  tona  lea  falca  qui  se 
passent  soas  nos  yenx^  ont  proové  è  la  Gooimisitoni  qae  sea 
senUmens  ne  soot  pas  fondés  anr  la  loyauié  la  plot  slm*èré«'  En 
effct,  pourquoi  lolércr  los  désordres  qui  se  comnietlont  parloul 
on  son  noni,  ou  pour  la  défensc  de  sa  personnc  ?  Pourijiioi 
faviirisrr,  iMuk'ger  loutos  lo  démari  Im  s  d Un  ild'^partemciii  qui 
enlfiMiii  l;i  à  chaque  pas?  lNiiir(i[iin  ^■  ;i'5?0LÌer  et  rerovofr 
sous  SI  .saijvcLMrd*' un  ciloy*»n  drcrrlr  coMitiìf  Ini.  et  peui  élte 
plus  coii[t.d)l('  qii<'  lui  '??^?  l'oDiquni  (  uiiiiriucr  ;i  nsidor  à  Corte, 
se  iairc  moaler  une  garde  juurnaiiere  de  quaranlc  à  cinquanlo 
bOlÉmea  des  rillages,  que  l'oo  noarrit  avec  les  farines  ptUóes 

)■ 

'  fgÈMVw  è  molta  pid  Inportanle  che  nel  processo  di  Figaro.  Il 
Paoli  donque  non  aveva  fermalo  4tdsrsi  aglMiiflei*;  pensiero  ebe  U  Be- 

Doccl  gli  dà  fln  dal  oovrinta. 

(2)  Il  Saliceti  non  è  perito  per  l'appunto  per  la  euusa  comune:  se 
pure  eama  comune  non  è  sinonimo  di  polizia. 

(3)  Ponodlborf  0,  che  gli  fu  poi  tanto  Ingrato. 
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dans  les  magasius  de  la  iNalion  (1)?  Pourqoui,  enfio,  ifoudrc-t-il 
que  daus  ses  saUes,  sous  ses  yeai: ,  les  propoa  ie  plus  indéceols 
et  les  plus  coupables  se  iiennenl  cootre  la  cooduite  des  cnva- 
missaires  oalionaux,  qui  n'a  respirò  jusqu'ìci,  surtoiU  à  soa 
égard ,  que  prudcncc ,  tuénagement ,  et  modéralioD  ? 

La  Commission  ne  iaisaen  riea  i^norcr  à  TAssembléc  oalio- 
■ale:  les  fails  qu'elle  avancera*  seront  tous  juatifiés  par  des 
actfiS  aathealìqaeSi  El  si  qaelque  dépalé  (  oe  quo  je  nVMerai 
pia  cioire  )  voalail  ealrépraiidre  la  défeaae  da  départamoiit  oa 
da  ^néral  Paoli  »  ja  m  doit  paa  t oaa  le  disainiaier  «  dloyena 
colMfaes,  la  oommiatlon  o*hésUera  paa  à  mellre  daoa  le  plos 
grand  joar  tonlei  les  preavea  qo*elle  a  recoeUliea  ;  et  oetai  qui 
haaarderait  une  défense  mjiiste,  oompromeltrait  aoQ  Iraonear  et 
sa  répulalion  (2).  Il  m*en  coule  d*avoir  à  vous  parler  ainsi: 
mais  vous  fonnaissez  ma  franchise,  la  loyaulé  de  mes  senli- 
mens.  J'ai  jaré  de  vivre  fran<;ai8  (3),  de  l'élre  on  de  mourir. 
Je  tiendrai  mes  sermens:  dùl-il  m'eii  couler  la  vie,  el  colle  de 
tous  les  pairiottes  attarhés  h  la  Franco,  ie  paia  vous  assùrer 
'  qa'ils  partageol  ces  sculimens. 

Votre  ctmeUoffen  et  eoUègut  Saucbtl 

4 

PS.  Malgré  un  arrété  de  la  eoosaùsaìoD»  qui  eojolot  aa  re- 
oeteor  de  Gerle  d'eofoyer  aa  payeor  géoéral  i  Bastia  ao  fiwd 
de  500,(MK)  envIroD ,  desliné  aa  payement  du  dergé ,  dea  en* 
bof^roavès»  tFa?aax  poUlea  eie.;  le  dòpertemeot  lai  a  d6-  ^ 
inda  de  foice  oat  enfol. 

Il  SaUeeii  oUs  Confusione. 

Bastia,  14  mai  1793. — . . . .  La 'Commission  a  dcstitué  Tadmi- 
nistration  du  déparlemeot.  Nous  sommcs  sùrs  de  ne  pas  élrc 
obéis.  La  róbeUìoo  est  oaverte;  et  soas  le  nom  de  Paoli  le 

(1)  I  repubblicani  d'allora  si  tamentano  delle  dilapidazioni  dei  PaoM  ! 

(2)  Con  questo  parole  il  futuro  ministro  della  polizia  napoleonica 
Ieri  le  n  minacciare  i  depalali  cdrsi  che  ave^ero  a  Parigi  osato  difendere 
li  Paoli.  Se  le  oose  erano  tanto  ovideoU ,  perdiè  minacdare  l  difensori 
dell*  nomo  aeeosalo? 

(8)  Ba  ftnrato  di  vlvwa  iraassso»  ma  non  di  ttmoa  mm* 
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peuplc  corse  (1)  va  se  plon^^er  dans  un  abyme  doni  il  ne  se 
lirera  jamaìs.  Dans  i'ÌDlérieur  on  brùle  dcs  raaisons ,  uu  per- 
sécute  ;  et  on  crie  vim  le  général  Paoli.  Nous  allons  dans 
quelques  jours  marciier  à  la  lète  des  forces  de  la  Républiquc, 
qui  soni  ici.  Noas  avons  ccril  à  Marseille  et  à  Nice  pour 
rédamcr  les  forces  et  Tappui  du  conlinent.  Je  vous  en  pré- 
vieos;  et  je  voqs  jure  sur  mon  homiear  (S),  qu*il  n'y  a  pts 
un  mot  é*  esagéré  d«ns  toni  ce  i|ae  Je  foas  ai  dit  reàativeMit 
à  la  Cone. 

PS,  Dans  l'eiposé  des  fiiits  «ine  vous  lirei  dans  nolre  ai^ 
rèié  «  il  n*  7  en  a  pas  an  seni  qoi  ne  soil  applkyé  de  pièccs 
jnslificaUres. 

//  signor  Petriconi ,  commigsario  e  comandante  della  provincia 

del  Ncbbto  ,  alla  guardia  nazionale  della  provincia  (3). 

Signori  miei,  non  Jcvo  più  dire,  parenti,  né  compalriotli. 

lì  sigfior  Achille  Murali,  qui,  nii  dice  che  uon  ha  veruna 
colpa,  né  è  a  parie  dello  sciocco  alleolalo  che  è  contrario  ai 
bene,  alti  decreti  dell'Assemblea  Daiionaie,  ed  alle  buone  in- 
lensioiu  del  generale  Paoli.  Il  vostro  enorme  tradimento,  se  per- 
sistete, vi  disonora,  e  torlo  graodissimo  a  tutta  la  Nasione  , 
ohe  si  vendicherà  ;  e  presto  lo  vedrete.  Poi  In  quanto  a  me  » 
tentate  di  maochiare  la  mia  ripnlasione ,  avendo  lo  promessa  e 
data  la  mia  parola  d'onose ,  che  la  provincia  avrebbe  aspettati 
Il  decreti  deirsagosta  Assemblea  nazionale  »  senza  fare  aleno 
movimento,  come  II  prefato  signor  Generale  ha  dichiarato  che 
desidera*  Se  li  Sanlìoreazini  avessero  fatto  quello  die  dovevano,  e 

(1)  Non  erano  duuque  pochi  cattici  suygeUi.  £ra  U  popolo  Corso. 

(2)  Questo  giuramento  del  citladioo  flelieeti  soli'  onor  soo  In  questo 
laoce,  giura  per  rappnnto  II  contrarlo.  E  II  poscritto  ansh'esso  è  no 
ihnameoto  in  contrario. 

(3)  La  lettera  è  di  data  Incerta  ;  ms  pars  éà  questo  temi».  La  diamo 
Intera  come  on  fedele  esemplfire  dell'antfco  caralfere  cdrso,  co' suoi  pregi 
rari  e  co' suoi  non  volgari  difeltl.  Chi  guarda  più  là  che  la  scoi  ta  rlellp 
cose,  vedrà  Ira  i  veeinenli  proclami  di  Napoleone  e  la  ttrusca  seinpllcila 
di  queste  minacce ,  non  so  elio  fra  iemale  somiglianza.  Che  Cesare  Matteo 
VetrIeoni  rosse  uomo  più  buono  nel  cuore  di  quel  clie  taluno  da  questo 
soo  brontolare  potrebbe  glodiearlo,  el  è  prova  il  pstemo  modo  eom'egit 
rlconeniò  nel  paese  delta  Porta  ali  aalnl  divisi.  Memud ,  L  S74. 
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che  fra  essi  non  vi  tossero  geote  mali^rna,  non  avreste  fallo  tale 
eccesso.  Ma  audiamo  alle  corte.  11  signor  Clemente  ha  voluto 
trattenermi  che  io  non  parta  :  da  tatti  quelli  dì  questa  città  per 
altro  sono  Spinto  a  mendicarmi ,  c  vogliono  seguitarmi,  t^iò  non 
ostante  bo  accondisceso  »  ed  aspetto  aoche  per  ? entiquattro  ore. 
Se  fra  detto  tenniii»  non  siete  tatti  fuori  di  San  Fioremo  ad  a 
case  Tostte,  ti  prometto  che  le  saddelte  fostre  cne  saranno 
beo  gaanile  non  da  t iuoli  »  na  da  tari  Palrloltl;  fbidhè  io  non 
^go  che  €00  quesli.  Sono  par  tale  oodomIqIo  dalla  franeia, 
dalia  Gortica  »  e  non  per  darle,  ma  per  le  profe  che  lo  ho  date. 
Vi  prego,  ceal  voi  ed  allrl  miei  parenti ,  imI  andie  tntli ipianli 
aiele  della  provincia,  di  rilirarri  toni  a  casa,  aprire  gli  occhi  per 
il  bene ,  «  non  continaare  ciechi  oeirerrore.  Se  poi  non  folete 
sentirmi»  vi  do  la  mìa  parola  d'onore,  d'invitare  parenti  ed 
amici,  c  li  buoni  Palriotti  che  desiderano  e  vogliono  il  bene,  di 
unirsi  a  me  per  vendicare  l'affronto  che  volete  fiirc  a  me  ed  a 
tulla  la  Nazione  ponendola  in  cattivo  (onerilo  all'Assemblea 
nazionale.  Finalmente  ,  debole  o  forte  che  io  sia,  giuro  io  faccia 
a  Dio  ìntmiciiia  e  vendeiia  a  coloro  che,  essendo  del  Nebbie, 
resteranno  in  San  Fiorenzo  per  o(»nparlo.  fiprauatenii , 
ridetevenc  :  e  fedrcmo  chi  poi  finirà  per  piangere. 

PS.  Per  parie  deil'Aaacmblea  ■aiionale,  e  del  re,  e  eoam 
commissario  per  retecoiione  delli  deerali ,  e  come  comandante 
eletlo  della  Pro? inda ,  vi  onlfino  di  ritirarvi  a  casa  vostre  fra 
ore  dodici. 

Lì  signori  Campocasn  d*Olnieta ,  sul  loro  onore  e  boona 
iisde,  comnnictieranno  la  presente  agli  altri  signori. 

Dopo  domani  23,  spero  di  essere  ad  incontrare  loro  Signori, 
miei  riveritissimi  patroni. 

Sequestrare  ed  intercettare  le  lettere  non  fu  mai  cosa  onesta. 

♦ 

//  Paoli  al  sìg.  VinccnUlh  Colonna, 

Corèi,  22  maggio  1793.  —  Li  commissarii  hanno  reso  in- 
fruttuoso ogni  mio  maneggio  per  stabilire  la  bnona  armonia* 
ter  l'altro  mandarono  cloqaecento  nomini  per  occupare  il  Borgo: 
quella  mnnicipalità  cogli  abitanti  lì  rispinsero.  Fece  altrettanto 
Bignglia.  Ora  sappiamo  eh*  hanno  quattrocento  uomini  In  San 
Fiorenzo,  alla  testa  de' quali  sono  Saliceti  e  jl  commimario  La* 
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combe:  baono  in  compagnia  i  Baonaparle,  Abatacci,  e  le  genti 
di  codesta  dltà»  dote  pensano  ìDtrodorsi  o  colla  forza  o  coir  in- 
ganno. Ve  ne  prevengo  in  tempo. . .  •  Ora  la  neoenarìa  difesa  ci 
duimpegna  da  ogni  riguardo. 

Ricordalet i  che  atete  on  none  nolo  alla  Patria.  Sovfengavi 
del  fostro  padre  e  dei  foelro  padrino  (1).  Nella  Gonralla  sari 
filila  r  apologia  della  noelra  leallà,  e  posta  in  chiaro  la  coodotla 
de*commìssarii.  L'Assemblea  non  troverà  male  le  nostre  precan- 
zioni  di  necessaria  difesa*  11  procedere  dei  commissarii  era  di 
già  disapprovato  in  essa.  Sealilcvi  colla  municipalità,  col  di- 
slretlo;  seotitevi  con  tulli  i  buoni  Palriolti  costi.  Saluto  vostro 
fratello,  e  li  bravi  ufficiali. 

'  Comm^a  dei  27  maggio  1793. 

MHle  e  nove  deinitati  convennero  a  Corti  ;  e  il  venti.selle  maggio  si 
apri  flolennemeote  la  oonsolta  Del  convento  di  S.  Francesco.  Essendo  slato 
osservato  che  tra  gli  assembrali  non  si  vedevano  il  gen.  Paoli ,  nò  11 
proeonitor  geiierale  siodeee  Pooodiborgo,  airiiaanlnitlà  si  deelse  di  pre- 
gare,  per  mesti»  di  orni  depalaslone.  Il  Generale  a  reearsi  airAsseobtaa 
per  dirigere  eo^saol  lami  e  eolla  snaMflesm  le  epenrienl  di  lei.  81  de* 
else  inollre  d*  Invitare  per  ietterà  11  procontor  generale  sindaeo  ad  In- 
tervenire anch' es-^ì  all' ainnfrn?;!.  Paoli  non  «!epr>e  resistere  alle  replicate 
inslanze  della  deputcìzione,  ed  accompagnato  da  essa  e  da  Pozzodil>orgo 
entrò  nell'Assemblea  tra  lo  sparo  dell'artiglieria,  i  viva  del  popolo,  e 
applausi  del  depnlciU.  Appena  preso  seggio  lesse  un  discorso,  per  cai  esprl* 
roeva  i  sentimenti  costanti  della  soa  fedeltà  e  affesione  alla  Repobbllca 
ffeinosse ,  e  renderà  esalo  delle  ssmrde  eaiennle  delle  qoall  era  slato 
oggelte. 

Glaa  Francesco  Gaieanl ,  praUdenle  del  Consiglio  generale  del  dh 

parfinìenfo,  salito  in  tribuna,  espose  in  un  discorso  energico  ed  an  poco 
acerbo  I  rnall  di  cui  era  miiincclata  la  Corsica.  Dopo  aver  tatto  l'elogio 
dello  zelo  de' suoi  collegbi  nei  porro  l'ordine  in  tulle  le  parti  dell' am> 
minfstntzione ,  e  nell' allontanare  dall'isola  gii  orrori  dell  )  ^^aerra  civile, 
diceva  ch'erano  staU  gladksati  eoo  precipitatone,  e  prima  di  ei^t^ere 
siali  fatesi  dal  Ire  eommismil  del  congresm  aailonslsu  c  DMraggore , 
«  aogglongeva,  ogni  potere  legale ,  dURimando  l  mnsMsiJ  pabMlel; 
«  eMamare  sedMosI  e  rMII  I  veri  PatrMU,  e  paMolll  i  sediilosi  e  gli 
t  aoarehisU;  non  avendo  potale  eorrompere  la  volontà  generale,  divi* 
«  dorè  aimooo  io  fsna  pabMtaa;  preparare  ialino  il  forro  ssioidlole  per 
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«  farlo  cadere  sulle  leste  de' inK'linn  (  iltadini  ;  t;ìle  senza  dubbio  é  siala 
«  la  speranza  ed  il  progello  infernnk'  ilc  ri('ii\i(  i  perversi  ed  implacabili 
«  del  popolo  còrso  e  della  sua  iiburia.  Sistema  alroce ,  manifesta  mente 
«  Mgnll*  hifraneli,  e  che  si  voteti  riiettere  Id  praliea  nel  naitro  paese. 
«  CommlMaij  deiramrointstmlone  aoperlore  presso  quelli  dalia  Convao- 
«  clone  a  Basila I  clUadlnt  GiacooMNil,  Berlolaeai,  ed  io,  attblaaM»  ano* 
n  parlo  queste  perfide  trame.  Ne  IreaiaflMiio:  ed  avendo  al  Bostro  arrivo 
«  In  questo  capoluogo  reso  conto  preciso  al  Consiglio  (generale .  questo 
«  non  vide  altro  mezzo,  per  impedire  tanti  disastri,  che  di  convocare  il 
il  popolo  sovrano,  acciò  esso  medesimo  salvasse  la  minacciata  libertà  e 
«  prendesse  quegli  espedienti  comandati  dalie  circostanie.  Il  ptvpolo  ha 
«  lnle»o  la  voce  de' suoi  amministratori,  si  e  levalo  lullo  intero,  ed  lia 
«  snello  voi  per  sool  deputali,  perchè  dissipiate  eaUa  vaatra  aavlani  I 
«  mali  inealcolabill  deiranarebla  e  d'immlneDle  goanm  civile;  pronte 
«  esso  ad  eseguire  eoli* armi  ulla  mano,  se  ArA  d'oopo,  le  Tostre  de- 
4t  lermInacioDi. 

«  Adunque  a  voi  spetta ,  mandatari  di  questo  buon  popolo ,  di  pi- 
e  gliare  vendetta  de* nemici  che  hanno  tramnfo  I.t  sn.ì  pfrdifn.  Colpite 
n  senza  pietà  quel  faziosi,  quel  patriotti  Ipticnti  che  tinor;i,  orniìndosi  di 
'(  UH  61  bei  nome ,  hanno  cercato  nella  disgrafia  pubblica  a  soddislare  le 
«  piissioni  private,  e  ad  arrogarsi  un  potere  di  circostanza,  ogualmente 
perlcoloao alia  liberlA  e  alla  prosperità  generale....  Frattooto»  eancla- 
«  deva,  gradile,  ellladini,  ebe  H  Consiglio  geneiaie  pel  mio  organo  de- 
«  ponga  nelle  voaire  mani  1  poteri  ebe  rassemUea  elettorale,  tenuta  in 
et  questo  slesso  luogo  nel  mese  ultimo  di  dleembre ,  gli  avevi  delegati;  e 
«  che  tulli  1  membri  che  to  compongono,  rientrino  nel  rango  di  <%eraplici 
<(  cittadini,  aspellando  da  voi  e  dal  popolo,  che  degnamente  rappre^^entate» 
f  un  severo  castigo  se  hanno  demeritato ,  e  la  vostra  approvazione  se , 
«  fetieìi  esecutori  della  legge  e  della  volontà  generale,  si  sono  mostrati 
«  degni  della  pubblica  confldenza  », 

La  Conanlla ,  applaadendo  ed  approvando  tutti  1  msari  adopantl 
dalFaàimlnlatraiione  diparlkneataie  per  preservare  la  'Corsica  dell*  op- 
pressione, dall' anarchia  e  dalia  gnerra  eivlie  ebe  I  eomstltaar/  4fttfi 
ConvenzUmi  tùt  loro  ioteltUi  volevano  introdmtf  ddiherò  :  «  essere  II 
tlonsigilo  generale  e  il  Direttorio  del  dipartimento  benemeriti  delia  Cor- 
sica .  e  quindi  dovere  conUouare  nelle  supreme  Cuoaiooi  che  II  popola 
aveva  loro  affida  lo  »>. 

Un  rapporto  di  Fo^^odiborgo  chiamò  ralleozione  della  Coosolta,  la 
quale ,  dietro  I  motivi  esposti  veementemente  In  quello ,  deliberava  : 
«  Non  doversi  più  rioanoaeere  come  eommismii  1  cittadini  Saliceti, 
8.*  Miehel  e  Detcbèr ,  e  eonasgnentemante  togliersi  loro  r  autarlli  di  eul 
erano  alali  ioveatiU,  non  avendola  adoperala  che  p«*loro  progfltt  Ma- 
rmali «  per  la  éifgrasia  del  paue*  Laonde  le  podestà  costituite  «  t  eltla- 
dlnl,  le  truppe  regolari  non  dovere  ubbidire  ad  alcuno  de' loro  ordini, 
sotto  pena  di  essere  considerati  come  istrumenti  dell' opprf^sslono.  5  rìl- 
tadlnl  assoldati  ne' tmltaalionl ,  creati  gfuftn  le  mire  tiranniche  de' com- 
missari ,  e  quelli  della  guardia  oaxioiiaie,  essere  tenuU  di  rientrare  nelle 
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iuru  case  fra  il  termlae  di  quadro  giorni  Hitrimenii  barebbero  riguar- 
dali e  puniti  come  complici  e  cooperatori  delia  fazione  conLrana  al  po- 
polo. Saliceti ,  Mulledo  e  Luzio  Casablanca ,  depotatf  alla  CooveiizioDet 
avendo  .eo8|>lrato  eoDiro  la  liberti  decloro  eomaietleotl  e  Inditene  fi 
mandalo,  avere  perdoto  la  loro  eonfldeoia:  oode  la  GoesolU  geoerale 
rivoeava ,  par  quanto  dipendeva  da  essa,  lotti  i  poteri  de'qoall  erano 
stali  rivestiti,  denunziandoti  nello  slesso  tempo  alla  Convenzione  nazlo- 
nnle.  Dichiarava  Analmente  ia  Consulta  cl»e  queste  deliborazionf,  emanate 
r1;ìf  miTidr^tnrj  di  un  popolo  giusto,  che  non  sa,  nè  vuole  soffrire  veruno 
tlìsiiniìsmo ,  solio  qualunque  f<)rTna  apparisca,  «inrpbbero  sommesse  al 
congre^^so  iiazionaie ,  stampale  e  pubblicale  in  tulle  le  comunità  del  di- 
partimento ,  per  essere  eseguite  «  Odo  a  ebe  ne  Coese  altramente  ordinato 
dalla  Convemlooe  oailonale  nnedeslaia  ». 

Neirnltlnia  tornata  della  Consolle,  diversi  disooréi  furono  delti  da 
vari  oratori ,  1  quali  Indicarono  come  perlorbalori  della  fortunata  tran- 
quillità di  cui  godeva  la  Corsica,  oltre  f  commissari  della  Conveozione. 
le  fnmlclie  Buonaparfe  di  Ajaccio  ,  e  Ar»'na  doli'  l'^oh-Rossa.  Dopo  avere 
alcuni,  ricolmi  di  astio  mainalo,  proferito  turpi  escandescenze  contro  le 
medesime ,  l'Assemblea  deliberò  ;  «  Che  quantunque  Bartoforomeo  Arena 
Hi  fosse  reso  co'  suoi  fratelli  colpevole  di  fellonia ,  e  i  fratelli  Buonaparte 
avessero  appoggiato  le  Imposture  di  Arena  ,  riunendosi  al  oommlasarl 
della  ConTenilene  che  ralnaeclavaoo  di  vendere  la  Corsica  al  Genovesi 
(  menzogna  Orrenda  ed  Insieme  ridicola  ),  neii  era  della  dignità  del  |io- 
polo  córso  di  oceopersi  delle  doe  lÉmlglle  Boqnaparte  ed  Arena  ;  laonde 
le  abbandonava  al  loro  rimorsi  e  alla  pubblica  loCsmla  »*  Tanto  II  furor 
delle  parti  è  possente  ne' petti  urrìnni  ! 

Finalmente,  sulla  proposizione  di  un  deputalo  ,  11  consenso  tieterminó 
ai!  unanimità  :  «  Che  una  sottoscrizione  patriottica  sarebbe  aperta  in  ogni 
municipalità  per  trovare  i  mezzi  netia  generosità  dei  cittadini ,  di  prov- 
vedere al  pobNIet  bisogni  ;  che  talli  coloro  i  quali  concorrerebbero  ad 
offerire  denaro  o  derrate ,  sarebbero  inecriltl  In  ona  NsU  da  stamparsi; 
come  altresì  sarebbero  loserltll  so  di  on*  altra  lista  da  pobblleant  eoloro 
ebe,  fiieoltoal,  lo  rieosassero;  e  che  il  generale  Paoli,  presidente, 
nominerebbe  un  ricevitore  per  trasferirsi  ne*  Comuni  ad  accelerare  e 
raccogliere  coleste  offerte  ».  La  sottoscrtzlnne  operata  nel  seno  dell'As- 
semblea sommò  a  franchi  trenlaralla  e  (juattrocento ,  senza  contare  li 
montante  delle  ofTcrte  di  roba  da  la  in  questa  occasione,  consistente  in 
oriooli,  Ubbie,  anelli,  e  bestiami  (i).  Dopo  di  che  la  Consulta  generate 
straordinaria  fta  sciolta ,  ed  li  processo  Informativo  sottoscritto  da  mille 
e  nove  depotatl. 

iL...mix  d^piUéi  d$  Corte  à  la  CoMeniion  Naiiimak, 

A  Calvi,  ìeTjuin  1793. —  Leonctti  s>st  présenlé  dans  le 

territoire  de  Calvi  le  Urois  de  ce  mois  avec  deux  mille  hommee.  Il 
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a  sommé  la  municipalité  de  Calvi  de  chds&er  la  famtUe  A....: 
en  méme  (ems  I!  a  fait  allaquer  le  couvent  des  Capuciosoà  noas 
a?ions  un  poste  avance.  Reduit  à  la  nécessrté  de  défendre  la  place 
et  les  propriciés  qu'on  cooiiDeocait  à  ravager,  et  cbargé  d^aoe 
eommìMìoa  dcs  commissaires .  poar  mainleoir  l'ordre ,  j'ai  fail 
eiéCQler  mie  sorlie  en  plusiam  déUcbemens.  L'action  a  dorè 
ODze  henres;  et  Leouetti,  avec  sa  troape  a  été  n^s  en  déroale. 
11  a  laiaaé'  dana  celle  affaire  qoalre  oiorls;  el  UesiéSt  eofim 
ipiaraDto  penoMei*  Mom  D^arooi  en  ^e  troia  bleiiéa  légèrenem. 

DepQli  cette  jonniée  fc§  baUtana  àn  diatrict ,  det enaa  ptaa 
aages,  ODt  disparo  des  enfirons;  et  noos  jonfasoos  d'olle  parMIe 
tranquillité  dans  ta  place.  On  dit  cepcndanl  qoe  Leonetti  veal 
revenir  à  la  ebarge,  el  qu'il  a  lieioandé  des  assiàlaus  de  la 
mootagne. . . . 

Yous  aurez  saos  doole  In  toas  ìen  écrits  que  Paoli ,  et  ses  sa- 
tellites  adminìstrafeors,  onl  publiés.  ParJoiU  je  suis  attaqué  d'une 
manière  bonorable;  car  je  m'bonorc  de  la  baine  qu*ils  m'ont 
voaée.  Mais  Ua  ne  peoreot  pas  dire  qae  j*aie  troablét  ioceodié , 
pillò,  déirait ,  comiM  oo  peal  le  lear  dire  :  et  les  mmineala 
csisteiit  J'ai  josqa'à  ce  nomeot  opposè  la  modéralion  aiix  iute» 
clìfes  (1).  La  cooduite  quella  tienneot,  et  celle  qae  fai  teone, 
est  sana  doole  bieo  opposée.  Il  est  facile  de  noiia  jnger. 

L*lolériear  est  daoa  le  fdoa  graod  desordre.  11  soffi!  de  se 
montrer  partisao  de  la  Répobliqoe  frao^aise ,  poor  èira  aRélé* 
persécQté,  pìllé,  confisqaé,  proscrit  (2).  La  Baslille  de  Corte, 
celle  d'Ajaccio ,  regorgeni  des  palriotes ,  qui  languissent  dans 
les  fers.  La  famille  Buonaparle  est  ici  :  elle  a  perda  tout  ce 
qn^elie  aiail  à  Ajaccio.  Cette  ville  est  en  pleine  révolte.  Nous 
attendono  des  forces.  Malheureusc  resonrce!  Le  sang  des  (ìorses 
sera  >ersé  pour  satisfaire  rambition  et  l'Iniqoilé  de  qoelques 
scélèrala  (3). 

• 

(1)  E  le  aecose  fotte  da  un  cùrbo  contro  un  còrso,  contro  II  Paoli, 
nelle  congregtie  fraocesi ,  eran  forse  alti  d'animo  moderalo?  Il  Eeoneel, 
dM  pere  eladica  il  Paoli  eoa  InglDila  aeverllà,  fleoiioaoe  In  ooa  letton 
paftMioa  derJL  tmUo  e  rMcentaiMifo,  I,  SM. 

(2)  La  storta  attesta  reiscerasloae  di  qooste  parole;eel  dice  In  eoo- 
trarlo  le  triste  cose  che  omVooo  e  soOiersero ,  e  le  più  Irisle  «he  atieb- 
Iwro  osate  e  sofferte  i  ciecamente  devoti  ath  Francia. 

(3)  Il  peif  lore  di  codooU  iiUcia  tetUÉrali  era  il  Paoli  1 


0BL  PAOLI 


Voh,  AnirH  al  Salic$ii. 

Parigi ,  8  giugno  1703.  —  Ob  quaoto  amarezze  m'è  forza 
di  trangagiare  !  Voi  taprele  bene  U  nostra  sìtuaiioiie  crilica 
qui:  a  questa  s' aggiangoDO  le  Diiove  di  cotti,  troppo  Ameate 
per  DOD  affliggerci  al  aomiiMKSe  si  fosse  potuto  tomporeggiare. 
forte  le  fio  di  doloetn  »  tdollate  dalla  Goofoniloiie,  a? lebbara 
potalo  rìcoadwre  la  calaa  mi  ooilro  poote»  L'invio  d'altri  duo 
ooomittaij  non  fa  provocalo  da  akmio;  ma  toggerilo  MalH 
proprio  dal  Gonitato  di  lalote  pubblica.  « , . 

La  vottra  lettera  d  aBDOiaia  già  vieioe  le  vie  di  fistio, 
egli  possibile  tanta  iofataazione  7  Io  son  fuori  di  me  ;  e  pro- 
testo uou  solo  d'abbandonare  affaUo  chiunque  &i  mostrassp 
contrario  alla  Repubblica  ,  ma  di  procurarne  il  pubblico  risenti- 
mento. FÌDcbè  le  coso  stnvano  fra  gli  odj  del  partito;  a  m>ìo 
oggetto  di  pubblico  bene ,  mi  sarei  con  tutto  ranimo  adoperato 
per  le  vie  di  ncoocitiaziooe.  Ma  se,  come  parersi  voglia  fare 
in  Corsilsa  la  controrivoluzione  (1)  »  odierò  ctiì  amai ,  sprezzerò 
chi  stimai;  poicbò  la  mia  stima  ed  il  mio  amore  farooo  Ibo- 
dati  tulla  virlò  e  augii  alti  priodpii  della  libertà,  olie  noo 
postono  più  eoocillarti  coi  diiattri  che  li  miiiacciaiio  alla  nottra 
Patria.  Coooicete  la  mia  fruiclittia  :  vi  apro  tutto  il  mio  aoimo« 
Si  potiebbe  tcniare  il  morimenlo  d'mawreiioiw  in  ao  popolo 
persnato  di  una  taverilà  oppnttiva.  Qai  aUaCouvaoaMHie  ai  vide  il 
popolo ,  colle  tavole  ove  aono  terltti  i  diritti  dell'  aomo  e  col 
motto  in  un  cartello  aggianto  rétiitance  à  PoppmHon ,  doman- 
dare ed  ottenere  la  libertà  di  alcuni  arrestali  per  ordine  della 
Commissione  di  dodici,  creata  per  investigare  le  trame  contro 
la  Convenzione  stessa,  denunziatele  da  alcune  sezioni.  11  popolo 
volle  pure  la  cassazione  della  detta  commissione  ;  e  l'ottenne. 
Tutte  queste  co«e  dovete  averle  sapute.  Ora  vengbiamo  airar- 
gomeoto  ad  kommenL 

(1)  il  degno  uomo  noo  conosceva  le  cose  se  non  dalle  lettere  de*ne- 
mici  dei  Paoli;  il  Paoli .  come  uomo  occupalo,  irritalo,  e  che  avrebbe 
troppe  cose  da  dire ,  non  Iscriveva  discolpe  oramai.  Se  I  senUmeeti  dt 
lai  aMstrodivenl  da  «atUI  della  preeadanto  eoa  vita ,  le  dlmostraraoae 
I  dotooMali  elio  ttvrnMk 
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Se  il  popolo  Còrso,  persuaso  deirinnoceaza  di  Paoli ,  e  ri- 
guardando il  decreto  della  di  lui  arrcslazionc  e  traduziuru'  alla 
barra  come  sorpreso  a  forza  di  false  denunziazioni  alla  religione 
della  Convenzione,  ha  preso  un'alliludine  di  resistenza;  non 
solo  è  da  compatire  nta  da  riiruardare  come  un  popolo  t;ene- 
roso  e  grato  per  chi  ha  ben  meritato  delia  Patria ,  ed  intolle- 
rante d'oppressione.  Se  però  questo  popolo  si  kmè  lascialo  in- 
dum  a  pensieri  di  oontrorif  oluzione ,  ed  iasisteMe  nella  disab- 
bkKeiua  alla  legge  ;  questo  sarebbe  il  easo  per  lutti  i  buoni 
repubblicani  di  niostrarai,  percbé  gl' istigatori  di  questo  popolo 
fossero  sempre  ésemplarmeole  pnoitl.  Queste  distiniioQl ,  e 
Fepoca  dei  moviuienti  del  popolo,  de?oiio  essere  sommameese 
ponderate  da  ehi  ama  la  libertà,  l'eguaglianza,  ed  indifisiUllit* 
della  Repubblica,  e  da  chi  odia  gli  atti  arbìtrarj  e  tirannici. 

Non  dubito  che  voi  non  abbiale  fatto  qaesle  ponderazioni  ; 
e  che  voi  tuttora  non  cerchiate  con  ogni  studio  possibile  di 
prevenire  una  guerra  civile  nel  vostro  paese.  Il  farvi  pero 
alcuna  maggiore  osservazione  su  dì  questo  punto,  snrehhe 
contrario  ali' aita  confldenza  che  bo  riposta  nel  vostro  amor 
patrio.  A  questo  io  sacrifico  tutto,  oome  ho  sacrificato  U  nen 
calunnia  di  Maral ,  che  nel  suo  numero  903  mi  chianw  se* 
gretarìo  dì  Paoli  a  Londra  ,  suo  spione  nel  tempo  deirAssem* 
blea  èostitnente,  amico  di  Poasodtborgo,  del  partilo  di  Bris- 
sot ,  e  sospetto  d'  essere  spia  di  PìtU  Ricercato  da  chi  avesse 
afUto  queste  noiioni,  Marat  rispose ,  da  nn  suo  collega:^  lo  tmi^ 
coiiferso  e  mangio  coi  miei  oolleghi ,  e  mi  rido  di  èodesle^4m^ 
putazioni  tanto  aliene  dal  mio  carattere.  Sono  divoralo  dal  de^ 
siderio  di  far  bene  alla  povera  mia  l-aina  ,  e  volentieri  mi  ba« 
crifirhcrci  per  essa  e  per  la  liepobblica.  Con  questi  inallerabiii 
senUmeuli  vi  abbraccio. 

Il  sig,  Moéstna  ali  ab.  Andrei, 

AiaeciO  fSjum  1793.  —  La  piraterie  exercée  par  vos 
commissaires  nons  ayant  6té  tonte  oommunication  aree  la 
Franca ,  et  intercepté  è  Bastia  tonles  les  lettres  ainsi  que  les 
joomauz  ;  je  profite  d*ime  occasion  pour  MarselUe  diredomeott 

afin  de  vous  informer  de  nostre  situation  crìtiqae. 
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VoQi  «ora  dé|à  sa  la  manvaiw  fi»  to  eooiiaiiNìrw ,  qai^ 
feifoireiit  d*é(re  filcbés  da  décret  oonlre  le  géoóral  Paoli,  al 
firenl  crojre  d*avoir  ècrit  à  la  Convention  pour  le  taire  révo- 
qoer;  tandis  qu'ils  prennent  Ics  raesurcs  ks  plus  in^idieuses 
pour  s'eraparir  des  placos,  else  faire  un  pani  on  prosliluaiiL 
Ics  paleoles  d^oflRcier  dans  les  qualre  nouveaux  batailluns.  lls 
appelèrcnt  cnsuilc  à  Bastia  deux  comoiissaires  du  déparlciiK  ni; 
ci  iis  ne  Ips  rcrurcnt  pas  commc  les  commissaircs  de  rAssem- 
blcc  d'  un  peuple  libre  doiveot  recevoir  Jes  déiégaés  d' un  corps 
constilué  d'hommes  libreSt  mais  comme  feroient  les  èmistai- 
rea  du  grand  suUan  en  recevant  ies  mandalairas  d'oo  pewple 
esdave  de  l'Asie.  Va  d'entra  enx,  Dtelehar,  paot  élce  irre. 
comme  il  lai  arriva  apavant ,  ainai  qa'  à  ses  daoz  collègaes  * 
a  aa  rimpadenca  da  lear  dira  qa*oo  noos  abaodoanaroit  à  noa 
poux  at  à  Dotre  rogne  (1).  lisdeinaodAraat  anaoìla  aaxoomails* 
aaires  des  éelaircisaemeiis  sor  cerlains  arliclas:  eeQx<-eÌ  ayaot 
dit  qu'ils  Da  pQOvoianI  répondre  sans  consuUer  leurs  manda- 
lairas; avant  que  celle  réponse  coocluantc  Icur  fùl  parvciiue,  la 
proclamation  qui  casse  non  sculcment  le  direcloire  du  dcparle- 
ment  mais  aussi  le  conscil  général,  éloitdéjà  sorlie  de  la  presse. 
Je  vous  laisse  à  considérer  si  celle  mesure  a  6lé  arbilraire.  cas 
sani  la  moitié  au  moins  du  dit  conseil,  qui  n'avaitpris  aucuue 
pari  dans  les  dólibórations  qui  avoient  po  leur  déplaire.  £(  saos 
iaire  aucun  cas  des  éleciions  populaires  al  oonsUlulionoelIes ,  ila 
nomméieql  arbiirairameot  neaf  sqlela»  on  dans  ebaqaa  disCrìcI» 
pour  compofmr  la  ooaveaa  direcloifaj  at  proTisoiremant  la  distriet 
da.Bastia»  poar  an  Ciira  les  foocUoos.  Après  calte  démarcbe,  tout 
est  daps  an  état  d*bo8tililè»  La  correapondanoa  avae  la  oontloent, 
qui  avant  leur  arrivée  méme,  avoit  M  violée,  à  preaant  est  tool 
à  fait  interrompue.  L'oo  retlent  à  Bastia  toutas  les  lellres  et  les 
joumaax.  C'est  en  vain  que  loules  les  coromunaulés  ci  les  corps 
cut  réclaraé  à  la  Convention  cuulre  le  décrel  du  2  avril.  Toutes 
leurs  adresses  doivent  ^Ire  retenues  à  Bastia. 

Nous  en  somnies  venus  à  Texpédicnt  de  convoqucr  une  as- 
semblée à  Corte,  la  quelle  a  élé  la  plus  nomhrcuse  qui  se  soli 
jamais  rassemblóe  en  Corsa  :  dans  la  quelle  aprés  avoìr  protesta 

(t)  Al  nostri  pldooebl  e  alla  nostra  rogna. 

Alca  St.  IT.  Tot.  XI.  54 
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de  vouloir  vivrc  et  mourir  républicaìns  francois,  on  a  exatnìné 
la  cooduitc  du  géuéral  Paoli  et  de  l'admiriislnition,  V(m  a  trouvé 
faux  tout  ce  qu'on  avoit  répandu  coDlrc  Tuu  et  contro  Tautrc  ; 
61  OD  a  délibéré  qo'ils  contioueroient  leurs  fonctioos  jusqu'à  ce 
que  la  Gooveolion  soil  éclairée  sur  les  calomniespar  les  quelles 
OH  a  sorprTs  sa  religioo.  Troia  SDjela  par  dialrict  oot  été  ajoalés 
à  Faclael  coiueil  géoéral  da  déparlemeDU 

Denz  des  committalm  de  la  CoiiTeDtioQ ,  Lacombe  et  Sali* 
ceti,  9*élaDt  embarqote  sur  deox  frègalea  à  Saint  Floreot  afee 
qoalreceola  boAmes  eoviron  de  troupe,  aprèi  afoir  toaché  à 
CaKf,MHit  venus  à  Ajaccio,  où  un  grand  nombre  de  personnes, 
en  partìe  séduitrs  par  rexhibiiion  des  palenles,  en  parlie  troin- 
pées  par  le  noni  itnposanl  de  commissaircs  do  la  Comeniion,  les 
avoit  flattés  de  les  rendrc  maflres  de  la  >illc  et  de  la  citadelle. 
Mais  à  leur  «irrii(^o  dans  le  pulfo,  la  conjuralion  avoil  «Mé  décou- 
verte,  Les  coiijurós,  au  nombre  de  vingt,  parmi  hqucls  l'on 
complait  T....  G^-  avoienl  élé  déjà  arrélés  sur  une  gondole,  pen- 
dant qa'  ila  retoamoient  de  Bastia  poar  préparer  la  sarprise.  Ed 
ooDséqnence  d*mie  marche  ordoonée  anx  pays  d'environ,  Ajac- 
cio étoii  entonré  de  monde  »  prét  à  en  ? enir  anx  maina.  Les 
commissaires,  vojant  la  conjaration  érenléOf  n'osant  ni  débar- 
quer>  ni  Tester  à  bord  à  la  portée  da  canon  de  la  citadelle»  al* 
lérent  donoer  food  dans  la  partie  opposèe  da  golfé  Ters  la  tour 
de  Capitello,  dont  lls  s'emparèrent,  la  tronfant  abandonnée: 
mais  irois  jours  après,  ils  se  mirent  è  la  voile,  et  ils  sont  re- 
loiirnés  à  Calvi. ...  Le  commandemciU  de  la  division  a  èie  coq- 
féré  a  Saint  Marlin,  qui,  il  y  a  Irois  ans,  éloil  major  et  com- 
mandanl  du  n-^Miuenl  du  Maine,  alors  à  Bastia,  et  qui  professoit 
grande  amitit-  poar  le  général  Paoli. 

jPS.  Ì3juin.  J'avois  commencé  cotte  lettre  poor  ?ous  Tenvoyer 
par  on  Iraosport  de  l'équipage  du  Vengeurt  qui  estreslé  ici  en 
Sable  ;  mais  considérant  qae  depnis  le  départ  des  commissaires 
est  reslé  dana  catte  banteor  one  gabarre,  je  n'ai  pas  ero  detoir 
hazarder  ma  lettre  (1).  . 

(I)  Copie  cerile  de  ia  inati)  de  l'abbé  An  lrei.  J';ii  n  vu  rctie  iradu- 
ctlon  sur  l'originai  écrlt  en  italien  {Nota  dei  benemerito  sig.  Armand), 
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il  Paoli  a....  (IJ. 

r<>r/t,  12^rM^«o  1793. — . .  ..Non  vi  è  timore  cho  i  commis- 
sarj  vogliano  fare  altri  leolalivi.  Essi  n}ipena  hanno  genie  per 
una  guaroigiooc  della  Bastia  in  tempo  di  pace  ;  nè  possono  in 
modo  alcuno  indebolirla  :  poiché  non  si  lìdano  oc  de^li  abi- 
tanti né  deile  genti  delia  leva  che  hanno  fatta  ;  in  quesU  cir- 
costanza specialmente,  che  da  on  momenio  air  altro  possono 
vedersi  in  (accia  ie  flotto  neoniclie. 

Se  il  nemico  è  fuor  di  caso  dì  polecci  atlaceare  •  nemmeno 
credo  rioscibile  T  impresa  alla  quale  vorrebbero  acciogeni  le 
nostre  genti,  senta  che  la  gnaniigìone  di  Fnriani  non  si  mostri 
per  noi  e  ce  ne  assicnri  il  buon  successa  • . .  Ho  scritto  perchè 
si  tentassero  i  maneggi.  Se  per  questo  messo  la  cosa  riuscisse, 
non  parrebbe  che  da  noi  si  principiassero  le  ostih'tà.  Sopra  il 
luogo  voi  queste  cose  le  potete  meglio  esaminare. . . .  l  coni m is- 
sar] avrano  progettato  di  attaccar  risola  li  ossa ,  e  ne  avoano 
fatti  i  preparativi  :  ma  poi ,  calcolalo  le  loro  forze,  sbarcarono 
ogni  cosa,  congrdarido  i  trasponi,  sebbene  avessero  fatta  la 
spesa  di  duemila  (ranchi. . . .  L'im|)resa  per  sè  slessa  era  pazza; 
ma  non  se  ne  possono  aspettare  di  altro  genere  da  quelli  che 

la  pro^eKavnno. 

Essendo  in  Biguglia  un  distaccamento ,  io  non  so  capire 
qiial  timore  possano  avere  di  un  attacco  nel  paese  del  Borgo, 
quando  hanno  così  a  portata  il  soccorso  da  tante  parti.  E  quando 
quei  paesani  vogliano  tenere  attorno  una  pattuglia  di  otto  o 
dieci  uomini ,  non  si  rende  fattibile  al  nemico  di  poterli  sor- 
prendere. Consta  a  me ,  che  mortiOcatissIml  sono  i  commis- 
sari dal  vedersi  ogni  giorno  abbandonati  dalle  genti  di  nuova 
leva.  \ orrcbbero  essi  ora  dare  ad  intendere,  per  eccitare  ge- 
losia, che  quelli  che  fra  noi  ritornano,  lo  fanno  col  luro  con- 
senso, ed  a  disegno.  Astuzia  miserabile  è  questa,  della  quale 
noi  non  dobbiamo  far  caso.  Per  le  im  nii,  di  la  ili,  che  sono  ri- 
tornale, noi  sapevamo  che  non  avrebbero  nelle  congiunture 
agito  ostilmente  contro  dì  noi;  e  si  sono  piutloslo  falle  ritornare 
per  evitare  lo  scandalo.  Nè  credo  che  sia  vero  che  tengano  di- 


ti) MàDoano  i  noni. 
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scorsi  sediziosi;  a  uicoo  che  nelle  indiscrete  aliercuzioai  uun  ii 
abbiano  forzali  a  qualche  espressione  poco  misurala,  per  la  qual 
colpa  ilo  redarguito  qui  il  Gglio  d'Ippolito.  Egli  però  si  è  di- 
feso plausibilmente.  Qaelii  di  Gasaeooni  nei  fondo  sono  buoni  « 
benché  di  malavoglia  e  per  il  bisogno  domestico  abbiano  ab- 
irandonati gl'impieghi.  Le genli  poi , efae  passano  In  Bastia,  hanno 
li  passaporti,  ed  hanno  per  oggetto  di  litirare  i  loro  parenti; 
e  sarà  natarale  cnrio^à,  e  foglia  di  riferire  qnel  che  sentono, 
quando  raceonlanO  le  millanterie  del  commissario  SalioMl.- 
Qaesti  offisiali  non  hanno  soldati  né  gente  da  potersene  com- 
promettere. Ancorchò  cattiti  fossero,  poca  apprensione  possono 
darci. 

Sotto  voce  i  parenti  di  Saliceti  e  Boerio  ci  assicurano  che 
li  Gommissarj  partono  per  Francia.  Si  sa  che  Delcher  non  fa 
d'accordo  coi  moi  coUegbi. 

il  Paoli  al  sig.  GaUmL 

CcrH,  16  piuf/no  1798.  Credo  che  I  commissari  siano  nella 
massima  coMernatione*  È  loro  pericoloso  di  restare  in  Corsica, 
come  di  andare  in  Francia.  Nei  presidK  scarseggiano  egnalr 
mente  di  fheri  che  di  danaro.  Oli  A....  procurano  di  dar  Amri 
gli  assegnati  a  qualunque  costo.  Dicesi  che  d'ora  innanti  hi 
Bastia  non  daranno  più  pane  né  agli  abitanti  arruolati  né  a 
quelli  delle  nuove  leve.  —  Ora  è  tempo  di  sollecitare  quel  po- 
polo a  fare  qualche  passo.  La  truppa  di  linea  è  mezza  scon- 
certala e  in  disordine.  Se  li  cittadini  parlano  con  fermezza,  e 
prote5;tfino  chp  avendo  essi  e  la  Nazione  il  presidio,  mai  H  nemici 
ne  saranno  padroni  ;  che  al  contrario ,  quelli  venendo,  la  città 
prenderà  delle  misure  unitamente  air  interiore ,  per  punirò  la 
condotta  irregolare  dei  commissarj ,  del  comandante  e  delle 
truppe  ;  se  parlano  con  determinasione ,  il  nostro  pensiero  ha 
buon  sQccesso.  Non  rieerono  da  Francia  che  notlsie  desolanti; 
e  pochi  vlferì  possono  pift  ricevere.  Noi  possiamo  minacciare  i 
BasUesI  d'Impedire  ogni  soccorso  dall'  interiore»  e  terii  di  salto 
morir  di  fame.  Ora  ci  vuole  attività ,  per  tirar  profitto  dalla 
circostanza.  Sentitevi  coi  miei  comparì  Antonio,  Andrea  e  Matteo. 
Ceccaldi  ancora  è  sceso  per  ia  malauia  della  sorella,  e  agisce 
bene,  ed  ha  attività.  Ora  é  tempo.  Vi  saluto. 
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PS.  Non  è  difficile  che  ii  commissarj  passino  a  Genova.  Se 
la  sentono  anche  cogli  emigrati ,  dalie  lettere  che  ho  vedute 
fresche  da  Genova  (1).  Non  vorrei  che  avessimo  le  fortezze  per 
mano  d*  alcun  «ttro  dw  per  maao  dei  nosCrì  Patrìotti  (2).  Se  la 
Franeia  ai  maMleiie ,  fliremo  eoo  essa  le  carte*  Non  dobbiamo 
asfwtlare  le  dure  eoodiiioni  che  tllrl  ? orrebbero  o  potrebbero 
impoiierd. 

Son  con  li  sproni  in  piedi. 

Vab,  Andrei  all' ab.  Varese,  preeidente  della  Società  popolare 

di  Bastia, 

Parigi  f  18  giugno  1793.  —  La  resistenza  all'oppressione, 
derivando  d;ì  prinripii  eterni  ed  invariabili,  è  un  diritto  ine- 
rente alla  natura  umana.  Essa  però  ha  caratteri  cosi  luminosi,  , 
che  non  si  pa6  mai  confondere  colla  resistenza  alla  legge. 
La  situazione  presente  della  Corsica  può  aver  avuto  la  saa 
origine  dal  primo  principio  «  consacralo  dai  diritti  dell' nomo; 
ma  secondo  tolte  le  appareoze,  le  operasloni  se  ne  allontanano , 
e  lo  fhono  degenerare  in  on' aperta  rindls.  Senza  oorrispon* 
denza ,  e  senia  lami  sol  vero  stato  delle  cose,  ricorro  a  voi , 
aveodolo  fatto  iofmltoosamenlo  ad  altri  amici  (3) ,  perchè  mi 
diate  una  sincera  relazione  dei  fatti,  che  qui  sono  variamente 
riportati  ed  interpretati.  La  purità  del  vostro  civismo  ,  l'  amicizia 
di  cui  mi  avete  da  lungo  (empo  onoralo,  mi  fanno  sperare 
che  non  vorrete  mancarmi  in  tanta  urgenza. 

Io  mi  sono  sempre  lusingato  che  il  general  Paoli ,  per  non 
vedere  la  Patria ,  di  cui  ha  tanto  meritato ,  involta  nei  disastri 
d'una  guerra  civile,  dovesse  coronare  col  sacrifizio  del  suo 
amor  proprio  il  soo  civismo.  Il  movimento  generalo  del  popolo 

(1)  Quest'era  una  ciarla  IncredibHe.  Ma  uno  di  que  comroissar).  Il 
Saliceti,  se  l'ó  intesa  peggio  che  co' migrali,  se  l'è  intesa  co'birri  e  te  spie. 

(2)  Voleva  11  vero  ciltadioo  che  la  Corsica  nella  minacciata  ruina 
delia  FraoGla  non  rovtoasM;  voleva  mantenerle  la  soa  indlpeodcina  e 
la  sua  dlgnlti.  Qoesla  parola  dleliiara  ecnl  cosa. 

tS)  Scegli  avesse  ben  eoooseioll  i  fatti  II  baen  prete,  avrebbe ei«li- 
cato  il  Paoli  altrimenti.  Ma  ooteslo  tronearO/Ognl  corrispondenza  tra  la 
Corsica  e  la  Francia ,  alla  qaal  si  dicono  tanto  alMonall ,  dimostra  bene 
gli  antiebl  odil  dei  Salloell  e  de'sooi. 
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•Ha  notizia  del  decreto  de'  dae  aprile ,  era  ima  teslimoniaofa 
dovuta  ai  meriti  d*un  sì  illustre  cUtadino.  Ma  1* abbattimento 
deir  iosegoe  (ricolori  e  delle  coccarde  nazionali ,  come  può  sca- 
sarlo? Chi  più  del  generai  i^aoli  dovea  mostrare  indegaazione, 
ed  opporsi,  come  deve  ogni  buon  cittadino,  a  tanti  eccessi ,  e 
punirne  gli  autori  ?  Forse  si  crede  costì  che  la  Repubblica 
non  possa  sussistere  ?  Oh  inganno  fatale  !  i.a  Repubblica  trioo- 
ferà  de' suoi  nemici  (1)  :  non  ne  dubitato.  Ma  io  caso  ancora 
che  la  supposisioiie  foue  fondata  *  non  dobbiam  noi,  e  per 
gralilttdine  (2)  e  par  onore  e  per  do? ere ,  onere  gli  olUmi  a 
deporre  le  armi  nella  causa  della  libertà  eguaglianza  e  indi- 
Tiiibililé  della  Repobblica  atessa?  Tale  io  ho  sempre  credulo 
che  diresse  essere  la  ferma  rìsolutiooe  dei  Còrsi;  e  il  mio 
dolore  di  vedere  il  contrario  »  m'empie  l'animo  d' amareifa.  Di 
graffa ,  cereale  d' interporre  ogni  vostro  credito  ed  infloenta 
perchè  si  ponga  fine  ad  una  discussione  calamitosa.  Il  general 
Paoli  sarà  più  glorioso  riconducendo  il  popolo  al  suo  dovere , 
che  lasciandolo  nel  suo  disviamenlo.  Egli  avrà  luogo  a  giu- 
stificarsi ,  ed  a  confondere  i  suoi  detrattori  :  ma  la  stessa  sua 
giustifìcnzionc  deve  conciliarsi  colla  pace,  coli' onore  e  coli' in- 
teresse del  popolo ,  che  hanno  una  indiasolubil  conoessionc  colla 
Bepnbblica.  Questi  sono  e  saran  sempre  i  miei  senlimenti» 
come  lo  debbott  essere  d*  ogni  buon  cittadino. 

La  Convenzione  nazionale  colla  spedizione  di  due  altri  com- 
missari f  ottimi  repubblicani ,  e  colla  sospensUtte  del  decreto 
de*  due  aprile ,  ha  ben  dimostralo  quanto  le  alia  a  cuore  la  pace 
del  nostro  dipartimento  (3)  ;  preferendo  con  paterna  soUecitu- 
dine  le  vie  della  dolcezza  a  quelle  della  forza* 

Il  Paoli  al  SiQ.  GaUaui. 

Corti  ^  19  giugno  1793. —  li  vostro  raccomandato  potrebbe 
assistere  li  municipali  nel  rammassar  le  biade  degli  emigrali; 
nel  tempo  che  girerebbe  le  spiagge  per  prevenire  gli  sbarchi,  • . . 

(1)  Anche  del  suo  amico  Ajarcino? 

(2}  Gratiladioe  al  StonviUe  che  gì' impiccava,  o  al  Delcber  cbe  gli 
abbaodooava  ai  pidocchi? 

(3)  I  Córsi  discordi ,  o  diflBdenll  e  Invidiosi  del  Paoli ,  o  tementi  per 
si  stessi  della  sua  proMtà ,  enn  qoelU  ehe  altisavano  le  ire. 
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Scarseggiano  le  provvisioni  io  Bastia.  Uu  bastimento  arrivalo 
jeri  in  quella  città  da  Livonio  porla  cbe  la  flotta  inglese  bor- 
deggiava avanti  a  Genofa*  e  la  tpagniuila  era  al  golfo  della 
Speiia.  Nelle  vieioanae  di  ValencieoDea  abbiamo  ricevalo  una 
forte  rolla. ...  Da  Balagna ,  e  da  qoi  ancora ,  si  è  tnlesa  farta 
di  cannonate  nei  mari  di  Cairi.  Perebbe  darsi  cbe  da  Tolone 
sia  volala  nscire  qaalche  sqaadra ,  o  ebe  sia  1*  incontro  di  fre- 
gale, o  di  corsari.  Le  cose  si  riscaldano. 

Saliceti  ha  dalo  fuori  la  sua  apologia  ,  più  viruleiila  assai  di 
qaella  di  B. . . .  Li  due  principali  nemici  sono  io  e  Pozzodiborgo. 
Si  vede  già  che  fa  la  coricai  parlilo  degli  emigrati,  l^a  Of>nova 
ero  prevenuto  che  se  la  intendevano.  G. . . .  era  stalo  iti  quella 
città  secretamente.  L' odio  dei  Genovesi  contro  di  me  non  è 
stato  mai  più  forte  che  a  questi  giorni  (1).  Sotto  il  pretesto  che 
la  raccolta  non  è  anche  sicura  ,  e  che  dal  continente  non  pos^ 
siamo  sperare  grani ,  si  pensa  di  non  lasciarne  passare  a  Bastia, 
da  dove  non  lasciano  nscire  cosa  alcuna  per  noi.  Qaella  città»  par- 
lili i  commissari,  pnò  parlare  con  fermeita  alla  goamigione, 
li  maganinì  della  qaale  sono  vuoti.  Àlli  Basliesi  in  particolare 
potrebbero  per  grasia  osare  qnalcbe  rigaardo  per  meno  di  di- 
ligenza o  in  altro  modo.  I  Bastiesi  sono  buoni  (9). 

Non  pensale  poi  ad  eternarvi  costi  :  tenete  pronti  li  mostri 
sproni ,  come  pronti  sono  li  miei.  Fate  comuni  lo  notizie  al 
mio  compare  Matteo,  ed  alii  buoni  amici. 

VAndrti  al  GenlUi, 

Parigi,  21  giugno  1793.  — . , . .  Mi  pare  che  in  Corsica  ai  operi 
come  se  la  Repubblica  fosse  perduta  (3).  •  « .  Tutto  in  somma  ci 
predico  lo  stabilimento  della  Repabblica ,  ed  il  di  lei  trionfo  al 
di  dentro  ed  al  di  fuori.  La  Gostiluzione  d  quasi  terminata  ;  ma 
venghiaroo  a  noi.  Che  si  pretende  eosti?  La  Convenzione  na- 
zionale ,  colla  sospensione  del  decreto  del  2  aprile ,  e  colla 

(1)  Qui  ti  buon  vecchio  riloiua  venlicinque  anni  addietro,  e  non  gì 
accorge  de'  tempi  motati.  Vero  è  però ,  ette  Genova  pensava  a  trarrò 
preflllD  da  unel  Irambosto.  Lo  provano  i  Mll  reeell  poi  in  qoeste  latlere. 

(S)  Altrove  diceva  II  contrarlo.  Egli  ha  di  bisogno  di  credere  e  di 
stiniBre. 

(3)  Qui  novera  le  speraaie,  e  racconta  bill  noli  delle  guerre  francesi. 
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spedizione  di  allri  due  commissarj ,  ha  ben  dimostrato  quanto 
le  sta  a  cuore  la  pìco  del  nostro  paese,  lo  credo  che  il  Con- 
siglio esecutivo  abbia  per  una  cerla  deìicatezza  dcstiluiLo  il 
maresciaUo  Casablanca  ,  onde  non  lasciar  nel  coin  cido  uno 
che  si  crede  di  contrario  partito  al  general  Paoli  ed  alla  ammiai- 
strazione  superiore.  Che  si  poteva  lar  di  più,  dopo  cbe  Tam- 
mwisIrazioQe  ed  il  general  PaoU  tono  slati  daoosUrappmieBtali 
come  traditori  t  ed  in  ao' aperto  rivolta  (i)? 

Ho  luogo  a  credere  che  ipetle  nliare  della  CooreoBioae 
naaionale  af  raii  codtìqio  i  Còrsi  della  patena  8olleciUMli«e  delia 
CooTeQiiooe  verso  la  Conica.  Se  li  vaol  dunque,  trionliire  della 
detrazione,  bisogna  provare  che  il  primo  movimento  4el  popolo 
fu  unicamente  aoa  resistenza  air  oppressione  ;  ma  che ,  meglio 
illuinioato,  ed  astenendosi  da  ogni  passo  che  abbia  la  minima 
apparenza  di  conlrorivoluziouc  ,  altro  non  fa  che  ricorrere  alla 
Convenzione  per  implorare  !a  dovuta  giustizia  contro  di  quelli 
che  hanno  volato  involgerci  in  una  guerra  civile. 

Parigi f  35  giugno  1793*  —  V'accludo  una  produzione 
socia ,  come  Taatore  Boonarrolì  (2),  che  ha  votato  far  la  scimia 
du  pére  Ducheine,  Voi  fedele  per  qml  indegno  nodo  egli  omI- 
mena  il  generai  Paoli*  Io  mi  eoa  sempre  losingato  che 
avendo  il  general  Paoli  no  popolo  intiero  per  alleaUre  il  suo 
civismo,  dovea  solennemente  glostiflcarri  e  confondere  i  detrat* 
tori  (3) ,  in  vece  di  portare  II  popolo  ad  alti  conirarj  ai  principi 
della  Repubblica ,  come  si  dico  che  siano  quelli  della  Consulta 
tenuta  in  Curii  

25  giugno.  —  ....  V*  ho  scriiLo  perchè  v'interponeste  col 
cittadino  Ristori  tra  i  commissarj  ed  il  dipartimento,  e  per 
prendere  qualche  mezzo  termine  onde  accomodare  le  cose  ed 
evitare  una  guerra  civile.  Siete  ancora  in  tempo  d' agire. 
Unitevi  a  tulli  i  zelanti  Patriotli,  e  spogli  d'odio  di  partilo,  per 

(1)  Questi  ed  altri  fatu  mi  cootomano  nei  credere  ohe  le  cupidigie,  i 
BospeUi ,  gli  odi,  le  taividie  di  taluni  Ira'  odrH,  flrspponendosl  tra  la  Fran- 
cia ed  il  Paoli ,  lo  trassero  alla  divisione  dolorosa. 

(2)  Il  Buonarroti  era  un  matto  onei^to,  un  deista  pedante:  soiSO  non 
era.  Ma  u<:av»  Rnch'of^ii  l' abietto  e  RofTo  lingaagglo  de' tempi. 

(3^  Se  ioLercetUvaoo  perfino  le  lettere  ! 
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ricondurre  i  spiriti  alla  ealma  td  ooioiie,  e  per  aderire  lutti 

insieme  alla  Cosliluzione,  che  con  giubbilo  di  (ulti  i  buoni  fu 
terminala  jcri.  Che  faremo  noi  isolali  ed  iodipendciUi »  altro  che 
lacerarci  e  di^truj^gerci  ? 

Verameiile  ([ii m  lo  io  penso  allo  seatonainento  dei  nemici  del 
(jcncrale ,  ooo  mi  so  dar  pace.  Un  diluvio  d'arlicoli  nelle  gaz- 
zelle, denunzio  ai  dui»»  dei  dlfiirlimenti  meridionali,  denunzio 
qui  ai  Giacobini  :  come  opporsi  a  uii  taolo  torrente  ?  L'iìIUm 
prodocidiie  che  fi  acoMo,  é  di  Baaiumli.  Vedete  |»er  qua! 
sono  ed  indegno  modo  egli  I9  oMUneiw  t .  •  «  « 

Scrifelemi ,  rt  ne  acongiora,  e  credatont  aonpre  foelrn,  e 
buon  repabUicano. 

-    U'PmU  al  tig,  GaUaxzù 

6'orlt,  2(3  gnigno  1793.  —  Le  leltcre  di  Livorno  portano 
che  le  flotte  coin  bina  te  sono  in  questi  mari.  L'inglese  è  di  21  va- 
scello tJi  lincn  ,  fra'  quali  cinque  di  (re  ponli,  cioè  due  df  cento, 
e  Ire  di  novanlotio  cannoni.  Le  altre  di  sellanlaquattro,  a  riserva 
di  due  di  sessantaqoattro.  Vi  sono  oltracciò  qaiadici  fregale  »  un 
namero  propoittionalo  di  brulotti,  di  bricchi,  vascelli  che  pren- 
dono poc'acqoa,  e  bombarde.  Qomti  bricchi  sono  fregatine  fino  i 
fenli  cannoni  di  portala.  In  tallo»  in  nnmero  di  leasanla 
La  apagnnola  è  di  trentacinqne  ? aacelli  de  guerra  dì  diversi  por- 
tale  (1)»  GiA  redole  che  la  comnfiicazkme  del  mare  sarà  total- 
mente  impedita.  In  Bastia ,  San  Fiorenzo  e  Calvi  »  vi  sono  poche 
provviste*  Deve  temersi  che  non  pensino  a  fare  qualche  scorre- 
ria nelle  spiaggieper  imbarcarci  i  grani.  Non  polendo  imbarcarli, 
procureranno  di  bruciarli.  Questo  progeUu  non  si  può  impedire 
con  piccole  squadriglie.  Bisogna  che  tulle  le  genti  della  spiaggia 
siano  all'erta  e  pronti  a  soccorrersi ,  facendo  <lrllc'  pattuglio  nei 
luoghi  dove  possono  sbarcare.  Questi ,  come  sapete,  soo  pochi, 

(ij  Non  è  dunque  vero  per  i' appunto  ciò  che  II  RenoecI  affbrraa ,  che 
il  Paoli  finse  fievozi  nip  alla  Repubblica  losinaltanto  cha  non  ebbefeilnalo 
I  palli  con  l'Inghilterra.  Nel  giugno  dpi  <I3  .  pgli  parlava  agli  amici  suol 
delle  flotte  inglese  e  spagouolu  senza  mostrar  preferenza.  Bastava  a  lui 
liberarsi  dai  giogo  del  terrore  che  pesava  su  lotta  la  Francia  ;  conservare 
alla  Patria  t  diritti  dell'  nmaoltà,  che  vanno  innanzi  ai  diritti  di  libertà  e 
di  oguagHaiiia  ;  e  di  questi  tore  aotco  foodanMota. 
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poicliè  le  paludi  sono  di  gran  difesa.  Córsi,  uou  ne  restano  più  in 
Bastia  ,  clic  pochissimi.  Quosli  non  s'impegnerebbero  ad  aoa 
impresa  di  tal  sorte.  Avrebbero  a  temere  lo  scompio  delle  loro 
famiglie.  £  i  Basliesi  stessi  se  ne  guarderaauo  bene ,  dopo  clic 
hanno  veduto  gli  acoellacei  di  mal  angario  in  faccia  alla  loro 
cillà.  Le  genti  devono  vegliare  airaje,  affrettare  la  raccolta,  e 
portare  del  vino,  perchè  l'acqua  (1)  non  dia  le  tertaM.  In  qooMa 
aorta  di  pattuglie  dorrebbe  impiegarsi  Pimtito.  Nei  paesi  è  mal- 
vedalo  (9).  Frate  (3)  nostro  dovrebbe  essere  come  un  iatendente 
per  accorrere  colle  marce.  Qualcosa  bisogneri  pensare  per  cnoi 
•Le  f adiate  senza  ben  pubblico  consumano  In  roba»  e  disgustano 
i  paesi. 

La  sospensione  del  decreto  è  una  trappola,  ed  un  invilo  al 
popolo  [iiir  arrestariui ,  o  mandarmi  dove  non  ho  (4Ì.  Questo  era 
il  decreto  del  23  maggio.  L^altro  del  5  giugno  è  una  semplice 
sospensione  fino  al  rapporto  dei  nuovi  commissarj.  Ma  voi  sapete 
che  iuìlix  h  <!orsica  è  dichiarata  ribrlli'  dni  tre  famosi  :  per  con- 
seguenza tutto  il  popolo  avrebbe  a  temere  per  l'articolo  quarto 
del  primo  decreto ,  di  esser  legato  e  mandato  nelle  carceri  del 
continente.  L«  man  d' Iddio  gli  cuopre  gli  occhi. 

L'josunesione  in  Francia  è  generale:  le  armate  alle  frontiere 
sono  battute.  11  popolo  francese  nondimeno  è  buono ,  e  ai  balle. 
Ma  la  Conventione  porta  tulio  a  rovina.  Parigi  si  è  soUerata,  ed 
ba  arrestalo  ventiaei  deputali,  i  migliori  dairAssemblea.  I  Gia« 
cobitti  bannoii  vantaggio:  ma  li  dipartimenti  sono  nelle  furle(5). 
Fra  poco  avremo  altri  strepitosi  risconcrt  Gli  emigrati  trava- 
gliano per  assoggettarci ,  non  per  la  libertà.  Giacché  la  Francia 
non  f  i  vuol  credere  (6Ì,  e  non  ha  vululo  aUidare  a  noi  le  piazze  ; 
con  onore  e  fermezza  bi*jogna  che  difendiamo  la  nostra  iodipeo- 
deoza  neirioleriore.  Noi  non  vogliamo  che  flioosieor  (7)  o  altri  si 

(1)  Degli  stagni. 

(S)  fl'iDgegiia  di  eoilocare  la  gente  perfeolosa  la  oeoopasicni  che 
glevlM»  airimpresa ,  e  non  dieno  noia  alla  gente. 

(3)  Soprannome. 

(4)  I  casi  segniti  In  Frnncia  dimostrano  rh'ej?!!  diceva  vero. 

(5)  Oseranno  i  CfVsi  coodaaoare  il  Paoli,  mentre  i  Francesi  lodano 
e  piangono  i  Girondini? 

(6)  (poetila  è  parola  slorica ,  e  che  vale  por  un  lar^o  trattato. 
■  (7)  Che  Ito  poi  Carlo  X. 
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w  Conica.  0 aari  la  sede  della  liberta,  o  tara  par- 
lar di  aè  (1).  SUto  allegro.  Vi  saluto. 

//  PaoU  al  P.  Palmieri  (2). 

Cùrti,  26  giugno  1793.  —  Il  padrone  del  baslimeoto  ha 
tx)nsegnaiu  pumuajmcnle  il  denaro  della  cambiale,  che  costi 
ha  mandato  il  baocbiere,  mio  corrìspondeote,  da  Loodra  (3); 

La  mia  aaiuie  é  sempre  dell'lsteaso  tenore:  m'incomoda  il 
fianco,  e  io  qneata  ficiasilndine,  ed  in  qnesto  paeae  non  poaao 
a?ere  rimedi  per  guarirne.  Mollo  potrei  aperare  dalle  doocle 
di  Locca. 

Mancavamo  di  molti  corrieri,  né  ai  averano  nolizie  del  con- 
tinente. Sono  arrirati  però  alcani  battelli  di  posta  il  di  20  a 
Baatta,  e  tra  le  altre  cose,  hanno  portati  due  decreti.  Il  primo 
ai  dice  provocalo  da  una  Gora  mozione  di  un  deputato  alla 
CooTentione.  L' articolo  quarto  di  questo  colpisce  lutti  gli  abi- 
tanti dell'  isola ,  dopo  la  dichiarazione  fatta  dai  commissari ,  che  " 
eccettuato  Bastia,  San  Fiorenzo  e  Calvi,  tutta  la  Corsica  viene 
considerala  in  sfato  di  rivolta  e  di  controrivoluzione  (4).  La  lealtà 
e  la  quiete  di  questo  dipartimento  era  invidìaU  dal  apiriti  ma- 
ligoi.  I  mici  servici  resi  alla  Patria  e  gì'  inleressi  della  libertà 
della  Repubblica  in  generale,  in  vece  di  ricooowenia  mi  hanno 
tirato  addosao  tntta  la  geloaia  dello  stato.  Oh  la  bella  ricompensa 
«he  ai  preparaf  alla  aincerilà  del  mio  aeio  per  la  pace  e  per  il 
ben  pabUkot 

L'altro  decreto mpeode  io  verità  l'ordine  di  arrestarmi  fino 
al  rapporto  che  faranno  della  mia  coiìdott;i  e  di  <iuplla  del  si- 
gnor sindaco,  i  due  aggiunti  commissarj.  iaiUa  umiliazione  nel 
rofo  stesso  paese,  non  meritata  1  Dubito  assai  che  questi  decreti 
possano  ricondurre  la  pace  e  la  cooQdenza  nel  dipariimeato. 

(t)  Dilemma  profetico.  0  Ubarla,  o  Boonapsrle. 

(3)  In  toscana ,  pare. 

n)  Non  nveva  II  Paoli  pensione  da  Londra ,  Cffil  «he  rlflitava  f II  aa> 
eL  aameoti  de'  Còrsi  saoi  ;  ooa  av^va  qaakihe  aamma  da  lei  collocala  sol 

banchi. 

(4)  La  Convenzione  fu  dunque  la  prima  a  rompere;  aizzala  da' ne- 
mici del  PadL  Perebé  gastigare  per  pochi  l' Isola  intera?  Qaeslo  era  no 
proTocare  la  divisione,  on  Yolerla  di  forza. 
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....  Da  Calvi ,  fanno  coatinae  sortite  per  brneiife  le  Mede 
della  provincia  di  Baiagoa  »  e  per  fraatornarae  la  raeeolla. 
Questo,  egaalmente  che  gli  «Itri  due  presidii,  Bastia  e  San 
Piorenio  »  sono  gelosamente  goardali  dalle  troppe  del  continen* 
te.  I  Gdni  delle  nnofe  leve  sono  ridotti  a  cosi  piccolo  numero , 
che  0  non  li  conaldefino  o  poco  se  ne  f  dano.  Fra  gli  emigrali 
nostri  che  sono  in  Italia,  e  li  commissarj,  vi  è  stato  maneg- 
gio....[!).  Niuiio  può  lirar  profitto  da  qufsta  f^enle  (2)  che 
non  ha  credilo  nò  forza.  Si  vede  che  desidern  il  ntoruo  dell'an- 
tico governo:  e  queslo  popolo  assolulameule  vuol  essere  libero; 
e  resisterà  ali'  oppressione  da  qualiuuiae  parte  gli  venga  mi- 
nacciata. 

Vi  sono  noti  i  miei  aentimenli.  La  libertà  della  Patria  é 
slata  sempre  V  oggetto  mio  prinoipale,  e  lo  aari.  Ancorché  re- 
stasai  aolo  in  nna  grolla  espoam  a  tutte  le  persecniioni  »  nou 
camhieird  uè  linguaggio  uè  aietlo.  Tenetemi  lufbrmalQ,  quanto 
potete  f  delle  notiiie  del  gran  mondo»  Noi  non  possiamo  saperle, 
perchè  la  corrispoodenin  eoi  couftinenle  è  intercetta. 

Non  posso  rispondere  alla  eariosità  de' miei  baoni  amiei, 
perchè  temo  che  le  mie  lettere  intercettate,  non  siano  interpre- 
tale a  genio  de'oaalevoli  e  ritenuto,  come  è  accaduto  di  molte. 

Al  GugUeimk 

Corti,  29  giugno  1793.  —  Vi  ringraiio  delie  esihiiioDi  che 
mi  fate.  La  Convenzione  non  ha  fatto  che  sospendere  il  decreto 
dol  S  aprile,  fino  al  rapporto  dei  duo  eommissaii  nuoramante 
nominati  per  venire  iu  Corsica.  B  questi  due  oonmiissaij  devono 
unirai  ai  tre  primi ,  del  quali  ot amai  ai  aa  quale  giuatiiia  pas- 
siamo attenderci.  Quella  che  mi  rende  il  pubbUeo»  la  Genioa, 
e  la  mia  coaeieuin  »  è  b  pii  coMolnute.  Vi  aalutob 

Ai  mg.  GaleazzL 

Corti,  9  lw}lin,  —  Era  indispensabile  la  misura  presa  dal 
Consìglio  generale  del  dipartimento,  di  lare  rinnovare  gii  af- 

U)  Nsu  pare  eiediblie. 
(9)  I  B^grati. 
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fiUi  dei  beni  dei  fuggitivi.  È  vero  eh' è  più  difficile  a  disfare 
qael  eh'  è  fatto,  die  a  Ario  aiiofo  di  pianta.  Ma  il  mal  falto, 
bisogna  rifarlo. 

NoQ  é  gloflto  Dè  mrenevole  né  «tlle  per  la  Naiione,  che 
PofforU  minore  aia  preferita  atta  maggiore,  e  ohe  la  signora 
Loisina  veda  i  beni  .di  ano  genero  nelle  mani  dei  ìqoì  nemici  di 
sangue.  D^aHronde  d  cosa  giusta  che  i  primi  affittnaij  siano  in- 
denniisati  delle  loro  spese  e  giornate. . . . 

La  Patria  non  sarà  ingrata,  c  non  dev'esserlo,  con  Pinzato  e 
i  suoi  parenti,  se  le  hanno  prestalo  gruis  dei  servizj.  Essa  saprà 
ricompensarli  tanto  per  quel  ch'hanno  latto,  quanto  per  qael  ohe 
soa  disposti  di  faro  dalla  parte  di  Pinelo.  Venite  presto. 

Corti,  10  luglio  1793.  —  li  direttorio  dì  Cerviooe  vi  manderà, 
io  seguito  degli  ordini  che  ho  dati ,  cinqoe  barili  di  polvere ,  ed 
una  proponionala^quaotilà  di  piomba  Consegnate  il  tutto  eosti  ad 
on  mereanle,  o  ad  altra  persona  onesta,  aosiò ne  laocia  la  ?en- 
dìto  a  fenrtnn  soldo  la  libbra  la  poltere ,  e  le  palle  a  soidi  otto, 
peso  di  Francia.  Non  bisogna  però  vendere  ohe  a  dettaglio»  dando 
una  libbra  di  polvere  >  e  del  piombo  due  libbre ,  a  ciasobedon 
^mpralore.  Badate  obo  tntlo  dò  sia  eseguito  con  esattene;  e 
che  il  prodotto  in  danaro  contante  sia  puntnalmente  consegnato 
a  voi,  per  poi  farne  quell'oso  che  vi  sarà  indicato. 

È  uscita  una  circolare  del  governo  provvisorio  di  Jiastìa.  la- 
suiti  c  sciocchezze!  , 

Al  Padn  Palmieri, 

11  luglio.  —  ....  La  Nazione  è  quieta,  benché  minacciata 
dagli  emigrati,  che  credono  di  avere  a  loro  disposizioDo  le  flotte 
combinale  che  sono  in  questi  mari ,  per  punirci  della  risolu- 
zione in  cui  siamo ,  di  voler  conservare  la  nostra  libertà ,  ed 
opporci  ad  ogni  qualunque  sorta  di  oppressione ,  ed  a  cbinnque 
voglia  usarci  seperehieria  (1). 

(I)  Si  noti  il  stgniflcato  di  questui  lettera  scritta  a  un  amico  sicoro, 
al  qu«i«  «gli  avretibe  aperti  i  suoi  disegni ,  ée  allora  ne  aveva. 
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C9Hi^  S5  ki^Uù  im  —  La  flotta  iagleie  è  arritata  final» 
oMDte.  11  Tenti,  a  doe  ora  dopo  menogioroo,  arrivarono  dna 
fregate  ìngleai  spedile  dalla  ,grao  sqnadra  cb*era  in  fiMcia  a 
Tolone  »  eomposla  di  ventnn  vaseello ,  dieci  fregate  ec  Una 
divisione  della  spagnaola  è  pure  rianita  :  V  altra  ha  oca  par- 
ticolare spedizione.  Siale  colla  voslra  solita  vigilanza ,  e  state 
allegro:  s* approssima  il  momento  delia  redeazioae.  1  nostri 
nemici  tremauo  nei  loro  nidi. 

Fato  cambiare  li  assegnati  assolutamente ,  ed  usate  rigore. 
II  popolo  non  deve  laoicnl.Trsrne,  perchè  non  lo  riguarda  :  e 
qaelli  che  non  vogliono  pagare,  sono  li  più  che  hanno  comodo. 
È  qaando  questo  sarà  finito  (i) ,  allora  avrete  ragione  di  la- 
flienlarvi. 

Dalla  fuga  di  qnei  pochi  soelleraU  si  vede  che  il  complotto 
esblevaw  So  bene  che  la  vostra  lesta  era  sogno  alle  loro  saette. 
Moriranno  di  rahbla  e  di  vergogna*  Oraasal  dovrebbero  diser- 
tare tutti. 

Concertate  colta  municipelità ,  e  oóaqnidelenii  la  canaglia 
che  é  inquieta.  Cosa  folta  i  ben  fatta  (2).  Trattenete  quelli  che 
gridavano,  viva  Saliceli.  Gli  vogiiamo  dare  li  viva  davvero. 

28  agosto.  —  La  Repubhlit  a  dì  Genova  e  li  commissari 
erano  d'accordo  per  fare  abbreviare  ì  miei  giorni.  Ld  trama  è 
scoperta  (3)*  Uno  degli  cmi9<;arj  ha  già  pagato  per  !a  cattiva 
intenzione.  Tutti  ora  tremano.  Fra  poco ,  e  per  occasiono  più  si- 
cura avrete  altri  riscontri.  Vi  abbraccio. 

Al  §ig,  CUmaUmL 

■ 

4  $§Umiiibr$»  Seplo  con  piacere  che  II  giro  vostro  ^  e 
del  sig.  Galeazzi  in  codesto  distretto  sia  molto  proficuo  alla  Pa- 

(1)  Quando  avrete  fatto  pagare  tolti  coloro  che  possono. 

(2)  Rammenta  il  funesto  detto  »  che  fu  ilmat  seme  della  getU«  Tosca. 

(3)  Ci  sarà  stala  trama  :  ma  non  de'  commissari ,  d'accordo  con  Ge- 
nova. 
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Iria        Fato  bene  a  dividervi.  Così  farete  più  presto,  poiché 

la  Nazione  ha  bisogao  di  ricevere,  più  presto  che  sia  possibile , 
quel  soccorso  che  le  deslioa  la  generosità  de'booni  Patriotti.  Gli 
altri  àrticoli  della  fosira  lettera  non  esigono  risposta.  Il  vostro . 
telo  sapptlsce  abbastanxa  »  e  non  ha  bisogno  né  d'Incitamenti  né 
di  soggestioDi... . 

Le  cose  nostre  vanno  assai  benei  ler  T  altro  ricevei  da  Li* 
vomo  dispacci  di  somma  importansa.  Non  posso  dirvi  di  piA  in 
una  lettera.  Allaminate  i  cìecij;^ ,  acciò  non  si  lascino  sedane  e 
rovinare.  Vivete  di  buoa  auimo.  Vi  saluto. 

ài  iig*  Gakazzi, 

Corti 1 10  settembre  1793.  —  11  dramma  nostro  é  al  qainl'at- 
lo  (1)  :  la  resa  di  Tolone  toglie  ogni  speranza  di  poterci  op- 
primere. Fra  poco  dovremo  avere  altri  riscontri  ;  e  le  flotte  ' 
potranno  lasciarsi  vedere.  Ora  che  i  Francesi  non  ci  possono 
pili  far  male,  vorrei  che  si  battessero  alla  disperata  per  la  loro 
libertà  (2).  Se.  sanno  difenderla  ,  sempre  più  cresce  V  Impor- 
tanaa  del  nostro  paese*  Unione  e  fermeiia  ;  e  bremo  boona 
figura.  Cordialmente  vi  salalo. 

^1/  sig,  Vincenlello  Colonna, 

11  settembre,  —  «...  VI  ho  sempre  detto  che  i  repubblicani 
supposti  aveano  da  divenire  i  più  arrabbiati  partigiani  del  dispo- 
tismo (3). 

Gli  emig^rati,  che  sono  ora  abbandonati  da  tulli  ed  in  seno, 
alla  miseria,  vorrebbero  venire  io  Corsica  e  far  ramore.  Vi 
assicuro  che  non  se  ne  loderanno.  Stale  vigilante,  e  regolatevi 
colla  fermesia  che  avete  sempre  dimostrata.  Vi  salata 

(i)  Il  suo  era  al  «losrt'atlo.  Qoei  della  Frsaeia  eomioeiava  la  se- 
conda parte  delia  aran  trilogia. 

(1)  Desiderava  il  decoro  di  tatti  ;  ma  non  voleva  che  II  Mae  aliral 

rosse  compro  con  la  dignità  della  Patria  ass.  Yoler  bene  al  Francesi  e 
onorarli  quando  se  ae  stieoo  la  w  loro;  qaest'è  ranMoo  detlat»  del 

buoni  Italiani. 

(3J  Partigiani ,  o  prej;)aralori. 
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Al  iig.  Ordum» 

Corii,  ik  settembre  1793.  —  . . .  .Questa  roallina  mi  è  per- 
venuta la  lelifira  nella  quale  mi  parlavate  delle  misure  prese  per 
la  pronta  riscossione  che  cercate  di  fare  del  dono  graluilu. . . . 

Gorre  voce  che  i  sigg.  C. . .  •  G. .  • .  . . .  slMroheraniio  in  Cor- 
•ica  con  r  loro  satelliti.  Gi6  noo  credo  :  ma  ae  mai  fosse,  gli  sono 
atale  tese  delle  reti  dalle  quali  dob  potraono  foggìrae;  e  forse 
forraano  a  purgare  i  peocati  nuovi  e  YeocbL  Vivete  di  buon  atti- 
mo» poiché  iu  brìeve  avremo  dei  riscootri  assai  favorevoli. 

.  • .  •  Viene  carico  di  danari  [1].  Qualche  lettera  devono  avere 
spedito  ancora  oostL  Indagate  perchè  non  si  vuole  più  dissi- 
mulare. 

•  r 

Al  8ig.  Felice  Grimaldi. 

16  seUemàre,  —  Riveritissimo  sig.  Compare.  Le  navi  sono 
già  ne* nostri  mari.  Hanno  mandato  con  delle  fregate  il  prodama 
delti  due  ammiragli  inglese  e spagnuolo  in  Bastia,  San  Fiorenso» 
e  Calvi  »  perchè  vogliano  rendersi  (3).  Pare  che  rifiutino,  fiofi^ 
scendere  ali'  isola  per  concertare  le  operadoni  col  commodoro  ; 
o  manderò  qualcuno^  Ora  non  seno  -più  nuove  aeree. 

Li  renitenti  al  dono  gratuito  pagheranno  in  altro  modoi 
cambieraano  gli  assegnali  (3).  Vi  saluto^ 

Al  sig.  Ordioni. 

18  settembre.  —  Doveri  do  mettermi  m  viaggio,  ho  bisogno 
dì  far  metter  bullo  le  selle  de' miei  ra\<ìlli  clct  pezzi  di  pelone 
per  preservarti  da  qualche  scorticatura.  Vi  prego  però  a  far 
costì  ricerca  del  pelone,  e  farmene  sabito  comprare  una  qua- 
rantina di  palmi  f  e  spedirmelo  al  più  presto.  Vi  saluto. 

(1)  Per  guadagnar  gente. 

(2)  QQf  <)f  vede  chiaro  l'Intendimento  de!  Paoli.  I>eUa  guerra  fatta 
alla  Francl?!  e' voleva  approfltlarp  pi  i  hherare  la  Palria  dal  terrore. 
Ma  nou  gli  parendo  necessario  darla  a  Ul  (ine  m  tutela  agi' Initesl  eome 
poscia  gli  parve ,  a  questo  nou  pensava  nemmeno. 

(3j  Non  ▼of  llono  dare  alla  Pstria  ;  damane  alla  Fraiwla. 
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Ài  iig,  Gakmm, 

Corti,  19  itummòn  tm.  —  ....Non  f'ba  dabUo  che, 
leaeodo  bene  bloecati  lì  prcsidii ,  alfine  devono  cadere  :  ma  può 

aitdarc  troppo  in  lungo.  Il  mio  parere  perciò  è ,  clic  apparisca 
una  buoaa  squadra,  e  tirino  curi  palle  infuocate:  le  bombarde. 
rispoDdaoo  con  bombe  ioceudiarie:  e  la  cosa  è  ben  presto  docisrr. 
Me  ne  dispiace  pei  Bastiesi;  ma  possono  liberarsi  da  questo  passo 
facendosi  sentire  con  fermezza. 

Quando  farete  finidere  il  piombo,  reale  nel  fondo  del  calderone 
della  robaoeia  :  quella  si  getta  di  nuoto  nelTallra  cotta  ;  e  cosi 
aempio  Gioendo  »  poca  alla  fino  ne  re  «la. 

Non  spero  rat  vedimenlo  nelli  dne^  lenenti  ;  non  respirano  che 
il  fiato  ricevalo  da  N« .  • .  e  da  N. . . .  Sonò  stati  ributtati  dagi'  In- 
glesi: se  la  sentono  coi  Qenoiesi  e  con  li  commissari.  Ho  II  car- 
teggio originale  di  N. ...  :  domandava  un  soeoorso  alimeotario,  e 
bissiroava  d'afeme  accordato  a  me  per  tanti  anni.  Le  di  lui  de- 
uunzie  (Ili  haniio  servilo  a  mettere  iu  ctiiaroil  mio  onesto  proce- 
dere con  la  Cuuvenzione.  Ed  egli  infine  ha  inteso  da  terza  persona, 
che  avendo  tradito  Paoli  nel  68  e  69 ,  non  si  vuole  aver  niente 
che  fare  con  esso.  Questi  teoenti  sono  perfidi:  non  abbiamo 
motivo  di  fidarcene.  0  si  costituiscano  ,  o  se  gli  sia  addosso  ;  c 
specialmente  sì  faccia  man  bassa  sopra  quelUche  li  hanno  ricevuti  : 
ed  allora  nessuno  più  li  riceverà. 

Cosa  (1)  dicono  iu  Toscana  (S),  fii  orrore.  Vorrebbero  ohe  li 
presidii  si  dessero»  nw  con  la  condisione  dì  non  essere  sottoposti 
al  Governo  dell* isola.  Temono  che  gl'Inglesi  non  proteggano  la 
nostra  liherlA,  e  le  loro  contee  e  diritti  di  nobili*  svaniscano. 
Poveri  aciocehi ,  se  credono  che  le  potente  vogliano  lasciar  vìnta 
alla  branda  la  Corsica  I 

Ricevo,  ora  che  sono  le  qua  tiro,  lettera  del  comandante  delle 
navi  ;  che  esso  si  propone  di  entrare  nel  golfo  di  San  Fiorenzo. 
Voi  da  costi  potete  far  moto  verio  il  Borgo  per  essere  a  portala 
di  dar  soggezione  alla  Bastia,  ed  accrescer  la  bisogna  in  Ncbbìo. 
Questi  signori  sono  troppo  fariosì.  —  Le  genti  siano  provviste. 

ti)  Quel  6he. 
{»;  1  migrali. 
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ÀI  iig.  GrimiML 

Certi,  21  Mttembf  1703.  —  SUte  coiti  in  atleniioiie,  e 
pronto  ad  ogni  cenno.  La  gente,  che  iMftIat  doni  «f«n  le  me 

prov?ii^e. 

11  vostro  compare. 

Al  s%g,  Ctavaldini, 

Morato ,  28  settembre»  —  GoDviene,  per  ogni  buon  riflet- 
80,  caro  Ciavaldmi,  di  passare  alla  gente  che  agiioe  coett,  aeUe 
soldi  al  giorno ,  per  servirle  a  comprare  il  pane  ed  un  poco  df 
ceapanatico. . •  «  Questi  però  Usogoerà  eke  piantino  piade,  e 
serrano  cootinoamente  fiaìchè  doni  il  bisogno.  Possono  eleggersi 
da  loro  medesimi  i  bssswnfflcialL  Qoesti  però  dovranno  per 
ora  eontentersi  di  nn  trattamento  eguale  a  quello  dei  soidati.  • .  • 

'   Al  cittadim  Achille  MurcUÙ 

Rostino,  28  settembre,  —  Il  corriere  venuto,  poche  nuove 
ha  apportale:  almeno  non  ae  fanoo  pompa.  Ne  aveaoo  divul- 
gate delle  false;  ora  le  sopprimono. . . . 

Sempre  sono  di  malanimo.  Formano  compagnie  di  scellerati 
in  pomonte  ;  cioò  danno  patente  :  il  figlio  di  Pambone  delle 
Ciammanaecie,  li  parenti  di  Talloni,  ed  altri  di  simil  tompn. . . . 

Xsnlo,  3  oltoòrs.^  —  U  nostri  da  Bignifia  iéeero  stri- 
ge'  de*  Frsncesi  (t)  :  de*  nostri  non  se  ne  esulano  che  doe  di 
morti,  e  pochi  feriti,  lo  parto  oggi  per  Restino  per  rammsssar 
gente.  A  momenti  attendo  qaalclie  riscontro.  Dite  a  codesti  Pa- 

triolti  che  non  corrano  eoo  taotu  frcUa  ad  esibire  alle  catene  il 
piede  :  a  questo  passo  saranno  sempre  a  tempo.  Nella  Consulta 
si  discuterà  sopra  ciò  che  dovrebbero  fare  in  tal  caso  :  ma  non 
credo  che  dovremo  giungere  a  questi  estremi.  Vi  salato. 

(I)  DI  qessta  dMStla  è  detto  nei  proemio. 
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MuratOf  15  ottobre  1793.  —  Badate  beoe  che  ci  è  un  grido 
OfliTenale  contro  ramministrazioDe.  Sooo  tacciali  dì  parzialità 
nel  cafUgo  dei  calliri*  Qoel  che  fecero  per  Adriani  »  ha  dato 
campo  «UMiidalgeBio  per  qaelli  di  Taglio  »  e  per  altri  di  altri 
loogU.  Le  vendile  e  f  li  «eqiiitli  fatti  in  tale  occasione  da  molli* 
hanno  6tto  flotpellare  il  popolo^  al  qaale  mottisnmo  diapiace 
che ,  quanti  amministratori  siete ,  tante  caase  vi  stana  E  voi 
sapete  le  costrmloiil  che  fi  il  popolo:  credono  che  altri  faccia 
quel  ch'essi  farebbero  (1).  Bisogna  togliere  i  pretesti,  c  che  tutto 
passi  per  una  mano.  1  callivi  ed  i  buoni  si  uniscoao  iu  quesit 
schiamazzi  (2).  ^ 

Al       Antomo  Fadovam. 

19  oUobre,  —  ....  11  popolo  è  unito  «  e  fuori  dei  poeti  oc- 
cupati dai  nemici  »  taUo  è  in  calma,  e  pronto  ad  agire  qaando 
saremo  opportunamente  soccorsi.  LI  vostri  Gapocorsini  sono  ora 
liberi:  li  vedrete  comparire  coOa  bandiera  cAisa. 

Saprete  che  Anlonelli  ib  artestatot  e  dovè  annegare  le  let- 
tere. Considerate  dmMiue  da  quante  tempo  io  manco  dei  vostri 
riscontri,  e  di  qoeUl  degli  dtri  bndnl  amici  e  Pàtriottl. 

Le  gondole  corsare  di  Bastia  arresteranno  le  poste  di  Sar- 
degna. Bisoguerebbe  che  una  o  due  mezze  galere  incrociassero 
sulia  co&la. 

Al  iig,  Ordionù 

20  oUobre»  —  Quando  il  popolo  grida  contro  le  ammini- 
atrailoiii»  bisogna  non  dispraiar  la  sua  voce  (a).  Ninno  dubita 

(1)  Qnl  pspofe  aon  vai  pMi:  spertamo. 

(2)  Lo  sdegno ,  Il  perìcolo ,  la  moltltndloe  delle  fòccende,  non  tolgono 
air  ooest' Qomo  la  mente  e  11  caore  di  provvedere  e  riebledero  che  Tarn- 
ministrazione  sia  proba. 

(3)  Sempre  II  medesimo  rispello  verso  r  opinione  pubblica  ,  semprt* 
ie  medesime  cure  di  buon  padre  di  famiglia.  QuaoU  diUerenza  da  lui 
a'Cglltioll  bastardi  e  prodighi  della  libertà  novellai 
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doIPonestà  drgfi  atnmìnistra(oi  i  :  m;i  «lucsti  devono  vegliare  per- 
chè la  loro  gesUoDC  sia  lale  che  dalla  maUioa  alla  sera  essi 
possano  darne  conio  legale ,  preciso  ;  che  6  lo  slesso  che  dire 
devono  teoere  i  loro  coniì  netta  piò  eiuitla  ingoia,  e  spesso  ren- 
derli pubblici  ;  e  che  apiMrìsono  Pesilo  e  reniraUi  della  isteasi 
mano. . . .  Solleeitale  per  le  risosasioiii  defli  efélti  pubblici. 

Aspeuo  di  sentire  offanliiato  II  GapooOno»  a  la  cose  di 
qoesla  proHnola  in  corrente.  Poi  ni  tegolarò  In  tonsagiienfa 
dei  riscontri  che  attendo  a  momaott  dal  cootlnenta. 

Ai  Hg.  Cimaldmi. 

Murato,  29  oUobre  1793.  —  II  sig.  Cecco  Bigaglia  mi  scrÌTe 
per  presentarsi.  Io  gli  rispoodo  che ,  presentandosi  io  braccio 
al  Goferno ,  e  potendo  giostificar  la  sna  condotta,  niente  ha  che 
temere.  Frattanto  però  bisogna  impedire  il  dilapidamento  della 
casa*  PenneClete  che  la  reochia  leoga  presso  di  sè  e  dove  tnole 
la  piccola  bmigUa  ;  ed  intaalb  si  preTcnga  ogni  disastro.  Sa  è 
innocente»  deva  essere  protetto.  Se  è  leot  lion  deve  essere  al 
rapricdo  altra!  la  poniiioiie  (1). 

Fintanto  che  potete  restar  cosi»,  passalo  froquonii  riviste  ;  or- 
dinate ti  doppio  delle  mute  ai  cantoni  vicini.  La  fame  e  la  dispe- 
razione potrebbe  muovere  la  ciurma  delle  fregale  a  fare  qoalcbe 
scorreria  per  vaccine ,  e  alirok 

ÀA  $ig*  Murati, 

90  oUobn*  —  Vi  rinvio  nna  supplica  dei  manidpali  di  Fu- 
riani  ;  doamndaao»  coma  vedrete,  la  lestitniione  del  loto  bestia- 
me. Non  conviene  di  risgaardacgli  coom  nemici;  e  tanto  meno 
i  Bigugliesi  cba  ne  aollrifebbero  plA  di  ogni  altro.  Credo  perciò 
rhe  le  sue  vaccine ,  o  altro  che  gli  appartenga',  debba  esoergll 

reso  È  vero  che  lo  fanno  da  gente  senza  coraggio,  ma  non 

(h  nemici.  Se  vi  è  qualche  particolare,  mancante,  tutti  noo  ne 
devono  soffrir  la  pena. 

(1)  Che  roassime  fi' ariHoerotleOt  di  fw  laMrtvldtfa  di  falrla  saio  II 
comitato  di  iolu^t  fumicai 
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Sodo  eoCraltt  in  San  Fiorano  le  navi  frioran  Qnoila  oolie 
mandate  un  picchetto  per  la  spiaggia»  ed  al  ponte  di  Gola, 
per  Tìaitare  tntti  quelli  che  passano,  e  per  toglier  loro  le 
lettere.  L' arrivo  di  qneeli  vascelli  serriri  por  animare  f  loro 

pazzi  partigiani  :  e  vedremo  così  quel  che  pensano  ed  in  quale 
confidano....  Le  iioslre  cose  sono  sicure  più  che  mai.  La  no> 
stra  bandiera  è  riconosciuta  da'  cousoii  alleati.  Vivete  di  Inioo 
animo  (1). 

Muratot  31  ottobre  1793.  —  1  mali  devono  essere  dei  pre- 
datori. Questo  ò  il  costume  in  ogni  luogo  ;  ed  il  lor  zelo  e  va- 
lore deve  cosi  essere  ricompensato  ed  animalo.  Non  mi  darò 
mai  a  credere  che  i  nemici*  Togliaoo  tentare  altro ^  n  meno 
che  la  mano  di  Dio  voglia  aggravarsi  sopra  di  loro  (S).  Noodl* 
meno  l' atlenxiono  e  la  vigilama  non  è  mal  troppa.  Stabllile  I 
segnali  con  quelli  di  Marena  e  Gasinca*  lo  farò  prevenire  Rnlali 
ed  Oimeta ,  ed  un  distaeeamonlo  di  queste  buone  guardie ,  che 
si  segnala rano  tanto. 

I  prigionieri  liigugliesi  che  sono  ((ni  tenìono  che  si  faccia 
del  saccheggio  nelle  case,  e  spccialiueole  in  quella  che  fu  sac- 
cheggiata da  Cangione.  State  allenti ,  perchè  ognuno  stia  in 
dovere ,  e  sieno  rispellate  le  proprietà  di  ognuno  (3). 

Al  »i§.  Ciavaidm. 

31  ofio6rs.  —  Viene  coati  il  dott.  Paulo  GasabianGa  per 
prendere  il  Bglio.  Io  gli  ho  permesso  di  portarlo  a  Corti  ;  e , 
se  non  può  soMem^  il  viaggio .  dì  farlo  riposare  t  por  nmn- 
nttày  al  Vescovato ,  e  poi  farlo  ascendere ,  subito  cbo  sarà  in 
istato.  Ho  detto  al  dott  Paolo  che  per  ottener  questo,  biso- 
gnava dare  la  necessaria  sicurezza.  Lascio  a  voi  a  prenderla , 
coli'  obbligo  di  rispondere  di  quanto  crederete  in  caso  che  fos- 
simo ingannali  ;  ciò  che  non  credo.  Ofierisce  per  sicurtà  Fran- 

(f)  ScriKa  iu  liume  del  Paoli  di  mano  del  Pozz(rdit)orgo.  E  cosi  le 
seguenil  .non  tutte  del  Paoli,  ma  da  esso  dettate  a  cbi  doveva  poi  vol- 
gersi contro  di  lui  e  per  la  sua  caduta  salire. 

(2)  Che  direbae  di  questo  soperstliloso  moila  dt  dire,  Il  Volneyf 
(S)  B  qossto  è  l'uomo  «be  gli  k,,,f  aoeosavano  dt  lÉforire  H  sacco 
e  gl*  InceDdl. 
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ceieo  Gieetidi*  e  Gurrioi  :  sembran  che  àaao  burnii.  Vi  Minio 

cordialmeole. 

Murato ,  2  novembre  1793.  —  Ancor  io  temerci  ehe  « 
lasciando  i  muli  in  dispoziooe  di  chi  li  ha  presi ,  potrebbero 
on'altra  volta  ritornare  a  Bastia.  Il  pubblicn  troverà  modo  di 
rioompeosare  gli  ardili  PatriotU  che  gli  hanno  presi.  FralUnto 
per  manteoerli,  mandatene  ano  ai  due  Morati  al  Borgo,  a 
Galeiiiì,  a  Umperaai,  a  Geccaldi ,  a  Filippi,  a  Fradiaoi; 
insooiDia  a  chi  paole  maiitoiierlì ,  e  tenarli  in  deposito  a  nome 
M.paMioo. 

Non  jnpodlto  la  pewa  dello  ilagoo ,  peichè  il  pesce  serve 
al  popolo  (1),  e  aoD  alla  troppa.  O^alUoade  noo  s'siliiiiia  ima 
oiCIà  per  oiancaiiia  di  pesce.  Gbl  vive  con  la  pesca,  se  gli  oMoca, 
prende  H  soldo;  ed  allora  tono  nemici  di  piii  (fi).  Al  contrario  ora 

tengono  con  noi  un  certo  commerciu,  c  sono  interessati  a  con- 
leolarci  eoo  relazioni  ed  altro,  che  nelle  occorrenze  ci  giovano. 

Secondo  la  prudenza  militare  ,  non  dovrebbero  attaccare 
un* altra  volta:  ina  quel  che  vi  assicuro,  si  è  che  non  attac- 
cheranno da  vicino.  Secondo  le  marcie  che  avete  dato,  vi  ar- 
riverà gente  più  del  bisogno,  lo  ho  prevenuto  perchè  da  questa 
parte  stiano  in  attenzione.  Se  vogliono  lare  un  assedio ,  non  sono 
io  numero,  né  la  stagiono  è  propizia  :  e  se  piantano  le  batterie, 
k  potrebbero  perdere.  Ad  ogni  modo  siate  vigilanti ,  ed  aspetta- 
teli vicini  ;  e  vedrete  che  se  conoscono  che  siete  preparati  a 
riceverli ,  non  si  compromeUeranno  molto.  « .  « 

Regolate  bene  le  cose;  e  se  1*  attacco  segno ,  tenete  la  no- 
stra gente  nePbnooi  posti,  sensa  troppo  compromettefla  al  piano 
ed  In  faccia  al  cannone.  .  Vi  saluto. 

3  novembre.  —  Vi  accludo  una  lettera  della  sig.  Marianna. 
Quando  il  Gglio  è  nelle  mani,  la  di  lei  casa  e  ruba  dovrebbero 
essere  rispettate,  ed  in  ogni  caso  dovrebbero  essere  preservata 
dalle  dilapidaiioni.  Bisogni  più  urgenti  possono  arrivare»  nei 
qaali  questa»  preservata,  può  esserci  di  grande  utile. 

(i)  Favole  di  padra. 

(3)  L'omaoiti  6  imiame  prodenia,  psreliè  noo  paònon  ssssre;  ma 
ta  primaria  raglooe  è  rsflooo  d'omanltà. 
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Un  disertore  tedesco  avea  dato  anche  a  questa  provincia 
l'allarme  in  questa  notte.  Bùogoa  preserrare  la  casa  del  li* 
gnor  Cecco  Bigaglia. 

MmOo ,  U  3  wmmhn  1793.  —  Questa  notte  è  arrivalo,  on  di- 
sertore in  Oletla ,  il  qoale  iia  rìferilo  che  i  nemici  Toleano 
uscire  da  San  Fiorenzo  per  fare  on  attacco,  e  che  colà  erano 

arrivati  cinquecento  uomini  da  Bastia.  Questa  relazione  é  in 
parie  falsa  ;  inn  ia  leuio  con  fondamento  che  non  tentino  di 
sorprendere  barinole.  Quel  paese  è  ora  per  noi  ia  chiave  del 
Capocórso  ;  e  se  lo  perdessimo,  ci  troveremmo  fortemente  imba- 
razzati. Scrivo  al  si*?.  Ambrogio  Baltafoco  perché  parta  colla 
sua  gente,  vada  inOlelta,  e  da  colà  questa  notte  a  Farioole.  Ve* 
dece  voi  stesso  d'interessarlo  e  determinarlo  a  prendersi  questo  In- 
comodo. Costì,  secondo  11  avvisi  che  avete  dato,  oggi  vi  ar- 
rìTerà  molta  gente:  trattenete  quella  che  crederete.  In  caso  che 
il  sig.  Ambrogio  non  fosse  in  Bigoglìa  »  prégate  qualche  altro 
capo»  perchè  Pallire  di  Parinole  d  di  massima  importanza. 

Il  latore  del  presente  è  nn  sÌo  del  morto  nfliciale  Orsoni  (!)• 
Qnelb  ha  lasciato  una  famiglia  di  miserabili  bambini,  il  mag- 
giore de'  qnall  non  oltrepassa  otto  anni.  Sarebbe  crudeltà  il 
condannarli  a  perire.  Vi  prego  perciò  di  lasciar  passare  la  gente 
necessaria  per  ricondurre  la  detta  famiglia  ncli'  ioteroo.  Questo 
non  pregiudicherà  punto  la  confisca  de'  beni. 

4  wmembre,  —  ....  Concertate  con  codesti  signori  per  for- 
mar questa  compagnia  di  gente  buona»  e  presente.  Usate  prò- 
densa  per  contentar  latti. 

4  fimmòre.  —  Vi  rimetto  la  memoria  dei  laroratori  det 
sig*  Blgnglia.  Vedete  che  la  sig.  Marianna  non  sia  impedita 
di  dare  le  necewarie  semente  alli  medesimi,  e  che  non  le  siano 
fatte  ulteriori  TCssasionl. 

Con  le  mate  dei  cantoni ,  colla  guarnigione ,  e  coi  paesani 
se  vogliono  stare  attenti ,  il  nemico  non  cercherà  di  stuzzicarli 

9 

(1)  Non  è  II  valoroso  Orsool  di  Boeofoaoo ,  esrite  nello  scontro  di 
Farfnole ,  e  morto  crodeifloeole,  dopo  floNa  la  tattssUis,  sotto  loarehlbi^ 
giale  fraDceU. 
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tanto  più  che  non  h  i  forze  per  pìanlar  campo  in  oessun  luogo. 
Questa  coiisidoraziono  deve  servire  per  liberare  dairapprcn* 
siono  di  bombardameolo  e  canooDeggia mento  da  lootano  codesti 
paesaoi* 

Murato ,  5  novembre  1793.  —  Col  sig.  Giampietn  eoo* 

certerete,  perchè  tatto  oosti  resti  stabilito  coq  buon  ordine:  e 
slalHlirBle  anche  li  segnali  per  atfertire  io  caso  di  bisogno  li 
eanlonj  ficinit  e  prenderete  perimente  cora  che  la  omniiione 
che  af eie  portala  sia  depoellata  in  luogo  caato. . . . 

Ai  iignori  Ciawtidm  $  FrtàianL 

8  nowmbre,  —  La  guarnigione  di  questo  luo^o  assoldata  non 
deve  consistere  di  numero  maggiore  di  se^sauia,  i]f!i/i<iii  e  bassi- 
udiziali  compresi.  Questi,  con  i  paesani  e  eoo  le  mate,  sono 
più  che  sunìcionti  a  guardare  il  paese.  Se  esaminale  il  progetto 
che  vi  anouDzidoo  di  attacco ,  disprezzcretc  quelli  che  possono 
averne  la  minima  apprensione....  Se  voi  vedete  che  alcuno 
apaiga  Umori  nella  guarnigione ,  mandatelo  vìa  subito ,  perché 
può  cagionarci  male  peggiore  che  fatta  la  torta  dei  nemici.  ÌHh 
sta  in  assetto  la  guarnigione  «  potrete  venir  qnl  ;  mentre  ai  pen- 
serà a  qualche  altro  progetto* 

Non  crediate  che  sia  venuto  danaro.  Se  ne  avessero  avuto , 
non  eommetterehbero  tante  violenie  contro  gli  abitanti  di  Ba- 
stia. Quel  popolo  soffrirà  tutto,  e  pagherà.  Quando  non  avran 
più  danari,  verranno  a  domandar  T  otcmosioa  fra  noi.  BasUesi 
sono  accostumati  a  soffrir  lutto  dai  forestieri  (1). . . . 

Ai  sig.  CiamldmU 

a 

9  nof)€mbre.  —  Ma:»iieria  è  partito,  eoo  consenso  dei  ministri 
inglesi,  a  Londra  ,  ed  ha  portato  dispacci  inleressenti.  La  prole* 
lìone  degli  alleati  si  manifesta  apertamente.  Sono  però  molto  oc* 

(i)  Parole  troppo  severe ,  le  (|uali  Bastia  suaenlita  iiempre  meglio  col 
lampo.  Bgll  à  del  rerto  saperOoo  rammeolare  i  molti  nomi  di  qo»*  Ba- 
stlssl  6be  operarono  e  patirono  per  la  comone  Patria. 
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caiMli  a  Tolone,  ilofe  si  radooa  aoa- grande  arouiU. ...  1  Praa- 
cesi  sono  battuti^  ma  prìma  di  abbatterli  »  f t  é  aiiobe  tempo  (1). 

Gafidrìo  e  eompagni  si  sono  rivolli  ora  a'  Genovesi.  Qoesti 
hamio  mandato  a  Bastia  li  venliciiiqaemila  franchf  :  e  ne  sono 
assicorala  Credono  cbe  preservando  ora  le  tre  città  dai  nostri 
ienlalivi,  le  conserveranno  poi  per  essi  quando  la  Repubblica 
francese  sia  abbattuta.  Ma  suuo  sforzi  di  disperati. 

Pinelli  mi  dice  che  U  cavallo  rubato  trovasi  alla  V  enzoiasca. 
Date  ordior  pcrcbè  sia  di  subito  restituito. 

ÀI  iig,  Galeazzù 

MuralQf  it  noumbre  1793.  il  portatore  della  presente  ha 
defraudato  per  sienro;  e  dev'essere  panito.— L^affiire  di  Pari- 
nole (2)  fa  in  latto  11  giorno  ona  oomptala  vittoria.  La  sera 
si  erano  ImbareatI  quelli  ebe  avevano  attaccato  dalla  parte  del 
mare;  gli  altri  verso  il  convento»  si  erano  ritirali  ad  ona  gran 
distansa.  Per  ibtalilà  I  nostri  del  convento  abbandonarono  :  e 
quei  del  paese  la  matlina  sbigottiti  se  ne  uscirono  tulli  senza 
perdere  uà  uomo ,  e  lasciarono  la  vittoria  ai  nemici.  Grande 
ù  slata  la  perdila  di  questi.  Le  compagnie  granatiere  (3)  delia 
Foce  e  di  Grezza ,  sono  rimasti  a  sei  :  dei  C6rsi  (4),  e  special- 
mente San~Fiorcnzini ,  .sono  rimasti  morti  al  numero  di  qua- 
rant.').  Antonio  Gentili  è  gravemente  ferito  in  duo  luoghi.  La 
febbre  cbe  gli  è  sopraggiunta ,  li  credere  che  non  sopravvi- 

(1)  Como  rispetta  il  nemico!  Come  vede  retto,  Ano  nell'ardor  del 
conflitto  I  La  speranza  nò  lo  sdegoo  l  acclecaoo:  non  sogna  vittorie  ayio- 
posICate,  e  trollBt  alla  mano. 

(2)  n  IdMooibe  aaInt-Mlebel ,  eomatfMarlo  della  EepobMIea  ftaneese , 
Itee  asBsnre  Farlaole:  gii  abitanti»  dopo  reMstenn  di  piA  di,  aMiaado- 
narono  il  paese,  nel  qoal  rlmue,  mal  alta  alla  foga*  Doìtitadine  di  fàn- 
ciulli  e  di  donne.  Il  Vannaccf,  commissario  di  guerra,  impietosito  alla 
fame  ili  quegl'infellcl ,  diede  dell'orzo  [iroso  no!  pnnNp  slesso,  e  a' supe- 
riori ne  rese  conto.  Ma  qa^li  ne  lo  ripresero,  e  levnron  di  posto;  ed 
el>l>e  nota  di  moderalo;  e  la  moderazione  era  di  que'  tempi  mistàllo. 

(3)  Delle  doe  compagnie  francesi  ne  rimasero  sei  nomini. 

(4)  Sotto  le  iosegne  ftanessi.  La  ?itloria  non  è  poalo  logiandlta'.  No» 
tsMIe  molto  ratteeU  lo  «tono  Eennoel ,  cbe  eoo  parteggia  pel  Paoli. 


AMO.  St.  IT.  Voi.  XJ. 
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verà  (1).  Nonostante,  questo  fatto  ba  precipitato  il  CapòcofMi* 
Quelli  abiUBli  piegaao  aita  nioinia  appareoia  ili  Iwrct. 

È  oecessario,  in  4|nes4a  oircoetanza,  dì  avere  ^entc  pagata. 
I  popoli  noo  ooneorroQo  piò  ood  il  «olilo  aidoro.<lfai  4iilffallo 
ha  conlriboito  m  mtlo  o  ia  paiUt:  fittilo  daUa  Porla  timftà 
é  il  meno  ohe  aMia  pagala  BifogaaMblie  che  !  principali  -  • 
le  mnnlcìpalilà  et  jriiioueBro,  e  Unameto  ogni  cooMiMtè  ino 
alia  ooQoorreoia  neeessana  al  pafamcolo  di  daeocmo  nomini, 
che  slarebbero  a  Bigogiia ,  almeno  per  lo  spazio  di  dne  mesi* 
Altora  sarebbero  escuti  dalle  mule  dispendiose  c  dannose  che 
lamio,  c  noi  avrossimn  genio  sicura  e  pronta  ai  bisogni.  Que- 
sto progetto  ha  avuto  qui  li  migliore  riuscita.  Adottatelo,  ed 
ese;(uilr!o  costi.  Un  altro  espeil ionie  si  è  quello  cìi  depositare 
volontariamente  tutta  T argenteria  che  trovasi  presso  i  princi- 
pali,  lo  darò  U  primo  «empio.  Questo  è  un  lusso  dal  quale  oi 
poniamo  aateoare  senza  incomodo.  Il  popolo  aarehbe  motto  ali- 
molalo da^nmli  aacrifiii.  Caio  Galeaiii ,  non  hiaogna  risparmiar 
eoea  aicmia  per  t alfare  la  Pallia  «  dalla  eoi  liberanonp  dipMp 
dono  tntlB  le  rincbesie  del  parfkoleri ,  giacché  non  ri  A  a  sp»» 
rare  Indnlgenta  da  codesti  aasamini  (2). 

Questo  arganlo  lo  maUeressimo  In  deposilo  nelle  mani  ém 
parUoolari ,  quali  Ibneressimo  di  oderei  danaro  (3).  CoidfilmwHe 
vi  saluto. 

• 

Al  siff.  CitmaUmL 

Murato,  21  novembre  1793.  —  In  caso  di  attacco,  fate  il 

solito  segnale;  ma  per  maggior  cautela,  mandale  subito  espresso 
se  tentassero:  li  si  cadcrcbbe  addosso  molto  a  proposito.  La 
Combe  ed  A*.«.  sono  io  Canari,  disapfApnoJ  (Uppeorsini  di 
qnella  parie»  a  spsgliano  il  paese.  » . .  Se  potessimo  riunire  qual- 
che numero  di  genie  scelta,  sarebbe  ora  il  tempo  delle  sorprese. 

(1)  Qaesle  |taroIe  p«a  la  avrà  scriUe  II  Paoli  senza  dolora  ▲atonia 
fieolUi  era  alalo  per  veoramii  il  ^pagoo  iMslo  dell'esilio  «pe. 

(S)  La  parola  non  à  trd^  aesrbs»  L'avetano  Ifwns  lieae  eonlv- 
Biato  co'  CbIU. 

(3)  Ha  li  formfa  con  il  mino  aUs  Mpao.  Mifi  mm  enw  ce*  ss»- 

DUZlOSi. 
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Li  Farioolesi  itefMd  Hàr»  tniti.  GoDeertato  «oA  «g.  Donali,  ^r- 
ehè  HóSuùècm  fra  lordr  m  càp&t  «  si  Mtaiu»  Id  aaorfiiieiito. 

BiMigna  che  là  manlelpalllà  dì  OlUMia  risponda  della  man- 
eaiuor  dttDtf  guardia.  Ti  lalAlo. 

Mutato ,  23  fiowniftì^  tM3.  —  È  aasolntaaMoie  oaceiBaila 

che  dodici  uomini  della  guardia  eoo  uno  de*  sargenti ,  fendano 
qui,  perché  quelli  che  mi  reslaoo,  noa  possono  essere  di  fa- 
liooe  ogoi  DoUe. 

Al  sig,  Ordiùni. 

95  iKNMmòra*  —  La  lenleifa  che  dimostra  il  nostro 
popolo ,  GÌ  rande  sempre  più  nacessaria  la  salale  di  quei  pochi 
che  sono  ferameote  risolati  e  zelanti.  Desidero  di  sentire  che 
siale  In  mof  imento  al  {hù  presto  possibile  per  la  riscossione  del 
dono  gratoìlo,  ed  ofinf  altra  soria  di  pdbbitd  «tenari.»  de}  qoali 
aMdamo  sempre  più  bisogno  per  il  mantehlnfliilo  della  foiKa 
pubblica  atta  fronie  M  nemico.  Frediani  è  rferscilo  ad  indorre 
i  Palamini  ad  imporsi  una  nuova  coulribuzione  per  pagare  dn- 
genT  uomini.  Toglietegli,  se  volete,  il  nome  di  commissario»  ma 
non  r  autorità  ,  della  quale  egli  fa  buuu  uso  ;  e  vai  più  di  molti 
clic  non  il  anno  che  la  notizia  di  cUchelte,  e  che  SODO  troppo 
facili  a  piccarsi  per  bagattelle. 

Io  già  previdi  che  V  affitto  di  Aleria  doveva  produrrò  degli 
sconcerti.  Per  on  luigi  di  vantaggio  dettero  in  affitto  r  beni  di 
Luigi  e  Saverio  Matra«  Qneslo  atìMo  produce  discorsi  poco 
ounrevoli  0' altronde»  can  qnal  ragtone  si  ptù  privare  Ferdi- 
nando  dalla  easar  fatta  co^saoi  denari,  e  dei  stoi  miglioramenll, 
airanti  che-  non  ne  sia  ìndeimiszaln?  prego  atf  Inrlgilafe 
perehè  in  questo  fatto  st  proceda  con  saria  ginstìtia  ed  Im- 
pirsialità. 

Frediani  vi  manda  dei  prigionieri.  Badate  che  non  siano 
licenziati  iaciimcnte.  11  Negroni  dì  Occhiataaa  padre  e  figlio, 
il  Cortinese  Gisiello ,  quello  di  Sanlopielro,  dovrebbero  esser 
falli  subilo  morire:  farebbero  più  strepito  che  la  ^rnn  carta 
che  s' impiega  a  far  note  le  correzioni  di  cinquanta  lire  di 
condanna.  Si  dovrebbe  far  presto  il  processo  di  Cambini.  Qiie> 
sto  è  ne  scandaie,  che  la  ptssi  oasi  NRiamoote.  Per  tener 
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(  aaii  ii  pr!e:itìnieri ,  si  potrebbero  far  travagliare  dei  ceppi. 
Noo  bisogaache  ci  lusinghiamo:  il  oemico  tento  \q  strade  più 
vili  per  nuocerci.  Abbiate  cura  speciale  perchè  siano  ben  cu- 
siediti  li  due  prigionieri  bogognanesi  :  essi  sono  li  braraui  dì 
Zampaglino  (1) ,  i  quali ,  minacciati  di  forca ,  se  quegli  conti- 
ona  ad  esser  cattifo*  lo  faranno  direolre  inumo,  perebè  sono 
Utsoa  spalla  dlrìUa ,  e  quelli  che  lo  possono  hr  (rensaie.... 

Con  nn  poco  di  pasienzap  a  tallo  le  cose  pofremo  dar  ripa- 
ro ;  ma  d  f  noie  selo  ed  atli? ilà.  Con  le  migliori  iolensioai  del 
mondo  •  di  soccorrerci ,  gli  alleati  in  qoesta  stagione  non  pos- 
sono far  per  noi  cosa  alcana  :  ma  noi  potremo  sostenerci,  se 
ognuuo  da  parie  sua  vorrà  darsi  moto.  Cordiaimeale  vi  saluto. 

* 

Ài  iig.  Ciaotaè^ 

MwNUo^  39  noMmftre  1793;,  —  . . . .  Olle  al  sig.  Pietro ,  che 
faccia  stare  con  molla  aUenaione  snlla  Serra*  Li  nemici  non 
pensano  ad  Oletla;  ed  Ofnnqne  tentassero,  in  questa  oiroo- 
stanza  »  aviebbero  la  peggio. 

RwmÈMmi  Signori 

dO  novembre.  —  Le  sementi  sono  ora  finite.  Avrei  bisogno 
dunque  di  una  quindicina  di  uomini  di  ciascheduno  dei  vosin 
paesi ,  ma  bene  prowigionati ,  per  restare  otto  giorni  ;  c  che 
lascino  dietro  alcuno  per  portare  addietro  le  provviste  per  altri 
otto.  Le  marcie  ordinarie  di  gente  collettiva  che  vanno  e  ven- 
gono, e  partono  quasi  lo  slesso  giorno,  a  niente  servono.  Chi 
ha  telo  di  Patria,  ora  deve  dimostrarlo,  e  non  piccarsi  se  i 
cattivi  non  marciano.  Vorrei  che  fossero  ansi  lontani  in  queste, 
occasioni  gl*  inAngardl  ed  i  vili,  perché  non  ci  apportano  che 
pregi adiiiow  Una  quindicina  di  bravi  giovani ,  colle  stesse  pre- 
cauzioni vorrei  che  si  avessero  d'Asoo.  Prevenite  quei  buoni  Pa- 

» 

(1}  Gelai  che  saifft  dal  pericolo  Napoleone,  Insesoflo dasli  smiol  del 

Paoli. 

(aj  Ai  ctit.  urlo  frane.  OrimaMl,  e  Francesco  Ani.  Yhissnielli. 
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triolU.  È  impossibile  che  io  possa  scrivere  a  tulli.  Il  zelo  della 
Patria,  e  doo  lo  mie  lellcre ,  devono  siimoiare  :  ed  io  so  iiuaiUo 
sia  efficace  il  roslvoii  Vi  saiato. 

Al  iég,  CokmmL 

» 

MiuraiQ,  S  Heminhn  1793.  —  La  fottri  racconMuidatieBe 
por  Biagini  é  quella  alla  qaale  più  di  ogni  altra  affai  rifoaido« 
86  noa  fi  foMero  molifi  ebe  obbligasiero  il  Goimo  a  conti* 

iiuare  la  detenzione  di  coLcslo  giovine,  che  ha  molle  cose  da 
rimproverarsi.  Quancb  polrà  essere  penJooato  senza  inconve- 
nienti,  m'interesserò  per  lui  a  riguardo  dell'interesse  che  ne 
prendete ,  e  per  commiserazione  per  la  sua  famiglia. . .  •  Gli 
Ajaccini  nella  maggior  parte  non  sono  repubblicani  (1).  Ora  che 
hanno  la  nayigatiooe,  pochi  bindoli  non  ardiranno  mostrarsi  ; 
e  li  distruggereste  perchè  an  buon  fosso  vi  divide  dalle  città» 
0alle  lettera  che  jeri  ho  ricefalo  da  Livorno*  pare  che  i 
soccorsi  debbano  arrifarci  a  momeaU,  perché  scoperto  è  V  im* 
pegno  che  gl*  Inglesi  prendono  per  noi  in  ogni  oooorrenia:  e 
parlano  troppo  chiaramente. 

Al  8ig.  Antonio  Padovani. 

3  dicembre.  —  ....  Quando  avete  lettere  d'  importanza  , 
bisogna  pensar  bene  a  quali  sorte  di  persone  le  consegnate.  In 
questi  tempi  di  rivoluzione  degli  stati  e  delle  nationi ,  sono  an- 
che più  frequenti  quelle  degli  spiriti  e  dei. caratteri  degli  no- 
mini ;  e  perciò  non  si  è  mai  abbastania  in  goardia» 

....  Saprete  già  che  senza  tirare  nn  colpo  di  Itadle  per 
soccorrere  Parinole  o  per  difendere  ed  slessa  «  la  prof  Inoia  del 
Capocórso  ha  dato  di  nnofo  obbedienza  al  nemico,  ed  ha  rl«> 
cef  ole  le  gaarnigioot  Ora  bisogna  che  siale  sienro  che  qualun- 
que bastimento  di  provviste  che  le  genti  di  Capocórso  ollengano 
di  caricar  costì  nei  bisogni,  deve  servire  per  la  sussistenza  del 
nemico.  Quella  gentaglia  ora  teme  di  essere  disarmata ,  e  for- 
zata a  rigorose  coulribuzloni,  come  si  pratica  in  Basila.  Solle- 
citano che  io  gli  mandi  un  soccorso  di  genti  ;  ma  questo  non 

(I)  Domandatelo  al  prtaw  Console. 


154 


LBTTBRB 


conviene,  quando  essi  che  sono  (anio  superiori  in  ouraero  al 
Remico,  non  vogliono  difpTTd<»rsi.  Se  le  n.ivi  npparìscono  per 
iscacciare  efQcacemente  i  nemici ,  il  Capocorso  Io  avremo  sem- 
pre quando  vogliamo.  Ora  però  colla  proibizione  del  commercio 
bisogoa  far  loro  sentire  la  punizione  clella  vigliaccheria  di  tutti 
in  generale ,  e  della  perQdia  di  alcuni.  Badale  bene  d' ora  ia 
at asti ,  di  aoa  lirt  apediaknr  da  qoella  |Mna;  poicbè  hr  cor* 
riapoiMleiii»  «trelibe  imeroitia  ;  ad  eiporrealé  ^aldlè  tiuMd 
e  foiaole  patriolto ,  «he  né  fbme  focarkato ,  alla  raso*.  Ieri 
riemi  le  fOUra  laliere  degli  8,  a  19  nof «ambre.  A  ^lé 
rMoo  «OH  al  è  aapaslo  il  galaofiioM  cbe  I»  ha  portale  ! 

DotrcMero  i  ritirati  costì  procufar^  di  cflefwere ^(M» 
che  felucone  armalo  in  corso  per  islabiiirsi  air  Isola  Rossa.  Da 
colà  troncherebbero  ie  corrispondenze  dei  Genovesi  coi  tre 
presidir,  e  farebbero  a  quelli  più  male  che  non  hanno  fatto  l# 
navi  colle  loro  mutili  rrociere.  Parlatene  coi  signori  Franceschi 
e  cogli  altri  buoni  PatrioUi.  Ritardatemi  al  ?08Cro  zio.  Padre 
Paloiierì.  Vi  «alato.  ' 

ÀI  iignor  GakmKL . 

Muratù^k  dkvrnkr^  1798.    Ha»  ba pitt carta;  Li  Boatri  Pa- 
liloUl  non  saono  più  che  acrivere  (1),  e  le  risme  fanno  presto. 
0.  •  •  •  ?  noia  conpoaMMerei  lo  me  ne  lato  -le  aaiit 
•  « . .  Pale  presta  a  raoMBassaf  danaro ,  perabè  san  ho  pià 

uo  soldo. 

Sono  assicurato  che  li  nemici  non  hanno  più  provviste. 
O  devono  darsi ,  o  azzardar  qualche  altro  colpo  da  disperali 
per  buscarsi  pane.  L/C  cose  nostre  sono  protette  alla  scoperta 
dagl'Inglesi  e  dagli  alleali.  Hanno  scopr^rtn  la  perfidia  dei 
nostri  emigrali.  B. . . . ,  che  aveagli  guadagnali ,  è  ora  in  un 
fondo  di  ptigioM  in  Alessandria  f  tratuto  come  rea  di  alalo ,  al 
9iala  non  si  «aano  pM  li  tjg«ardi  di  prigianiaro  dì  gMta;  • 
ttlanin  pià  aa  gli  pana* 

Salmo  II  Baio  oaapana  Mallao  LlaiperMiiw 

(i)  ffìr  anm  «ha  aotif*a. 
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Murato,  k  dicembre  1793.  —  Lo  sborso  che  i!  Governo  ri- 
chiede al  vostro  pievano,  è  una  prova  che  di  a^uai  ^  mettono 
a  profiUo  della  Patria  i  danari ,  quando  non  si  può  arer  coih 
6deoza  nelle  loro  persone  »  che  coq  ^  loro  caUivi  proponili  e  con 
In  lono  jcamlotta  eipiivoca  Juumio  we  mpelle. 

Al  9$g.  ok.  Yakriam  Dtmm^ 

7  Hemm^f  —  . ,  • .  Vp  ringrazio  4elUi  vostra  attenslone  per 

il  buon  servizio  della  Patria.  Questa  mattina  appunto  sono  par- 
tite le  lettere  per  la  muoicipalilà  di  Caccia,  perchè  di  subito 
mandino  i  terzi  con  le  necessarie  provviste  per  oUogiorui,  il 
che  sì  è  fallo  usualmente  per  le  altre  pievi.  Incoraggile  dunque 
la  vostra  gente  costì,  perchè  abbia  pazienza  Gno  a  domani»  e 
pio#doniaoi;  che       rilevata  dal  lerzo  «jbe  viene»  Vi  aaiuto. 

4/  9ig.  Paolo  FelìM  JJmanirh 

14  dk^mkre^  VL  àf^  Baffadli,  giudica  di  p«fìe  del  mdo 
cantone,  ha  avnto  incopilienM  di  ordinare  i  leni  della  pieve»  e 
di  ponine  ooll'anMnfoda  di  sei  lire  II  inanqinti;  come  pure  di 
esigere  la  faiioa«  ed  Inviarla  il  più  presto  possibile  a  Murato. 

Conoscendo  io  il  vostro  patriottismo  e  la  vostra  attività,  vi  prego 
di  concertarvi  col  detto  sig.  HafTaelli  per  l'esecuzione  pronta  di 
questi  differenti  oggetti.  Ogni  comuoilà  deve  inviare  i  terzi  de! 
propri  abiianli  in  ist^to  di  portare  le  armi;  ed  un  municipale 
deve  essere  .iIIt  l<  sta.  Li  ammalali ,  li  pastori  che  non  sono 
doppi,  uiolioari,  li  guardiani  del  territorio,  sono  solo  esclusi. 
Ogni  municipale  al  capo  dei  terzi  deve  avere  la  lista  dei  man- 
canti,  «  di  quelli  che  lo  segu^taiio*  p  che  dovriinno  sture  per 
lutto  il  lampo  che  de^e  durare  11  sw»  lervÀilp;  pm  pujrf 
di  pagare  l'ammenda. . . . 

Li  nemici  sono  In  f  ran  penuria  di  viveri.  Ci  bisogna  trava- 
gliare per  difendere  il  nostro  lerrilorio  dallo  iom  invaaiani,  a 
serrarli,  Inchè  siano  costretti  dal  ferro  o  dafla  feme  a  lasciar 
libera  la  nostra  Patria. 
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Bisogna  proGttare  del  tempo  buono  per  mandare  la  farina; 
perchè,  oltre  l'imminenie  neces^tlà,  la  stagione  ci  potrebbe  an- 
che contrariare  per  rav?eaire* 

Signari  (t). 

MmnUOt  17  dicembre  1793.  —  Spero  (S)  che  da  Corti  verrà 
Tonluie  pereliè  aieno  diti  morire  i  dae  aasaaaiai  dei  «piali  mi 
acrivetei  Ho  acritto  aa  tal  pi0|NMÌto  all'  amnaiiiiatniioae  aòpe* 
riont  e  ne  ho  pallaio  al  aig.  Baleatrini;  il  quale  ataniaiie  paile 
per  Dolrai  al  cooaigiio  geoerale. 

fi  ordine  anifersale  dato ,  che  non  ai  lioefioo  pìv  a^iioslri 
acali  y  aenia  nn'eapreaaa  licenia,  baallmeiitl  di  GapooOrao,  di 
Bastia  e  di  Caprara ,  ed  anche  Bonìfazini  ;  poiché  di  sicuro  qaeslì 
vengono  per  farvi  il  contrabbando,  e  per  caricar  provvisioni 
per  i  presidj.  Ancorché  non  avessero  voglia  di  portarvi  comme- 
stibili ,  i  nemici  si  prendono  qaelli  che  loro  bisognano,  sul  loro 
bordo  e  nelle  loro  case.  Bisogna  essere  crudeli  per  necessità: 
tanto  più  che  se  oseranno  rigore  per  due  mesi,  il  nemico  de?e 
sloggiare. . . .  Replico  :  dobbiamo  usar  rigore  per  necessità,  e  per 
non  lasciarci  strappare  di  mano  i  preaidj»  a  contemplazione  delle 
lagrime  di  alcuni  miaerabìlì ,  forse  anche  patrioti!  nel  fondo  del 
caore.  Qoeall  poaaono  aoiirire  in  pace  :  ne  goderanno  ae  ria- 
aciamo  nel  nostro  intento*  Ed  eaai  poiaono  aoffrìr  la  bfne  quando 
redono  che  I  Fìatilolti  Tebano  voienlieri  il  aangne  per  goadagnare 
ad  oasi  e  a  noi  la  pace  e  la  liberlA*  Io  ho  parlalo  franco  a*  .Ca- 
pocoraini «  e  ho  detto  loro  che»  accoalandosi  al  acall  aenci  per- 
messo, i  loro  bastimenti  saranno  abbrndatL  SoUHremo  noi 
stessi  molto  disagio,  specialmente  per  il  saie,  per  11  ferro,  e 
per  il  colarne;  ma  questo,  c  lutlo,  comincia  a  venire  dall' Isola 
Rossa  ,  da  Ajaccio:  e  forse  verranno  in  cotestc  spiagge  le  feluche 
napoletane.  La  cosa  non  può  essere  di  lunga  durala.  Aruiia- 
moci  di  pazienza  e  di  fermezza:  e  ludo  si  sofiFre;  come  io 
ali'  età  di  settant*  anni  soffro  nel  mese  di  dicemlnre  di  stare  a 

(1)  A  non  so  che  roagietrato. 

(2)  spero  è  parola  crudele:  ma  paragonisi  U  Uogaafglo  e  le  opere  del 
Paoli,  allo  Oliere  e  al  Ungoaggio  dei  francesi  d'allora,  per  beo  giu- 
dioam.  ) 
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Morato  loolano  dal  fooco.  Nod  criticato  la  mia  «orale.  È  giu- 
sto tatto  ciò  che  si  fii  per  aeoesiità  (1).  Gordialmeate  vi  saluto. 

Al  sig.  OrdionL 

MutatOf  17  dicembre  1793.  —  Sod  sicuro ,  caro  Ordioni , 
cbe  per  qualunque  distretto  passerete,  darete  nuova  energia  e 
vigore  al  zelo  dei  Patrioiti.  Se  vogliono  la  libertà,  bisogna  che 
mostrino  valore ,  fermeiza  e  generosità.  1  Bastiesi  ed  i  Capooor* 
sint  sono  un  grand*  esempio  al  quale  devono  istraìrsl  i  popoli. 
Non  ban  volnlo  combattere  per  la  libertà  ;  solirono  ora  i  più 
dari  trattamenti,  e  violenie  inaudite.  Si  sarebbero  fatti  spellare 
per  non  soccorrer  la  Patria  :  oggi  il  nemico  non  gli  lascia  un 
soldo;  e  sono  obbli^i^atì  a  sborsare  più  di  quel  che  posseggono, 
sotto  le  rainacfc  di  torca  c  Ui  luaiiuaia.  Buon  prò  loro  fac- 
cia (2) ,  quando  le  nostre  genti  possano  ricevere  documento  dai 
loro  guai. 

Avete  vedute  le  lettere  di  Saliceli  a  Buunaparte.  I  loro 
nemici  non  possono  sperar  soccorso  che  dopo  la  presa  di  To- 
lone. Questa  presa  par  troppo  lontana  (3).  £  pure  forse  To- 
lone ,  in  mano  degli  alleati  »  pregiudica  piò  a  noi  cbe  ai  sedi* 
liosi.  Le  maledette  barcbe  genovesi  ci  possono  veramente  arar 
fiitto  male.  Forse  le  navi  inglesi  cbe  incrociano  i  mari ,  se  le 
prenderanno,  se  vogliono  uscir  di  Calvi.  Io  temo  che  siano  an- 
data a  disegno  a  Gìrolata  per  lursi  prendere  «  e  non  spinte  daUe 
tempeste.  I  Genovesi  sotto  mano  se  la  intendono  colla  Gonven- 

(i)  Qoesla  parola  ba  qui  miglior  senso  che  nelle  opere  del  Berna- 
gnosi  o  nella  storia  del  Thlets.  Questa  necessitA  al  ceore  del  Paoli  co* 
stava  :  dalle  sue  parole  più  severe  si  sente. 

(3)  In  queste  parole  dure  è  più  pietà  ehe  non  paia  :  e  il  paragone 

delle  angheria  esercilate  dalla  parie  nomfn  soprr»  f  pougetn  suol ,  con  le 
poche  esazioni  falle  ed  I  gasUghl  dati  dai  Fand  c\u\  povero,  aveva  a  lottare 
contro  la  furia  di  una  grande  nazione,  e  conlro  le  invidie  e  le  cupidigie 
novelle  dei  compalriolli  suoi  stessi  ;  questo  paragone  fa  grande  onore  al 
seono  e  al  eoore  dell'  wma. 

(3)  Troppo  lootana:  se  Lelliia,  comare  del  Paoli,  non  mandava  un 
'ano  figlloolo  a  apieetar  le  liioeeode. 
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zione  (1);  c  tutto  faranno  perché  le  piazze  non  cadano  in  nostro 

potere.  Il  male  è  che  siamo  nei  mesi      inverno.  Per  buona 
sorte  la  primavera  non  è  ioolana  (2J.  Vi  saluto. 

Al  tig.  Galeoizi. 

MwraSOt  il  dùambre  1793.  —  1  Geoofesi  e  le  febbri  sono 
collegati  colla  Goii?eoiloiiQ  per  ritardarci  i  socoessi  ai  qoali  'ab- 
biamo tanto  diritto.  Sempre  qaaiche  barcaccia  genovese  si  lascia 
prendere  con  delle  proTviste.  Sento  che  ciò  sia  accadalo  verso 
GiroMla:  ma  che  forse  di  nuovo  le  abbiano  arrestate  le  navi 
Inglesi  che  Incrociano  da  Calvi  a  Capocórso.  La  febbre  poi  non 
risparmiò  alcuno  ,  ed  attacca  i  buoni.  Procurate  di  non  dar 
prclcslo  di  riloruaie  a  tiucllt  che  vi  ho  lascialo.  Statevene  nei 
conloroi  di  colesta  pieve»  e  non  rischiate  di  passar  queste 
fredde  mon lagne. 

Lo  so  ancor  io,  che  il  nostro  popolo  ò  buono:  non  risparmia 
strapazzi ,  si  espone  ?olcnliori  ;  e  contribuisce  generosamonlc  di 
quel  che  tiene.  Sono  i  pretesi  capi,  la  pietra  delio  scandalo, 
c  la  vergogna,  dei  nostri  tempi.  A  qaesli  è  indifferente  la  li- 
bertà ,  o  almen  V  onore  di  aver  cooperalo  ad  acquistarla.  Sono 
cosi  vigliacchi»  che  por  non  dare  geneiosamenle  uno  scodo  per 
il  sostegno  della  propria  Patria ,  sì  sottometterebbero  pinltosto 
a' nemici  della  medesima  >  per  esserne  trattati  poi  come  i  Ba* 
stiesi  e  Capocorsini.  Eccitale  nondimeno  il  loro  celo»  acctd 
nella  Gonsnlta  il  popolo  possa  vedere  il  grado  di  patriottismo 
di  ognuno,  e  possa  calcolare  qiul  fondamento  possa  fare  sopra  ' 
di  os:ouno  individualmente.  Il  zelo  del  mio  compare  Matteo  (3) 
miì  è  da  oggi  che  si  ù  mostrato.  Egli  è  uno  di  quelli  che  nel 
servizio  delia  Patria  vanta  sangue  sparso,  e  che  non  possono 
più  ritornare  indietro,  e  mancarci. 

(I)  Sogno.  Ma  ia  seconda  parte,  vpris<mi;i.  i  Genovesi  godevano  rhe 
il  Paoli  si  fosse  staccalo  da  trancia;  e  uuu  vedevaiiu  la  burrasca  venire. 

(8)  Felice  paese  dove  a  meEioIdIcembre  fioó  dirsi  :  la  primavera  non 
è  loolana  I 

(3)  Ltmperanf. 
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La  torre  della  Monella  fu  mal  goaidala.  Noo  credo  colpa 
alcuna  m  quelli  che  segnale*  I  Casaoconinehi  (i),  che  vi  eranO' 
di  posto ,  si  sbigoUiroDo  al  primi  colpi  dì  cannone,  e  si  lascia- 
roDo  poi  persnadere  a  rendersi  dal  €• ...  »  il  quale  dal  servizio 

degli  Scagni  del  dipartimento  e  dellMinpiego  di  giudice  a$??ìunto 
al  distretto  della  Porta,  se  ne  passò  ia  Basila  a  lar  T  uffi- 
ziali'Uo  (  (1  il  bello  Ira  quelle  douiiaccie  ritirate  (2).  1  nemici 
hanno  minacciato  di  attaccare  per  buscari^i  qualche  poche  prov- 
viste :  ma  ora  sento  che  La  (lombo  Saint-Michel  difìlifi  drile 
fregate  che  sono  in  questo  goHo,  e  ie  voglia  disarmare,  perchè 
non  se  ne  vadano  a  Tolone  ;  e  poco  ancora  sì  fidi  delle  troppe 
di  linea.  Questa  provincia ,  dair  esempio  di  Farinole  paro  cho 
abbia  presa  risoluzione  di  volersi  difendere;  onde  noi  deside- 
reremmo che  I  SmctMti  ci  dessero  occasione  di  megUo  co- 
noscere il  valore  e  la  fermezza  di  queste  genti ,  alle  quali  se 
ritorna  1*  antico  spirito,  d'altra  forza  ha  bisogno  0  nemico  per 
incuterle  Umore* 

Avete  forse  vedute  lettereccie  stampate  di  Saliceti  e  Buona- 
parte?  Dopo  le  maldicenze  e  le  bugie,  fanno  ben  capire  ai  loro 
amici,  che  non  possono  sperar  soccorso  se  non  dopo  la  presa 
di  Tolone.  C....,  da  loro  niniidato,  è  ritornalo  senza  denari, 
ed  ha  sfiancate  le  speranze  delle  anime  venali  ritirate  nei 
presidj. 

....  Baleslrini  mi  ha  portato  qualche  poco  danaro  degli 
argenti.  Gli  ho  parlato  perchè  da  Corti  venga  «r  ordine  di  for 
moschettare  i  due  assaissioi  che  la  municipalità  ha  arrestati. 

È  ordine  generale ,  che  non  si  permettano  più  né  Gapooor* 
sini  né  Bastlesi  né  Gapraresi  ai  nostri  scali,  poiché  di  sop- 
piatto portano  qualche  sorta  di  provvista  lo  Bastia.  Lo  stesso 
fanno  i  Bonifazini.  Bisogna  esser  crudeli  per  necessità  (3).  De- 
vono essi  medesimi  sollHrlo  in  pace;  tanto  più  che  ia  strettezza 
non  può  durar  mollo.  Vi  saluto. 

•  ** 

(f)  Qae*dl  Quaeeonl. 
(2)  Questo  si  chiama  stUe. 

f3)  Ripete  questo  dure  parole ,  per  poterle  perjnadere  a  sé  sterno, 
U  booQo  amieo  di  tatto  II  popolo  suo. 
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SaKeeH  à  B&rthékmy  Jrtma  mn  ban  mi. 

ilti  fmikt  féUràl  i€  TomIor.  U  %  Nw.  d9fm%*  i§la 
RifMiqw  irimnpkmu{i).  — >  Toalon,  Tiiifene  Tookm,  eM  à 

la  République,  après  uoe  affaire  où  renDeroi  a  perda  sìx  mille 
hommes ,  ci  nous  qninre  cenls ,  entrc  moris  et  blessés.  Ton 
frère.  et  Ioas  les  (jirs(  s  quo  noas  avioiis  ici,  se  soni  distin- 
gués  :  aussi  (ous  ont  t  li*  .ivancés.  Buonaparle  vieni  d'élre  Dom- 
nié  général  de  brìgade:  too  frère,  aiosi  qae  Cerfooi,  cbefii 
«le  brigadc. 

Je  iravaìUe  à  faire  armer  quelqaes  vaisseaDx  poar  esoorler 
les  convois  deMinès  poor  la  Corse.  Ton  frère  t'aara  nMadé 
moo  idée  è  Hm  égard.  Je  la  Mitrai  è  eitaiUoii.  11  Ciot  qua 
tv  ioii  mitUalrv.  Qoe  PmH,  et  ae»  ateoglea  partisaos  treni- 
UeoL  li  ne  pem,  ce  làehe  soétérat  (S) ,  treoYer  pi»  de  seeoms 
qne  dant  noe  imotense  faite ,  on  dans  la  gaìUotine. 

Meo  daa  choaes  à  tow  Ica  Pfetriolce»  Rdevea  leor  coorage. 

Il  Paoli  ai  sig.  ab.  Valeriana  Dominici. 

Murato ,  26  dicembre  1793.  —  Deve  costi  essere  arrivata 
della  solile.  Ed  io  son  sicuro  che  voi  procnmte  di  affamilia- 
rizzarvì  eoo  i  capi  dei  distaccamenlì  per  sapere  reciproca meale 
da  quali  genti  sono  occupati  i  posti ,  e  per  potere  agire  colla 
reciproca  conidema»  Verrei  che  ateste  miglior  opinione  di 
.  voi  medesimo.  Voi  rorreate  avere  qnaldiedono  degU  anUclii 
capi  ;  ed  io  non  ho  memoria  d*  alcuno  la  di  cai  l^rmena ,  vi- 
filama  e  lelo  tee  superiore  a  qnelio  che  foi  tote  federe  In 
qnesla  cenghmtnra.  Ognuno  parla  bene  di  ? oi  ;  ed  io  aon  sicuro 
del  posto,  quando  tì  si  trofeno  alla  difesa  fitaiolti  del  foslro 
carattere  (3V  II  nemico  non  verrà  mai  ad  attaccarvi  a  fronte 
scoperla.  Bisogna  badnrc  di  non  essere  sorpresi.  Quando  codesti 
paesani  avranno  qualche  vedetta  sulle  ponte,  ed  in  aguato  in 

* 

(t)  yeoUdosr  diesoilve  im 

(S)  Vedi  la  storia  del  regno  di  Nai»oli. 

(3)  Con  la  lode  psrea  Uen  desto  il  coraggio,  eoo  li  ndosta  piena  as< 
sloora  la  fede. 


1)1  CORSICA 


vicinanza  delle  strade,  il  nemico  non  può  aconalarsi  ali* improv- 
viso. Cordialmenlc  vi  salato. 

Al  sig,  Ordionù 

Murato ,  2  pennato  1794.  —  Ricevo  la  vostra  ,  caro  Ordio- 
ni,  che  mi  Ta  apprendere  T  inatiliU  del  vostro  giro  per  le 
comnnità  di  Omessa,  Soveria  e  Castirla.  Non  so  però  se  la 
mancanza  profenga  dal  particolari  che  hanno  offerto,  e  simo* 
strano  restii  ;  o  poro  dal  non  esierri  degli  offerenti.  Nel  primo 
caso  é  inutile  che  delle  persone  in  carica ,  che  sono  abbastanza 
Qtili  al  loro  posto,  lascino  la  residenza  per  far  la  riscossione 
delle  offerte  ;  e  basterebbe  scrìvere  alle  municipalità  per  co- 
stringere i  restii  :  nel  secondo  caso  poi  vi  sarebbe  da  prendere 
qualche  detorniin.izioae  che  comprendesse  tutla  una  comunilà 
(love  il  patriottismo  si  fa  cosi  poco  seolire  da  non  volere  nalla 
offrire  nei  bisogni  t)el!a  Patria. 

Riguardo  ai  fucili  che  si  domandano  dalla  Comunilà  del 
Castellare,  questa  non  deve  esser  compresa  fra  le  altre  che 
fanno  domanda  di  fucili.  £8sa  »  come  voi  sapete»  mantenne  uo 
picchetto  armalo  per  nostra  sicurezza  quando  eravamo  in  Corti; 
e  fin  d'allora  si  fece  un  diritto  a  qualche  eonsiderasione  par- 
ticolare. Fu  per  tal  riflesso  che  si  fece  la  promessa  del  fhcili  s 
onde  non  vedo  ora  che  vi  sia  motivo  di  ricusarli.  Se  le  altre 
comunità  no  richiederanno  in  appresso,  si  andranno  esami- 
nando i  motifi  della  loro  domanda,  e  se  convenga  o  sì  possa  , 
o  non ,  accordarne. 

Credo  che  bisogni  qualche  esempio  di  giustizia  e  di  rigore; 
ma  bisogna  die  si  passi  sopra  tulle  le  regole  che  non  sono  cs- 
seuziali  :  altrimenti  i  corrolli  giurati,  e  le  tante  formalilà,  la- 
sceranno in  vita  i  Negroni,  l'assassino  di  Sauto  Pietro,  e  tanti 
altri.  Quando  per  giudizj  di  nìuoa  considerazione  si  fa  tanto  stre- 
pito, e  s*  impiega  tanta  carta  per  la  stampa,  qual  gastigo  avete 
dato  ai  tcstioioi^  falsi  di  Ficaja  »  al  rettore  delia  femmina  di 
Bonifazio? 

Dubito  assai  che  l'affare,  mal  principiato,  di  Aleria,  più 
male  non  fluisca*  Ed  il  popolo  che  ne  conosce  le  cagioni,  grida, 
e  grida  con  ragione.  Per  piccole  baga ielle  si  mette  a  repentaglio 
la  pace  pubblica  ed  il  credilo  degr  indiridui. 
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Le  truffe  di  A. . . .  coraÌDciano  ad  essere  scoperte.  Sono  le 
rentinaja  di  mila  lire,  che  si  trovano  mancaDli.  Si  sa  che 
centoventimila  le  ha  mandale  in  denova  [1).  Se  potessero  farsi 
male  reciprocamente  ,  soa  sicuro  cba  se  lo  farebbero. 

La  rane  in  Baslia  si  avania  a  passi  di  gigaolew  Vi  saluto. 


Oraxione  funebre  di  Clemente  de'  FaoU  (i). 

«  Ifloedlotiit  Domimif  neoi,  qol  docet 

manos  meas  ad  prteliom,  et  digitos 
meot  «a  Mloo.  Psalm»  14S  (S)  ». 

Questa  esctamaxioDe  di  riconoscenza  e  dì  riograziamonto 
del  reale  profela  ferso  Iddio  che  cooOdata  gli  aveva  la  custodia 
del  caro  suo  |»opoIo»  ci  annoocia  die  fi  soao  dei  oombatliBsenli , 
la  necessilà  del  quali  é  approTala  da  Dio  medesimo  —  doeet 
mtmm  meot  ad  proeUim;  —  e  ch'  Egli  dà  la  fona  e  la  de* 
sirena  al  guerriero  che  sa  implorarle;  digUoBmtoimi  héìium» 
Ma  questi  doni  gloriosi  non  vengono  da  Olo  accordati  che  n 
coloro  che»  umiliandosi  naoti  di  Lui  colla  meditatione,  colla 
preghiera  e  la  pratfèa  delle  virtù  cristiane ,  non  impiegano 
questo  coraggio  e  quesla  ih^strezza  the  secondo  le  sue  viste, 
e  per  la  felicità  degli  uooiìqì  alla  testa  dei  quali  ha  posti  i  capi 
della  sua  scelta. 

Parlandovi,  miei  cari  ('iltadini .  di  questa  felice  unione  di 
coraggio  e  di  destrezza  noi  combatlimenli ,  dcIP  umiltà  ,e  della 
pietà  netta  vita  privata,  vedo  i  vostri  occhi  bagnati  di  lacrime 
dirigersi  verso  il  monumento  lugubre  dedicato  a  Glemeule 

(1)  sta  a  vedere  se  qoesto  sia  vero. 

(3)  Detta  dalelttadloo  Moselll,  setrsiarlo  generale  del  Governo,  oeUa 
eUesa  parroocblale  di  CorU,  Il  7  gODiialo  i794,  tionio  della  soieooe 
fonzione  Ivi  eelebrala  a  spese  pabUiebe,  pel  riposo  dell' antana  del  de- 

ruolo. 

(3)  Se  a!!a  vpri(:ì,  rìlln  piiril;i  ,  Pfl  ni  rnloro  de' senttnipnd  rorrtspon- 
desRe  In  qiio>io  discorso  la  proprietà  del  llngua;::;io ,  non  temerei  para- 
gonarlo alle  più  splendide  prove  che  ci  diedero  d  eloquenza  le  lettere  ao- 
tlQbe.  Io  non  r  ho  potalo  leggere  senza  lacrime. 
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de*  Paoli.  Al  deMe  ritrailo  che  rengo  di  tracciare  di  an  gaer- 
riero  pio  e  valoroso,  foi  T avete  di  già  riconoscioto.  Molti  fra 

voi  sono  stati  testimonj  della  saa  intrepidezza  nei  combattimenti, 
i'.  della  sua  modestia  nei  successi.  À  tulli  poi  suru»  noie  la  sua 
profonda  pietà,  la  sua  umiltà  veramente  cristiana,  ciie  lo  por- 
tarono a  non  offrire,  e  non  attribuire  che  a  Dio  solo  il  tributo 
di  riconoscenza  ,  c  degli  elogi  che  tatto  il  popolo  COrso  gli  di- 
videva col  suo  illustre  fratello. 

Clemente  de'  Paoli  fu  dotato  dalla  natura  d'uo'  indole  dolce, 
d' noa  soavità  di  costami ,  d*  ona  gentile  fisonomia ,  cbe  tutti 
preveniva  in  sao  favore.  Nella  prima  saa  giovanena  fece  spic- 
care quella  virtà  veramente  cristiana ,  che  permette  a  qaelli 
che  sanno  coltivarla ,  di  non  vedere  I  vantaggi  del  mondo  che 
come  dei  mesti  preparati  dalla  Provvidensa  per  cooperare,  con 
maggior  saccesso  ed  a  più  gran  gloria  di  Dio»  alla  felicità  dei 
loro  concittadini.  Figlio  inrimogenito  di  Giacinto  Paoli ,  deco- 
rato di  nn  grado  eminente  nella  milizia  di  Napoli,  e  crealo 
dai  Córsi  loro  generale  per  dirigerli  contro  la  liranuia  dei  Ge- 
novesi ;  le  circostanze  gli  prestavano  la  la( olla  di  scegliersi  uno 
stato  distinto  ,  sia  nel  Regno  che  ricompensar  doveva  i  buoni 
servigi  del  padre,  sìa  np\h  sua  Patria ,  ove  la  riconoscenza  del 
popolo  per  Giacinto  Paoli  si  sarebbe  segnalata  sopra  del  Gglio. 
Clemente  concepì  fin  d'allora,  che  gl'impieghi  laminosi, che 
le  pubbliche  funzioni  lodistoglierebbero  da  qaei  doveri  religiosi 
eh* egli  si  era  imposti;  preferì  la  vita  modesta  e  privala  agli 
onori  ed  alle  preminente,  che  la  fortuna  sembrava  avergli  de- 
stinati ;  pieno  di  telo  per  I  doveri  cbe  il  santo  eotasiasmo  di 
una  vita  veramente  religiosa  gli  prescriveva,  non  lasciò  pene* 
trare  nel  ano  caore,  che  dae  sentimenti,  la  riunione  dei  quali 
forma  il  vero  eroe  cristiano,  t7  zelo  della  religione,  Vamon  deUa 
nua  patria. 

Esso  conobbe  che  se  Iddio  ha  popolata  la  terra  per  mag- 
gior sua  gloria,  ha  riuniti  gli  uomini  in  società  pel  più  grande 
loro  vantaggio.  Dopo  (ali  principj  egli  divise  T  antica  e  giusta 
avversione  dei  suoi  concittadini  per  il  senato  oppressore,  il  di 
cui  doro  giogo  pesava  sulla  sua  patria;  e  giovinetto  ancora , 
impiegò  contro  i  nemici  del  suo  paese  quel  braccio  cbe  il  Si- 
gnore istesao  formava  ai  combattimenti.  Benedktus  qui  docci 
manus  mcat  ad  ftraelium»  Cìrcospetìone  nella  condotta,  sommis- 
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Bkmo  neU'eieeotioiie  degli  ordini  »  ialrepident  neirttioMr:  M 
farooD  i  Mgni  lamimi  che  meoìfeiUfoiio  e  lo  spirilo  di  Dio 
de  cui  ere  eoioiatQ  Clemeole  Paoli,  e  remore  delle  Peirie  eo- 
dialo  e  fortillceto  delle  religiooe. 

Ho  detto  che  Fesclamaiioiie  del  prafele  reele,  di  coi  ho 
fatto  il  mio  lesto,  faceva  conoscere  che  ci  erano  delle  guerre 
delle  quali  Iddio  islesso  approvava  i  motivi.  Infatti  se  Iddio  si 
compiace  a  ronuare  dei  guerrieri ,  e  a  rivestirli  di  una  por- 
zione della  sua  forza ,  vi  sono  senza  dubbio  delle  guerre  i  ino- 
Ufi  delle  quali  sono  d'accordo  con  le  sue  viste  particolari  so- 
pra di  no  popolo,  e  con  i  decreti  generali  della  sua  provvidenza. 

Quelle  nelle  quali  Clemeiite  sviluppò  quel  coraggio  che  forma 
oggidì  r oggetto  della  nostra  ammirazione  e  dei  nostri  elogi, 
sono  epprotece  del  Cielo  ;  giacché  tendeve  rane  e  distraggere 
Qne  tireonie  egoelmeole  etrooe  per  le  repeeilà  e  per  le  era- 
deità  de*  suoi  nioistri,  e  Tellre  e  respiogere  «a*  nsorpeiioiie 
fondete  sopre  del  solo  titolo  di  une  cessione  Atte  dei  primi  ti- 
renni ,  troppo  deboli  per  sostenere  di  f  aotaggio  il  peso  di  une 
guerra  divenula  per  essi  disastrosa.  In  qneste  due  guerre  ap- 
punto Clemente  ha  cuslanlemenlc  mostrato  queir  intrepidezza 
e  quel  coraggio  eh'  hanno  iorzaia  la  vittoria  a  fissarsi  sollu  gli 
stendardi  ch'egli  dirisfcva. 

Sotto  gli  anliihi  generali  della  Patria  ,  esso  accorse  a  tutte 
le  azioni  le  più  prrif  olose.  Le  più  <lillicili  imprese  gli  furono 
affidale  dal  generalo  Gallono  ;  ed  alla  morte  di  questo,  crudel- 
mente essessioalo  per  opera  dei  Genovesi,  essendosi  stabilile 
une  règgente  di  sei  cepi  oaiiooeli.  Clemente  fu  meritaoMikte 
prescelto  per  ano  di  questi ,  ad  oggetto  di  provvedere  elle  si- 
cnreue  del  territorio  della  Patria,  ed  opporsi  elle  intraprese 
dei  nemici ,  che  tentavano  co*  messi  più  indegni  di  ridurle  ella 
tìrenniee  loro  dominesione» 

Venne  frattenlo  nell'isola  il  fretelto  Pasquale ,  chiamato 
dall'attacco  parziale  della  sna  Neiione,  e  colla  ferma  fiducia 
di  sottrarla  loUlmcnte  dal  giogo  de' Genovesi.  I  Córsi  lo  riguar- 
darono come  il  loro  angelo  tutelare;  ed  una  voce  unanime 
lo  prociamó  per  generale  della  Nazione. 

Le  prime  di  lui  cure  furono  dirolle  a  visiere  j  luoghi  più 
intercssauli  per  preservarli  dalle  nemiche  ineursioui.  Portatosi 
Del  Gooveolo  di  Bosio  con  quaranta  patriotli  per  prendere  colà 
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delle  disposiziooi  analoghe  alle  circostanze,  sì  viddc,  air  improv- 
viso, assediato  da  Mario  Malra,  ad  ipsiouaziooe  dei  parUtaoti 
ribelli,  gelosi  della  gloria  e  doU' oooise  compartiti  al  Generale. 
Pasquale -si  Mteone  co*  suoi  quaranta,  aoiniiii  per  due  giorni» 
contro  1*  aitarselo  di  ^«eniìla«  Nondinieiio  Q  taamero  oomìodava 
a  riportare  qn.alc|i«i  vantaggio:  di'  già  In  chie$a  era  ibriala,  il 
rndoo  antava  a  dialrnggAv  Jk  itpetaoie  della  Palria  cinclit|i8e 
tre!  eonveoto.  Clémente  arriva ,  attacca  gli  aggresiiori',  li.  mette 
in  fuga;  anp  Mello.«  la  FaMa'iMino  liberett  ^ll'inmiinen|e 
pericolo  r,.ed  il  Malra  paga  eolia  sua  morlè  la  d^lena  dì  non  ' 
aver  potuto  resistere  alla  follq  ambtxipne  ^i  coloro  che  lo  sg- 
dossero.  '   '  */        '     •        '  /     '  ' 

La  Valle  di  Oresza  è  occupata  dal  parlilo  déVnemici ,  che 
si  rr.i  dilatato  in  altr(*  parli-delln  pieve  medesima.-Clemcnte  è. 
destinalo  a  liberarla.  Vo!a  a  quella  parie  ;  e  dopo  una  sangui*^ 
nosa  battaglia,  i  oconici  sooo  fugati  con  graifissigia  loro  perdita; 
e  la  pieve  di  Grezza  ridotta  sotto  la  divoiione  4elia  Patri|i.. 

n  grido  delle  vittorie  di  Cléipenle  incoraggiava  i  buoni  ^a*' 
trioltl,  i  qnaU  andavano  a  'gara  per  aègoire  on  ilnce  si  valwio» 
e  partocipnro  di'^quei  petiooli  ai  quali- eglf  tieino  eipbàeva  »-'|l 
pitao^ljl  MO  peClo.  .1     /'  • 

Fraùanlb  le  provvida  core  del.  Gèneralè  ìandéiiranOsa  iur 
V  aeqnitlo  d^  aldo'  scalo  sopra  dff  neinicf  :.  e4  :e  tale  oggettoV  fU* 
roDO  rivolte  le  mire  sopra  la  torre  di  San  Pellegrino^  Di'qoesla 
impresa  iocaricalo  Clemente,  si  porlò  a  formarvi  l'assedio., 
I  nemici  cól  soccorso  di  due  iralere  Io  sostennero  per  più  (giorni 
ma  poi  ridotti  alla  dispera z iooc ,  c  non  poioiulu  di  vantaggio 
resistere  al  valorf»  dei  nostri ,  fecero  saltare  iu  aria  la-  torre, 
medesima ,  per  renderci  solamente  padroni  di  un  ammoso  di 
pi^re  e  di  rovine.        ,  >     '  • 

.  La  .torre  delie  Pronete,  che  per  opera  di  ui^^ traditore  f o  • 
HmèsM  a  mano  de^Genovesi .  fu  ripresa  poco  dopo  da  Clemente 
medesimo;  e  toi^  la  guàmigipne  fotta  prigtonien»; 

Dopo  tali  Imprése ,  Il  partito*  della  Patria  acqnl8|aiido>  nuovi 
gradi  neir  ìnteriove  ,.sl  deelle  di  te^re  f  attacco  4i  ^  Fk»- 
remo.  È  facile  di  prevedeue  .ehe  .il  npstra  dnce  sarebbe  slislo 
il  capo  della  spedizione.  Alla  testa- di  6raTÌ  e' valorosi  PatrioUi 
si  tenta  T impresa  ,  si  combatte,  si  vince.  San  Fiorenzo  rima-  . 
ne  sotto  le  insegne  dei  Còrsi  ;  benci)&  per  un  tradiuMiuio  mao- 

ahcilst.it.Toì.xi.  ^  , 
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cbìoato  neir  islcssa  citlà ,  c  sostenuto  dtì  numerose  forze  falle 
passare  dalla  parlo  del  mare ,  rtuici^  «i'  tfenici  dr  ripreoderlo 
dopo  breve  lem  ivi.  *   -     .    '.         •  , 

Si  soccerlono  dipoi  le  atioDÌ  di  Pt€dieori$^  di  SUcò,  ed  Or- 
eagnoM,  e  di  Zuam^  TaOmt  Jiaiana  ed  Amfirimi  ^  alati  oectt- 
pali  dai  oemici  che  ai  erano  acquartierali -nel  .  lòric  d'Aleria. 
.  Fiedieorte  è.  liberata  dai  Matristi  é'GeDolfeBi  odji  una  f^n^ 
.dissima  strage  del  nemfd;  Siscp  ed  OroagDanè' stati  ripresi: 
tutto  il'Caf^ocòr^ò  éqUo  la  divozione' della 'latria  ;  ed  uti  campo, 
regolato  <1  a  Clenicnte  in  mezzo  n  (]ii;mro  ulliini  villaggi,  dopo 
un' assedio  sostenuto  con  vittore  per  jjiorni  vealiduc ,  malgrado 
lediffìcoltn  (li  una  stat^ione  pio) osa ,  pbbligò  i  seguaci  do*Geiio^ 
,  vesi  a  rendersi  prigionieri.    *  v  '    •  ' 

Fu  quimli  efTcUuala  una  l  iuaiono  di. buoni  Patrioili  nel  con- 
venio  di  Rostino  ;  e  colà  fu  stabilito  un  lonlatito  nella  Balagna. 
le  mire  crana  dirette  sopra  di  Calati  aia  arrivato  Clenenle 
'co*  suoi  io  SpeloDcalA  »  8i>,dÌTtt!g6  4^  noofì  che  i^  naròcìallo 
Matra  teneva  bloccato  FÙriaiii»  .  '  \  *  ^ 

.  '  «Vi  è  di  già  nòto,. amatissimi  Compatriotti.  «he  questo  piceolo 
«lilaggii»  era  -jilatd.  «nlerionnenle*  assediato. -da  Grimaldr  doge 
.  delta  RepubUica  :  che  on  diluvio  di  bombe  e  di  palle  df  cauMue 
*  piombarono  sopra  le  case;  e  che  i  (ienovcsi  entrali  mcdesìma- 
meotc  nel  paese ,  il  nostro  duce ,  che  cola  nirovavasi  con  po- 
chissimi Patriotli,  scacciò  i  nemici  con  grave  loro  eccidio. 

Srtxuiiinmo  pér  pochi  raomenli  in  questa  seconda  azione  il 
tiosjro  eroe.  Kgli  da  Speloncalo  vola  ,a  Fnriani,  ne  occupa  le 
•case  malgrado  il  vivo  fuòco  di  dodici  grossi. cannoni  e  di  qoaltio 
mortai  da  bombè.  Qoaleuni  fra  di  noi  si  ricor^m'aobora  di 
esser»  stati  testimoni  del  coraggio  con  cui  -GleiMOte  aòHeiiM 
per  giorni  cìoquaulasei  e  Tàssedio  oaCiohlo.e  gli  atlàcebi  rapii-  . 
/  eati  di  un  corpo,  numeroso  di  Geuovesi,  ai  qtiali  jie*€ór8i  se- 
dotti SI  erano.' riuniti;,  si  sorveogono  Icmi'*' ammiinifione  dellìi 
costanza  colta  qnale  Clemente  vidde  crollar  ^pra  la  sua  testa 
i  trinceramenti  e  le  case  di  Furiaui  senza  cedere  ai  suoi  ne- 
mici il  terreno,  di  cui  conosceva  tutta  T importanza.  La  sua 
coraggiosa  perseveranza  a  settemila  colpi  di  cannone ,  e  mille 
bombe,  ed  ai«  vivi  attacchi  ,  Io  rese  intine  vincitore  sopra  le 
coorti  nemiche,  che  furono  respinte  dal  piccolo  corpo  di  PalrioUi 
i%  mo  guidali,  iBoimati  ed  ìacoraggiti. 
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DòpdiuHi  Tìllocta  coiiseioikkfaV  e^^  protei*  à»ìh  mano  oq- 
iiipo8ienl0  ili  Dio«  aoconre  CSémeM  del  -Di  ti  ^k*  raooli,  ove  mi 
capo  sedìftoao  aveva» dèvató  lo  stendardo  della  TivoHa.  Questa 
fu  sedala  ìanJo  còlla  foria  che  colle  persuasive/  Chi  non  sa  che 
qiK  st'uithno  Olezzo  era  sempre  quello  che  il  di  lui  cuore  prti- 
liTiva  > orso  i  suoi  conc4ltadÌni,  anche  i  più  colpeioli?  (]hi 
*  .  igoora  che  il  suo  coraggio ,  sempre  subordinalo  ai  senlimeiiti 
della  rrlii^ione  e  licii  umanità .  non  aUaccava  che  i-Q^mfei. l'osti-  . 
.nazione  dei  quali  si  rendeva  pericolosa? 

Cosl>  abbattuto  il  partito  de' Genovesi  6  dei  ribelli  in  tulio 
J*iiiteriore,  .4a  Corsica  libera,  iil  Vopera- dei  due  fratelli  Paoli. 
L'ittsslrò  generale  che  la  goveroava ,  padre  co*  licneQcj,  città- ^ 
dioo  coli»  qpere!f  loBdè- quella  saggia  legialaiiooo;  che  asskit- 
•  '  rpBtIo  la  comuoe  -fi^lidtà  ^isobaie  r«iiiniÌFaiióvie  deirBuro|ia,. 
Cu  tiHora  cba  lC6r9Ìcoocè|rifMioJaaperaniaiiMlojaai  da  pHa- 
dfi  9oai  felici,.  ìli  cadere  il  loro  paese,  libero^  e  rigien^ràtQ  4aL 
^aupercla,  dalie  erti  /^allesdMié.  La  fiasU^a^j^ìtt^qto  tempo 
tbaodila'  da* nostri  lidi,  fiprcse  il  seggio  oeiraifgaalo  suo  trono; 
si  viddero^ allora  puniti  l  delitti,  premiale  ie  virtù:  e  per  dir 
tutto  in  poco,  mcule  ràaucava  allu  prosperità  del  popolo  còrso; 
la  pace,  l'accordo,  Tunionc  lo  avevano  riJoUo  ad  an?[  soia  ta- 
qiìglia..0h  giorni  sereni  e  felici!  oh  epoca  la  più  gloriosa  dei 
nostri  annali  !  Ma  la  mano  onnipotente  di  Dio,  che  dispone  a 
suo  grado,  delle  cose. umane,  ci  aveva  rìserv^li^d  altre  vi- 
cendc.     '  ' 

4  I 

I  Genovesi ,  allo  istanze  di  ao  dispotico  ministro  frirncese,/ 
ridótti  ^'altroade  alln^  disperazione,  e  nella  impossibilità  di  polef 
liiUgaméiije  conservare  le  sole  piazze  mariuime  delle  quali  iui<  / 
taf  ip  erano  in  possesso^tnacchinano  la  cessione  deità  QOStr*.isola^ 
X  eiiBgaiseoQO.  Fq  allora  che  la  Corsica  si  vidde  inomlata 
di  armi  e. di  ariqati  ^^'Cbe,  malgrado  la  buona  lede  deUràtlali 
passati  «  coocbtnal  col  cape  della  Nazione,  sì  pénsè  ad  oppri> 
merci  e  a  conquistarci*  . 

I  Francesi  cominciano*  ad  invadere  il  nostro  .territorio  ì 
Córsi  si  preparano  a  difenderlo.  Fu  anche  in  questa  seconda 
guerra  di  oppressione  e  di  utlcllà ,  che  Clcnicutc  fece  spic- 
care le  solile  prove  di  coraggio  c  di  f)r  ivura  per  la  difesa  della 
saà  Patria.  Non  ci  furono  azioni  pi  t  icoluse  alle  quali  il  nostro 
pio  guerriero  non  si  trovasse  aUa  testa,  Fu  «altaccata  Oledu  dai 
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bemiei  ;  c  fùrono  con  grandissioiff,  loro  perdita  respinti.  S'inol- 
traso  quesli  ìd  Casinca  ,  assailano  la  Peota;  Qemenle  accorre, 
la  difende ,  fuga  gli  aggressori  ;  ed  un  numero  considerabile 
dei  medesimf  è  sc^oofllto,  o  fallo  prigioniere.  In  queste  azioni 
si  trovò  a  fronlc  di  due  generali  Grandmaison  nel  Nebbie,  ed 
;Archanibal  in  Casinca.  Non  vi  parlerò  «  dilettissimi  coocilladioi, 
dell'azione  del  Borgo  di  Marana ,  cpsi  gloriOM  nella  nostra  • 
.  storia.  ^Sapete  lotti ,  che  i  Francesi  ioiyraer»  qnbl  ? iUaggb-t 
ed '.al  éòi^eradi  tremsia  vi  ai  fòrtificarooo  con  tdaparànfali . . 
o  eiDDoni.  Giani  Gkilieirte  di  rìpreiid«rto,  !riwii|i»  <l9ai  fioclii 
Patriòlti,.  guerrieri  da  epiólare  11  «09  odiragglo;  si  tlaMia  •  tra* 
,  v^rso  d<{tt'  armala  Muiea  forte  di  dodietaiiia  oopiói  yù  vltforia 
corona  i  ìsiioi  successi;  il  Borgo  è'  ripreso:  mille  e  più  morti 
de' nemici,  scUeconlo  prigionieri,  e  da  circa  seccalo  feriti, 
fra' quali  Marbcuf,  formarono  il  trionfo  della  memorabile  gior^  . 
naia  (ifji:li  otto  ollobrc  1768.  •  *. 

l)(ipo  il  fatto  del  Borpro  ,  servendosi  i  Genernli  nemici  di 
quella  quanlìtà  di  armati  cbe  congiurata  avevano  la  iiostra 
'  conquista,,  vanne  -ad  occupare  la  Chiesa  Nera  vicino  a  Murato^ 
Glebenle  vol^  a  qneHa  parte  ;  e  si  tasto  colà  arrivalo,  il  pot> 
'  .  .taméato  iè  ripreso»  i  nemici  aoodfiUi*- ' 

> ,  Dio-  degli  eserciti  I  proteggf  aiielie  per  pòco  io  ^aola  jcanso 
4o'COfSi':  fd^  essi  al  pari  del  giofiaelto  D^vido  iricìnlsiiBBOMi^ 
.prò  il  colosso  oppressore*  ' 

Ma  il  decreto  del  Gielo^efa  di  già  reso.  La  Corsica  doveva 
'  cadere  vittima  di  una  forza  irresistibile;  doveva  esàere  oppreòó<à 
■  di  catene.  '  .  '       •'  , 

S'inoltra  il  nemico  nel  territorio  della  l^alria,  in  numero  di 
ilòriiriuiila  combattenti,  garantiti  e  ditesi  a  fronte  ed  a' Gancbi 
da  treno  ìnHuenso  d'artiglieria.  Perviene  con  questa  forza  al 
dì  là  del  Pontcnnovo*  Clemente  die  aveva  preveduta  la  marcia 
oétìlo  4n  quel  luogo  «  vi  arrifi^  opportunamento  ;  e  eoo  soli  set- 
teceiilo  dei  nostri  attacca  aoa  parte  deir  armala  :  Od  ob  regS^ 
>  mento  riòiase  quasi  disinitto.  Il  nemico  rinil  allora  Culto  io 
sue  forte  iiit  ìm  sol  punto:  e'  verso  la  sera  i  nostri,  essendo 
sUli  sopraflIilU ,  clitondali  ed  assillili  4à  tatto  le  parU ,  dovoir 
toro  baUere  la  rHIrato.  Ma  prevedendo  il*  nostro  doeo ,  ohe  te 
Provvidenza  riservava  a  Pasquale  de*  Paoli  di  essere  in  aftre 
circostanze  il  sostegno  della  iiberU  de  .suoi  concittadini,  le  sue 
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preitfiife  farono  rifdte  a  moitòrc  ìo  salfo  la  tit»  preiioia  del 

.  'Fa  {a'4«esU  dr^oBlaéw  tòpriiiftaittOt  cbe  Clemente  fece 
spiceàre  lotte  te  gfwiili  e  bpiUatfti  ^li|à  clie  cpalitnisoolia  il 
galbrrieroj:  Ir  ■;|^fìaióu>,  .11  oQràggio,  le  eeleritlip,  là  pocbi 
«ioriri<  eiao  si  triaportd  ia  mul  i  laogW  oHb  .si  'flsaiilMfffano 
gli* oBUicoIi  pér  fa  fìlirata  'M  9ào  fratello»  éd  I  jfetlùàl  pì^ 
Inunìnefiti  pèr  cs5o  stesso  c  per  ì  Córsi  Meli.  Egli  fota'« 
Roslrno  per  favorire  la  mincia  di  Pasquale  verso  Corlf.  Con 
un  puj;in)  di  bravi  l'.ilrioKi  ira\rrs,i  il  Niido,  arriva  alla  Mez-, 
zaaa ,  e  ioìià  il  generale  Narbouue  a  <firif;ore  roRtro  <li  lai 
quelle  forze  destinale  :id  iiiicr(  oiinre  il  p^^ì^aggio  dì  suo  Irakllo 
▼orso  h  marina.  Intìue  il  più  felice  successo  corona  fanti  Ira- 
vagli  c  l^nta  costanza.  1  due  gerraaoi  si  raggiungono  iu  Baste- 
,lica:  e  da  colà  si  preseli  «^^mmioa  veno  Porlovecc^iat  ove  due 
vascelli  di  poleoza  generosa  ed  amica  aneèraU  irovavansi  ;  e 
sopra  di  questi,  i  dné  fratelli  <te  Paoli,  e  treccoloquattordici 
de*  nostri  àMD^riotli;  eiseódosi  imbaivaa  if  ao  giagno  1709, 
/nrono  ioinedialameM  apegale  le  tele^  '- 

GonìQ  detl^.  Patria  ,  ?óti  ardenti  de*biioiii  C^ni^  gi^tlatéooiii' 
prospere  tento^  i  legtri«8opra\de' quali  si  tróvalié  i  inoÌAri  èra  ^ 

i  brad  Patriotli  che  It  aocorapagos^Do!  Se  ta*  lbr«s  ci  óp* 
presse  di  ferri,  se  il  dispotismo  Ineatenò  le  piastre  'bràeeiir';  la' 
libertà  vivr«ì  nel  cuore  di  tutti  i  cittadini;  il  nome  di  Paoli  sarà 
in  «{iielli  scolpito  co'rariiUeri  i  più  inilek'bili  ;  non  rcspirercuia 
chn  sullo  la  dolci*  sfu  raiua  tli  possederli  uu'  altra  volta,  e  di 
cedere  la  r.itria  osailata."       '  •  •< 

I  iinsiri  \uii  Turono  rs^inrfitf.  Pasquale,  dispro/./aiulo  i  lavori 
che  avrelibi'i'.)  poLulo  ossero  il  iirc//o  di  un"  umili. mie  iM[)it<)la- 
zione,  si  ritiro  presso  di  una  uazione  polente  e  generosa,  per 
godere  della  gloria  acqnistata  coi  suoi  nobili  sforsi  cootra  i'nsiir- 
paxlone,  e  per  i  saoeeasi  di. ima  saggia  legisiasione  creatà  nei 
corlO' spazio  di  iem|io  cbe  àvca  divisi  i  due  periodi  egoai- 
mente  gloriosi  ,deirespolfipne  deiGenoTesit  e  dell'osarpaiione 
deltn  Francia. 

CleinMito' preferì  agli  odori  ch'era  ihtitalo  a  dittdefie  col 
eoo  germano  pnssò  di  miaeortè  gelosa  di  testificare  lotta  la  eoa 
stióiii  «eHM  degli  eroi  oppressi  da  iioa  fona.  trreÌ9Ìstibìle ,  nn 
riliio  modsslQ ,e  semiHloe,  oonformo  al  soo  ^nòre,. par  essere 
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alla  |MrlAl|i  di  aooogiiere  |riù  da  vicino  quei  •fatriólti  ol^.  ohi 
polrebbero  sopporlaro  nel*  proprio  paese  U  jredaU  e  .  te  Seggi 
dei  loro  vincitori.  Il  principe  virtooso  che  governa  va  allora  la 
.  T<»cana,  gli  offri  quest'asilo  .di  pace  e  di  tranquillità  in.mesib 

ad  un  popolo  giusto,  pacìflco^  c  lii>cralc.  Dimenticò  Clemente 
il  suo  carallcrc  guerriero;  e  le  pratiche  religiose  le  più  austere  . 
noD  esseciilu  mlorrotle  dallo  strepilo  dcirartni  ,  furono  da  esso 
esercitate  senza  distra/ione,  bitelo  voi,  esuli  illusln  ,  che  foste 
compa<,'r)j  iiuiivisihili  della  sua  §ortc  :  parlate  o  cillailnn  vir- 
tuosi deli'  Elrurij  ,  quaote  ore  a!  giorno  Io  vedeste  dedicalo 
alla  mcditaziouc  od  alla  pregiiiera:  è  se  pure  ci  erano  delle 
leggiere  dislrazioni  »  queste  venivjmo  akgìooatc  dallji^  preiiu^a 
di  sollecitare  dei  soccorsi  in  favore  degl' infelici  »  di  accrescere 
co*  suoi,  deboli  tiiezsj  le  r^rse -de*  bisognosi.  In  fine  i)- patriot- 
tismo il  ptn  àrdanta  era  ancora,  eccitato^  'ed  tofiammaio  dalia 
.    cristiana 'caritè  la:  piò  viva  e  la  più  pura. 

Jn  questa  virtncne  occnpitaioni  Ctemente  Paoli  «coosamiiti 

•  avfsar  veni' anni  della  sua  vita,  quando  l^-avvenimedto  memora* 
bHe  della  rivòlufibne  francese  lo  ricondusse  nella  sita  Patria* 

^  Sbarcato  in  Bastia  fra  le  piò  festose  acclamazioni ,  ed  '  i  lieti* 
•  evviva  di'l  popolo,  ricevè  m  quella  citta  le  lacrime  dì  tenerezza 
dc^buoni  Patriotti,  accorai  da  tutto  le  parli  deir,isola:  si. felicitò 
eoo  <  tutti  della  riacquistala  liberta;  ammirò  i  pre^i  di  una  Co- 
5titu7Ìone  che  aveva  rivendicali  i  diritti  dell*  utnanilà  ;  csorlò  l 
suoi  c  uki  iitadioi  a  dimenticare  i  torti  ricevuti  da  un  re  dispo- 
tico^ quando  il  di  lui  liuccessorc  li  av«va  epiendali  col  restituirci 
al  primicró  nostro  slato.  Sembrava  che  la  felicità  della  Oorsica 
promettesse  uoa  lunga  durala,  sostenuta  specialmenle  dalla  pre- 
sella del  Generale,  cbe  abbandonando  gli  agi  e  i,.comodi  die 

'  gli  erano  oontinttati  dair  iijiirt|(Kr     genero^  che  g|i 

diede  rasilo,  si  .restituì  aacli.'eiso4  ali!  invito  imanime  de*stioi 
condtladini,  nella  cyra  sna'fat|^^>^^  -       .  .  /U 

•  'Voi  conoscete,. mieiicari  uditWl  *  il^di  lei  stata  no* due  lèiiyi 
dell'Assèmblea  gostituenla»  e  legisiativa,  I4  dittruiiono>della  mo* 
narebia  e  dèlia  costituzione ,  opetaia  dalla  Convenzione ,  i>artor^ 
una  nuova  rivoluzione  nel  continente  francese.  Soiio  il  aiiuito  , 
di  libarla,  soUo  la  maschera  repubblicana,  cuminciaroDO  a  ma- 
nifestarsi la  licenza,  T anarchia,  che  haono  lìrodotle  siraji , 
desolazioni,  iucendj,  rofine.  La  mia  lingua  si  nlÌMla  di  ncbia- 
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mare  .illa  vostra  memoria,  €órsi'  sensibili,  il  delestbbiio  regi- 
cidio ch'eccitò  tutta  la  f'oslra  iodi^naziooc,  e  che  è  stato  al- 
Icrnnlivamonte  la  conso<;ucnza  od  il  prineipiu  di  tanti  orrori. 
Io  ooii  posso  metter  sotto  i  vostri  ocelli  il  (luadro  sanguinoso 
di  una  regina  magnanima,  alla  (|ualc  si  ò  fatto  espiare  sotto  la 
mano  d'infami  carnefKn  il  delitlo  della  Provvidenza,  di  averla 
falla  nascere  figlia  di  tanti  imperatori  per  essere  la  sposa  di 
Luigi  XVI.  .'\  .  •         .  '  •       -  .   *      .  . 

La  maligiiità  e  V  impostura   frallanto  si  riunirono  ben 
presto  per  macchinare  contro  il  nome,  la  gloria  e  la  vita  <lel 
lìenorale.  La  Convenzione  miendo ,  con  la  facilità  do' tiranni  , 
alle  impulsioni  della  calunnia  «ii  qualcuno  degli  ambiziosi  suoi 
membri,  fulminò  P  infame  decreto  de' 2  aprile  1793,  con  cui 
veniva  ordinalo  il  di  lui  arresto  ,  e  la  traslazione  della  sua  per- 
sona alla  barra  dell'Assemblea.  Questa  notizia  inaspettata  per- 
viene a  Clemente  :  ed  oh  quale  fu  al  primo  momento  P  alllizione 
ed  il  cordoglio  da' quali  fu  colpito  il  suo  spirito!  Hgli  agitalo 
da  continue  indisposizioni ,  non  potè  volare  a  consolare  il  ger- 
mano, e  a  garantirlo  da  quei  perfidi  che  avessero  ardito  di  al-, 
tentare  alla  di  lui  persona  (1)  ;  ma  poi,  convinto  che  tutti  i  buoni 
Palriotli  P avrebbero  difeso  a  Costo  dell'ultima  stilla  del  loro 
sangue,  e  che  sarebbe  inaridita  quella  mano  temeraria  che- 
avesse  osato  elevarsi  contro  di  esso;  compianse  piuttosto  là  sor- 
presa dei  legislatori  che  la  situazione  del  proprio  fratello.  Non 
l'ingannasti  no,  o  Clemente:  calma  pure  le  tue  solleciludini , 
rasserena  il  tuo  spirilo:  il  padre  della  Pnlria ,  il  fondalorc 
delia  sua  libertà  trovò  nei  virtuosi  magistrali  del  popolo  di  Corli 
e  nei  suoi  cittadini ,  dolati  di  un  patriottismo  eguale  al  loro 
valore ,  tanti  armati  quanli  erano  i  loro  petti.  Questa  città  sa-  " 
rebbe  piuttosto  diventata  un  ammasso  di  rovine;  Je  acque  pure 
dei  due  fiumi  che  la  bagnano,  si  sarebbero  convertile  in  sangue,  ' 
piuttosto  che  vedere  l'eroe  che  conservavano  nelle  loro  mura, 
in  preda  a  quei  scellerati  manigoldi  che  anelavano  di  sfogare 
la  loro  rabbia  contro  colui  che  fu  sempre  il  vindice  delle  op- 
pressioni, e  P  acerrimo  nemico  della  tirannia  e  del  dispotismo. 

'fi)  Il  fr.ilello  slesso  con  la  sua  nota  moderazione  e  fermezza  l'jivrji 
sconsigliato  diil  venire,  per  nou  accrescere  i  mali  comuni  del  popolo, 
riie  ii  lunjiva  tanto.  *  '  •       .     . . 
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Pini  d*  allora  vidde  C  le  mei]  le  dal  suo  ritiro,  che  ta  (iraii- 
iiica  fazione  dominatrice  de'  voleri  dcHa  Convenzione  di  Francia 
andava  ben  presto  a  disU-uggerc  quella  bella  ed ,  una  volta  ^ 
florida  e  pomole  monarchia ,  riempiendola  di  orrori ,  di  car- 
•eficine  degne  soltanto  dei  cannibali.  Vidde  Clemedie  che  una 
guerra  civile,  la  più  ostinaU  6  la  più  crudele»  un^anarchia  1» 

.  Iiiù  mfiUiiina«i;«arebbero  stati  i  tatti  lodlspéPMhili  di  quelli 
perfida  faikme,  la  qaafo  dopa  «feè.dìitriitti  I  letaieìt  abolila 
19  qmti  nHiini  Uiaó^  la ,  «rij^iaBa ,  relifidae^  cmmeasl  taHi 
^  cooessi  capaci  ad  ioorridii»  r'aniaaità',  noa'si  iiceapa  che 
di  mia  legialaiìoo^  aoalòga  «'aaci  feroci  0  sacrileghi  principi» 
Viddo  Clemente ,  che  la  mano  onnipotente  di  Dia  si  sdreblie 
degnala  di  proteggere  la  cara  comune  Patria  e  liberarla  da. 
quu  sccUcrali  nemici ,  che  hanno  cercato,  e  tuttavia  raddop- 

.  piano  i  loro  sforzi  per  soggiogarla.  Vidde  tua  oppresso  dalle 

indiiiposizioni  e  d^gli  anni  non  pensò  che  a  lasciare  la  veste  mor- 
tale per  volare  agli  eterni  riposi.  La  pietà,  la  rassegnazione  a' de-  ^ 
©reti  del  Ciclo,  i  senlimenti  della  pura  cattolica  religìope ,  furono 
J  santi  attributi  eh'  egli  fece  spiccare  durante  la  sua  malattia  : 
e  poco  dopo,  in  un  sonno  soave,  sónno  de* giusti t  rt^niewl; 
portando  seco  1'  ^edizione  della  sua  Patria  ,  V  amore  e  la  stima 
de'  suol  odadttadini ,  C  'Iasei^Mido  scolpate  l^iprgie  delta  gloriosa 
sua  f  Ita  sai  cQore  di  tatti. 

B|U  mostrò  l'istessó  nlo,  Tistesso  ardore  tanto  oom*. 

.  Mlfndp  aoilo  gtl  Mimi,  dei  Giafarri ,  dei  GiaoeàldI ,  e  de*Gafbri , 
quanto  in  secondare,  i  progetti  e  le  intraprese  del^o  gloriosi^ 
Hlello^' La'.siorja  non  somminls^ta  iorse  uh  altro  esemplo  di 
dWintcresse  é.di  nmillà,  uguale  a  quello  che  Clemente  Paoli  ha 
dato  ia  tutte  le  circostanze.  Chiamato  più  volte  dalla  stima  e 
dalla  confidenza  del  popolo  a  dividere  T influenza  e  l'aulorilà  di 

^Pasquale  nei  consigli' c  neiranitiiinìstrazione,  preferi  costante- 
mente il  più  umile  ritiro.  Diceva  Clemente,  e  tutta  la  sua 
vita  lo  prova:  gt  11  mio  saii^^ue ,  la  mia  vita  sono  allii  mia  Patria; 
«  sono  profilo  .a -larglieoe  a  ciascun  momento  il  sacriGcio:  U 
«  aia>'  anima-  e  i  mier  pensieri  però  sono  tutti  al  mio  Dio  a. 

'  In.  fatti,  egli  volava  dopo  I  iH>mbattimenti  all'  aliare  con  al- 
trettanlo  ardore  che  impiegava  a  correre  ak  campo  di  battaglia, 

•  quando  si  trattafa'  di,  cbnsenrare-la  fila  o  la  libertà  de*  suoi 
concìitadini.  QneHi  cbe  lo  hanno  particotarmcnle  conoscinio. 
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poiBoiio  più  degli  altri  concepire  come  questo  citl«diiio  valoroso, 
questo  guerriero  ardito  ed  intraprendente  non  cessava  mai  di 
pregare,  suo  saii^p  lo  ripeto,  tra  tutto  atta  tua  Patria: 
ma  it  nto  ifirito  tra  tatto ,  e  eonlmuameiite,  a  Dio.  Prode  al 
pari  de*  Maccabei ,  combatteva,  com*essi,  colle  preghiere  più  an- 
cora che  colle  armi  :  per  oratimm  eongreui  Munt  (i).  Tali  sono 
i  fruiti  delle  ardenti  preghiere ,  che  II  Signore  accorda  loro 
qualche  volta  dello  grazie  che  agli  occhi  degli  cmpj  sembrano 
tulio  mondane.  Ma  chi  può  dubitarne?  I  ulto  ciò  eh* è  eccel- 
lente, tuttociò  ch'ò  saperiore  viene  da  Dio;  e  Dio  non  accorda 
ciò  ch'^  huono  e  l:ìus[o,  che  alla  prcchim.  Omm  daium 
optimum  et  omne  donum  perfectum  desursum  est,  descendetu  a 
Patre  luminum  (2). 

Noi  abbiamo  veduto  Clemente  Paoli  nei  combattimenti,  al 
piede  degli  altari;  nel  soo  ritiro  tanto  in  una  terra  straniera, 
quanto  in  quella  che  si  era  prescelto  dopo  il  suo  ritorno  In 
Patria:  e  sempre  l'abbiamo  visto  il  guerriero  valoroso,  il  buon 
cittadino ,  il  pio  criallano. 

Spirito  gbrioso  di  Clemente,  le  cui  virtù  t'avranno  di  già 
elevato  nel  tempio  della  beatitudine ,  porgi  le  tue  preci  al  Dio 
degli  eserciti  e  della  libertà,  perchè  si  degni  di  allontanare  dai 
nostri  lidi  tutte  le  nemiche  schiere .  tendenti  ad  alterare  quella 
santa  Religione  che  fu  sempre  l'appannaggio  il  più  prezioso 
de*  Córsi  ,  o  che  i  nostri  padri  seppero  conservare  pura  ed  il- 
lesa in  mezzo  agli  errori  del  gentilesimo,  ed  alla  incredulità 
e  tirannia  de*  barbari  ;  perchè  m  degni  di  proteggere  gii  sforzi 
de' tuoi  concittadini ,  diretti  ad  ottenere  una  >  pra  libertà,  fondata 
snlla  ragione,  sulla  legge,  sulla  religione  medesima;  libertà 
giusta  e  santa,  che  assicuri  al  popolo  Còrso  quella  vera  fe- 
licità pelctticonsegnimenlo  I  nostri  antenati  versarono  fiumi  di 
sangue,  e  che  ha  formato  sempre  V  oggetto  principale  dei  voli 
di  quell'Eroe  che  al  preiio  di  Unti  disagi  e  di  tanti  travagli 
ha  cercato  sempre  di  procurargliela.  Ho  detto. 

(1)  Macliab.  Ub.  3.  XY,  ad. 

(2)  lac.  1 ,  17. 


Alca.  Sf.  IT.  Voi.  U. 
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il  Paoli  alFab.  VaUriano  Dwkmiei»  ^ 

Muratù,  13  gennaiù  1794.  —  NoD  al  è  preaenUto  alcono  i 
domandarmi  farina  ;  la  qnale,  come  voi  ben  oaaerrale,  deve  con-' 
aerrartt  pei  tempi  disastroai  nei  qaalt  ai  renderà  difficile  il 
trasporlo  delle  provviste* 

Vorrei  cfie  faceste  in  maniera ,  di  fare  fenire  qoi  con  qual- 
che pretesto  l^Andrea  Columbaoi ,  perchè  io  possa  essere  iofor- 
malo  di  qualctie  cosa  da  lui. 

i5  gennaio.  —  Viene  cosli  uoa  buona  squadriglia  dei  rostri 
paesani.  Son  sicuro  che  li  riceverete  volentieri ,  o  volentieri  li 
riceverà  codesta  municipaiità ,  che  si  è  sempre  lodala  di  voi  e 
delle  genti  dei  vostro  paese.  Fate  che  seguitino  a  manlenerai 
questa  buona  ripolazione.  Vi  saluto. 

» 

Ai  iignori  Limpcrani  e  Gakauu 

34  ^«fifiata.  —  Se  io  scrivessi  ad  altri  fuorché  a  voi ,  che 

avete  il  cuore  formalo  a  delle  grao  virtù,  io  mi  sludierei  a 
muovervi  con  delle  espressioni ,  ed  interessarvi  nella  mia  pre- 
mura con  lunghe  frasi  ;  ma  a  voi  non  fo  che  annunziarvela. 
1  poveri  Farinolcsi  colle  [dmiglio  stin  t  airulliuio  grado  d  indi- 
genza ;  senza  speranza  di  riceverò  so(  (orso  dai  particolari.  Essi 
SODO  in  questo  stato  per  e«;sersi  dicliiarali  del  parlilo  della  Pa- 
tria* Sarebi)e  allo  di  giuslizia,  non  che  di  pietà,  die  la  Patria 
stessa  prestasse  loro  ogni  aiuto;  ma  bisogni  maggiori  non  per- 
mettono presentemente  questo  trailo  doveroso.  Vedo  però  una 
strada  per  poterli  assistere  in  qualche  maniera.  Una  questua  di 
farina  di  castagne,  che  si  facesse  io  codesta  pieve,  e  nelle  altre 
circonvicine ,  sarebbe  assai  per  essi  nella  grande  siretteiia  in 
cui  si  trovano.  Ma  bisogna  che  la  questua  si  faccia  da  persone 
di  credito ,  di  pietà»  e  di  aderente:  e  voi  avete  tutto  queste  doli. 
Unitevi  meco  a  seoondare  la  mia  premora.  Dirìgetevi  a  diversi 
(  urati  delle  pievi;  ed  impiegate  )t  mio  nome,  se  lo  credete  utile  : 
ma  risparmiale  al  mio  cuore  la  pena  di  veder  perir  dalla  fame 
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qaesle  infelici  fomiglie:  e  consolerete  eoe  e  me  col  vostro 
meno.  Vi  salato. 

Fate  cornane  la  premara  agli  altri  della  pie? e  «  e  del  vostro  ' 
paese.  Quaodo  U  farina  sarà  raccolta ,  mandeiè  le  famiglie 
bisognose  col  biglietti 

Al  9ig.  OréUmù 

Murato,  5  febbraio  179i.  —  Voi  avclc  Irovala  coslì  inno- 
cente la  municipalità  :  ed  il  fatta  é  ben  diverso.  Questa  non 
marcia ,  né  lascia  marciare. . . . 

La  politica  ambbe  volalo  cbe  aveste  lasciato  parlare  libe- 
ramente il  mnoicipale  cbe  lagnatasi ,  e  cbe  alcano  non  gli  avesse 
dato  salla  voce.  Io  credo  bene  cbe  tì  può  essere  an  zelo  iodi- 
streto  in  Vincentetlo  ;  ma  se  fosse  vero  quanto  scrive  11  signor 
Giorgi ,  che  quella  municipalità  ha  la  maggior  parte  del  paese  « 
dovressimo  pensare  allora  di  assicurarcene  subilo,  perché  son 
cailivi  ;  ed  il  signor  Giorgi  non  li  può  far  divenire  buoni.  Que- 
sti non  si  regulaao  che  col  consiglio  di  M. . . .  ;  e  quegli  è  un 
dii»pcralo  fanatico.  Ora  bisogna  batter  le  mani ,  c  dar  sulla  voce 
a  tulli  quelli  che  volessero  proleggere  genie  dubbia.  Cordial- 
menle  vi  abbraccio. 

Ai  stg.  Colonna  [i]. 

10  fMraio,  —  . .  •  «  Dovete  esser  sollecito  di  completare 
le  compagnie  di  gente  ben  scella,  capace  di  farsi  onore  la 
faccia  ai  generosi  amici  venati  al  nostro  soccorso»  e  di  potersi 
meritare  Pistesso  trattamento  eh*  essi  accordano  ai  militari 

ili  loro  servizio.  Questo  però  farete  che  nou  apporti  ritardo 
alla  vostra  venuta  ,  essendo  più  urgente  il  servizio  di  pochi  che 
VI  polr.imio  accomp;)  sanare  im  medi  a  la  mente  al  momeulo  iti  cui 
ci  troviamo,  che  de' molti  più,  che  potessero  radunarsi  in  se- 
guilo •  e  forse  ad  occasione  già  trapassata. 

(1)  Comandiole  del  batisgllene  di  guardie  nailonali ,  e  delia  cilla- 
della  d'AJeeoio. 
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AU'aO,  Vaiierano  Domintc%, 

Murato,  14  febbraio  1794^  —  Io  m  tì  pam»  maiMlaie 
polvere  «  parte.  Se  maoderete  il  registro  di  quella  geote  che 
resta  fissa  con  voi ,  e  qualehe  persona  fidata ,  ve  ne  manderi^ 
qualche  poca.  Se  aveste  ona  pajola  o  dne,  vi  manderei  delln 
ferina  di  castagne  ;  ma  dovrebbero  venire  doe  o  tre  nomini  n 
prenderlo  nei  zani  (l).  Le  besiic  noe  sono  a  sufficienza  per  gli 
altri  più  importanti  servizi.  Il  meglio  sarà  che  spediate  a  Caccia 
per  rinfrescar  le  provviste;  e  frattanto  in  qualche  paese  vicino 
procur/?lc  tli  trovar  qualche  poco  pane  ,  e  companatico,  qualche 
mezza  libbra  di  carne  alli  vostri  bravi  compagni.  Ne  farete 
conto  a  parte  ;  e  ve  ne  rimborserò.  Scrivete  voi  stesso  al  Pog> 
gin»  perchè  vengano  a  trovarvi  li  vostri  paesani  ;  abbenchè  forse 
in  qnel  peese  vi  sono  ben  piniiati.  il  nemieo  potrebbe  iir  qnal- 
che  diversivo  in  qnella  parla  Vi  salntow 

Al  $ig.  AckUU  Murati  tiimio-eokmMUo, 

16  febbraio.  —  Non  si  parli  ora  di  orp:anizzazione  di  baUa- 
glioni,  perche  in  questi  giorni  di  azioiie  non  si  può  fare  a  dovere. 
Rico  vele  le  squadriglie  che  si  presenteranno,  e  soccorretele.  Sa- 
ranno contraddistìnti  a  proporzione  del  merito  e  del  valore  che 
mostreranno*  •  •  • 

Ho  pi^vennlo  vostro  figlio  a  mandare  nn  pajolo  :  ed  alora 
vi  manderò  delle  farina. 

Ai  ft^nofl. . 

San  Fiorenzo ,  21  febbraio.  —  Il  sig.  Galeazzi  si  porta 
ili  '--ipocórso,  al  soccorso  di  quella  provincia.  Li  buoni  Patriolti 
delia  medesima  gli  presteranno  assistenza  ed  ubbidienza  in 
tntto  ciò  che  concerne  il  servigio  della  Patria ,  e  particolar- 


(t)  Zafnl. 
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mmte  della  provtocìa  saddetta  .  in  una  occasione  taolo  iole- 
reMaotfi  ii  benessere  delia  medesima. 

P0inmomo^  »  fMrmo  17%.  —  Ben  Cillo  at «la  a  sbandare  f 
Farinolail.  Questi  non  sanno  mai  filare  infegola.*..  Possono 
andare  allo  notlre  spiagge  i  Capooonini  a  caricar  di  castagne. 
Non  lianno  più  bisogno  di  passaporto  «  perclié  si  sa  dappertutto 
che  si  sono  ritoltati  a  nostro  fif  ore.  Vi  salolo. 

ÀI  iig,  VincenteUo  Coloima. 

Patrimonio ,  li  26  febbraio.  —  Spero  che  avrete  portalo 
le  marmiUe  e  gli  attrezzi  per  campare.  Il  meglio  sarà  che 
dal  Ponte  non  fi  portiate  a  Lucciana  e  Borgo  :  là  resterete 
Gno  a  novo  ordine.  Chiamereto  i  municipali ,  e  direte  che  ob- 
Irfìghino  i  paesani  a  darvi  il  pane  mediocremente  bianco  a  tre 
soldi  la  libbra,  e  la  isrina  di  castagne  a  tre  hajocebi  la  libbra» 
la  carne  al  prono  che  si  paga  nel  paese.  Soo  sienro  che  lih 
reto  osserraro  la  maggior  disciplina  alla  vostra  gente,  lo  stesso 
vi  presenlerò  agl'Inglesi;  e  vi  esorter6t  avanti  il  vostro  batta- 
glione, a  sostenero  il  decoro  nazionale. 

Ièri  il  nemico  col  soo  cannone ,  protello  dalli  porti  avaniati 
della  città ,  sloggiò  le  nostre  genti  da  Cardo  :  ha  subito  inceop 
diato  quel  paese.  Qnesto  vantaggio  lo  deve  alla  negligenta  di 
un  distaccamento  di  Archesi,  i  quali  si  lasciarono  sorprendere 
scalzi  al  fuoco.  Souo  però  siali  fortunali ,  che  non  hanno  per- 
duto che  uno  0  due  uomini.  Il  nemico  però  nell*  entrare  in 
paese,  lasciò  molti  morti. 

Al  iig,  Àehilk  MuroH. 

S6  febbraio^  Bisogna  che  procariate  di  organizzare  qua- 
ranta 0  cinqnanta  aonini  di  cotesto  paese  di  Barbaggio»  se 
tanti  ve  ne  sono  capaci  aliarmi,  e  che  vogliano  <Mligarsi  ad 
un  servisio  continuo  e  regolate.  Altrettanti  ne  prenderete  in 
questo  paese  di  Patrimonio  •  se  tanti  ve  ne  sono  Odati  e  ca- 
paci. Quindici  restanmio  sampie  di  pesto  in  questa  casa  :  una 
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quiodicina  saranno  di  paltu*:!]!  per  le  alture  c  per  le  strade  ; 
egual  numero  dovrà  slare  al  campo  agli  ordini  del  comandante 
in^^lesc  che  comanderà  il  campo.  Ogni  distaccamento  a%  rà  un 
muniLipaie  alla  lesta  ,  quando  Ira  loro  cosi  convengano  di  nomi- 
narsi un  utSciale  e  due  «argenti. . . .  Domani  passo  in  Furiaoi. 
I  poftti  dot raooo  esser  cambiali  ogni  venliqaatlr'  ore,  quando 
fra  loro  mm  cooveaiwero  «Urimeolù  File  il  toalro  travaglio  colli 
questa  sen  :  potreste  lasciarri  federe  io  strada  dimani. 

Furiami,  2T  ferraio  1704^  —  Bro  preveoato della  ritinta 
degl*  Inglesi  ;  essa  è  stata  meco  concertata.  Anebe  la  gente  sem- 
plice dovrebbe  ormai  avere  deposto  i  timori.  Le  operazioni  di 
guerra  non  possono  essere  comunicate  a  tulli.  Vivete  di  boon 
animo.  Vi  saluto. 

^  febbraio.  —  Sono  della  vostra  opinione ,  caro  sig.  Achil- 
le :  bisogna  ritirare  dai  ruolo  dei  nemici  quelli  che  sono  meno 
colpevoli ,  e  de'  quali  possiamo  in  appresso  confidarci  (1).  Esa- 
minata quindi  le  genti  buone  di  Pairtmonio  sopra  li  condita 
ed  I  sentimenti  dell*  Andrea  Moratll ,  e  del  Geromino.  Se  avea- 
seni  commesso  iniquità  oootro  de'  buoni  ;  bisogna  badar  bene. 
Lascio  alla  vostra  pruderne. 

28  febbraio,  —  ....  Sento  che  nelle  case  Calvelli  vi  sia 
della  roba  appartenente  ai  repobblicani.  Falene  le  più  esatte 
perquisizioni  ;  e  fate  inveniarto  di  quel  che  troverete»  e  iareta 
metter  tutto  io  buona  custodia.  Vi  saluto* 

Al$ig,  Galeam. 

4  marzo»  —  . . . .  F.  • . .  é  buon  figliuolo  »  come  sapeta  :  fa 
tutta  alla  buona.  Bisogna  passargli  le  espressioni  delle  ano  let- 
tere circolari.  Si  protesta  però  di  voler  andar  con  tnUt  di  oon> 
certa,  e  di  nbbidira  a  tntiL  È  pieno  d' attivita  :  ba  aostannta 
ta  Balagna:  ba  contentati  gr  inglesi.  Se  ba  qnalcbe  dilbita» 
deriva  da  troppa  confidensa  nel  proprio  lelo;  e  questa  sorta  di 
difetti  si  positouu  scusare.  Voi  mo  ne  faceste  altre  volte  il  ca- 
li) Codesto  ooD  Imi  molto  die  tute  eoa  la  kQge  lUfmpeUt. 
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ratiere;  e  l'ho  irovato  vero.  Basta  prevenirlo,  ed  è  il  più  do- 
cile del  mondo.  Desidererei  che  tulli  presumessero  del  proprio 
merito:  è  un  bel  difetto,  perchè  almeno  si  accostumano  a  farsi 
avanti  per  le  sole  fie  del  merito.  Ma  voi  sapete,  caro  amico, 
che  la  presunzione  della  più  gran  parte  dei  nostri  consiste  a 
farmi  sentire  che  devo  loro  essere  obbligato  perchè  non  sì  sono 
dati  airioTito  dei  nemici  (1).  Lasciamo  qneste  riflessiooi.  Vi  do 
le  notìsie. 

11  giorno  87  noe  sapevano  in  Tolone  la  presa  di  San  Fioren- 
zo.     lo  vorrei  che  ascissero  i  cinqae  vascelli  che  decantano, 

perchè  allora  una  ballaglia  di  mare  per  sempre  li  farebbe  cam- 
biar di  pensiero.  Se  sbarcassero  truppe  in  Calvi ,  lì  troverebbero 
le  semenze  dell' epidemia  e  della  morte.  I  nostri  Córsi  comin- 
ciano a  farsi  sonlire;  e  vorrebbero  ritirarsi,  perchè  già  ipmono 
di  essere  arrestati.  La  fame  è  eccessiva  in  Bastìa.  Se  dura  questo 
blocco,  non  possono  durarla  un  mese.  Calvi  è  nello  stesso 
caso.  Se  vedono  tardare  il  soccorso  sperato  «  non  tarderanno 
molto  a  darsi.  Vi  salato. 

Ài  Big.  OràUmù 

Ffgnam ,  4  mano  1794.  La  famosa  lettera  fa  opera 

e  rcsullnto  di  luUo  il  consiglio  degli  amici  di  Saliceti.  II  M. . . , 
è  un  giovane  senza  considerazione  ;  e  possono  averlo  indotto  a 
credere  che  non  ci  fosse  nociva.  Si  proceda  una  volta  con  vigore, 
per  non  dar  tempo  ai  colpevoli  di  farci  macrj^ior  male  se  T  oc- 
casione si  presenta  :  ed  in  tempo  di  guerra  le  occasioni  e  le 
circostanze  sono  sempre  incerte  e  varie.  La  Provvidenza  sola 
con  delle  misure  anticipate  assicura  i  Governi  dagli  eHetli  no- 
civi di  9na  tale  incertezza.  State  voi  aU'grta,  caro  Ordioni;  e 
troppo  non  vi  fidate  di  certe  persone  di  cotesto  paese,  le  quali 
sebbene  di  diferso  genio  per  lo  passalo,  possono  facilmente 
rianirsi  contro  di  noi;  poiché  realisti  e  repubblicani  cM  (2), 
sono  egualmeute  di  accordo.  Cordialmente  vi  saluto. 

(1)  Non  va  mendicando  il  fsfore  dei  partigiani.  Conosoegtl  nonUol, 
e  sé. 

(2)  Intende  I  partlsiaoi  di  Francia. 
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ÀI  iig,  ÀckUU  Muraiù 

Sem  Fiorenzo^  10  marzo  1794.  —  Vi  prego  far  lavare  le  mu- 
raglie ileiie  stame  di  codesta  casa  Calvelli ,  acciò  possa  ritro- 
varle un  po'  meno  tucide  quando  veogo  ad  «Uoggiarvi.  •  •  • 

16  morso.  ~ .  •  •  •  Domattioa  di  bnoa  ora  verraono  il  signor 
PoEiodiborgo  ed  allri.  IVovalevi  eolia  genie  all^osteria  anUo  «tra-  ' 
dooe.  Non  ftle  sapere  la  direilooe.  Vi  saluto. 

19  marzo,  — ^ ....  Va  bene,  che  i  nemici  non  si  sieou  rima- 
sti salle  altare  :  ma  non  è  la  sua  permaneoia  quella  che  mi  (a 
temere  ;  è  il  loro  ritorno  a  far  delle  imboscate  ai  nostri  ed 
agi' Inglesi*  •  •  •  Bisogna  preveoìre  eoa  delle  cootioue  pattuglie.  •  •  - 

19  marso.  «  Dallo  lettere  che  ricevo  da  Bariiaggio  vedo  ohe 
neppore  stamane  alcuno  è  partito  per  Serra,  ft  cosa  che  h  pone 
onore.  LI  nemici  si  avaniano;  si  sentono  le  fìiellale,  e  passano 
ventiqnattra  ora  sansa  aocostani  a  quattro  passL  Cbl  si  ricusa 
o  non  vuol  fare  il  servizio  come  conviene,  è  meglio  che  si  ritiri. 
E  voi  vegliate  e  siate  inesorabile  ed  impaniale.  Cordialmente  vi 
salato. 

Al  Cap*  GugUelmL 

20  marzo,  —  ....  Se  qu^li  vuol  venire»  ditegli  che  venga 
senza  Umore,  e  porti  ancora  tutti  quelli  che  hanno  ancora 
qualche  sentimento  d*  onestà  verso  la  Padria  (1).  Mi  dispiace 
il  nuovo  dissapore  insorto  nel  battaglione.  Scrivo  a  CiaocaUH  che 
proeuri  di  accomodace  il  punto  dell*anilaaiti  fra  ti  capitani. 
VI  saluta 

Al  sig,  Ordioni, 

Furiarli ,  aprile.  —  Sto  attualmente  occupato  alle  risposte 
che  devo  fare  alli  pleoipotenziarii  (3),  la  lettera  dei  quali  la  ve- 

(1)  Uscio  poiris,  cbe  ft  maille  lammentare  l'amine,  dal  Tieo  no- 
tata, di  padre. 

iBdssl,  par  la  castitotloae  nofella. 


Oigitized  by 


DEL  t'AOLl  M 

drale  to  prato,  e  tari  la  cotoltnone  dcfle  blkhtte  M  san- 
gue spano  per  tanti  secoli. 

Vi  si  manderà  il  denaro:  iiki  si  nscoUuo  ì  credili  pubblici» 
e  ne  ai  rete  per  pagar  la  irii[<p^. 

Carluccio  di  ('accia,  cb"  lu  \o>iro  coiiegd,  e^lì  v  cattivo,  c 
caltivi  SODO  tatti  li  suoi.  Il  discorso  che  tenne  a  Murato,  glielo 
rimprovereremo  assieme  quaodo,  assienrata  la  sorte  d>>!  ooslm 
paese,  io  abbandonerò  ogni  ingerenza  nei  pubblici  affari  (l). 
Felice  Carlo  poi  odo  aa  4piel  che  ai  dice ,  e  qualche  folla  è  ac4- 
sabile  ue'iaoi  IrasporlL  ViBoenlèllo  è  buono»  ed  è  quello  cIm  ha 
leooto  la  briglia  alti  cattifi.  Ma  quasi*  affare  ora  è  Ooìio. 

È  fcoala  la  flotta  di  Spagna:  ma  li  •  •  •  non  I*  amimo 
in  a|Qto.  Dite  die  aoa  tolta  si  rattedatio  per  non  perdersi  in 
faccia  ai  porlo;  come  accado  alla  città  di  Bastia,  che  fra  tre 
giorni  sarà  un  mucchio  di  pietre. 

Vi  acchiudo  una  lettera  <li  Lama,  dalla  quale  \edetc  quanlo 
pLrIidi  e  torbidi  siano  qurlli  che  dipendono  di  Monti  e  Satur- 
nini in  quei  paese.  Vi  acchiudo  una  lettera  di  Crocioue.  In  quel 
che  si  pnò  sema  pericolo  «  questo  costante  e  onesto  patrioUo 
deve  trovare  eomplaeema  negli  ammioislralorì  dei  Governo,  Vi 
saluto. 

Sem  Fkrmm,  d  oprìfs  179^  ...\Nonv*ha  dubbio  che 
li  parenti  di  M....,  e  dì  Carlneeio  di  GasliflK),  non  siano  ma- 

laffelti.  II  Carluccio  in  particolare  era  presente  ,  ed  interloquiva 
da  principale  ad  un  discorso  ben  sedizioso,  quando  io  era  in 
Morato.  Non  glielo  feci  scontare  allora  ,  perchè  in  qualche 
modo  v'era  io  personalmente  compreso.  Se  viene  T occasione, 
fategli  pure  la  condanna  di  un  paro  di  mila  lire. 

Se  costi  si  lascia  vedere  il  medico  S. . . .  nipote  di  M. .  • . , 
fatelo  passare  in  prigione.  Egli  da  £rbalooga  mandò  un  uomo 
dal  zio;  e  quando  fu  scoperto,  se  ne  parti  di  qua  hoipiu  éma- 
kUato,  Credea  che  ritornasse;  ma  se  ne  guarda.  Se  gli  potrebbe 
Gire  pagaie  la  truppa  per  un  mese. 

Badale  bene  che  Giorgi  non  si  lasci  sedurre  da  qualcheduno 
de'  partiti.  Credono  che  si  lasciasse  indurre  a  devasti  senza  prò- 
iìUo  dei  pubblico.  Vi  saluto. 

(1)  Lo  dice  agli  amici  e  ai  oemid.  Questo  era  il  pensiero  suo  fermo. 
AacH.  ST.  Ir.  Voi.  XI.  et 
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Sm  FwTMxo ,  3  aprile  1794.  —  La  (lolta  è  partita  per 

le  vicioame  dì  Bastia:  farà  lo  sbarco  delle  troppe  sotto  la  Va- 
sloa  (1) ,  in  aanero  di  dae  mila  loglest*  Qaesti  saranno  riofor- 
sali  da  mille  trecento  de*  nostri,  cbe  ho  fatto  passare  da  Fùriani 
e  da  altri  luoghi.  Forse  terso  la  fine  della  settimana  si  comin- 
cerà l'azione.  Se  il  popolo  di  Bastia  non  si  risolfe,  temo  che 
rimaogbi  senza  casa  c  senza  tetto ,  come  suol  dirsi*  •  •  • 

k  aprUe.  —  Ho  rimesso  li  ruoli  al  signor  Galeazzi ,  col 

qaale  dovrete  scuiirvi  per  quanto  concerne  !a  conlabiUlà.  Non 
mi  era  possibile  guardare  da  me  conti  e  danari. 

.  Scrìvo  a  Tittone  perchè  cerchi  negli  armadj  le  tomaje  di 
un  paro  di  scarpe  che  Castelli  mi  mandò  da  Grezza  ;  deir  isteasa 
queliti  di  mufrìna  (S)  che  sono  lì  miei  sUvali  ad  otre.  Vi  sa- 
luto di  vero  cuore* 

il  9ig,  iftirait. 

4  aprik.  —  Oggi ,  dice  Ca^KJCchia  ,  che  le  navi  si  avvicina- 
vano a  Piatraneia  per  fare  sbarco,  lenele  le  genti  dellì  due 
paesi  in  armi  :  quelle  del  Po^c^io  d'Olefla  accorreranno  al  primo 
cenno.  Le  squadriglie»  pure,  stiano  sulle  armi,  acciò  con  esse, 
se  la  gamha  vi  assiste  e  se  la  circoslania  lo  richiede ,  possiate 
mostrarvi  sulla  montagna. 

4  «fprife.  ^  Non  è  male  che  quelli  del  Nebbio  ?adaoo  a 
prendere  le  loro  provviste  :  ma  devono  esser  pronti  a  partire 
al  minimo  avviso,  ed  anche  al  solo  tiro  del  cannone  cbe  si  sen- 
tirà dalla  parte  della  Bastia ,  perchè  non  potrebbe  essere  che 

il  tempo  (che  poi  si  fa  favorevole  da  un  momento  airdtro) 
cbe  impedisse  il  comiociameoto  delle  operazioni. 

Al  iig,  OrdwnL 

8  qpnk.  —  Potreste  ormai  cessare  di  scrivermi  sopra  le 
entrate  pubbliche  :  fatele  esigere,  lo  saprò  dar  conto  del  da* 

(1)  Torre. 
(3)  Meffolo. 
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uaro  che  passa  per  le  mie  inani.  Ma  par  clic  non  vi  sia  altra 
premura  che  di  mere  il  denaro.  Se  poi  si  ha,  non  si  cara  di 
lavarlo  dilapidare.  Compaiile  :  bo  la  bile.  —  Cordiaimente. . . . 

San  Fionnxùf  8  aprile  1794.  —  Sento  che  gli  apparta  meati 
delle  caserme  sono  dilapidati.  Parlatene  eoo  Tittone,  e  fate  che 
si  preodano  le  dovale  misure. ... 

Furiamt  ih  aprile»  —  Vi  rìogrario  delie  tomaje  che  mi 
avete  spedite.  Mi  sono  noti  gli  omicidìi  accadati.  Battete  le 
mani.  Devono  essere  puniti  coli*  estremo  rigore  quelli  che  in 
queste  circostanze»  iu  cui  la  Pairi;i  ha  bisogno  del  valore  dei 
Patriotti ,  essi  lo  impiegano  nelle  intanu  [k  rsoniili  vendette. 

Presa  la  Fì  islia,  il  signor  Sansonelli  pulrà  jiceud  i  c  n  suo  pia- 
cere a  casa  sua.  In  queste  circostanze  io  non  ho  tempo  di  pen- 
sare a  conciliare  li  cattivi  umori,  le  gelosie  ed  i  sospetti  delle 
Comunità  e  dei  particolari. 

Turricione  è  lodevole  nel  suo  zelo  per  trovarsi  ali*  aiiooi  : 
ma  se  però  oosU  ne  avete  bisogno,  o  è  necessario  al  tribonalè  di 
cai  é  membro ,  non  stimo  convenevole  di  privarsene.  Vi  salato. 
Avrete  le  notizie  nella  lettera  pubblica. 

Al  iig,  AehUk  Murati  coUmneUo  al  Campo, 

15  aprile.  —  Li  nemici  sono  disperati  :  non  hanno  più  prov- 
viste, ad  summum^  che  per  questo  mese.  La  città  vive  di  lardo , 
lupini ,  e  qualche  poco  di  stoccafisso.  La  desolazione  è  estrema. 
Chi  è  ben  informato  »  mi  manda  ja  dire  che  Sainl-Micbel  progetta 
di  far  fare  ana  sortita  nottamà,  sperando  di  sorprendere  lì  posti 
a  dormire ,  come  accadde  alle  genti  di  Asce.  State  perciò  colla 
massima  vigilanza  :  e  per  questo ,  bisogna  minacciare  od  attac- 
care t  per  non  essere  attaccati.  11  Còrso  è  bravo  se  attacca , 
sorpreso  si  sbigottisce. ...  (1). 

Codeste  genti  essendo  in  un  luogo  ove  non  possono  spen- 
dere il  loro  denaro ,  mi  danno  assai  poco,  coraggio  quando  \  i 

(1)  Li  giadica  quasi  troppo  severo.  Le  difesa  CSUnate  di  Foriani  c 
d'altri  posti,  dimoslraiM»  die  II  Còrso  non  è  boono solameolelall'assalto. 
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fiiuiD  Uole  premure  a  segao  cbe  pajoiio  sboccar  di  fàme  [!)• 
Vi  salolo  cofdialuMnte. 

Al 

Furiant  j  18  apiiie  1794.  —  lersera  ,  per  far  on  diversivo, 
accio  lasciassero  fare  in  pace  la  trincera  nuova  di  mortari  e  di 
Ifrossi  cannoni,  fu  pensato  di  dare  un  allarmo  ai  forti  rumiri: 
e  poco  luancò  che  non  fossero  presi.  Le  muraglie  sono  troppo 
alte  e  forti  per  essere  roUe  o  scalate,  se  noa  prima  ballale 
dal  cannone.  Hauno  però  vedalo  li  nostri  buoni  aaid,  cbe  i 
Còrsi  difeodooo  i  posti ,  e  sanno  altaccarii.  •  *  • 

Li  oialattieri  hanno  rovinalo  le  vigne  ed  i  chiosi  (2)  dalla 
piasM.  Vedete  con  Frediaoì  «  di  farli  pagare  il  danno. 

19  aprile.  —  Il  cavaliere  Bllioi  mi  fi  sapere  che  le  propo- 

sixioni  che  con  esso  lui  si  concertarono  a  Murato,  sono  stale  ap- 
;irov  ile  Ja  sua  Maestà  Britannica  e  dal  suo  consiglio;  che  d'ora 
innanzi  gl'interessi  delle  due  Nazioni  saranno  gl'islessi,  e  non 
faranno  che  im  corpo  indivisibile.  Ora,  caro  daleazzi,  puoi  cre- 
derli (3)  qualche  cosa  ,  e  stimare  ben  speso  il  sangue  sparso  in 
tante  guerre ,  quando  ci  ha  portalo  alla  unione  della  più  saggia, 
più  iUaminata  e  più  possente  IVafiooe  che  sia  mai  esistita.  Nota 
bene,  caro  Galeasii ,  che  i  cento  anni  della  HepobUica  romana 
non  possono  vantar  tanta  gtorla  quanto  i  cento  anni  dell'ultima 
rlvolniione  inglese»     Viene  rhifbrio  di  truppe*  Vi  salnloi 

/  plmipaimìriari  inf  M  iTsad  s  RIUat  al  fisn.  PaaU. 

21  apnle.  —  Signore,  essendosi  compiaciuta  V.  E.  di  r;)pj)re- 
scntarci,  a  nome  della  Nazione  córsa,  che  IMntoUerabiie  e  per- 
fida tirannia  d»'lla  «ionvon/iorii^  IranK^se,  aveodo  spinto  i  bravi 
Córsi  a  prendere  le  armi  in  loro  propria  difesa ,  erano  deter- 
minali a  scuotere  intieramente  r  ingiusto  dominio  dalla  Fra»> 

(t)  L'avidità  «li  fa  pAura  più  della  tome:  e  ba  ragiona. 

(2)  Podere  «'on  siepe. 

(3)  ì.n  cnnlcnlerzn  U  rontpere  T  usalo  rit^no.  Oa  u il  amico  del 
tu.  SI  rtcofDpvDQ  éà  uUimo ,  o  ritorna  al  roi. 
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eia  t  c  di  riassumere  i  diritU  di  un  popolo  libero  ed  indipen- 
dente; ma  conoscendo  bene  che  i  loro  propri  sfòrzi  potrebbero 
riuscire  insufficienti  per  coDlendere  con  la  Francia  ,  e  eoo  allre 
poderose  nazioni ,  lo  quali  imprendessero  osdli  tentativi  contro 
I  «Mi  ;  e  GOBGdando  nella  magnaoimilà  e  regie  virià  di  S.  M.  B.  » 
e  nella  genemità  e  laiore  del  suo  popoby  erano  eui  deside- 
rai di  formare  tme  perpetoe  anione  eolla  neEiooe  brilanniea 
aoUo  reqoo  e  dolce  governo  di  S.  M*  e  de^  suoi  aaccenorì , 
per  una  più  gltialificata  prelecioiie,  e  per  T  eterna  sieoreiia 
e  comert azione  deUa  loro  indipendema  e  libertà  per  1*  arve- 
nire;  essendo  opportiuiaaieBte  intestili  disnffielenti  faooUi  per 
tale  oggetto  ,  noi  ci  deterraiuiamo  di  compiacere  alle  vostre  ri- 
chieste ;  ed  abbiamo  coerentemente  somministralo  gh  ajuli  delle 
forze  navali  e  rnilKiiri  di  S.  M.  nel  Mediterraneo  per  ìscac* 
dare  il  comune  nemico  dall'  isola  di  Corsica. 

....  Colla  più  viva  soddisfazione  pertanto  noi  facciamo  sa- 
pere a  V.  esserci  comandato  da  8.  M.  di  prestare  assenso 
per  parte  sua  a  qoel  sistema  cbe  si  riconoscerà  pià  atto  ed 
elBcace  per  ristringere  e  oonsolldare  l' unione  delle  nostre  due 
nasioni  sotto  un  cornane  so? rane  ;  e  per  assicurare  al  tempo 
stesso  per  sempre  V  indipendensa  della  Corsica ,  ed  U  manlmi- 
menlo  d$W antica  pnpna  eoslttaione,  leggi  e  reUgùme, 

•  • . .  S.  M.  é  però  determinala  di  nulìa  eonehtdere  senta  il 
generale  e  Ubero  consenso  del  popob  di  Corsica.  Noi  perciò  ri- 
chiediamo V.  E.  di  fare  i  passi  convenevoli  per  suitoporre  que- 
ste importami  maierie  al  giudizio  de'  vostri  Nazionali, .  • . 


Al  iig*  Gakeuù. 

Furimi^  S4  t^prik  179^  —  Ho  letto  io  solo  la  vostra  let- 
tera. È  troppo  vero:  ognun  vorrebbe  nna  cassa  a  saa  disposi- 
zione. Sarebbero  delusi  se  T avessero»  perché  la  iruv crebbero 
troppo  povera.... 

Qualcheduno  avea  cercato  di  sussurrare  sperando  di  dissi- 
pare le  nmirr  ?enti.  L'  arrivo  della  (lotta  di  Spagnn  in  Livorno 
aveva  rianimate  le  speranze  dei  realisti,  cioè  di  quelli  che  vor- 
rebbero diatinzioai;  non  meritAndole  dalla  gratitudine  pubblica, 
non  sanno  desiderarle  e  sperarle  obe  da  on  tiranno»  Ora  però 
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che  iiamo  sul  punto  dì  compier  T opera,  si  raddoppi  il  zelo» 

Teaergia,  c  T  allività  degli  onorati  e  buoni  PalrioUi. 

Fato  tulli  quei  passi  dei  quali  mi  srriveto,  perchè  le  spese 
vengano  iti  chiaro.  L'uno  e  T  allro  dclli  due  so^^etli ,  senza 
dubbio  souo  illibati:  ma  bisogna  (orzarli  ad  esser  diligenti  ed 
esatti  ;  e  fargli  conoscere  lo  stato  delie  cose»  acciò  non  si  lascmo 
da  altri  inganiiare.  Andando  di  quealo  pa«o»  noo  c*  è  danaro 
che  basti» . .  • 

Vi? eie  allegro.  Il  re  (  cosi  lo  potsiamo  chiamale  )  earà  re 
di  Conica  :  ma  la  Conica,  se  la  eostitniicoe  inglese  avesse  dl- 
feCii ,  poirA  correggerli  nelia  sna  Costitniionef  per  amicnrare  U 
•na  felickà  e  libertà.  E,  qoel  eh' è  più,  non  perdiamo  il  nome  di 

Nazione.  La  Corsica  non  era  più  Corsica ,  riunita  alla  Francia. 
Il  regno  di  Corsica  ora  sarà  per  Io  meno  libero  quanto  quello 
d'Inghilterra:  e  si  può  dire,  più  assicurato  dalle  intorno  vicis- 
situdini (1).  Non  avevo  mai  speralo  adottabile  a  nostro  vantaggio 
questo  progetto. 

Mi  si  aggrava  il  petto:  temo  di  essere  vicino  a  calar  il  si- 
pario. Poco  me  ne  curo,  vedendo  le  case  in  questo  stalo.  Cor- 
dialmenle  vi  aalalo  (2). 

JU  ng.  AMk  MtitnaL 

Puriam  f  S5  aprii»  17M.     . . . .  Mandaleml  q«i  qneOoche 

ba  incendiata  la  casa  Galeazzinì.  Egli  deve  essere  stato  diretto 
a  ciò  fare  da  qualchedun  altro.  La  nostra  troppa  dolcezza  non 
produce  che  cattive  conseguenze.  Vi  salato. 

(1)  «  Seooado  il  Paoli  ebe  ho  vedalo,  il  noitre  paese  potrà  essere  aoo 
de'  più  felici  d' Europa  b:  cosi  serive  in  ima  ieCIsn  del  9  gemialo  1794. 

Arrighi,  II.  370. 

(2)  Tn  qaesta  lettera  mi  paro  raccolto  tutta  ia  vita  e  tulle  le  opTnìonl 
dell'  iKunr»,  Comincia  dal  predicare  1  onesta  moderazione  e  astinenza  :  poi 
raccomanda  io  zelo  e  r  operosità  :  poi  la  diligenza  fedele  neir amministra- 
zione della  cosa  pubblica  :  poi  la  coni  del  cansare  fin  le  apparenze  dal 
male;  del  conoseera  la  alalo  delle  esse  per  non  rinaMio  laianaale  daiU 
effleiall  soiselU.  TIeiie  alla  parie  poUlica:  cooSwa  I  dlSslU della  GasUln- 
lioDe  lof  lese  ;  spera  possibile  di  emendarli,  essendosene  asslenrale  II  di- 
ritto; si  rallegfa  seoo  stesso  ohe  la  Cerslea  conserrt  tllelo  di  Nattone; 
In  qoesto  pensiero  aspetta  consolato  la  morte.  Le  sue  sperarne polefane 
essere  laeelale  di  credale,  ma  non  d'ambislose  o  sleaU. 
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Ai  8ig.  Ànionw  Padovam, 

Furimi,  S6  aprite  1794.  —  ....  La  Bastia  ancora  resisto. 
Tanti  scandali  clie  ha  dato  qaella  città,  e  1*  a??ergioae  che  ha 
sempre  moslrata  alla  libertà ,  devono  easere  pnaiti ,  aranti  che 
essa  goda  della  sorte  che  si  prepara  al  resto  della  nostra  Na- 
lione  (!)•  Vi  salato. 

Al  iig.  Gakam. 

30  aprile.  —  Frediani  (2)  vi  avris  mandato  lo  stato  del  danaro 
che  ljn  ricevuto,  e  dell'  impiego  che  ne  ha  fatto.  Egli  è  di  buon 
cuore ,  pieno  di  zelo  ;  ma  veramente  non  sa  misurare  le  sue 
espressioni  :  e  darà  sempre  che  dire  per  l'enunciasione  de'  suoi 
ordini.  Egli  vorrebt)e  danaro:  e  spera  di  poteroe  avere  facil- 
mente dagr  inglesi.  Veramente  ha  trovalo  il  modo  di  farseglì 
amici  (3).  Lo  stimano ,  perché  lo  vedono  pieno  di  lelo,  ed  at- 
taccatlssimo  alla  mia  persona.  Ne  avessimo  assai  come  lai  I  Ha 
le  mani  nette,  e  giooca  totto  per  latto. 

Cosa  fanno  costi  codesti  signori  T  Ieri  mi  fa  detto  che  si 
vedeva  qualche  movimento  nel  loro  campo.  I  Bastiesi  resiste- 
ranno tanto  da  farsi  distruggere  :  poi  dovranno  sottomettersi 
ed  essere  ridotti  alla  condizione  nella  quale  erano  tre  secali 
sodo:  Porto  Cardo.  Vi  saluto. 

PS.  Ho  ricevuto  le  scarpe:  e  mi  farete  grazia  se  pagherete 
lo  scarparo ,  defalcando  però  U  tomajo»  eh'  era  .mia.  Sarete  poi 
qol  rimborsalo. 

Al  Hg.  Oréitìni. 

magffio.  —  Che  diavolo  ha  la  nostra  amministrasione 
snperiore ,  che  tanto  llitiea  per  far  valere  le  leggi  della  €or- 

venzìonc  »  specialmente  qoella  ,  che  le  donne  maritalo  possono 
in  appresso  succedere,  oltre  la  lor  doto,  ai  beni  di  qualche* 

(i)  Nel  oiliiaGClare ,  immette. 
(9)  HoMie  della  Peota;  caio  al  Paoli  :  wrnio  |»ffode. 
(3)  QpestMroDia  dimostra  com'egli  conoscesse  I  pfegl  della  Gostllu- 
Itone,  ma  insieme  I  difelU  degli  nomiol. 
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dono  dei  firatelli  o  padri*  che  feniase  a  morire?  Uoa  deeisieoe 

0  sentenza  di  tal  sorte  iDCtterebbe  fn  scompiglio  tatta  la  Cor- 
sica r.  Sono  sospese  io  questi  tempi  le  liti,  e  molto  più  de- 
vono esserlo  quelle  che  sono  intentate  sul  fondamento  delle 
leggi  della  Convenzione.  Ma  codesti  giudici  cortinesi  (2),  come 
bastiesi ,  credo  che  abbiano  qualrho  peccato  a  scontare,  e  tanto 
più  si  fedranoo  proteggere,  tanto  più  la  mano  d'Iddio  li  esporrà 
alla  pubblica  vendetta.  Vedete  di  farti  sentire  oootro  aimil  aorte 
di  ecandaU.  Vi  salala. 

n  Paoli  al  popolo  €ér$o. 

Aaiatisaiaii  Gompalrfotti. 

1.  maggio  1794.  —  La  conOdeaza  continuata  colla  quale  uii 
avete  onorato ,  e  la  cura  cbe  sempre  ho  avnta  di  promovere 

1  vostri  interessi  ed  assicurare  la  vostra  liborià  ,  mi  prescrivoDO 
il  dovere  di  comiioicarvi  lo  stato  attuale  delle  cose  pabUicbe 
del  nostro  paese. 

Voi  ranunentale  qaanlo  emdeli  e  perfide  sono  stale  le  di- 
.sposiiioiiì  prese  dai  tre  oomiDissaij  della  GoofensieBe,  Mandati 
nella  nostra  isola  ;  e  oome  teotannio  41  conoentrafo  la  forte  in 
un  pieeolo  munero  di  salelliti  »  stabiliti  ad  essere  gì'  istranenti 
della  f Menta  eontro  le  perMwe  dabbene,  e  V  intera  Nasfooe. 

il  decreto  ingiusto  che  ordinsTa  il  nio  arresto  e  fa  mia  tra- 
slazione alla  sbarra  dell'Assemblea ,  fu  il  primo  aUentato  che 
diressero  contro  la  vostra  libertà.  Voi  vi  dichiaraste  uQauioie- 
mente ,  e  ricorreste  supplichevoli  contro  on  atto  destinato  a 
facilitare  T  esecuzione  della  congiura  de' vostri  nemici.  Fiual- 
mcnlc  in  una  Consulta  generale  manifestaste  V  orrore  cbe  una 
simile  inginstiaja  vi  aveva  ispirato,  e  pigliaste  le  determina- 
tìoni  che  coQfenivaiio  in  quel  tempo  alla  vostra  dignità  e  al 
pubblico  interesse. 

Ricevei ,  come  ont  Inminosa  prof  a  della  rostra  conÉdenta, 
rincarieo  cbe  vi  compiaeesle  addossarmit di  prorredere  in  qoella 

ff)  !  postumi  deJIa  Corsica,  pntrfnrcali,  fn  qaesto  tenevano  d'oriente. 
La  doona  ur.n  ri8|iaitata»  anata,  aotorerole;  ma  custodita  esoaiiiiewa. 
(2)  Di  Corti. 
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critiche  circostanze  al  maDlt^niméiito  d'ella  vostra  sicurezza  e 
libertà.  Geloso  di  non  compromeltervi  in  alcun  pericolo  che 
1100  fosse  comandalo  dall'onore  e  dalla  necessità ,  io  preferii 
tulle  le  vie  che  mi  suggerivano  la.  prudenza  e  la  modctazione. 
Né  i  giusti  vostri  ricorsi ,  né  la  mia  innocenza  bastarono  a  ri- 
rhiamarc  a  sentimenti  di  rcllitudine  e  di  umanUà  una  fazionn 
violenta  e  sanguinaria  ,  irritata  dalla  nobile  resistènza  che  le 
avevate  opposta,  ed  ostinata  nella  risoluzione  di  consumare  la 
vostra  rovina.  A  tal  fine  fu  ordinata  la  sovversione  del  go- 
verno, e  proscritti  i  membri  che  lo  componevano,  unitamente 
a  molti  altri  zelanti  Patriotti  ;  il  popolo  fu  dichiarato  ribelle , 
e  fu  prescritto  di  sottoporlo  colla  forza  delle  armi ,  e  trattarlo 
col  sanguinario  rigore  delle  leggi  rivoluzionarie. 

Questo  ragioni,  e  la  successione  interminabile  delle  slragi 
che  caratterizzano  la  condotta  di  coloro  ch*esercitanu  il  potere 
della  legislazione  e  del  governo  di  Francia,  T  ahjurazione  di 
ognr religione  e  di  ogni  culto  comandata  ad  un  popolo  infelice, 
e  praticata  con  una  empietà  senza  esempio ,  fecero  sentire  a 
tutti  i  Córsi  la  necessità  di  alienarci  dal  consorzio  deTrancesf; 
e  di  preservarci  immuni  dalla  malotica  influenza  delle  loro  aber- 
razioni» '  .  ' 

Gli  atti  dì  ostilità,  che  commettevano  i  Francesi  ed  i  Córsi, 
rifuggiti  ne'presidj  di  Calvi,. di  San  Fiorenzo  e  Bastia,  ci  cos- 
iriosero  a  rispingerli  colla  forza  dclParmi.  Con  mia  soddisfa- 
zione ho  riconosciuto,  nel  decorso  di  un  anno  intero,  che  In 
veroD  modo  non  erano  scemati  io  voi  Tantico  valore  ed  affe- 
zione alla  Patria.  In  varj  incontri ,  i  nemici  sono^tali  vinti,  ben- 
ché namerosi  e  protetti-  daUe  artiglierie.  Voi  avete  usato  gene- 
rosità versò  i  prigionieri  presi  nel  calore  del  combattimento, 
quando  essi  tru<;idavano  nella  calma  della  riflessione  quelli 
de'Dostri  che  avevano  la  disgrazia  di  cadere  nelle  loro  mani  (1}. 
Io  latte  queste  agitazioni  ci  siamo  mantenuti  uniti,  e  preser- 
vati dagli  orrori  dell'  anarchia  ;  presagio  felice  del  vostro  fiAuro 
destino,  ed  argomento  sicuro  che  siete  degni  della  vera  libertà, 

^  (1)  Il  Renacci  afferma  che  solo  l' Ursoni  fu  dai  partigiani  di  Fran- 
cia cosi  trucidato.  Si  noti  cbe  il  Paoli ,  se  non  Tosso  stato  ben  certo  del 
fatto ,  non  avrebbe  né  degnato  né  osato  naentire  nel  cospetto  di  amici 
avveduti  e  d'accaBiti  nemici.  £,  fosse,  pure  uno  solo  di  codesti  orribili 
esempi,  il  Paoli  non  n'aveva  (ch'io  sappia),  dato  nessuno. 

AucH.si.  IT.  voi.xi.  ca  . 
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a  rhc  saprete  coacervarla  ipUUa. dal  contagio  della  licpoza  e 
delle  ilisscnsioiii.  '  ' 

la  tale  slato  di  cojtófVoaprudeoiediflìilenza  mi  faceva  però 
temere  che  il  lìciàico  accrescesse  le  sue  forze  oude  eseguire  k 
stragi  e  grinci'ndj  che  meditava  contro,  di  voi.  lUcouobbi  per* 
ciò  la  necessiti,  di  IVI  soccorso,  straniero:  e  qUSofli  uoiiormaii- 
domi  alla  vostra,  geoeratei  inclinatione,  alla  pi4)blìca  opinione, 
xed  all'oni^ersale  aspettativa ,  mi  ' rivolsi  al  fa;  ed  alla  «  natione 
generosa  e  potente  che  aveva  in  ahri  tempi  accollo  .le  rovine 
'della  nostra  libertà:  rLsakizione  comandata  dalla  pnbblica  sal- 
dezza, dìé  presi  sollasilo  ;i !lor»juan(Jo  furuiio  oslfoalamenle  ri- 
{j^ellale  tulle  le  i  lIiTle  di  roiiriliazione  (1),  spenta  ogai  speranza 
di-  ottenere  mixìcrazioue  c  giustizia  dalla  Convenzione  di  Francia. 

Le  armi  di  S.  M.  Britannica  sono  comparse  in  vostro  soc- 
corso; la  flotta  e  le  truppe  s'impiegano  con  voi  per  purgare 
la  nostra  terra  dal  cornane*  nemico;  ed  il  sangue  inglese  e 
'€ùnù  si  spargono  concordemente  perla  libertà  di  itnesi' isolai 
-  La  nostrà.  impresa  è  gli  coronata  da  feliel  saccessi ,  e  si  ap* 
prossima  ed  un  intero  cpmpiinfentoL  ;  • 
.  In  questo  lusinghevole  apparato  di'eoBe,  io  ho  raeoollo  II  mio 
spirito,  e  meditalo  sopra  i  itietzi  più  cIBcacf  di  stabilire  aiM 
.  libertà  dnrevole»  e  sottrarre  la  nostra  Patria  alle  dàbbie  vicende 
che  riianno  agitala  fino  a  qui  si  epoca.  La  prole/ione  del  re 
(h'iia  iìran-Bretlapfna,  e  l'iinkuic  politica  colia  nazione  inglese , 
che  mostra  all'universo  la  prosperità  e  la  potenza  di  secoli  interi 
per  arguuiculo  dell' eccellenza  del  proprio  governo,  mi  sono 
.sembrale  4:onvenjre  alla  felicilà^e sicnrezza  delia  Corsica;  ed  io 
rignando  questo  mio  (parere  non  solo  come  il  più  vantaggioso, 
jna*  anche  aniversalmente  concepito  nellé  ménti  di  taltf  voi.- 
'  Quindi  ho  fattola  S.  II.  il  rè  della  Gran  Brettagna  le' domande 
opperlime  che  poteano*  aprire  la .  strada  a  questi^  desiderala 
unìoòK.  ,    '        .    '  ' 
JLa  natura  della  presente  'drcolare  non  permoCtendo  dì  esten- 
dermi a  lungo  sui  vantaggi  di  questa  unione ,  mi  giova  però 
di  dirvi ,  che  dovendo  voi  prendere  per  njo.lello  la  (]oslil azione 
inglese,  calcata  sopra  i  principj  piu  sicuri  che  la  (ìh>suha  i.» 
politica  c  l'cspericuza  abbiano  mai  sdjpulo  combùiarc  per  la 
•     *      '    '  •  /    '    *         ■  >  *.     •  • 

{])  Nodosi  queste  pirtHft,   '  .  ' 


Digitized  by  Google 


DBL  .PAOLI  m 

felicità  di' Olì  gran  popolò,  voi  avete  ia  facoltà' di  adatta?la 
alla  vostra  parlicularc  situazione  ,  ai  vostri  costumi  e  religione» 
senza  essere  soUoposli  alla  venalità  di  un  Iratlilorc,  nè  ailaiu- 
bizloqc  di  un  usurp  uurc  polente  (!).     .  * 

Un  affjire  di  tanta  infiffortanza  dchhe  essere  li  alialo  e  con- 
seaUìo  da  ^oi- in  una  generalo  Consulta,  alla  quale  vi  prej^o 
d'intervenire  por  mezzo  dc'\oslri  Deputati,  la  domenica  otto» 
del  venturo  mese  dì  |[iugoo  nella  città  di  Corti.  Il  governo 
provvisorip  vi  suggerir.^  poi  la  forma  ed  il  metodo  dcireleiiooe. 
Vi  .prego  dr  peneti^arvi  delia  grave  ed  importautè  somma 
'    delie  eoae  che  debbono' Irallaral;  e  perciè  sia  ?oslraì  clira  di 
'  scegliere  persone. selaoti  e  di  probità  conosciuta,  e',  per<|ùénlo 

'  potete,  capr  di  famiglia  (2),.  cònIctbQtbiU ,  ed  interessati 
bndd  governo^e  felicità  della  Patria.  Osservale  poi  nell'assem- 
blee la  calma  e  la  decorna  ;  né  siavi  alcuno  Ira  voi  che  abbia 
la  sventura  di  notare  con  qualche  disordine  il  momento  piò  fe-. 
lice  che  siasi  presentato  nel  corso  delle  nostre  rrvoluzioni ,  e 
Tatto  più  imporlnnte  che  possa  esercitarsi  neHa  civile  società,  > 
Frattanto  ciasiuiio  proftrmi:.!  quel  che  crede  più  utile  ;ìlla  Pa- 
tria ,  per  comunicare  il  suo  giudizio  alla  N|ìziunc  Icgalm'culo 
■  rappresentala  od  assembrala.  *     ■  • 

La  Corsica      ora  giustariieiUii  risguardata  dai  pofentnli- 
d'Europa  come  liliora  ;  ed  in  tale  stato  prenderà  le  risoluzioni 
c.be  le  converraBDo.  lo  spero  che  saranno.-  dettate  dalla  ^ag« 
gezza  e  dall*  amore  del  bene  pubblico*  / 
Quanto  a  me ,  dopo  aver  consacrato  tulli  i  momenti  della 

'  mia  vita  alia  vostra;^  Micilà,  io  mi  .ripnterd,  amatissimi  €on-. 
patriolti  I  1}  piò  lelice  tra  gli  'uomini  sa  •  tncdianto  |*  jnipiego 

.  ohe  ho  fatto  della  vostra  confidenza,  potrò  rjprQmetlermfi . di 
avere  procuralo  alla  Patria  I*  occasione:  di  asalcurarsi  un  go- 
verno libere»  e* diirevole»  e  di  conservare  ia  questo  T  unità  na^ 
zinnale  ed  i)  nome  cÀrso,  il  quale  tenga  sìnnpre  prraenté'alla 
memoria  eli  lutti  il  sangue  spairso  dagli  eroi  che  T  hanno  so-  / 
stenulo  e  difeso ,  ed  ecciti  la  nòbile  immolazione  diello  genera- 
zioni  iuiure.       -  ,  •.   •  '    '•  •  .    '  . 

•  (1)  gre  che  vegga  i* Imperatori  vicino.' 
'   (2)  Cercava  gli  tiìMnint  a  cut'più  preóìesBe  il  bene  deirisolii.  Il 
/iradiièl%rFiHM  w»D  laèttaalo  II  ?M3f?  • 
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'  \Al  iig.  Òntoai. 

Fui  iaiu,  4  magffio  1794. —  NoD  creda  sbarcalo  G. . . 

ma  quando  ii  suoi  fanno  correre  tal  voce ,  vorrei  fingere  di  ere- 
•  dcrii ,  6  assicurarconc.  *  • 

NoB  fale  eDUrare  (emmiae  in  caAieUo,  e  tenete  cau&i  li  ^i- 
giooieri.  . 

^    Avrete  cosll  41.  figlio  di  TibiaM  per  firefid^  il  nào  degli 
arg«fili:  ed i avrete  «OB.cbò  pagare  la  guardi»  costi. 

Badaie  cfae  ilQ.'...d  perfido,  e'ila  ìeeao  ftogono  le  léltere 
cosUi.  AUcDiioiie;  Vi  aalalo.  '  ' 

■    ■  ■        '  '       •  ■  •  '• 

7  maggio.  —  Bisogna  stare  in  attenzione ,  se  sortisse  qaal- 
rhcàuno  dai  fortini,  di  non  fargli  nessuna  ingiuria,  nè  al- 
cuna interrogaziunc ;  ma  subito  mandarmelo,  a  menò  che  non 
doR>aodasse  di  parlare  colx:apo:  ed  in  tal  caso  bisogna  sentirlo 
in  disparte  e  in  segreto.  Voi  ben  capite  ;  e  non  ve  ne  dico  di 
vantaggio.  Avvertitene  le  aosire  guardie  perchè  non  abbiano  a 
fare  alcuno  insulto. ... 

Per  la  via  della  riviera  paistno  giA  contrabbandi.  Da  quella 
parie  la  i^ente  donrebbe  restare ,  e  noo  altroTe.  Vi  salnlow  ' 

'  8  maggio^  ....  Ile  la  immagiDavar'  Ineor  io ,  ebe  sareb- 
bero'teti  lampi ,  0  non  tolpl  di  cannone,  qaelH  che  prelétfeii» 
vedetre  sfanolte  dalla  torre.  / 

•  Mi  h  stato,  mostrato  no  pone  di  tre  libbre»  ^qnale  .deve  serfir 
^  Ire  giorni  f' ci  sono  te- scorie  di  faTO  e  d'ortò;  beo  poco 
triturate.'  Ogni  giorno  .cresce  dieci  o  dodtéi  soldi  il  preicOkw.. 

'  •  9  maggio.  —  La  ragazza  di  ratrimonio  essendo  venula  sotto 
là  buona  fede,  la  consegnerete  alli  parenti:  ma  c;be  badino  che 
essa  non  faccia  passi  in  Bastia.   ^  '  ' 

Di  continuo  pnssaiio  spie  alli  fortini  soprani.... 
So  non  soni)  c  uiruic  provviste  in  Bastia,  deve  essere  in  gran* 
di  pensieri,  il  popolaccio  proponea  di  fare  unii  sortita  da  dì- 
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sperali  per  sorprendiìre  le  triiiccrc  ;  ma  GcultU  gli  esorlava 
nell'aspcUarQ  li  soccor^.  AUeoziooe  duaque  dt  ogni  parte.... 

ijMmUsa  dèi  di  10  ^tti0fio  1794. . 

Il  prétUitM  fBQ0  diNono  nHt'  saa  ooniotlt  tonali  fa'  «oim  d4l 

Popolo  còrso,  verso  il  congresso  nazionale  francese.  «  Chiamo  "Dio  e  gli 
*f  uomini  in  testimonio  della  verità,  che  ho  impiegati  tutti  1  memi  eh« 
«  \i\  moderazione  e  Tamor  della  pace  mi  suggerivano ,  per  (iisloe[]jpre  t 
-  «  Francesi  dalla  oradele  risoloslone  di  accendere  In  Corsica  una  guerra 
«  eslermipalrice  ed  fnteslina ,  sotto  pretesti  dettati  dalia ,  calunnia ,  ed 
«  a?féloraU.daN'  esagerMiOBt.  Ut  lai  Modi  «hi  UùMtt»  né  dluMMlnii*» 
«  né  ngiooi.  Tallo  m  r|fe«Utto  ea*  oillnailoM:  ed  tl  ldrofo  0  I»  per- 

•  IMia  aiio«eflÌi«8Dé.  a  qoe^'fipla  Ona  eajMieto  le  col  (^maegoensé 
«(  non  si  V'SMno  contemplare  e  presagire  senza  orrore  ».  Poséia .  dopo 
«ver  dichiarato  ch'egli  rmn  aveva  Rnllcipato alcon cKfiediente, e cbe non 
Aveva  compromesso  m;\i  coi  minimo  atto  positivo  l' allo  e(l  incontestabile 
diritto  cbc  compete  al  popolo  di  giudicare  di  qoello  che  convenir  gli  possa 
in  qoesU  circostanza ,  soggiuofevti  :  «  Yoi  ej»aminerele  se  contenga  di 

«  pfOBanHire  MtaoneaMOto  q/mio  ebe  i IMII  baoii*  gl*  fan»  eoileìile.  - 
^   «  la  aepavaMie  aaiolala  a  deelalfa  daHa  Fraaélai  «In  qoegtoeaeo f  aa 
«:«Nivleoa  al  bene  della  Caritea  di  panara  lalloT  liatsedlala  proMone 
«  e  governo  del  re  della -firan-Breltagha  con  una  Costitazione  ette  assi- 
«  curi  la  vosirn  libertà,  •  f  1  fooda  IwniaaiaMH  agli  aHaaclii  del  voalrl 

crudeli  n erri  ir  i  ».  »       *  '    '         '  , 

«  li  popolo  che  vi  ha  inviali  ,  .ispettn  <l;ilin  vo<?tre  rlsoloztonl,  di  ?€- 
«  darsi  assicuralo  contro  il  poleole  nemico  ,  ciie  non  vuoie  più  la  vostra 
«  aigieaiaDa ,  foa  11  tflairé'aalarfliiaio;  aspetto  di  «edera  «aneaBUtia  ta 
«  an  govàrna  lagllitna.e  aoUdo  tatto'  l^  pieaofa  Caiani'  ahe  toato  a  lardi 
*c  fi  eoDaarrali6ero'  all'  aaareWa ,  a  alto  tobtovfto  ;  aipalto  di  fede^,  ' 
<r  nell'  unione  coir  Inghilterra  ,  raffermata  la  vostra  politica  esistenza , 

•  p  ncl!;i  Tosi i(u7!we  che  farete,  goarentile  le  ImrhunIlA  e  le  libertà 
n  fi.i/.ional«  ed  iixiivi  iue  dagli  alHisi  dei  potere.  Kcdo  i  sublimi  motivi 
«  delia  vostra  misaiune;  ecco  ciò  càe  vi  richieggono  il  comune  vostro 
«  Intereiaa,  H  aangoe  sparso  e  I  disagi  sofferii  da  un  popoio,  che  merita» 
«  dapa  lauti  >dliatlrl,  andare  ancli'-eglt  sopra  te  làrra  éi  qaaMia  aaniia- 
«  laalaaa,  a  de'Mit  dalia  piaa  a  dalla  lUtorto ,  afta^lto^  dUtoe  eoa  toato' 

•  aannto  a  klda? ato  oatlaaitoB»  a.    '         ,  *     '  - 

..  .IherHo  d$WÀiimbha  ffmmaU  di  CmMea  M  gimgno  17M. 

«  At^imuÈé  to  edodatto  da'f  raocni  contro  la  -Coralca  ala  nato  non  iato 
alto  iflèlae  contrade ,  bm  aaclia  al  pto  lonlaal  pAeal  deli'Baropa;  noddi- 
meno,  dovendo  noi  lolalmeote  separarci  da  essi,  l'estrema  cura  del  no- 
stro onore  e  la  grande  Impartonia  dal  aoggatla  cl  prescrivono  II  dovere 
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di -esporre  i  niadvi  che  ci  hanno  dcterrnioalo  ad  adoltaré  questa  glosU 
e  qeces^ria  risoluzione.   ■*  - 

«,ClatcoDO  ai  Tàmmenta  che  la  Corsica  èssendo  sotta  it  governo aMo^ 
loto  dal  re  di  Francia,'  elTello  di  ana  eonquisla  violenta  e  Mngninarla, 
noi  fodemmo  piMentaroLccAi,  placare  nel  oUllMetlecenló  otUnlanore  Toc- 
casione  di  dolere  alleggerire  i  mali  pubblici  che  ci  ainiggevano ,  e  sosii* 
luire  al  governo  miniare  che  ci  donifn;?va  allora  ,  quello  dolle  iestv;! ,  c!»'^ 
if»  disposizioni  di  una  rivoluzione  In  Francfa  permeltovann  <]]  «;p»Tare  con 
loiwlamenlo.  nuosia  rivoluzione,  che  divenne  generate  wl  r  ttiiifioDti' della 
Francia,  si  opero  In  Corsica  senza  alcuno  di  quei  caraltun  atroci  ctia  di-* 
sgraiia  lamento  la  macohlarono  in  molti  luoghi  ed  in  m^Uc  clrcosCao^e. 
Noi  rlaevemnio  le  leggi  della  prHna  JUaeiBblea  oos.tftttenle ,  sema  commo- 
ifoMf  e  clucaamia.roa8erfania  deha  GoallinMie  ebeeaaa^fefaereata 
eoU'unlTersale  consensò  della  nagione. . 

n  Quahdo  noi  confidavamo  sopra  la  stabilità  di  qncsta  forma  di  po. 
verno,  rinonoscemitio  con  «sorpresa  e  dolore,  che  la  fazione  dominanle 
dell'Action) bica  legislativa  1' attaccò  nella  sua  essenza,  per  dare  occasione 
lii  dibU  ungerla  radicalmente ,  sicc-ome  intervenne  per  opera  delia  riu- 
nione di  nuovi  rappresentanti,  che  si  eressero  in  Convenzione* • 

'  f  M  oosira  IranqalUtlà ,  tbe  avevane  eoneer? ata  eoo  gran  AUlea  nel 
vortiM della  rivoioiloa'e  e  detrinoeiaanU. cambiamenti' di  egnl  genere 
per  lò  spaila' di  Ire  agni,  fn.aeiiBiMlmentoa1leraiaeeli*arrlvo>delia  flotta 
francese  in  Ajaccio^  ch'era  destinata  a  molestare  ta  Sardegna.  Le^n<:n- 
hordinfìte  niilizie  ,  ed  i  marinari  più  tnrbolonll  ancora  ,•  commi *?er«  ocni 
violenza  ed  ogni  allo  d' irreligione  :  con-^rmurono  poi  t* a«isa«;sinii'  y\u  cru- 
(leio  sopra  «lue  onesli  citindini ,  noslri  cturinatriolti ,  che  furoiio  barba- 
ramente lacerati  a  brani,  e  le  reliq^Jle  palpitanti  portale 4n  mot^tra  per 
InllA  la  dtlA  d*ÀJaoeio  con  nna  ferocia  ienta  eaempiff.  Tale  era  il  dlaegno 
delle  paingle  profensalt  che  abar^erooo  a  Saii  Piorènio,^  al  tMroiio  a 
BaMia  ;  ma  dw  ftoro^o  4èiinto  ^  dòvere  dalla  Carmacn  de*  Córsi ,  quando 
aVevano  già  pubblicate  le  proscrizioni,*  e  elM  portavimo  iHitMlcanenle' 
per  le  sfr.-ìde  grisiramenti  di  morte. 

"  (Quello che  «orpresn  non  nvpva  pntnfo  effettuare,  lo  mediUN  la  [vt- 
lìdia  più  rafHn  il.i.  Sotto  preti'sii  e  su|)p<isli  molivi,  la  Convenzione  mandò 
in  Corsica  una  deputazione  coni  posta  di  persone,  capo  e  ma  ni' della  con- 
giura nnWersale,  cbedovaa  distruggere  ogni  persona  dabbene,  Impa* 
drentrsl  iMle  proprleli. alimi  »  abolire  ogni, eatto  ed  ogni  religlooe;  do- 
minato sopra  H^pbpilo,.'o  Inslogaado  I  snoi  vlg| ,  o  soggiogandolo  col 
terrore  (l).  Questa  depntailone  hi  annunziata  in  Corsica  colle -più  terrf- 
hfli  minacce.  Nondimeno  un  eccesso  di  moderazione  ri  determinò  a  pcr- 
meilerle  l'accesso  nell'isola,  ed  anche  nelle  piazze  torli ,  cbe  lullA.  ai 
trovavano      ra  nelle  m  ini  de' nostri  nazionali  Còrsi. 

«  La  nostra  buona  fede  tu  però  disingannata  dal  decreto  del  due  aprile, 
che  ordinava  l'arresto  e  la  traslazione  alla  sbarra,  di  S.  E.  Il  Gen.  Paoli ,  e 

{1;  La  volontà  de1ll>prnla  non  r' rr,i  ;  mn  ,  rome  In  Francia  /  StmilOaMle 
-in  Corsica ,  le  cose  sarebbero  precipitale  per  quejta  cblaa. 
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<lel  iir> 'Mira tor  generale  sin  lnro  Pozzodlbor;!^.  I  mf)llvl  di  queslo  decrcl* 
videro  e<?presi?l  con  una  lucspUcabile-slravaganza  nei  fogli  periodici.  Le 
<'aa«;e  mali  però  erano  quelle  di  voler  gagriflcnrc  ai  perfidi  loro  disegni 
l'uomo  cbe  per  la  sua  popolarità,  per  le  suq  virlù,  inspirava  (errore ai 
li^rb  cuori  inonudii  %  ed  iltaeean  il  fio? erno ,  aniniato  dagli  8(6«l  prlOp 
elpl,  •  nella  persona  del  pcdéoilitov  generale  alndeéo.' A  qnest'  alto  d' iMia- 
fltliia  II  popolo,  oòrao  al  eommoesè ,  ed  iieeoracf  da  ogbi.  iMrle  per  Impe- 
dirne l^eaeeazléoe.  Voleva  egli  liberarsi  prooLnmetite  dai  nenalol  che  lo 
Infestavano  1  ma  ti  Gen.  Paoli  lo  contenne,  o  lo  richiamò  ai  senlimenll 
ril  modornzione,  FraHanto  i  Francesi  uscirono  armati  con  vpirj  Còrsi  tra- 
ditori per  sorprender!^  alcuBi  posti  raarltliml  :  ma  furono  respinti  per 
ogni  dove;  é  si  rimasero  in  Calvi,  in  San  Fiorenzo  e  Rasila,  ovel'ecoea-' 
si  va  nostra  buona  fede  avea  dato  loro  il  tempo  di  assicurarsi. 

,  f  SI  ?lij^  allora  rlhigglraf  In  queste  città  talli  gli  jaftafiliil  ,4  naItK 
venti,  !  debllorl,  e^  ogni  ceto  di  fnalónèste'penooeMDi  nonoàliate  l 
riehiamt  e  le  atgnlOoaiioni  ebe  al  fifteano  eootro  qdeill  Atti  41  pMdItf  a 
d'Immoralità. 

((  Finalmente  il  popolo  prese  il  partito  di  convocarsi  formalnDente  ;  e 
tenne  un'assemblea  generale  nei  mese  di  maggio  1793....  1  Còrsi  si  li- 
mitarono a  domandare  Riu^tìzla  dalla  Convenzione  contro  i  Ire  curnmissaij; 
esposero  i  delitti  de  quali  questi  si  erano  resi  coipevoli  ,e  presero  le  mi- 
sure onde  preservarsi  dall'eccidio  e  dalie  stragi  mioacGiale  loro.  Tutti 
quésti  Maflii  fareoo  Inviairia  Vranela:  ma,  avendo  II  deputata  Salleati 
inèoDtralA  a  Tplone  eoiol  che  n'en  Inearlaalo,  In  ftea  Jinprlgloiiiiv<  e 
dlstrassé'ftttU  gH  aerittl  elM  inailo  -poptev*  amo  :  abile  «Mi-  d  '  tenjio  dJ  * 
tenere  t  Fraofiesl  nell'  ignorano  «  e  di  contormare  la  tallone  dominante  . 
della  Convenzione  nella  risolazione  di  di.slra?gnre  la  Corsie;^  rnl  disino 
di  profittare  esso,  slesso  dei  mnli  e  delie  rovine  della  Patria  (2)^ 

-  «  infatti  I  decreti  si  succedeltero'-con  violenza  ;  e  luU!  contenevano  le 
minacce  di  un  totale  «-UTminlo,  e  gli  ordini  |ut  eseguirlo.  À  quest'og- 
getto fummo  dicbiaraltribelli,  fuori  della  legge  ,  e  destinati  a  perire 
sema,  remisaipna  sotto  J  eoltelH  rivoliitlonarj. . 

«  Allora  i  Francesi  comhiQlanvio'  le  datllltà  -eón  maggior  Impegno  e  ' 
calore.  AllaecanHio  Bigaglla ,  da  dorè  ftirono  xespmu  ;  pef  dne  ì/iolto  si 
presentarono  a  Lonilo,  ove  trovarono  una  insuperabile  resistenca;  rad* 
doppiarono  1  loro  sfprzi  contro  Parinole,  che  fu  presa  e  barbaramente 
incendiala  e  distrutta;  i  prigionieri  Inicid-iM  f'.V,  ,  e  mandali  in  Franoi;i 
per  perire  snKo  il  ferro  delia  fatale  ghiyliuUina;  altri  poi  sepolti  uello 
cjtrceri,  aspettando  l'occasiono  di  farne  scempio. 

-ìh  a  tutu -questi  particolari  molivi  si  aggiunge  l'  universale  sistema  di 
' dlsocgaolBaitone  di  ogni  principio  df  society,  di  violaxione  e  di  rapinii 

(1)  E»agorazioue  del  PozzodI borgo ,  clic  stese  questo  decreto. 

(S)  Esagerato.  Ma  obi  foite  11. Saliceli ,  ognun  sa. 
<  (8)  Il  solo  Ofsoni  Al  ooclso.  Neisno  prlg ionlofo  fitlb  a  Parinole  Su  n^ao- 
dalo  la  Francia.  Così  dice. Il  RenoDCJ.  Non  vorrei  .  ripeto,  credere  menzo- 
tmera  quesi'  aiTermazioo^  coti  franoa  in  faccia  .a  tutta  la  Gortlca ,  die  poteva 
ìioieutlrla  sttU'atlo.     '     «  -  «      .  .        -  ' 
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sopra  taHe  le  proprMtà  Indlrltell ,  •  apeoMiMBl»  ribUfiilM  forni» 
m  ogrt  rolHHi<  e  él  otBt.c»llo»yatiHili»pr<ilH»t»jM»e«»lil|> 
mKoMAùaoiù  «tfOM  rtootaìleaak  Nói  éklUnimP  alIfMMBle  «he  aMbe 
quando  non  ayeailiiio  tfat^  lotti  i  rppH«itl  flItUvi  di  politica  e  di  già- 

stiKia  uDiversale  per  separarci  dai  Franeesf  ;  quello  della  religione  sban- 
dila e  vilipn<;n  In  un  modo  ooo  mai  praticato  aoche  dalle  <plii  barbare 
'  Dazioni ,  sarebbe  stalo  sutlicienle  per  determinarci  a  prendere  tutte  iu 
▼ie  ebe  il  noslro  coraggio  ci  poteva  suggerire  per  i^ioflierel  vìncoli  cìv* 
ci  univano  ad  easl ,  e  cbe  non,  potaéno  nuM  obblig^e  a  ooocorrere  ad  un 
sHrtiMMi  d^lBli|llllà*««** 

•  '  «  la  winmflnuhii  fàamaMm  4ec«ciB  martMoniité  :  «awiié  ieMio; 
*atii  vinooio  politico  e  aociale  cbe  per  ravaoU  riuniva  la  Corsica  alia 
Francia.  Revoca  formiilmente  ogni  potere  e  commis.^ione  di\U  per  T  in- 
nanzi a  qualunque  eittniino ,  xli  rappresentare  il  popolo  ròr^o  in  Francia 
presso  la  Convenzioni' ,  e  qualunque  allra .«aloriià  pitaala  o  presente,  » 
di  qualsivoglia  oatiira  essa  sia  ».  ■ 

*  *  '  *        '  . 

•  ta  liaiita  di  wriitmlmia  9dm^om  allt  JtiiiiiMiiel  cein>eiÉà  gatto- 
^Hartanale,  elM,  dopò  lallira  e  dl^eaiiìoiid  .  Ai  11  dielaiiiiaT»jln|B» 
adattato  a  daoiMato  aHa  ouaiiliBltà  (to'.  ttfprmifaUaU  dal  iMpalò  .c$rao. 
81. itobHt  principalmente:  t  La  cosUlozione  della  Corsica  anara  OMmar' 
chfca  secondo  fé  leggi  fondnmpnlnlt  ;  il  potere  legisfafivo  e*!«<ere  nH  re 
€  ìlei  rappresenkinli  del  popoio  ,  la  cui  n'ssembfpa  pnrterebbti  il  nume  'M 
Parlamento;  avere  la  camera  lii  p;)rl;)ruenlu  ii  diriUo  di  decieUire  lalii 
gH  (Mi  deiUmUi  a  dtveniare  leggt^  i  quali  non  prenderei>becp  questo  Mome 

aa  oon  dopa  to  nmiaBa  dal  manama  ;  mm  poltnt  rtifvilair§  né  iMialra 
Mna  kgft'  t  émnU  4i  qwilw»9M  tM  aiiiarfl^,:  at'  no»  aatmoir  dalia 
•ecnmra  -4il  Par^MMiito  ;  «a»  palerai  impom^lmm  kma  a  eaiiirl>aa<aaa 

piibùiea  senta  U  consento  del  Parlamento  ,  e  tenia  emr§  afteUtmtnU  ùc- 
•  cordala  da  t$m  ;  il  Parfnmmto  avere  il  diriUo  di  accusare  a  nomé  della 
iyazinnf  gH  ngcnii  del  ij'.<rrrn-^  rei  di  prrrnrirnzionfi ,  innanzi  il  tribunale 
siraoì  diH(jtrio  ;  c-sf-rc  la  durata  del  l'ariaiììerilo  «li  due  anni;  i  toUcitlOr 
■  dini  eór$%  maggiori  di  venHcinqm  aim^,  e.pomdenti  almeniì  feimila  lire 
di  beta,  femU  Mia  pitjòt  dom  aarvMart»  eeelli ,  ti  eleggemro  a  memtiri  del 
Purltnm»9  ;  patoaia  II  ra  dfvoìVera  H  Pailanaato,  e  «a.^iiiala  dito  «a*  * 
aiff  «fN  Miaia  a  oowwciirwa  lai  aMra  ira  «aanaals  giami;  potora  la 
BMra  di  VarlaaMto  èfiiorDaral  e  riunirsi  durante  la  sessione  ;  doversi 
prùnuntlare  dal- rappfeseiilanle  del  re  la  sanzione  o  il  rifiuto  delle  riso- 
lozioni  legislative  nella  camera  nìcsm  del  Pariamentu  In  persona,  o  per 
mezzo  di  un  commissario  speciale  net  daso  di  malattia.  Non  si  ricerca^ 
nè  ti  puniste  dagli,  agenti  del  re^  o  da  qualunque  allrc^  potestà  ^  verun 
'  membro  del  Parlamento  per  opinioni  manifesta^ ,  o  per  massime  profes- 
Mia  «Mito  paai0ni,./lioreM  datta  camra  9luw,  Afatta  H  in  .Coiilea 
on  «apprataalaala  inuaadlato  col  tMoto  di  vleerè,  FaMavi-an  coBaigltoad 
un  aagretarlo  di  stato  nominati  dal  re.  Avesse  il  popolo  U  dirMa  di  pe- 
Itflloaa  :  i  magistrati  collegialmente ,  e  i  partieotari  prit/atamente ,  tanto  al 
viceré  fiianlo  alla  camera.  Atetee  la  camera  il  dimto  di  domamiart  eU  ra 
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la  liceMa  del  viceré  daW  itola  :  In  lai  casu  etsser  (onuta  di  IrasmeUere  il 
800  indirizzo  al  viceré  medesimo ,  e  qoesti ,  sulla  reqmsiiione  del  Parla- 
mmlB,  domn  /hi  io -spazio  di  quindici  giorni  spedirlo  ai  sovrano  ;  pò- 
tém-ìa  AMMfia  Hma  manévio^  n  ptn «mkbo  d^umétfiUukmf  prv- 
mUmOti-iempn  ti  viaria  wMmUI»  iptmtkm»  MPinéiriuo,  mM  *f 
medesimo  e  MIA  U  isrfUiir»  dtt  h  OMompoiMcnMtro*  Il  yosraroo 
eflclQsivo  delle  dote  militari  apptrtoaere  al  re,  COQW pare H dIrKio d'in-, 
limar  !a  guerra  e  df  (at  la  pace,  a  condizione  di  non  potere  ^  sotto  quat^ 
sivogita  ragimir ,  cedere,  dlifnare ,  0  in  qunlnnquf'  modo  pregiudicare 
l'unùa  e  i  indtviubiiila  delia  Corsica  e  sue  dipendenze.  Nofninernbher  il 
re  (olii  \  magistrati  ,  e  la  Nazione  I  municipali  :  ma  le  caricfie  della  ma- 
gistratura, e  dell' amminiMiruiione  sarebbero  coi^ariie  ai  soU  Córsi  ^  o  na- 
imtìSEum  CérH  M  oirlft  étìma  legge,  I  dettili  tibt  mtHlamr9  pMA.cor- 
porùk  ù  infime  U  ginaidienUbero  Oed  ginri;  il  re  avrabbe  il  diruto  di 
l^rgrailà,  giiMta  le  refole  eolle  qvaìl  egli  eeerettava  questa  prerogMIva 
in  Ingtiilterra.  Tòlte  le  caaae  citili,  erihainall,  diconiiiiercio*,o  dlìioal- 
slvogUa  allra  natora,  sarebbero  terminale  In  Conica ,  e  in  prima iiin 
uUima  istanza;  t098oy\  un  trlhtmale  siraurdinarlo  nf^mlnato  dal  re  per 
giudicare,  dietro  V  accusa  della  camera  dei  Parlamento,  c  dietro  quella 
del  re,  tulli  1  delitti  di  prevaricazione  e  di  alto  tradimento,  sempre  perù 
eoli' intervento  del  giuri.  Questo  tribunale  non  si  unirebbe  senza  un  de- 
créto preliminare  della  camera ^  o  del  re;  ed  appena  pronunziato  II  glo- 
dltio,  il  dlMolferaMM. 

'«  Naaiiiiio  'délla  ma  IH^lA  ,  «aMuoo  «alla  aoa  propriatt  pole8Mf>^ 
aera  priva  ^  mnom  per  ìralfiiiff  di  Mmiaii  rkHMioaelQll  ifa^la  legga.'; .  Il 
catturalo  dovesse  essere  Mrrofaio  nelle  ventiquattro  ore  ;  e  'se  la  cat- 
tura fosse  dichiarata  non  conforme  alla  legge,  l'arrestalo  avesse  facoltà 
di  rcffamare  i  danni  ed  int^refisi  Innanzi  I  tribtmali  competenti.  FnssevI 
Itberia  di  ntnmpa ,  salvo  a  rispondere  degli  abusi.  La  bandiera  di  (-or- 
slcn  portas-^o  la  testa  del  Moro,  unila  coli' armi  del  re.  IVolcggesse  lire 
la  navi^aziune  ed  11  commercio  della  Corsica  ,  come  queiu  deli  JughiUerra. 
Fosse  la  Beligione  caltoUca  romàna ,  io  nazionale  dell'isola ,  e  tutti  gli  altri 
àdU  fomro  lollèraK.  La  eaaèra  dì  ParIhaiento  preQggarébbe  II  Domerò 
della  perreeeUlè ,  a  la-eangma  dè*  carati  ade^aeeàvi,  ed  assIeurireMie 
reserelila  deU*aplsooiMilo<  eoncarlaaMM  «oUs  emda  mée  romam,,,* 
L'atto  eosUlilglonale  fosse  presentato  al  re,  e  per  loialcav,  Gilb.Elliot, 
Il  (joalp  n  nome  di  S.  M.  B.  giurerebbe:  di  mfìnipnere  la  libertà  del  Po-  . 
polo  r  WsQ,  secondo  la  costituzione  e  la  legge.  U  medesimt>  ^furamenlo 
fosse  prestato  dai  8i!cre<!«»orl  di  S.  M  ,  ad  ogni  avvenimento  al  trono  ». 

Questa  costiluzione ,  uiodellaliì  <«iilla  france<»e  dei  179J  ,  e  piti  finita 
ancora ,  era  certamente  degna  di  un  popolo  ctie  per  iuiere  eia  aveva 
coìnlNillolo  par  la  llbarlà  a  riodipaiidéina  aaileiialè»  Sasai^o  siala  sol- . 
leaerlUa  da  latti  t  dapalall  In  naaiarv.dr  circa  goallrocento. ,  oravtf  ac- 
aoneiamante  Bliiot,  aOlsraiaiido  éssai»  al  aobno  la  aoa  aoddMiilooe  nel 
potare  par  la  prima  volta  chiamare  I  Còrsi ,  saol  flratalU  e  eotieitladioi  ; 
dovere  essere  1*  unione  della  Corsica  e  deir  Inghilterra ,  fortunata  a  dare- 
vole;  ooooDtrare  a  dè  la  eenMeBaa  ed  alltoloBe  reciproche,  ìg  coma- 
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nama  degl'  lntere<^«i ,  k'  analogia  de'  c«r;<Herl ,  la  aomtfUansa  de'  celomi, 
ile'l>rinclfij  c  (ielle  mire,  -t  II  <?ricro  pailo  ,  soggiungeva,  che  lo  rieevo4a*to 
vostre  mani ,  iiuti  e  mi  Ti  eddu  e4  uileressalo  contrailo  di  due  |>»cU  cbés*^ 
conlrano  per  acc»dei>  le,  appro*siiiTiale  dai  bisogol  »  o  da  ana  patlMca  «fiMtoB  ^ 
0  iiasae««icra  i  no  »  qactio  tei  giorno  «fM  è  eh*  Il  MiBplMtnt»  iluMtlli' . 
aollaM  VQtl.*..  topMrl»(ll  ^nelia  lito»W'flli»è'eMN»gMi  fi^ 
jiglooe,  del  iMMo  o^ij^ft»  dèlie  leggi  e  dèlia  fmmloiiA  pe'  sacri  dMNfr 
in  iwoprieti  ;  di  qaeila  liberti^  che  aborrisce  ogni  genere  di  dlsp  iii^mo  , 
elMrtlluilo  quello  delle  passioni  disordinalo,  più  »^rr;h;1p  df  .v'm  (Uro. 
periMìè  piò  ^irif  .  p  m^nn  fririlo  a  domarsi  .  . .  /  i  l'>r  >  '  '  aiitidi*' ,  uim 
//ri^tfr^jiifa  «  'j'-rrtiit:  /irysp^ritrt ,  cc^o  ìf  tt'-lw  ,  ki  uu.^Lra  condotta  po» 
(»  I  noslri  cotiiuiii  desimi  (ardiscono  d»  prtjJlrlo)^  ne  faranno  k>  ImM  I, 
secoli  il  coiuiU£ulario  lesele  ed a|>boiMlaiUe  (i) ....  s  -  > 

.     L^  Naxmft  Cùr$a  al  re  cf/ny^iterri». 

I  rappregenlmiti  del  -Popob  di  Corsica ,  incarietti  dai  htro- 
'  GonbiUadlDi  di  mallere  quest*  isola  sotto  la  protexione  e  governò 
di  T.  M. ,  hanno  deerttattt  la  CiutiiùàoM  che  assicura  qfffiAo 
pcoxioflo  vantaggio»  già  desidAralo  e  voUito  da  lutti  i loro,  coaa- 
patriotti.  Il  commissario  di  If.'ba  accetlafttt,  io  nóme  daNè 
f  ofitra  angttsla  )persoiia  ,  la  eorom  o  la  Oosdtnsfooe  della  Cor- 
sica ;  c  noi  giurato  abbiamo  nelle  mani  'di  Ini  la  fede  jchc  ci 
proponiaiuo  di  conservare  inviolabilmenle  al  nostro  sovrano» 

Le  regie  yirlù  di  V.  M.  inspirai  a  uu  lidutia  lale,  che  noi 
avremnuj  abbandonalo  la  serie  di  questo  paese  alla  discrezione 
de' principi  che  hanno  sempre  caraUerizzalo  un  regno  pieno  di 
felicità;  ma  la  conosciala  preferen/a  che  V.  M.  ha  mai  sempre 
dimostralo  per  tulio  ciò  che  polca  conciliare  la  podesià  o  lo 
splendore  del  trono  cuUa  libertà  del  Popolo»  ci  ba  determinalo  a 
definire  i  nostri  doaart.vtrao  la  11.  V.,  e  i  noslri  diritti,  la  mi 
emuervavkm  in  neàasaria  per  consolidare  Vautorità  di  f.  M.  m 
queifiiota ,  e  rendèrla  pui  popolare  ^  pel  Untiàmto  di  sicureMxa 
di  non  polere  essers  eurcUata  eh§.per  la  feUeUà  id  CdnL  ' 

Noi  ramoacotiamo, 'Sire,  colla  più  pfoTonda  eniosiòse  e  gra* 
litadine  ■  benefiili  cke  cl'ha  comparliti:  •  d6  slamo  tànlo  'pià 
penetrati  /  quanto  che  la  M,  V.,  soto  Tra  f  re  della  terra  ba 

(l)  Renucci,  il,  4  4  e  4J«g.  •  . 

(2j  .Non  era  da  dimenticare  il  re  di  Sardegna  ,  al  quale  H  Paoli  stn- 
pre  MlH  gfaliUidlMl.'  Ma  la  ipanitoa  qal  san  coneadew  eli*a' Ibase  ram» 
menlalo. 
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onorìiU)  e<i  nlicggenif»  U"  diggratlc  iSho  soffrivamo  j)er  la  dit*\sii 
■della  nostra  in^lipprulon/R. 

in  tutte  le  nostre  rivoluzioni  noi  ci  siamo  proposlt  per 
.  iseopo  l'esercizio  di  una  libertà  ben  intesa,  Qunxìù»  la  vioieoia , 
ci  so^ogava,  conscrvavame  il  desiderio  di  ripiglitre  i  nostri 
birilli:  4]Mi«éo  ce  gM  Mimo  xniDf*fAni\\  gli  abbiamo  serbati  em 
I  tpÉ  mMiÈim  im  modtroÈione.  ÌMk  lenpo ,  poi , 
ck^  1  WMtH  lattar  «i  «(AsfOBO  méodtn  «t  jiMmt  di  dkoréhi»- 
AHtiir  4i  mmÈr  mcM  •  abbiano  dnpreaalo  le  acéattrid 
Mi^lMi^  ed  dftcl^to  crodelf  mfnam  della.  tÉitnloota  ntomago- 
sfa ,  <èd  Implorilo  41  aooeoMO  ^dalto  armi  di  T.  M. ,  oaiie  «in* 
aamiHol  della       libertà/  ^  ^         •   "  -  ■  " 

Qmsto  ifm-so  di  cambiamenti ,  lungi  daW essere  provocato  da 
alcun  sentimento  (finsi  abilità,  è  stato  sempre  diretto  dalla  ferma 
e  costante  risoluzione  di  volére  un  ben  ref}olnt(>  (jiwcrno ,  e  dì 
inp(f^r<^  p^r  termine  <l<'lle  nostro  «sollecitudini  l'epoca  in  cui  lo 
^vroiiiMio  (i(i('n!i!o.  Oui-sto  momento  è  ora  arrivalo,  sire;  e 
noi  proveremo  al  uioodo  che  la  fedeltà  e  la  costanza  de' Córsi 
saranno  iaaUerabili  verso  V.  M.,  come  lo  sodo  le  regie  vostre 
virtù,  e  permanenti  quanto  lo  sono  la  bravnra  e  la  generosità 
dei  natio  pepoto..».: 

I       -       '  j    -  • 

■    *  '  '  •  ■     '  *  »  - 

V  Cdrl^ ,  k  iÉpli»  IWr     j  •  « .  lolonio  agi*  impieghi  non  posso 

a»ooia  ^diivl  come  si  procederà;  Wsogoa  prima  d' ogni  cosa  che 

li  orgaÉisii  il  Governo  interiore  :  indi  poi  col  Parlansènlo  d»- 

frà  concertarsi  lo  stato  militare....  *-» 

Non  hanno  nniora  le  batterie  nostre  principirìl  o  il  fuoco  con- 
tro Calvi,  Vantano  provvista  por  due  mesi:  ma  sento  che  nb- 
biano  già  scemata  la  razione  dei  pane.  Non  hanno  più  ne  olio 
'  né  vino;  vivono  n  oarne  salat»  e  sloocafiflio^  Fra  venli  giorni 
credo  ohe  saranno  resi. 

•  •  •    •  ,  \  ' 

Conoenio  di  Aoffnio ,  11  UtgUio.  —  ResUrano  sol  larolino  le 
ietlere  e  li  aerittì  sol  oonto  delle*prede  folte  dal  capUano  FTan- 
'  casco  Tndori.  Tenetele  caule  in  caso  che  tengano  rioescale. 
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09^^  a|>parlaiiieiilaccìo  ove  aèito«  è  bm  più  freseo  iieUa 
caserma,  e  l'aria  si  respira  più.pmi^  Vomiche  ci  fosle:  na 
ora  .jum-  è  possibile.  Ci  verrete  a  passar  iiébo  qoalche  tedipo , 

.  qoiMido  fi  s^rè  da  ronfio. 

Scendendo,  inconiraì  a  Fnncaido^  melà  deiVaceoipmia' 
àeiito  di  Grimaldi.  Bglì  forse  avendomi  vednto  da  lonUa»,  si 

.  era  ritiralo  eoo  una  parte  dei-  sooi  di  qua  dal  pon|0  tfOngiiav 
poiché  forse  sapponeva  ch'io  prendessi  la- strada  soprana  ed 
ordinaria;  ma  io  volli  passare  per  Io  stradone,  e  lo  inoootrai. 
Si  foce  a  vanii  eoo  molta  ami  Mozione,  e  disse  che  non  sì  sa- 
rebbi^  appartato  dai  buoni  s*  niimenli  ed  ordini  che  se  gli  fossero 
voluti  dare.  Pregò  che  gli  fosso  scusala  qualche  mancanza  della 
quale  veniva  ripreso  :  perchè  non  nvpva  avuto  altra  causA  che 
la  ignoranza.  Gli  risposi  umanamente:  augurandomi  sempre  bene 
quando  vedo  no  principio  d' emeodainento ,  di  che  ne  è  sicuro 
segno  l'iogaena  confessione  delf  erroce.  Co^dialoienle  vi  saluto. 

Al  $ig.  Padovani,. . 

HotlMio,  17  lu§Uù  im.  — ...  .Li  nostri  emigrati  costi  (1) 
non  sono  ancora  ben  domi  :  quanto  pià  la  fiimé  li  pressa,  tanto 

più  alcuni  di  essi  si  mostrano  adirati.  Son  conosciuti  già:  e 
non  saranno  ricevuti .  '  * 

Spero  che  nei  prjnii  giorni  del  prossimo  mese.  Calvi  sarà 
caduto.  Finora  gl'Inglesi  non  hanno  avuto  che  quattro  o  sei 
morti,  poco  più  fcnti:  Ira  i  morti  uu  capitano  di  nave.  La 
stessa  perdila  hanno  avuto  ie  truppe  nostre  nazionali ,  &ebt)eoe 
siano  sempre  nei* posti  phi  pericolosi,  e  vicini  al  nemico;  ed 
abfcnano  valorosamente  respinte  tre  sortite  che  ha  latte  colla 
maggiore  soa  forza.  Abbiamo  però  perdalo  nn  Invvo  capitano 
'  comandante  di  batlaglìooe. 

.  Costi  (2)  temono  assai  li  sancniotti.  Io  spaio  «che  ;  col  poco 
Jiamcro  che  spaventa  1*  Italia  •  non  oseranno  di  attaccarci  nella 
nostra  Isola.  Griialiam  mmii  eonoaconoabbastaoia  cosloio.  Da 
dò  diertva  la  loro  in6ogàrdagginc  a  prender  le  armi.  Se  una 
'  •      ./  ,  .  ■  •  . 

(DA  Livorno.        .  .  '    ^  '        *  , 

(2)  la  natia. 

I 
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*         volta     inoltrasseru  in  cotesti  stali  ,  farebbero  9bliarc  le  seor- 
ferie  de^li  Uqoì  e  dei  Vandali.  * 

^      Ai  8tg.  Ordirli,  -, 

Rostino ,  19  lugHo  1794.  —  . •  ivU  espedteoii  preii  perchè 
il  cafallo  ai  rimetta.,  sotto  suti  a  piefieii|0.    #  •  ' 
'   Non  jo  Iminaginarmi  quale  possa 'eaieie  il  motito  -per  cai 
ai  (USarisee  la  «chiana  d^lte  genti  d'  anse,  lo  domani  paaso  in 
Oieiia.  Non.  so  qivMMto,  vi  Irrivéri:  BUiot  e  Posiodiborgò. 

Al  dèi.  Ab.  Sióori  maire  H  CoIm,  al  tampo  toito  Cairn. 

Convento  di  Orezzo ^  25  luglio,  —  Nella  ?oslra  non  trovo 
abbastanza  deliagliata  ,  come  avrei  desiderato  ,  la  conquista 
dei  posti  avanzati  dei  Calvcsi.  Vi  prego  in  avvenire  ,  di  non 
omettere  alcuna  particolarità;  particolarmente  cirea  quello  che  - 
viene  im posto  ed  esegailo  dai  nostri;  e  come  né  restano  spddi- 
sfalti  i  comandanti. 

Non  mi  piace  che  abbiate  ricasata  l' indulgenza  di  stabilire 
OD  òspilalè  m  Calenzaoa.  Piuttosto  che  niente,  ò  m^lio  averne 
QUO  »'comaiiqué  siasi.  Con  dodici,  soldi,  e  le  medicine,  a? rebbelo 
I  nostti  potiito  aeoottodarai. 

. .  Sansa  dubbio  voi  dovrete,  entrando  in  Celvi,' esercitare  le  , 
ftusioni  del  vosIid  impiego  di  moirv  della  città  ;  ma  il  6fiifenó 
vorrà  ancora  arerei  an  sab  commissario^ 

Non  so  comprendere' da  che  nasce  il  malumore  che  mostra 
il  generale  Staard  riguardo  al  sig.  Frediaoi.  Bisogna  pure  che 
qualche  maligno  abbia  ben  travagliato.  Io  però  gli  ho  scritto; 
c  spero  che  cambierà  sentimenti ,  e  resterà  meglio  informato. 

Grezza ,  26  luglio,  —  Colui  che  ha  curata  la  mula  da  ina-  . 
piccola  ferita ,  domanda  trentasei  lire.  Dna  doosanda  eosl  èoor*  ' 
me  eccita  1*  iodignazione  di  chi  le'  sente.  Sarà  soddisttllo  ;  ma 
non  bisogna  che  Ip  aia  eccessivamente j  per  noti  dare, esem- 
pio di  prodigalità.  In  quanto  al  deparo  di  cdi  raitite  ptem«ra, 
voi  sapete  a  che  cosa  ò  deslfiiM«  Ift  cassa  milllafe;ed  oltieie 
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spese  giornnHere  a  cui  serve ,  e  che  non  soffrono  ia  minima  di- 
lazione ,  vi  fo  sapere  che  io  dovo  avere  in  pronto  ad  ogoi  mo- 
mento da  trenlasei  in  quarantamila  lire,  da  darsi  al  cavaliere 
BUiot  per  qael  che  può  spendere  per  i  deputati  (1),  esseod^ae 
io  obbligato  persooaloiente,  in  caso  che  ia  Nazione  si  ifoiém 
Minia ,  «  Doo  iiii^  al  cato  di  pagm*  U.  apmiaiairaaéaiw  non 
hk  cbe  pohara  e  4)oolriiigar«  i  Pilori  della  Natioaetper  tror 
fwrif  ift  UKm  di  aipplire  alle  apaiè  «orinili'  Nm  più  fadoi* 
{[feim  «  ma  rigore  nella  riMonkNie.  Le  drcealaMe  lo  ettgoM 
ìmperioMnMiitok  RfirDaiidiaMiio  (2),  intaaéo  ohe  T aaftmioiatra- 
zione  cominci  a  riscuotere,  e  pariicolarmenle  dall'Adriani  ,  vi 
autorizzo  a  darle  unte  pezze  cok)onarie  ;  e  questa  mia  lellera 
vi  servirà  di  rincontro.  Vi  «aiuto. 

> 

I 

Grezza ,  29  luglio  1794.  —  L' ordine  è  stato  dato  general- 
mente per  tulle  le  famiglie  del  partilo  giacobiia  (3)»  e  non  ai 
ammette  accezione  per  alcuna:  onde  non  posse  Cavorirfi 

Se  rasaedio  di  Calvi  dora,  e  che  Irovasle  qualche  poca 
fcnie  per^portarrici ,  fai^e  cosa'  assai  frate,  peinehé  nià  apn 
poobi  1  Còrsi  c^e  ri  «onot  VlMhtio  oprdpaknMle,  .  , .  ^.j^^;. 

AlàU.  GugUeìmL 

Convento  (T  Or ezxa,  30  luglio,  —  Mi  dispiace,  caro  Guglielmi, 
che  al  fine  dell' impresa  siete  caduto  ammalato.  Se  la  malattia 
più  tanto  QUO  si  aggrava ,  vorrei  che  resisteste  fino  alla  (ìae  di 
Calvi ,  per  trovarvi  presente  alla  rivista  che  passerà  il  Generale, 
In  caso  poi  che  ciò  non  possiate  fare,  domandategli  la  permMsio- 
fM;  e  che  la  malaltia  troppo  vi  pressi,  non  partile  prima  senza 
oUéoeme  1«  permissione  dal  Generale.  Nel  saggerlrfi  questa 
precauslone,  io  ho  in  vista  solaikiénle  il  voatro  vantaggio.  (5).. 

r  .  .  '  ' 

•  t  \ 

r 

.   OMti  a  I  oadra.  ». 
,2)  ¥n  ti  lìurbero  .  pai  concede.        .     ,  , 

(3)  De'  giacobini ,  pare.         ^  ^  . 

(4)  nemmeno  in  àratla  d*  amicò  l^olo  vàloroso  e  fidato. 

(5)  Tanf»  eiia*  anene  dal  valer  eseretiare  tiapero  assolate  In  qoìri 
paese  4a«*eell  eia  eieló  reaenere  e  Aiattano  oMse  psr  tann  anal  1 
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M  tif*  OrdiaiiL 

Oresas»  li  lO^OfcMt  Faccio  rli^U  alU  vqMra-  " 

iellcni  dell* Olle  «irrenle.  Avete  faUo  bene  d'avanzare  il  prit 

per  dicci  giorni  alti  irtnta  uoluìiìì  della  compagnia  Folacci  ; 
ma  non  si  compreodcrà  [i  r  <jijal  ragione  d'etutiumia  o  di  po- 
litica, colrsli  signori  abbiano  voluto  iar  l'auinenlo  dei  vpnli- 
cinqtie  uomini  che  ha  poriali  il  «ergente  Orsoot^.  Questi  per  lo 
più  SODO  di  quelli  ai  qiuiii  ai  deve  il  disastro  di  Parinole,  li, 
qaBÌi  abbaodopafOQ»  il  loro  capitano  dopo  di  averlo  flpog&ialo» 
e  Micfo  il  lacco  al  eonvenCo  ;  cariclii  -ili  roba ,  ^oaamo  o  cM^ 
mn  il  bottino  »  «  laacitrooo  al  jmhhco  il^  poslo.  Qiwcla  aorte 
di  gcolo  commlcero  deiiilo  io  Èritialoogo  ;  e  oca  aono  fkiìi  por 
eccicitare  osa  fiaaliiia  regolerò  io  «uveali  luoghi:  né  4^  lar- 
gente Orsooo,  fiocM  meglfo  al  vedaoo  la  wo  ,e  la  «di  lui  con- 
dotta, deve  avere  il  comando  d'una  squadra,  lo  non  so  lu 
verità  come  costi  si  pensi  così  leggermente  sopra  alcune  ma- 
terie le  qoali ,  non  ben  considerale,  apportanti  spese  inutili  ;  c 
possono  altrofidc  recar  sommo  pregiuilizio  agli  aCfari  pubblici ,  ' 
specialmente  alla  quiete  ed  ai  bugo  ordino  con  cui  le  coao  del 
Gofomo  detooo  «fiera  eaeguilc. 

Ho  a? ttto  un  esMplare  della  circolare  . cbe  da  eotU  fu  apa* 
dito  per  cliiaaiiaro  li  giaodaraii ,  li  quali  noo  vollero  andarè  im 
Baatta.  Qoacla.ha  no*  «ria  .  cqmé  t»  .ai  vole^ae  levaro  un  corpo 
di  truppa  y  lo  cba  Bell*  attualo  oostrà  Còaliloiioue»  ooo  dobbiaibo 
0  000  possiamo  foro  dì  ooitra  aulOEili.  -Avrete  coati  uo  tur-  . 
bine  di  gente  che  raconóderanoo  ti  paese.  Mi  viene  nii'ìdea, 
che  qualcbedono  forse  maligno  potrà  suggerire  alle  genti  che 
vengono,  di  farci  violen/n  per  esser  pagali.  Voi  perciò  It  rrrto 
ben  serrate  tolte  le  porte  clic  hanno  codi  unii  i-^ ione  coli' ap- 
partamento; ed  avrete  olio  o  diooi  uomini  iìdaii  che  guardino 
la  4;asa.  Vorrebbero  dissipare  quel  poco  danaro  che  ammasso 
con  tanta  pena ,  percbé  noo  sanoo  quali  possono  essere  le  vi» 
dwitudloi  della  guerra  ;  e  perchè  ooo  calcolano  che  sopra  qua- 
sto  daoaro  .si  dovranno  pagare  le  spese  della  depotaÉiooe  a 
Loodra*  Troppa  vergogoa  sarebbe  la  oostira  se  la  nostra  prima  . 
depniaiioné  apparisse  alla  critica  dalle  ganetlo  loglesi ,  ooikio  • 
soateìiola  dalla  generosa  carità  del' re.  Argoiiebbero  qOlniMa 
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nostra  impOMÌIiUità  di  poter  mantenere  a  lungo  illesa  la  nostra 
Goìtitoifofie,  contro  gli  altentati  del  potere  esecutivo.  Questa  spesa 
sarà  coosidecefold;  ed  altre  ve  ne  sono»  come  sapete,  oltre  il 
milileofoieDto  deHa  troppa  che  abiiiai^o  miriotéèiore. 
.  Per  la  giaodarmeria  (  nel  quale  piccolo  corpo'' ooo  devono 
èssere  «naBessI -se  eoo  cbe  4  buoni  e  IMeli  giaodarml,  che 
ricnsarono  d*  andare  fb  Bastia  ) ,  si  pagheranoo  da  poi  due  frèt, 
ma  come  in  accorilo,  c  su  1'  isiesso  piede  tlcllì  soldali  ordinarli. 
'    Badate,  bene  che  non  ci  sia  compreso  alcuna  nuova  recluta  (1). 

.  .  Gonie  mai  taceste  a  permettere  che  uscissero  di  nuovo  a:li 
armatori  in  corso,  quando  da  costì  s'era  mandato  \  ordino  che 
disarmassero  ?  E  per  soprappiù,  pare  che  ai  abbia  voluto  com* 
promelterflii  col  potere  esecutivo,  faceadomi  còmpUoe  di  tale 
fMocaiisa ,  contro  a  quel  chMo  avevo  eòo  venuto  i  a  notitia  di 
timi  coati,  col  arioìsUo  pieof^eoaiario.  Lo  prese  fotte»  fiiranoo 
stiepilOb  La  Bepabbilc»  di  éeooira  leoiaosM  danni  ed  inte- 
ressi :  ne  ba  tuMò  il  diritto  (2).  E*  cotesti  signori  di  ìoro  borsa 
ri^cano  di  sborsare  no  venti  o  trentaafila  AranebL  ìó  procuro 
di  trovar  qualche  mezzo  perchè  questo  scandoloso  fatto  non 
venga  alia  luce. 

Caro  Ordioni ,  da  cauto  vostro  vigilale,  ed  opponetevi  a  certi 
passi  che  possono  comprometterci  assai.  Ultimaoieote  li  giudici 
dei  tribunale  criraio^e  hanno  fatto  un  decreto  troppo,  cava-* 
lieresco  per  riguardo  agli  amministratori  del  distretto  della- 
Porta ,  e  dettero  campò  cbe  il  giudice  di  pace  d*Ajaceio  rice-' 
veise  le  contese  per  un  nomo  accusato  d'alio  delitto. •Vi' é  Éen* 

.  tetta  e  pariialità  lo  alcuni  ;  per  la  quale  la  giostiala  ba  il  sqo 
omo  troppo  retrogrado*  LI  l|dri  e  gli  assassini  dì  Corti  Visibil- 
nliente  sono  protetti.  GII  autóri  della  lettera  seditiosp  non  si  vo- 
gliono trovare:  o  quella  fu  composta  dalli  M.»«  o  dall' C..  e 
compagni  del  elupo  (3) ,  li  quali  originariamente  per  le  loro 
denunzie  so^^rete  dettero  motivo  alla  rottura  che  abbiamo  avuto 

colla  Francia,  il  giovaoastro  ohe  copio  ia  lettera ,  non  è  capace 

•      •  • 

.  (1)  Per  adoperare  I  già  provali ,  e  per  compensare  1  prestali  servigi. 
(Sj  Vuole  glntUtla  aóeUe  terso  t*  antico  tm  crudele  nemico.  Or  dove 
Ila  egU  II  Botta  trovalo  serUto,  ehe  II  Paoli  ontinò  si  méoassars  schiavi 
tatti'  I  Genovesi  predati  ? 
m  Oab. 
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il;averl|i  06àii|Ni8ta:  o ifueMa-ó  ^rto 'dell' AbtIe  M...»  o  di  queliò, 
perMMie  die  troppo  atleccaté^  Sèliceti,  o  imbefiMi  4lillé  ai«Mune 

del  elupo,  ed  invogliati  di  far  la  lor  fortuna  nègl' rm pieghi 
che  li  commissari  protondcvaiio ,  si  mostrarono  sin  dal  prin- 
cipio ivversi  alia  tioslra  resistenza.  Quest*  affare,  e  la  prote- 
zione degli  assassini  c  ladri  di  Corti,  non  può  finir  bene  ;  ed  il 
tribunale  straordinario  potrà  occuparsene.  Voi  sapete,  caro 
Ordiooi,  quanto  ìn'ioteretM  per  Meteoere  il  decoro  dell' a m- 
ministrazipoe.  Osservo  pM  con  orrore  ogni  piccolo  ritardo  al 
corso  della  giaaUila;  perciò.ae  ferivo- a. voi  colla  confi^eiiia  che 
SI  inerita  il  rostro  buon  lelo ,  perchè  V  onbre'det  pabblico  e  le 
leggi  f sano  conservate,  nel  suo  rlgo^. 

Non  mancheri  danaro  so  si  vogliono  esìgere  con  puotualit» 
i  credili  pubblici.  Neil' alBtlo  d'AleHa  vi  è  la  collisione  di  mille 
c  più  lire:  noj,'li  affitti  di  (itàmpoloro  \i  sono  dollt»  cosv  che  si 
lasciano  indecise  con  gr?>vo  pregiudizio  del  {tuLblico.  e  scandalo 
del  popolo.  Li  beni  ddrAlberiuii  di  iat^lio,  o  non  siino  ^latt 
itlìtlati  o  non  han  piagato  cosa  alcuna.  Quei  bricconi  i^er  {Kjchi 
grappi  d'ina  che  presero  ii  fucilien  , 'dettero  ad  intendere  che 
avevano  pregiudicato  pet  venti  some*  di.nioalo:^ei>er  segaire^la 
stifierchieria  sino  al  suo  colmo ,  fecero  scontare-  il  dioslo  a  dieci 

^  ,lire  la  somat  per  assorbire  l^affilto^  Questa*  cose  mi  vcngpo<i 
qoV  raccontate  ogni  giorno  ilalle  genti  di  Tavègoa  ed  .  Ampii- 
gnani;  con  una  specie  d*  ironia  cbe  mi  fa  arrotairc  f»er  la  ocs 
gligcnra  del.  nostro' Govèrno^  *  • 

¥i  ho  sCrittò  troppe  cose  sujijfli  affari  d'  amministrazione. . 
Non  ho  tempo  a  darvi  notizie  poliliche.  Ne  siamo  dii;iuni. Oggi 
li  nostri  enlreriinno  in  i  ahi,  se  pur  dj  Franda  non  è  v conio 
ai  .soccorso  (li  i|ui\sia  piaz/a  il  riiifor/.o  di  truppa.  Calvi  già  sa- 
(HJle  die  ita  noIuIo  conservarsi  quella  Inpide  (lì  accordatiile  dai 
Genovesi^  nella  quale  s'esprime,  in  sostanza  ,  che  quel  presidio 
é  stato  sempre  negl'  interessi  delU  nemici  4eUa  Nazione.  Bisò 
gna  che  la  Nazióne  giie  pe  fiiccia  iMnIIre  tulio  il  pefo.di  qiiesto 
demerita  ;Oiida  badate  Wie  -clie  da  costi- non  'si  faccia  «Iciio 
atto  sanatorio ,  o  che  fallii  in  qualunque  modo  l' infame  osti 
nazione  di  quelle  genti ,  le  quali  devono  esser  Irattato  come 

.  straniere,  e  senxa  mal  poter  pretendere^  ad  alcub  diritìo  .come 
.  .  .  • 

'  AK4;ii.!»T.lr.Vui..\l.  .  «i 

■ 
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cijAà,  o  ad  alcao  impiego  dì  pubblica  confideaia  (1)*  Si  pen- 
serà ài  ripiego  ffir  iiideiuoizzare  qualche  buono  »  e  i|imUì  die  ai 
eràno.rifQitatj  tra,<aoi.  Il  ripiego  pià  Dataials  per  qoeBtf  vt- 
nltitM  réspnlaioiie'  totale  dì  qoelli  die  d  travafaao  nd  praiìlìo, 
mlPatto  Mia  eapitolaiiooe,.8lraUaiKldi'^lla  fortezka  còaim 
decreto  nònitoatifo  ddle- famiglie ,  perehè  mai  più  alcano  di 
esse  o  loro  discendenti  potesse  abitare  nel  recioto  della  fortezza , 
o  gli  lossc  pcrmessu  di  portare  armi.  Insomma  devuuu  restare 
avviliti  come  li  Ebrei  (2).  Cordialnieole  vi  saluto. .  :  ;  * 

>  •  •.  ■   '  ,  •  ■  ,  .       •  .         ■■."■->       i"^  r      ■"•  •  •  -T  . 

,  ^  Al  8ig,  Battati, 

'  *  . 

4  J 

Ì6  agosto  1794.  • .  «  :I1  ^ftmoso  Robeapieriv  coi  awM  -  fu 
éenniiilafó  ed:  arrecato  da  un  pàrliio  elevatosi  ^coètro  di  lai , 
li  97  loglio.  alU  .CoDv«azioQe> . .  4  II  fratello  di  lai  si  precipitò 
da  ona  'lloeitra  ;  e  la  strage  Ai  gr'^^^^V'*  ^  qie' tedienti. 
La  Provvidenza  e*  impegna,  a  punire  gli  -autori  di  tanti  assassioj. 
Quéste  notizie  fmportaali  ve  le  do  per  sicure,  e  le  poteie  in 
consegtieoza  pubblicare.     .  .  , 

.  Oreua  ,  901  aputo,  Potete  afootare  a  M  qoa,- 

rao^  o  dDqdanta  lir^,  o  aoebe  seasaiita:-  iDa  dàl  Itoo-jfifce 
In  datd'di  accooiotltiliidla  Ma  Gaffori^  d  oooòsise  clie  Mtm'é 
ardiilello*pin^.  eliii  boo  pad  ij^'der  jnoll^*  '  \   *  -  - 

ilf^ft.  Sìofri  QMlirà. A*  CSoloi*  • 

•  35  agosto,  Spiacemi  molto  degl'  incomodi  di  vostra  sa- 
lute. Devo  molto  influire  al  vostro  ristabilinacnto  la  contentezza 
di  ritrovarvi  in  casa  vostra  col  trionfi)  della  Patria.  Sento  con 
piacere,  die  abbiale  potalo  reoder  serrigio  al  Generale  e-^l  com- 


(1)  8t  sarebbe  placato  ben  presto. 

(2)  Dim)  riiK  <  nel  suo  sdegno  <|uanr  egli  avesse  pensato  a  togliere 
dall' avvfUmenlo  gii  Ebrei.  Qui  s' intenda  però  aou,  vom  fiovrtìfb;tro  c** 
Sire ,  ma ,  come  sono  avviliti  gii  Et)rei. 
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niis«iario.  1*!  nri  titolo  di  più,  cbc  avclc  acquistalo  alla  loro  cou- 
siderazioue  :  e  molto  onore  vi  fa  il  vostro  discorso,  che  io  pure 
ho  ieilo  cote' 60<ldÌ9ÌaxiQae«;  La  Pairia  uoo  (iimenticherà  mai 
«ftmto.  opernle,  sebbóoe  sepia  frullo,  ^rcbè  r  lolame  fazione  • 
iiQii'9oq[ìiMli|aM  ,la  éoperiorìlà;  e  re.  ne  ijuvrà  ricoiioacenta.  Ri-  > 
sUbilitefi  io  salvie  taotò  pmla  qaanto  vi  desidero.' Coidialiiiciple 
vi  «aiolo.   '  .  '  .  V.  .  ' 

Orexia,  agosto  179i  (1).  E  commeodevole  il  zelo  con 
cui  il  poco  resto  di  colesta  cittn  ha  credulo  di  procedere  alia 
formazione  del  suo  magislraiu  muiucipale:  e  la  scella  dei  sog- 
getti per  questa  importante  carica  ne  fa  una  piena  giuslilìca-  " 
zìone<  Sarebbe  da  desiderare  che  questa  nomina  potesse  avere 
il  suo  afiiBllo:  ma  dopo  elie  vi  è  uoa  Cosliluzioni;  accettata  e 
'  ginrata ,  giusta  la  quale  séno  soppresse  tutte  le  aoUebe  auto- 
rilà  t  le  quali  iioik' poasoQO  cooliooare  fino  alla  c^eazioiie  delle 
nuove  eb»  piof  visioDaliaibDiie  e.|ier  pura  oeoasailà  »  bòii  è  lèoilo  ^ 
di  procedere  a  -  ìmiovo  elecioiii  per  qualfmqae  .causa ,  seosa  .la- 
fràngere  il  giuraoKOlo,  e  fare«  ilienlàlOt  almeoo  iiivòtonlalrio, 
alla  CoslilozioDe  medesima.  Il  prossioio  Paflaoieolo  dovrà  dare  - 
nuova  forma  ai  ^rpi  municipali  ;  e  io  voglio  sperare  6be  i.Pa- 
•  trioni  di  inaivi  nella  imova  iiomiua  che  dovraaiiu  lare,  avranno 
in  considerazione  questa  di  cui  è  quistionc.  Ma  al  presente  non 
vi  è  che  il  sii?.  Ab.  Sivori ,  che  possa  esercitare  una  autorità 
legale.  Egli  è  accetto  alln  città  ed  alla  iNazioiif:  ha  probità  e 
zelo.:  e  l'esercizio  delie  sue  funzioni,  che  non  sarà  solo  die  pe^ 
poco  tempo,  non  sar^  di  dispiacere  ad  aljBuoor  Sono  con  per- 
fella  alioM,  signori»  vostro  (lOnipairioltOi  :  ' 

■ 

'  Al  iig,  Oriiom.. 

«  .  •  •     .     •     -  • 

Convento  (f  Orezza ,  2  settembre.  —  ....  Io  bene  m'ero  imd- 
ginalb  che  questo  danaro  che  con  tanta  urgenza  sì  doujandavd  , 
non  sarebbe  stato  impiegato  utilmente  per  il  pubblico.  Li  gen- 
darmi non  doveano  pagarli  se  non  djopo  che  si  fossero  riuoiti,  e 

(t)  Al  signore  ab.  Slfort  preislju>,  ed  agH  elallt  oHlelail  maaMpall 
a  Calvi,  •  '   »  ;  . 
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posti  in  catupagiia  ,  »  fossero  arrivati  al  luogo  del  loro  Uestioa: 
ina  paro  ciio  il  danaro  i^ubblku  sia  <laiiaro  <loi  aemici. 

lo  fiorì  so  perché  (1)  cotesti  sipiuri  siano  (aolo  lenUli  a 
,  fare  prodatuazioiii  o  sMtupe.  Pare  che  amiao  d*esporsi  a  vèder- 
9«le.aaiKiUale  aU'uniQno  del  Parlamento.  £  perchè  me^erllli 
ofiilA  ooniBiisiipne  4i  sanità?  QneaU  aovla'  4*  impieghi  aeno 
tiMoiiipeientf  alk      aitale  sitoaikme.  . 

Ho  tivinda^  il  rìsutliito'  delle  rappreaentanie  dell*  armalofe 
-Màltei*  Qiie8t*aAuNi  mi  ha  leccato;  e,  pomo,  dire  anche.,  ato- 
ràaCalo,  por  i  rappoiH  che  non  parlie  conlrd'  ^*aUra  ai'fli 
lecito  di  far  circolare.  Buon  prò  faccia  a  colerli  signori  che 
troppo  roleiili«»ri  vogliono  fare  essi  quel  che  devono  lare  «li 
uffii'u  subaKomi.  Ed  anche  in  caso  di  rovisutnr  .  iIov(miio  ser- 
virsi d'  una  commissione  6p4*ciaie,  per  n(»n  «'.sporre  il  pubblico 
decoro.  Uo  scritto  a  Pozzodifoorgo  perchè  s' inforini  dei  molivi 
che  lia  à?uto  la  muiìreipalità  ^i*  Bastia  per  nomiiiare  T..»  capi- 
làBÒ  del.  porlo;  U  quale  tieni  Beno  ia<  perdonò  al  genero  nè 
atta  pnMGgliAt  per  ihpatlrarsi  propenio  jed  ubbidiente  a  Sm 
Jfi0A«l  Panalliecl  ne  fti  eatreoMmente  stomneato:  ed  to  gli 
giurai  eleroa  vendetta  (fl);.poi.«be  la.  letlera  che  qoèiHo 
acrìsae,  glie  ta  fece  passare  càutamente  aUe'mani  in  Baatia  «  od 
<ti|^t  pef  farti  merito  là  nioatfò  cubito  a- .Sem  ilfu^MI. . 

hi  Calvi,  non  si  sa  ancora  qual  sorta  di  municipalità  ri 
;ivrcmo ,  nè  se  dovrà  essenvi  salina  pobbli(  a.  . .  .  Una  voha  jmt 
s^Mnprc,  vorrei  che  fosso  oiBssiiua  ili  l  nostro  fioverno .  cfip 
i(i  impiegati  o  li  parenti  loro  più  pro-ssimi .  non  pnMìdi  ssert 
impieghi  iocrativi  (3),  poiché  il  decoro  pubblico  ne  soffre  di 
T^randalo.  Avevate  da  costi  voluto  dare?  il  sal^  a  Pana|tièri:  i 
Balabiiii,  e  II  stessi  Caivcsj  ,-m' assordavano  già  (i). 

fènuto  il  preaidenle  ed  il  pròcuraldre'  sindaco  di  Nebbie.  * 
Li.avele  chiamati  insQbonHnàti  ed  inesatti  rm' hanno  moétrata 
copia,  che  a  voi  acchiudo,  della  lettm  che  voi  chiaqialé..ianì' 

,      .      .  .  .  ■  '  . 

(1)  Perdiò  volevano  sfoggisre  la  loro  ^ov^Ua^iutocità,  e  fifir  vedere 
d'esserci  anch' casi  ai  moòdOf  .  '  -  ^  - 

(S)  Parole  dlCCfiso.  Dante  atich'egll  nunmeiita  la  morte  d'aa  suo 
cUDgliioto,  non  Tendicato  «  Ptr'tìeim  cfte  d^fronta  Ha  etmtmrU  ». 

(3)  Dove  ci  sia  da  specolare.    \     .    ,  .  *   i  ' 

(4)  CI  pretendersno  solle -saline.  ^ 
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perliDenie.  È  permesso  ad  ogouoo  dir  te  sue  ragioni ,  ma  spe- 
cialmeote  ad  uo  iribuoale  competente  sopra  la  materia  dì  coi 
imCtan.'li  aoslio  Governo  ammette  qowlfl.  sorta  dirappresen*  . 
tome  anche  «ontn^  del  le  (1).  8e  non  haon<r  commeiso  altra  im- 
pertioeaia^  per  lineala,  il  pMÀkè  noi.  gli-  fwebbp  gran  dltillìlD. 
Mi  domaodano  M  .giandaitai  che  gli  ^qim  stati  àsiegnali  ;  e  ma* 
niente  n'hànnd  necessità,  per  dar  la  cacda  armoltì  lalnuìcoli 
e  facinorosi  efte'sl  sono  posti  alla  csmpagba: 

'Vi  faccio  questi  avvertimenti  a  voi,  perché  nelle  occasioni 
>i  servano  di  regola.  Non  posso  replicarli  iii^li  altri  in  pcirlico- 
hire,  perchè  avevo  prioGipiato  a  scrivervi  per  ii  giandarmi;. 
ed  ho  continuato  a  voi,  non  avendo  più  forza  a  dettar  di  van- 
teggio: né  mi  par  più  conveoienle  d'abusarmi  deUa  comfMa- 
censa  di  qnelti  che  mi  pnstane  ia  loto  ornano  a  soriveie.  Cor* 
dislménte  vi  salalo. 

PS^  Si  crede  die  Boonaparte  e  Certnni  (9)  siano  stati  ar^ 
restali. 

Giataldhil  .ha  metae  coan  a  dire  qepra  rattm  della  -Reiùi: 
ed  é  heoe  aaeoltario  Avanti  elle  Vdttute  flieeiki  Nunore.  - 

.  Muralo  f  li  settembre  179i.  — .i..  La  politìc»  avrebbe  volnlo 
cbe  aveste  lascialo  parlare  liberamente  il  municipaie  cbe  .ia-  ^ 
gnavasi;  e  che  alcuno  non  gU  avesse  dato  solla  y^ce.     ;  *  ,  • 

Omsa,.  5  Httmbre.  —  Ho  rìcevato  la  vostra  letteli  del 
91  agosto  ooUe  tre  Eoglìe  della  snssìstensa  dar.  giandaràii*  Vo- 
tele consertar  la  qnarta  presso  di  foi»  come  nimie  potirt^  r>- 
tenere  andie  queste,  pel*  avertntti'  ì  nutrì  docomenti  antli/al 
.  tempo  cbe  derete  i'eonli.  •  ^  '  ' 

'  Per  li  rnolt  de*  (|[iandarmi,  'eber  mi  àvètemaddàtif  ancora 
non  ho  avuto  tempo  di  esaminarli.  Stale  allento  ancor  voi;  per- 
chè il  denaro  se  ne  va  come  Taenaa. 

8  settembre.  —  ...  »  Osservereio  t  lic  non  vi  siano  spi!;»e 

straordinarie,  lo  son  nsoUito.in  qii^sto  affare^  dove  sono  incom- 

•  •         "  •     '       .  '■.  ■  i-  ,   -  ►  •        ■  «  .  ^ , 

(1)  afe  non  ssnlro  l'Eobeaplerre  e  «snifagai. 
0I>  QBSgiriha;i!Bi  gsnsmlé»e  fatow,  ebbe  perié  aoo  degna  nella 
cattiviti  di  rio  sfsli.  . 
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beosato  personalin(m(<\  far  coostaro  la  iuagai^rt^  esaiicua  (1): 
né  permetterò  vho  ad  arhilrio  Steno  noroin  id  nuovi  oflBciaii  o 
bassi-ufficiali,  o  almono.  elio  ricevali  fa  [)aga  dal  pubblico  {%). 

Noni  ho  sapulo  dio  sratf!  sialo  ainmaiato.  .\bbial<*vj  cura  . 
vi  prego.  M'interesso  per  la  vostra  satule,  e  per  l'amicizia  che  ' 
ho  per  voi ,  e^r  li  servigi  che  reoiele  ai  pubblico.  Vi/nlnlii. 

*  '  * 

éHtk  di  eiiere  cofù  fiiio^àU*orgiaiinrtkiQé  dktliaovtf  gc»teriHK 
Perlifd  dnoque  ikmaai  T'altro  da  i|oi/  yi  prefedgo  pertamo , 
.  aoeiè  mi  facciate  preparate  e*  polire  la  caia.  Questo  Mpadieato 
mi  è  d'  altronde  necessario  ^  togtiermi  dalle  OMcblc  ìl  ttili 
risorsi  cbe  mi  vengono.  E  credetemi  che  sono  da  o^i  parie: 
ed  alcuni  mi  rinfacciano  la  conGdenza  cbe  il  popolo  avea  ri- 
posta in  me  (3).  So|)ra  il  luogo  le  cose,  avranno  miglior  ei|oi>- 
librio  (i).  Vi  saluto  caramente. 

15  settembre.  —  Non  è  passata  in  Rostino  la  loia  din  so- 
stiene il  pagliaccio  del  mio  lettino....  Forse  non  avete  neni- 
raeno  trovata  e  mandata  Ja  chiave»  ossia  ferro  con  cai  si  voi- 
tano  le  viti  delio  stesso  lettino,  l^ercstet  vi  fìngo,  deirnna  e 
•  diir altra;  ed  a  prima. opportnna  occasione  nandalale' in  ^ 
siinp:  ma 'parCleolarinenta  la  tela  soddetla.. 

•  t  ^  ■  * 

4  .  '  •  f 

*  AiMiinb ,  iO  f  eH^miira;^  «r*  Ho  qna  .madaoM  ^efr iooiii  :  perciò 
Ii6  diliBrilo  il  mió  arrivo  oi»lL  ffbrse  è  mèglio,  perebè  la  aarva 
abbia  tempo  di  polire*  dalle'  dmici  il  l'etto  del  cnMrìno.  -Vi 

prego  fargliene  premura.   '  '  •  ' 

/Ho  sentito  la  risposta  daU  lial  nostro  re  a' Genovesi  ^  deve  . 
.  averli. bene  amareggiali   * 

'  (0  ^«Carlo  Botta,  raon|e-ebe;mllè  m»  tré  Storie  e  nel  soo  te-- 
'  staniBnto  ba  dlnòstrato  qoella  aosiaina  d*oplnloiil  ebe  tatti  lataooi*  osa 

dubitare  del  Paoli:  «  ché  là  amgB  tolllacità'ooó  gl'tcglesl  non  gli 
abbfn  Mariolo  r  animo  Intero  ».  Fsmlllsffiti'  aao  ebbe  U  Paoli  se  nanool 

.jloverp  e  la  rosdenza  808.  ,  •  *  . 

(2)  r>i  quelli  che...  '  ■  •      "  .  -  , 

(3)  CumlQciaiio  le  traversie.         »   .  ♦  .  *  •   *  . 

^4)  ^1  andUsiofll  jooa,  .toporano  eoa  t^ata  pazienxa  ;  ma  ingraaiìli^  < 
seono  il  male,  atelooebè  slan  essi  oblamati  a  pteslara  II  itaadlo.  ^ 
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lÀbifU,  fgalité!^  Au  gwtrim  géniral  du  Cairo  le  i  V^ùdé- 
,  iiiùttr6(1)  de  la  irùmème  ann^  de  ìa  RifiMìqm  Fran^ai99  ^ 

WM  €i  inÈàwUibU,  Là  GMrai  covfmitmdmU  m  thtf  far-r 
'  tUkri»  de'  fwméi  d^KàHe'.em  réfirénntmii  du  pwph^ 

MuUeàù:  . 

Je  ii*aì  pofm  re^a  de  réponse  de  piasiears  lettm-  "«lée  je 
l'ai  é^ritcs  .  il  y  a  qiielques  décades.  ;    •  *  * 

Les  Aulrichien-?  menagaicnt  Savoiu'  .  et  de  fof^er  par  la  prib4« 
de  celle  place  la  nculralité  du  peuple  de  i\^nvs ,  ca  inlcrceptaot  • 
eniièremenl  nolre  coii).iiierce:  ils  avaicnl  déjà  percés  de  grnnds 
Chemms ,  formé  des  camps ,  fait  avancer  de  rartilteric.  ils 
n*avaient  p«8  Mogè  »  fafeanl  Icurs  ciilciil$  ,4ae  les  RépaMtcaios 
élaieat  U,  qoi  sorrelllìrieot  lénirs^iD'oaveiiieiìto,  et  al^eodaieftt 
Ilnslaot  de  l«s  preodie  eo  flagrint  délit.  * 

Ta  sain  qae  les  oligarqQCf  de  'Gènés  r\m  .gOavernènt  cèlfò 
RépoUtquè ,  bòli»  haltoent  eC  ne  denkiQdeift.  qq*  vàe  ooeaalon 
oA  'ils  pQÌssent  110U9  trahif  sam  daoger:  Lei  nobrHIés  de  Génes; 
el  CCS  raouvements  de  l'ennemi ,  ne  laissaient  plus  de  doute 
sur  ses  prujds.  Les  Hcprésenlans,  coDvaincus  qti'il  n'y  avait  que  • 
le  lemps  de  parer  el  reodrc  vaius  leurs  prérparalifs ,  arréléreni 
que  r  armóc  d'Italie  i^e  porterait  eii  avanl  pour  chercher  i*ea- 
nerai  ,  lo  batirc  ,  et  décoocerter  ses  ?ues.  Le  second  de$  San- 
culoCtdes  nous  noa&  sointties  mis  en  marche  avcc  douzo  oiille  '  ^ 
homnms,  noe  dìjriaion  d*ar|itterie,  de  l'équipage  de  m^Mtagne. 
et  sixceota  drn;rons.  Par  des  mafcbes  conibiiides  avec  art,  et 
exècalées  avec  beaooonp'  d'ensemble ,  noas*  avima  obligé  l'en- 
nemi d'Iibandoan^r  defl^  poéittoiift  oA  il  s*tétait  AsttaDBbé  ,.el\qoi 
Itti  étaieot  trèir  fiivdrabiea  (2); 

Le  &  dea  Sancatatides  au  iliaUn  ,.iiou9  nona^iroiifàinte  en 
présente  de  Tarmée  antrichieone  :  elle  était  eo' bataille -dans 
la  pjaitie.  de  Carcàre^  ville  Génoise  :  jelle  a  vali  re(raacl»é  le« 

(1)  Yeulldue  di  seUembre..  Ifetlera  rnedii».  il  Jatlu  medesimo  è  oar-  . 
rato  nel  libro  qnarlo  del  Bolla  langhissltnalnenle  :  non  ci  vedi  però  la 
batlagHa  cosi  ebfaro^coiiie  tìéile  sempHel  parole  dell' nonio  che' et  fa-,  e 
eh^  eoMMee  II  .meaClere.  -     .  '   .  * 

.  (S)  Qaèato  maoie  eran  MUeal  DgmorHen  éoneigilain  dM  j|fe«ane  Ma*  - 
poleoné. 'lifer< ,  4.  3. 
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haateon  ,  et  y  svait  étabYi  de  bonnes  batleries.  I^ous  oecupionff 
les  hauteurs  de  Biestro ,  de  Fallare,  et  de  Millesimo:  di!s  Tia- 
staal  que  ooas  eftmes  rccoQoa  la  posiliou  de  1'  ennemi ,  iious 
pous  décidàmes  de  couiiueneer  V  attaque  en  se  rendaol  iBaftre  y 
du  vieux  chftteau  de  Millesimo,  et  de  là  nouì.  porlcr  à  la  Ghipelle 
entro  ('arcare  ot  Cairo,  et  attaquer  Tennomi  par  le  derrière 
de  scs  rctraiichemeiits.  Par  celle  opération  aous  luì  caupions 
la  retrai  te,  déconeartioiis  son  pian  de  bataiUé,  et  nous  atiarioQs 
tue  rictoire  complète.  A  (rois  heures  apirès  midi  nona  «U|M|lli« 
opca  te  vi^i.  obl^^eaa  de  MilIesioMk.  V^ùmfàd  j  «vait  aa  *bon 
JtataiHojli  hpogroia  •  qui  se  défieodit  nm  de  mafia  poiir  Moèr 
qnelqaea  bearea;  el,(l).  etacaéreiit  qaiiid  ila  af^.VineDt  wt  le' 
poìDt  d!élfe  en? ìroonéii.  Le.Peld'-inar^^Iyal  Colaril»».qiMiid  il  ooiia 
vlr  oMfiiea  de  Millesimo ,  préla  à  ÓMicher  apr  la  cbapellét 
doona  la  signal  de  la  reCraitè .  qa!ii  «lébiila  aree  assez  d'ordre* 
et  avec  beaacoup  de  contenance ,  de  la  pari  de  ses  troupcs.  H 
fui  (i'ailleur  favorisé  par  la  nuli,  qu'il  eoiploya  loute  eiUière 
à  niarcher:  et  il  ne  8*arrè(a  qa'à  Diego,  deax  liéaes  au  de  là 
de  Cairo.  Nou»  enlràmes  la  nuit  m^rtio  ;<  (Marcare.  Nous  mar- 
chàmoii  le  lendemain  à  Cairo ,  pelile  ville  du  Piémoot ,  dool 
lea  habitans  nom  apportèreot  Ic^s  clers. 

Sur  ,  les  deux  heures  après  midi ,  nous  découvrimes  Ics  co- 
neoiìa  »  da  fillage  de  la  Roccbetta.  Ua  avaient  appuyé  leur 
ganci»»'- erleàr  droite  à  dea  mootagoes  qu'ìls  estimaient  trés 
ibrlii^  .Lear  Mentre  était  retruncbé  derriéi^o  la  .lkfrmida',;el 
aeoleiia^par'ièar aftilfe^^^  Leara  liaUBda;qBì  fonBatoolloale' 
leur  materìèr faiMtent  dea  évoltttiooi  dana  la^i^ioe:  ila.  ne. 
chercbai^'qa'è  .doob  an  i.ni|iìoaer.  'Si  aoóa  eoaìloiia  peoaé  qvfìW 
émfoòt  voolo"iMMif:a0eDdn)  aa  teodeofaiir;  oooaL  WIdob  toImit 
fiera  rcmia  là  partie  :  mala  aaaarès  qa'ila  aufaianlilN  pendant  fa* 
nuit,  nous  flmes  sor  te  elmnip  qos  dispositioas  poar  1e$  attaquer. 

4 

Six  bataìilons  et  quelques  piòces  de  taaoa  de  montagne 
tilèrODi  sur  les  monta'jf^nes  de  droite,  et  oureól  ordrc  de  tourner 
la  gauche  des  cimeiDi?» ,  de  prendre  posiLiu»  sur  le  chemin  de 
Diego  »  Spilli ,  et.»  par  cette  opét^atìQH  iatercepler  abaoiuaient 

(t)  Cobi  nflHa  oopla.  Ma  pareeeiii  èrtiti^  di  imgua  soqo  maMilaill 

^  Mapoiaoae,  itelMto».  9Qa  madre  dlpaiipa.eii*agll'floa  awa.a^^ 
parato  n  tranoese.  '  * 


■ 
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la  retraile  de»  ennemìi.  Deus  bataillons  farent  en?ojés  pour 
débosquer  Teoneinì  de  la  podtìoa  qw  garaDtissaiC  sa  droile.  Le 
reste  de  l'armée  se  rangeait  en  balaiHe  derrière  le  THtage  de  la 
Rocctietla ,  avec  rartìllerie  et  la  earalerie.  Tootes  ces  disposi- 
lions  ne  parent  étre  acbevées  qoe  forttard.  La  gauche  donna: 
et  après  étre  montée  qaatre  fois  à  la  charge ,  resi  a  maitre  de 
la  haulcur  qu'avait  occupéc  l'cnncmi.  Le  fea  fui  Irès  vif  à  la 
droitc  ,  où  Ics  cnoeniis  avaioiU  placé  Lnviucoup  de  forcos.  Nous 
Ics  chassàmos  d'une  partie  de  !eur  position;  mais  une  nuit  Irès 
obscuro  ne  nous  pcrniit  pas  davancer  davanlage,  et  de  per- 
venir jusqu'à  la  poiote  de  Diego.  Le  ceotre  donna  avcc  beau- 
coup  de  vivacilé:  rennemi  plia  par  tout;  et  lear  cavaterie,  si 
brillante  dans  les  évolotions ,  jngea  prudent  de  ne  pas  attendre 
le  choc  de  la  ndtre. 

.  La  nnit  nons  a  séparés*  Nous  avons  bifonaqaé  aar  le  champ 
de  balaille ,  nona  avons  placè  notre  artillerie,  afln  de  les  fon- 
droyer  à  la  pointe  da  jonr.  Mais  Tennemi  n'a  pas  jugé  devoìr 
nous  attendre  :  il  a  marché  une  nait  et  ua  jour  saos  discon- 
tinuer. 

L'on  évalue  sa  perle  à  1000  ou  1200  hommcs.  Le  champ 
de  bataillc ,  sos  magasins  de  Diego,  ci  méuie  st'<;  blessés,  soni 
reslés  eu  nolre  pouvoir.  Ainsi ,  les  voila  déjoués  pour  long  tems 
de  leurs  projcts  sur  Savone.  Le  combat  de  Diego  cùt  clé  dé- 
cisif  pour  Tempereur»  sans  scs  élals  de  Lombardie  t  si  noqs 
cussions  eu  trois  hcures  de  jour  de  plus. 

Par  catte  expédition  il  paralt  qne  rennemi  ne  pent  plus, 
de  longlems ,  rien  mèditer  sar  Savone.  11  ne  nous  reste  plas 
qu'à  délivrer  la  Corse  de  la  tirannie  dea  Anglais.  La  satson 
est  favoraUe  :  Il  n'y  a  plus  un  Inslant  à  perdre.  Les  Bspagnois 
sont  rcntrés  dans  leurs  poris.  Nous  avons  des  nouvelles  fraìches 
d'Ajaccio:  et  bien  loin  d'avoir  accru  leurs  raoyens  de  défcnse 
il.ìiis  celtc  parilo  inléressanle  de  la  Corse,  ils  avaicnt  au  con- 
traire désaprovisionnc  la  citadelle  d'uno  partie  de  ses  munitions 
de  guerre.  Avec  hnit  on  dix  mille  hommcs,  et  douze  bàlimeos 
de  guerre,  dans  celle  saisoo-ci,  l'expédition  de  Corse  ne  sera 
qu'uue  promeoade  mililaire. 

Chasser  les  Anglais  d' uue  poallion  qui  les  rend  maltres  de 
la  Mèditerranée ,  les  chasser  du  seul  départemeni  qu*j|s  occu- 
Anca.  St.  tr.  ¥ol.  XI.  65 
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peni  cncorc,  punir  ics  scélcrals  qui  oul  Irahi  la  HApuWiqiie (1), 
dólivrcr  un  «rrand  nombrc  de  bons  Palrioles  qui  e\isl(^nl  encorc 
daiis  ce  déparleatcnt ,  el  reslìluer  à  icurs  foyers  Ics  bons  l^è- 
pablicains  qai  se  soni  reodus  digiies  de  la  sollicitade  de  la  Pa- 
trie par  ia  maDìére  géoérease  avec  la  qaoUe  ils  qùI  tout  souf- 
fert  pour  les  prìncipes:  vailà,  moB  ami,  rexpédiUon  qoi  doit 
oocaper  enUèremeot  le  Gouferaemeoty  et  parUcDlièraneot  lea 
dèputéa  de  ce  départemeot ,  et  les  dépolatìons  dea  départeaaeaa 
vofalna.  NafoUoh. 

Al  sig,  Ordioni. 

Corte,  1.**  novembre  1794.  —  Sento  che  niente  abbia  avuto 
in  Calvi  il  sig.  D'Autay,  dove  egli  ha  travaglialo  con  molto  zelo 
ed  atliviià  per  il  servizio  della  nostra  Patria  e  dei  re,  avendo 
fatto  r  uffizio  dì  mìo  ajalantc  per  r^olare  le  nostre  troppe  ua- 
lionali.  Lo  cento  pene  che  gli  feci  dare  al  ritorno  suo,  a^ 
prendo  che  siano  ser? ile  per  pagare  li  debiti-  che  ha  contratto 
per  maotenersl  a  qadl'  assedio.  Noo  con? iene  che  qaesto  bra?o 
oflUiale  resti  ìdtoIId  ndU  miseria ,  dopo  a? er  bea  servita  la 
nostra  Patria  :  perciò  vi  prego ,  sopra  del  dono  gratoilD,  dargli 
altre  cento  pezze  di  Spagna.  Questo  foglio  vi  servirà  di  discarico. 

Al  sig.  Padovani, 

4  novembre,  —  ....  Ai  nostri  Córsi  pare  che  accordino  io 
Parigi  il  decreto  che  fu  accordato  in  Genova  agli  Algajolesi ,  ì 
quali  in  quella  città  ebbero  il  permesao  di  andare  limosinando. 
1  Còni  traditori  possono  andare  a  Parigi,  e  dir  che  hanno  t^me, 
ed  a  strappare  quindici  soldi  il  giorno  hi  assegnatL 

Gl'Italiani  hanno  il  torto  a  mostrarsi  aeonienti  éegl' Inglesi  « 
e  particolarmente  cotesti  vostri  di  Livorno.  Sensa  le  flotte  in- 
glesi io  questa  isola  ,  i  Sanculotti  avrebbero  dato  ai  Toscani 
una  Gora  lezione.  È  necessità  studiar  di  vantaggio  il  libro  della 
lesina,  nel  quale  si  dicono  anche  più  de* Genovesi  islruili.  Do- 
vrebbero specchiarsi  nella  miseria  de'popoli  della  Fiandra,  ed 

(i)  GH  seeHeratl  ch'hanno  tradito  la  Rspobbilea;  tra'qoali  n  Paoli. 
È  Napoleone  che  parto. 
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in  quella  di  quelle  città  di  Alemagna  che  li  €btama?aiio  per 
liberatori.  Non  han  loro  lascialo  che  gli  occhi  da  piani^orc. 

La  Convenziono  minaccia  di  voler  continuare  la  guerra  ;  crede 
di  poter  spaventare  i  gabinetti  degli  alleati,  come  le  gnarriip;ioni 
di  Valenciennes  e  Condé.  Non  sono  mai  stati  in  tanto  pericolo 
i  df  ma^roghi  della  Convenzione.  Il  popolo  francese  comincia  a  * 
aprir  gli  occhi  sopra  la  loro  condotta;  e  ?ede  che  non  ha  in- 
teresse di  continuar  la  guerra  che  per  dar  campo  a  questi 
demagoghi  di  maalenersi  alta  testa  degli  affari.  Questi  temooo 
rorganizsazione  del  Governo,  e  le  nuove  elezioni.  Il  popolo  lo 
vede;  ed  ancorchò  gli  offrissero  altre  conquiste,  i  savi  delia 
Francia  non  le  desidererebbero  mai  (1).  Quando  hanno  il  Reno 
i  Pirenei  e  le  Alpi  per  confine,  oon  potrebbe  essere  che  un 
eccesso  di  follia,  ruinosa  nelle  sue  ctuiscguenzc,  che  potrebbe 
portarli  a  de:>idcrare  di  spingere  più  avanti  i  couQni  della  loro 
Repubblica. ... 

Ai  iig*  Ordiom* 

Rostino,  8  novembre  179^.  —  Arrivammo  jerì  qua  prima 
della  calala  del  sole«  Mai  viaggio  che  meno  mi  aUMa  incomo- 
dato. Non  si  ebbe  né  caldo  né  freddo ,  e  ai  camminò  agiatamente. 
Le  provviste  soltanto  non  sono  alla  mano,  specialmente  H  pane; 
ma  a  tutto  vi  sarà  rimedio  col  tempo  (2).  Saluto  tutti  li  veri 
amici,  vostri  antichi  coDCratelli. 

(1)  Qaeste  cose  si  sono  avverate  dopo  vent*aooi  di  tempo,  e  dopo 
milioni  di  oomfoi  riibsU  o  ocoiSI*  11  grand*  aomo  non  isbagllava  se  non 
sul  qoaodo. 

f2)  II  mantonerp  no^li  nllri  f>  in  «è  la  Speranza,  ma  senz.T  dnrp  in  fnl 
Ile,  è  propri  1  (le  Torli.  Co-.i  leggiamo  in  una  lettera  dclSampiero  i.ii.  (ìei 
Filii^ini ,  1.  iV.  Appentl.p.  37)  o  State  di  buon  animo  ;  che  ho  speranza 
In  Dio,  che  le  coso  nostre  andranno  mollo  bene.  E  senz'  altro  mi  rac- 
comsDdo  perchè  Dio  vi  guardi  da'  nuli  ».  —  Sfate  di  bum  animo  :  le 
slesse  parole  che  tante  volte  ritornano  nelle  lettere  del  Paoli  :  né  qoestl 
le  avrà  certamente  tolte  dille  lettere  del  Samptero,  che  giacevano  nelle 
biblioteche  di  Parigi  e  di  Fircnzo ,  finché  non  ne  Tebbe  disotterrale  II 
sii:  Consigliere  GrcRorj.  Ma  la  Nazione  le  ha  conservate  per  dagento  e 
più  anni  queste  parole,  e  Iramnnintele  dal  SampiPro  Paoli,  come  let- 
tera elettrica  che  invisibile  in  un  alUmo  vince  io  spazio. 
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Al  f^.  Galeotti. 

Murato ,  2  dkmhre  1794^  —  Fate  presto  a  riscnoler  da&aro , 
perché  la  scienza  finaniiera  del  signor  R . .  •  mi  priva  del  soc- 
corso clic  atlcndesa  dalla  vendila  degli  argenti.  Uà  fallo  pri- 
ma mille  diflìcoUa  frivole  sul  prezzo  :  ed  ora  insiste  ciie  non 
conviene  venderli  so  non  (uUi  alla  velia  ;  ed  io  mi  (rovo 
senza  un  soldo  dei  publ)lico  per  pagare  la  guarnigione  di  Bi- 
guglia ,  quelli  che  sono  meco ,  e  per  supplire  alle  altre  spese. 
Vedete  se  poteste  trovare  costi  inoltre  cinquecento  grossi  scii* 
di  (1).  Ne  darei  io  oro  il  pegno  eqoivaleote.  Non  mi  codi  iene 
cambiarlo,  perchè  ci  perderei  il  sei  per  cento»  Bisogna  come  sì 
paò,  ajttlare  la  Patria. 

Dalle  lettere  ricevote  jeri ,  rilevo  che  la  aqaadn  di  tei  aa%i 
inglesi ,  la  qaale  era  in  Cagliari ,  era  partita  in  traccia  di  queste 
fregale.  Vedremo  quale  misura  prenderà  per  prenderle  o  per 
bruciarle.  Pare  che  non  sicno  lontani  i  soccorsi  di  ogni  genere. 

Il  Governo  di  Tosi  ma  non  fa  più  dillìcoUa  di  riceven*  la 
nostra  bandiera.  Domanda  sdUanlo  che  ì  passaporti  sìeno  da  me 
solloscrìUi,  ed  iu  istampa.  Gli  eoiigrali  sono  restali  confusi.  Essi 
aflèttavano  zelo  per  la  bandiera  bianca  :  ma  se  la  sentono  ancora 
coi  repubblicani;  lo  che  ò  stato  conosciuto  dalle  potenae  alleate  : 
ed  6  perciò  che  non  sono  riguardati U  mio  parente ,  voatro  co» 
gnalo^  non  era  in  buona  vista  presso  di  quei  signori.  È  rilomalo. 
E  credo  che  verrà  altra  volta  a  farsi  mandar  ?  la.  Non  ha  avola  la 
creaoaa  di  presentarsi  a  Corti;  o  di  scrivere,  se  ciò  non  poteva 
fare,  fji  di  fui  condotta  è  sempre  la  stessa,  e  ritrosa,  fo  me 
ne  laverò  le  liiaui.  Mi  dispiace  per  la  povera  sua  faniiL'lia  ,  e 
per  gli  altri  buoni  PairioUi  a'  quali  appartiene.  Considerale 
come  fumeranno  ora  in  Corti  coulro  di  lui. 

1  Basliesi  pagano  generosamente ,  conforme  viene  loro  or- 
dinato. K  vedrete  che  per  la  speranza  di  essere  rimborsati, 
combatteranno  con  telo  per  la  cansa  di  qoelli  che  li  spogliano. 
I  Capooorsini  proveranno  V  islessa  aorte.  Booo  pio  leccia  a 
tolti  loro. 

(t)  Il  Paoli  cbicdcNa  io  prestito  elDqoeeento  scadi:  e  il  Saliceli  dava 
a  «ma  OgliBDla  cloqoeceotomna  franchi  di  dote. 


Digitized  by  GoOglc 


DEL  PAOLI 


517 


Genova  sì  mostra  ostinala  a  folar  maataaeie  la  neutralità 
a  dispetto  delle  rappresentame  rataacciose  degli  alleali  In  con- 
seguenza le  Qotte  sono  partite  da  quella  rada ,  e  non  lasciano 
entrare  più  cosa  alcuna  io  qael  porto.  Dicesi  che  una  goodo- 
letta  da  Genova  abbia  portato  giorni  addietro  qaalche  pìccola 
partita  di  danaro  in  Bastia.  Questo  è  bea  per  noi,  perchè  ci  inci- 
teranno al  raso  di  ariiiarc  in  corso,  e  conosccraano  la  Deces- 
sila (li  meglio  assicurare  il  nostro  paese. 

Gli  alleali  par  che  vogliano  unire  un'  armatn  por  uscir  in 
campagna  nella  Provenza,  dove  seotesi  die  sia  per  arrivare  il 
Reggente. 

Fate  presto  caro  amico  •  a  rammassar  denaro.  Non  si  risica 
niente;  e  spiccherà  il  vostro  zelo.  Vi  abbraccio. 

A,  GmtiU,  al  riipprsMiilaitle.  del  Popola*  Àndtii 

Sièreit  18  ^Mitinia  1795.  —  Ho  inteso  con  piacere  che 
riuscirete  ad  ottenere  qualche  soccorso  per  i  nostri  refugiati  (1). 
Questo  potrà  dargli  dei  mezzi  e  per  coprirsi  nel!  allu  ile  sta- 
gione ,  e  per  pagare  le  pigioni  di  casa ,  poiché  crau  ridotti 
agli  estremi ,  non  volendo  alcun  proprietario  locar  le  loro  case 
per  assegnati ,  a  meo  che  non  volessero  sottomettersi  a  promesse 
esorbitanti,  perché  nelle  dimaode  cccederano,  per  non  parer 
di  ricusare  gli  assegnati.  In  questo  luogo  però  non  è  possibile 
che  troviate  un  bicchier  d'acqua  per  assegnati  :  pure  pagheranno, 
e  r imprestilo  e  F imposiziono  In  assegnati,  che  preoderanno 
dal  particolari  a  dieci  o  quindici  soldi  per  cento  lire.  Io  ho  osser- 
vato a  qualche  municipale,  che  avrebbeno  dovuto,  o  far  pren- 
dere gli  assegnati  dei  militari,  o  far  pagare  in  numerario  o 
l'imprestilo  e  l'imposizione:  ma  non  fanno  nè  una  cosa  né 
r altra  ,  perchè  non  vi  è  buona  volontà  ,  e  tra  essi  sono  d'ac- 
cordo. Spero  che  questo  itubarazzo  non  sarà  di  lunga  durala, 
perchè  il  Corpo  legislativo  verrà  al  soccorso  pronta  mente  anche 
del  militare.  £d  infatti  il  Governo  riceve  gli  assegnati  a  uno 

(1)  I  Còrsi,  di  parli'  francese,  clic  erano  però  fuor  dell'isola.  Più 
lardi  el»t)er  soccorso,  quanao  il  Deleyre  nel  Parlnmenlo  disse,  fra  ie 
aiire  cose,  che  se  sventure  accadessero  alia  lu'i  ubhìlca .  i  buoni  l>alriol(l 
Si  rtcovrerebaero  in  Corsica  come  Atene  in  Saiuiiuna.  Renucciy  ii.  »6. 
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per  cento  »  e  paga  poi  il  militare  in  assegnati  a  cento  per  cento; 

per  cni  non  fi  pad  comprar  fino  né  altri  commestibili  neces- 
sarj  al  vino;  perchè  4U(  1  che  passa  la  Hcpubblira  ,  è  poco  e 
caltÌTo.  Poi  non  abbiamo  mezzi  per  farci  accomodar  le  scarpe 
o  il  vestito  ,  ne  imbiancar  le  camice. . . . 

Le  cose  del  governo  fanno  buona  prospettiva  in  lontananza. 
Se  fosse  secondalo  nei  dipartimenti ,  la  iranquillilà ,  il  buon 
ordine  e  la  pace  presto  si  ristabilirebbe  :  ma  non  ci  fedo  qael 
calore  necessario  neir  aatorità  costlloìte  ad  eseguir  le  leg^  con 
precisione  e  seta  Pare  le  cose  non  sono  male  per  il  principio 
d^nn  governo;  e  lè  testo  esaltate  d'nn  partito  e  delT altro 
▼anno  raifreddandosi  :  e  vi  è  apparenza  che  ognuno  si  tranqnil- 
Usseri.  Se  tra  la  legislatore  non  nascono  divisioni  e  sconcerti 
elle  presagiscano  alterazioni  ;  dalla  detta  unione  e  stabilità  di- 
pende ora  il  felice  esilo  dellf^  cose.  Ha  fatto  molto  bene  il  Di- 
rollorio  a  sopprimere  i  gioniili  sediziosi  (lì,  perchè  e  nc»li 
alb(rphi  ed  in  certe  case  non  vi  si  trovano  altri  logli  pubblici; 
0  questi  circolavano  nel  popolo  o  gli  allacioavaoo  la  testa, se 
non  lo  spirito.  • .  •  (2). 

Se  a  vece  occasione  di  vedere  Boissy  d'Anglas,  dopo  i  miei 
salati ,  gli  direte  che  partii  da  Parigi  senta  vederlo»  perchè 
n*  ebbi  l'ordine  Improvviso ,  e  che  ed  io  e  tutti  i  nostri  Compa* 
triotti  saremo  grati  aDe  sollecitndmf  che  ha,  e  per  gF individui 
e  per  il  nostro  paese. 

Il  Paoli  al  iig.  Felice  Grimaldi. 

MonticeUo  ,  2  febbraio  1795.  lUvcritissimo  sig.  Compare- 
Io  ,  caro  rompa  re  ,  non  po'^so  rimodi.ire  a  queste  lentezze  che 
sì  praticano  nella  polizia  dei  paesi.  Vorrei  che  qualcheduno  in 
parlamento  facesse  mosione  contro  rinaUività  degl*  impiegati. 
Uno  0  due  che  ne  fossero  corretli ,  gli  altri  baderebbero  seria* 
niente  ad  adempire  i  loro  doveri. . . . 

(1)  Beco  la  llberlA.  Napoleone  trovò  preparato  il  terreoo.  Se  no,  o 
rimaneva  primo  console ,  o  lo  sqoartavano. 

(3)  Baona  qn^ta  diittniione  tra  la  testa  e  lo  spirito.  I  noMli  mninl 

Helvolius  e  d'IIolbach  non  ri  avevano  pensalo. 

Bene  riipìnto  dal  Bella  U  iveoUU  «  Oomo  d'Intera  tama,  e  savio  per 
natura  e  per  età  ». 
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Noa  dittarbate  le  folìi  speraiuee  di  quelli  che  a«|»e(Uoo  li 

Sanculotti;  acciò  non  pensino  avanti  a  sfogare  il  loro  nalla- 

Icuiu  couiru  li  buoni  PalrioUi. 

Ài  tig*  Padovanù 

Mtìf^iceUo,  3  febbraio  1795.  —  •«••!  FraDoeù  aaaoo  m»- 
glìo  prevalerli  della  loro  forza  :  DOa  banoo  maggior  wnero 
di  soldati  t  ma  atnao  riuoirlì  a  proposilo  dalle  diverse  armale 

10  quel  ponlo  doro  fogliano  farsi  sinda  (1).  Vorrei  che  fave 
vero  qu^  ciie  scrivono  da  Tarino  :  ma  vedrete  che  si  grandi  pre- 
parativi  per  la  futura  campagna,  altro  fine  non  banno  che  quello 
di  avere  un'apertura  plausibile  per  entrar  nei  negoziati  di  pace. 
LI  Siciliani,  avendo  oìòì  uua  specie  di  parlamento,  fanno 
sempre  difficoltà  alle  nuove  leve  di  gente,  come  alle  nuove  im- 
pusi/'ioni.  Se  gli  emigrali  francesi  potesscru  essere  sicuri  di 
non  esser  molestati  ,  siate  pur  eerto  che  poctii  sarebbero  queUì 
che  non  rilurnasscro  alle  case  loro.... 

Li  Saaculotli  anderanno  sempre  avanti ,  perchè  4i  loro  ne- 
mici sono  vinti  nel  fondo  del  cuore  (2),  prima  che  con  essi  ven- 
gano alle  mani.  Slento  a  credere  che  Napoli  possa  fare  la  epe- 
dizione  dei  dodicimila  uomini»  dei  qnaU  dite  sono  asaicarali 

11  danari  per  le  loro  provviste  in  Lombardia. 

Pare  che  in  Francia  tornino  a  prender  vigore  U  furiosi;  che 
essi  ora  dinotano  col  nome  dei  Giacobini.  Le  grandi  vittorie  devo- 
no avere  esallalo  il  loro  spirilo.  E  d'altronde  quelli  che  ura  trion- 
fano in  quel  regno,  alla  pace  saranno  la  vii  lima  dei  tanti  disastri 
che  ha  sofferto  quella  Nazione.  Siate  perciò  sicuro  che  ninno 
di  essi  desidera  la  pace. 

ili  cUtadmoPremdMte  dtaano  d$Ua  Camara  dkl  ParkmaU»^ 

14  fMri^o,  —Dopo  la  formale  ricusa  motivata,  chMo  féci 
netrAssemhlea  elettorale,  io  non  ho  luogo  a  credermi  membro 
del  Parlamento:  ma  quand* anche  a  questa  ricusa  non  ai  fosse 

fi)  Qocst'è  l'antico  f^linlo,  più  ch'arte,  delia  loro  poleoia.  Lo  nota, 
Ùn  da  Carloroagno  ,  «apienlemente  il  Manzoni. 
(2)  Storica  e  forte  parola. 
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fatto  attenzione;  nel  mio  stato  preeente  io  non  potrei  aooetlire 
la  carica  colla  quale  i  rappresentanti  del  popolo  hanno  votolo 

darmi  un  nuovo  conlrassegnu  delia  continuata  pubblica  eoo- 
fldenza  ed  afifezionc.  L' allo  onore  al  quale  mi  chiamaQo  col 
loro  decreto,  e  con  una  deputazione  di  membri  delia  Camera, 
quanlu  è  supcriore  ad  o^'iii  mio  merito  ,  altrettanto  è  spro- 
porzionalo alle  mie  forze  per  bene  adempierne  i  doveri.  La 
mia  età,  le  indisposizioni  penoso  alle  qaali  attualmente  sog- 
giaccio «  non  mi  permettono  in  questa  stagione  inlraprender» 
disastrosi  e  lunghi  viaggi  a  cavallo;  nè  potrei»  sotto  il  loro 
peso»  attendere  alla  Camera  giornalmente  e  coatanlemenie, 
come  un  presidente  è  tonato  di  fare ,  perdié  vi  regni  il  booa 
ordine  e  la  decenza  in  tutte  le  sue  operazioni.  Questo  riflessa 
di  necessità,  ed  il  costume  in  loghillerra  ,  che  iJe\e  essere  il 
nostro  modello,  fa  che  i'uralore  mai  s'assenti  dal  suo  poslo: 
egli  è  primo  ad  entrare  nella  Cain«Ta  ,  e  V  ultimo  ad  uscire. 
(Jucsla  indispensabile  obbligazione  non  potrebbe'  sperarsi  (b  me 
nello  stato  attuale  dulia  mìa  salute.  Ogni  altro  riflesso  di  per- 
sonali riguardi  sarebbe  da  me  posposto  air  opportunità  che  mi 
8* olire  d*e8ser  utile  alla  Patria,  ed  al  servizio  del  re. 

Queata  esposizione  sincera  de*  motivi  che  mi  privano  deli'ooore 
di  presentarmi  alla  Camera  in  ossequio  del  suo  grazioso  invito» 
avvalorato  dalla  voatra  voce ,  cittadino  Presidente  decano  »  mi 
fa  sperare  che  dalla  medesima  non  sarà  formata  opinione  si* 
nistra  del  mio  zelo  per  il  pubblico  bene,  né  della  mia  rispet- 
tosa sommissione  al  desiderio  de!  Parlamento  ,  per  il  quale 
avrò  sempre  attaccamento  inaUcr  ihih^  e  venerazione  costante.... 

Vi  piaccia,  dunque,  cittadino  ['residente decano,  unitamente 
alli  membri  della  deputazione,  far  noti  questi  miei  sentimcntr 
di  profonda  riconoscenza,  dì  stima ,  venerazione  e  rispetto  8Ì 
rappresentanti  del  popolo  nella  Camera  del  Parlamento. 

Ài  iig.  GuffUekm  (1). 

Montiedh^  14  ftibbrt^o  I7ÌI5.  —  . . . .  Potete  ingannarvi  che 
81  faccia  complotto  contro  dei  buoni  Patriotti.  Li  membri  della 

tramerà,  perchè  rivestili  di  lumi,  e  totalmente  imparziali» ooo 

(tj  llembro  del  Parlamento  a  Bastia. 
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saranQO  mai  sedotti  dalle  animosità,  che  sono  degne  8o1UqIo  ili 
animi  vili  ed  abietti. 

Se  1100  siete  slato  conservato  nella  vostra  piazza,  non  è  mia 
colpa:  e  totalmente  ne  ignoro  le  ragioni.  E  quel  che  mi  rin- 
cresce è  che  non  posso  uiovarvi.  Voi  ben  sapete  die  la  distri- 
buzione dei  posti  non  dipende  da  me ,  che  sono  semplice  citta- 
dino; ma  spetta  al  viceré.  Insistete  fireiao  di  lui»  che  vi  tea- 
derà  ginstiiia.  Cordialiacote  ?i  saluto. 

PS.  Ili  hae  risposto  che  sarote  toipiegalo*  Se  dò  noe  ìmm, 
vi  a«rabbe  a  dire  (1). 

BhniMlo,  7  man»  1795.     Del  procetao  terbale  che  di 

eommissione  della  Camera  del  Parlanento  mi  avete  mandato, 
vedo  quanto  ogni  giorno  più  si  accrescono  le  ragioni  del  mio 
inalterabile  allaccamento e  zelo  verso  la  Patria,  che  mai  cessa  di 
manifestarmi  la  sua  allezione  e  compiacenza  ,  colla  quale  onora 
quei  pochi  servigi  che  ad  essa  ho  potuto  prestare  nel  tempo 
che  sono  slato  alla  testa  della  sua  amministrazione.  F^' impegno 
col  quale  li  rappresentanti  del  popolo,  ed  il  nostro  viceré,  hanno 
voluto  generosamente  solennizzare  il  giorno  io  cui  hanno  dalo 
effetto  ai  graiioao  decreto  deiia  nostra  ultima  Aasemblea  a  mio 
riguardo ,  sarà  sempre  presente  ali'  aoimo  nio  «  penetralo  deiia 
più  mnile  rieooosceoia,  sonnissicae ,  ed  ossequio  per  cotesto 
angusto  Senato,  e  di  ieeltà  per  il  gioslo  e  virlnoso  (3)  nostro 

magnammo  re  che  ne  protegge  li  diritti  »  e  ne  li  valere  le 

* — * 
leggi*  •  «  • 

Al  8ig,  Battuti. 

31  marzo.  —  Sento  con  sommo  piacere,  caro  BaUesli  ,  che 
il  vostro  merito  non  sia  stato  trascurato.  Il  vostro  avanzameuii) 
è  un  premio  dovuto  alli  vostri  buoni  e  zelanti  servigi.  A  questi 

(1)  Potreste  rieorrere. 

[%)  Qeesta  non  era  lode  di  soMafo.  Glorf lo  Uno  era  ooom  prese* 
vele  par  le  virtù  eoe  domestleiie;  amalo  dal  popolo  :  e  Is  sea  sventura  lo 
Csoeva  aeeori  pie  degno  di  rlYeronn. 

Aacn.  sr.  It.  Voi.xl,  ee 
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dofete  attrìbuiiio  »  piucché  alla  bnona  opinione  che  io  ho  sem- 
pre esternalo  sulla  vuslra  piTsona  ,  [);ilrioUisriJO  ,  e  laleiili.  Sono 
sicuro  che  sempre  sarde  a  prò  della  Patria  nel  servigm  del  re, 
quale  sempre  siete  sialo,  attivo  ed  onesCuomo.  Io  ora  soo  ve4> 
chio  :  quei  che  ho  potalo,  ho  fatto  pnr  il  nostro  paese.  Ha  esso 
aaa  buooa  Costituzione  che  può  renderlo  felice  ed  invidiato  daf/e 
altre  nazioni  che  lo  circondano:  ha  un  sovrano  che  allro  piò 
000  desidera  che  il  bene  dei  suoi  popoli ,  ed  il  loro  «more  la 
rloompeosa  :  ha  oo  Parlatoeolo  dal  quale  dipende  la  eoa  feliciti* 
Io  000  mi  8000  ritiralo  che  dopo  aver  vista  la  Patria  in  cosi  ih* 
lioe  sitaaiiooe.  Se  noo  sa  approfitlarseoa ,  a  aé  oiedealnia  deve 
attrilmire  il  biasiioo.  Nel  presente  sistema,  aooor  che  VM  «vao- 
zata  ine  T avesse  permesso,  io  non  potea  aver  parte  ostensibile 
nel  governo  (Il  La  Tairia  perciò  deve  lasciarmi  godere  io  paca 
di  UD  poco  di  ri|ios().  Non  è  che  io  non  vegli  sopra  li  suoi  veri 
interessi  ;  ma  uou  avendo  voce ,  non  posso  che  a£Eliggermi  se 
vedo  che  vadano  male. 

Avea  saputo  il  diseguo  del  nemico,  dì  fare  sbarco  ne/i' isola, 
e  sorprendere  qualche  fortezza.  Avea  riclamalo  sempre»  che 
Sao  Fioreoio  »  Ajaccio ,  e  le  altre  doe  forteiie  erano  aprovvi* 
sle,  e  soggette  ad  an  eolpo  di  manot  Non  sooo  stato  ioteso.  U 
reggìmeoU  noo  farooo  organifsali  come  dovessi  t  all'  avola  io- 
telligeota  de*  disegni  del  oemico.  Le  artiglierie  erano  oegieUa 
nelle  piaste,  ed  i  posti  più  ioCeressanti  del  golfo  in  abbandono 
e  senza  difesa.  Per  buona  sorte  il  nemico  non  entrò  nel  golfix» 
i.a  Provvidenza  lo  accecò.  Il  valore  de^l* Inglesi  die  Io  ha  bat- 
tuto, se  avesse  occupalo  il  golfo  e  sbarntovi  li  ciiKjue  o  sei- 
mila   uomini  che  aveva  sulle  navi,  non  avrebbe  potuto  offen- 
derlo in  quella  stazione.  Ringraziamo  la  Provvidenza  che 
bilmenlc  ci  ha  protetti ,  ed  al  tempo  istesso  dato  un  buon 
memmto  al  nostro  Governo  per  usare  maggior  diligenza.  Li 
Patriotti  frattanto  pincchè  mai  devono  tenersi  preparati  «ed 
essere  pronti  ad  accorrere  dove  ìi  bisogno  richiede»  Abbiane 

(DB  queste  erano  parole  raflooevoll  e  siooera;  peroiiè  de((e  con 
animo  sereno ,  e  confermale  dai  fatti.  Notisi  specialmento  in  flne  della 
presente  lettera.  Tutto  conferma  il  giudizio  che  dà  del  Paoli  Io  Sn>f/' 

o  e' bramava  fondare  qiioli;i  libertà  che  protegge  p  non  ruba  rIì  ;i\i'ri, 
«  quella  che  mtraal  l)eoe  pralleabile,  non  a  Ingraadiineoti  idoali  »•  (^''''* 
di  Xapoieom), 
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«eqaisUli  la  iiberlè;  dobblanio  ditederhi  6d  airalcima  goccia 
di  sangue:  questa  é  il  premio  de* veri  PalrioUi  per  cai  hanno 

combattuto  e  versato  sangue.  Quelli  che  ora  si  mostrano  scon- 
tenti  per  non  avere  aviUo  impieghi,  siiicrìtiscono  il  loro  pa- 
triottismo f  e  devono  essere  riguardali  con  disprezzo.  Vi  saluto. 

ÀI  sig.  GaUasai. 

MctUieeUo ,  8  ^prìl»  1795.  ^  Non  é  più  senza  mistero  la 
negligenza  che  ai  vede  circa  gli  oggeUi  della  pubblica  difeaa^ 
La  flotta  sola  non  può  difenderci  *  poiché,  ancorché  fosse  di 
numero»  come  di  falere  e  discipUna,  superiore  alla  nemica  > 
essa  non  può  essere  dappertutto;  e  mai  potrà  cosi  effettiva- 
mente circondar  risola,  che  il  nemico  in  un  tempo  a  lui  fa* 
vorcvolc  non  faccia  in  (]aìli  lu  limo  dei  nostri  golfi  o  spiap^ge  , 
fare  uno  sbarco  delle  sin'  trLipj)e.  Due  o  Ire  giorni  elio  abbia 
di  tempo,  vi  sbarca  le  j)ri)\\ible,  e  vi  fa  una  fortificazione  di 
campagna  per  tenerselo  sicure,  Gocliò  nou  irovi  il  modo  d'im- 
padronirsi di  qualche  fortezza.  Se  lo  sbarco  è  nelle  vicinanze 
d'Ajaccio  ,  quella  fortezza  é  presa  subito  colla  scalata  d' assalto; 
tanto  ora  è  mal  guardata.  Nò  li  nostri  paesani ,  come  oggi  sono, 
saranno  capaci  di  mettersi  a  fronte  d*  una  colonna  di  tremila 
nemici;  specialmente  se  marciano  avanti  di  essa  ed  a*  fianchi 
due  0  trecento  dei  nostri  traditori  che  sono  al  servizio  dei  ne- 
mici. Si  deve  inoltre  considerare  elle  due  flotte  eguali  non 
vengono  facilmente  al  cimento,  se  una  si  fa  stadio  di  volerlo 
evitare.  Or  mentre  le  due  flotte  si  osservano,  non  potrà  il 
convoglio  ,  scortalo  da  fregate  e  da  lancioni ,  fare  sbarco  dove 
più  gli  comoda  ?  Lo  sbarco  potranno  sempre  farlo  :  ma  se  noi 
siamo  in  buona  difesa  nei  {iroilii  e  nelT  interno,  il  nemico 
non  riu<(  ira  nel  suo  progetto  d'invasione,  speci  ilm!  nto  se  la 
flotta  nostra  gli  rende  difficili  le  comunicazioni  del  mare. 

Ora  io  non  credo  che  il  viceré  non  veda  questo  nostro  stato, 
come  noi  Io  vediamo.  Più  volte  ne  ho  scritto  a  Ponodiborgo, 
a  segno  che  si  sdegnano  che  io  osservi  queste  cose  :  e  vorreb- 
bero eh'  io  fossi  muto  sugli  aflàri ,  come  il  mio  busto  nella 
Camera  del  Parlamento.  Questa  lentezza  significa  assai  :  ed  io 
temo  che  Pitt  voglia  sostener  la  flotta ,  ma  non  voglia  più  fare 
spesa  per  noi.  Ed  il  viceré  si  trova  perplesso.  Ma  se  fossimo 
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prevenuti  a  (empo ,  io  ho  la  confidenza  di  credere  che  con  li 
soli  mezzi  che  polressimo  trovare  nell'isola,  noi  assicurcrcs- 
simo  la  no&lra  diTi^sa.  Ma  in  tal  caso  altri  direttori  ci  Imso- 
goano,  ed  allre  misuro  per  impegnare  il  popolo  alla  difesa. 
Hanno  avuia  l'arte  di  lencr  lontane  dal  viceré  tutte  le  perscoe 
che  possono  illumioarlo  sullo  slato  delle  cose  :  e  quegli  ora 
teme  più  dei  buoni  PairìoUi  che  del  aemico.  Le  geatì  nelle 
qaali  ora  gli  faraa  credere  di  poter  cooGdare ,  noo  hanno  testa 
per  il  Governo ,  né  coraggio  nei  pencoli  t  oò  banaa  vakmtà 
per  la  lihertè.  8e  nao  pmao  pret enire  la  rof  ina  della  Falria  » 
procarerò  alomo  di  OÌiire  con  onore  la  mia  carriera  politica. 
Iddio  ce  la  mandi  hnona  :  ma  non  biaogna  ditperare.  Vi  aa* 
loto  (1). 

IfoMfetU»,  14  aprile  1795.  —  . . . .  Canacciolo  Cristiani  si 
porterà  a  Bastia  {xir  sollccilarc  impieghi.  Il  pover'  uomo  è  sialo 
uno  dei  buoni  i  n  quel  paese  ;  e  perdè  il  padre  ed  altri  suoi  pa- 
renti nella  torre  di  Tolone  (2). 

Si  vocifera  sottovoce  da'  maleaftetti ,  che  io  Tolone  a{(en- 
ile.'ino  un  rinforzo  da  Brest.  Se  questo  ì^Ir  arriva  ,  la  HoKa  ne- 
mica uscirà  di  nuovo....  Siccome  questo  è  ranno  probatorio; 
e  molto ,  qoando  si  é  vicini  a  trattar  di  pace ,  rale  la  ripnta- 
lione  deirarmi;  io  credo  che  iaranw»  ogni  afono  per  ùat  ve- 
dere che  8000  fòrti  anche  nel  n^ditemneo.  Non  forrei  perciò 
che  darasse  il  letargo  nel  qoalo  mmbra  che  siamo  alati  aa* 
iopHi  da  tanti  meai  aopm  gli  oggetti  plà  importanti  della  co- 
maoe  difesa.  Cordialmente  ?i  salolo. 

Un  C&no  aOndm. 

ISiztn ,  18  maggio.  —  ....  Qui  si  paria  di  pace  con  la 
Spagna.  Voglia  il  (jelo  che  ciò  segua  ;  poiché  ci  accelererebbe 
la  libera  naviìjnziono  del  mediterraneo,  senza  la  qual(> ,  raro 
amico  y  non  si  possono  mettere  in  attività  le  nostre  manifat- 

(1)  Qae&la  lettera  dimostra  come  r  unico  affetto  di  tutta  la  vita  di 
qaell'  oomo  tosse  la  Patria  ;  ardente  affletlo ,  e  por  lll»ero  di  passione. 

(2)  fenili  come  nemici  alla  Francia. 
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(urc  (t),  né  avere  gli  approvisiona menti  in  abbondanza.  Senza 
questo  commercio,  noi  perderemo  lutto  il  numerario ,  e  rimar- 
rctiK)  esausti  ben  presto.  Perciò  ora  di  tutta  necessità,  di  fare 
ogoi  nostro  sforzo  per  costrinpjerc  <zV  Tn2:!esi  ad  abbandonirlo. 
Le  forze  marittime  ncir  oceano  non  ci  sono  tanto  vantaggiose 
quanto  io  questi  mari;  poécbò  i  nemici  sono  più  a  portala  dal 
loro  paese  e  delie  loro  risorse,  non  cha  dalla  loro  fiiraa.  Se  fossero 
obUifali  a  maiklar  nel  maditerraneo  quaranla  vaaoalli  di  lìoaat 
o  non  lo  farebbero,  o  scoprìrabbooo  la  loro  ooste,  a  laicarebbero 
li  loro  eommercio  esposto  ai  nostri  ? asoelii  leggieri*  Il  conner- 
ciò  del  medilerraieo  é  alalo  il  pià  lucroso  lo  tolti  I  tempi  oNa 
Fraocia.  SI  Iralla  di  commerciare  con  sessanta  milioni  di  abi- 
tanU ,  i  quali  danno  e  ricevono  una  varietà  di  merci  che  ne 
le  colonie  nò  i  paesi  del  nord  li  possono  somiiìinistrare. 

I  nostri  assegnati  sono  ridodi  n  tjuasi  mente  in  questa  parte: 
e  per  alcune  cose  non  li  vogliono  affatio,  e  per  altre  sono  ra^(- 
t?uaf»Iiali  a  novantacin  ine  di  perdita  nel  cento:  e  forse  fra  giorni 
non  avranno  più  corso,  se  continiUMio  cosi.  In  verità  questo 
imbarazzerà  molto  la  RepobMica  :  e  se  noo  vi  si  loelte  qoaicha 
rimedio,  ben  presto  poò  cagiooara  graode  sconcerto. 

La  maggiorità  del  popolo  in  Corsica  è  attaccata  alla  Repob- 
bllca  ed  alla  Francia.  L^ecooomla  inglese  noo  è  dal  goslo  del 
Còrsi  (2)»  Il  viceré  ha  diebiarato  cbe  il  soo  sovrano  s*  incsricava 
della  spesa  poramente  militare ,  che  per  tatto  il  rimanente  do- 
veano  imporsi  per  far  fronte  a  tutte  V  altre  spese,  e  per  la 
manutenzione  del  governo  civile.  Ond<'  stanno  ora  trastullan- 
dosi nel  Parlamenio  in  Bastia  per  trovare  il  (uezzu  come  levar 
le  tasse  e  metter  gabelle,  inclusivamente  sul  sale,  e  ritornare 
al  ventesimo.  Ma  ognuno  si  la?na ,  e  trovan  doro  il  pagare  : 
per  cui  si  fanno  degli  odiosi  paragoni* 

La  nostra  flotta  non  é  anche  partita  ;  quella  dell'  Inghilterra 
è  a  Livorno  in  minor  nomare  di  vascelli.  Non  vi  é  bobbio  cbe 
se  la  nostra  gli  darà  battaglia ,  sabito  cbe  a*iocootierà,  la  bat- 
terà ;  percbè  i  nostri  caonaoieri  e  marinari  hanno  più  bra? ara 

I I  )  Nostre  qui  vale  fm-nrpsì. 

(2;  Per  cagione  delJe  nuove  iinposle,  cominciarono  I  rumori  in  que- 
st'anno. E  fu  questa  forse  la  principili  cagione  che  li  ridiede  alla  Francia.  Il 
Pozzodiborgo  voleva  che  le  si  riscootessero  di  viva  rena  :  lodi  gii  odiu 


Digitized  by  GóOgle 


L£XTEA£ 


e  coraggio  (1).  Ma  ae  il  generale  che  comanda,  vuole  mano- 
vrare, è\  farà  guadagnare  nella  manovra,  c  farà  degli  errori 
come  ^rima  :  poictìè  il  giorno  avanti  poteva  attaccare  grin- 
glesi  con  ^ran  lanfag^gio,  avendo  il  venlo  favorevole;  trascurò 
r  occasione  ,  ed  il  giorno  dopo  si  trovò  la  nostra  squadra  divisa 
ed  in  calma  ,  ed  i  nemici  profiltorno  del  disordine. 

Vi  prego  de'  miei  saluti  ai  vostri  colleghi.  Siate  una  volta 
uniti,  e  procurate  V  istessa  unione  in  tutti  :  seosa  la  qoato  per- 
derete hi  Repubblica ,  e  la  Francia  intera.  Se  non  vi  é  unione  e 
fermezia  nella  Gonfansione,  aipediamoci  uno  acoaTolgimanlD 
generale ,  e  la  teparaiione  dell'  imperio  »  ed  aa  oaoa  aniTenaia. 
VI  abbracek»  di  cuore. 

■ 

il  Paoli  al  $ig,  GakagMÙ 

Rostinor  15  giugno  1795.  — . . . .  Pozzodiborgo,  che  ora  più  del 
solilo  mi  IVivorìsce  delie  sue  grazie,  mi  lascia  indeciso  e  l'iti* 
nerario  ed  il  disegno  di  sua  Eccellenza  (2)  

f.a  pace  si  farà  colla  Repubblica  ,  e  non  con  il  re.  Quella 
nazione  vuole  essere  riconosciuta  libera  dalle  poteoze;  il  bisogno 
però,  com'è  successo  in  America,  la  fonerà  a  dare  qualche  au- 
torìlà  delegata  (3) ,  onde  il  potere  eaecnlivo  poeaa  mottrarai  pià 
pronto  ed  altiro  in  faccia  alle  altre  eorli* 

Quando  avrò  il  piacere  di  vederrl ,  ri  farò  oaserrare  qnal- 
clie  eoia  nel  discorso  di  Peraldì  »  che  ti  fiirà  stupire.  L'amlclila 
e  raltaccamento  che  ho  sempre  avuto  per  esao  lui,  non  «>- 
gllono  che  io  mi  persuada  eh* egli  ne  sia  staio  l'autore.  Egli 
è  caldo  9  di  buon  cuore  ;  e  se  ne  ^fmo  servili  come  la  scimmia 
delle  tampe  del  gatto.  Traloce  no  disegno  d'iniquità:  se  ne 
vuole  all'onore  ed  alla  vita  degli  onesti  uomini.  Si  cammina 
□lalc  di  queslo  passo;  ma  possiamo  lusingarci  che  tali  calun- 
niose mclinazioui  oou  saranno  bene  accolto  in  Londra.  I  miei 
compiimenii  alla  vostra  signora  conaorte»  e  madre.  Vi  saluto. 

(i)  Come  è  sicuro  del  bilo  aao  I 

(È)  L'aaa  eosa  spiega  l'alUìt.  QqibIo  più  obiosa  nei  ftilll ,  laalo  più 
oorleaa  lo  parolo. 

(3J  B  che  daieiatlonel 
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Air  a6.  Vakriano  Jkmmm, 

Rostino ,  li  29  giugno  1795.  —  Ho  ricevuta  V  affeUuosa  vo- 
stra leltrra  d'jori  Tallro.  To  ho  avute  sempre  riprove  de!  vostro 
allaccanaeiito  personale ,  come  del  vostro  sincero  palrioUismo , 
coDoacialo  nei  pericoli  più  ìmininenli  che  alla  Patria  soprasta- 
yano  :  percid  sono  saperflue  l' altro  proteste  che  me  ne  fate. 
Chi  ha  onore ,  non  sa  mai  deviare  dagr  impegni  che  ha  presi 
per  sostegno  della  Patria  *  e  degli  amici,  più  sicari»  d'essa.  Di* 
jcorai  più  forti  ed  iosoleoli  di  quello  che  baono  tenato  con 
roi ,  liaDDo  osato  tenergli  con  altri,  SI  erano  perfino  losingall 
di  potermi  fir  passare  per  nemico  della  Patria:  ma  questo 
nero  disegno ,  ora  oonosdato  dal  popolo,  U  ha  resi  In  orrore 
a  tnlti.  .Bd  è  perciò  che  ora  non  guardano  pftn  misure  :  e  nella 
foglia  di  far  male,  corrono  a  precipizio  alla  certa  rovina  nella 
quale  1* esperienza  ci  ha  mostrato  che  sono  andati  tutti  a  ca- 
dere i  calunniatori  c  gl'ingrali  (1).  Nè  avrò  bisogno  perciò 
d'allartnarmi  per  i  loro  perfidi  disegni  :  sono  conosciuti  già  in 
ogni  luogo.  Continuatemi  la  vo<;tra  onorata  amicizia  :  altro  non 
richiedo  dalli  sinceri  PalrioUi.  U  loro  amore  è  1*  unica  ricom- 
pensa che  io  desidero,  perchè  ella  sol^  mi  fa  onora.  Cordial- 
mente fi  salato. 

ÀI  iig,  Padovam, 

9  %liò  —  ....  Par  troppo  è  fera  che  in  tempo  di  guerra 
le  naofe  sono  sempra  esagerate,  o  mal  sicare....  Già  sa- 
prale che  j|  rinforso  che  si  altendea  da  Portsmouth ,  é  en- 
tralo giorni  sono  in  San  Fiorenzo:  e  jerj  senio  sia  entralo  io 
quel  golfo  altro  convoglio.  La  nostra  floUa  e  ora  per  tulli  li 
riguiirtli  superiore  a  quella  di  Toulon.  Abbiamo  ancora  ricevute 
rerlufe  per  completare  li  roggimeuti  inglesi ,  e  marinari  per 
rinforzo  deli' equipair^ìo  ddlt^  navi:  e  sento  che  sia  an(  he  ar- 
rivalo un  rcggimeoto  di  munlagaari  scozzesi.  Aacorcbò  il  na- 
ti )  Bof  Ina  non  sempre  di  fortona ,  ma  sempre  di  tana.  B  se  salirono, 
fa  per  più  pena ,  accloeehè  té  loro  Iftgrstllodlne  sia  plA  eoepfeaa. 
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mioo  poteMe  bre  sImtco  »  eoa  tali  ime  poco  «bbiam  moltto 
di  temeroe. 

Saliceti  per  questa  volta  ancora  lia  potuto  scampare  la  fitt. 
Se  re^ta  in  1  raacia  ,  la  di  lui  leggerezza  lo  porterà  al  Hat 
allo  ghigliottina  (1).  Gli  affari  di  quella  Nazione  sono  incerti 
del  loro  rsito  :  ma  sodo  scmprr  di  opinione  che  per  ora  no/j 
dnran  luo'^o  alla  ristorazione  della  monarchia.  Vi  si  oppone  Ij 
buona  salute  di  qaelli  che  dominano  nella  Carnveonoa» ,  e  Ji 
politica  degli  stessi  neoiici  della  Francia  (2). 

Li  nostri  G6ni  tentano  ogni  giorno  <ta  Qonovn  9  éè  ih 
forno  foni  trasportare  nell'isole.  Senta*  che  A..*,  anch' eso 
foglia  fenire  a  ital>ilirsi  In  CalfL  Egli  ha  gaadagnalto  aoM»  | 
danaro  (3);  e  potrà  bene  eaeero  dappertntlOb  I 

11  noeiro  f  icerè  è  attualmente  in  f  islta  delle  prof  incie  ofM- 
monlanc;  ma  si  crede  che  affretterà  il  sao  ritorno  per  abboccwfi 
coir  ammiraglio  della  flotta  ,  ancb^esso  plenipoteoiìai'/o  (kj,  e 
sno  collega  nel  mediterraneo. 

Avranno  ben  mal  inteso  l'ordine  costi  emanato  tanti  poveri 
emigrati  francesi  a'  quali  poco  ijitro  sollievo  reslava  che  la  eoo- 
solaiione  di  portar  la  croce  di  San  Luigi,  la  qaaie  mostrava 
li  motivo  onesto  della  loro  stretlezia  di  circostanae.  Per  lo  pia 
tntti  gl'  indif  idoi  nelle  ritolte  delle  nasioni ,  li  qaàU  non  pr» 
dono  il  partilo  del  popolo  »  reetano  sempre  le  rHlimeb  Noi  sì 
abbiamo  af  nto  diversa  sorta ,  ciò  avvenne  percbé  fi  nostro  Im- 
pegno era  stato  quello  di  tatto  il  popolo  (5J. ... 

Io  ho  sofferto  nei  giorni  passati  fleio  catarro»  Grazie  al  Cis> 
Io ,  ne  sono  ora  libero.  •  . 

La  messe  dei  grani  é  ben  lungi  dal  l'esser  abbondante.  Colli 
libertà  tulio  si  può  soffrire,  ed  a  lutto  si  può  trovare  rìpiF(^ 
Vi  saluto  ili  vero  cuore. 

(i)  La  sua  leggerezza  trovò  da  ullimo  un  ooolrapi^eM  mii' Mg^^^ 
valorosainoDle  riscosso  da  casse  regie- 

(ij  4  cementare  questa  prolbada  parola  treppe  parole  rlehieJa^ 
beni.  Bemnealiama  soltanto  che ,  dope  esdato  Nspoleone,  poso  mm^ 

che  la  rraaela  non  ioaie  dif Iss. 

f3)  Con  le  naff  corsare  che  nel  Diemeatadellsioerra  foresta  vano  il  mare. 

(4)  Due  piealpoteDilarl:  questa  eosa  alle  sempllcita  ilei  ^èiMàow* 
parere  strana. 

'5)  Quanti  dolorosi  comentt  avreMte  ratti  a  quella  senleoia  il 
nel  suo  terzo  ealilo  1 
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PS.  If  %ftd  1795.— w...  Lasciale  che  A.«..  ai  lusinghi 

della  venula  dei  Francesi.  Con  altri  dice  volere  soUeellare  Ìl  suo 
perdono  per  venire  in  Calvi. 

Al  CitL  Valeriano  Dominici,  cappellano  del  bali.  Córso. 

Rostino ,  19  luglio.  —  Hidcte  come  faccio  io ,  caro  prcl<' 
Valeriaot),  dcir  altrui  impotente  malevolenza.  Tirano  essi  in 
aria,  con  e\ìd«n4e  perìcolo  che  gli  ricadano  sulla  lesia.  Vi  rin- 
graiio  delle  cortesi  espressìooi  di  attaccamento.  Ne  siete  con* 
Iraccambiato  con  la  più  sincera  affezione. 

Cari  $  hwmi  amiei  (1) 

8  agosto.  ^  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  degli  otto ,  che 
cretio  di  qu<'sla  mane,  lo  non  so  mai  la  dala  del  mese,  lo  non 
faccio  il  minimo  dubbio  che  N.  N.  :2  non  porti  il  viceré  a  lutti 
'^\\  estremi....  lì  ^esso  (3)  fu  rimosso,  e'gettato  per  terra  in 
una  eann  retla,  ora  abbandonala  ad  ogni  uso,  fuorché  a  quello 
di  farci  dell'acqua,  qualche  cosa  di  più:  lo  che  fu  il  caso  li 
sera  del  hallo.  Due  processi  verbali,  uno  del  podestà  d«  ll;>  città, 
r  altro  del  procuratore  della  medesima  ,  assicurano  il  fatto ,  c 
rassicurano  più  lettere  particolari  di  quelli  che  hanno  veduto 
ii  basto  mutilato.  Parva  $eimiUa  ma^mum  exdtaml  incendium. 
Erano  quei  signori  arrabbiati  per  una  risposta  eh*  io  feci  al 
viceré  ;  e  quel  disprezzo  e  quelle  offése  che  si  fecero  a  quel 
pezzo  di  gesso,  T  avrebbero  fatte  alla  mìa  persona.  Il  raso  del 
mal  umore  era  già  pieno  :  questo  incidente  fu  1*  uUhna  goccia 
che  eccitò  1*  effervescenza ,  e  to  fece  versare.  L'ahra  sera  io 
scrissi  a  Balestrlni  e  Savelli:  e  li  fed  sentire  che  questo  fatto 
tanto  pi6  si  esamina,  tanto  più  puzzerà. 

N-  N.  è  sialo  prcierilo  a  taiili  uiitsli  l'atriolli:  e  tante  altro 
promozioni  di  simil  sorta,  io  vedo  che  sa raona prodotte  io  Par- 
li j  Forse  al  Galeanl  e  a  no  ano  amletK 
(8}  Pare  etae  intenda  H  Ponodlborfo. 

(3)  Il  boato  del  Paoli:  Ch'egli  non  voleva  si  rliaasse  ;  ed  essi  vollero; 
per  aver  da  ultimo  (I  gusto  e  t'onoro  di  oalpeslarlo.  Cosi  va  II  mondo. 
Inattaao  per  goitar  già ,  e  tfragellare  meglio. 

ABGn.Sr.lT.V0l.Xl.  67 
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laineiiUi.  Io  m  cbe  il  potere  ewcaUTO  è  gindìoe  d^esaniliare - 
il  merito,  e  j^reuiierlo;  ma  so  obe  ooo  ti  eaprfane  mai  lo  qoeiU 

termioL  «  Noi  non  riguardiamo  né  merito  né  patriottismo: 

«  possiamo  dar  gl'impieghi  e  toglierli  a  chi  ci  piace  ».  Questo 
linguaggio  rivoUcrcbbc  ancora  in  Coslanlinopoli.  Espressioni  e 
falli  di  qupsia  natura  sono  ìqGqìIì  ,  ed  innegabili.  La  schiera 
degli  uonvini  (orroUi  credo  che  non  avrà  coraggio  d' op  por  visi  ; 
ma  chi  vi  si  [khio,  io  non  £;li  assicuro  che  Tindignazionr  del 
popolo  non  li  faccia  sconlaro  un  gioruo  il  prezzo  dell' iunonii- 
nia  (1).  Il  nostro  popolo  è  ora  nella  diffidenza;  la  giustizia  e 
la  politica  fogliono  che  ai  contenti.  Petizioni  ne  faranno:  ma 
Dio  lo  sa  come  saranno  concepite.  Ileglio  è  far  le  cose  di  buon 
grado  che  a  fona,  e  che  aspettare  che  gli  abusi  siano  discussi 
In  Parlamento.  Farete  bene  dunque  di  ritornare  in  Bastiat  e 
di  parlar  con  franchesia  per  toglier  la  benda  dagli  occhi  dei 
ficerè.  Avviseranno  a  non  chiamare  il  Parlamento:  ma>  oh 
Pio*  quali  conseguenze  esso  non  prevede  1 

I  più  famosi  tra  quelli  che  al  sono  ritirali  in  Franda,  si 
lascian  vedere;  e  saranno  protetti.  Sento  che  il  G. ...  e  com- 
pagni di  Baslolica,  h  quali  prima  di  coniparire  in  Basita  fu- 
rono in  queste  vicinanze,  siano  slati  liberali  dalle  carceri.  Se 
li  V....  vcngouo,  non  saranno  molto  perseguitali.  Si  vuol  far 
vedere  d'avere  un  partito:  e  si  vuole  accendere  una  guerra  ci- 
vile: siatene  sicuri.  Hanno,  replico,  gli  occhi  bendati.  Quando 
in  Londra  sapranno  che  li  cannoni  sono  stati  rivolti  verso  la 
città,  con  tanta  apprensione  dei  pacìGci  cittadini ,  le  pietre  stesse 
parleranno  a  Tirunma,  Tirannia  d.  Io  so  che  hanno  spedito 
colà  G....  Si  rappresenta  la  Corsica  in  insurrezione:  e  forse 
in  gran  parto  me  ne  altribuisoono  la  causa.  Il  mio  lelo  e  la 
mia  innoceoia  mi  fonno  il  petto  di  bronio.  Soa  determinato  a 
difendermi ,  e  attaccare ,  ma  con  le  vie  legali.  Non  posso  de- 
fraudare la  eonfldenia  del  pubblico.  Ho  cooperato  a  dar  questa 
coaUluslone  al  popolo;  e  finché  vivo,  non  soffrirò  in  silcnalo 
che  sotto  d*  essa  sia  oppresso  :  né  contro  di  me  iiiranno  valere 
lo  spauracchio  che  gì*  Inglesi  ci  abbandoneranno.  Questo  spau- 
racchio equivale  ali  asserzione  che  il  re  può  tradire  ti  suo  giu- 

(1)  Non  è  beo  chiaro  ;  ma  U  senso  s' intende. 
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rtmeDlo  c  li  mi  interessi  [1).  L'importanza  della  nostra  aitoa* 
zlone  era  oonoeclata  avanti  lo  riformnzioni  del  viceré  ;  c  non 

diminuisce  per  la  mia  o  la  di  lui  s(  onirnti  zza. . . .  Siate  pure 
persuasi  che  il  risentimento  appart  ale  nun  r  iuiuìalu  iieU' o(iio , 
ma  i]  i  jìuro  zelo  por  il  Ikmi  della  Talria  e  per  la  gloria  del  re. 
DeiSKliTo  (  he  questi  traditori  siano  loniani ,  per  potermi  subito 
ri  li  fri  rn  dall' isola  »  seoia  apprensione  di  lasciarla  tiranneggiata. 
Vi  saluto. 

Al  iig,  GuImubibì 

HoiHno,  Ift  d^oslo  iWL  Saliceti  (2]  di  Loreto  e  Giof  an^ 
inarchi  della  Pietra  sono  sbarcati.  Questi  da  Li?omo  mi  scris- 
sero che  avrebbero  voluto  ripalriarc ,  sul  pretesto  che,  arrivali 

in  Fraucia,  si  dimisero  dal  servizio  niililarc  ,  c  l'uno  e  l'altro 
attesero  alla  loro  professione.  Kiilrambi ,  come  sapete  ,  (T  ino 
mt.Hli(ji.  Io  risposi  loro  che  non  (ioveano  azzardarsi  a  venir 
ncir  Isola  avanti  di  averne  ©Ucauta  la  permissione  del  Governo. 
Ora  essi  sperano  che  vorrete  ottenergli  di  poter  vivere  quieti 
a  casa  loro.  Erano  entrambi  sempre  stali  Patriotti:  e  quando 
erano  al  servizio  dei  Francesi,  piuttosto  si  diportarono  bene;' 
e  non  sarebbero  slati  dei  pia  ostinali  se  1*  incertena  delle  cose 
nostre  ed  II  conseguente  timore  non  gli  avesse  ritennil  di  ren- 
dersi alle  mie  invilazioni.  Essi  erano  dei  primi  che,  allorché 
lralta?asi  deUa  resa  di  Bastia ,  si  fecero  sentire  che  bramavano 
eh'  io  loro  offerissi  termini ,  che  l' avrebbero  accettalL  Non  lo 
feci  per  una  delicatezza ,  mal  corrisposta  poi  da  milord  Ilood, 
come  r  is tosso  Pozzodihorgo  od  il  viceré  sanno.  Poco  vi  è  a 
temere  di  questa  sorta  d  uuuiini  :  e  potrebbero  essere  ricevuti, 
({u  ìikIo  non  si  ha  apprensione  di  quelli  da  Baslelica ,  li  quali 
soru)  stati  liberati  dalla  carcere  ,  od  erano  veramente  cattivi. 
Si  dice  che  ora  Saliceti  sia  in  Genova ,  e  che  si  Unga  il  ze- 
lante (3).  Non  mi  reca  maraviglia. 

(1)  Degno  uomo  ! 

(2)  Altro  da  quel  Cristoforo,  di  Rostino 

(3)  Il  Selliceli  io  Tienov,!  poi  fece  n  iiderc  imon  pubblici  alia  memo- 
ria de' Còrsi  decapitati  d.dici  Repubblica  come  ribelli;  i  coi  tescfat stettero 
per  più  di  cinquanl'anai  aita  porla  dell'Arco  In  gabbie  di  ferro.  Del  Sa- 
liceti ecco  come  è  ritratto  l'anime  da  Pietre  Coltella  :  «  DI  fonia  varia* 
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Vi  (levo  tar  sapere  però  ,  che  da  baODa  parie  io  so  che  ia 
<l()nvenzioiie  dod  ha  deporlo  il  pensiero  e  la  speranza  dì  rilor- 
f)are  al  possesso  flrlla  Corsica.  Dieesi  che  noi  nuovo  sistema  del 
suo  governo,  il  nostro  paese  sia  considerato  per  il  quarto  di- 
parUmenlo.  Non  90  combinare  questo  disegno  dei  Francesi,  di 
atcr  la  Corsica,  quando  con  un  solenne  decreto  hanno  dichiaralo 
validi  in  tolto  il  loro  ? igore  i  trailatt  anlacedenli  cbe  la  Fran- 
cia avca  colla  Repubblica  ài  Genova.  Or  per  aiezio  di  qaei 
irattatìt  la  Francia  garantita  alla  Repubblica  il  dominio  della  Cor- 
sica (!)• 

Parlossi  in  Livorno  di  una  pace  fra  la  Spagna  ed  i  Fran- 
cesi» li  quali  renderanno  a  questa  polenta  (ulte  le  sne  conquiste; 

essendo  sialo  t«;(rnmento  potentissimo  di  liberlà ,  ed  ,  nt  cangiar  detto 
8or(l,  nslulo  mlnislro  do' re  nuovi:  mniisueto  in  fnnii«lin  ,  e  buon  padre: 
-    benevolo  agli  ainici .  de'nemici  <»pprps'«;  «re  :  de' [uii  iijjiani  suoi,  o  IrisU 
o  buoni,  soslcniloro  pultiitlc  :  iiiìe  opere  di  sialo  iMgeRno!%i<;simo  ;  delle 
(icienze  c  degli  scicnziali  poco  amante  ;  o  delle  allrui  vtrlu ,  per  troppa  o 
mala  conoscenia  degli  uomini,  mlseredentè  v.  —  lo  non  direi  che  la  troppa 
conoscenza  degli  nomini  Heeta  r  nomo  inerednlo  alla  vlrtà  ;  ma  la  torta 
e  Imperfetta  eonoseensa,  scompagnala  da  meditaslooe  e  da  aflMto:  e 
credo  che  la  dislslima  dell'  altrui  probità  venga  sovente  dal  poco  rispello 
di  sé  medesimo.  Il  ShIIccII,  del  resto,  com'aomo  cresciutolo  tempi  tor- 
bidi .  e  sempre  slrumenlo  iiilc  ;illrui  vofanià ,  non  si  può  giudicare  al 
vero ,  porcbè  non  h«  d.Tlo  a  rono<ìcere  inleramenle  s6  stesso.  Napoleone 
dicono  che  aita  sua  morie  et^dainasse  d'avere  perduta  una  delie  più  forti 
tette  ^Europa*  lo  noi  vo'  credere:  ma  se  questo  è>  forse  l'iapentore net 
giodlearlo  si  lasciò  iure  isganno  dall*  orgoglio  deiravere  a  ministro  della 
saa  pollila  no  commissario  della  Repobblica  spenta.  A  me  il  Saliceli  ap 
pare  uomo  non  pià  che  mediocre  e  nel  bene  e  nel  mnle  ;  e  questo  a'mlei 
offhl  sH  è  scusa  di  torti  ass;d.  Come  o  quando  fosse  slrumcf.lo  di  li- 
bertà poienlimmo^  non  vei;go.  Meglio  lo  giudica  altrove  lo  flesso  Col- 
tella gpfrimenlnlo  (MlrumetUo  di  polizia:  e  già  (]uel  modo  suo  di  servire 
a  quella  che  allora  chiamavano  libertà ,  lo  educava  buon  servo  di  po- 
lizia. Né  atfufo  minMro  de'  re  lo  direi ,  se  non  seppe  sedare  II  popolo 
se  non  col  terrore  ;  se  non  seppe  antivenire  il  misfatto  clie  fisce  saltare 
air  aria  II  talamo  di  sua  fìiUn ,  e  precipitò  lei  semiviva  tra  le  rovine,  e  II 
nobile  gcnoro  pcllA  nudo  sulla  puldìlica  via,  come  cadavere  d' appellalo. 
Che  amici  veri  avesse,  non  credo:  uim  de' parligiHfii  o  degli  addelli  Ijene 
era  protoagìtore  Ano  alla  maiiifesta  ingiustizia;  e  questo  il  Colletta  non 
dice  chiaro  e  severo  abbastanza. 

(1)  Per  questo  II  Paoli  temeva  tornar  sotto  Genova,  e  le  tante  ces- 
sioni dalia  Francia  a  Genova  latte  dell'  Isola,  erano  gravi  cagioni  a  le- 
mere.  Per  questo  ceti  st  collegò  ali*  logMlterra.  Questa  cosa  è  pure  ae- 
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promeUoraniiu  di  iiun  far  pace  coli' Ingliillerru  (indiò  non  le 
olteogauo  la  pcaisola  di  Gibillerra.  lo  coutraccambio  la  Spagna 

cennala  in  una  lettera  dei  93  al  sig.  duiieiu,  la  quale  crediamo  op{>or- 
lano  recare  sebbene  atamiMila  dall  egregio  dottora  Arrighi. 

Corti,  li  i3  maggio  1793.  — «Gli  Stinerl  coati  arrivali  erano  ami 

alTezIoDati  ali»  nostra  Nazione:  perciò,  aveiulogll  loggiati  nelle  calerne* 

vorrei  che  se  eli  ubasse  trafM  nmichevoll. 

«  La  condona  dclli  Buonaparte  è  troppo  misteriosa,  a  meno  che  non 
si  voglia  credere  che  Inlferamenle  siano  dipendenti  dalla  volontà  di  Sa- 
liceli, al  di  cui  violenlo  carallere  si  atlribuiscotio  luUo  le  irregolarilà 
che  ora  àtnno  tanta  geloela,  e  mettono  a  repentaglio  la  qaiele  di  tatto 
Il  dipartinieoto. 

«  li  eli  là  di  Bastia  si  vede  trattala  con  massima  diffldenia.  I  cannoni 

carichi  a  mitraglia  sono  tutti  rivolti  contro  di  essa.  La  libertà  del  avo 
riubo  è  nDanomp?§R  :  pfi  aìln  pori.?  della  sala  sono  siali  diretti  cannoni, 
e  falli  accorrere  picchelll  di  gente  armata.  Visto  lo  scandaloso  nrreslo 
di  NegronI ,  ne  temono  tulli  (  Rinrni  degli  altri;  e  quindi  sono  in  una 
specie  di  fermentazione.  La  guarnigione  dei  nostri  solontarj  a  Calvi  fu 
Iratlala  con  massima  Indegnilà,  strappategli  le  spallette,  tolte  le  ar- 
mi, ed  Imprigionati  gli  ofliclali  come  delinquenti  di  sialo,  abbenchè  que- 
sta guarnigione  di  aleon  reato  non  Coese  convinta.  Molti  beoni  citta- 
dini sono  siali  arrestali  egualmente,  ed  in  catene  mandati  in  Francia.  ^ 
A  vista  dì  c)A ,  fi  dip.irflmcnlo  credo  vi  fr\rù  nota  la  sua  determlnnzinne 
La  vUa  e  la  lihn-ia  di'i  cilladini  deve  esser  posta  al  sicuro^  €,  per  quanln 
ni  può,  devono  rs<rr  juisie  ni  sicuro  le  piazze,  per  conservarle  alla  Patria 
«Ni  alla  Repubblica.  L  agilaziune  di  tanti  parlili  in  Francia  non  sappiamo 
quali  eHéttl  poeaa  prodnrre  nel  nostro  paese.  Tolney ,  per  ordine  del 
potere  eeecntivo ,  1^  note  eolle  stampe  le  sue  osservazioni  sa  della  Cor- 
alea.  Sostiene  in  esse,  cbe  qaesla  Isola  6  costala  alla  Francia  somme  im- 
mense ;  che  non  può  ritenerla  che  colla  profusione  dei  suoi  tesori ,  del 
quali  non  potrai  mai  e:«<ir'rne  rimborsata:  e  dice  po!  rhe  il  nostro  carat- 
tere nazionale  poco  si  iccomnd  i  con  quello  del  Francesi  ,  lo  leggi  del 
quali  non  possono  convenire  a  questo  paese;  che  i  nostri  porli,  o  non 
aono  Imeni  e  sicori,  o  mancano  di  acqua,  dolce  e  di  ogni  altra  cosa  ne- 
cessaria per  esser  utili  alia  marina  francese;  cbe  II  legname  del  nostri 
iNMcbl  non  può  esser  condolto  al  mare  se  non  sa  dopo  tatto  le  strade 
ad  enormi  spese.  Prende  poi  a  descrivere  l'oggelto  per  cai  sono  alati 
spedili  i  commissari  ;  e  par  che  voglia  dar  ad  intendere  che  il  (Ine  prln> 
cipale  sin  sialo  per  dar  crerfito  c  fnr7.:\  n!  parlilo  di  Saliceti  contro  quello 
del  PairiuHi.  La  conclusione  sarà,  che  iHii  Francia  coaviene  di  disfarsi 
di  un  paese  cbe  tanto  Inutilmente  kIì  costa. 

«  Dlfalli  dicevasi  ail  arrivo  dei  commissari  ciie  i  PalriulU  più  acca- 
niti dell'Assemblea  voleano  per  lultn  lo  oeeorrome  farsi  nn  asilo  sicuro 
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sarà  loro  alleata  .  e  rontribuirà  con  tutte  lo  sue  forze  a  catTKìì  o 
dal  in  odi  terraneo  gl  Inp:lcsi.  Pcrclit'  abt)ia  cucilo  un  trattai'»  li 
tal  sorta,  diccsi  che  aspettino  T arrivo  delie  floUu  spagauole 
dairAmerìca.  Se  vi  é  realità  in  questo  rapporto ,  bisogna  cbe 
r ultima  scoDfilta  che  li  Spagnaoli  haono  avola,  abbia  rierti< 
piuto  di  timore  la  loro  corte.  La  flolla  spagnaola ,  oiiiCa  colla 
fraaceset  noo  vi  ba  dnbbio  che  potrebbe  tenera  il  mare  :  ma 
ae  il  nostro  Governo  desiste  dal  metodo  che  ha  tenuto  finora  • 
mal  informalo  dai  favoriti ,  poco  o  niente  noi  abbiamo  a  te- 
mere. Le  poche  truppe  inglesi  che  abbiamo ,  ben  distriboile  « 
parie  nelle  fortezze  per  maulcncrvi  il  buou  urdme  ed  il  servizio 
regolare,  e  parte  unite  alle  nostre  luiiizio  c  batlagHoni ,  per 
servire  d' esempio ,  quarantamila  francesi  non  faranno  la  eoa- 

in  questo  paese.  Ora  con  più  chiarezza  si  parla  lo  Bastia  cbe  In  ▲ssem- 
blCcT  hnllaai  di  abbfindnn  irri ,  e  che  forse  potremmo  i>s$ere  il  prezzo  per 
la  cessione  del  golfo  delia  Spfzin.  Da  gran  t(>mpu  mi  dava  apprensioite 
che  la  maggior  parte  dollp  prò w iste  che  arrivano  nel  nostri  presidj  li 
dicessero  provenieoll  da  (iuuuva.  Poieaou  esser  là  coiupraie:  ma  non* 
dimeno  la  mia  soUecilQdine  non  ti  quietava.  Ora  poi  obe  veae  la  eoa- 
dotta  dei  commlssaij  niente  aoiloga  allo  spirito  della  liberti  e  di  oaoa- 
illana,  ma  Hera  e  eoalegaom  a  galsi  di  quella  del  Genovesi  odegria- 
tendenti  del  dispotismo  «  mi  |Mire  cbe  sia  necessario  di  prender  le  inlsare 
più  adatte  per  conservare  la  nostra  libertà  e  le  nostre  fortezze,  nn  ip  . 
con  onore  e  tealtA  .  pn(4>r  dire  ai  Francesi:  noi  vogliamo  esser  itben; 
conrìballeromo  o  morremo  con  voi ,  se  bisoRna  ,  da  veri  fratelli;  ma  sotto 
lo  stendardo  delia  libertà  e  della  uguaglianza  di  diritti  odi  leggi.  Questo 
modo  di  procedere  è  leale  ;  ma  può  esecro  biasimalo  dall'Assemblea,  alla 
qaale  il  diiisrllmento,  e  forse  II  nostro  popolo  onlto,  ne  lirà  parle« 

«  Io  ehiamo  gU  aomial  e  Dio  lo  lestlmoalo  della  mia  leallà  vesso  la 
rraaels  ;  né  In  faltl  né  In  parole  potranao  I  miei  malevoli  laraal  esno* 
scere  reo  verso  II  mio  onore  •  e  maooBBto  al  mio  glarassooto.  Ma  la  ea* 
baia  de' nemici  sapea  bene  che  lo  non  avrei  dato  mano  alle  misure  ten- 
denti ad  opprimere  il  nostro  paese.  T.mte  calunnie  perciò  hnnnr»  avolo 
credito  per  confidare  ad  altra  mano  ii  (■orii;in(Jo  deHe  1  ruppe.  Ai  com- 
mlssarj  od  all'Assemblea  ho  fatto  nolo  fi  mio  moria  di  scusare.  Lit>ero, 
nuH  è  di  me  più  buon  francese.  AidoUu  auciie  a  difendermi  colie  armi , 
sempre  desidererà  di  oombioare  la  libertà  della  Patria  eoa  qaeUa  della 
RepobUica  fraasese^  Oionao  sa  qoanti  messi  abbia  leniatl»  e  tatti  psr 
indorre  1  oommissarj  a  veder  da  loro  stessi  le  eooe ,  onde  far  nssosis  Is 
rautoa  coQ0denia  tanto  necessaria  per  il  buon  suooeaso  della  eomssis- 
sione  e  per  la  Iranquillità  del  dipartimento.  Sporo  poeo  bnon  saseosso. 
Qoesli  sono  i  miei  seaUaseoU,  oaro  sig.  aollers  ». 
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quista  della  Corsica.  Erano  ia  lUiìggiorc  numero  quandi   noi , 
sprovvisti  d'ogni  cosa  c  privi  d'o;?ni  a^sisd  nza  .  li  lacovamo 
disperar  del  ìmon  successo  della  loro  itiipresa,  Uochè  il  (ra- 
diracnto  non  gliene  delle  la  facoltà.  Voi  sapele  che  li  Palriolti 
sono  gì'  istessi  :  ma  questi  si  rappresontana  ora  eome  in  insor* 
rezione  :  di  loro  costì  si  teme ,  e  tolta  la  conadenza  ai  Im  io 
altre  persone.  Iddio  c'  illumini.  Li  parenti  di  Poziodifaorgo  colla 
rualpensala  opposisiooo  aUa  leggereua  dd  popolo  (I),  dubito  che 
non  diano  origine  a  qualche  gaajo:  e  la  aconaigiiatoita  di  al* 
cuoi  uffizìali,  anche  inglesi,  poò  cagionare  dittarbo.  Chi  ambbe 
mai  credulo  che  U  maggiore  Smit  a?e««e  attentato  alla  libeHà 
di  no  cittadino  noi  modo  che  vi  doacrive  P  acchiusa  lettera  ? 
Un  cittadino  benemerito  aaaai  della  Patria,  e  di  molta  influenza 
nella  provincia  di  Balagna  ?  Bgli  non  ignora  le  leggi  d*  Inghil- 
terra, quanto  sono  severe  contro  i  luihiari  spezialmente,  che 
attentano  alle  libertà  dei  cittadini  :  e  non  dovea  ignorare  quelle 
del  nostro  Parlamento,  che  a  simili  delitti  indica  la  pena  di 
morte.  Finché  poicle ,  procurate  d' illuminare  ,  perchè  il  viceré 
meglio  vegga  lo  stato  delle  cose.  Quelli  che  ha  dintorno, 
interesse  ed  impegno  di  rappresentargliele  sotto  altro  aspetto, 
c  con  i  colori  li  più  bugiardi.  Finché  posso,  bramo  di  salvar 
V  uomo  che  credo  ingannato.  Se  non  siamo,  né  to  né  i  buoni, 
intesi ,  porteremo  le  nostre  voci  al  trono  »  al  qoal  satemo  sem- 
pre leali  ;  né  mai  mancheremo  alla  Patria ,  ed  alto  ^-^Mìtttfmft 
che  la  assoggetta  ai  più  giusto  e  generoso  re. 

Oltre  delle  speranze  della  Repubblica  francese,  so  egual- 
mente ,  a  non  poter  dubiterò,  che  In  Toscina  vf  é  un  agente 
secreto  del  principi  Borboni,  il  qoato  si  studia  dì  cercar  nuove 
corrispondenze  to  quest'Isola  ;  e  si  può  quindi  dedurre  che  egli 
npn  trascurerà  quelle  che  avea  per  l' avanti.  L'amor  delia  Pa- 
tria mi  obbliga  a  farvi  sapere  queste  cose ,  uoa  solo  come  a 
Palriolto  sincero,  ma  ben  auchc  a  consigliere  di  ^tato;  se 
ancora  tenete  tale  uffizio.  ' 

Paolo  Savini  lia  messa  in  apprensione  la  signora  . . . 
(.Il  hi\  raccontato  le  altiere  espressioni  di  Pozzodiborgo  contro 
di  me ,  e  le  ha  parimente  narralo  che  il  viceré  diaso  ohe  II 
nostro  re  non  avrebbe  mantenuto  in  Corsica  il  suo  rappresene 

(i)  Pare  sbagliata  bi  copia. 
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(iiule  ed  un  dirctUHc.  Questi  rapporti  hanno  agitala  «luelhi  po- 
\ora  donna;  c  quasi  rnvnvaiiu  indotta  a  venir  qui  col  uno  ni- 
potino per  assicurarsi.  Li  fnnuo  cgualniculc  al  popolo.  Li  più 
iiiuminati  sanno  cosa  pensare  di>Iia  maestà  del  re,  e  dei  C4>n- 
legno  che  deve  tenere  il  viceré;  ma  lutti  sembrano  ora  stoma- 
cati del  favurito,  il  quale  cosi  poco  cura  l'onore  del  viceré, 
che  gli  ha  fallo  faro  certe  nomine  ail  impieghi  civili  di  conG 
denta  >  o  mililari,  che  oodealo  signore  quando  ne  sarà  informato 
non  potrà  a  meno  di  convenire  dell*  abuso  che  ha  fallo  della 
aoa  confidenza.  Il  viceré  non  conosceva  gli  soggetti  Impiegati. 

Non  credo  che  il  comandante  di  Calvi,  uomo  dabbene  e  pru- 
dente ,  persnaso  egualmente  della  lealtà  del  nostro  popolo ,  abbia 
dato  fuori  Tordioe  di  cai  parla  la  lettera.  Se  ciò  fosse,  parrebbe 
che  li  maligni  avessero  potuto  fare  adottare  il  sistema  rovinoso 
che  tennero  li  coinmissarj  Irance^i.  Arrivasse  presto  M.  North  (1)  ì 
Questi  è  di  tìuon'intlole.  Dalli  ben  intenzionali  Crtrsi ,  essendo  egli 
4li  facile  accesso,  e  dagl'imparziali  Inglesi,  potrà  conoscere  Io 
slato  delle  cose,  amante  della  gloria  del  re  ,  c  delia  giusti- 
zia :  potrà  far  rinvenire  dai  pregiudizii  inspiratigli  il  nostro 
viceré.  Se  ciò  non  riesce ,  io  penserò  a  difendermi  dalle  in- 
colpazioni: e  sei!  bisogno  della  Patria  non  é  più  che  urgente, 
andrò  a  cercare  altrove  un  poco  di  riposo.  L*  inverno  è  troppo 
vicino:  non  posso  ripromettermi  di  poter  andare  a  Londra  a 
rassegnarmi  al  re ,  e  rllomarmene  prima  che  mi  sorprenda  in 
quel  rigido  clima. 

Io  fiicdo  aso  da  tre  giorni  dell*  actiua  Povera  (2) ,  e  già  ne 
provo,  an  notabile  benefizia  Scioglie  essa  le  ostruzioni  delle 
viscere:  e  difetti  qaeir enfiagione  della  gamba  sinistra  dimi- 
nuisce sensibilmente.  Sapete  che  quel  male  si  attriboisce  in 
origine  al  fegato  o  alla  milza.  Cosi  almeno  mi  diceano  i  me* 
dici  a  Londra.  San  tulio  vuslro. 

Al  8ig,  Galeam. 

Rosiino  ,  17  agosto  1795.  —  Non  mi  sorprende  l  ostinazione 
che  mostra  il  viceré.  Egli  non  sente  e  non  vede  se  non  quanto 

(1)  Poi  lord  (juiUurd.  Nobile  eiogiu  in  due  parole. 

(S)  Nelle  montagne  di  Eosllno:  digestiva,  corroborante,  leggermente 
pergatlva. 
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gii  [anno  sentire  e  vedere  le  genli  che  hanno  interesse  di  non 
fargli  conoscere  le  cose,  ma  anzi  di  farlo  coiiliiiuar  nell'errore, 
il  quale  garantisce  la  loro  mala  condotta ,  quanto  compromellc 
r  onore  0  la  gloria  di  codesto  signore.  Lo  fanno  agire  e  pren- 
dere delle  misure  ,  come  se  intendesse  di  farci  la  guerra ,  con-  , 
sìderandoci  per  ribelli  di  quel  re  al  quale  abbiamo  offerta  e 
data  la  corona  di  questo  Regoo.  Famo  girar  secrelamenle  fogli 

per  sapere  quali  sono  le  persone  leali  al  re  e  quali  amici  di  

Gli  N.  N.,  colle  loro  rìspettlTe  compagnie»  saranno  collocali  in  que- 
alo  distretto ,  per  quanto  asseriscono  le  genti  che  sono  nel  se- 
greto. Ob  li  gloriosi  sostegni  del  nostro  Governo  t  Con6da  in 
questi ,  e  diffida  di  chi  ?  Non  voglio  abbassarmi  a  dirlo.  Fin- 
ché avete  speranza  ohe  voglia  aprir  gli  occhi ,  o  almeno  Gnchè 
arrivi  il  nuovo  sr^^n  lario ,  ed  il  rapporto  del  sip^.  Baleslrini  ; 
sarci  di  parere  rlie  non  abbandonaste;  tanto  più  che  tutte  le 
mire  di  P. . . .  tendono  a  far  nascere  guerra  civile.  Ouesla  ,  a 
dir  vero,  non  può  aver  luogo,  perchè  il  Regno ò  leale,  c  per- 
chè tutto  il  partito  •  unito  insieme  «  se  li  chiamano  a  mostrarsi, 
non  torma  una  compagnia  di  cento  uomini.  11  Ogiio  di  N. ...  è 
quello  che  cerca  le  sottoscriaionì  in  Verde ,  Gampoloro  e  So- 
riani ;  promette  una  compagnia  per  comunità ,  e  danari  alli  pià 
fefiosi...»  Le  genti  nelle  quali  il  Governo  conflda,  non  amano  la 
libertà  [1],  né  la  nostra  connessione  coli*  Inghilterra»  Gli  agenti 
dei  principi  scrivono;  ed  I  repubhlieani  si  affbilano  di  sbar- 
care ncll*  isola.  I  Genovesi  si  lusingano  di  pescar  nel  torbido. 
Le  anime  basse  per  timore  e  per  venalità  sono  capaci  di  lutto: 
vengano  poi  quel  che  si  vuole.  Il  viceré ,  se  non  apre  gli  oc- 
chi in  tempo  ,  è  soggetto  alla  stessa  vicissitudine^  che  provò  in 
Corti  il  famoso  Teodoro  (2).  Diilìdava  egli  di  mio  padre,  di  Or- 
fi)  Vedi  la  Vita  del  Conte  PozzodiborfO. 

(2)  Fa  troppo  onore  all'  Elliot ,  a  paragonarlo  a  re  Teodoro.  In  ana 
lettera  del  di  noTe  gennaio  del  94,  ai  signor  Fraacèieo  Panaltlerlsefre- 
larfo  del  dipartimento»  ttampela dal  signor  Arrighi,  ehiama  r£illotitio 
«alleo  amico.  E  raeeomanda  ebe  alla  cavalleria  inglese  che  doveva  tra 
poco  sbarcare,  sleno  osate,  coai#  a4  mmi§i  MSfrolerl ,  Mtt  U  «^nokw 
tk$  la  JVasAMM  pad  far*. 

Murf^ln  ,  a  0  gennaio  1794.  —  «  Lacavnllei  ia  tnde^e  dod  pud  tro- 
vare in  queste  pnrti  sossIstonTia  ,  qolndi  credo  ctie  ne  sbarcheranno  costi 
una  buona  parte ,  almeno  ttncltò  possa  rlpigllant  dalle  fatiche  sofferte  a 
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•  «  altri  iriilioH  capì  della  Nazione  :  crr^d^nrfob  bì> 
bradooalo,  li  WuktMHiì  alfa  Patria  ,  lt>  ^Uarrarono  ;  e  loafreih 
MTO  glé  Mcrificato,  se  queili  dei  quali  dWìdava   ooo  fosseiv 
accorsi  subito  a  liberarlo  da  tanto  pericolo  .  ooo  per  stima  od 
affezione  a  quell  irupoMore  ,  ma  per  V  onor  del  nostro  Mpe^, 
sempre  avverso  al  tradimento  e  alla  riolaxfooe  Mie  Je^  Mi 
ospitalità.  Onoll'uorao  avea  anch*esso  eallìvi  coMiglierì  d'a- 
tomo ,  cIh  gli  faceaoo  lacilc  la  «tiada  al  dte^teo,  e  Me 
il  modo  di  oQoiprare  a  poclil  danari  coofanCi  r  onore  naikiwfe 
Non  domooo  li  Franccri:  e  li  pia  perfidi  che  fieono  segnili 
Il  toro  parliiD,  realisti  o  repoMìcani  cbe  eìano ,  odiano  ii^ 
fan»  inglese;  ^nando  per  allro  non  sia  ,  solo  perclié  io  l»o 
atata  grtn  parie  a  chiaaario  nella  nostra  isola. . . . 

Quel  ridicolo  pezzo  di  ^esso  (2,  potrebbe  essere  il  mìl-lU  d» 
"^'^f^  »odelio  di  quello  della  Secchia  rapita.  E  queM 
solo  delillo  per  il  quale  P. . . .  potrebbe  essere  aiioolanalo?  Li 
«andalose  promozioni,  la  corruzione  in  Parlameofo»  la  pw 
mozione  di  leijgi  uoci>c  alla  Nazione ,  riropurfrnte  ealenlaiieas 
coiJa  quale  dice  cbe  noa  farà  più  riooire  il  Pariamento,  aa 

itlL  TT'  ^""^^^^  bene  .l)o,.g,,.„.  usMetor», 
ty-'i.'?!^  'e  agevolerò  che  ,«  seziono  può  fu, 

;:7'a".srrrr?^i'x*L;u'*-i:.'. 

m»™-„.  °  tolta  »^  amrlnwltiri 

S  z  d-o»^:;  ?'  r:"'  •«««. Tritìi. 

^^^«,.^1  '    l.*^^.."'*"-  *^""'<'  *  P'enliK  ln  zI.rJ  della 

Gran-Brellagna  M  HcdItomiMO.  I  alMhl  or.  dovrebbero  aprtre  f« 
«cch,.  ,  nerica  e  „,„^  «  „^  „  „^ 

«lori.,  la  suppongo  Inlerrolln  non  Tedenio  voKre  toiìmLTiZ*  <M 
serre  a  late  og,e(l«  sarà  pagala.  Fate  cornano  qoertTwtaiT!!*. 
collega  e  date  le  noM,,e  ai  buoni  P.lrlolU.  VI  «Sto 
(1)  CmoMco  devolo  alla  Pairta. 

mi»  «•'snvti  onori ,  «  de'  propri  dispregi ,  co«. 
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deliUi  c  tnancanze  da  nienle?  Scrivo  cod  questo  calore  perchè 
sono  animalo  Ji  vero  zelo  per  il  beoc  delia  Patria;  c  perchè  ho 
impegno,  più  d'ogni  altro,  che  il  ^oTcrno  del  oosiro  re  sia  da 
tulli  sliraalo  e  riverito;  e  le  genti  delia  Co[i\ eni^ionc  non  mi 
faccian  rimprovero  di  avere  assoggettala  la  Patria  al  dispotismo 
di  mi^rabilì  favoriti.  Voi  mi  coDoscele.  Quando  credo  di  avere 
riempito  il  mio  dovere,  le  difficoltà  non  mi  disanimano.  Vi  è  chi 
pretende  che  se  oe  voglia  ella  mia  vita.  Me  ne  rido.  Vi  salolow 

Jloilifio»  90  agosio  179S.  ^  Chi  mi  preita  la  mia  mano  »  è 
arrivato  qui  a  tempo  per  addolcire  tt  risentimenlo  e  1*  asprena 
dello  stile  con  coi  erano  espressi  li  senlimentl  ehe  leggerete 

nelle  accluse  copie.  Se  gli  affari  non  prendono  miglior  piega, 
e  che  il  viceré  contìnui  a  tacciarmi  autore  dei  movimenti 
ch'egli  chiama  insurrezione,  io  mi  vedrò  obbligaLo  di  scriverli 
una  lettera,  e  far  stampare  qnolla  vh' è  diretta  al  pubblico. 
Vorrei  che  arrivasse  presto  Norl.  Quell"  uomo  ,  se  lo  faceste 
viaggiar  nell'iulerno,  potrebbe  vedere  la  lealtà  del  popolo,  la 
perfidia  dei  cattivi  consiglieri ,  o  V  ostinazione  di  ,chi  contiona 
a  prestar  loro  orecchio  e  confidenza.  Ondo  però,  che  non  ne 
possa  a  meno*  quando  li  chiama  suoi  amici  (1)  ;  e  pendente  la 
lite  e  Tesilo  Mie  accuse  che  contro  di  essi  si  portano ,  si  pro- 
testa di  f  oler  morire  in  loro  difesa  p  se  bisogno  ?i  fosse.  P. ,  • .  ar» 
riva  alla  sfrontateiza  di  affermare  che  non  sarà  chiamato  il 
Parlamento.  Se  questo  discorso  non  comprende  no  attentato  di 
ribellione  contro  la  Costituzione ,  e  contro  il  giuramento  pre- 
stato dal  p(>r  la  sua  osservanza  ,  non  so  qual  altra  cosa  po- 
trà meritar  di  vantaggio  la  taccia  dì  ribellione.  Vi  è  di  più  : 
segretamente  si  assoldano  genti ,  e  se  ne  dà  il  comando  ai 
nnmici  dichiarali  della  libertà  della  Patria  ,  e  della  nostra  con- 
nessione coir  Inghilterra,  il  figlio  di  N. ...  ed  altri  di  simil 
tempra»  sono  quelli  che  sì  armano  per  opporsi  ad  una  insur- 
rezione fomentata  dal  general  Paoli  >  e  da  quelli  stessi  che  tanto 
beano  faticato,  sparso  sudore  e  sangue  per  dare  la  corona  dei 
Bostro  Regno  ai  nostro  re ,  nel  tempo  che  gli  attuali  amici  del 
nostro  governo  di  Corsica  »  tanto  macchinavano  per  opporsi  ai 
nostri  progetti.... 

« 

(1)  Qui  parla  del  viceré. 
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Non  lo  tperitto»  orni  ci  sarà  riMlioiie  (t).  Il  popolo,  ooiti» 
e  loale  $  ferà  couoteere  V  ingiostiilft  di  chi  lo  cilmiia,  perché 
si  mostra  scontento  dell'  abaso  fielP  aoforitA.  La  goem  sarà 

colla  peona  ,  ed  i  fatti  iuconlrasUbili  convinceraaiw  ^rimposlori. 

Se  si  ha  da  credere  alle  lettere  di  N  ed  ai  suoi  tiiscorsi  , 

molto  si  ripromettono  dalle  sinistre  rappresentanze  che  haaoo 
mandate  a  Londra.  Potrobboro  esser  delusi.  Il  re  ò  giusto;  e 
non  ha  altro  mezzo  per  far  conoscere  la  sua  volontà  ,  rhf*  le 
leggi.  Vi  è  un  altro  tribaoale  io  ioghiiterra ,  eh*  è  formato  dalla 
pubblica  opioioDe  ;  e  qaesta  non  ai  regola  a  miaara  doUe  viale 
Interessate  di  pochi.  Un  popolo  graode^disioleressato,  pesa  le 
cose ,  ed  esamina  i  rapporli ,  col  buon  aenao  che  gli  è  na ta- 
rale. Se  lo  giodicate  a  propoallo ,  vi  permetto  di  fare  imprimere 
la  lettera  al  popolo ,  ma  senta  cambiamenti*  Cinquecento  copie 
credo  che  saranno  bastanti.  Supplirà  alla  apesa.  Se  le  coae 
vanno  avanti ,  farò  stampare  anche  la  lettera  (2) ,  se  vi  sarà 
occasione  di  mandarla.  Ilo  un  onoro  che  non  vogiio  sia  mano- 
messo impaoemculc.  Dopo  che  con  tanto  stento  ritengo  il  po- 
polo nel  dovere,  vedermi  caiuoniaio ,  e  da  chi  ?  Non  è  sof- 
fribilc. 

Illuminate  Nort.  Se  anch'esso  non  vorrà  sentire,  è  segoo 
evidente  che  vi  è  progetto  sinistro.  Possiamo  esaere  traditi  ed 
oppressi  air  insaputa  del  re;  ma  T  Europa  non  ci  taccerà  di 
atupidi.  Se  le  cose  prendono  buona  piega  »  son  risolnlo  di  al- 
lontanarmi subito  dalla  acena  di  queste  tante  e  al  bmtte  ca- 
bale. Farete  queir  uso  che  giudicate  a  proposito  del  miei  sen- 
tiuMntl.  Sapete  bene  il  mio  costume»  che  noe  scrivo  cose  io 
aegrelo»  eh*  lo  non  sia  determinato  di  aosleoera  io  pohUico. 
Cordialmente  vi  saluto. 

liùntino ,  22  agosto  1795. —  Girano  memoriali  secreti,  coi 
quali  si  vorrebbe  come  far  vedere  che  l' intcriore  (3Ì  è  in  in- 
surrezione. Credo  che  convenga  far  stampare  la  mia  circolare 

tt)  CowNoasi  la  qnaste  parale  V aniaM  ganarosa  ileir nomo,  eha  asa 
solamente  non  era  mosso  da  ambizione  *  ma  neppor  da  dibatto,  e  ai- 

(vev^ì  pr)r  freno  alla  giusta  ira  del  vertere  ritto  cosi  mal  soveroo  dcUs 
Patria  per  \n  quale  eall  aveva  operato  e  patito  tanto. 

(2]  Al  viceré. 

(3)  Le  parli  interne  deli'  i«ola. 
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o  manifesto  t  giacché  parca  che  T  ìstesso  . . . .  (1)  desiderasse 
qualche  co^^a  da  mia  parto.  Vi  do  permiwioiie  dì  consultare  m 
questo  chi  meglio  crederete. 

P. . .  •  brama  portare  te  cose  ali*  eccesso ,  acciò  il  viceré  non 
poflsa  aprir  gli  occhi  sopra  le  cagioni  deir  ooivcrsalc  scooten- 
leita.  L*  indigiiazioiie  pulibUca  eoncepita  contro  di  lui^  vorrebbe 
farla  passare  per  mala  coalfliileisa  della  Goetitoaioae»  e  della 
nostra  connesÀNie  con  gì* Inglesi.  D'altronde  mi  vìen  detto  che 
tnttt  11  repubblicani  e  gli  antichi  fovoriti  del  dispotismo  già 
siano  preparati,  gli  uni  per  far  rumore,  gli  altri  per  soste- 
nere P. . . .  che  essi  riguardano  come  mio  nemico ,  e  come  pie- 
ghevole a  lutto,  in  caso  che  ci  fosse  parola  ili  restituire  la 
Corsica  ai  Genovesi,  c  per  essi  al  re  di  Francia  in  caso  ch'egli 
potesse  risalire  sui  trono.  Arrivasse  presto  il  segretario  di  stalo! 
Di  già  P. ...non  ha  più  rilegno:  dice  che  sono  scoulento  per- 
chè il  re  nou  mi  ha  fallo  viceré.  Oh  quni  carattere! 

Mando  un  nomo  colla  tangente  deiraifitto  dello  slagno  (2), 
al  quale  mi  hanno  ammesso  per  quarto»  ed  ho  accettato»  per 
dar  mano  alli  paesi  vicini  di  petiilonare  per  qualche  travaglio 
per  migliorare  Taria  (3]. 

Scrivetemi  le  notizie,  V  nomo  è  sicuro:  oltre  di  che  li  Pa* 
triotli  come  noi»  non  possono  arrossire  di  quel  che  pensano  e 
toivono.  Vi  saluto. 

Roitino ,  26  agosto  1795.  —  . . . ,  8c  non  si  paria  con  fran- 
rhczza  ,  il  timore  e  la  rabbia  acceca  a  tal  segno  taluni ,  che 
altro  più  non  aspirano  che  ad  inTolgere  la  Patria  nella  loro 
rovina.  Li  loro  parenti  ed  amici  con  i  loro  discorsi  imprudenti 
mai  cessano  di  eccitare  lo  sdegno  dell'oneste  persone,  e  di  spar- 
gere discorsi  ingiuriosi  e  contrari!  al  rispetto  dovnio  al  Governo, 
quale  essi  rappresentano  come  impegnato  a  sostenere  la  loro 
faaione.  Io  avrei  scritto  a  M.  Nort  sopra  di  queste  materie. 
L'ho  conosciuto  a  Londra;  ed  ho  molte  obbllgasioni  al  fu  di 
lui  padre:  ma  non  voglio  fiirmi  avanti  per  non  parere  d'iQ« 

(1)  Manca  una  parola  nella  eopla* 

C2|  Presso  Bastia. 

(3)  Ben  9l  vede  perchè  gli  piacesse  tanta  In  vi(n  d'  Epaminonda,  dos- 
iti accettò  di  hwm  grado  ù"  estere  deputato  aile  Cogne  della  olttà. 
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tercssare  il  di  lui  favore.  È  meglio  che  da  parte  vostra  e  dei 

vostri  roUcghi  sìa  inrormaio  delle  cose.  Venendo  cosli ,  avrò  per 
lui  (|Ut'!lc  atlrrizioni  ed  allaccaincnto  che  reramenle  si  nuTita. 
È  uomo  (il  lettere,  e  di  molta  inc^enuità  (1).  Se  mai  voirsse 
egli  vedere  il  paese,  orcompnpnntt  lo  ;  c  i  assicuratelo  pur*»  da 
mia  parte  che  non  troverà  che  per&oup  leali,  e  meritevoli  di 
qoella  Coslitudooe  che  il  ootlro  buon  re,  acceltaodo  la  corona 
di  qoeato  Regno»  li  é  impegnato  di  difendere.  Cordialoieele  vi 
mIqIo. 

Al  Padre  moMlro  (2).  • . . 

BmUmiOt  30  ogotlo  1795.  —  arrivato  il  naovo  segretario  dt 
stato  ;  Doo  lo  lasciano  no  momento  di  vista.  Poaaodiborgo,  che 
Ila  ammaliato  II  viceré»  gaasterà  il  cuore  anche  a  qaesto  bnon 
giovinetto.  Io  lo  oonoeceva  ;  gli  ho  scritto  (3)  :  al  complimento 
ba  risposto  dei  complimeoti.  Potrebbe  darsi  che  goda  che  il  vi* 
cerò  si  perda  :  aveva  egli  qualche  voce  per  soccessoro  (4). 

Pozzodiborgo  vuole  la  guerra  civile  per  impedire  1'  apertura 
del  Parlamento.  Aveano  oriiiuala  la  bpedizioiio  di  circa  mille 
uomini  contro  la  Mezzana  (5).  Le  rimostranze  di  quel  popolo, 
una  mia  lettera  ai  medesimo,  ({uul  tu  prrsrtuata  al  coman- 
dante di  Ajaccio,  fece  sospendere  la  spedizione.  Da  Bastia  Than- 
no  riordiuala  di  nuovo.  Galeazzi,  opponendosi  a  tali  misure, 
glie  sialo  dello  che  Uovca  dimcUorsi  :  lo  che  ha  fallo  esso,  ed 
il  signor  Filippo.  Li  popoli  del  Di  là  dei  monti  sono  più  furiosi 
che  da  qaesta  parto.  Li  Mezzanani  aveano  promesse  d*assistenza 
specialmente  dal  fiomioale  di  Gelavo.  La  mia  circolare,  piaciuta 
agi*  Inglesi  tntti,  ba  viepiù  acceso  la  collera  di  Potaodìborgo 
e  del  viceré  slesso.  In  consiglio  »  lo  ed  i  baoni  Patriotli  che 


fi)  Como  è  do!rp  sentire  dalla  bocca  d*  unmo  venerato  le  lodi  d'uomo 
si  degno  (l'onore  quale  i"rd  Guilford  !  iMù  dolce  Che  le  lodi  proprie.  — 
Ma  tanto  più  t^piaecvole  giunge  i>oi  la  scgueole. 

(2)  Non  so  se  il  Palmieri ,  od  altro. 

(3)  Mota  proposito,  e ,  taselatl  1  rlgoardl ,  gli  serlve.  B  certi  mloeU 
riguardi  di  privata  8aoeroslt&  nelle  esse  pahUItfhe,  vanne  pMlenali. 
a  cosio  di  parere  diverse  da  qoel  che  uno  è. 

(4)  Non  lo  vo'credere. 

(»)  Oev'eni  siale  IwMille. 
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abbiamo  dato  la  corona  al  re ,  siaiuo  considerali  per  sediziosi. 
La  coafìdciua  dei  Governo  è  UiUa  riposta  in  G. . . . ,  nei  G. . . . 

di  M....,  nei  B  e  Joro  rcspelli\i  aderenti.  Sono  prevenuti 

di  tener  pronto  il  partito  ;  e  loro  si  offre  danaro  quanto  biso- 
gna. B —  Jn  apparenza  almeno ,  finge  di  biasimare  questa 
condotta.  Vi  deve  essere  qualche  arcano  sotto.  Pili  sicuramente 
noQ  fft  d'accordo  colle  intenzioni  del  re«  Li  naoict|iaU  domb- 
baro  pieaenlarsi  alla  Ini^,  qnani»  viene,  con  la  CoBlitntiooe 
alla  mano ,  e  prolaslare  cbe  te  ma  forza ,  è  mera  ▼ìolenca 
alla  quale  ai  può  opporre  il  cittadino  libero.  Se  i  noalri  Gdrai 
fossero  docili,  e  non  vi  fosse  Ira  loro  graa  parte  cIm  brama 
il  disordine ,  Poisodiborgo  ed  il  viceré  resterebbero  delusi  ;  la 
legale  resieCenza  sarebbe  applaudita  io  logliillerra ,  e  V  altrui 
torto  sarebbe  ri [) rovaio. 

Sono  solo.  Prendo  l'acqua  Povera:  vedete  qual  prolìKo  mi 
può  fare!  Se  scappo  quosta  burrasca,  voglio  prendere  allog- 
giamento iu  qualche  convcDi  )  dei  più  ritirati ,  e  nel  luogo  i(  più 
incognito  al  mondo.  Vivete  però  dì  buon  animo.  Pecora  vidimus. 
Iddio  obe  ci  protegge»  farà  trionfare  la  buona  causa.  Vi  saluto. 

Al  §i§,  OrdùmL 

Rtniùio ,  oUàbre  179S.  Sapete  bene  che  nn  ordine  secco 
non  si  d4  mal  dal  re.  Voglio  credere  che  abbiano  rappresentata 
la  mia  tnlbienia  in  questo  paese»  troppo  grande  e  maggiore  di 
quella  del  Governo.  Questa  non  mi  farà  torlo ,  quando  saprà  Sua 
Maestà  che  non  ho  abusalo,  ma  che  ansi  molto  ha  giovato  per 
controbilanciare  la  mala  contentezza  generale,  concepita  dal  po- 
polo contro  alcune  amiiìiuìsira^ioni.  Di  prticuzi  si  rappresentano 
le  coso  in  [lindo  che  gli  abusi  dovr  inno  cessare.  ISon  sono  più 
gióvineUo.  nin  puro  il  mese  di  novembre  non  è  tanto  rigido;  ed 
al  clima  dell  Inghilterra  ci  sono  accostumato.  Minutamente  feci 
sentire  tutto  al  segretario  di  stalo.  Mi  scrive:  Mille  coso  per  parte 
del  Viceré.  Forse  ha  preveduto  che  io  ho  pregato  Moor  di  aspet* 
tarmi  qualclie  giorno  a  Livorno  ed  essermi  compagno  nel  viaggio. 
Offre  di  dar  permesso  a  qoalaoque  ufficiale  io  desideri  per  ac- 
compagnarmi» e  mi  fa  sapere  che  il  suo  aj mante  di  campo 
desidererebbe  questo  onore:  e  dice  ancora  che  ha  uo  corriere 
pratico  dello  strade»  ch'el  tiene  a  Bastia  »  se  voglio  prevalermene. 
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Ho  scritto  a  Hotham  per  un  bastìmento  di  foerra,  per  la  mi» 

partenza.  Kgli,  aucora  mi  ha  provenuto  raccomandando  airaoa* 
iDÌraglio  di  averne  uno  pronlo  a  uua  disposizione.  Espressioni 
poi  di  allaccamenlo  e  di  rispoKo  sono  le  Consuelo;  quelle  per<> 
del  segretario  di  stato  le  credo  più  sincere ,  e  penso  che^  an- 
cb*esso  noa  siimi  cattivo  fondamento  un  amichevole  corri- 
apoodenia  meco.  Se  li  nostri  Gòni  vedessero  bene,  Poffodi- 
lìorfo  ooa  ha  più  alcaoa  ingemza  iiiperiore  a  quella  dagli 
altri  cooalglieri;  ma  li  Còrsi  aono  schiavi  del  favore»  ed  anan» 
ottener  eoo  belleiia  (1),  dalle  mani  d'un  favorito,  quel  cbe 
poaaooo  avere  per  meuo  di  giastisia ,  e  per  le  vie  le§ali. 

Ne'discorsi  mi  avvidi  cbe  se  noi  non  Ibssimo  contenti  del 
governo  »  il  re  ritirerebt>e  le  sae  truppe  ;  lontano  dal  pensiere 
di  volerci  tenore  a  forza.  Io  spero  molto,  quando  possa  arri- 
vare a  salvamento  a  rappresentargli  le  cose  (2). 

Slato  (lunque  di  buon  animo,  e  lasciate  ridere,  perchè 
•    extrema  gaudii  ììtrtus  occupai,  od   i!  riso  dojjIì  affari  pulitici 
é  segno  di  sciocchezza.  Vi  sono  obbligato  dell' allaccamenlo. 
Avrete  frequenti  delle  mie  naove.  Cordialmente  vi  salato. 

A  SW  EUioi  9ie€ré  di  CmrMea  (3). 

BCeelleoia. 

Obbligato  di  rompere  il  silenzio  verso  rEccelh  aza  Vostra, 
e  spiegarmi  con  una  Iranchezza  eh' è  propria  ()<  I  mio  carattere 
su  i  movirycnli  popolari  che  si  manifestano  univcrsalmonto  in 
questo  Hcf^no,  e  dei  (jiinli  la  calunnia  da  una  parte,  non  mai 
slaoca  di  perseguitarmi,  e  dall'altra  la  voloolaria  credenza  di 
taluni ,  mi  vorrebbero  istigatore;  devo  rammentare  alPE.  V.  qaale 
sia  stalo  il  tenore  della  mia  passata  vita ,  quale  la  mia  pre- 
sente sitnatione,  e  qoali  devono  essere  necessariamente  le  core 
cbe  mi  agitano  nell'attuale  crisi  della  mia  Patria. 

Nato  da  nn  padre  cbe  espose  sé  stesso  ai  plA  evidenti  pe- 
ricoli ,  e  sagriflcò  ana  parte  della  sua  fortuna  per  aottrar  la 

(f)  Forse  sbngHo. 

(2)  Ma  il  Pozzodiborgo  era  uomo  (!a  far  vane  qoeste  aerarne ,  a 
vana  l'autorità  c  il  gran  nome  del  Paoli. 

(3)  ScriUa  poco  prima  del  ritorno  dei  Paoli  io  logbllterra. 


I 


Digitized  by  Google 


t 

DEL  PAOLI 


Nazione  dall' uppressionn  dei  suoi  anliclii  ciraimi,  i  primi  ole- 
menti  della  Olia  educazione  non  furono  dirclli  che  a  quesU 
grand-opera:  e  io  mi  avvidi  con  compiacenza»  che  la  memo- 
ria dei  sagrì fizj  palertii  si  era  manleoula  vita  aell*  animo  dei 
COr»i .  allorché  ritornato  dal  lungo  esilio  per  rivedere  la  Pairìa , 
tnesperlo  ancora  delle  cose  poliliche ,  fai  scelto  per  dirigere  e 
le  operazioni  del  Governo  e  le  forte  della 'Nailone  contro  ì  Ge- 
novesi, che  si  softteoevauo  nei  luoghi  maritliai  e  In  alcune 
Provincie  dell*  isola  »  Scendo  gli  uUimi  tentativi  per  ridurla  in« 
tieramente  sotto  T  antico  giogo. 

Non  ebbi  appena  intrapreso  l'esercislo  della  mia  carica,  che 
gli  ambiziosi  risguardandonc  l'eminenza  dalla  parie  più  lusia 
ghiera,  senza  considerare  le  soCfercnzc  c  I  pericoli,  realizzali 
anche  di  fresco  sulla  degna  persona  (1]  cUe  tni  aveva  prece- 
duto nella  flessa  carriera,  si  scatenarono  contro;  e  posponendo 
la  salute  della  Patria  alle  privale  passioni  ,  non  esitarono  ad 
accrescere  il  numero  dei  nemici ,  ed  obbligarci  a  doppi  sforzi 
per  superarli.  Non  fu  la  sola  forza  aperta  che  la  Corsica  ha 
dovuto  combattere  sotto  la  mia  direzione.  Li  sordi  maneggi  che 
la  Bepubblica  genovese  ha  praticali  in  diverse  corti  per  otte- 
nere colla  cabala  quel  che  non  le  era  permesso  di  sperare 
coir  armi  sue  proprie,  sono  stati  un  oggetto  continuo  delle 
mie  core,  per  render  vani  i  suoi  progetti.  I  pericoli  della  Pa- 
tria si  sono  succeduti  cosi  rapidamente  e  senza  intervallo,  che 
niun*  altra  cura  (2)  fuorché  quella  di  pensare  ai  mezzi  della 
sua  salvezza:  e  questa  sola  ,  per  conseguenza,  ha  dovuto  for- 
mare la  mia  passione  abituale:  e  niun*  altra  personale  o  di  pri- 
valo interesse,  quaiiJt>  ne  aversi  avuto  Ij  disposiziuiit' ,  Iki  po- 
tuto avere  accesso  nel  mio  cuore.  Dopo  clu;  lio  passata  una  vita 
di  questo  tenore  in  mezzo  all'insidie  ed  ai  pericoli,  e  che  sono 
pervenuto  ad  una  età  in  nulla  mi  abbisogna,  c  nuli' altro 
mi  n'sta  a  desiderare  per  me  proprio  clic  di  passare  tranquil- 
iameule  il  rimanente  de' miei  giorni;  è  facile  ad  ognuno  il  com- 
prendere che  ii  solo  amor  del  ben  pubblico,  depurato  da  ogni 
privato  interesse ,  ò  T  unica  passione  da  cui  io  possa  sentirmi 
animato:  amoro  che,  ben  convengo,  non  ò  più  una  virtù  a  mio 

(1)  Il  GaRuri.  ucciso  a  tradimento. 

(2)  Manca  qualche  parola. 
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riguardo,  perché  non  è  coninstalo  da  aitrc  passioni,  tua  uni 
seconda  nalara  che  non  potrei  reprimere  senza  rinunziare  a  me 
«tesso. 

Le  cose,  la  Dio  mercè,  sono  armale  a  no  pualo  il  più  coofi>r- 
me  a' miei  voli:  ed  io  mi  crederà  abbastanza  premiato  de*aiiei 
aolferii  traragli  e  pericoli,  oel^eBilo  feltoe  delle  aie  iotraprae, 
e  nella  dolce  cootemplazione  della  mia  opera  che  ha  dato  un 
Goslilozioae  libera  alla  mia  Patria,  ietto  gii  aoapicj  dlqoelfe 
stesao  che  mi  acootoe  e  mi  trattò  eoo  lauta  aatioffioeiiaa  nell'c^ 
la  più  dolorosa  della  mia  fita ,  ed  a  cui  non  potrò  dar  Bai 
prave  abbasLnnza  dell"  iilla  ricodoscenza  ciàe  il  mio  cuore  {rfi 
conserva.  Vedo  però  insorgere  delle  novità  che  ben  mi  agiUHo 
sulla  origine  c  sulle  conscgueuze  che  possotio  a>erc,  e  danno 
occasione  a*  miei  antichi  c  moderrn  iJclraUori  ,  di  tesser  nuove 
calunnie,  le  quali  trovano  troppo  facile  credenza  presso  chi 
dovrebbe  conoscer  meglio  il  mio  carattere;  e,q«el  che  più  oii 
aor^rende,  vengono  avvalorate  eoo  aomi  Iropfo  rispettabili  pe^ 
chè  io  possa  profferirli  preseatemeale. 

Se  alconl  si  credessero  più  interessati  di  me  al  bene  dellt 
mia  Patria  ed  alla  gloria  del  sofrano,  lo  II  trallerel  di  presoa- 
tnosi,  e  meritefoli  del  mio  dispresio.  Direi  che  sono  aacbe  oaoii 
nella  carriera  politica ,  e  non  conoscono  né  praticano  le  virtù 
che  devono  accompagnarla.  Mi  protesto  però,  che  ninno, qua- 
lunque siasi,  ardirà  di  macchiare  impuneuicnle  il  mio  nome: 
e  credo  necessario  di  far  palese  all'  E.  V.  questi  miei  sentì- 
monti,  per  avere  un  degno  testimonio  presso  di  S.  M.  e  del 
pubblico ,  qualora  la  baldanza  de'  miei  nemici  volesse  spio 
gersi  pitt  ioBaasi ,  ed  obbligarmi  ad  aaa  pià  soteane  dichia- 
razione. 

il  GentUi  «I  rapprestnkmte  M  Pcfoh  »  Amif^ 

. . . .  J7yém,  7  ^mtjo        ^  ....Hopeehi  bisogni  ;  <Min 

ho  ambizione,  che  di  poter  essere  utile  al  mio  paese.  InesBiS- 
guenxa  possono  aver  più  bisogno  di  me  ,  che  io  di  essi. 

Un  capitano  mio  amico ,  che  va  a  San  Fiorenzo  n  portar 
prigionieri  inglesi  ,  e  prenderne  dei  nostri  in  cambio ,  avrà  oc 
castone  di  parlar  con  qualche  persona  colà  ,  che  lo  potrà  iu^'^'*' 
mare  dello  stato  delle  cose  :  e  gli  bo  additalo  il  modo,  lo  ^'^^ 
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len (amento  del  popolo  in  questo  paese  è  generale.  (]iò  però 
|)OCO  giova  ,  perchè  noi  non  possiamo  mellorlo  a  pruliUo  ,  per- 
chè non  pussiumo  andarvi  cbc  con  il  ramo  d*  ulivo  alla  laano. 
Pure  gl'  Inglesi  conosceranno  che  nou  è  paese  su  del  quale 
possono  far  fond^menlo  sul  loro  aiUccameoto  :  e  uo  facilileri 
la  restituzione  alla  Uepubbiica.... 

È  bene  che  voi  moMrialc  a  tutti  buona  cera  ,  per  meltcrli 
VM  più  nel  loro  Iorio,  e  perchè  non  sì  studino  a  far  crederà 
che  Toi  siete  con  eaii  io  oiiBiciaia.  E  laaoiale  che  a'  iai|Heghioo 
come  poBsano:  basta  che  oeserfiale  che*  ae  mai  la  riuoione 
del  nostro  |»aese  ? eaiste  a  farsi ,  i  ooomiiisarj  che  il  Gof  emo 
v^ìDvierà,  siano  gente  di  garbo»  su  delle  quali  si  possa  avere 
la  eonfidenia  neceaiaria  (1).  Di  già  gli  amici  di  San  Michel 
lo  ereddQO*assicaralo  d'una  tal  missione;  ma  io  non  crederò 
mai  che  il  Governa  faccia  una  scelta  tanto  impolitica*  Abbiamo 
bisogno  di  gente  su  delle  quali  ognuno  abbia  confidenza,  per 
evitare  ogni  disturba,  ed  aCfezionarr  il  nostro  popolo  al  governo 
della  Francia.  K  lutto  dipende  dal  cominciar  bene  le  cose,  ed 
incamminarle  senza  urlare  in  partiti  e  parzialità. 

Sono  stalo  sempre  amico  di  Ferrandi.  Se  nlcuni  vogliono 
essere  ingiusti  verso  d'esso,  non  lo  posso  essere  io. 

Noi  siamo  loggiati  lotti  in  ona  bellissima  casa  ali*  estremo 
della  città ,  quasi  in  campagna  :  giardino  amcnissimo  d'araoci 
od  alberi  frottiisri ,  e  vedute  veramente  delisiose  ;  che  il  eoii- 
tomo  tntlo  paté  il  giardino  d'Armida.  Aggiungete  a  tutto  ciò 
vedute  di-  mare  con  l' isole  in  Itala  ,  che  rendono  il  tulio  am- 
mirabile.... 

Vostro  nipote,  se  mm  legge  molto,  scrive  asmi.  Devo 
però  dire  che  oomiareia  ad  aver  il  suo  equipaggio  amai  logoro, 
senta  sperama  di  potervi  rimediare ,  perchè  non  si  pnò  aver 

niente  dai  magazzini  della  Hepubblica ,  e  perchè  la  legge  lo 
vieta ,  e  perchè  sono  affatto  sprovveduti ,  e  le  truppe  t)udc  e 
senza  scarpe.  Gli  assegnali  non  hanno  corso  alcuno.  Se  questi 
fossero  stati  accettali,  avrei  potuto  assisterlo,  perchè  ne  devo 
ritirare  una  cinquantina  di  mille  lire.  Ho  avuto  pena  a  trovare 
quattrocento  lire  in  numerario  per  le  spese  correnti  per  ire  o 

(1)  Con  ciò  eootism  cbe  I  iirimi  eommIsNri  non  avana  tanto  genie 
di  garbo. 
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quattro  mesi  ;  onde  non  sono  al  caso  di  soecomrta  Se  mai  l« 
sorte  sì  migliorerà,  farò  iioanto  poirò:  e  suppongo  che  voi 
farete  lo  slesso  se  t  Toslrì  mezii  ?e  lo  lìormetterauno.  Biaogna 

a«5<5Ìslorc  la  ^riovcnlù  quando  ^  lo  merita  ,  e  che  non  fanno 
cmUiso  uso  dei  loro  appuiilamoiili.  Voi  conoscclc  clic  gli  ap 
puntamenli  che  ha .  «^ono  »:omc  se  non  sii  avesse  ;  tanlo  più 
che  le  olio  lire  in  nuinerario  che  ci  dà  la  legge,  non  si  rice- 
vono, piTi  liù  non  ve  n' è  ;  c  quando  ce  \c  daranno,  ci  voglioBO 
a  imbiancar  le  camicie  e  rattoppar  le  scarpe  e  i  calzoni. 

Bifére$ ,  10  genm^  1796.  —  . . . .  1  vireri  della  Repubblica 
sono  pessimi,  perchè  gl'impiegati  de' nostri  lempi  non  ai  con- 
tentano di  vivere,  ma  vogliono  accumularsi  grosai  guadaigof  : 
onde  fanno  mille  baronate  ;  e  ae  parlate  •  vi  maltrallaoo  (lì. 
I  commissari  di  guerra  che  dovrebbero  invigilare  e  tenerli  In 
regola  ,  non  si  danno  il  minimo  incomodo  :  ciò  che  fa  soapel- 
lare  che  ancor  essi  sono  a  pjrle. 

f.e  nolrzie  die  vengono  di  (iorsica ,  confermano  che  Voi 
/od I borgo ,  vulea  lo  prtrl  ire  alla  tribuna  del  l*arlamrnfn  in 
Corsica  perchè  il  popolo  fosse  costrclto  a  pagar  lo  decime  r 
iaipo5Ì2ioDi  del  Governo ,  fu  urtalo  dì  maniera  che  non  po4è 
continuare  il  suo  discorso.  Panauìeri  parlò  in  segnilo  contro  di 
esso  :  ebbe  dei  grandi  applausi.  Ciò  diede  luogo  ad  una  gran 
formentacione  :  ed  il  viceré ,  Poaxodiborgo,  e  segnilo ,  crederono 
bene  di  ritirarsi  In  Bastia  •  abbandonando  l'Asaetthlea  al  sao 
presidente.  La  quale  ix  oòriqofo  ai  sciolse  sema  prendere  al- 
cuna deliberazione.  Da  lutto  ciò  ne  è  derivato  quasi  nno  scom- 
paginamento generale.  Non  essendovi  più  Governo,  ognuno 
vj^e  all'anlica  (2),  risii  (!llo  con  i  parlilanli.  Dalle  relazioni  che 
(j mti  ì  .  ]i;iro  t  he  lutti  desiderir»o  il  croverno  (K  Ha  Repubblica 
ininccsr*  :  pure  vi  deve  esser  molla  gente  interessata  per  gì'  In 
gle((i,  per  gli  emolumenti  che  ne  (irano  ;  quantunque  dopo  la 
partenza  di  Paoli  abbiano  sUreila  la  mano,  e  fatto  deUe  ri- 
forme. Spero  che  questi  dispareri  serviranno  almeno  «  far  oo- 
»  nascere  che  gl'Inglesi  non  possono  far  Ibndamenlo  ani  nostro 

'ì)  (I  i\ì(»it  (  t««  nondimeno  era  un  traditore  sceileralol  II  Saliceli  e 
.N<i)M>ieone  lo  giuraoo. 

(%}  Come  neiraiiliolie  dtseordie,  al  tempo  di  Genova. 
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popolo;  oode  non  iiiàbleranoo ,  alla  pace,  di  voler  conservare 
queirisola. 

Paoli ,  arrivando  a  Londra  ,  forse  potrebbe  far  cambiare 
ogni  prof»eUo,  e  far  dichiarar  la  Corsie?»  indopondenio.  Non  vi 
è  che  osso  ,  ohe  possa  mantener  la  pace  nel  nostro  paese  senza 
la  forza  (1).  B.  .  .  e  G.  . .  .  non  i:un(h«]:nano  credito  presso  il 
popolo,  forse  jierchè  t^li  vedono  in  grazia  dogi'  Inglesi ,  e  con 
traii  a  Paoli.  Cesari  nel  Dì  là  ed  anche  nel  Di  quà  (2) ,  gode 
gran  credilo,  e  non  fa  mistero  della  sua  maniera  di  pensare, 
perebè  parla  apertamente  contro  gl'lDglesi,  o  dì  quelli  che  li 
MMleogono,  e  grida,  o  ìndipeodeofa,  o  Repubblica  franeeie ....  Se 
questi  fatti  esistono ,  potremo  federe  dei  cambiamenti  anche 
in  Corsica. 

La  eoalisìone  ora  non  li  più  la  guerra  per  collocare  on  re 
stti  trono  della  Francia ,  ma  per  ria? ere  il  paese  perdalo ,  e 
rimettere  lo  StathoMer  di  onoro  al  governo  della  Olanda.  B  son 
persuaso  che  se  la  Repubblica  Toleiae  accedere  a  queste  con- 
disioni,  la  pace  si  far^Uie  immediatamente.  Gl'  Inglesi  si  stor- 
iano a  mantenere,  a  forza  di  denaro,  dell' agitazione  in  Fran- 
cia ,  per  avere  un  prelesto  a  continuar  la  guerra  ,  speranzando 
il  suo  popolo  di  giorno  in  giorno,  di  far  cambi  ir  di  f;)oeia 
le  cose  della  Francia:  e  pensano,  al  lempf>  islesso,  di  portare 
il  nostro  Governo,  por  mozzo  delie  dilBcoita  chv  orcila  noli'  in 
tenore,  a  convenire  di  abbandonar  T Olanda  ed  il  Hrabanie. 
Son  persuaso  <  ho  lo  altre  nazioni  deli'  Europa  non  sono  inte- 
ressate a  cbe  noi  non  cojìsorvinmo  il  TJrabnnto. . . .  Ma  (omo 
assai  che  questo  grande  accrcsri mento  di  paese  e  di  forza  non 
s|faventi  il  mondo  lutto,  e  si  combinino  di  nuovo  a  farci  ab- 
iMndonar  la  gran  preda  (3).  I  nostri  sforzi  devono  farsi  presto, 
e  sopra  r  Italia,  mentre  rimane  esposta.  Una  parte  dei  mezzi 
per  far  le  prime  spese,  bisogna  obbligar  la  Repubblica  di  Ge- 
nova a  somminlttraiceli ,  perché  essa  è  stata  ed  è  esposta  ad 
-esser  la  vittima  della  raptdtà  tedesca  :  e  se  le  nostre  truppe 
avesiero  tardalo  anche  un  mese,  gli'avrebbooo  i  Tedeschi  fatto 

(1)  Ctie  radfniflca  lodel  B  quanti  nomini  n'Iisnno  meritata,  o  pos« 
sono  roorit?^rno  una  simile? 

(2)  Da  montt. 

(3)  Codesto  doveva  avverarsi  di  li  a  dicloll  anni. 
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pagare  grosse  contribuiiooi.  Le  soniine  che  darebbe  a  noi  .si 
possono  ripagarle  cedendogli  Loano  ed  Ooeglia ,  paesi  rta€ài«m 
ne'  suoi.... 

Ho  incoQtrato  i  prigkmiflri  falli  f  erso  Savona.  In  venlè  Cmìiio 
compaiaioiie.  Oltre  la  loro  nodilàt  sono  gienle  mesehtea,  po- 
veri pacsaDi  raannaasali  per  far  namero.  Qnesti  «  appesa 
dono  il  fuoco ,  o  faggooo  o  ti  gettano  per  terra  dairavvilimciiioL 

Or  se  devono  ora  rimetter  l' armata  di  slmil  sorte  di  genti  «  sa- 
ranno la  villiina  dell' infaluaziorìP  di  chi  li  governa.  Oh  pt>- 
vera  umanità  !  Mj  non  c'  iutpediranno  di  poiielrare  e  metter 
sottosopra  (1)  (uUa  la  Lombardia  ed  il  Pioinonlc. . . . 

Vi  ring^razio  dei  buoni  aagurj.  Vofflia  il  Cielo  che  r.  ll" anno 
nuovo ,  non  solo  la  bontà  divina  ci  conservi  io  salute  e  ci  dia 
i  meizi  dì  meglio  vivere  dell' aoiur  aoofso  ;  ma  il  neutro  pf^ese 
sia  tranquillo ,  e  eoa  It  vera  pace  generale  aia  riiuiito  olla  Re- 
pubblica. 

Se  couliDaereie  a  sosteaerc  il  potere  esecativo ,  come  atule 
iitto  fin<|al,  la  pace  oeH' interiore  al  alabllirà;  perchè  turà 
agire  le  aulofità  coMllaita  Ed  osservo  che  ognuno  sia  a  vedere 

come  i  sQoi  ordini  saranno  eseguili.  Onde  è  di  tolta  necessità 
che  le  leggi  siano  IdUe  eseguire.  I  realisd  sperano  che  i  nuovr 
mirati  nei  due  consigli  ,  con  quel  parlilo  che  credono  esistesse 
prima  ,  debbom»  cambiar  le  cose  e  formar  nuovo  si<;lema  :  ed 
infatti  si  vede  che  fanno  dei  sforzi  per  aver  io  redini  in  mano. 
E  se  le  aiiérrano ,  persuadetevi  che  il  governo  sarà  cambiuto 
eoo  un  nuovo  sisleoM  »  e  la  guerra  civile ,  organisiata*  Dnnfoe 
r  unione  è  troppo  Importante  per  qoelH  che  vogliono  la  Re- 
pubblica «  e  silfar  la  Francia  :  altrìaeoti  siete,  e  slaiiio  perdals. 

Bffiru  •  11  fMraj»  Vedo  che  i  vostri  colle- 

ghi poco  s*  occupano  d'affari  generali  che'  inlefMBano  roner 

nazionale.  Pure  lo  faccende  degl'  individui  dovrebbono  esser 
(ause  seeondarie  per  coloro  che  rappresentano  il  comune  d* uff 
dipartimento  (2).  Biso(^na  aver  pazienta:  ognuno  ha  la  sua  ma 
niera  di  pensare,  conio  ha  la  sua  ambi/ii>ne —  Sia  ccm* esser 
vuole,  pure  vìvercmo  a  dispetto  dì  chi  aou  ama  che  sè  mede- 

(t)  Bel  n^sUere! 
(9j  Dovrebbere. 
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siimi. ...  Ho  il  pitcera  di  a? er  filto  anche  «faesto  pano  per 
lenUire  di  riunire  il  a  ostro  {Mese  flema  saogue  aM'  aaHA  della 
Repabbliea.... 

Il  Paoli  al  sig,  GaleaMit. 

Londra  f  H  febbraio  1790.  —  Caro  e  hnon  amico  Galoazzi. 
Ho  saputo  qu  lii-lio  cosa  delle  risoluzioni  del  nostro  Pariamonto. 
L'abolizione  (kl  j^iurato  ,  specialmente  nelle  cause  criminali, 
ha  Tatto  conoscere  eoo  qu;ili  principii  ndl'  isola  si  conducono 
le  cose-;  ed  d  slata  da  tulli  biasimala  la  scelta  dì  ilue  vescovi 
francesi  per  presiedere ,  al  Parlmeoto  V  ano ,  l' allro  al  caoii* 
lato  di  legislazioae.  M.  de  Guernes  (1) ,  forse  un  giorno  [  e 
non  é  lontano)  si  pentirà  clie  sotto  la  di  lui  presidenza  sia 
stala  manomessa  la  Goetitasione  colla  rlmotioiie  del  giaralo 
nelle  cause  eriminaii:  ed  é  siala  degna  dell*  allro  la  dichiarala 
parsialità  per  la  teologia  scolastica.  Veramente  folendoei  schla- 
fi,  devono  aveiti  ignoranti  e  fanatici  (8).  Gli  ganetlsen  gua- 
dagnati hanno  dato  ad  intendere  che  il  Parlamento  ha  sciolta 
la  seukme  senaa  fare  alenn  decreto.  Si  vergognano  di  iir  sa- 
pere r  una  e  V  altra  eastroneria.  Questo  popolo  fa  mal  angnrìo 
se  sente  che  li  rappresentanti  del  Governo  attaccano  le  basì 
fondamentali  della  sua  digtìiia.  Assicuratevi  che  con  questa  re- 
visione non  si  sono  fatti  boon  letto,  ancorché  la  politica  cieca 
e  lo  spirito  del  partito  accordi  o  dissimuli,  l  anto  più  che  mi 
sono  falld  sentire  .  che  se  non  tolgono  il  l^irlamento,  questa 
intrazioue  della  tiosirn  (Costituzione  non  andrà  impunita;  e  che 
se  fossi  stalo  n!  mio  posto,  t.ile  decreto  non  avrebbero  avuto 
r  ardire  di  proporlo.  Buon  é  che  la  Camera  deve  presto  rin- 
novarsi. Procurate  di  essere  eletto.  Io  spero  che  nella  mia  pieve 
non  vi  trascureranno,  poichò  se  non  v'è  altronde,  e  dall' allo, 
rimedio,  hisogna  procuralo  colla  Costitasione.  Non  è  che  qui 
non  si  sappino  e  non  si  disapprovino  le  cose  di  costi.  La  siesta 
politica  io  fa  vedere  :  ma  in  questa  crisi  •  che  alla  giornata  può 

(1)  Degno  uomo,  del  resto,  e  amato  da'C^r5:i 

(2)  Il  Paoli  non  poff'va  sapere  quo!  che  nella  teologia  scolastica  russe 
di  profondo,  e  profii  ud  alia  stessa  profana  filosofia:  giudicava  dair  abuso 
che  se  ne  fece  negli  uUimi  tempi ,  ripetendo  le  forme  sema  sentire  lo 
spirito. 
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produrre  li  più  grandi  caniWaneiiti ,  certi  rimedj  cbe  ojfemioao 

gl'  impegoi  di  partito ,  o  che  cagionano  spese  nuota  e  ooii  in- 
differenti ,  non  si  adottano  volentieri,  lo  nou  so  ancora  dirvi 
cosa  iatù  dila  [)riuiavcra  :  se  rest^^m  ,  luUo  cusli  accomo- 
dalo ;  o  se,  non  vctleudo  rimedio,  riioriiorò  costì  ;  o  resterò  in 
Italia.  Ma  la  pace,  con  tutto  che  li  preparami  che  si  fatmu 
per  la  nuova  campagna  sieno  strepitosi,  io  non  la  credo  lon- 
tana. Sona  lutti  sposs  ili:  e  ta  Repubblica  francese,  più  degli  altri, 
è  airultiiuc  risorse:  e  se  d  ivantaggio  prese  ^1)  la  mano  sopra 
il  popolo,  ha  ragione  di  leaierlo  in  una  generale  insurrezione: 
tanto  più  che  Ira  li  nienii>ri  della  Costituxioae  ve  ne  sono  che 
hnm  capitale  per  il  governo  monarchicOt  ed  a  favore  del 
Oglio  del  fa  doca  d*Orléans  (2).  Tulli  aooo  «rmali:  le  oonqaiale 
per  conaegaenza  sono  più  difficili  »  e  eoelatio  troppo  (3)»  aooor- 
ehè  riescano.  L'Inghillerrat  se  le  goefra  sì  prolunga,  avrà  tulli 
gii  stobilimenti  deirindie  occidenUU,  oome  già  iia  quelli  delle 
orientaU.  Le  cose  tono  assai  imiirogllale;  ma  noi  slamo  «otto 
ia  proteiìone  d*an  re  religioso  e  gloslo,  die  non  ci  abbando- 
nerà, essendo,  a  dispeuo  della  cabala,  persuaso  cbe  siamo  leali. 
L'abbandono  sarebbe  Ingiusto  e  vergoj^noso:e  lo  non  mi  pento 
di  essere  qua  venuto.  La  calunnia  è  siala  smenllla  al  mio  arrivo. 

Oraste  al  Signore,  godo  sempre  della  miglior  salute.  È  vero 
che  questo  mio  passo  potrebbe  pregiudicare  non  poco  la  mia 
piccola  economia.  11  danarose  ne  va  come  1  acqua:  ma  quando 
restassi  iti  camicia,  ogni  cosa  soCTrirei  volentieri  ({uando  ci 
vedessi  T interesse  della  Patria  e  la  consistenza  del  mio  caral 
tere.  Non  sono  tìnora  entrato  in  dL'ti;ii;Ii  :  ho  fallo  che  siano  in- 
formali, ed  aspetterò  uu  tempo  Jisireio  se  hanno  qualche  cosa 
a  dirmi.  Cosi,  caro  amico,  voi  vedi  le  clic  niente  ancora  di  po- 
sitivo posso  scrivere  e  delle  cose  pubbliche  e  di  quel  che  mi 
concerne  personalmente.  Sono  però  sempre  beo  veduto  dalle 
Loro  Maestà,  e  dal  pubblico  io  generale.  Anzi  vi  dirò  che  la 
via  cbe  bau  tenuto  per  farmi  male,  mi  ba  fatto  credilo  mag- 
li) Pam  errato.  Par  vagUa  dire:  «e  qoe'clie  mestano  la  oome  della 
Repabbiica ,  gridando  lo  oome  del  popolo,  tanno  eoperta  la  saa  voce . 
e  come  storditolo. 

(2)  Anche  di  questo  la  volta  doveva  venire  iirlma  che  letti  1  mero- 
l>ri  del  vecchio  Parlamento  di  Corsica  fOMero  morti. 

(3)  I  sndditi  deir  Imperatore  lo  sanno. 
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^ giorc....  Colla  pazienza  rimedieranoo:  o  il  nostro  Parlamento 

^Pf9m  facoltà  di  rimediare  (1). 

ao^n^  Ieri  Taltro  i  bancbieri  fingendo  nna  genetta  di  Parigi  la 

r  tasu^  ^^^'^  porUfa  una  convenzione  fra  1* imperatore  e  la  Repubblica 

rùm.a  ^f^'^^^*  hanno  avnto  la  fortuna  ài  rubare  agl'IncaaU  circa 

wthì  9  «laaranlamila  lire.  Bppore  era  quasi  visibile!  a  mille  segni,  l*im- 

Pietri  e  Masseria,  il  quale  ha  faticato  tanto,  passati  tanti 
l  ita      pericoli,  e  per  F Inghilterra  c  per  la  Pallia,  sono  stali  inlie- 
tfàtm      f^'u^dlc  trascuiali  Jal  nostro  Governo.  Souo  p^rò  cose  che  la 
nostra  slessa  Costiluzioac  non  vuole  che  si  (rallino  qua.  n  uniido 
<d  ik       ^^^^^0  un  Parlamento  composto  di  uomini  leali  ,  ma  intlipen- 
,         denti,  queste  uci^ligeuze  e  torti  potranno  essere  ben  redarguiti. 
Comprendo  bene  che  al  nostro  paese  non  gii  torna  conio,  e  non 
sarebbe  sicuro,  se  dovessimo  difenderlo  eoo  la  truppa  sola. 
'^'^  '       Sanno  che  la  Corsica  à  inattaccabile,  ma  quando  è  difesa  da- 
'^^^'^       gli  suoi  abitanti. 

"  ^  Ho  saputo  stamane  per  il  canale  il  piè  sicuro ,  che  il  nostro 

viceré  avea  scrìtto  che  in  Rostfaio  vi  era  un'armata  pronta 
a  uMirciare,  e  che  il  tre  colonnelli  inglesi  erano  saliti  per 
conoertara  necOi  Queste  impesiore  si  sanno  bene.  Or  oonside* 
rate  se  nel  fondo  quelli  che  te  hanno  prodotte ,  possono  essere 
slimali.  Un  poco  di  pazienza  dunque. 

Voglia  il  Ciclo  che  il  re  di  Prussia  s*  iatcnda  per  restitaire 

*P         io  Sialholdcr  ai  suo  posto. 

i'j:' 

Ai  iig*  Antonto  PadovonL 

k>  Londra mano  1796.  —  Vivete  di  buon  animo,  e 

Ir  lasciate  che  parlino,  e  mi  maledicano  a  lor  talento  taluni.  La 
n  mia  cosciensa  non  mi  riasprovera;  e  sa  avrò  vita  li  vedrò ,  al 
1  solilo  umiliali*  fare  le  più  basse  apologie  della  loro  vile  con* 
i  dotta  (2).  Seno  ben  conosciuto  dal  mondo,  sono  independcote, 

f 

(t)  Yoteodo.  Ma  se  non  volesseT 

(%)  n  BMaMrlBie  di  SaorBlena  è  lo  iran  asrte  qd  tasroto  dt  ssnse. 

Il  Pozzodiborgo  dettò  al  signor  GapeUsoe  le  sae  scuse  ;  e  qaesU  le  stampò 

nel  suo  libro  iks  hiplomates.  Il  Saliceti  con  qoalche  atto  meo  Aera  degK 
ultimi  anni  s'Ingegnò  di  scusare  le  atroci  cose  commesso  nel  Regno  dap- 
prima. De'  minori  non  parlo.  Nuo  credo  cbe  il  Paoli  intenda  eoo  queste 
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nò  alcuno  può  l.irnii  male,  che  uon  no  faccia  più  a  se  stesso 
in  faccia  al  pubblico.  Non  hnrattorci  quesU  mia  situazione  per 
lutto  l' oro  del  mondo.  Vi  abbraccio. 

Londra ,  ì.'*  aprile  1796.  —  L'incertezza  delli  negoziali  di 
pace,  e  reiezione  imminente  del  nuovo  Parlamento ,  non  fa  pren- 
dere mianre  decisive  sopra  la  Corsica ,  il  di  cui  governo  poò 
essere  soslenolo  per  impegno  di  partito,  ma  è  generalmeoAe 
mal  inteso,  e  creduto  poco  proprio  per  il  nostro  paese.  Io  temo 
che  non  cerchi  far  nascere  tumulto ,  nella  speraosa  che  ci  àb- 
bandonino;  ed  altro  non  sia  mandato  che  con  altra  più  prndeole 
e  legale  condotta  non  metta  alla  luce  le  irregolarità  da  esso  COBB- 
messe,  e  contro  irl' individui  c  (mitro  la  (^osliluzione.  Al  trat- 
talo di  pace  ruoli  i  te  tuono  che  non  ci  abbandonino,  lo  ho  migliw 
opinione  della  liontà  {giustizia  e  ^onerosità  del  re. . . . 

Non  vi  dico  niente  di  rae ,  perchè  non  parlerò  se  nun  >on 
chiamato;  e  son  risoluto  mantenere  la  mia  indipendenza  e  quel 
decoro  che  mi  conviene.  Mi  spiace  però  di  non  vedere  ancora 
alcuna  rimessa  da  costi  (1).  Se  mi  mandan  subito  il  mìo  da* 
nero,  ora  che  il  cambio  mi  è  favorevole ,  potrei  qui  liaUenerai 
qualche  tempo  di  piò,  con  poco  scapito  della  mia  economia,  e 
con  vantaggio  forse  della  nostra  Nasione. 

À.  Gemili,  al  rappresentante  delpopolOt  Anir$ù 

Hyères,  3  aprile.  —  ....  Si  dice  che  Saliceti  sia  di  ri- 
torno da  Genova  a  Nizza,  c  che  abbia  trovalo  un  imprestito 
di  dieci  milioni  a  conto  di  maggior  somma  per  provvedere  ai 
bisogni  più  urgenti  dell'  armata  d' Italia. . .  • 

//  PqoH  al  $ign  Qakom. 

Lmdra,  S  aprik.  Il  nostro  Parlamento  si  è  ster- 

gugnato:  e  quelli  che  non  sono  informati  delle  cose,  giodl- 

parole  aoeeonare  al  Boonaparte ,  che  eerto  non  è  da  confondere  con 
qne'doe.  Ma  giova  notare  ctie  il  Buonaparte  ncir esilio  senti  bisognodi 
scusare  gli  atti  propri!;  e  ohe  11  Paoli  codesto  Msofoo  non  seaUt  e 
non  doveva  sentire. 

(1)  Viveva  de'saol  rliparml. 
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cano  che  i  Córsi  non  hanno  mai  a?nta  idea  chiara,  né  mai 
hanno  amata  la  libertà. ...  I  popoli  apriranno  gli  occhi ,  e  faran- 
no scelta  migliore ,  avendo  per  dobbi  e  poco  sicuri  la  maggior 
parte  degP impiegali  biso«aosi.  Pochi  souo  quelli  clic  hanno  l'ele- 
vazione dell'anima  vualia,  di  Filippi,  e  di  Savelli.  Il  povero 
Cesari  (1),  si  è  fallo  scnlirc,  e  sia  come  il  cane  alla  catena:  ab- 
baja  senza  poicr  impedire  che  la  cosa  |jubblica  non  sia  dila- 
4)idala.  Andrea  Frediani  scrivo  diavoli.  Vorrebbero  luUi  che  da 
qui  io  niauda!>si  miracoli.  Qui  luUo  si  sa  :  nè  credo  che  siaao 
pienamente  soddisfalli.  Ma  <  odcsl' amminislrazione  si  ricopre 
sotto  il  mantelio  del  i'ariauienlo.  Spero  che  nel  vcnluro  ci  sa- 
rete; e  voglio  credere  che  non  vi  trascureranno  quelli  della 
mia  pieve.  Per  non  essere  soggetto  all'  esclusi? a,  vivo  indipen- 
dentemente e  sa  del  mio,  consislenle  in  quella  riserTa  che  po- 
tei fare  di  quel  generoso  soccorso  che  il  re  mi  passava  nella 
mia  dimora  in  Inghilicrra,  e  che  cessò  quando  partii  per  Fran- 
cia. Vi  sono»  a  quel  che  si  crede,  dei  segreti  maneggi  per  la 
pace.  Se  avranno  buon  esito  è  bene  che  io  sia  qni. 

Ai  Big.  PadMom. 

Ltmdrat  12  oprtfe  1796.  lo  continao  a  godere  perfetta 

salale;  ma  le  mie  circostanze  non  mi  permettono  di  restare 
qua  più  lungo  tempo ,  dove  non  v'  é  danaro  che  basti.  Le  spe- 
ranze di  prossima  pace  sembrano  svanite. . . .  Pare  ehe  li  Fran- 
cesi oonsiderino  anche  la  nostra  isola  corno  ana  parte  costituente 
la  loro  Repubblica.  Dio  non  voglia  che  non  divenga  altra  volta 
teatro  di  guerra  ,  la  quale  non  potrebbe  che  essere  dannosa  per 
noi.  Li  soggetti  nei  ({uali  (ulta  la  confidenza  ha  riposto  il  (ìover- 
no  (2)  dell'isola,  non  han  credilo  ;  anzi,  come  sapete,  son  i  (nliati 
universalmente,  e  sono  d' incerta  fede,  ('hi  ufia  volla  ha  {radilo 
la  Patria,  la  tradirà  sempre  quando  ci  vedrà  il  suo  personale 
e  [irt'soiite  iiiicresse.  Le  poche  truppe  che  sorm  nello  fortezze, 
QUO  possono  far  testa  se  il  nemico  in  una  libecciata  sbarca  un 

(ij  Quegli  che  a  Napoleone  di^sc:  Vout  éles  un  insoient  ;  perchò  il 
giovane  non  gli  potendo  fiire  eotrsre  io  capo  eerlt  sool  disegni  slfale> 
glel,  disse  agli  altri  coMprtutf  pa$,  B  Napoleone  per  rispetlo 

della  dlselpnna,  si  lacqne. 

(3)  Ingleee. 
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corpo  di  truppe  per  dan  ansa  alli  Moi  partigiani  d*aliar  la 
testa.  La  Corsica  é  tolamente  inattaccabile  quando  li  raoi  aW» 

tanti  d'unanime  consenso  vogliono  impiegarsi  alla  difesa.  Per 
questo  io  sempre  faceva  premura  perchè  il  Governo  non  iscon- 
tenlassc  il  popolo.  Per  nosirn  disi^razia  non  sono  siala  inteso. 
Faccia  Dio  clic  Iruppo  iariii ,  e  (|uando  non  vi  sarà  più  rime- 
dio ,  non  conosca  il  suo  torto.  Il  battaglione  di  Giaropietri  era 
il  iiiigliore;  e  tì  erano  buoni  uffìziali  anche  in  quello  di  Cn- 
loona  ;  ma  li  buoni  saranno  stati  tutti  rimandati  alle  loro  case. 
!l  ucerò  non  conosce,  vii  v  ora  accecato  dal  livore  contro  li 
buoni,  li  quali  uun  possono  <ipprovare  la  sua  (on<lot(a;  e  li 
riguarda  rome  suoi  prr>?onaii  nemici.  Il  zelo  puro  ha  poca  in 
flueuza  presso  certe  persone  che  cambiano  principi  e  connes- 
sioni (1)  a  misura  che  so  gli  presentano  lì  pcraoDali  faotaggi. 
11  Mrf  igio  del  re ,  ed  il  bene  del  popolo ,  |»cr  loro  è  un  nome 
di  raascliara  |K)litica.  Le  piccolo  nazioiii  periscono  tobito  sotto 
tali  gofernanti  ;  la  grandi  non  se  ne  riaeatono  cosi  pretto , 
ma  aenpre  parò  perdono  dalla  loro  imporlaoia  e  vigore  «  a 
segno  cbe  poi  diventano  anch'esse  piccole»  e  vanno  incontro 
alla  loro  'rovina  (S). 

Saliceti  son  sicuro  che  omilierA  bene  l'orgoglio  de^ Geno- 
vesi. In  tatt' altra  occasione  glie  ne  sarci  grato»  elio  m  nomo 
di  Restino  facesse  loro  scontare  le  nmiliatloni  cbe  soUio  11 
loro  governo  fecero  soffrire  alla  nostra  Patria ,  e  spacialnenla 
alla  nostra  pieve  di  Rostino.  MI  spiace  però  cbe  nn  cdrso  sin 
al  comando  delle  armate  destinate  ad  agire  contro  il  re  di 
Sardegna  (3).  Egli  fu  il  solo  che  nel  1768  ci  mostrò  buona 
faccia ,  ci  dette  quak  he  soccorso ,  e  fece  de'  passi  per  far  co- 
noscere allo  altre  corti  il  loro  ìnleresse  di  difenderci. 

Le  esazioni  di  daii  non  maturali  è  malintesa.  E  fa  orrore 
r  erezione  del  Inbunalc  arbiirano  per  giudicare  sopra  la  vita 
de'cilfadìni ,  e  senza  ricorso.  È  pure  iiloijnlo  la  dimissione  di 
un  t;ÌLi'lire  senza  previo  processo  che  lo  provi  reo.  Ma  la  pres- 
sura dolio  rircosianzo  non  permette  subilo  ripnro  agli  abusi , 
apecialmcnlc  quando  li  delinquenti  hanno  qualche  influenza  io 

(1)  Amicizie. 

(2)  Piacela  a  IMo  ebe  qoesto  vaticinio  non  s'avveri  I 

(9)  U  iratitadiae  vinoe  In  lo!  la  vendetta;  la  memsvla  dal  bene 
è  pia  tenace ,  che  qeella  del  male.  Uomo  rarol 
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Parlameiilo. ...  8e  il  popolo  fa  Inknhi  la  nuova  eleitQM ,  a  tmia 
poiremo  da  noi  9te«i  apportare  riparo.  Se  poi  eonUana  té 

eleggere     impiegati  c  ic  gonli  veDali ,  non  sarà  che  per  ag* 

gravare  le  sue  catene  ,  e  farsi  credere  degno  che  gli  uomini 
d'onore  so  ne  scordino  affatto  (t] ,  e  pensino  ad  emigrarne, 
come  alcuno  forse  è  già  tentato  di  fare  per  Guire  iu  pace  il 
resto  de*  suoi  criorni  lontano  da  un  paese  al  quale  non  si  può 
far  beno  pnrclió  non  lo  ct^noscc  ;  o  sniiìprt^  per  un  decreto  fa- 
tale sembra  condannalf)  essere  infelice.  Salato  lutti  COdailì 
buoni  PatrioiU.  Di  vero  cooro  vi  abbraccio. 

il  gtm&rak  GmiHH  >  al  rapprtitnlemU  dil  foipoìo ,  ìMtm. 

Hyères,  14  fMggio  1796.  — ....  Mi  è  staio  aasicnrato  cbe  quei 
del  Di  là  da'  monti  abbiano  inviata  persona  per  dimandare  ano» 
corsi  »  e  che  qoeate  ei  aia  diretla  a  Saliceti  ;  e  che  porta  noli» 
lia  cbe  il  popoh»  era  intorno  ad  Ajaccio  padrone  della  aitnin 
e  del  borgo.  Qneali  mof  Imenti  popolari  »  te  non  aono  soecorai 
ed  incoraggiti  a  tempo ,  cessano  ;  e  sono  la  mina  totale  di  qnei 
paesi  • .  •  •  Tntto  il  popolo  é  in  fennentaiione  :  e  gì'  Inglesi  non 
hanno  amici  che  qualelie  impiegato  sema  credilo.  Gli  amici  di 
Paoli  tano  disgnatali  p  e  al  sono  nnitt  al  partito  repubblicano; 
onde  profitterebbono  foleolieri  di  iir  conoscere  agi*  Inglesi,  cbe 
non  doreano  essere  preferiti  ai  protetti  di  Porzodiborgo  (2).  lo  mi 
sono  offèrto  di  passare  in  Corsica  con  dei  compagni.  Non  so  a 
qual  partito  si  appiglierà  Saliceti  ;  perche  fin  ora  non  ho  ri- 
sposta ....  Due  o  tre  feluche  basterebbero  per  condur  la  gente 
necessaria  e  lo  manizioui  da  guerra  (3)  ;  un  migliaio  di  liiis?i 
ni  numerario  per  pagare  qualche  rinfresco ,  ed  i  viveri  quando 

(t)  Poteva  egli  scordarsene  ?  Parole  d'amante.  Cbl  diee,  dog  m. 

(2)  Ecco  qui  chlnramcrite  il  Poziodlborgo ,  che  tanto  doveva  alla  rac- 
comandazione del  Paoli,  falloglisi  nemico.  Del  resto  col  Paoli  (confessa 
lo  stesso  BenoccI ,  li ,  4S)  tremo  k  pmom  pM  rotìgmankooU  ptr  credilo 

e  per  doUrina. 

(3)  Questa  maniera  dì  sbarchi  non  è  cosa  pazza  quando  s'ha  parie 
alaMM»  della  Nasioiie  per  sé,  e  pronta  a  eomtettera non  a  ballare.  Così 
Samplero  nel  t564  abareò  eoo  Tenti  e6rsl,  qoaraolaeloqae  proreotall  • 
«■OSMIO  aroblbail,  emqnaala  asilo,  e  roolU  rrenl.  FWppAK,  T,  la. 


Digitized  by  Google 


568 


LETTERE 


si  fanno  niareie  looltne.  Quando  poi  ci  fossioio  aasicnrali  con 
piede  slabile ,  si  farelibero  passar  dei  Bocconi  e  delle  ibrse  per 
complelar  1* opera*  Se  poi  Saliceli  mi  risponderà,  e  che  possa 
prender  sa  di  s6  qoesla  spedisione  ;  io  penserà  a  farla  conse 
si  deve,  acciò  di  non  compromellere  il  nostro  paese  innlilmente. 

Hyère$^  18  maggio  1796.  — . . . .  VeramenCe  il  progcUo  di  de- 
naonclizzarc  ci»  assegnali  di  due  e  diecimila  è  sialo  mal  proposto: 
c  più  niale  ancora  ò  slato  lo  averlo  adollalo  nel  consiglio  dei 
Cinqueccnlo  ;  poiché  si  conosce  con  quanta  facilità  potete  es- 
sere sorpresi  ed  indotti  in  misure  cattive.  Ciò  vi  fa  pordere 
la  conlìili  n^ra  pubblica  tanto  nelle  opera^^ioni  di  finanze  che  in 
ogni  altra  eo^a  ;  ed  i  nemici  della  Repubblica  non  mancano  di 
ampliOcar  questi  awenimorUi  eoii  aggravarli:  perchè  i  foirli 
pubblici  che  nei  dipnrlimenli  si  distribuiscono  a  profusione  .  clic 
per  lo  più  sono  quelli  che  sono  letti ,  non  cessano  di  screditare 
il  Corpo  legislativo  con  calcoli  esageratici  quali  sono  non  solo 
di  gran  pregiudizio  alle  fìnanze  ma  alle  persone  istetse . .  • . 

Ricevei  la  teucra  che  il  ministro  dcir  interiore  vi  ha  scrillo 
riguardo  ai  nostri  rifugiati  (1).  Voglia  il  Cielo  die  i  mandati 
gli  bastino  per  comprarsi  il  pane ,  e  pagare  1*  alloggio.  Dob- 
biamo laaingarei  che  anche  l' Inghilterra  aprirà  gli  occhi ,  e 
vorrà  scansare  il  precipìxlo  che  il  prolangamento  della  gnerra 
gli  ha  scavato  e  preparato  neir  aumento  del  sao  debito  nasìo- 
naie  :  onde  ancor  noi  potremo  rivedere  i  nostri  monti  e  le  no- 
stre macchie  f  e  levarci  la  fame  e  la  sete*  Non  so  se  con  il 
re  di  Sardegna  si  potrebbe  far  qaalehe  accomodo  anche  per  la 
Corsica ,  poiché  gr  Inglesi  pensavano  che  con  la  Corsica  avreb* 
bono  potuto  permutare  le  perdilo  del  re  Sardo.  Ma  se  la  pace 
si  trattasse  separata  ,  non  si  potrebbe  prendere  un  lai  compenso: 
se  poi  si  trattenessero  le  cose  un  poco  indietro,  non  sarebbe 
diffìcile  che  nel  trattar  le  cose  in  generale,  venissero  a  facili- 
tare la  restituzione  della  Corsica  con  le  con(|uisle  che  abbiamo 
fatte  sugli  stati  del  Piemonte.  Vedete  un  poco  di  sentirvi  Ira  di 
voi ,  e  se  credete ,  falene  parola  con  qualctie  persona  del  Diret- 
torio,  la  più  a  portala  per  ascoltarvi ... . 

fi]  Còrsi  ID  Francia. 
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JIij(}res,  3  giugno  1796.  ^  ....  Mi  scrifooo  di  Nina, 
fonno  passare  in  Corsica,  per  ordine  del  generale,  in  ca- 
pito Buonapartc,  il  Gglio  di  Zampaglino  (1),  e  qoaleh'altro 
del  Di  là  da' monti,  forse  per  sostenere  ed  incoraggire  quella 
gctitc  che  si  è  soIle?ala  contro  gl'inglesi.  È  cosa  probabile 
che  prenderanno  altre  misure  più  opportune  per  aumentare 
il  partito  nel  Di  qna ,  se  è  lero  che  una  parte  di  Niolo, 
Bozio ,  Vénaco  e  Corti ,  si  siano  mossi  ;  e  che  poi  prendano 
il  partito  di  far  passare  una  baoaa  parte  della  gente  di  credito  e 
d*  influenza ,  di  quelli  che  sono  in  Francia ,  per  sottenere  e 
liberar  F interiore:  dacché  si  potrebbe  liberare  il  nostro  paese 
con  faciltlà  dagringlesi,  che  non  sono  in  fona  né  in  credito  per 
sostener  le  pìasie  marittime. 

29  giugno  —  . . .  •  Spero  che  ?oi  non  avrete  prestalo  cre- 
denza che  Pozzodiborgo  abbia  arrestato  ed  Incatenato  il  vi- 

L'crè.  Dalle  mie  lettere  auele  veduto  che  il  popolo  ò  più 
scontento  di  Pozzodiborgo  e  compagni ,  che  del  viceré  istes- 
so:  onde  ha  dimandato  die  egli  xu.wuVi  via  i  consiglieri,  e  che 
si  ritorni  il  prezzo  dei  sale  e  le  gabelle  suir  antico  piede.  £  si 
dice  che  il  viceré  abbia  acconsentito ,  per  calmare  il  popolo ,  a 
tutte  lo  dimande.  Non  sono  gli  abitanti  di  Bastia  cbe  si  sono 
mossi,  ma  dell'interiore  deir ìsola.  Voi  ben  sapete  che  i  presi- 
diani  non  sono  né  i  pia  risolati  nò  i  piò  solleciti  a  risentirsi 
deiroppressione.  In  altra  mia  tì  ho  oaserTato  cbe  nòn  posso 
lodarmi  a  credere  cbe  il  viceré  sia  per  acconsentire  alle  propo* 
si2ioni  fiitlegli  riguardo  air  esiliare  tanti  aomini,  i  qpiali  quan- 
di Graa  partiglauo  di  Napoleone,  presso  cui  nel  93  qaesd  cercò 
rltaglo  air  isole  Sangalnare  ;  e  eoa  oii  iNieolool  di  canna  Intinta  nella 
flliggibe  serisse  a-  soa  madre  che  si  salvasse  la  Calvi  dal  segnaci  del  Paoli , 
che  II  avrebbero  tatù  |»resl.  Non  ooelsi  però,  come  sogna  talono.  Qoaoti 
de' suol  avversari  del  93  ha  11  Paoli  ucciso?  0  gli  stessi  segosel  di  lai? 
Ma  rimanere  ostaggio  o  perderò  il  destro  della  grandezza  presentita  ,  a 
!V:Tpoleone  era  morte.  —  lìail  poi ,  ritornando  d'Egitto,  donò  a  Zampaglino 
parte  de' suoi  propri  beni  per  dotare  la  flgiiìt  donò  una  casa  alla  sua  balia, 
che  venne  dinanzi  al  vincitore  delle  Piramidi  con  ona  boccia  di  latte,  e 
gli  disse:  »  Figliuolo  mio,  non  ho  più  da  darvi  del  latte  del  mio  seno, 
vi  porto  di  quello  delle  mie  capre  ».  Ha  notisi  che  iNapoleone  non  voleva 
sol  primo  sbarcare  e  rivedere  la  Patria;  e  stolte  nn  giorno  e  aoa  noMe 
nel  porto ,  prima  di  mettere  il  piede  sulla  terra  materna* 
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Unqae  muMao  io  sdagno  pnbUko»  poie  il  Oofeino  li  aotterrà» 
perdiè  Don  ha  in  Conica  alili  a«iici  »  e  tono  quelli  clw  bamo 
oooperato  all'esigilo  di  Paoli.  In  come^aeoza  tutti  d'accorilo 

prenderanno  delle  iiìisurc  per  corronipore  uaa  [);»rLc  dei  ca^i- 
pajiolo  ,  e  rdllrn  la  schiaccerà ntio  ;  e  non  corcandu  più  V  impa- 
hizioQÌ ,  c^ilmcraurio  il  popolo;  e  cosi  (inirà  i"dllarc.  A  suo  touipo 
si  vedrà.  Intanto  ora  o<?nuno  dev'essere  occupato  Bella  raccolta; 
e  Pozzodiborgo  si  occuperà,  con  le  sue  asiime  e  furberia»  di 
aoiocara  il  ciaou>r  pubbUao  contro  di  Ini. 

MépMiqm  firmifom,  ->  Liberti  «  BgaUié,  Au  quartier  gé^ 
néral  «b  CoMUgUim,  1$  3  thtrmidor  omkdBla  RipMÌqm  (1) 
«ma  al  Indiaiftòla.  —  A»nafMirle,  ^^a^rol  an  eh9fd$  farmuiù 
^JtaU§  MI  cUonm  bonetti,  chef  d#  ftolotUan  d  Aico^nana 

J'ai  reeu  volre  lettre  de  liocoi^nano  co  date  da  23  juin  (2). 
Je  vous  iélicile  sur  Totre  heureuse  arrivée  en  Corse,  J'ai  donnè 
l'ordre  à  lous  !es  réfug^iés  corses  de  se  préparer  à  partir  pour 
»e  mellre  à  la  téle  dea  braves  Pairiotes  de  Tile,  et  sccouer  Io 
joog  aDglomane,  et  reoonqnérir  la  lìbcrté,  obiet  parptael  des 
aoUiaitodea  de  oot  conipatriotes.  Quelle  gioire  pour  enx  s'ib 
penvent  t  Mola  »  ehaaaer  de  la  Patrie  eea  orgueiilenx  Angiaia  t 
Gioire  et  bonbenr  ponr  ceia  qui  ae  prononoetont  ka  prenieiaii 
le  fona  reooomiaBde  do'aa  fona  limr  à  aoenn  aaprii  da 
parli  (3).  Que  lavila  paaaé  aoit  oaUié ,  hornia  ponr  ce  petit 
Qooibre  d'bommaa  perfides  qui  ont  égaré  ce  brare  pcuple  [4]. 

(t)  so  LaBNa  tToa. 

(9)  Napoleone  eoota  (  mesi  alla  vecchia,  eoo  solo  par  toni  Intendere 

al  Bonelll ,  ma  o  perchè  il  suo  istinto  gii  dice  che  le  cose  vecchie  tra 
poco  hanno  n  (ornare  a  galla*  Peoaa  se  U  ameesfiore  <U  Geiaie  aieva  « 

mutare  il  luglio  e  ì'agmlo! 

(3}  Haccomanda  qael  che  iia  itoco  comanderà.  Le  parti  creano  i 
governanti  assoloti ,  i  qua  il  alla  ilua  le  uccidono.  Così  pm  lardi  scriveva 
d' Italia  ai  Gentili  iucamminaotesi  atia  spediiioiie  41  Conlea,  ^ékmt$t  k$ 

{4}  M  Poaaeafteiio  aia  on  41  ei4eaU  portai: e aea  ha  aè  aaeVeaU 

dimenlieato  il  panalo  >  e  r  itola  4eN>  IH»  lo  aa. 
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Las  trméM  de  Sambre  et  Meuiet  et  da  Rhia,  eeot  deus  lo 
ooenr  de  rAUemagoe.  Tont  aoiirit  à  le  RépaMique.  Paiies  en 
sorte  de  faire  parler  bientdt  de  vena. 

Embramei  nos  boos  amis  •  et  assarei  lear  <^*afaBt  peu  ile 
aeroDl  délÌTré$  de  la  Cyranoie  qui  ìe$  opprime  [1}. 

//  generale  Gentili ,  al  rappretentanle  del  Popolo,  Andrei, 

Hy(^re<t^  15  luglio  1796.  —  ....  Lo  spirilo  di  palrioUismo 
nella  maggiorità  de'  Francesi  non  è  veramente  quello  che  si  ri- 
cerca per  consolidare  la  Repubblica.  Sono  troppo  egoisti,  e  por- 
tati per  I  loro  coomnIì  e  ricchesze:  effetti  dell*  antico  gniemo. 
Quando  conoaceranna  meglio  i  rantaggi  della  iiberlà  e  del  go- 
fomo  costUoiiooale,  sapranno  fbre  dei  gran  sagrificj  per  soste- 
nerlo (S).  Ora  non  si  pool  pretendete  di  più;  perdiA  fin  ora 
sono  slati  agitati  da  continui  cambiamenti,  cagionati  dalle  fa- 
afoni  che  a  flcenda  hanno  dominato,  effetti  della  grande  ri- 
voluzione che  hanno  sofferto.  Ora  che  baoDo  una  Gosliluziouc 
ben  organizzata^  adatteranno  \  loro  costumi  alle  Icgi^i  che  si 
son  falle  (3):  e  lutto  andcrà  bene  alla  pace.  Non  mancano  risorse 
a  questo  popolo  prandc  e  ricco.  Animato  dalla  gloria  delle  ar- 
male, se  vi  sarà  bisogno  di  un'allra  campagna,  somministrerà 
i  mezzi  per  farla.  Non  ve  ne  sgomentate ,  la  libertà  ha  operato 
dei  gran  prodigj,  ed  ha  superati  tallì  gli  ostacoli  (4). 

La  Repubblica  di  Venezia  non  ha  ragione  d'ingelosirsi 
deU*oecopazione  momentanea  che  l'armata  d'Italia  ha  fatto 
d'Ancona:  dot*  essere  persuasa  cbe  la  Francia  non  ?  noi  oonser- 
Tare  le  sue  conquiste  in  Italia  »  ma  ?  noi  levare  tolti  i  mezzi 
agP  Inglesi  d' approvtgionarsi  nel  mediterraneo.  11  possesso  che 
abbiamo  preso  di  Livorno  e  Civitavecchia ,  ci  faciliteno  i  mezzi 
di  passare  in  Corsica.  Se  il  Governo  si  vuol  prestare  a  darci  i 
mezzi  necessari  per  deliberare  il  uoslru  paese,  munizioni  da 

(1)  Per  avere  i  loveoe  del  viceré  Elliot ,  il  prefetto  Morand. 

(2)  Non  il  conoscere  i  vantaggi  dcKe  Islituzìoni  civili^  e  non  la  slossa 
bontà  Intrinseca  delle  istituzioni  civili  basta  a  farKii  uomini  esperti  della 
grand'arte  del  sagrifizio;  ma  solo  11  aeoeodel  dovere,  cbe  muove  da  un 
priociplo  al  di  là  dell'  umano. 

(3)  O  plutloslo  piegheranno  le  leggi  ai  custuinl. 

(4)  Le  restava  aneora  ne  aenleo»  te  sue  vittorie. 

AHCH.$T.ir.  Voi.ll.  71 
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go«m,  e  qnaldM  teaio,  cm  le  boane  dlifmiiloiii  cIm  H  mmo 
Mi  fMirt  popolo,  fliaiiio  «curi  di  liberar  da  nei  iteiaì  I'Ib- 
leriore  deir  isola.  Ciò  fallo  ai  potrebbero  con  hdUtk  far  sbor- 
dare lo  artifllerio  Deoeaaarie,  eon  gettle  adattala  per  acaedar 
gP  Inglesi  dalte  piazie  maritUnie,  e  cosi  riaprire  l' iasportaate 
commercio  del  mediterraneOi  Se  arele  oecasione  di  feder  Gamol 
0  altro  nii  iiìbro  del  Direttorio,  e  se  credete  a  proposito»  fate* 
gliene  paruld. 

L'Andra  al  GetUiU, 

Parigi,  6  agosto  1796.  —  Io  voglio  sapporre  che  il  par- 
tito ropabblicano  sia  più  numeroso  (1^  Ouosto  non  impedirà  Jj 
guerra  tra  Córsi  o  Córsi.  Laddove,  se  si  arrivasse  ueli'  isola  eoo 
una  fona  imponenla  e  eoa  dell'  artiglieria  per  l'assedio  dei  pte- 
sidj,  non  vi  sarebbe  a  teoiara  graa  apargimeato  di  aaagiae  :  e 
quello  che  si  spargerebbe»  aarebba  on  saerìAiio  dovuto  alla  1i« 
berci.  Ila  la  eieca  aaibitioiie  passa  aopra  tatle  qoeale  rtteaaioal  ; 
e  non  esaoiioando  cbe  la  pròpria  paasloiie»  non  ai  cwa  di  va- 
fine  e  disastri  •  parehè  fra  lo  alrapHo  dì  questi  rlanoai  un  v«m 
none* 

Ho  ragione  di  sgomaBlarmi  ooUa  maggiorità  della  dopala* 
alone»  nel  peoaare  che  1  espi  dalla  apediaione  hanno  molli  ne- 
mici partieolari ,  e  quasi  l' odio  pnbUioo  eootro  di  loro.  I  po- 
teri illimitati  èbe  vantano,  dovrebbero  spaventare  tutti  i  booni 
Patrìotli  :  e  non  so  in  tal  caso  qual  lìgura  possati  fare  uo- 
mini che  han  dato  prove  di  valore  ed  ardente  palrioiiismo , 
trovandosi  subalterni  e  passivi  nei  piani  e  ncU* esecotione  . . . . 

Molte  lettere  scritte  a  Saliceti ,  mi  si  dice  che  provochino 
questa  misura:  ma  voi  ben  sapete  quanto  caso  si  debba  far 
delie  lettere  (2),  Anche  Mario  Malra  tu  mosso  a  ritornare  ia 

(f)  Beco  come  andò  la  raccenda:  «  la  porlMuo  «M  ^ooll  gwr  iù»trm 
«  vì»M  di  maroecMa  dai  Còni,  sU  ollf  arMfrartf  M  CmuftUo  di  itala, 
«  le  strepitose  Tltt<»rle  di  Buonaparte  in  Italia ,  galiceti  nommlssarin  del 

«  direttorio  nell'esereito  italico,  la  missione  in  Corsica  f&tU  dal  con* 
«  missarii  e  dal  generalissimo  d'alcun  rifugialo  rm  istruiionf  c  danaro: 
«  tutta  coniribuiv.»  H  risvegliare  e  a  nutrirò  nel  paese  lo  spirito  ti  uisur- 
H  rezione  e  i  amore  per  la  Francia  ».  Questa  confessione  del  UeouccI  lar- 
ligiano  di  Francia  (li ,  07)  ò  cbiara  e  slocera  abbaitaoia. 
(3)  Voi  Mpele? 
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Ckyrsica  da  an  diluvio  dì  lettere ,  e  promesse  di  seguirlo  e  so- 
steoerto.  Voi  sapete  quel  che  oc  avvonoe.  Quelli  che  gli  areeno 
scritto  •  faroDo  i  ili  Iqì  più  fieri  nemici  :  egli  peri  per  e«enene 
fidato.  Gooosoeto  i  G619Ì  :  eisl  si  mostrermiio»  se  yI  si  fa  con 
foria  da  rendere  il  saoeesso  pib  probabile.  Ma  sento  a  dire: 
con  danaro  si  guadagna  gente.  Ne  convengo  ;  ma  pensale  voi, 
che  in  (ale emergenza  gl'  logltsi  risparmino  il  danaro?.*.. 

Parigi,  16  agosto  1796.  —  ....  Ciò  che  vi  scrissi  nella  mia 
precedente  inlorno  alla  spedizione,  mi  fu  dettalo,  come  potrete 
accorgervi,  dal  timore  che  mi  avcaii  fatto  concepire  le  false 
idee  sparse  riguardo  al  modo  dcir  intrapresa.  Ora  mi  si  dice 
altrimenti  ;  e  non  posso  cbe  applaudire  ai  mezzi  ed  alle  pre- 
cauzioni che  la  devono  accompagnare.  Che  se  le  cose  fosser  tali 
qaalì  le  descrisse  il  primo  rumore,  non  potrei  applaudirle; 
c  con  quella  libertà  d'opinione  che  la  Costituzione  ci  dà,  e  ci 
eottserra  intolta,  parlerei  francamente  ed  In  foccia  a  tutto  il 
mondo ,  sopra  ì  disastri  che  una  debol  misura  eagionerebbe  ai 
nostro  infelice  paese,  il  mio  amor  patrio  non  soffre  relicenza , 
ra  al  disopra  d'ogni  ahra  considerazione  :  Finleinsset  ramici- 
zia  t  ogni  sorto  d' attaccamento ,  ogni  genere  di  speranza  gli  si 
dilegnano  in  faccia. .  •  •  Hi  Ittsingo  cbe  sotto  la  fostra  direzione  (1) 
si  disliognerà  mifo  nipote  Hotandhif*  ed  acqnfsferà  dei  diritti 
sopra  fl  Orio  cuore  più  fbrti  dei  l^ami  del  sangue. . . . 

Federigo  Itùrth  (2)  SegrHoHo  di  $Mù ,  al  Hg,  Ck»0mU. 

Bastia ,  25  settembre,  —  ....  Sua  Eccellenza  il  viceré  ha 
veduto  eoa  disjnacere  la  resistenza  delle  nuove  compagnie 
ispettate,  al  non  prestarsi  ai  dcsiderj  delia  proclamazione. . . .  Per 
non  lasciar  scoperte  le  marine,  e  sino  che  il  sig.  Cesari  abbi 
eseguito  il  suo  piano,  ho  slimato  di  deferire  al  proposto  da  V.  S., 
e  far  ricevere  le  compagnie  de'  siij;nori  AiUonelli  e  l^etriirnani  della 
Vcnzolasca  ,  e  quelle  de'signori  Marchetti  dei  Castellare ,  Ciaval- 
ditti  delia  Pento,  0  Trojani.  Qaesto  compagnie  senza  dabbio 

Hi  li  Gennu  avefa  a  «ondorre  la  spedtalime  te  Conica  esotro  gì'  in- 
IM.  Beironaniti  de  tal  essreltata,  vedi  Mmmei^  11, 
(8)  Glie  fu  poi  ford  GollM. 
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imrapreniicranno  il  servizio,  ed  assicureranno  col  loro  lelo. 
la  felicità  della  Patria.  Esse  aaraono  pagate»  a  partire  dal 
23  corrcote. 

Il  Governo  è  sensìbile  alle  pene  clic  si  dà.  Spera  che  saranno 
eflicaci  in  Grezza,  e  che  i  nemici ,  contrariati  da  persone  che  La 
somigliano,  dovranno  certo  cambiar  d'aTriao  ed  iQTidiare  la  sorte 
di  questo  Regno. 

VAndni  al  G^m  (1). 

Nona  TOtts  relicitona ,  citoyen  GMral  »  félicRiMM  la  Corse , 
el  nona  mémes  sor  rbeorenx  anooés  de  rezpédilioii  »  el  sor  Ina 
•marques  éclalanles  de  patrioUsnie  et  de  valenr  qai  Pont  aecooa* 
pagnóe.  Noos  avons  la  avec  one  salisfacUon  inezprlmabie  le  t6- 

moignage  honorable  que  vous  rendei  aa  braTc  géoéral  Gasalta , 
à  la  ^ardc  nalioualc,  el  aux  rófugiés,  que  vous  avez  dirigés  avec 
tani  do  succès  à  Texpoìsion  totale  des  cnnemis  de  DOtre  sol,  Irop 
long  temps  infesté  de  leur  présence  (2). 

....  Nous  applaudissons  avec  enlhousiasmc  à  la  condaite  de 
nos  réfagiés,  qui  à  i'aspect  de  leurs  biens  dévastés,  ont  Iralernisé 
avec  leurs  enncmis. . . .  Nous  présenlcrons  au  gouvcrncmcni  celle 
genérosité,  commele  motif  le  plus  puissant  à diriger  scs  secours; 
et  nous  ne  doutons  pas  qa*il  ne  se  prète ,  autant  que  les  circon- 
stances  le  permettront ,  aa  aonlagement  dés  dignes  rópablìcaina 
qui  savent  sacrifier  atee  grandeur  d'ame  lenrs  resseotimens 
particuliers  à  la  concorde  et  à  la  llberté,  soarces  fócoades  de 
bonbeor  pablic.  Salai  et  fratomilé. 

//  GmiiU  aWAnénL 

Boitia ,  10  novmbn  1796.  ^  Eccoci ,  caro  aoiioo ,  6nal* 
mente  in  possesso  dei  nostri  dipartimenti ,  senta  sangae  e  aenia 
reazioni.  Tatto  é  tranquillo,  e  tutto  va  a  meraviglia.  Il  timor 

panico-s'era  impadronito  dell'animo  di  coloro  che  sollecitarono 

(1)  La  lettera  avret>l>e  a  essere  de' primi  dt  novembre.  Renucci  ^  II. 
105  e  seg. 

(2;  Gl'  inglesi  laselarono  1*  Isola  io  modo  non  mollo  ooerevole,  sena 
paolo  provvedere  a  qaeUl  eiie  si  erano  messi  a  repealatHo  par  laro.  De- 
fetlero  i  Còrsi  crear  delle  Giunte  e  goreniarsl  da  sè. 
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oajatarooogr Inglesi  a  prender  poMeno  dell'  isola;  ma  la  prò- 
clamasioae  dei  oommissarii  dei  Gofemo,  e  la  eoofidema  die  gli 
si  è  inspirala  a  nome  del  Gotemo,  gli  ha  tranquillizzali  (1);  ed 
hao  riprese  coraggio»  perchè  vedono  che  i  Gérsi  ripalriali  si  con- 
dooono  da  veri  fraMi  :  ed  hanno  luogo  d'anmirarsi  pià  che  da 
temersi.  Si  aspella  ora  il  commissario  del  Governo  per  presentare 
al  popolo  la  Gostitaalone ,  ed  organiitare  le  dill^Dti  «mmioi- 
strazionl. 

Gr  Inglesi  si  sarebbero  fratleniiti  più  a  lungo  in  Corsica  se 

io  non  avessi  presa  la  precauzione  di  spedire  il  general  GasaKa 
con  una  parie  delle  forze  cIjc  avevaiuo  riunite  in  Livorno.  Egli 
sbarcò  in  Capocórso  il  27  dello  scaduto;  e  marciò  immediata- 
mente sopra  Bastia,  e  gli  obbligò  ad  imbarcarsi  precipitosamente 
su  i  loro  vascelli ,  abbandonando  la  maggior  parte  dt^i  loro  ma- 

•  gazzini ,  i  quali  ci  hanno  servito ,  e  et  servono  tuttavia,  a  prov- 
vederci i  Tiverì  nccessnrj  al  nostro  manleaimeolo ,  giacché 
dair  Italia  non  ce  ne  hanno  ancora  inviati. 

La  manina  deirs  corrente  sbarcai  qui  con  il  resto  delle  nostre 
forze;  e  dopo  due  giorni  passai  a  San  Fiorenzo^  perché  seppi  che 
gllnglesi  qoanionqoe  avessero  abbandonato  la  pìasaa  e  distraile 
tulle  le  artiglierie,  conservavano  ancora  le  dae  poaisioni  Impor- 
lenti  deiraltare  di  Fomali  e  Mortella.  Gli  ièci  attaccare  la  mat- 
tina dei  13,  e  mi  rinsci  di  costringerli  ad  imbarcarsi,  dopo 
avergli  fatto  qualche  prigioniero,  ed  avergliene  uccisi  diveni. 

'  Lasciarono  sulla  costa  tre  scialuppe»  B  perchè  temevano  che  noi 
potessimo  stabilir  dell* artiglieria  e  molestare  1  lon^  vascelli; 
sul  meno  giorno  si  posero  alla  vela  i  loro  trasporti  in  numero 
di  quattordici  ;  e  la  sera  alle  ott*orc  tutta  la  squadra,  composta 
pure  di  quattordici  vascelli  di  linea,  quattro  fregate,  od  altri 
bastimenti  armati,  si  pose  ancora  alla  vela;  ed  il  giorno  sr^^uente 
dall'altura  di  Tighìmc  viddi  che  dirigevano  il  loro  corso  a  po- 
nente. Ciò  mi  fa  credere  che  siano  andati  verso  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra. Dair  ultime  notizie  tix;  ho  ricevuto  dall'isola  dell'Elba, 
ho  saputo  che  in  Porlo^rrajo  vi  erano  ancora  le  troppe  che 
si  erano  ritirate  da  Bastia.  Moa  so  imaginarmi  che  vogliano 

(I)  Nspoleeno,  eon  qnella  sna  politica  da  esonone,  serive  al  Gentili  di 
msndarali  I  Cdrrt  mal  afl^tll  nell*sserelto  d'Ilaila  ;  pensava  a  dsr  eiH 
l'olllnsa  pQiilora  all'edooaslooe  loro. 
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caoserfarc  quel  porlo  (Ij;  ma  ponsò  che  proOtteraono  del  primo 
vento  favorevole  per  incamminarsi  verso  Gibilierra ,  piissando 
fra  la  Sardegna  e  ia  rosta  d'Africa.  Ma  sia  com'essor  vuole , 
mu  [^M)SSono  più  darci  molestia.  Pensate  che  i  Córsi  ripalriati  si 
Irovaiìo  cofl  ic  loro  famìglie  ocUe  estreme  miserie  »  e  che  haimo 
biaogao  più  di  noi,  che  il  Goteno  fenga  a  loro  aoeoono.  V  ab- 
braccio caréialaMQle. 

ÀmAmi,  nnriitsuiaÈkt  db  PiMBhm  alt  aéutrét  CéM^itA. 

Parw»  18  ffvmin  a»  F(9).  —  l'aspéie  fM  li  Cone 
aura  «■  vana  «a  rrat  Mpvblicaiii»  qéi  ne  coMni«aiit  iTaalfe 
sopériorilé  qve  eelle  4e  la  lai,  veillera  (3)  è  ce  qae  la  daagireMa 

iaftoence  des  ambriìeux  et  des  intrigans  ne  s'empare  d^  eiprils 
pour  ics  asservir  à  Icurs  projeU  dominateurs.  Trop  longlcms  les 
Corses  ont  élé  dans  Thabitude  viciease  de  se  faire  des  idoles.  La 
liberit'  n'en  doit  pas  souffrir.  Le  ciloyeo  qai  veillera  aux  droits 
sacrés  de  Tégalilé ,  ne  sera  aioisa  gloiieax  qae  colui  qui  s*est 
dialÌDgué  dans  les  armécs. 

J^espère  que  noos  pacfiaiidraiii  à  voir  la  Come  gouferaée 
par  les  aeiUei  leìa  (4). 

il  PooU  tU  m$*  ÀtUmio  PaioMmL 

Imiént  11  «pnis  17fll*  ^  La  pace  non  pai»  pià  tanto  lai-  - 
lana  :  onde  apeio  aka  al  principio  Mia  «itale  H  pani  aii  po- 
tranno eawre  aperti  per  t enire  in  Italia  a  paasarri  tranqnil- 

(I)  Ci  ammmTaao  la  preda  feolnra. 
(Ut  8  Dleemare  1790. 

(S)  a  vale? a  altra  faglie  dia  «inelie  del  geneiale  Caaalta. 

(4)  Le  leggi  de'  soU  prefelll.  Ma  ialaolo  Napoleone  racc4)8toiBm  al 

suo  Governo  col  itiandarfp  ffe'huonf  provvedimenti  di  polizia,  con  an 
po' di  danaro.  Ce  lo  confessa  candidamente  eg:Tf  stesso  in  una  lettera  del 
dodici  di  felibralu  dei  novansette ,  scritta  dal  campo  di  Mantova  al  nii- 
nlslro  delle  cose  di  guerra  :  ....  a  Je  n'ui  pas  fait  passer  de  troupe  en 
Corse.  Noos  avons  TbabUade  d*y  leoir  cioq  mille  bommes  de  garnison: 
et  mes  troopes  m'élaieat  trop  néeaisalref  en  Italie  poor  poofotr  en  dls- 
tralra  la  motadra  pwtle  poar  le  Gene,  deat  le  traoaaWMé  d'aillenN  à 
dlé  mieux  assorée  par  daa  meiafea  de  paHaelatéclaere.  et  per  rerfnil 
«UT  /y  ai  /ett  paitsr,  qee  par  en  eorpa  de  naetre  laWe  iMMiinea  ». 
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lamenlc  li  porlii  giorni  che  mi  restano.  In  Corsica  non  penso 
più  di  slarvi  ;  sono  stanco  di  essere  bersaglio  delle  mainale 
gelosie,  in  Italia  menerò  viia  indipondentc  ed  agiata.  In  qua- 
lunque evento,  paro  che  la  Patria  potrà  godere  la  sua  libertà. 
Questo  é  stalo  il  voto  mio  principale.  Da  qualunque  mano  essa 
riceva  questo  benefiiio,  non  fa  il  caso.  Si  ottenga  T intento; 
tanto  basta  a  obioiiqiio  ha  lelo  disànteressalo  a  nobile  (1). 

lAméra ,  S  Im^J»»  1797.  —  .  •  • .  Bnonaparle  ba  veduto  bene 
cba  oerti  brieeoni  non  a?  nbbero  Aitto  buon  eredito  «Ha  soa  Re- 
pnbbliea  reslando  nell' Isola.  Non  ban  quella  gente  aenUmenli 
di  glofliiia.  Molto  meno  di  politica  o  generosilé. 

Li  miai  scritti ,  ro? inali  sarebbe  nn  danno  pubblico  ;  e  la 
starla  della  nostra  Naifione  ferrebbe  a  mancare  de*  migliori  e 
pi&  sicari  docnmenU.  Dopo  V  arri? o  del  signor  North  lo  spero 
.  almeno  cbe  la  casa  de*  miei  nepoti  non  sarà  molestala.  Se 
usano  vessazioni  alla  mia  sorella ,  vorrei  che  la  preveniste , 
che  in  tal  caso  il  meglio  clie  possa  faro,  è  di  venirseac  ia 
Toscana,  ed  entrare  in  qualche  monistcrio,  od  aspettare  fino 
al  mio  arrivo  io  Italia ,  per  dove  poco  più  tarderò  a  mettermi 
in  viaggio.  Se  li  passi  non  saranno  aperti ,  mi  tratterrò,  6no 
a  miglior  stato  di  cose,  in  qualche  paese  neutro  della  Germa- 
ni n.  Olii  !(}  spf!sp  sono  eccessive:  ed  io  voglio  mantenermi  nella 
mia  independenza  (3). 

Pozzodiborgo  può  essere  ben  pagato  per  aver  male  servito; 
raa  stalo  sicuro  cbe  taoto  esso  che  il  suo  principale  sono  cre- 
duti gli  antori  di  molto  danno  e  molto  disonore  a  questa  cor- 
te. Non  se  ne  risentonot  perchè  il  sistema  è  di  difenderò  le  loro 
rispettile  creatore  a  qaalnnqnreosto  (4).  Niente  v'é  stabilito  di 

(1)  Ma  ro?i  Don  la  pensano  quei  medici  che  vorrelibero  prima  ve- 
der l'ainniaiaiu  morto /che  sano  per  cura  altrui.  Quest'ultime  lettere» 
pleiie  4tt  forte  e  serena  rassegnazione ,  sono  on  tesoro  d' esempi. 

(%}  Agli  ama  Isselsti  in  Cornea  tatti  Isnol  rogll,  che  andarono  ni» 
asramenle  perdati. 

(3)  Qaanto  più  nobile  lingaagglo  che  qnel  di  Samplero  •  die  baciava 
I  piedi  di  Cnrlo  Nono  o  d!  Cntcrinr!  per  aver  di  che  campare  ,  v-ò  ,  la 
moglie  0  i  ngliunii ,  InfeiK  e  !  Che  si  soltoscrivevM  al  daca  di  Golsa,  ni' 
sceralimmo  servUore  c  va^isnllo.  —  filippini  ^  IV,  App. 

(4j  Quanta  politica  piaiica,  e  quanta  storia  arcana  In  queste  parole! 


Digitized  by  Google 


568 


LEXTERB 


quinto  asflerwoe  sulia  piomotione  del  suo  prìneimle  (I).  Piò 
«nere,  ma  sarà  lOggello  di  salire.  Pevclid  nen  ha  mèrito ,  e 
Qoo  lia  imporlanza.  Tolto  però  poò  darsi. 

Mi  spiaccìono  assai  gli  disagi  che  soffrono  (aoU  ooesti  no* 
mini:  ma  mm  saranno  éi  lunga  durata.  Pare  che  il  Governa 
francese  ogni  giorno  si  faccia  più  moderato.  Ognuno  però  bi- 
sogna che  soffra  la  sua  parte  in  questa  immensa  rivoluzione 
di  mezza  parte  di  Europa.  Vi  prego  salutarmi  lutti  quelli  che 
costi  sono.  Muoro  di  voglia  di  abbracciarli ,  c  consolarli  delle 
pene  che  soffrono  coi  riflesso  di  cui  io  stesso  mi  consolo.  Se  la  Pa- 
tria rimane  libera,  c  con  quelle  condizioni  di  ogni  parte  della 
Francia;  ia  sua  sorte  è  migliore  di  quella  di  moltissime  na- 
zioDì  dell' £aropa  ;  ed  ha  aperto  il  campo  a  Toder  altri  de'sooi 
figli  figurare  sul  gran  teatro  dell'Europa  ;  e  nelle  arti  di  pace 
e  guerra  può  far  falere  li  aooi  talooti  e  iieoltà»  Vi  abbraccio 
di  cuoie. 

Londra ,  90  i9itmbr€  1796.  —  Vi  riof  raiio  delle  aotliie 

che  mi  date.  Vi  consiglio  però  a  non  far  caso  del  male  che  si 
dice  di  me.  La  passione,  che  accieca  ruomo,  andrà  scemando 
col  tempo ,  ed  allora  a  sangue  freddo  i  miei  nemici  si  vergo- 
gneranno forse  da  loro  stessi  per  i  mal  fondati  propositi  tenuti 
a  mio  riguardo. ... 

Sono  stato  sorpreso  da  un  fiero  catarro,  che  mi  ha  obbli' 
gato  a  stare  in  casa  per  più  di  un  mese. 

Oggi  spedisco  a  Napoli  una  cambiale  di  cinquanta  lire  ster- 
line» da  dividersi  tra  il  colonnello  Ferraodi,  il  teoento-^ooloii^ 
nello  Coloooa  di  Gioteliina ,  e  Valeotioi. 

3  olfoÒre.  —  •  * . .  Vado  rimettendomi.  —  NoD  credea  che 
certuni  afcasero  motivo  di  lagnarsi  (2)  :  eppure  se  non  fosai 
anche  in  vila ,  fi>rae  non  tutti  sarebbero  ecal  ben  provf  eduli. 
Se  non  sono  amato  da  taluni»  non  ne  ho  la  minioui  apprenaio* 
ne  ;  perché  posso  Ikr  conoscere  le  case.  Vi  saluto:  e  spulale 

(Ij  Elliol. 

(2)  Paria  del  corsi  che ,  esuli  »  erano  socoorsi  da  lui* 
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i  baoni  Patriótti.  K  se  vedete ,  salutato  ancora  la  mia  tìglioc- 
eia,  madaoia  Feraldi;  ed  anche  il  marito,  che  ael  fondo  del 
caore  w»  poA  ciurmi  Mmioo.  Vi  ^braccio. 

LondrUfSAfmnmo  1800l  8lo  heDininio  di  aaluCe,  e  più 
Corte  che  mate  inni  li.  Ciò  fi  farà  piacere.  B  bielo  sapere 
aadM  agli  amici;  che  qoi  omai  me  m  raacano  pochi.  Salato  latti. 

M  ng.  Podbaan^ 

16  marw,  —  ....  La  signora  avrebbe  voluto  vetwrc  quj. 
Devono  avere  più  danaro  di  me,  ad  intraprendere  un  sì  fa  ito 
viaggio*  e  per  mantenersi  qua.  Io  non  voglio  parenti  :iiriii 
torno  (1) ,  e  specialmente  donne.  È  morta  quella  cb<»  avrebbe 
potuto  essermi  olile  in  tempi  meno  incerti  (2)  di  questi.  Dtssua- 
deleli  se  ve  ne  parlano.  Ma  credo  che  ahbia  voluto  scherzare. 

Abbiamo  una  slagiooe  pessima;  produce  malattie.  Sono  op- 
presso  dal  caterro;  mi  dà  pena  lo  acrivcre.  Vi  salolo  di  vero 
caoie. 

ÌB  morsa.  La  spedisiooe  per  il  mediterraneo  forse 

Dim  avrà  più  laogo»  e  eertemente  non  era  per  il  nostro  paese. 
Teliti  lo  dicooo.  Stiano  qoieti  li  booni  Patriotti ,  e  non  diano 
pretesti  a  anote  vessattoni-a  queir inlbtice  paese»  Se  gr  inglesi 
lo  vogliono,  ei  manderanno  fona  saflkienli,  e  proclamasloni 
espresse  (3) ,  che  non  saranno  abbandonati  come  1*  altra  volta* 

l."  aprile.  —  È  bene  cbe  li  progettanti  {k)  siano  restali  de- 
lusi. Se  fossero  andati  con  quel  miserabile  soccorso ,  avrebbero 
nondimeno  posto  sulle  mosse  molli  sconsigliati.  Stiano  quieti.  La 

(1)  Parenti  dlsaoHNilt  e  vani.  igN,  dn  reale*  che  sesiorrefa  ìN 
estranal ,  psan,  I  pareotlt  Brainieotlame  com'tf  parli  SI  sai  sorella, 
del  padre,  e  del  fratello;  Il  qnal  fratello  non  l'avrebbe  amato  tanto 

s>'non  efU  ro<i«i€i  fftnfo  rfconosceote.  Ma  f  parenti  dlsamotali  OYanl  sono 
la  croce,  segnaUmenle  (JegH  uomini  salili  iQ  HflUl. 

(2)  Pare  una  memoria  del  cuore. 

(3)  Con  promessa  che.  .  .  .  Se  to  fioghono  :  dice.  Ma  non  ispera. 

(4)  I  cerai  di  iiarte  eoa,  ebe  speravano  aorie  misnere.  Igll  arsaai 
csnaieefa  eba  nella    inglesi  SneMisro  psr  la  Coreica. 

Anca.  St.  IT.  Voi.  XI.  7S 
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noslra  sorte  non  può  essere  decisa  che  alia  pace.  Chi  De  dellcrà 
le  condizioni ,  fisserà  ia  sorte  del  nostro  paese.  .Sotto  i  (ienovesi 
Doo  ci  porranno  :  ondo  sempre  il  uoslro  staio  può  migliorare. 

Londra,  95  aprik  1800.  — ^  Questi  Francesi ,  qua  ritirali, 
ritornano  in  numero  iu  Francia.  È  egli  possibile  che  BaoMparla, 
tanto  liberale  con  li  Francesi  (1) ,  qod  roglia  mostrarsi  un  pm 
giusto  verso  lami  suoi  nazionali  PatriolU  (8)  per  la  violeiiia  df 
A. . .  •  e  Saliceti  ?  Vi  salolo  di  fero  cuore. 

8  higUo.  —  0opo  le  disaslrote  notiiie  d*Ilalia  e  del  Raiio, 
forse  la  spediiioiie  secreta  potrà  arare  qualche  ritardo*  ?i 
dico  questo  acciò  li  nostri  fanatici  non  facciano  ulteriori  mih 
▼imenti  per  farsi  rovinere  affitto,  e  Pisola  non  sia  abitala  da 
Doora  genie,  ed  f  Gòni  condannali  a  crcpare  alla  Cajenna. 
Oramai  sono  stanco  e  stomacato  della  loro  follìa.  Metterò 
'  la  mia  mente  in  pace,  e  non  penserò  più  a  dare  consigli  a  chi 
non  vuole  ascoltarne.  Saluto  li  miei  oepoli  di  Livorno  e  Pisa.  Vi 
abbraccio  di  fero  cuore. 

Bristol,  18  agosto,  —  ....  Li  nostri  ora  non  han  più  che 

temere  le  violenie  dell'A  assai  mal  visto  dal  Governo  (3]  , 

e  pieno  di  timore.  E  Saliceti ,  per  quanto  ho  inteso ,  parti  da 
Parigi  con  istruzione  di  richiamar  tatti*  Se  si  ò  usato  rigore 
contro  gli  ultimi  insorgenti  (4),  non  hanno  questi  che  a  incolpare 
sé  atessi» 

GII  Qlliail  accidenti  della  gnerra  pare  che  ci  apporteranno 
la  pace*  Qui  siamo  ancora  forti  ;  e  non  mancano  meni  per 
cootinnar  la  gnerra  :  ma  non  la  ricoseremo  se  è  onore? die  e 

(1)  Liberale  per  amore  degù  utili  propri.  Per  dominare  hi  Vranstoì 
r  adulava  :  la  Francia  se  ne  accolta  «  e  rabbantfonòb 

(2)  Manca,  espulti^  o  cimili. 

(3)  Perchè  nemico  ni  le  nmbizioni  del  Boonaparte. 

(4)  Accenna  non  al  moto  delia  Crocetta ,  cbe  fu  nei  98,  dove  com- 
battè il  800  antico  compagoo  d'onore,  Achille  Morati,  e  percnl  peri  H 
veeeblo  intrepido  ceoerale  GisflìerrU  In  quel  bwKo  noe  ebbe  H  Paoli  porte 
neosona  i  pera  n'afrebbo  parlalo  eoo  plà  rlrofeBaa  e plett*  Qateooonea 
al  poni  geadagoati  dalle  promesso  di  Rosala  che  vennero  noi  1800  ad 
annoQSlaie  in  Corsica  Paolo  pria»,  pratotloce  della  rollgiooe  oatlollca. 
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sicura.  Fratianlo  uoo  vorrei  che  le  nostre  genti  si  ostinassero 
a  credere  che  le  truppe  inglesi  fossero  passale  nel  mediterraneo 
per  fare  di  doovo  V  acquisto  del  nostro  paese.  Non  ne  ho  avuta 
da  alcuna  parte  sperama  o  Indiiio:  e  se  afessero  ìntenEione 
di  §u  dattero ,  qualche  cosa  ne  atre!  Iraapirato.  È  taro  pefft 
che  non  ari  parlerehhero  pel*  un  diterslvo  (1).  Conoscono  troppo 
bene  il  mio  nodo*  di  pensare.  Non  aondglierò  mai  an*insiir- 
retione,  se  non  son  sicaro  ehe  si  teglia  fiir  dattero  per  Hata* 
hiUte  in  libertà  talida  e  non  tariabilet  come  tolea  ed  atea 
ridotta  la  Gostitntione  lord  Minio»  mal  guidato  da  chi  lo  me- 
nata per  il  naso  (2).  Stiano  dunque  quieti ,  ed  ubbidiscano  a 
cU  af  rà  la  Iona  di  comandarli.  Sono  sempre  dell*  istessa  091- 
nione  :  non  prloM  della  pace  potrà  essere  noto  fi  destino  della 
Corsica.  Non  forrei  che  ci  dasscro  al  Papa  ,  come  principe  che 
non  può  (lare  soggezione  ad  alcuno.  Nè  vantaggioso  alti  popoli 
nostri  potrebbe  essere  il  goveriio  di  alcun  allru  piccolo  principe. 
Non  so  cosa  pensare  se  ci  unissero  alla  Cisalpina  !  Gran  sa- 
crifizi esigerebbero  dagr  Inglesi  per  lasciarli  al  possesso  della 
Corsica.  Ma  non  voglio  più  speculare.  Li  piccoli  devono  aspettare 
con  timore  e  speranaa. 

Ltmdra ,  16  tUiemhre  1800.  —  Saliceti  (3)  non  riuscirà  mai 
it  akuM  impresa  militare  perchè  è  inconsiderato;  e  non  sarà 
mai  eoaa  buona  nel  citile»  perché é  troppo  appassionnto  e  vio- 
lento; qnando  specialmente  è  lontano  da  chi  può  raffrenarlo: 
e  stima  che  il  disordine  non  poasa  mal  si  Ihrlemente  rappre- 
sentaial  cb'd  non  Tlntalldi  00*  suoi  rapporti  (4).  k  peecalo  che 
sì  male  sia  impiegata  la  sua  energia  e  talento  «di  cui  non  era 
apro? f  iato.  Vi  aalnta  di  tero  cuore. 

(1)  Per  Arsi  gioco  delle  spersma  de*  Gòni  e  poi  abbandonarli,  otte- 
nnio l' Intento.  Se  a  qaaslo  peassssere ,  noe  oserebbero  (  dloe  )  lime  al 

Paoli  parola. 

(2)  Po«iO(iib(irgo. 

(3)  Dal  yi ,  non  era  più  commissario  dei!  esercito,  r^apoleoue  era 
nseito  de'papilll ,  e  nnndata  I  soci  tatori....  a  taHa. 

(4)  Crede  pelar  ripaiare  ad  agni  dlMNdiae,  proteealo  da  lai  nMde- 
iiaM>.  Come  lo  eenescera  a  toadot  Yatieinio  chiafo  degN  a§mu  pmoMtmri 
che  11  miaMfo  dalia  pallsla  adoprata  nei  Beine. 
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Londra,  25  febbraio  18M.  —  Qualchf^  voUa  mi  soo  lasingalo 
con  il  |)cnsicro  che  forse  Buooaparte  non  volendo  oHremodo  ve- 
dere oppressi  e  dispersi  li  suoi  Palriotti  (quali  egli,  se  protegge 
la  libertà,  uou  polra  mai  cousiderarli  nemici  di  essa),  abbia  loro 
permesso  il  riloroo  aite  case  loro.  Qtiando  tutti  abbiamo  ristesso 
oggetto  in  fiata  (i),  la  diffcrenia  di  opìoione  e  di  condotta  per 
coiuegaifto  non  de?e  creare  animoaità  •  disiitima.  Questo  dub- 
bio noo  mi  loMogi  pià;  dacché  olanieae  m  dice  ne'logti  liNneaai. 

AII^Àb.  PokfH  a  JtoM. 

i8M<irio.  La  pace,  già  sapete,  è  oondaii:  e  larè  émtnàè 
paiebé  k  langa  diaaalroaa  guerra  noo  ba  iaaclato  «n  aoUo  aeUe 
eaaio  delie  PoteHe  principali ,  e  i  popoli  non  poaaooo  «aara 

più  aggra?ati  di  qoel  che  sona ...  Il  proclama  dei  Goremo 
francese  nel  quale  ,  senz'  estere  nominato  ,  vengo  escluso 
dall'amnistia,  non  mi  permette  di  ripormi  a  viaggi  sul  conti- 
nente, dove  osonu  Francesi,  o  v'é  la  loro  influeoia;  assai  grande 
dappertutto.  Forse  non  mi  cercherebbero;  ma  io  non  devo  met- 
termi alla  discrezione  dei  subalterni,  i  quali  credendo  farsi  an 
inorilo  ,  polrebbcro  nuocermi  senz'averne  parlicolaro  istruzione. 
Nèdevo  lagnarmi  del  nostro  Nazionale  per  questa  occasione:  egli 
opera  come  capo  della  Repubblica  francese  (S)  «  oonAro  la  qnate 
nomiDataaieBte  sono  ano  di  quelli  ch'ban  fatto  g«am,  •  la  han 
cagioMilo  danni.  Fa  aeua  colpa  la  noatra  rifolia»  a  Ai  nnaaaaaiìn 
diiéia:  pnragli  non  dare  aè  poò  dar  Iorio  al  caogorarto.  La  «i* 
ninia  condiacandaoia  a  noatro  bf oae  io  at rabbe  fitto  lacdana  di 
panialilà  (4*  Cbi  aan  (4)  il  pnbbHco  bene,  è  «mio  a  aacriicar- 
gii  i  propri  aentimanii  e  peraooali  rigoardù  Vami  paiè  cho  al 

(1)  Va  qaetta  era  II  male:  ebe non  aforano  il  aaMno  efgalta  t 

(3)  Napoiaeoa  a?e?t  paara  di  dimottrare  affètto  alia  OwalBa»  ad 

airitallR:  e  poco  fn  veritn  nò  sentfvrì.  Dice  lo  Scott,  fowando  spponto 
de!  poco  che  fece  n  prò  della  Corsica  Napoleone:  «  Forse  gli  pareva 
cosa  non  politica  Ure  iitti  die  rammeiitaaaero  aita  oailone  da  kit  regnata 
ch'egli  non  era  suo  Qgiio. 

(4)  In  altra  lettera  ba  tt  medeelmo  eooeetle  ;  e  oen  taeito  fartatt. 
CJU  Mrw  al  poMUae  amf*  B  iirelM  ^  biOif  parBbè  raoHnanla  g  MAiè* 
tirar»  di  Cristo.  Ha  Napolaona  nen  ti  tonata  aino  al  baao  ia^i9ail; 
«en  V  tnowglaaf a  neamMoo. 
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ricordasse  della  sua  Patria.  Lo  amo  perchè  ha  latto  vedere  chi» 
gli  abitanti  di  quell'oppressa  e  vilipesa  isola,  sciolti  nna  volta 
dalle  fredde  mani  d'un  (roveroo  tirannico,  sanno  distioguersi  io 
ogni  carriera.  Ua  fallo  le  nostre  vendette  contro  di  lotti  quelli 
ch'erano  stati  cagione  del  nostro  avvilimento.  Il  notlro  destino  è 
ora  fissalo.  Vorrei  che  il  nostro  popolo  si  sapesse  approfittare 
delle  aperture  che  ha  commii  eolla  Francia»  affine  di  proipenre 
nel  commercio  e  nell'agrieoUora.  Oh  quanti  v'erano  chie  per 
nhin  verio  al  credevano  iniériori  a  Bnonapartel  Se  avranno  no- 
bile amhiiloée  e  talenti  »  resenplo  Inminoco  r  hanno  daranti  agli 
ocelli  (1) ,  onde  non  tmacnrtre  le  fiiclliti»  che  ora  poecono  ollHni 
al  nerild  per  infittile  vie  divene. 

Al  »ig.  Padovani. 

Londra,  4  febbrajo  1802.  —  Vorrei  vedere  una  volta  fissato 
il  governo  del  nostro  paese.  La  parzialità  e  le  animusila  degr  im- 
piegali mi  fan  temere  che  non  lo  mettano  sotto  una  forma  di  re- 
gime coloniale.  Dovrebbero  punire  li  delinquenti;  ma  non  pri- 
vare il  popolo  de' suoi  diritti.  Un  severo  castigo  terrebbe  li 
magistrali  m  dovere.  Al  più,  polrebbcro  mandarci  an  commis- 
aario  che  sopraintendesae,  ma  non  agisse  che  per  correggere  gli 
ahnil  palpabili. 

Ora  che  risola  é  incorporata  alla  Francia ,  fòrao  firehbe  me* 
glio  Tittino  a  mandare  là  il  suo  profiglio ,  dove  avrebbe  pii 
liberale  edncaiiooe»  e  s*imbeverebhe  delle  leggi  o  costami  di 
quella  naiiooo»  nella  qnalo»  se  avrà  talento  eolanienle»  potrà  fign- 
rare.  Ahbiam  vedalo  quanto  ai  con  avamati  quelli  che  in  quel 
paeie  ebbero  lo  prime  loro  islruiioui 

fi5  fMrah.  —  Caro  e  buon  amico  !  Senio  con  mollo  pia-  . 
cere  che  voi  siate  ancora  in  Napoli ,  ed  In  buona  salute.  Non 

potevate  scegliere  miglior  luogo  per  vostro  asilo.  Vorrei  che 
le  mie  circostanze  mi  permettessero  di  lasciarci  le  mie  ossa , 

(1)  Parla  cosi  d  on  nemico  vincitore.  Leggansi  le  poche  o  tredde 
parola  ohe  disse  a  Saot'Bldiia  Napoleooe  del  PaoU  violo;  e  si  vedrà  sem- 
pie  asagliaf  che  aUa  emodsim  di  qaelf  asma  ta  cenaNCltà  AMMava , 
doè  ch'era  llilsa  crandeasa. 

(S)  Non  pian  che  al  beoe  e  alPanore  da'flill  sael  tatti  «aantl. 
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unite  a  quelle  di  mio  padre.  Ho  avuto  spesso  le  vostre  nuove 
o  da  Ferrandi ,  o  dal  padre  Abaic  Poletli.  Non  so  più  come 
car.iiterizzfirlo  :  come  Gupriielmi ,  nostro  vernacolo  poeta  (1),  lo 
dirò  vero  amico  e  iincero  patrtolta. . . . 

Non  saprei  indovinare  quali  saranno  le  risoluzioni  che  pren- 
deranno riguardo  alla  nostra  gente»  (2^  :  ma  pure  son  sicuro 
che  non  saranno  contrarie  al  carattere  umano  e  generoso  del 
re  e  della  Nazione  verso  coloro  che  tutto  han  perduto  nel  suo 
lerrisk».  Siate  perciò  di  buon  inimo.  Folele  riproneUer? i  €lM 
ogai  patio  che  poteMe  giovarvi ,  non  sarebbe  da  mb  trascanla 

Non  ni  aerpMode  cbe  coiti  fotte  corsa  nuova  deUa  mia 
morie.  Sono  stato  attaccato  doU*  estate  passata  da  an  auà  di 
calcoli»  che  dette  molla  apprensione  per  qnalcbe  giccno: 
usci  poi,  e  si  conobbe  da  qua!  cagione  derivava  la  difliflollà 
che  spesso  provava  a  fare  ac«|iia.  Goooicìala  la  esosa  del 
male,  mi  sono  stati  preicrilli  i  rlmedj  cbe  si  credono  cilcacis- 
simf  a  farmi  libero  da  ogni  attacco.  Sono  poi»  come  sapete»  assai 
veccbio ,  e  pieno  d*iadispOiiiionÌ.  Non  devo  trovarle  strane.  Se 
r  entrante  marzo  non  mi  fa  qnalche  burla ,  in  aprile  Mtoo 
il  mio  grande  anno  climaterico,  ed  esco  dalle  due  zappe  (3)  : 
e  posso  ripromettermi  di  sentir  la  sorto  dell  )  nos(r^  l\^iria  una 
volta  flssala,  e  quiete  le  nostre  genti.  Se  avran  talento  ,  coirio- 
dustria  potranno  prosperare  e  negli  onori  e  nel  commercio  [k]. 
Non  saranno  più  sotto  l.i  tirannia  de* Genovesi ,  che  loro  chiudea 
tolte  le  strade,  e  ne  soffocava  tutto  il  genio. 

....  Non  so  dove  siano  li  nostri  che  tanto  onore  si  sono 
falli  in  Egitto  (5).  Panattieri  morì  dalle  sue  ferite.  I^gli  n'  era 
quasi  guarito  :  ma  una  caduta  gli  ruppe  di  nuovo  il  braccio , 
che  non  era  ben  fermato.  Guiducci  soccombè  alli  strapazzi ,  ed 
al  clima  malsano.  Qnl  restano  Halestrini  e  la  figlia ,  Masseria 
e  Pietri ,  Caraveill  »  e  un  Garaffii  »  cbe  ora  fa  bene  li  snoi  affari 
lo  Irlanda.  Sento  cbe  Poisodiborgo  pensava  di  rliomarsane  a 

(1;  Prete  Guglielmi  còrtiu  ,  autore  di  verbi  faceti  »  aotissimi  un  t<Mnpo. 
(1)  Gli  etQll  GArsl. 

(8)  Modo  di  dira  oAno»  e  iIsnNIea  97. 

(4)  il  commarslo  gli  prone^  Sa  cbe  cN  mtI  pottonoesiar  A  psobi  • 
e  che  il  desiderio  loro  eotroa^ie  aani  pi*  che  II  eoattfolatento  non  ap* 

pasbi. 

(ti)  Del  Córsi  die  militarono  oogl' Inglesi  osila  spedixioiio  d'£citlo. 
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Vienna,  dove  avea  lasciate  buone  conoscenzo  ,  e  dove  la  ghinea 
vale  assai  più  che  a  Londra  (1).  Non  90  dirvi  allro»  che  possa 
iateressare  la  voslra  cariosità. 

Salalo  tutti  li  Imoni.  E  iwtele  assicarare  anche  qQelli  che  * 
poiMDo  ascoltaro  il  mio  oome  eoo  <|aalclie  rimorso  (3),  che  io 
ioboMoto  mi  aoTf  engo  delle  loio  buoiie  opentìooi.  Vi  abbraccio 
di  fero  cuore* 

ÀWÀk  Mbllt. 

Lomàrmt  19  aprile  —  Non  abbiamo  più  avuto  altra 
noliiia  del  sig.  Cofonna.  Il  Conte  Faeotes,  ministro  del  redi 
Sardegna,  mi  disse  che  quel  sovrano  lo  aveva  accolto  graziosa- 
mente. Egli  dal  padre  c  dall'avo  ha  ereditata  la  propoiisioiie 
che  ha  per  la  nostra  genie  Colla  CosUluzionc  simile  a  questa, 
quella  famiglia  avrebbe  assicurata  la  libertà  dcir  Italia.  E  per 
interesso  non  poteva  mai  cessare  dall'  alleanza  francese.  Vo- 
glia li  Cielo  che  il  nostro  palriotto  (3)  riflella  bene  su  questa 

§^€8  1  •  •  •  • 

Bisogna  aspeiinre  un  poco,  e  vedere  il  sesto  che  prende- 
ranno gli  affari  domestici  [k)  degli  stati.  Dopo  una  lunga  e  di- 
sastroaa  gaerca  non  si  vedono  subito  le  novità  che  succedono. 

Io  eontinao  a  godere  della  miglior  aalate:  la  desidero  boo* 
niasioM  anche  a  voi  altri  di  coiti.  Se  avete  qualche  meizo  con 
la  gente  del  generale  Acton,  potretle»  aerivendomi,  dirigere  le  ^ 
mie  lettere  al  lig.  Castries  console  Generale  di  Napoli;  al  qnale, 
venendo  corrieri  da  cotesta  corte,  sarebbe  mandala  sansa  spesa. 
Salutate  I  buoni  amici. 


(1)  Ne  parla  sema  rancore  dell'uomo,  che  oso  tentare  di  fargli  tanto 
nata.  La  aluSM  pirote  della  tetterà  vanne  «n'amau. 

(1)  Aaee  il  SaltoeU  scriveva  de'sool  nemtel:  St  m  miam  eoi  ri- 
mmrmt  —  AinikcI,  il,  118* 

(3)  Napoleone,  dfce  il  Paoli,  non  si  doveva  Inimlmr  ringblitena»  o 
dovevn  co<itf!uire  r  iialia. 

(I)  Interni.  Da  questi»  e  non  dai  (umo  delle  vittorie,  dipende  la  fe- 
licità de*  popoli. 
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ài  tig.  Ab.  Giùoemnua  (1). 

lA>ndra,  18  maggio  1802.  —  . . . .  Con  ioBnilo  piacere  ho 
intefo  le  buone  disposizioni  del  Governo  per  promovere  il  bene 
dell'isola.  Vorrei  che  le  nostre  genti  una  volta  credessero  fis- 
sato il  loro  destino,  e  seriamente  sì  applicassero  a  profittare 
delle  buone  aperture  che  1'  attuale  loro  sitaaiione  gli  offre,  per 
darsi  air  agriooUnra  ed  al  commercio^  Questi  meni  potranno 
anche  In  appresso  agevolare  gli  araniameati  di  ogni  feoere  (3). 
Non  si  lagDìQo  delle  imposiiioni:  ogni  popolo  ne  aottre  delle 
maggiori;  e  noo  ba  |N)I  altra  apertura  per  eieraltara  la  loro 
indnetrii.  Li  Gòrai  hanoo  li  «oaiiieraiot  Miova  apetlnra  alTa^ 
bondanta  :  banao  l' agrìcoltara ,  eolla  filile  le  pnduiooi  km 
poasono  mere  aoereieiiite  pia  del  doppio.  Osando  sema  che  fi 
eia  fanne  nelT  iiola ,  perdiè  il  gnno  e  le  eaHagne  aone  ad  allo 
pnm,  io  non  poeao  ehe  esclamare:  si  meritano  di  peggiOb  BssI 
non  sono  come  la  maggior  parte  degli  altri  popoli  che  non  han 
che  le  braccia  per  procurarsi  ia  nutritura,  nè  han  terreno  so 
del  quale  assicurarla.  Ma  li  Còrsi  hao  tulli  uu  poco  di  terre  do 
dal  qnaic  ricavare  il  sostentamento.  Vi  ricorderete  quando  io 
loro  Iacea  vedere  che  una  sola  lenza  (3)  del  loro  orticciuolo 
potea  procurare  ad  ooa  famiglia  un  sutsidio  per  il  pane ,  per 
an  anno,  in  caso  di  scarsezza  di  grano  c  castagne.  GÌ'  Inglesi  , 
r  anno  scorso  che  il  pane  era  oltremodo  caro,  facean  uso  delie 
patate;  e  alle  Ufole  dei  ministri,  queste  erano  state  serfite  in 
luogo  di  pane  (4). 

Se  il  Governo  continuerà  ad  esercitare  rigore  contro  li  de- 
linquenti e  loro  lintori»  ed  obbligan  gli  ullUìali  municipali  a 
peraegnìtarli,  non  vi  saran  delitti  premeditati:  e  quelli  che  ca- 
glonan  le  risse  nMwnentanee,  saran  pochL  U  G6110  toot  gin- 
stia ia  rigorosa ,  ma  imparsiaie»  Bmo  non  é  crudele;  ma  non 
sollire  di  essere  iostUtalo  impunemente:  et uta  soddisfitiene  dal 
Governo»  non  pensa  più  alla  temleUa. 

(I)  A  Butta. 

(S)  Tool  die  fiitlelilQO  prima  la  csm  lon» ,  e  poi  4he  psnsloo  ad  avaa- 
mr  negH  eaorl.  81  rlfiordiao  I  Gdm  di  uassto  salorno  iaMIIMie  esasicllo. 

(3)  Mtsara  di  terreno. 

(4)  Il  iUDile  dee  aaol  li,  alla  tsfois  rafia  di  Braienw. 
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Sono  ben  leotibile  all'affBKione  de' miei  naiiooali;  mt  non 

ostante  la  pace  conchiusa,  la  mia  avanzata  eih  non  mi  permeilo 
la  iLHinga  -dì  rivedere  la  Patria.  IV  r  una  crudele  fatalità  iio 
dovLiio  sempre  partii au  quando  più  tiii  credca  di  esservi  di 
qualche  utilità.  Ora  son  vecchio:  ed  anche  lHl  ordini  generali 
del  Governo  me  ne  chiudono  la  strada.  Nò  me  ne  lagno,  per- 
chè non  polca  (1)  fare  eccezione  senza  attirarsi  il  hiasimo  di 
parzialità.  Saluto  tulli.  Assicurale  pure  clic  non  ho  odio  con 
alcuno,  e  loro  coriiono  quanto  ....  (2)  nel  saccheggio  del  mio 
appartamento  (3).  Vorrei  che  conservassero  gli  scritti  che  re- 
•tano ,  e  quella  spada  che  mi  fu  regalata  dal  Prussiano  (4).  Quel 
mobile»  e  il  regalo  fattomi  dal  bey  di  Tunisi  (5),  vorrei  che  restai- 
aero  nella  cassa  della  confraternita  (6).  Vorrei  che  il  buon  Par- 
roco iosse  rimesto  ne' suoi  diriiU,  se  noo  ba  avuto  altra  migliore 
occupaiione. 

ÀI  ng.  CimMini  (7). 

Iqnéra,  18  magpo  1808. — ....  Li  vostri  riflessi  per  uou  rl- 
patriare  «  ancorché  vi  fosse  permesso ,  sono  troppo  potenti . .  •  • 
Non  so  cosa  possa  avere  ottenuto  Poziodìborgo.  Il  suo  prolettore 
è  ora  io  opposizione.  Nel  vostro  caso,  non  lascerei  Napoli  per 
Roma  o  Toscana,  a  meno  che  noo  abbiate' la  voglia  e  P Inte- 
resse di  vedere  il  re  d' Etruria  che  dovete  aver  conosciuto, 
quando  foste  a  Parma,  e  dove  ii  meriU  del  voalru  avo  ^8)  e  zto 

ti)  Chif  verbo  Imperiooale. 

(8)  If  lèca  nella  oópia  ona  pirola  o  doe. 

(3)  ▲  Rostino. 

(4)  Col  mollo  Patria  ,  libcrlaf. 

•  (5)  Sefla  e  sinffc  d' argento,  spad.»  e  pistole. 

(6)  La  eoiifra  lenii  la  era  un  secondo  Comune  sacro. 

(7J  Stalo  a  Londra  col  Paoli  Ano  airottaatanove. 

(8)  Lotgi  Clavaldinì,  avo  di  qaesCo  a  col  scrive  II  Paoli,  fu  brlga- 
dlere  di  D.  Filippo  dnea  di  Parma  e  Plaeema.  Bbbe  «n  fratello  Carlo»  e 
due  Agli  Odoardo  e  Glo.  Andrea.  Carlo  fu  carceralo  dal  Paoli .  generalo 
della  Nazione,  per  eospelll  di  stalo.  Il  Paoli  a  coloro cbe  gli  chiesero  la 
grazia,  rispose  :  se  li  iratcllo  Luigi  mi  scrive  da  Parma  eh'  io  lo  metta  iu 
libertà,  lo  lo  fo  sut)jtò.  Ma  per  quanto  i  comuni  congiunti  s* adoprassero 
appresso  Luigi  cbe  quegli  8cri?esse  al  Paoli  per  liberare  il  fratello;  Luigi , 
amaotinliiio  del  Paoli,  tonondo  giusto  il  gastigo ,  odo  ?olie  mal  scrivere 

AacH.ST.lr.  Vut.  li.  73 
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vi  avran servito  d*inlroduziono.  Napoli  è  il  miglior  clima  :  grande 
e  bellissima  città ,  dove  si  vivo  più  a  baon  mercato  che  in  qua- 
lunque parlo  d'Italia.  Volesse  il  Cielo  che  io  vi  poiessi  leroii- 
nare  i  miei  giorni  !  Ma  dopo  il  proclama  del  governo  trancese, 
nel  quale,  senza  essere  nominato,  vriigo  escluso  ^rtUMHSUi» 

DOD  devo  più  espormi  a  viaggi  sai  continente  (\)  

Noo  ho  più  inteso  cosa  alcuna  del  sig.  Colonna.  Egli  al  suo 
arrivo  costi,  aggiunse  due  riglie  ad  nna  lettera  dal  sig.  aliaia 
Poletii.  NullaeieDO  tutti  qua  me  ne  domandano  con  ìnlereiae. 
Vi  salato  di  vero  cuore»  e  ti  prego  ricordanoi  a  tolti. 

Londra,  11  giugtio  1803.  Sb«*«  ,  io  icrive  o  a» 

agiace,  è  sempre  l' ialesso:  m  ha  né  fede  nel  cuore'»  né  ferità 
•alle  labbra  ;  noo  deve  ebe  pregiarsi  della  dì  Ini  mimiciiìa. 
Questo  uomo  può  essere  scosabile  avendo  qualche  tioehio  dfi 
pascià  ereditaria  :  e  li  passi  son  maligni  sempre  (3)« 

Sento  che ,  con  tutta  la  riforma ,  avete  con  che  vivere  one- 
stamente. Ma  se  mai  qualche  accidente  improvviso,  che  Dio 
non  voglia  ,  Ujraniiiasse  i3j  la  vostra  ccoiiomif-»  ;  la  mia  borsa 
sarà  per  voi  sem{)rc  aperta,  a  preferenza  d'ogni  altro.  Vi  ab- 
braccio di  vero  cuore. 

JUfAbaU  GùmnnetU, 

linstitl.  3  settembre.  —  Vi  lagnale  a  torlo  nell'ultima  vostra 
lettera  del  ^  loglio,  qua  ricevuta  jer  l'altro  da  Londra,  io  ho 

una  parola  :  e  Carlo  passò  self  anni  in  carcere.  Odoardo  luork  in  battaglia 
nel  1709  al  passaiglo  del  flame  Teecbia  ;  e  Glo.  Andrea ,  m»  da^capHaal 
del  Paoli ,  mori  parlmeote  In  gaerra  aHa  prasa  di  Foriaal.  (iV.  dW  A  C.) 
(t)  Qal  ripete  le  belle  parole deHa  lettera preeodeetet MmmUt- 

gno  fino  a  confralerniln. 

(2J  Qucslo  sono  miti  parole  a  quelle  chealtfl  scagliò  contro  il  Paoli. 
Ma  in  queste  parole  è  un  vnlicinio  tremendo.  La  llgiiuuia  dot  S  ... 
cercando  dieci  anni  tioyo  là  morte  del  padre  il  cadavere  di  lui  od 
•epolcro  della  noMle  easa  dov'era  eolloeala ,  scoperse  cfeo  uno  daUa  aa- 
Mleeam  aveva  tnfasalo  II  «adaveve  dal  eAfso,  eglttatelD  si  sa  deve: 
e  dal  dolore  la  dglla  affettnesa  e  tenevanmate  aemta ,  impaml. 

(3)  Lascio  i  rraDeesfsmi  oome  dooasMUlo  di  storia.  CoioI  che  com- 
battè per  la  Cor<\rn  contro  la  FriBoia»  sapavaaMfHo  dUBDéatsl  daU^anil 
ehe  dalle  parole  francesi. 
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tempro  risposto  olle  Ietterò  che  mi  ■? ete  fello  leaere  per  le 
tie  ìli  Nepoli.  B  mi  spieceroblw  esse!  che  non  areste  ricet ale 
quelle  nella  qiiele  vi  pregava  di  lir  sapere  a  InlU  quelli  che 
ebbero  parte  nello  spoglio  delio  robe  mie  in  MorosagUa  o  in 

Pasloreccia  (1),  che  io  loro  coadooava  tuUo,  e  poteano  conliauar 
a  godersene  coiae  di  robe  proprie,  e  in  tuUa  conscleaza.  Lo  con- 
fermo luiiora.  £  solo  desidererei  che  quella  spada  che  ebbi  da 
Prussia  ,  le  lettere  e  li  miei  scritti,  fossero  depositali  odia  cassa 
delia  confralcriuta  dr  Morosao^lia. 

Con  una  grande  cousolizionc  e  dalla  ullitni  vostra  lettera  e 
dal  signor  Tortitnasi  sono  sialo  inrormato  del  vostro  buon  essere, 
e  della  compiacenza  colla  quale  seco  voi  si  vanno  riandando  da 
Boli  e  Ristori  le  vicende  passato  nel  nostro  paese.  Lodiamo  il 
cielo:  qnelle  hanno  avuto  il  One  che  se  ne  desiderava.  Libertàf 
0  buone  leggi  :  questa  il  nostro  paese  t'ha  ottonata  in  comane 
con  ia  Francia  da  an  nostro  compatriotto.  Nel  sistema  della 
presente  politica  d'Boropa  noi  non  avressimo  potalo  godere  di 
questo  bene,  formando  ano  stalo  indipendente.  Avr&  il  niostro 
popolo  a  soffrire  gPislessi  pesi  ed  in  pace  ed  in  gnerra,  che 
saranno  imposti  a  tatto  le  contrade  componenli  la  gran  ftepab- 
blica;  ma  non  avrà  mai  apprensione  di  avere  la  guerra  In  casa. 
La  Francia  è  troppo  vicina ,  perché  nella  nostra  isola  possano 
sperare  di  fare  sbarchi  con  buon  successo  li  suoi  nemici,  quando 
gli  abitanti,  contenti,  come  bau  ragione  di  esserlo,  della  loro 
soi  lc.  combineranno  con  le  guarnigioni  a  repellere  ogni  attentato 
degl'invasori  (2).  La  banJicra  Iranccse  rianiLuerà  il  suo  com- 
mercio ,  il  quale  rolla  pesca  di  I  corallo  può  fare  profitto  im- 
menso. L'atrricoltura,  colPesempio  degl' industriosi  Francesi,  ne 
sarà  di  mollo  migliorald.  L'onesta  ambizione,  ed  il  merito, 
sostenuto  da'  talenii ,  ha  ia  porla  aperta  agli  onori. 

Da  quanto  sento ,  presto  vanno  ad  aprirsi  nell'isola  scuole  e 
collegi  per  Peducazione  della  gioventùt  a  promuoverne  li  talenti. 
Oneste  consìderasionì  imbalsamano  11  pochi  giorni  di  vita  che 

(1)  Oov' erano  i  suoi  beni  materol. 

(2)  Qfie'^te  pnroie  confermano  quello  rha  non  e  mal  rldello  nhba- 
«ilanza  ad  onore  del  valent' uomo  :  not'  che  l'unico  suo  floeera  lu  dignità 
(fella  Patria  ;  che  le  vie  per  lo  uuall  la  Repabbiica  france^te  andava  dap- 
Itrinia,  non  erano  tali  clic  uomo  prudente  e  onesto  potesse  s limarle  con- 
dueavoll  a  bene.  QQindi  l'oppoiiilone  del  Paoli. 
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mi  reiUiao.  Abhitiiio  sofferto  assai  nelle  nostre  goem;  e  mollo 
salìbile  s*è  versalo:  ma  quanti  altri  popoli  più  di  noi  hanno 

solTerlo  per  il  puro  intorcsse  de*  loro  sovrani ,  e  sparso  sangue 
senza  avere  migliorala  la  loro  coni i/^ ione  !  La  gratitudine  dei 
nnslri  posteri  ronderà  giustizia  alle  buone  intenzioni  di  quelli 
rlió  lian  governato  ;  e  ricorderà  nelle  storie  il  valore  di  quelli 
che  col  proprio  loro  sangue  hanno  meritato  alla  Pairia  un  si 
glorioso  fine  de' suoi  travagli.  La  nostra  pie^c  (1)  non  sarà  mai 
delle  più  ricche  .*  ma  negli  annali  si  vedrà  ch'essa  pià  d'ogni 
altra  ha  sparso  sangue  per  la  liherlà  delia  Patria:  c  (]Uf  sto 
ricordo  •  piò  di  qualunque  ricchezza ,  può  inspirare  alti  oostri 
pievigiani  generosità  di  spirito  ed  idee  elevate. 

lo,  grafie  al  Cielo,  godo  boona  salate.  Sono  venato  in 
questo  laogo,  e  per  evitare  l'eccessivo  caldo  che  quest'anno 
s*  è  fatto  sentire  a  Londra ,  e  perché  faccio  fare  dei  ripari 
nella  casa  che  v*  abito.  Vi  prego  contraccambiare  le  affet- 
tuose espressioni  de*  signori  Boxi  e  Ristori  con  veri  sentimenti  di 
gratitudine  per  ramtcista  che  mi  professano.  Non  nomino  tanti 
altri  amici  ed  alleati  «  per  qualche  riflesso  (2),  che  non  dimi* 
nuisse  per  loro  il  mio  aSetlo  e  stima.  Vi  abbraccio  di  vero  cuore. 

Bristol,  6  settembre  1802.  —  ....Mi  spiacerebbe  che  non 
aveste  ricevuto  quella  lettera  nella  (jualo  \i  davo  incombenza 
di  far  sapere  alti  rispettivi  panudii  di  Morosaglia  (3)  c  Pasto- 
rcccia,  che  io  condonava,  a  (|uelli  clic  aveano  fallo  lo  spoglio 
in  ambedue  quc' luoghi,  le  robe  che  si  avean  prese;  e  che  voleva 
che  se  le  godessero  in  santa  pace  vnuM'  lora  proprie  (i).  Aik 
per  la  via  di  Francia  vi  facea  «piesl*  islessa  premura.  Solo 
desidero  che  li  miei  scritti ,  di  qualunque  sorta  sieno.  e  la 
spada  che  mi  venne  da  Prussia  (5)  siano  depositate  nella  casa 
della  Confraternita  di  Morosaglia. 

(1)  Di  Restino.  La  patria  di  Saropiero. 

(2)  ^on  vuol  nuocere  con  lotempeslive  dimostraitonl  di  benevolenis. 
Temperanla  nell*amore,  non  che  nello  sdegno  I 

(3)  Aollcsmeote  dicevano  Harnsaglla,  FWjgpiai,  lY.lO,  e  Mereè- 

to,  200. 

(4)  Gli  preme  mettere  lo  pace  le  eoseleaie  più  che  .non  ad  altri 

turbarle. 

(5)  Non  nomina  i  e'Icrlco.  Federico  a' suoi  occhi  ò  la  PruMla;  come 
agli  occhi  di  Luigi ,  la  Francia  era  lui ,  Luigi. 
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Godo  sentire  che  le  cose  neir  isola  vadano  bene  ;  e  meglio 

anderanno  se  avran  baon  senso  li  nostri  Naiionaii.  Sono  liberi; 
ed  a  condizioni  eguali  con  li  Francesi.  La  libertà  fu  1' o{r^elto 
delle  ooslre  rivoluzioni  :  qucsla  ora  in  roalUà  si  ^jotìe  ik  il'  isola  : 
che  importa  da  quali  mani  ci  sia  derivala  !  M  i  noi  ahbiamo  la 
fortuna  fi)  di  averla  ottenuta  da  un  nostro  couìpairiotlo  che  con 
tanto  onore  e  gloria  ha  vendicata  la  Patria  da  IT  ingiurie  die 
quasi  tutte  le  nazioni  le  avean  fatte.  Ed  ora  il  nome  Córso  non 
è  più  nel  disprezzo.  Siian  quieti,  e  profitiino  della  loro  situa- 
zione vantaggiosa.  La  bandiera  loro  assicura  il  commercio;  e 
l'iodustria  dei  Francesi  sarà  loro  d'esempio  per  migliorare 
r  agricoltura.  Hanno  la  porla  aperta  agli  onori  ;  a  ne  hanno 
luminosi  esempì  di  qael  che  possono  ottenere  avendo  meriti  e 
talenti*  Avranno  scuole  e  collegi  nel  paese  per  Teducaiione  della 
gioventà.  Tutto  loro  andrà  bene  se  ciascliedono,  non  facendosi 
pià  castelli  in  aria,  procurerà  dì  promuorersl  neirattnale  sfera 
nella  quale  aggirasi»  e  non  slaran  più  /come  li  pnicint  a  bocca 
aperta ,  aspettando  di  essere  da  altri  nutriti  (2). 

Contraccambiale  11  miei  affettuosi  saluti  alli  due  amici ,  e 
rioordalemi  alli  buoni  Palriotti  ;  ed  assicurate  tutti  cbe  non  ho 
rancore  con  alcuno,  per  disgusti  personali  che  possan  credere 
dì  avermi  cagionalo.  Non  ho  mai  curate  le  privale  oifese.  Per 
riguardo  alle  pubbliche,  ho  fatto  quel  che  io  credea  ,  in  confor- 
mità delle  leggi ,  necessario  per  mantenere  la  pubblica  tranquil- 
lità. Spero  che  li  posteri  scuseranno  lo  mie  ignoranze  (3),  e  laran 
giustizia  alle  mie  buone  iniro/jum  per  il  bene  della  Patria. 

La  mia  salute  non  può  essere  migliore  nel  mio  seltantottesimo 
anno  di  vita.  Non  sporo  più  di  rivedere  l'Italia.  Non  potrei 
viverci:  Testale  soUro  molto  dal  caldo,  clic  mi  addobolisce  ambe 
in  questo  clima,  e  son  qua  venuto  perchè  quesianuo  ba  latto 

(1)  Chiama  furluua  l'onore  d'on  suo  nemico  !  Oli  nuonaparle,  se  tu 
avesti  lette  queste  parole  generose ,  le  li  avrebbero  fallo  arrossire  più 
d'ogni  rimprovero  1 

(3)  RammenlliHi  l  Córsi  sempre  qeeste  psrole.  Napoleone  serlreva 

dall'  Italia  al  goTeroanll  ITaneesi  :  difllciie  assai  conoscer  bene  la  Corsica. 

Ma  nessuno  l'ha  meglio  conosciuta  del  Piioli,  perché  nessuno  n'era  più 
degno.  Neisufìo  !'  lia  meglio  nninta  ,  p  nessuno  n'ebt>o  più  Intero  l'amore. 

(3)  Uomo  venerabile  !  Accogli  le  lagrime  riconoscenli  di  chi,  plut- 
loilo  cbe  miulitro  dei  re  della  terra ,  avrebbe  ambilo  essere  il  copista 
delle  loe  lettore,  e  riottmo  da' tool  aoldiU. 
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m  Londra  gìoraate  caldissime  e  ^uilucauli.  Sarò  però  di  riLoruo 
colà  nel  mese  entrante. 

Saluto  il  buon  parroco  (1). . . .  ;  e,  se  più  vivono,  quei  buoni 
tr^ai  che  lasciai  io  couvenlo.  Ed  alli  nostri  pievigiaui  ludi  dite 
che  gii  amo  con  predilezione.  Non  sarà  mai  ricca  che  nella  slo- 
rin  la  nostra  pieve,  la  quale  ricorderà  che  per  la  liberta  della 
Patria  ella  ba  sparso  più  sangue  di  ogui  altra  :  e  questa  considera- 
lione  potrà  iocoraggirc  quelli  che  verraimo»  a  oon  avvilirsi  alla 
preiema  dei  più  ricchi»  ma  anzi  onestamente  ad  ambire  eln- 
vagliare  per  conservarsi  quella  riputazione  che  nella  guerra 
s'erano  acqaialala  i  loro  avi.  Vi  «alalo  di  fero  cuore ,  caro 
abate  Giofanoetli. 

Ai  FaiYOHdt.  • 

WtakUlf  SI  éiembn  1802.  ^  Se  coell  areale  oUeanlo 
impiego  non  inferiore  a  qoello  che  atele  in  Napoli ,  qaail  fi 
cooilglierei  di  accettarlo  ;  tanto  pià  che  forse  vi  manderebbero 

ncir  isola  ,  duve  un  uomo  della  vostra  probità  e  pradenza  po- 
trcbbo  in  qualche  modo  lare  obbliare  le  violenze  esercitale  in 
queir  infelice  paese  da  molti  snaturati  uuslri  Compatriolli.  Io 
son  troppo  secchio  per  azzardarmi  a  lunghi  viaggi  sul  touUnente. 
Li  mali  da' quali  sono  afflitto,  richiedono  riposo,  e  molta  pre- 
cauzione ,  e  facilità  di  avere  pronti  alla  mano  e  medici  periti  e 
chirurgi.  Soffro  il  male  dei  calcoli;  ed  ho  spesso  grandi  emor- 
ragie di  sangue  :  ed  ogni  piccola  cagione  mi  produce  un  ca- 
tarro oonr ali ifo  assai  pericoloso. 

Se  ne  afeie  iNtogno»  caro  e  buon  amieo,  polele  tirare  la 
tratta  destinata  per  rostro  fratello;  ed  altra  egoale  per  rei 

Se  fi  conrenga  renìre  qna*  I9  potete  meglio  gindleare  da 
foi  stesso.  Ogni  piceola  cosa  poò  destare  gelosie.  Ma  ae  la 
malattia  mi  tenesse  lontano  da  Londra ,  troppo  ri  troreresfe 
imbaratsalo. 

Se  la  rostro  amica  ri  aresse  comunicalo  il  progetto  che 
mi  suggerì  (3) ,  sareste  stalo  il  primo  a  conoscerlo  inammìssi- 

(1)  Forse  di  MeroMfUa. 

(2)  Roberto  BeoiOD  nel  Sasflò  saHa  Coiifsa  alleila  «he  paca  parta 

de'rfcehl  saoi  aMegnamenti  era  dal  Paoli  serbata  per  sò:  il  piò  agr  Infelici. 

(3)  Di  chiedere  U  rilomo  net  doatfall  dlFnoeia;  oaMolirachada 
altri  sia  ebieslo. 
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bile:  e  sono  sicuro  cbe  (avario  non  saprebbe  megiiu  dosiderare 
cfae  di  vedermi  in  Vd\  modo  umiliato.  Io  però  sono  ad  essa 
mollo  tenuto  :  il  di  lei  zelo  e  la  cootiaua  voglia  di  obUiigare 
li  suoi  amici ,  non  ie  fece  tmai  ponderare  le  cose  :  ma  voi . 
caro  amico y  cbe  sapete  corno  le  cose  si  passano»  poircie 
mellerla  a  portata  di  meglio  giudicare  del  mio  contegno.  Non 
pmrlo  odio  né  a  SaUceii  né  ad  Arena ,  né  ad  alewm  di  qaeUi 
che  mi  calunniarono;  ma  poi  non  è  necessario  ch'io  li  riregga 
in  siloaiione  dMnsaltarmì.  Ninno  è  pià  vano  di  me»  dell'onore 
cbe  si  fanno  li  nostri  Compalriotli  ;  e  non  mi  stanco  di  lodarli , 
e  di  hr  gradire  il  loro 'Governo  nell^isola:  lo  cbe  non  arrei  fililo 
se  qnesli  (1)  con  T  abbandono  non  avessero  affatto  rinnnclalo 
a*  biro  diritti.  Il  mk>  amore  per  la  liberti  è  staio  sempre 
ristesso  :  1*  bo  fatto  conoscere  esente  d'ogni  interesse  personale. 
La  Patria  é  ora  Ubera ,  come  il  resto  della  Prancia  ;  perchè 
non  devo  essere  contento?  Da  qualunque  mano  derivi ,  sia 
beuedL^tla  !  Soii  liberi  i  Còrsi?  Hoc  eroi  in  votis.  Chiuderò  gli 
occhi  ni  <j:ra[i  sonno,  contento,  c  senza  rimor&i  òuiia  mia  coo- 
duila  poliiica.  Iddio  mi  perdoni  il  resto  (2). 

La  sera  avanti  di  partire  a  questa  volta,  ebbi  la  trista  nuova 
della  morte  del  mio  nepole. . . .  ,  del  quale  oon  aveva  avuta  mai 
cagione  di  essere  sconk'nto:  lo  stimava  egualmente  e  l'amava  (3). 

Se  avrò  comodo  o  tiiozzi,alla  mia  morte  conosceranno  i  (ìòrsi 
quanto  sempre  li  bo  amali  (4).  Vi  abbraccio  di  vero  cuore. 

AlCAJbiUe  PaoUtii, 

Lwnéra  »  25  luglio  1903.  —  . . . .  Soppongo  dalle  loro  lettere 
partito  il  Ferdinand!  per  Malta ,  per  Roma  li  sig.  Ferrandi ,  e 
per  Conica  il  sig.  Colonna.  Se  costi  ancora  fossero  »  vi  prego 
fora  ad  essi  noli  i  sentimenti  deH'animo  mio  riconoscente 

fi)  Gl'Inglesi. 

(2/  Carlo  Bolla  scrive,  cbe  per  le  ultime  rIsoluElooi  prese  sulla  Cor- 
te dal  Paoli  »  coBiloeie  a  rsslor  uff^  r  fnlierAd  dsi  m»  nom.  Una 
parala  del  Paoli  smentlaoe  nn  vetome  del  Botta. 

(3)  Ecco  In  poche  parole  di  lode ,  soltlnleso  II  laoMolA.  Dalla  stima 
egli  lasrln  misurare  il  dolore. 

(4)  Vessasi  la  lettera  ai  Pietri ,  a  pag.  ttStf. 


Dlgltized  by  Google 


LBTTEAB 


per  l'atlaccaiucnto  che  mi  cooservauo.  Io  ora  non  posso  più 
scrivere  nè  molto  nò  lunghe  lettere ,  nvcndo  avula  una  flussione 
di  occhi  assai  pericolosa,  e  (lolla  quale  non  sono  anrho  afTjìHo 
rimosso:  in  conseguenza  debbo  asloncrmi  dai  leggere  e  dallo 
scrivere;  ed  anche  queste  poche  righe,  non  posso  farlo  che 
eoo  peoa.  Del  resto  mi  porto  assai  bene:  e  vi  prego»  se  ne 
avete  occasione ,  farlo  sapere  in  Patria. 

Molto  sono  teoQlo  airaliate  Giovaonetti  per  la  patriottica  soa 
diligente  ricerca  onde  ritrovare  e  conservare  il  resto  de*  miei 
scritti.  Qaeste  carte  Interessano  ora  assai  pià  la  Nasione  che 
me,  troppo  vicino  a  lasciare  il  mondo.  Possono qoesle  servire 
non  poco  a  dilacidare  gran  parte  della  nostra  istoria  modem  : 
e  bramo  che  stano  conservate  negli  archivi  di  qoel  paese  dov'ebbi 
la  nascita. 

Non  mi  è  possibile  addossarmi  ora  nuove  spese  per  l*edii- 

cHzione ,  nel  collegio,  del  nepole  del  signor  Colonna.  So  i  me- 
riti di  quella  famiglia,  e  non  potrò  mai  scordarmeli:  ma  sono 
troppo  carico  di  spese,  poiché  por  le  nuove  tasse  di  guerra  ho 
l'aggravio  annuo  di  più  di  lret;càto  lire  sterline.  Se  alla  mia 
morte  si  trovrr.i  (iu;ilctìe  cosa  di  avanzo,  conoscerà  la  Patrii  e 
la  nostra  pieve,  che  molto  m'era  a  cuore  di  promuovere  l'cdu- 
cazione  dei  giovani,  perchè  la  nostra  gioveniu  lin  sompre  luo- 
strato  valentia  ,  e  buona  volontà  di  proflttaro  nelle  scieoze,  le 
qaali  aprono  ora  si  larga  via  ad  ogni  avanzamento. 

Il  signor  Tommasi  partirà  di  qua  nell'entrante  mese.  Gli 
piacciono  più  i  paeselli  di  Corsica  che  le  delizie  di  questo  paese. 
Anch'io  li  rivedrei  volentieri....  Xfa  gli  anni  sono  troppi,  e 
troppo  mi  pesano  solle  spalle  per  pensare  a  tanghi  viaggi,  fnor- 
chd  per  la  via  del  cielo. 

Giacomo  Pietro  passò  a  miglior  vita,  lasciando  nn  figlio,  e  non 
pochi  debiti.  Il  figlio  è  a  mìo  carico:  e  non  ha  che  nov*anni. 
Giacom*Or50  e  Graziani  stanno  assai  bene,  e  li  ho  ripresi  al  mio 
servizio.  Balestrini  non  pensa  perora  ali* Italia:  la  sua  figlia  si 
è  maritata  ad  no  giovane  pittore;  ed  essa  pure  sta  bene.  — . . . . 
Alla  vigilia  di  esser  promosso  ad  ana  compagnia,  ceiìsa  di  vigere 
Marti  del  Rorjjo,  alla  Marlinicca;  comn  pure  nelle  Indie  Massei 
di  ftas!i,i.  li  tìglio  del  si^'uor  Barlulani  si  fa  avanti  oeir  isola 
di  Ceylau.  11  signor  Nortb  du)  ne  è  governatore,  lo  ama,  lo 
slima  e  lo  promove. 
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Se  acrifeto  io  Patria,  incaricale  tolti  éi  slarseoe  quieti  ed* 
l'ubbidire  a  chi  oomanda,  e  pregare  il  Signore  Iddio  per  la  paee, 
per  mesio  della  quale  solaneDle  può  prosperare  la  nostra  Na« 
none,  e  risarcirsi  dei  danni  sofferti  in  qaaUment'anni  di  guerra 
e  di  tirannia.  Vi  salolo. 

Al  ny.  Padovani, 

Londra ,  8  maggio  1804.  —  Tommasi  c  vostro  cogino  Tu- 
reno  (esUmoDÌ  della  mia  malattia  nel  mese  di  marzo;  e  non 
credevano  che  1* avessi  scampala.  Ouest'ultima  principiò  ad  es- 
sere iocurabile  il  giorno  eh'  entrai  nell'  ottantesimo  anno ,  ed  il 
giorno  che  avea  infilati  molti  amici  a  pranzar  meco.  Quanto 
sono  incerte  le  cose  umane  I  Non  posso  ora  scrivere  in  Corsica. 
Vi  prego  farvi  passare  le  mie  nuore.  Vi  abbraccio  di  rero  cuore. 

Ai  iig.  Fkin  (i). 

2ft  nuarto  fM,  —  hn  vostra  pubblica  silnazione  nel  no- 
stro |Mese  melleodomi  nella  necessità  d'inibnnarvi  direttamente 
di  quel  che     V  oggetto  della  presente  lettera ,  ne  rende  nel 

tempo  stesso  superflua  ogni  scusa,  di  cui  la  rispettiva  nostra 

situazione  politica  potesse  suggerire  la  congruenza. 

Senza  ulteriore  introduzione  adunque,  debbo  rendervi  con- 
sapevole come  nel  corso  dell'anno  piis'jalo  ,  essendo  sinto  visi- 
lato  da  dolorosissima  o.  pericoiosissima  malattia,  od  avciido  in 
tale  occasione  slimalo  opportuno  di  disporre  per  ultima  volontà 
delle  cose  min  ,  feci  nel  uno  (estamcTito  in?crire  un  nrlicolo  che 
riss^uarda  ta  comune  Patria  nostra,  verso  la  quale  verun  politico 
rapporto  di  circostanze  non  ha  mai  alteralo  o  indebolito  neirani- 
mo  mio  quei  costanti  sentimenti  dì  grato  ed  ardente  amore 

(1)  Prefetto  di  Napoteoae  lo  Corskia;  fi  qnsle  nei  1809  quando  fs 
sesperle  il  Insto  del  primo  Console  nella  sala  del  CodsIsIIo  del  dipartl- 
mento  dei  Gole,  dine  queste  parole:  «  L'Imaglne  del  primo  console 

«  allontanerà  qaalanqoe  passione  possa  molare  l'aalorlià  del  maglslralo 
A  in  tirannia  e  r  obbedienza  del  popolo  In  servitù  ».  Poi,  qunndo  il  primo 
Console  fece  an  piccolo  motamento  nei  titolo,  la  Corsica  anch'essa, 
cantò  messa  ,  ballò,  scampanò,  maritò  ragazze ,  sparò  roorlai,  rizzò  ai> 
iMrl  di  cuccagna ,  e  cose  simili  :  ed  era  gOYernata  dal  barone  Morand. 

Arco.  St.  It.  Voi.  XI.  74 
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ed  «llaiscaiiMlo  che  haoao  «Oipre  aoimata  la  mia  vita ,  e  che 
ni  acconpagaeramio  aache  iiella  tomba.  CoMMÉeraodo  perlaalo 
«M  quale  olUilé  poireòbe  eaMre  alla  niedeM«a  ma  q«Me  av- 
«iamoilo  air  isimtim  pubblica .  a  tioortaidoiiii  aocara  m 
qualche  compiacenza  degli  evidenti  rapidi  efetU  cb*  la  deriva- 
rono dal  poco  che  al  tempi  miei  potè  fan  il  Governo  naiionale 
coila  istitaziooe  di  ooa  anif  enllà  in  Corti  »  bo  credalo  di  non 
poter  far  uso  pià  vantaggioso  di  quel  che  la  Provvidenia  ba 
messo  in  mio  potere  di  lasciare  a  prò  del  nostro  paese,  che 
coiisagrandolo  alla  (oiitlazione  e  manlenimciilo  perpetuo  di  al- 
cune cattedre,  le  quali ,  comprendendo  i  principali  oggetti  della 
religiosa  e  morale  culuca/ione  pubblica  della  giovcniù,  possano 
risguardarsi  coaie  un  fondamento  alla  rinnovazione  di  quello 
stabilimento  di  cui  mi  jjiova  sperare  che  T  illuminato  zelo  del 
vostro  Go>eruo  sia  per  occuparsi,  subito  che  le  circostanze  lo 
permetteranno ,  con  idee  adeguate  ai  bisogni  delia  Patria ,  ed 
allo  splendore  deir  impero  sotto  di  cui  essa  si  trova. 

Tre  sono  nella  mia  disposizione  le  cattedre  sopra  accennate. 
A\Tà  per  oggetto  il  pmfsssore  delia  prima,  di  Cratlare  io  due  aoni 
acoiastict  dei  principi  e  foMlMMuti  della  Teologia  Mlurtle  e 
della  Religione  rivelata  ;  eapoueado  ed  Uluslrando  le  verità  cbe 
ci  dimostra  il  retto  aso  della  naturai  ragione  nella  prinan;  e 
stabilendo  e  dellagliaodo  i  moliri  di  credibilità  dcHa  aeeonda , 
dedotti  prindpalmente  dalla  istoria  dell*  origino  e  ftwdarione 
del  cristianesimo ,  e  dall'  esame  della  natura  e  tendenza  delle 
sue  dottrine.  Il  professore  delia  seconda  calledra  avrà  per  og- 
getto dei  suoi  iuscguamentt  ,  nel  corso  pure  dì  due  anni ,  un 
sistema  di  morale  pubblica  e  politica  ,  dando  nel  primo  anno 
un  corso  di  quella  parie  della  filosofia  the  sola  è  propriamente 
dc((a  morale  o  etica  ;  e  [h  I  secondo  i  principi  e  fondamenti  di 
quella  che  dicesi  corauncmenlo  gius  pubblico,  e  che  lorma  ,  o 
almeno  dovrebbe  formare ,  la  morale  delle  nazioni ,  come  la 
prima  ò  destinata  a  formare  quella  degr  individui  in  aocietà. 
Il  professore  della  terza  cattedra  sarà  incaricato  di  dare ,  egual- 
mente in  due  anni  »  i  principj  di  logica  e  metafisica  nel  prima 
anno ,  per  dirigere  ed  assistere  le  naturali  facoilà  del  raziocinio 
e  dell'  intendimento  umano  nelle  idee  più  generali ,  ed  un  breve 
corso  di  matematica  elementare  nel  secondo  ;  per  avveisare  i 
giovani  alla  investigazione  ed  applicaaione  delle  uiiH  verità , 
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e  gettar  cosi  la  base  delle  acteaze  naCoralt ,  e  della  fisica  prin- 
cipalmente. Cinquecento  zecchini  fìorontinì  >  o  sia  un  migliaio 
di  «grossi  scudi  di  Fran(ir2,da  ripartirsi  egualmenlo  fra  i  tre 
professori ,  faranno  il  fondo  delle  cattedre ,  ed  assicurenuino 
r  annuo  manteniracoto  dei  medesimi  in  Cord.  U  solo  riflesso 
della  posizione  centrale  di  Corti  per  T  universalità  della  popo- 
lazione dell'isola  nostra,  c  non  vcran  resto  di  tua!  umore  o 
di  mai  animo  contro  ie  città  marittime  della  medesima ,  mi  ha 
determinalo  a  designare  Corti  per  un  tnlc  stabilimento  >  aifio- 
clid  la  gioveotà  del  iieg^o  lia  a  portata  di  profittare  con  di- 
•pendio  pfoporcionalo  alle  tenni  risorse  deli*  interiore ,  e  che 
diferrebbo  troppo  ferie  per  la  maggior  parte  se  dovessero,  per 
parteciparne ,  trattportarsi  alla  distansa  di  Bastia  o  di  Ajacoio. 
Altronde  queste,  egoalmente  che  le  altre  nostre  città  maritti- 
me, per.  la  loro  sitoazione  tanto  più  favorevole  al  commereio 
interno  ed  estemo ,  e  per  essere  gii  il  deposito  dì  ogni  altro 
pabblico  stabilimento  dUmportansa,  hanno  dei  vantaggi  che  non 
devono  far  loro  invidiare  questa  disposizione  a  favore  di  Corti. 

Oltre  la  fondazione  di  queste  tre  calledre  a  bfnefizio  della 
nostr  i  Niizione ,  ho  creduto  di  dover  dare  un  contrassegno 
della  mia  pariK  oiarc  affezione  e  riconoscenza  alia  pieve  di  Ho- 
stino ,  ch('  mi  ha  veduto  nascere ,  e  che  cementò  con  tanto 
sangue  i  fondamenti  della  nostra  libertà  e  fioverno  Nazionale  , 
provvedendo  alla  fondazione  di  una  scuola  normale  nel  suo  seno, 
ove  ì  giovinetti  possano  imparare  a  leggere  e  scrivere ,  i  rudi« 
menti  della  lingaa  volgare  e  latina ,  e  quelli  doli'  aritmetica  ; 
assegnando  per  il  maoteoimenlo  di  un  capace  maestro  l'annoa 
somma  dì  cento  zecchini  fiorentini,  ossia  di  dngento  grossi 
scudi  di  Francia  (1). 

Ora  essendo  piacinlo  a  Dio  di  prolaogaie  per  qualche  tempo 
i  miei  giorni,  immaginerete,  spero,  facilmente  qnal  console- 
alone  sarebbe  per  11  resto  della  mia  caduca  esistenza  il  sentire 
che  dal  Governo  costà  si  dia  mano  prontamente  al  compimento 
di  questo  mio  desiderio ,  e  che  le  cose  siano  incamminate  a 
segno  da  assicararmi  la  soddisfazione,  avanti  di  chiuder  gli 

(1)  Napoleone  lasciò  morire  li  Paoli  senta  dargli  questa  eonsolsilaiie, 
senza  adempire  questo  debito  sacro.  Oh  1  peccali  d*omÌMtaoe  paMOOO 
dloansl  a  Dio  eiser  pià  gravi  di  qaalobe  omitidio  I 
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occhi  nel  Signore ,  di  sentire  la  l^airia  già  in  possesso  di  quesio 
ijualutique  sia  vantaggio  (i).  QuaaU)  lio  avuto  occasione  di  udire 
dai  nostri  compalnotti  sul  vostro  personale  carattere ,  noo 
niPno  che  sullo  spirito  pubblico  che  dirige  lo  funzioni  del  vo- 
stro onorevole  e  luminoso  impiego,  non  mi  lascia  dubitare  cbe 
voi  ooQ  siate  per  cooperare  a  tale  oggetto  colla  maggiore  at- 
tività e  zelo  9  ed  assicurarvi  anche  per  questo  mezzo  la  perpetua 
ricoaosoema  della  Patria.  Mi  iBiiiigo  per  taolo  che  «  mwiilo 
dalla  aoprema  aolorità  »  delle  aeoesiarie  fuoUà  •  bmuì  per 
condurre  a  Una  il  progetto  che  ho  a?  aio  11  piacerà  di  esporfi. 
non  tarderete  a  larmeoe  pervenire  anlentid  riscontri  »  cbe  ea-* 
ranno  immediatamente  segniti  dal  pnotoale  adempimento,  per 
pane  mia,  di  quanto  porta  1* impegno  di  sopra  dettagliato.  Ed 
in  questa  aspettativa ,  con  sentimenti  di  distinta  eonsideniione 
e  slima ,  salutandovi  cordialmente ,  resto. 

PS.  Se  ve  ne  los^c  necessità  ,  potrete  comiiuicarc  questa 
mia  lettera  al  prefetto  deU*  altro  diparlimeiilo. 

Al  sig,  Paàomm, 

Londra^  k  tnarxo  1806.  —  Qui  noo  abbiamo  alcun  positivo 
riscoQtro  della  coso  del  nostro  paese  né  dell*  Italia,  io  godo 
iMEHNia  salute:  ma  sono  in  apprensione  sempre  di  qualche  ri- 
torno del  male  cbe  nella  primafera  per  tre  volle  lia  fiitto  di- 
sperare della  mia  vita»  Ciò  mmostanlo  qnesta  apprensloao  non 
m  metta  di  mal  nmoro»  Ho  rissnio  assai  :  e  se  mi  Ibsso  per» 
messo  di  ricominciare  la  vita  9  ritntefei  il  dono  se  non  fòsse 
accompagnato  dal  senso  e  notizia  della  vita  passata ,  per  cor- 
reggere gli  errori  e  le  follie  che  V  hanno  aceompagnata  (2). 
Vi  salato  di  vero  cuore. 

Giacomorsi  al  sig.  Padovani, 

2  giugno  1807.  —  Pur  tropppo  è  vero  che  i  foi?U  pubblici 
non  sono  stali  fallaci  questa  volta  rapporto  alla  morte  del  po- 
ti) Dice  il  Amaetri,  Il ,  206 ,  oel  testamento  essere  agglonto  che  se 
le  sceole  «m  s'aprlssere,  la  sooina  servisse  a  maateaere  etnqae  glo- 
vaai  cOrsI  presso  qoatabe  aalversllà  In  lenaliBnna. 

(1)  Parole  ohe  4egoameote  ooneiaadeoo  la  vita  dell' nome  raro. 


Digitized  by  Google 


DBL  PAOLI 


vero  Generale.  Egli  cadcllo  inaiato  li  dae  febbraio  ,  lunedì ,  circa 
le  otto  e  mezza  di  sera  ;  ed  alle  undici  e  mezzo  di  notte  il  gio- 
vedì, spirò  nelle  mie  braccia.  £gli  lascia  per  h  scuoia  di  Corti, 
ossia  Università ,  quattro  professori,  con  l'assegnamento  di  lire 
cioqaaiila  sterline  ciaschedano  all'anno;  ed  un  altro  maestro  per 
la  flcoola  di  Rostino,  che  deve  essere  stabilita  ia  Morosaglia. 

Egli  fa  seppellito  li  13  febbraio  a  San  Paiicraiio«  dove  ai 
portano  quasi  latti  i  Cattolici,  li  suo  faoerale  sarà  eosiato  fi- 
dilo cinqoeoealo  lire.  Veno  la  metà  dello  scorso  aprile  si  andò, 
io  ed  il  dottor  Baroabi  »  a  prendere  m  posto  la  WesUniaster 
Atbej ,  per  mettervi  on  mooomeoto  col  di  lai  boslo  (i). 

(1)  Renacci:  «  Fino  che  uomiia  libeii  sarati  solla  terra,  If  suo  nome 
«  andrà  congiaoto  a  quello  de'  magnanimi  benetailori  de'  popoli  ». 
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AVVERTIMENTO 


Qaaodo  si  pensa  che  la  storia  del  barone  Teodoro  è 

cullcgata  con  la  stona  di  un  popolo  valoroso,  che  le  suo 
menzogne  furono,  a  chi  diè  lor  fede,  si rn mento  d'onorate 
vittorie;  e  che  senza  il  coraggio  infuso  nei  Còrsi  da  codesta 
rappresentazione  scenica  non  avrebbero  durato  tanto  da 
gìongere  fino  al  Paoli  ;  piuttostochè  deridere  la  credulità 
di  quella  Nazione  ben  altro  che  semplice ,  vien  voglia  di 
rimeditar  con  terrore  su  questo  strano  alternarsi  e  con* 
fondersi  che  fa  nella  vita  il  grande  col  piccolo  ,  il  grave 
collo  scherzevole ,  il  vero  col  sofjno.  Mei^lio  però  comin- 
ciare dall' inganno,  che  con  T  inganno  iìnire;  meglio  che 
codardamente  ingannatore»  essere  gloriosamente  ingan- 
nato. Son  tante  le  cose  che  cominciano  eroiche  e  finiscono 
comiche  »  che  vederne  una  che  fa  un  giro  contrario  non 
è  singolarità  da  sprezzare.  Fortunati  gli  uomini  e  le 
nazioni,  alle  quali  il  male  stesso  è  occasione  di  beni,  le 
quali  con  la  fede  loro  animosa  (orzano  gli  avvenimenti 
a  obbedire ,  affrettano  i  tempi  I  In  verità»  quando  nella 
storia  s'incontrano  tanti  faccendieri  che  con  false  pro- 
messe si  fanno  gioco  de*'dotori  e  de'desiderii  delle  genti» 
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io  non  reggo  ohe  sia  da  villpeBdm  tanto  qb  Impoatora 
elle  fa  alle  promeiae  precedere  i  fatti ,  e  el  compra  eoe 

be' cannoDÌ  e  buone  paja  di  scarpe  il  titolo  di  Maestà. 
I  poveri  Córsi  ,  tenuti  tanto  alle  strette  da'  loro  serenis- 
simi reggitori  e  protettori  cristianissimi,  al  vedere  questi 
doni  reali  »  li  presero  per  dooi  regali.  Sbaglio  graade:  ma 
noD  li  osaioao  a  Tooto;  e  il  conte  di  Boittieu  Te  lo 
dica.  Singolare,  del  resto,  a  pensarti  ohe  Ibeee  per  poco 
Mddlto  a  Teodoro  di  Nenhof  il  padre  di  qneir  altro  Teo- 
doro gigante  ctie  usci  dal  Milello  per  morire  a  Sant'Eleo^^ 
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....U  generale  Kifarola  (!)  disarmò  Catti  i  G4M  che  tolto 
di  Ini  trovBvansi  al  servigio  della  Repubblica,  mostrando  di  non 
fidarsi  di  loro.  Giù  fu  causa  cbe  molli  fuggissero  alle  loro  case, 
sebbene  costoro  non  furono  acccltali  da' capi  Córsi»  per  dubbio 
che  non  vi  fos^e  in  questo  fatto  ascosa  qualche  trama.  Maggior 
imprudenza  commisero  i  soldati  dì  un  distaccamento  spedito  da 
lai  contro  le  saline  cbe  i  sollevati  erette  avevano  in  Aleria.  Non 
avendo  il  distaccamento  trovali  ivi  se  non  alquante  vecchie  con 
poehi  fanciulli,  si  avventò  contro  quella  debole  etadc,  n  ne;  fece 
un  barbaro  macello.  Non  si  polea  credere  che  la  Repubblica,  o 
il  Rivarola,  comandato,  oé  tampoco  approvatoy  ateaaero  un  fatto 
Unto  inamaiio.  Taltevia  i  aoUevati  ne  nstomo  irritati  air  ul- 
timo segnp,  e  giomoiio  di  fendIcuveDe  soiMra  i  Geooreai 
iinaiido  loro  capitaaaoro  aell«  omuìì*  Nòo  tardò  guari  a  pre- 
senlani  roccatioiiei  Seguito  pochi  gìomi  dòpo  un  fiitto  d'arai 
reno  Ajaccio,  io  cqi  ebbero  la  peggio  i  Geootesi,  noo  follerò 
i  aollefati  peidootre  •  nessoo  di  loro;  ma  gli  fTcìiaroiio  tnlli 
aenia  reniesiooo. 

a  )  Altro  (i-A  quel  Domenico  che  condusse  l'arme  di  Sardegna  nel  1748 
a  favore  de'C6rsi.  —  Manca  U  prineipto  della  cronaca  nella  copia  nostra; 

e  la  Une. 
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Questo  stalo  di  cose  Indusse  la  Repabbiica  di  Genova  a  ri- 
cercare r  ajulo  di  qutiklie  polenza  slraniera  per  domare  i 
ribelli:  e  si  pensò  di  ricorrere  alla  Fraiicin.  Si  fecero  nel  Se- 
nato grandi  dibattimenti  por  un  affare  di  tanla  rilevanza.  Ifolti 
de*  senatori  furono  di  parere  di  no.  Altri  per  io  contrario  con - 
^iideravano  che  il  male  de' Córsi  sollevati  era  iocarabile,  che 
perciò  adoperar  bisognava  ogni  rimedio. 

Prevalso  nel  Senato  la  massima  de' secondi;  e  la  Repubblica 
stabili  di  pregare  la  corte  di  Vcrsaglics  che  interporre  volesse 
In  questo  affare  la  sua  mediasione.  Una  tale  risoluzione  del 
Senato  di  Genova  pose  a  prima  giunta  nei  Còrsi  qoalche  ap* 
prensione;  ma  poscia  si  animarono  maggiormente,  losingandosf 
che  i^  equità  del  Cristianissimo  «  non  potrebbe  biasimare  un  pò- 
«  polo»  che  aveva  preso  l' armi  solamente  per  difendere  la  san 
a  libertà,  e  sottrarsi  da  una  insoffribile  tirannia,  da  cui  non 
«area  potuto  assicurarlo  la  protezione  stessa  di  Cesare,  deluso 
«  da^GmvesI,  che  osservar  non  vollero  le  condisloni  deUralUma 
a  pacifleaziooe  conchìosa  sotto  la  di  Ini  guarentigia  ». 

In  tempo  che  i  Córsi  facevano  tali  riflessioni,  ricevettero  lettere 
di  Teodoro  che  loro  dava  parte  di  esser  giunto  in  Lisbona  con 
quattro  fregate  cariche  di  artiglieria,  e  di  tutte  le  munizioni  neces- 
sarie per  finire  di  scacciare  i  Genovesi  dalT  isola.  Tali  notizie 
sgombrarono  a*  Córsi  o^nì  timore:  o  subilo  deliberarono  di  prin- 
cipiare 1  as'^edio  i ormale  di  Ajaccio,  chc  lìuallora  avevano  tenuto 
solamente  bloccalo. 

Intanto  il  governo  di  Genova  nominò  il  sig.  Francesco  BtI- 
gnole  per  passare  a  Parigi,  col  titolo  d* inviato  straordinario,  a 
trattarvi  l'affare  de' Còrsi, e  giustificare  presso  il  r» Cristianis- 
simo un  accidente  in  cui  parve  che  i  Genovesi  avessero  oltrag- 
gialo la  di  lui  bandiera,  mentre  fecero  prendere  a  viva  forni  un 
prigioniere  che  sopra  un  bastimento  francese  si  era  ricoveralo. 
Inteso,  poi,  che  Teodoro  fosse  in  procìnto  di  arrivare  in  Corsica 
con  delle  fregate  in  ajuto  de' sollevati,  prese  la  Repubblica  tutte 
le  misure  per  tentare  di  arrestarlo,  o  almeno  impedire  il  suo 
sbarco.  Nuiladimeno  giunsero  a  Corsica  quattro  bastimenti  che 
portavano  a'solfrv  ili  ijr.in  quauhla  di  viveri  e  munizioni.  Due  di 
quelli  erano  stali  noleggiati  in  Amsterdam,  e  gli  altri  due  in  Ze- 
landa, con  patto  di  esser  ricariciJli  d'olio  e  di  al  ire  merci  dell'iso- 
la, che  per  lo  passato  non  si  usava  rendere  iuor  che  a' Genovesi. 
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Il  ^abinello  di  Parigi  osaudì  le  istanze  de' (leiiovcsi ,  e  sta- 
bilì di  inlerporrc  la  sua  nipiliiziono  per  indurre  i  Còrsi  a  ras- 
segnarsi da  buoni  sudditi  alla  loro  Uepubblica  ;  e  quando  ciò 
non  volessero  p  obbligarveli  colla  forza.  11  Cardinal  di  Fleurì 
fece  fare  a  lale  cffelto  aaa  raccolta  di  (ruppe,  alle  quali  fu  dal 
re  dalo  ordine  di  trovarsi  pronte  ad  Antibo,  porto  di  mare 
vicioo  a  Nizza,  per  iodi  passare  all'isola  di  Corsica,  Dei  comin- 
ciameoU  dell'anno  nuovo  1738*  Speravano  i  Genovesi  che  •! 
solo  ndire  la  marcia  delle  troppe  francesi,  chiamatevi  dalla  Re- 
pnhUica  in  soccorso,  dovessero  i  sollevati  umiliarsi,  e  rimettersi 
airobbidienia.  Ma  non  trovarono  né  meno  Ìd  questo  quella  fe- 
lidti  che  si  erano  immaginati. 

Il  baron  Teodoro  dal  luogo  ove  si  ritrovava  »  scrisse  a'  reg- 
genti dell*  isola  nna  lettera  io  cai  dava  loro  parte  dell' im- 
barco di  truppe  che  in  Francia  preparava»!  a  richiesta  de'  Ge- 
novesi, e  delle  voci  le  quali  spargevaiisi  da'  Frauccòi,  che  appena 
sarebbe  quel  soccorso  giunto  in  Corsica,  che  i  Còrsi  accettereb- 
bero le  coiitJiziuJii  che  loro  dal  re  Cristianissimo  si  prescrivereb- 
bero. Soggiungeva  Teodoro,  nella  medesima  lettera,  che  a  slava 
«  in  essi  Còrsi  il  discui(;rc  maturamente  e  risolvere  intorno  a 
a  quello  che  far  dovrebbono  in  caso  che  la  Francia  spedisse 
«  realmente  quelle  truppe:  che  se  ritornar  volessero  sotto  il 
«  dominio  de*  Genovesi ,  non  poteva  egli  a  meno  di  non  com- 
«  piangere  la  loro  sorto  :  ma  se  per  lo  contrarlo  persister  vo' 
«  lessero  nella  risolniione  di  difendere  la  libertà  loro,  egli  so- 
«  sterrehbegli  efficacemente  con  tutte  le  sue  forte  b. 

Prima  che  venisse  in  Corsica  questa  lettera  di  Teodoro,  i 
Genovesi  aveano  mandalo  ai  sollevati  un  Provhìclale  de*Cappuc- 
cini  per  persuaderli  a  sottomettersi,  promettendo  loro  tre  cose. 

Che  la  Repubblica  aceonsentirebbe  che  stessero  armati,  e 
presidiassero  essi  stessi  tutte  le  piazze  dell'  isola,  fuori  di  Bastia, 
che  avrebbe  presidio  genovese.  2°  Che  i  vescovati  dell'  jsoia 
sarebbero  conferiti  solamente  a'  Nazionali ,  eccettuato  un  solo 
che  darebbesi  a  un  (ienovese.  3."  Che  la  Repubblica  distribui- 
rebbe loro  due  milioni  di  lire  ,  per  essere  fra  essi  distribuite. 
I  sollevali,  dopo  avere  solamente  udite  le  proposizioni  suddette, 
licenziarono  il  r  nppuccino  ,  incaricandolo  di  assicurare  i  Ge- 
novesi ch'essi  erano  risoluti  di  non  mai  sottomettersi  al  loro 
giogo. 
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Ricevala  poi  lettera  di  Teodoro ,  i  recenti  che  egli  avea  già 

lasciali  per  il  governo  dell'  Isola  ,  rauiiarono  l'Assemblea  gene- 
rale, la  quale,  ponderato  quaulo  veniva  la  quella  scrittura,  fece 
il  scgQciile  aito ,  e  volle  che  si  spedkse  a  Teodoro  in  rispoiia. 

c  Noi  doD  Luigi  marchese  Giafferi, e  don  Giacioto  iiiarche9e[l) 
do*  Paoli ,  primi  mioisiri  e  generali  di  S.  li,  il  re  Teodoro 
nostro  Sovrano. 

e  Appena  ricevute  abbiamo  le  lettere  di  Teodoro  1  re,  ootlra 
signore  •  che  per  obbedire  a*  suoi  ordini  abbiaiw»  fatto  ooavo* 
care  neUa  città  di  Corti  tatti  i  popoU  proriaele ,  città , 
borghi  e  castella  del  regno ,  per  (enervi  un  genarale  «mm^Iì» 
intorno  agli  ordini  e  comandi  del  snddetto  nostra  Sovrano.  ¥u 
generalo  il  eeneono  si  dall'  nna  farlo  do*  monti  eonw  datt'attia. 
Tatti  hanno  ricovalo  oon  contento  e  aooiMtsione  gli  ordini 
di  Sna  Maoilado,  In  reno  cnl  lMnno4)oaoonloinenio  rinnoralo 
il  gtoraoMolo  di  Moli*  o  olMienia»  coom  a  lora  legilteo 
0  sovrano  signore.  Hanno  similmente  confermata  rekMcioiio  deUo 
stesso  in  ro  di  Conica  per  ad  e  suoi  disceodeoti,  comò  fa  già 
stilalo  Inalterabilmaile  nella  convonaiono  di  Alcaano. 

«  A  tal  fine  notifichiamo  a  tatti  coloro  cui  spetta,  ed  eziandio 
a  lutto  l'universo,  che  conserveremo  sempre  ana  inviolabile 
fedellà  per  la  reale  persona  di  I  coduro  1,  e  che  siamo  risolali 
di  vivere  e  morire  soggetti  a  lai,  e  non  riconoscere  mai  altro 
Sovrano  se  non  lui  e  i  soci  legittimi  discendenti.  Giuriamo  di 
bel  nuovo  sopra  il  snnto  Vangelo ,  di  mantenere  in  ogni  cosa 
il  ginramento  di  fedeltà,  sotto  il  nome  del  popolo  qui  radunato. 

«  E  a  fine  che  il  presente  atto  abbia  tutta  la  forza  e  aaten- 
licità  ridiiestn,  T  abbiamo  fatto  registrare  nella  cancelleria  del 
Regno ,  e  l' abbiamo  sottoscritto  di  nostro  profMrio  pogno  e  fir- 
malo col  sigillo  del  Regno. 

«  Bato  in  Corti  il  37  dicembro  1737  a. 


«  La  gratitadìoeo  rioteresso  ci  obbligano  aspettare  gli  aitimi 
estremi»  prima  di  abbandonare  qnel  capo  obo  ci  abbiamo  elollo 

ti)  Per  la  grasla  del  bsreoe,  maidiesl. 


Leitmra  eircoUir$  icriUa  éal  Cùth. 
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e  rinunziare  alle  disposizioni  fatte  di  tutu  V  isola.  La  gratita- 
dine ,  attesa  la  gran  quantità  di  manizioni  e  vettovaglie  che 
ei  non  cessa  mandare,  e  somministrarci;  la  saviezza  dello  leggi 
che  ha  stabilite  fra  noi ,  e  il  moda  come  le  ha  poste  in  ese- 
cuziooe.  L*  interesse  poi  di  ciascheduno ,  e  di  tutta  la  Nazione 
in  generale;  perciocché,  per  quanto  giusta  possa  essere  ogni 
altra  potenza,  non  potiamo  sperare  che  ci  mantenga  nella  de« 
cima  parte  de*  vaotagg i  che  presentemente  godiamo. 

<r  Li  cinque  vescorati  deli'  isola  ebe  venivano  goduti  da*  soli 
tGenofeaì  »  li  qnali  liraTano  la  gran  rendita  da'  medesimi  a  Ge- 
nova, aenta  mai  porre  il  piede  in  Corsica,  sono  ora  goiemali 
io  maniera  che  restando  mia  terza  parte  delle  rendile  a  quelli 
che  tengono  le  feci  de^  fesco?!,  passano  le  altre  doe  in  aoiiefo 
de^poferi  del  paese. 

«  Compntaf  asi  che  di  ogni  ceolo  caie^  f  e  n'erano  appena  otto 
la  cai  proprietà  appartenesse  agli  abitanti,  essendo  le  altre  impe* 
gnate,  o  fendute,  o  ipotecate  a'Genofesi.  Egli  le  ha  rese  alla 
antiche  famiglie  cui  afOfano  appartenuto  per  lo  innanzi;  e  di 
più ,  ha  abolite  tutte  le  gabelle  che  sopra  ogni  casa  paga- 
vansi  alla  Repubblica.  La  nobiltà  genovese  avea  nell'isola 
de' beni,  che  rendevano  air  anno  due  milioni  e  trecentomila 
lire.  Egli  ha  fatto  restituire  alle  antiche  famiglie  còrse  quel  che 
loro  avea  spettato  ;  e  lo  soprappiù  Y  ha  divisa  tra  i  nuovi  conti 
e  marchesi  che  dal  numero  dei  Nazionali  ha  creati. 

«  La  libertà  di  pescare  il  corallo,  la  rinnovazione  delle  saline, 
la  scoperta  di  varie  miniere,  e  molti  vantaggi  di  tal  natura, 
ferrebbooo  per  la  maggior  parte  ad  estinguersi  se  lusaimo  mai 
obbligati  ad  abbandonare  il  nostro  caro  padre  per  ritornare 
soUo  11  giogo  della  Bepnbblica.     Da  Cotmm,  6  gmimo  1738  9. 

L'animo  de' Còrsi  non  si  fide  solamente  nelle  parole;  si 
scopri  a  note  più  chiare  ne*  fiiuì« 

Afeano  in  loro  potere  più  di  dogento  Genofesì  prigioni , 
né  acooidaf  ano  ad  alcimo  il  riscatto  se  non  col  cambio  di  qual- 
che còrso  che  fosse  prigioniere  nelle  mani  de*  Genovesi.  Era 
riuscito  a  questi  ultimi  sorprendere  all'  Isola  Rossa  una  feluca 
còrsa  in  cui  fecero  prigioni  quattro  marinari  e  un  ministro  di 
Teodoro.  Il  conimissario  della  Repubblica,  dopo  avere  scritto  a 
Gcoovaf  lece  giustiziare  il  ministro  comò  reo  di  fellonia. 
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Nd  Gampo  de^  sollevati  ai  spane  voce  che  il  miaiatro  foise 
alalo  aoortioito  vivo  da' Genovesi:  oode  il  di  segaeole  impic- 
carooo  i  Gdrai,  dtriospetlo  alle  mora  di  Bastia,  quaraaU  de'pri- 

gionieri  genovesi  ;  minacciando  di  trattare  nell*i8tessa  forma  tulli 
gli  ailri  che  cader  polrcbbero  nelle  loro  mani ,  se  proseguissero 
i  Genovesi  a  (rallarc  in  si  barbaro  modo  i  loro  prigiouieri. 

Qaeslo  caso  sq^uì  prima  che  spirato  fosse  il  mese  di  gennajo.  * 
Verso  i  cominciameoli  di  febbrajo  approdò  vicino  ad  A  le  ria  un 
baslimcnlo  con  sopravi  due  cappellani  di  Teoduro,  il  primogenito 
dell'avvocato  Costa,  i!  capitano  Sinibaldi ,  due  capitani  greci, 
e  tre  uffizìali  di  varie  nazioni.  Questo  navilìo  portò  a'  sollevati 
molle  casse  ripiene  di  armi ,  cento  barili  di  polvere  >  diverso 
piombo,  ferco,  aeeiajo»  caoi,  gran  quantità  di  scn rpf^.  I  cap- 
pdiani  aopraecemiati  consegnarono  a'  Reggenti  dell'  isola  una 
lettera  di  Teodoro*  la  quale  recò  a'soUevaU  oonlento  tale  che 
lÌMSfo  cantar  tosto  il  Te  Deum,  con  foochi  e  tllautnaiionì  di 
.   grande  Issla. 

Li  13  dello  atesso  mese  sbarcò  vicino  .ad  Ajaccio  il  oonie 
Antonio  Colonna ,  colonnello  di  fanteria ,  e  confldenlissimo  di 
Teodoro,  portando  in  rinforto  de* sollevati  varie  maniiioot,  e 
quattordici  ulTiziaii  tedeschi  entrati  al  servizio  del  re  di  Corsica. 
L'arrivo  di  quel  conte  cagionò  tanto  maggior  giubbilo,  quanto 
egli  era  mollo  stimalo  nelF  isola  ,  sì  per  i  suoi  natali  come 
per  il  suo  merito  persoiìalc.  Egli  era  venuto  con  ordini  pjsilivi 
di  traltare  qual(  lir  impresa  contro  i  Genovesi.  In  effello,  preso 
subilo  un  buon  numero  di  soldati  còrsi,  e  scelto  per  suo  lenenle 
coionoello  il  signor  Dcwils,  tedesco  di  nascila ,  investi  alti  18  del 
mese  il  torte  situato  nell'  Isola  Rossa,  di  cui  crausi  per  via  di 
stratagemma  impadroniti  di  già  da  qualche  tempo  i  Genovesi, 
l/altacco  che  fu  gagliardissimo,  durò  nove  ore;  ma  finalmente, 
dopo  si  ostinata  resislensa ,  il  presidio  fa  costretto  a  rendersi 
alla  discreiione  de*  sollevati*  I  venti  contrarj  che  regnato  aveano 
alquanti  giomi, impedirono  la  parlenia  delle  barche»  ch*erano 
destniale  per  portare  da  Baatia  in  quel  forte  viveri  e  mnnisioni. 
Morirono  a'  Córsi  In  quel  dmento  due  lenenti  tedeschi  e  set* 
tantadue  soldati ,  oltre  I  Ipriti.  L' offltiale  che  conandava  nel 
forte,  scrisse  al  commissario  genovese,  che  non  gli  erano  rimasti 
del  presidio  :sc  non  ijuaraiUanove  uomini,  co' quali  era  sialo 
fallo  prigioniere  di  guerra  ;  che  tutti  vcnianu  trattati  benigna- 
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mcDle  ;  ma  che  il  sao  teneolo»  córso  di  nazione ,  ricoDosciulo 
per  uno  de'  complici  della  congiara  tramata  cootro  la  viCa  di 
Teodoro  ne'  principi  del  di  lai  arrivo  ncir  isola,  era  stato  con- 
daDoaCo  a  perder  la  viu  con  snpplif  io  de'piìi  severi.  Gii  Ai  dato 
un  solo  qaarto  d' ora  per  disporti  alla  morte ,  spirato  il  quale 
spailo,  si  oomlDciò  la  fiera  esecuslone  ool  recidergli  la  lingua 
e  la  mano  dritta,  posda  fa  appeso  ad  un  legno  piantalo  nel 
mezio  di  nn  rogo ,  e  i?i  abbrociaco  vivo.  affiliale  fa  astretto 
a  stare  co* suoi  soldati  presente  al  supplizio;  e  il  conte  Colonna, 
rivoltosi  a*  prigionieri ,  disse  loro:  il  tenente  è  punito  con  tal 
rigore  per  essere  stato  spergiuro  a  Dio ,  traditore  al  suo  re,  o  ri- 
belle alla  sua  Patria.  Quanto  a  voi,  vi  tratteremo  come  prigionieri 
di  guerra,  coli'  umani  là  conveniente  a  Cristiani. 

Intanto  il  conte  di  Boissicux,  generale  delle  truppe  che  spe- 
diva il  re  Cristianissimo  ad  istanza  della  Repubblica  genovese 
in  Corsica,  giunse  con  tremila  uomini  nell* isola,  li  16  lebbrajo, 
e  fece  il  suo  sbarco  a  Bastia.  Fu  ricevulo  dal  commissario  geno- 
vese, marchese  Mari,  con  gli  onori  dovuti  al  grado  suo;  ma  le 
milizie,  come  è  il  solito  di  simil  gente,  priocipiarooo  a  mormo- 
rar subito  de' trattamenti  che  loro  facevaosì.  Quindi  nacquero 
vicendevoli  lamenti  dalla  parte  de' Genovesi  control  Francesf, 
e  da  quella  de*  Francesi  contro  i  Genovesi.  Lagnavansi  li  Geno- 
vesi, perchè  pareva  loro  che  i  Francesi  volessero  far  da  padroni 
tanto  negli  affari  pabblici  del  governo,  quanto  nelle  case  private' 
deP  cittadini.  Li  Francesi  poi  lamentavansi  fortemente  che  i  Ge- 
novesi lasciassero  penuriare  le  truppe  quasi  di  ogni  cosa.  Real* 
mente  regnava  in  Bastia  una  gran  penuria,  massime  di  carni 
frescbe,  legumi,  uova,  e  persin  d'acqua  dolce.  Per  la  ristret- 
tezza di  alloggiamenti,  venivano  albergatele  truppe  ausiliarie 
come  in  ospedali  ;  e  i  Genovesi  ricusavano  assolutamente  di  con- 
segnare al  generale  francese  la  cittadella  di  Bastia ,  mostrando 
aver  della  diffidenza  ìq  truppe  da  loro  medesimi  invitate. 

Un  uffiziale  francese,  scrivendo  a  suoi  amici  da  Bastia,  di- 
pinse in  questi  termini  lo  sialo  di  quelle  truppe,  a  Quanto  al 
a  nostro  soff£»iorno,  siamo  ristrettissimi  per  gli  alloggi.  Non  cvvi 
a  quasi  carne  in  questa  città.  1  nostri  soldati,  che  non  sono  sì 
a  sobri  (1)  come  gì'  italiani ,  soffrono  mollo  per  tale  carestia. 

(1)  Non  sono  sobri!  in  casa  allroi. 

AKC*.8T.lT.Val.XI.  76 
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0  Noi  altri  uffiziaii  abbiamo  la  tavola  aperta  dal  sig.  marchese 
a  Mari  comuìissario  delia  Kcpubblica  :  e  signoro  civile  assai 
€  e  generoso.  I  diporti  sud  qni  molto  rari ,  non  esseodoTi  oè 
«  fesla  né  balli.  Quaoto  agli  amoreggiamcoli,  non  occorre  pes- 
a  sanri:  non  vi  è  acceno  a  dame,  che  vengono  guardate  con 
c  fomnia  gelosia.  Se  é  f«io  che  l'Italia'  sia  il  tempio  della 
•  gelofia  »  la  Bastia  «e  ne  pare  il  sanliiariOb  One  cavallari 
c  de*  Boatri  lo  luuuio  provalo  famtamema  k 

Qaeite  cose,  che  tosto  venoero  a  sapersi  da'sollavati ,  valsalo 
a  sgooibnire  decloro  animi  quell'apprensione  cbe  sol  prind- 
pio  generò  in  molli  di  loro  la  vennit  de*  Franoasl.  Appena  le 
senlinelle,  postate  da' Còrsi  sopra  i  monti,  scoprirono  i  navi^ 
che  facevano  vela  verso  F  Isola ,  gindicossi  cbe  quelli  Ibssen  11 
soccorso  da*  Genovesi.  LI  reggenti  ordinarono  InMnanfinanle  cfan 
•i  allestissoro  le  milizie  del  paese.  Si  fide  con  fstapore,  cbe  la 
Nazione  tutta  dié  di  piglio  alle  artiii  ,  sino  gii  uomini  di  set- 
tanta c  ottanta  anni.  Molti  fanciulli  di  dieci  o  dodici  anni,  c 
le  donne  stesse  chiedevano  le  armi  per  diit  ndere  la  loro  li- 
bertà. Quando  poi  si  seppe  con  csatlezz.n  ,  c  he  il  soccorso  di 
Francia  non  ascendeva  appena  a  trotiiila  soldati ,  la  Reggenza 
rispedi  tiuii  coloro  che  non  erano  siali  senili  nel  molo,  rin- 
graziandoli del  zelo  ,  ed  esortandogli  a  ben  collrvare  le  loro 
terre  :  sicchò  rimasero  solamente  da  ventimila  uomini ,  fra' quali 
eranvi  dieci  reggimenti,  ciascuno  di  mille  soldati,  tratti  dalla 
più  vegeta  gioventù  dell*  isola.  Portavano  bandiere  verdi  coUa 
divisa:  tuia,  Domins»  sperati;  e  tatti  gli  nifiziali  erano  cavih 
lieri  del  nuovo  ordine  della  liberasione.  Le  arni  cbe  loro  tras- 
mise Teodoro ,  erano  assai  belle ,  e  parean  foUnra  di  Pnuaia. 
Vi  si  formò  ancora  il  reggimento  delle  gnardie,  nnmerose  di 
mille  diigeolo  nomini ,  con  de'  tamburi  di  rame  e  degli  oboè. 

Aveano  inoltro  diversi  prigionieri  genovesi,  cbe  cnslodivano 
con  gran  cautela.  Trovossi  nn  ebreo  per  nome  Aronne»  cbe  ofiéri 
alla  Reggenxa  snio  ad  ottantamila  piastre ,  per  compnme  nna 
trentina  de*  principali.  Ma  la  Reggenia,  tnttoché  non  si  trovasse 
il  paese  in  abbondania  di  danaro  *  non  volle  aoeonsentirvit  ri- 
soluta di  non  liberare  alcun  prigione  genovese  se  non  cam- 
biandolo con  on  altro  córso. 

Successe  frattanto  che  nna  grossa  turlaiia  genovese,  carica 
di  viveri  e  di  soldo,  desluiato  per  la  piazza  di  Bouifaiìo,  fosse 
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aslrella  da'  verni  approdare  a  Porto  Vecchio,  i  Córsi  spedirono 
(08(0  alcune  delle  loro  ieluche  ben  armate ,  le  quali ,  tu((ochè 
prese  avessero  diverse  strade  »  la  sera  si  riunirono;  ed  avan- 
zatisi seoia  fare  strepito  a  cauto  della  tartana,  fi  feoero  abbor- 
date alla  sprovvista  cento  oomiai,  che  uccisero  quanti  Tolleio 
fare  delT  opposizione ,  e  s'impadronirono  del  liaatiniento ,  in  cui 
trovarono  12  quintali  di  |iioml>o,  SS  di  polvere,  10  di  miccia. 
16  barili  di  vino»  6  di  olio»  30  boUi  di  liirina ,  94  di  carne 
salata ,  e  varie  altre  provvisioni  di  bocca.  La  tartana,  cbó  por- 
tava dieci  petsl  di  cannone,  fa  da' Córsi  allestita  percoraeg- 
giare  contro  I  Genovesi,  e  nello  stesso  tempo  portare  altrove  dello 
merci  di  Corsica,  e  riportarveoe  delle  altre.  Avanti  la  fine  di 
marzo  giunse  a*  medesimi  opportunamente  un  nuovo  soccorso  di 
artiglieria,  di  polvere  e  di  ulljziali,  sopra  una  fregata  di  diciolto 
pezzi  di  caiitintjc,  con  ceutoveiUi  uuuiiiii  di  cquipag!;io.  1  Geno- 
vesi IVavevauo  inscj^uita  nel  mare  ;  lum  poterono  arrivarla. 
Fu  anche  questa  destinala  suhilo  per  curijeggtar  cuiUro  li  slessi 
Genovesi.  Teodoro,  che  spedi  (]ui  l  soccorso,  ingiunse  a  suoi  Córsi 
di  prendere  tutti  quei  vascelli  cho  porterebbero  munizioni  alla 
Repubblica  :  dicbiaraodoli  di  buona  presa  in  prò  di  colui  che 
avea  fatta  la  presa;  e  che  qod  sarebbe  tenuto  a  pagar  se  non 
died  per  cento  :  il  qual  soldo  destinerebbesi  al  mantenimento  di 
ano  spedale  per  i  soldati  e  marinari  che  in  tali  spedìaioni  ri* 
marrebbono  stroppiati. 

Frattanto  11  generale  franoeso,  Mo  11  sno  pabbUco  ingresso 
in  Bastia  con  qqelle  pocbe  solennità  cbe  permettevano  le  drco- 
slanie ,  spedi  dopo  pochi  giorni  ano  de*siioi  araldi  al  reggimenti 
cOrsI  per  far  loro  alcune  proposisioni ,  colle  quali  sperava  con- 
ciliare quel  popolo  alla  Bepnbbllca ,  o  lodarlo  a  deporre  le  armi 
sotto  la  mediaslone  della  Francia.  La  reggenia  di  Corsica  nella 
risposta  che  spedirai  conte  di  Boissienx,  inserì  ima  copia  dell'oN 
timo  traila  lo  conchiuso  co'Genovesi  sotto  la  guarantigia  di  Cesare, 
aggiungendo:  a  che  siccome  fu  il  trattato  violato  da' Genovesi 
a  appena  conchiusOt  cosi  non  dovcasi  sperare  che  osserverebbero 
oc  più  religiosamente  quello  cbe  fosse  sotto  la  mediazione  del  re 
a  Cristianissimo  stipulato  ;  che  però  i  C(ksi  erano  risoluti  di  non 
a  ascoltare  verona  proposizione  che  tendesse  a  rimetterli  sotto  il 
c  dominio  de' Genovesi,  né  tampoco  far  loro  abbandonare  Teo- 
c  doro.  •  •  •  a  Unirono  i  Reggenti  a  questa  risposta  una  spezie  di 
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manifesto,  che  comprendeva  tutte  le  doglianze  de' Còrsi,  espo- 
nendo a  ana  a  una  tulle  le  vessazioni  ed  estorsioni  praticalo 
ncir  isola  d<V Gonovesi.  Terminava  Tuno  e  Taltro  <ii  quei  scrini 
con  una  solenne  protesta  di  essere  i  Còrsi  UUli  disposti  a  solto- 
raellersi ,  quando  il  bisogno  lo  portasse ,  ad  ogoi^  aUra  polenza 
fuorché  a  qadla  di  Genova. 

Usarono  i  Reggenti  nel  tempo  stesso  uiia  finezza  cho  non 
pad  se  non  essere  commendata,  loformaa  chele  truppe  Francesi 
peoariafano  io  Bastia  di  vitlnarie»  hanno  esibito  ai  conic  dì 
BoMens  di  somminUtrarle  loro  a  no  preizo  diaerclo.  Il  conto 
giotficd  non  dorer  ricusare  nna  lale  esibiiione;  anzi  ne  fece  rio- 
gratiare  1  capi  della  Reggenza;  e  destinò  a  tal  effetto  on  lQt«o 
poco  laogi  da  Bastia,  licendolo  goardare  da  uno  slaccaaMnfo 
Arnese,  ofe  non  pennetlefaai  se  non  a^aoldatì  francesi  randani 
a  comperare,  seooiido  il  pattnito  con  I  Còrsi* 

Il  generale  francese,  acquistaU  in  Ul  guisa  la  stia»  e  l'aaii- 
cizia  de' Córsi ,  lo'loro  intendere  che  desiderata  che  se  gli  man- 
dassero deputali  per  irailar  con  essi  amichOToloienle.  I  Còrsi 
assentirono  olle  brame  del  generale,  e  gli  spedirono  il  canonico 
Oniconi  gran  iiniosiniere  del  Regno,  il  coule  Giaffcri  scgrclario 
di  stato  e  di  guerra,  e  il  colonnello  Tommasini.  Parlilisi  questi 
tre  deputali  dal  campo,  il  conledi  Boissieux  mandò  per  rice- 
fcrli  UDO  s!a(  camcnto  di  cento  granatieri ,  e  per  servire  loro  di 
scorta.  Lo  slaccamenlo  ebbe  ancora  Tordine  preciso  di  difenderò 
qoe'depolati  contro  ogni  insulto  de*Genovcsi.  Giunti  a  Ba- 
stia ,  il  conte  di  Boissieux  gli  accolse  con  tutti  i  segni  di  disUn- 
xione,  ordinando  allo  slesso  staccamento  di  vegliare  alia  loro  cu* 
stodia  e  difesa.  Alla  prima  udienza  che  ebbero  i  depnUti  dal 
generale,  gli  attestarono  quanto  slopore  concepito  a? esse  tutta 
la  Nazione  loro,  nel  vedere  che  la  HaeslA  del  ro  Grislianisshno 
spedisse  le  sue  troppe  contro  la  medesima  In  soccorso  della  Re- 
pobbtica ,  la  quale  non  sapeva  cosa  fosse  osservare  la  fede  dé*pià 
solenni  trattali ,  che  sempre  avea  violatL  Oltie  di  che  i  Còrsi 
avevano  in  loro  prò  i  servigi  che  sovente  prestarono  alla  Francia, 
servendola  ne'  trascorsi  secoli  contro  li  stessi  Genovesi* 

Non  si  può  esprimere  quanto  un  lai  discorso  irritasse  Tanl- 
mo  del  marchese  Mari ,  commissario  della  Repubblica ,  c  pre- 
sente all'adienza.  Voleva  rinfacciare  a'Córsi  varie  insolenze  da 
loro  usate  in  diversi  tempi  contro  la  corona  medesima  di  Fran* 
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eia;  ma  fogli  espressamente  vteUto  rinterrompere  la  coafe- 
renia.  Bensì  »  quando  si  rìUrarono  I  depaCali  al  loro  alloggio , 
egli  propose  al  conte  di  Boissieox,  di  unire  le  di  Ini  truppe  alle 
sue,  per  andare,  cosi  unite,  ad  assalire  l'esercito  dei  sollevati, 
di  cui  sperava  fiicile  la  rotta  in  tempo  che  i  capi  se  ne  trofa- 
▼ano  assenti.  Ma  H  conte  gli  rispose  franca  mente,  che  le  sac 
commissioDÌ  non  pcrmellcvangli  fare  uua  (al  cosa.  Dunque  , 
replicò  il  marchese,  andrò  io  ad  affrontare  i  nemici  colle  mio 
truppe.  11  conte  significo:^!!  che  non  glielo  consigliava,  e  protestò 
che  anzi  se  ne  si  a  vi  in  Basiia  per  prevenire'  simile  ostili  la.  Il 
marchese  fece  subilo  partire  un  corriere  por  dare  parte  di  que- 
sto particolare  alla  sua  Repubblica;  ed  il  conie  ne  spedi  un  altro  • 
per  notificare  alla  sua  corte  te  disposùiooi  de' Còrsi  e  te  mas* 
sìme  de' Genovesi. 

I  deputati  ebbero  poscia  col  generale  francese  diverse  altre  • 
conferense,  dalle  quali  però  fu  sempre  escluso  il  marchese  Mari. 
In  una  di  esse  conférense  ricercò  il  conte  a' deputati ,  che  gli 
esponessero  con  sincerità  I  capi  sostansiall  delle  doglianie  loro, 
mentre  area  ordine  del  re  Cristianissimo  suo  padrone,  di  faro 
tutte  il  possibile  per  rimettere  nell*isote  un'intera  paee.  I  depn- 
teti  gli  presenterono  il  di  seguente  un'altra  serUtura  che  In  so- 
sterna  contenera:!.*  una  succinta  relazione  dell'arte  con  cai  i 
Genovesi  si  sono  Impadroniti  di  Corsica ,  che  era  sempre  siala  un 
feudo  immediato deirim pero;  2.'  uu  estrallo  di  varie  capitolazioni 
fatte  da* Córsi  coi  Genovesi,  le  quali  tulle  furono  da  questi  ul- 
timi violate;  3."  alcuna  osservazione  sopra  le  suddetto  capitola- 
zioni. Dopo  tali  cose,  si  dipingevano  in  quella  scrittura  le  oppres- 
sioni esercitate  contro  il  regno  di  Corsica  da*  (Genovesi  :  come 
a  sicrio  stali  saccheggiali  c  rovinali  li  paesi  più  Icriili,  arrolali  per 
a  forza  gli  abitanti,  e  tenuli  come  schiavi;  come  siano  stati  spo- 
«  gliati  e  bruciati  li  migliori  borghi  e  città;  una  parte  della  Na- 
a  zionc  suscitata  contro  Taltra,  dimodocbò  la  Nazione  de*  Còrsi 
«  era  quasi  estirpala  ;  e  quel  poco  che  ne  restava,  giaceva  im- 
«  morso  nella  piò  deplorabile  ignoranza,  perdoccbé  non  eranvi 
«  più  nel  paese  né  scuole  nd  manifiitture,  motto  meno  verun 
«  arte  0  scienza. . . .  Conchiudevasi  con6dando  che»  essendo  te- 
«  nati  gli  uomini  naturalmente  ajutarsi  l'un  l'altro,  il  re  di 
«  Francia,  dopo  avere  esaminato!  loro  lamenti,  Il  soccorrerebbe 
€  contro  I  Geno?esi,  per  abilitarli  a  ricuperare  quella  libertà 
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a  che  Iddio  c  la  n;ìtura  danno  a  tulli  [;\\  uomini.  E  però  dichia- 
<T  r.ivano  col  più  profondo  ri^pcUo  che  non  niulcranno  io  modo 
a  alcuno  risolii/iono;  e  piuUoslo  vorr.tiino  morire  tulli  martiri 
a  della  liberla  iiìluralo,  che  soUomeUorsi  a'r.cnovesi  n. 

Quando  vide  il  conto  di  Uoissicux.  non  potere  in  modo  al- 
cuno rìmeliere  gli  animi  de* Córsi,  troppo  esasperali  contro  la 
Republilica  genovese»  spedi  alla  saa  corte  un  altro  corriere  per 
darle  nuova  contezia  di  ogni  cosa  ;  c  permise  a*dcpiilati  di  rilor* 
naro  al  loro  campo:  dove  riferirono  alla  Reggeoia  quanto  era 
slato  proposto  loro  dal  conte,  e  quanto  essi  gli  avevano  risposto. 
I  Còrsi  approvarono  latto  ciò  che  fa  operato  da*depalali  ;  e  ooo- 
fermaronsl  maggioraiento  nella  presa  risolulone,  conltnaando 
Teodoro  a  mandar  loro  noovi  rinlorti  di  maoitloni  e  di'  gente. 
Infatti  verso  il  principio  di  maggio  giunse  nell'isola  no  altro 
vascello,  e  vi  sbarcò  Irentadoe  cannoni  di  brooso^  con  quantità 
grande  di  polvere,  piombo,  miccia,  schioppi,  palle,  granate, 
ferro,  acciajo,  oltre  diversi  colli  di  tele»  calzette,  ed  altre  merci 
che  bisognavano  nel  paese.  La  Reggenza  rìmandollo  carico  di 
olio,  vino,  lana,  cera,  mele,  corallo,  ed  ailrc  mercanzie  che  ucl 
paese  stesso  soprabbondavano. 

Inlniiio,  rilornalo  da  Francia  il  corriere  con  nuove  inslru- 
zioni  per  il  conte,  questi  chiamò  di  bel  nuovo  a  Basila  i  clrjiulali 
córsi,  e  comunicò  gli  ordini  delln  sua  corte.  I  deputali,  non 
polendo  risolvere  da  s<^  smessi,  ne  diedero  parte  nlla  Kei^s^enzn,  e 
alle  comuniladi  dell* isola;  le  quali  dopo  avere  maturamente 
consultato,  spedirono  a' medesimi  deputati  le  necessarie  pleni- 
potenze per  trattare  in  Bastia  col  conte  di  Boissieox,  incaricane 
doli  insistere  speilalmente  sopra  gli  articoli  seguenti:  1.'' Che 
tatto  qndto  concerterebbesi  tra  i  depntoti  e  il  conte  generale , 
non  avrebbe  vigore  se  approvato  e  ratiaeato  non  sarà  da  Teo- 
doro, coi  abbiamo  prestato  ginramento  di  fedeltà.  SL*  Che  allo 
stesso  Teodoro  sarà  accordate  ana  conveniente  soddis&iione  e 
risarcimentOw  S.'*  Che  cesserà  d'ambe  le  parti  ogni  ostlUlà* 
à»"*  Che  tntla  la  Nasione  riconoscerà  la  Repubblica  di  Genova 
non  per  padrona  ma  solamente  per  sna  protettrice,  e  paghe- 
ralle  clascan  anno,  a  tiloto  di  tele  profeiione,  an  sussidio  di 
cinqoecentomila  lire.  S.*"  Che  ì  Genovesi  levfaio  lotte  le  loro 
troppe  dair isola,  senza  più  fervete  rientrare.  6.''  Che  i  Genovesi 
cedano  la  collazione  di  tutte  lo  cariciic  militari  e  polìtiche»  di 
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qualunque  sorta  esse  sieno  ;  c  gli  Stali  del  paese  ne  dispongano 
a  prò  de'Cùrsi  iialivi.  7."  Che  gli  slossi  Siali  |)roii]cUcraniio  loo 
giuramento  di  riconoscere  la  protezione  della  Repubblica,  e 
s'impegneranuo  di  pagare  il  dello  annuo  sussidio.  8."  Che  tutti 
gli  £cciesiastici ,  i  quali  in  tempo  dello  ultime  discussioni  iirtniio 
ben  adempito  gli  obblighi  fleUo  loro  rnriche,  le  tons(  rvrrauno 
nell'essere  introdotto  da  ieodoro  e  daili  Slati  ;  ma  dopo  In  loro 
morie  ood  sarà  àmiucsso  veruo  genovese  né  nelle  cure  uè  nei 
chìofllri;  e  gli  Stati  conferiranno,  con  la  confermazione  del 
sommo  PoQleflce»  (ulti  i  beneGzj.  9.**  Che  tutti  gli  abitanti  di 
Corsica  potranno  godere  talli  i  prifiiegi  e  franchigie  del  com- 
mercio e  della  navigaiione»  senza  essere  né  impediti  uè  «ggra* 
fati  da'  Geiiof esì.  10/ 1  da^  dell'  ingresso  e  uscita  saraono  dagli 
Stati,  e  impiegati  alla  ristaurazione  de' porli  cbe  dagli  stessi  Slati 
reniranno  giudicati  di  maggior  ntile  al  fiaesei.  11/  Che  d'altra 
parla  i  Genoresi  goderaoDO  le  stesse  francbigie  riguardo  al  com* 
mordo  e  DavigazioDO,  come  lo  altre  oauoni  che  trafllcheramio 
nella  nostra  isola«  12."  Che  sarà  pregalo  il  re  Cristianissimo  di 
prendere  sopra  di  sè  la  guarentigia  del  futuro  trattalo,  e  a  tal 
effetto  tener  sempro  duemila  uomini  itelT  isola  di  Corsica  ,  che 
saranno  stipendiati  dalla  [Repubblica  ;  ben  intendendosi  che  noi 
daremo  a  i  essi  le  loro  tappe.  Saranno  distribuiti  per  modo  che 
staranno  800  in  Bastia  ,  400  in  San  Fiorenzo,  400  in  Calvi,  c 
400  in  Ajaccio.  ì^."  Cbe  gli  Stati  manterranno  un  cor^K)  di  mi- 
lizie a  loro  spese,  per  difesa  e  presidio  delle  altre  ciltadi  e  for- 
tezze. 14."  Che  resterà  neil'  isola  l'artiglieria  ,  colle  muuiziooi 
che  vi  tengono  ancora  i  Genovesi  ;  e  aggi  ugneranno  quella  che 
sarà  necessaria  nelle  quattro  suddette  piazze  ore  sarasao  in 
presidio  i  Francesi. 

TomaroDo  i  depalati,  dopo  rieefala  tale  plcnipotcou«  acoo- 
ferire  col  coste  di  Boissieox:  e  coaveoDero  in  diversi  dc^i  articoli 
soprarriferiti;  e  spezialmeote ,  choi  Còrsi  riconoscerebbero  per 
loro  sovrano  il  barone  Teodoro  sotto  la  proleziono  della  Repub* 
falica  di  Genera»  colla  gaarentigla  delia  FVancia.  Concertate  io  tal 
modo  le  cote,  il  conte  propose  a*Còrsi ,  cbe  dar  dovossero  alquanti 
ostaggi  per  caoziooe dell'osserf anta  del  trattato  dal  canto  loro,  e 
di  consegnare  a  lui  tutte  le  armi  loro,  sino  a  tanto  che  dal  re  Cri- 
stianissimo venisse  approvalo  e  confermalo  il  medesimo  trattato. 
Quieto  due  proposizioni ,  come  affatto  inaspettate»  sbalordirono 
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il  corpo  lullo  (iella  Nazione  ('Arsa.  I  deputali  lenlarono  ogni  via 
por  isclirrmirsi  da  sì  taravi  ( onilizioni :  ma  il  cotile  con  lali  colori 
rappresento  loro  il  perirolo  in  cui  trovcrcbbesi  tutta  l'isola 
se  giugnessc  a  disgaslare  la  maestà  del  re  di  Francia,  che  final- 
mente piegarono  alquanto.  Rimasero  fermi  io  noo  accettare  la 
oondizione  di  deporre  le  armi  in  verno  conto  ;  ma  quanto  all'ai* 
tra ,  giodicarono  necessario  il  rimellersi ,  e  si  cooteotaroQO  di 
dare  al  conte  gli  ostaggi  rioereati ,  che  tosto  farono  dal  conte 
mandati  in  Francia. 

In  meiio  a  questi  maneggi  che  pioeararasi  trattare  con 
lotta  segreteisa ,  perchè  traspirati  non  venissero  da'  Genoresi  • 
capitò  in  Corsica  il  barone  Drost,  nipote  di  Teodoro»  e  sbar- 
covvi  nnort  soooorsi  di  manIzioQl.  Avvisalo  di  lai  venata  II 
conte  di  Boissleos,  e  dohitando  che  quella  non  firaslomasse  la 
conebittsione  de'sooi  negoziati,  scrisse  al  barone  una  lettera, 
dimostrandogli  che  ,  nollo  sialo  in  cui  erano  le  cose,  inulile  era 
la  sua  presenza  tra' Córsi,  a' quali  anzi  esser  potrebbe  nociva; 
ondo  consigliavalo  di  ripassare  il  mare  più  presto  che  possibile 
fosse.  11  barone  non  giudicò' doTcrsi  mostrare  renitente  a  tal 
consiglio»  per  non  esacerbare  Tanimo  del  conte.  Onde  tra  pochi 
giorni  parlls«»rnc  per  Livorno,  dove  soppesi  aver  egli  inconirnto 
qua!r!u'  iravaglio  da  parie  degl*  Imperiali ,  col  pretesto  che 
impegnali  avesse  alcuni  soldati  cesarci  a  passare  in  Corsica. 
II  barone  Drost  non  fece  altro ,  ne'pochi  giorni  della  sua  dimora 
nell'isola»  che  assicurare  i  Córsi  della  imminente  venuta  di 
Teodoro  a  riassumere  la  difesa  di  quei  popoli  che  in  re  loro 
spontaneamente  lo  elessero.  In  fatti,  eooolo  gionto  in  Corsica 
nel  mese  di  settembre ,  dopo  un  lungo  e  faticoso  viaggio  di 
quattro  buoni  mesi. 

Egli  approdò  vicino  a  Porto  Veocblo,  avendo  seco  tre  va- 
scelli olandesi.  Prima  però  di  sbarcare ,  spedi  a  terra  uno  dei 
suoi  aiutanti,  che  consegnò  ai  capi  delia  Reggensa  una  let- 
tera. In  questa  scriveva  Teodoro ,  che  il  suo  amore  verso  i  po- 
poli della  Corsica ,  e  1*  impegno  in  col  era  entrato  di  assistere 
la  giostfria  della  loro  causa ,  persuaso  Io  avevano  a  ragglu* 
gnerli  di  bei  nuovo  :  che  sperava  di  trovar  in  essi  la  stessa  fe- 
deltà e  lo  stesso  zelo  che  gli  avevano  giurato  :  che  non  voleva 
però  smontare  a  terra  se  prima  sicuro  non  fosse  delle  dispo- 
sizioni loro  su  questo  proposito:  che  se  non  fossero  tali  quali 


Digitized  by  Google 


DI  CORSICA 


oi  li  credeva  ,  lascerebbcH  seguire  il  loro  destino  ,  ed  iinmaii- 
liocnto  se  ne  ritornerebbe  indietro.  Per  dar  forza  maggiore  alla 
leilera  ,  Teodoro  vi  aveva  aggiunta  la  lista  deir  artiglieria  ,  mu- 
nizioni,  armi,  e  provvisioni  tariet  che  conduceva  sopra  i  ire 
navilj.  Cotesta  lista  produsse  un  prontissimo  effetto  nello  spirilo 
de*tóUefaU«  Giudicarono  ch'era  contro  la  cofioienia  rinantiare 
m  principe  ch'eglino  stessi  aveaosi  eletto;  e  coniro  la  pru- 
dma,  non  appcoÉlla'ni  <leUe  prorrisioni  eh' ci  portava  loro  si 
ospioie.  Biapos^  dow|Qe  i  capi ,  col  oonmso  della  maggior 
parlo  <ÌpU'  iiola  «  eh*  ani  mantenef anai  fbnni  in  quello  che  ave- 
?ano  giuralo  *  e  riredrdUxno  con  piacere  il  loro  re  Teodoro. 

Allora  cosini  andò  a  smontare  alla  spiaggia  di  Campoloio» 
cb*é  In  poca  dlstama  da  Porlo  Veeofaio,  e  tI  fisce  portare  a 
terra  ventiquattro  pezn  di  cannoni,  noremlla  ftaeill,  dugento 
barili  di  polvere,  altrettanti  di  pesee  salato ,  e  gran  numero 
di  palle,  granate,  ed  altre  cose.  I  Còrsi  affollatisi  a  quella 
spiaggia  per  dar  a  vedere  la  costanza  del  loro  animo ,  grida- 
rono più  e  più  volte:  Viva  il  nostro  re  Teodoro. 

Quand'egli  videsi  ricevuto  nell'isola  con  tante  dimostra- 
zioni di  stima  c  di  aUeUo ,  principiò  subito  a  far  da  re  ,  pub- 
blicando nn  editto  con  cui  esorlava  i  naziotiaii  di  Corsica  ad 
approfiltrirsi  del  suo  ritorno,  e  defili  sforzi  eh' ci  far  volev;i 
per  istabiiirli  in  una  condizione  affatto  libera ,  senza  dipen- 
denza veruna  da'Genovesi.  Il  titolo  dell'  editto  era  concepito  in 
qmsti  termini  :  €  Teodoro  re  a'  nostri  sudditi  del  regno  dì  Cor- 
sica t  salute  ». 

Aftiaiati  dalla  presenza  di  Teodoro  e  dalle  magniflcbe  prò* 
aMSse«  i  Córsi  principiaroao  a  fare  minor  conto  dell'accomé» 
demento  stipulato  col  conte  di  fioissieux.  11  popolo  di  Caien* 
Jtaao  t  che  dorante  la  presenta  guerra  era  sempro  stalo  fedele 
alla  Repubblica ,  e  per  lei  a? e? a  minialo  contro  i  sollevati ,  e 
ohe  rimase  riformalo  dallo  stipendio  per  la  venuta  de*  Pranceii; 
emendo  stalo  in  qomla  occaaione  ridimandato  alla  RepubbMea 
aldi  lei  servigio,  ricusò  di  fario;  e  avendo  preso  peiiiono  da 
Teodoro ,  abbracciò  il  di  Ini  partitou  Avendo  trovato  uno  dei 
corrieri,  che  il  conto  di  Boissienz  mandava  in  qua  e  in  là 
con  lettere  a  diversi  capi  dell'  isola ,  per  esortarli  ad  arren- 
dersi al  partito  della  Francia,  non  solamente  gli  tolsero  le  let- 
tere ,  ma  con  villana  insolenza  bastoiiauUoio  ben  bene ,  il  rimau- 
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darooo  iu  Bastia .  romandandoflfli  di  diro  al  conte,  cbe  i  Córsi 
non  hanno  più  trattati  colla  Francia  ,  lua  ^o^iono  il  re  che  si 
hanno  fletto  ;  rn^  sono  quei  sudditi  naturali  della  Repubblica, 
che  il  &ig.  cardinale  di  Fleurì  gli  avea  dicbiarati. 

L' arrivo  dt  Teodoro  alla  spiaggia  di  Corsica  tegol  li  13  ae4- 
tMibra.  Alli  16  dello  alesso  mese  fa  eseguita  ana  BMiiiorabile 
coodaana  odia  paraoM  del  capiUno  Wiemaohausen ,  tedeaea 
di  MoMa ,  e  ooD? lalo  di  arar  laoCalo  di  aMmeiara  la  Mte 
di  Teodoio  f  eoo  liperaoxa  di  grossa  «Mia  previo  da  caolo 
de'GaoDvesi.  Fo  rattooUrto  seoperlo  io  «odo  slraoo ,  e  peiò  Ih 
da'Gdrsi  cradota  tale  scoperta  per  w  eflbito  della  pratHiQoe  eoo 
col  ooora  la  aoa  Patria  »  santa  Giniio  oiartire ,  oatita  di  Cor- 
sica e  protettrice,  81  tiofò  Teodoto  plA  folla  avegliato  la  oolle 
con  «a  sperie  di  terrore ,  qaasi  Ibase  cooamsalo  da  Iteeo 
ardente.  Gli  ?eiiDe  allora  in  peostere  di  portarsi ,  con  tre  de* suoi 
famigli  ,  a  visitare  la  stanza  del  suddetto  capitano,  e  vi  trovò 
quanto  avea  costui  apprestato  per  por  fuoco  al  magazzioo  della 
navf* ,  che  da' marinari  chfmasi  Santa  B«irbara.  Fa  subito  con- 
dannalo ad  essere  brucialo  vìvo  :  ma  {xìco  poi ,  mutalo  il  ge- 
nere di  supplizio  ,  fu  sopra  l'antenna  della  nave  impiccato  ,  per 
essere  meglio  osservato  dalle  pienti  della  spiaggia  e  de'  vascelli. 

I  giorni  susseguenti ,  venivano  a  truppe  a  troppe  da  tutte  le 
parti  dell'  isola  i  sollevali  a  rendere  omaggio  a  Teodoro  ;  noe 
pochi  però ,  pel  timore  de'  Fraocesi ,  si  asiSQoero  da  ciò  fare. 
Teodoro  sbarcò  in  terra  diverse  volte  per  aocogNartì  ed  waih 
marii,  daodo  a  chi  armi  »  e  a  chi  soldo.  Fa  rioevnlo  io  ogoi 
parta  eoo  tolto  le  dtnosirasioni  di  gioia;  e  onitl  aedanao- 
dolo  cooie  loro  ve»  gU  rioooranmo  il  gioiimealo  di  perpetoa 
Meltà.  Si  dlstiiiaaro  io  ooorario  »  priodpalflMle  le  pievi  cbe 
sooo  di  là  da'mooth  mentre  l'Isda  di  Corsica,  reata  divisa  io 
due  parti  da  ooa  oateoa  di  OMOti  ;  V  uoa  è  cUaauita  Oi  qna  dai 
fliooti ,  che  é  divisa  In  treota  ^ievi  o  distretti .  che  aroMr  pos- 
sono sino  a  ventimila  uomini;  e  l'altra  si  chiama  Di  là  da' monti, 
e  contiene  solamente  otto  pievi,  che  possono  armare  al  più  sei> 
mila  (1).  Ora  gli  abitanti  di  questa  ^lorzione  dell' isola,  si  se- 
gnalarono più  degli  altri  oali' onorare  Teodoro. 

(1)  PIA  tardi  II  Di  qua  comprendeva qoaraataeloqoa  pievi;  veotnaa 

Il  Diié.  mm,  VI,  393. 
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fi  conto  di  Boissieux  ,  avvisalo  dc^lì  onorevoli  IraUameDti 
ratti  da  quelle  piev  i  a  Teodoro ,  oooostaate  le  proicslazioDÌ  che 
avevano  fatte  di  approvare  il  ooaoordato ,  c  la  coof emioiie  che 
sua  Maestà  CristiaDìssima  doveva  loro  trasmeUere,  e  dod  ostarne 
la  consegim  de*  loro  ostaggi;  spati  per  via  di  tamburo  «a  pro- 
clama non  solo  a  ciascoBa  pieve,  ma  eilamlio  a  eiasciia  peteA 

0  govemaloie  delle  rltlà ,  borghi  e  casali,  con  la  quale  iagimi- 
geva  loro  a  MHiie  del  suo  sigoore,  cbe  maatener  doiressero  la 
parala  data  di  aooellare  tolto  ciò  cbe  sua  Uaealà  GriatlattimiaMi 
gindidierebbe  dover  deBoire  io  loro  vantaggio  ;  ed  ÌDOItfo  or- 
dinava loro  di  consegua  rgli  il  barone  Teodoro  jBon  tutti  li  suol 
olBiiali,  aderenti,  té  altri  seco  condotti.  Il  conte  dava  loro  soli 
otto  giorni  di  tempo  per  eseguire  questi  ordini  ;  minaceiaodo 
cbe,  spirato  cotesto  termioe,  iiìandcrebbc  in  Francia  la  conven- 
zione ctie  ne  aveva  ricevuta  ,  o  prenderebbe  allora  le  conve- 
nienti misure  per  ridurli  a  dovere ,  e  punirli  della  loro  slealtà 
verso  il  monarca  di  Francia.  Con  tutto  questo,  egli  ebbe  lo  spia- 
cere di  scorgere  che  non  produssero  alcuno  eflelio,  almeno  nelle 
pievi  dr  !à  da'mofili  ,  nò  i  suoi  ordini  le  sue  rainacce.  Le 
pievi  poi  del  Di  qua  da'  monti  si  ritenevano  dal  solo  timore 
della  vicioaoia  dello  truppe  francesi  :  non  potendo  peraltro  tutti 

1  Cdrsi  in  generale  digerire  la  condizione  che  il  conte  voleva 
esigere  da  loro,  di  consegnare  a  lui  tulle  le  loro  armi,  percbò 
argomeotavano  cbe  allora  agevoUmima  casa  sarebbe  alla  Ro» 
pubblica  genovese ,  di  rimetterli  sotto  11  glega.  B  questa  era  per 
Tappuoto  Tunica  cosa  cbe  lamevano;  ed  il  solo  .pensare  alla 
medesima,  era  capace  d'indurii  a  sagrificare  sino  l'ultima 
goccia  del  loro  sangue.  Venmenle  in  loro  dal  conia  fililo  in- 
tendere ,  nulla  dover  essi  temere,  dacché  il  r«  di  Francia  era 
garante  delPosservattaa  del  loro  aggiustamento;  ma  essi  oppo- 
nefano  la  violatlono  dell'ultimo  Irallato,  dicendo  cbe  Tesem* 
pio  era  troppo  recente,  onde  non  permetteva  loro  lasciarsi  in- 
gannare un*  altra  volta.  Siccome  però  il  cotitc  di  Boissicux  non 
cessava  di  minacciarli,  così  essi  sinbilirouo  di  scrivere  a  sua 
Maestà  Cristianissima  una  lettera  nella  quale  ,  dopo  aver  dipinti 
a  quel  monarca  li  loro  giusti  timori  ,  e  dopo  avergli  attcstala 
la  loro  gratitudine,  per  la  bontà  dimostrata  verso  la  loro  Na- 
zione, gli  esibiscono  di  darsi  a  lui ,  contentandosi  tulli  di  ve- 
dere la  loro  ìsola  divenUre  una  provincia  dei  di  lui  regno  ; 
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che  se  S.  M.  lìuii  vuole  far  loro  la  grazia  di  riceverli  nel  oamero 
<ici  suoi  suddili ,  lo  supplicano  non  recarsi  a  dist^usto  se  n<? 
prendono  uno  sotto  il  quale  possono  ?ivere  liberi  dalia  liranoia 
de' Genovesi.  Nod  «  é  pololo  Mpere  Pesilo  di  Ul  lettera  (i). 

1789.  Teodoro  erasene  realmente  partito  dt  Conica  (2)  :  e 
8i  credeUe  unifersal mente  cbe  il  timore  di  non  ctderc  oelle 
nuiDÌ  del  coote  di  BoiiiieiUL  V  «bbie  coitrelto  e  prendere  quella 
risolittioiie.  Da  Coraiea  ebbe  il  modo  di  passare  sino  aU*01aoda, 
dove  trattonnlosi  pochi  gimi,  noleggiò  Ire  fregale  per  ritornare 
di  bel  noovo  in  Corsies,  e  portare  buon  namero  di  iitiglie* 
ria ,  fflODisiont  e  fitlnarie  a*  sad  Còrsi.  Egli  afe? a  passato 
co*  capitani  delle  fregate  un  contratto  In  figor  del  qnale  do- 
vcano  i  tre  bastimenti  restare  al  sdo  servizio  cinque  anni ,  e  ri- 
cevere la  paga  touccrlata,  ia  vino,  ui  olio,  e  iu  saie  della  slessa 
isola.  Teodoro  pretese  aver  delle  prove  di  una  convenzione  tra 
ì  (ìenovesi  e  i  suoi  mercatanti,  posteriore  ai  ^uo  contralto,  eoo 
la  quale  questi  fossero  impegnati  d'ordinare  a'ca|)ilaui  de' tre 
vascelli  di  Iradirio ,  e  farlo  capitare  nelle  mani  della  Repub- 
blica di  iieno\n,  da  cui  si  darebbe  loro  un  considerabile  gui- 
derdone. Sia  quello  si  voglia  di  tale  convenzione,  certa  cosa  è 
che  i  bastimenti,  invece  di  approdare  in  Corsica,  presero  la  via 
di  Napoli,  scasandosi  li  capitani  cbe  il  fonte  gli  obbligasse  a 
ricoverarsi  In  qoel  porto. 

Quivi  fu  avvertito  Teodoro,  che  i  caj^tani  risolati  fossero  di 
consegnarlo  vivo  o  morto  al  console  genovese  che  in  quella 
città  risiede.  Usci  tosto  con  bella  forma  dal  sao  vascello  Teodoro, 
sema  che  il  capitano  si  accorgesse;  e  portatosi  dal  segretario 
di  slato/'appslesogli  il  pericolo  in  col  si  trovava,  implorando  la 
proletiooo  del  sovrano.  Il  segretario,  presa  la  parola  del  re  dì 
Napoli ,  le'snbilo  arrestare  il  capitano  di  qoel  vaseello  e  se» 
questrare  tutte  le  sue  carte ,  facendo  predare  nel  tempo 
stesso  il  console  olandese  di  uun  ingerirsi  in  quel  tatto.  Teo- 
doro si  ricovrò  in  casa  di  un  principe  napoli  imo  sinché  si 
disamili  irono  gli  scritti  sequestrati,  ne*  quali  trovaronsi  prove 
bastcvoli  ilei  la  rungiura  accennata  :  e  il  capitano  »  convinto 
dalle  sao  carte,  confessò  ogni  cosa,  e  implorò  la  demenza  del 

m 

(I)  Risposero  venti  anni  dopo.  ^ 
tt)  Parte  della  narrasfone  pare  ehe  manchi. 
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ro  (^irlo.  Intanto  s(*ppo^i  rho  una  trontinn  di  (juci  noarina- 
ri ,  animali  dagli  uUìziali  di  tulli  (  irò  i  bastimenti,  avevano 
congiurato  di  far  violenza  alla  casa  ove  trovavasi  Teodoro ,  e 
(ti  preaderlo,  o  ucciderlo.  Egli  ricorse  di  nuovo  al  mìoialrodi 
stato;  il  quale  per  sottrarlo  dal  pericolo,  fece  col  di  Ini  con- 
senso finta  lU  catturarlo ,  e  mandolio  sotto  iMiona  Korla  in  Gaeta, 
l>opo  la  partenza  toa  da  Napoli ,  Ai  poato  io  libertà  dal  Qt^ 
verno  H  capitano:  V  agente  »  o  sia  coasole  di  Genova,  dié  agli 
nStlali  de'  tre  narilj  un  guiderdone  proponionato;  e  t  navilj , 
presa  la  via  dì  lovantov  andarono  a  vendere  agi'  infedeli  le  armi 
ch'erano  per  i  Còrsi  destinate.  Teodoro  da  Gaeta  passò  a  Tem- 
Cina.;  e  senza  fersì  conoscere  dagli  abitanti  p  si  imbarcò  insiéaie 
con  dne  suoi  nipoti,  e  col  rimanente  del  piccolo  suo  seguito ,  in 
due  feluche  còrse,  che  Io  condussero  all'isola  deir  Biba.  Quifi 
incontrata  una  fregata  con  bandiera  svedese ,  passò  sopra  quella 
in  Corsica,  ove  lo  accolsero  con  dimostrazioni  d' immenso  ginb- 
biio  i  suoi  partigiani  li  10  gennajo.  Ei^li  raccontò  loro  tutta  la 
serie  del  suo  viaggio,  c  le  insidi.'  (rimatogli  daTienovesi;  e 
seppe  colla  dolcezza  del  suo  discorso  iitionerirc  talmente  gli 
animi  di  quei  popolo,  che  alti  16  dello  stesso  mese  assembratisi 
lì  principali  delTisola  rinnovarono  il  loro  giuramento  dì  ledeltà 
verso  lai,  e  pubblicarono  il  segueale  alto. 

a  Confessiamo,  e  manilestiamo  a  tutto  il  mondo,  la  nostra 
volontà  e  positiva  massima,  che  a  motivo  delle  oppressioni 
sofferte  tla  lunghissimo  tempo  sotto  il  dominio  de'Geoovesi , 
abbiano  eletto ,  già  quattro  anni  fa ,  re  dell'  isola  di  Corsica  il  si- 
gnor Teodoro  Barone  di  Neuhof.  A  lui  ci  siamo  sotlomessl ,  ed 
abbiamo  intenzione  di  rimanergli  fedeli  sudditi,  pregandoli  SI* 
gnor  Iddio  che  si  compiaccia  di  conservarlo ,  come  pnre  i  suol 
discendenti.  Onde  protestiamo,  che  dando  noi  degli  ostaggi ,  e 
nominando  certi  deputati  con  plenipotenza ,  non  abbiamo  mal 
avuto  idea  né  pensato  di  ritrattare  l'élesione  inalterabile  di 
esso  sovrano,  ma  solamente  dare  a  divedere  a  tutte  le  corone, 
0  in  particolare  al  re  di  Francia,  le  oppressioni  che  abbian 
sofferte  da*  Genovesi,  e  la  validità  della  elezione  del  nostro  Teo- 
doro ;  00!)  essondo  forsi^  mai  sialo  il  re  Cristianissimo  debita- 
mente inlurrnato  delia  miseria  de'Puiml)  «fi  Corsica;  e  a  Gne 
che  quel  monarca,  se  risoluto  tosse  di  sottomettere  il  nostro 
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paese  «II*  imperio  de*  Genovesi,  sapesse  ehe  tutti  aoi  vorremmo 
piuilosto,  salvo  la  nostra  Keligiooe,  darci  a* Torchi,  di  ijucliu 
cho  aVienovesi:  viva  essendo  ancora  in  nai  la  memoria  della  strage 
di  s«Uecento  de^principali  Còrsi,  sognila  selt'annì  dopo  il  zelante 
sentimento  di  Sampkro  Còrso;  e  questo  dopo  aver  conseguita 
la  garanfia  della  Francia  Tanno  1559  nel  congresso  generale 
dì  Cambresi.  Quindi  facciamo  sapere  che  i  nostri  ostaggi  e 
deputati  hanno  fallo  un  mal  uso  delle  loro  procure,  contro  la 
loro  prima  elezione  e  sommissione  ;  e  con  questo  atto  solenne 
la  Nazione  nostra  conferm  oggidi  per  sempre  l' elezione  del 
wddclto  Barane  Teodoro  fier  re  dì  Genica,  e  dell'  Isola  di  Ga> 
praja  con  le  sae  atleMaee  e  dipeadeoie  :  il  <|iiale  eignora  noi 
TaMaoM»,  di  viva  voee  e  eomiio  oomeiifo,  didiiaralo  mira 
legittimo  «nrraiio  e  re»  lollepoaéiido  alla  di  luì  diepoiiiioiie  noi 
linai,  i  noeCri  beni  e  la  noilra  vita.  Fatto  netta  piatta  del 
GenveDlo  di  Tavagna.  Venerdì  16  genni|{o,  verao  l'ora  di  meno 
gioino,  ranno  di  graiia  1791^  ». 

e  CoM  elle  noi  generali  eomandantt  eonfermiamo  a  nome 
41  tatto  tt  popolo.  tiMmo  PmtU,  Luip  Gitfwi  ». 

Mentre  tali  cose  facevaosi  in  una  parie  dell'  isola ,  it  conte 
di  Boissioux  non  cessava  nelTaltm  Hi  intimare  ai  sollevati 
che  dovessi  ro  assolutamente  deporre  lo  armi;  tentando  le  vie 
tutte  per  obbligare  a  ciò  i  più  reniionli  ,  anche  colla  forza. 
A  tal  fine  spedi  pir  li  villai^gi,  diversi  staccamentì  delle  sue 
truppe,  che  con  estremo  rigore  esigevan  dalle  caso  dei  parti- 
colari gli  schioppi  e  le  pisloU*.  Uno  di  quegli  staccamentì , 
composto  di  400  sold  ili  e  comandalo  dal  colonnfllo  de  la  Ro- 
magera,  fu  incontrato  nelle  pianure  di  Biguglia  o  Lucctana 
dal  capitano  Castinetla  che  comandava  un  drappello  di  150  còrsi. 
Caslineita  fe  pregare  il  colonnello  ffaoccae  di  sospendere  Teiazio- 
ne;  ma  il  colonnello  rispoaeelie  prosegnirebbe  a  farla  ancora  negli 
altri  loogbi»  in  quella  Slesia  gaisa  come  aveva  fatto  in  BigogUa  e 
Lneolana.  Avendo  11  capitano  fatto  ehiedere  se  voleasi  obbligare 
la  Natione  a  eonsegnare  le  armi  a  nome  del  re  GrittianlsBiaio 
0  a  nome  della  Bepnbbliea ,  rispose  il  colonnello  cbe  qneelo 
dotea  esaere  iadiierenle  a*  Gòni,  ed  era  d'uopo  cbe  bcessefo 
ciò  cb*era  loro  ordinalo.  Dopo  tale  preambolo ,  si  fanne  alle 
mani,  e  si  cominciò  deirnoa  e  dairaltra  parie  il  fuoco,  con 
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(al  Gerezza ,  che  darò  ta  miicbk  il  mio  4i  quelli  gionuiU  e 

luuo  il  seguente  giorno  ;  essendo  opporlaoameDte  sopraggimto 
in  soccorso  del  capilaQO  il  generale  Giacinto  Paoli  con  un  rin- 
forzo di  500  Córsi.  Vi  furono  in  questo  fallo  d'armi  16  córsi 
moni  ,  uia  dei  Francesi  restarono  esliuli  (ìuo  a  200,  olire  un 
tenlinaio  di  feriti  e  prigionieri.  Fra  i  morti  sì  trovò  lo  stesso 
colonnello  francese  ,  e  Ira  i  prigionieri  (luatlro  cavalieri  di  Mal- 
ta, e  pan  ci  lii  ufTiziali  genovesi,  li  capilano  Gastinetta  fu  legger- 
mente ferito  nella  orecchia.  Più  grave  ancora  sarebbe  stata  la 
perdila  dei  Francesi,  se  non  fosse  stato  il  maggior  Moratti, 
oórao  di  naacita ,  e  affiliale  «1  servizio  della  Repubblica ,  che , 
eonoiceiido  il  lerreoo*  ricondusse  i  residui  dello  slaccameoio 
fraooeie  in  Bastìa  »  leoza  che  i  Còrsi  pollilo  aMiiaM  lòrgli  la 
flit  oooie  atevaoo  gii  slaliilito.  Fa  peid  di  cooUoao  molestalo 
nella  soa  Hlirala,  e  insegailoaino  solto  il  cannone  di  Baslia, 
ove  rientrò  gra? emenl»  ferito  lo  stcaio  maggiore  IteaUi. 

D' on  tal  fallo  il  generale  di  Boissiens  risenUssI  a  lai  segno, 
che  principiò  a  trattare  i  Còrsi  da  ribelli,  e  minacciarli  di  ferro 
e  foooo.  Ila  1  Còrsi*  e  specialmente  qnei  di  là  dai  monti ,  mo* 
strarono  di  non  aver  più  riguardo  alcono  delle  miliite  francesi.; 
e  le  ridussero  in  tale  angustia  »  ebe  fàrooo  costretti  ritirarsi  in 
Bastia  ;  essendo  eCfettivamente  troppo  deboli  per  arriscbiarsi 
fuori  delle  mura  contro  i  popoli  di  tutta  Pisola  innasprita.  Fece 
anzi  prgere,  per  maggior sicurcrza,  una  linea  di  circonvallazione; 
c  diiiìdando  ancora  de>>li  abitanti  di  Bastia,  li  fc' disarmare  ; 
indi,  col  pretesto  di  (rame  scoperte,  ne  fa  catturare  molli  dei 
principali.  I  Còrsi  dai  canto  loro  tennero  un  consiglio  generale 
per  concertare  cosa  far  dovessero  in  circostanze  si  delicate. 
Disaminatosi  noi  Consiglio  lo  stalo  delle  cose  ,  fu  stabilito  di  non 
accettare  ooninameote  la  convenzione  proposta  dalla  Francia , 
percioecbè  non  solo  non  rimediava  agP  inconvenienti  ond'  om 
lagnavansi,  ma  riponeva  la  Nazione  sotto  i  Genovesi.  Hanno 
posola  pabblicate  le  ragioni  d*  on  tal  riiato  in  on  manifesto,  di 
coi  questo  ara  il  contenuto  : 

c  Cbe  la  felicità  del  regno  di  Corsica  ricorca  ebe  sia  gover- 
«  nato  da  nn  sovrano  il  quale,  altri  sUti  non  possedendo,  sì 
«  trovi  in  obbligo  di  stare  nel  regno,  e  tatto  le  sue  attontioni 
«  riporto  nel  governo  del  soo  popolo;  simito  a  on  padre  di  iiini- 
c  glia  che,  avendo  on  solo  Hgliaoto,  cerea  di  proeorargli  talli 
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«  i  possibili  rantafT^i  !  rhc  Iddio  lia  loro  dato  un  sovrano,  quale 
«  chiedevano,  ue Ila  porsona  del  barooe  Teodoro,  che  hanno  ri- 
«  conosciuto  0  proclaninli)  per  loro  re;  ch'esso  barone,  non 
a  po«tsedendo  alcuna  allra  terra  ,  darà  tulio  stesso  al  govi  rn  » 
«  dell'isola  ,  secondo  le  di  lei  leggi,  e  a  rendere  felici  i  suoi 
ir  saddili  ;  ch'egli  aprirà  i  porti  dell* isola  ,  e  stabilirà  con  per- 
«  fetta  neutralità  un  commercio  eoo  latte  Teslerc  oaziooi: 
«  cota  ebe  farà  Borire  rabboodama  nel  regno  »• 

ITno  dei  membri  del  consiglio,  per  animare  gli  «Uri  a  nulla 
pafeDlare  delle  troppe  cbe  la  Francia  in? iar  pote?a  nella  loro 
Ma  9  fece  •  tra  le  altre  »  questa  rjfle«kNie  :  che  il  panaggio  delle 
troppe  francesi  nell'  isola  non  dofea  distorii  dalla  loio  risolti- 
none  9  perchè  fi  corpo  già  entralofi  non  era  da  teomi;  e 
se  ne  fesse  spedito  oo  maggior  nomerò ,  non  fi  si  potrehbe 
mantenere. 

In  ordine  al  risaltalo  del  Consiglio ,  i  laogotenenCi  generali 

di  Teodoro  spedirono  ordini  a  tatto  le  pie?i  di  qua  e  di  là 
da'muuli ,  di  far  prender  le  armi  .\  (  liiunque  era  in  età  di  por 
tarle.    Indi  formarono  un  corpo  di  diecimila  uuiiiuii ,  luUi 
gente  scelta  ;  e  con  questi  si  avanzarono  sino  a  Bastia ,  mi- 
nacciando di  assediarla. 

La  corte  di  Parif^i  resto  molto  irritata  nell*  udire  T  audacia 
do*  Còrsi.  Oliando  il  sis^.  Arnelof.  segretario  di  stato,  diè  alia 
M.  S.  la  prima  nuova  di  l  combattimento  di  Biguglia  ,  il  re 
Cristianissimo  dichiarò  il  suo  animo  in  qaesti  sensi:  Questo 
più  non  riguarda  alla  Repnt)Uica  di  Genova  :  ella  ò  caosa  mia: 
fi  è  interessalo  il  mio  onore.  Il  cardinal  di  Fleurì  ordinò,  per 
parte  delia  M.  8*,  che  partisse  snhito  per  Corsica  d'Antibo  nuovo 
rinbrio  di  quattro  NitCagliooi,  e  poi  on  altro  di  ondici  reggi- 
menti ,  per  tentare  od  ogni  costo  di  rìdorre  f  Còrsi  all\oblie- 
dieosa«  E  perchè  il  oonle  di  Boissìeox  afoa  di  già  riceroto  la 
permissione  di  ritornare  in  Francia ,  colla  scusa  clie  V  aria  di 
Corsica  non  riosdfagli  confecefole  alla  salolo»  fu  dal  re  nelle 
tu  lai  feci  nomhialo  Gin.  Baltisla  Francesco  Des  Hfarate ,  detto 
eoameoMate  il  marchese  di  Maillebois,  il  quale  era  dell*  or- 
dine de'  cavalieri,  e  luogotenente  f^enerale  di  Linguadoca.  li 
convoglio  che  fu  spedilo  colla  luaggior  parie  delle  suddcUe 
truppe,  iiKoiUro  liti  mare  venti  tanlo  mipeluosi,  che  naufra- 
garono cinque  tuistimeoli;  e  si  perdettero  poco  meno  di  lOUU 
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Aranceti ,  con  la  cassa  militare.  Udo  di  que'  basii  menti  ruppe 
aita  spiaggia  di  Corsica,  e  reqnipaggio  eoo  i  soldati  cadde  nelle 
nani  de*  Còrsi»  i  qnali  dopo  a? erti  disarmali,  Il  mandarono  al 
conte  de  Boissienx*  li  rimanente  del  convoglio  giunse  a  salva* 
mento  In  Bastia  ;  ma  con  tnlto  questo  le  truppe  francesi  erano 
troppo  poche  per  soggiogare  I  Còrsi,  che  avevano  in  armi  più 
di  ventimite  nomini  :  onde  per  domarli  ne  bisognavano  atmeno 
trentamila  ;  dorè  tolto  il  nnmero  de*  Francesi  non  montava  che 
a  settemila. 

AHI  18  (li  tcbhrtijo  segui  un  altro  fallo  d'arali,  che  finì  di 
accendere  la  bile  de' Francesi.  Avvisato  il  conlc  di  lioissieux , 
che  uno  stacca menlo  di  Còrsi  dovea  mellersi  in  marcia  per  la 
provincia  di  Nebbio  Terso  qaclla  di  Bala^na  ,  stabili  di  tender 
loro  una  imboscata  ;  e  postosi  alla  testa  di  600  de'  suoi,  occupò 
un  passo  Ira  Patrimonio  c  Barba^gio.  La  cosa  non  la  polè  lare 
con  tanta  segretezza  che  non  fosse  pervenuta  a  notizia  de*  Còrsi, 
ai  quali  per  altro  erano  interamente  cognite  tutte  le  mosse  dei 
Francesi.  Unitisi  dunque  i  Còrsi  al  nnmero  di  quattromila  dei 
più  ardili ,  avanzarono  per  certe  anguste  strade  sino  al  sito  dove 
erano  i  600  Francesi  in  aguato  «  ed  arventaronsl  sopra  i  mede- 
simi con  straordinario  furore.  I  Francesi  fiocero- qualche  resi- 
stenta  :  ma  vedendo  di  essere  molto  inferiori  al  nemico,  risolsero 
di  ritirarsi  colta  maggior  fretta,  dopo  aver  soffèrto  un  danno 
considerabile. 

Certo  ò  che  il  conte  di  Boissienx  mori  pochi  giorni  dopo  in 
Bastia ,  o  accorato  dalFaflUtlone  di  non  aver  potuto  riuscire  a 
domare  i  sollevati ,  o»  come  altri  vogliono,  da  qualche  percossa 

che  riccvelle  nel  conflitto  sopramiiieiilovaiu.  1  Genovesi  gli  fe- 
cero un  nobile  funerale,  per  onorare  i  meriti  di  un  si  degno 
personaggio  spedito  in  loro  soccorso  dal  re  di  Franerà  ,  e 
per  cattivarsi  nel  tempo  stesso  rafTeiione  del  marcltesc  di 
Mailiebois,  che  già  era  in  viaggio  per  prendere  il  comando 
delle  truppe  francesi  con  assoluta  plenipotenza  di  adoperare 
ogni  mezzo  per  indurre  i  Córsi  all'ubbidienza. 

Prima  che  giungesse  in  Corsica  questo  generale,  seguì  tra  i 
Còni  e  i  Francesi  un  terzo  fatto  d*armi.  Cinque  battaglioni  delle 
truppe  di  Francia ,  unitisi  ad  alcuni  reggimenti  di  truppe  ge< 
novesi ,  formarono  un  corpo  di  qiuittromila  soldati ,  e  si  avan- 
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zaroiio  sodo  gli  ordini  dei  colonnello  di  Bassigni  con  quattro 
cannoni  e  un  mortijo  per  investire  Montcmaggiorc  ;  terra  ve- 
ra tocule  piccola,  perchè  conoposta  di  sole  70  case  (oggidì  più 
di  200]»  ma  in  Mtuaxiooe  molto  Taolaggiosa.  Cominciamo  il 
41  10  mano  a  sparare  i  cannoni  e  ^eUar  delle  bombe  nel  fil- 
leggio  per  allerrìrnc  gli  abitanU  »  aenta  sapere  che  oltre  {^1 
abitanti  eranvi  deolro  la  piana  un  buon  nomerò  di  Còni  ar- 
mati. FaUoai  vedere  di  costoro  oo  slaccamenlo,  i  Francesi  lo 
assalirono  con  coraggio.  1  C^rsi,  dopo  doe  ore  di  continuo  fuoco» 
fecero  finta  di  fiiggire  e  abbandonare  il  paese.  Le  truppe  fran- 
cesi e  genovesi  presero  iinindi  tanto  più  ardiro;  ed  avantatesi 
più  vicino  alla  piana ,  se  ne  impadronirono  senta  oppcsisione. 
Credendosi  allora  itette  troppe  In  sicuro,  meulie  prlndpiivano 
a  daro  il  sacco  alle  case,  I  Còrsi  di^eransl  nesoosli  ndJe  me- 
desime, c  quei  che  simulato  avesno  di  foggire,  si  stventarooo 
air  improvviso  sopra  dì  esse  con  tale  ardore  ,  che  le  obbligarono 
a  darsi  alla  Tuga,  lasciando  in  abbandono  i  loro  cannoni,  mor- 
tai, bombe,  munizioni  e  bagaglio,  che  passò  tutto  in  potere 
de  (  órsi  insieme  con  centocinquanta  prigionieri,  parie  Francesi 
c  parte  (ienovcsi.  Morirono  in  quella  azione  qualche  trentina  di 
Córsi  ,  ma  nel  campo  nemico  li  numero  de'  morti  e  feriti  fu  di 
gran  lun^M  maggiore.  Basti  dire,  che  due  de*  cinque  batiaglioQÌ 
rimasero  quasi  interamente  distrutti. 

Dieci  giorni  dopo  quell'azione,  giunse  nell'isola  di  Corsica 
il  marchese  di  lialUebois,  condacendo  seco  qualche  nomerodi 
fresche  truppe  in  rinforzo  dello  vecchie,  che  andavano  giornal- 
mente diminoendo  da*  disastri  e  dalle  malattie  »  oltre  quelle 
che  perirono  nelle  folle  eoo  i  sollevati.  Fatto  il  ano  pubblico 
Ingresso  in  Bastia,  promulgò  incontinente  uu  proclama  »  invi* 
landò  i  popoli  (ulti  dell'isola  a  prestargli  ubbidienaa,  con  pro- 
messe di  generale  perdono,  e  minacciando  severissime  pene  a 
.  chiunqoe  volesse  persistere  nella  contumacia.  Indi  spedi  no 
capitano  per  intinaro  agli  abitanti  della  provincia  di  Balagoa , 
di  deporre  le  armi  ci  consegnarle  sema  dilaaiooe ,  in  pena  di 
esser  trattati  da  ribelli.  Ma  il  capitano  non  trovò  in  eni  quella 
docilitA  che  avrebbe  desiderato. 

Bramoso  il  marchese  di  ricuperare  alle  armi  di  Francia  la 
riputazione,  che  aveva  ricevuto  qualche  scapito  sotto  Montcmag- 
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glore,  Tolle  portirsi  egli  stesso  per  osservare  il  sito  cogli  occhi 
proprj  :  ma  essendosi  troppo  avanzata  una  parte  della  sua  scor- 
ta ,  venne  all' improvviso  assaiita  da  un  corpo  di  Córsi,  che 
fatto  sopra  alla  medesima  un  Aero  fuoco,  ne  uccisero  da  veiili 
o  trenta,  tulli  francesi.  Il  marchese  per  levare  a' Córsi  la  co- 
modità di  (are  in  quel  sifo  delle  imboscale ,  spedì  uno  slacca- 
roento  più  grosso,  che  tagliò  un  ^ran  nuuiero  di  ulivi  ed  ullri 
alberi  alle  vicinanze  di  Montemaggiore  ;  la  qual  cosa  irritò  tal- 
mente gli  animi  degli  abitanti  di  quel  contorno,  die  attnippatisi 
per  farne  la  vendetta ,  posero  il  fuoco  a  diverse  case  spettanti 
a*paniaU  de'Genofesi.  Conobbe  apertamente  il  marchese,  che 
le  sue  troppe  non  erano  anffieieiiti  ad  impadrooirsi  di  quel  po< 
alo,  il  qaale.  qaaiituM|M  piecolOt  era  di  somiiia  importaoia , 
e  TODiva  diieio  da  died  o  dodieìmila  oòrai  che  combattevano 
disperataniente  per  la  Patria  e  per  la  libertà.  Onde  dlffDri  per 
allora  r  impresa  sino  airarriro  di  un  altro  rioforto,  die,  mondo 
le  lettere  nlUaie  venutegli  da  Franeia,  dovea  partire  d^Antibo 
quanto  prima:  dove  ansi  spedi  doe  barche  per  sollecitare  la 
parlsnsa  di  quel  oonvoglio ,  ooosislente  in  più  di  trenta  basti- 
menti ,  che  trasportar  doveano  in  Corsica  sino  a  cinquemila  sol- 
dati freschi. 

Intanto  volle  teotare  di  ottenere  con  la  via  della  dolcezza  ciò 
che  conseguir  non  avca  potuto  con  il  rigore.  Pensò  dunque  di 
adoperare  ii  mezzo  de'mane^^i  per  tirare  a  se  una  parte  de' sol- 
levati, sperando  d'indebolire  iu  lai  guisa  il  partito  loro.  Pose  in 
opera  qui  11(0  avea  di  spinto,  a  chi  donando,  a  chi  promet- 
tendo, per  allcttare  i  più  bisognosi  a  dichiararsi  per  la  Francia. 
Infatti  li  riusci  guadagnare  con  tali  vie  alcuni  pochi.  Uno  tra 
gli  altri  ribellò  si  apertamente  dal  partito  de'sooi  compatriottì, 
che  presi  seco  ima  ventina  di  conladini  andò  a  bruciare  un 
molino  dì  coi  servivansi  per  macinare  il  grano  gli  abitanti  di 
MoDtemaggiore.  Piacque  tinto  il  xelo  di  costai  al  marchese,  che 
donògli  nna  tabacchiera  d'oro  massiccio ,  non  tanto  per  pre- 
miare tale  aiione,  quanto  per  incoraggiare  ^  altri  a  segoRan 
ii  di  Ini  esempio. 

Ha  i  inogotenenli  generali  lasciati  per  il  Governo  di  Corsica 
da  Teodoro,  che  già  era  partilo  daIPtsola  sul  principio  di  mano, 
ebbero  la  cura  di  promulgare  il  seguente  editto  per  mantenere 
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la  GOBlania  de*NaiioiMili  contro  gli  tUMiIaU  dei  GMOteii  e  dei 

Francesi. 

«  Noi  Giacinto  Paoli  c  Don  Imìijì  Giafferi,  Generali  delFarmi 
del  Regno  di  Corsica,  Essendoci  nccorli  che  alla  pubblica  causa 
era  di  jrran  pregiudizio  la  rlenu  nzi  usala  da  laolo  tempo  verso  i 
ribelli  della  Patria,  pel  mal  uso  che  ne  facevano,  ci  rilroviamo  ia 
necessità  di  loro  far  sentire  gli  cffelli  del  pubblico  risentimcnlo , 
0  provare  il  gastigo  meritato  del  loro  tradimento.  Temendo 
pure,  che  i  soccorsi  soliti  ad  essi  prestarsi  da'  loro  parenti  ed 
amici  non  servano  a  ooolermarli  nella  perfldia ,  abbiamo  cre- 
dulo nostro  dovere  assoggettarli  alle  pene  dovale  al  loro  delitto. 
Perciò  conaiidiaiiio  a  tatti  di  qaalsisia  stato,  grado,  condi- 
aiooe  o  sesso  esser  possano,  di  ooasiésfare  per  ribelli  e  tradi- 
tori lutti  coloro  ebe  evraooo  corrispondensa  oo*  traditori  dèUa 
Patria ,  in  qualslsia  laogo  e  modo  possa  essere ,  a  boeea  o  in 
iscritto,  spetialaento  co'liinMsi  GMmto  Ptiiigmm,  Qiampmro 
a  Coiema  a  IffMxio  Mariam  di  Roslloo,  e  i  loro  coa^llicl  ; 
come  pare  molti  altri  df  varie  pievi ,  da  noi  sto  ora  tollerati. 
Tatti  costoro ,  per  ribelli  manifesti ,  li  condanniamo  a  morte  : 
ordiniamo  che  distrulU  sieno,  arsi  e  saccheggiati  i  loro  beni, 
senza  però  cagionare  vcrun  danno  a  quei  che  sono  ben  afTcUk 
alla  Patria.  Comandiauio  inoltre ,  che  siano  similmente  iratiati 
c^me  ribelli ,  e  nella  slessa  lorma,  i  loro  fautori ,  amici  c  protet- 
tori ;  e  perrnpiii.inio  di  ucciderli  impunemente.  V  ietiamo  espres- 
samente ogni  sorta  di  commercio,  passaggio,  trasporto  di  viveri 
o  iillrc  derrate  nei  luoghi  ove  trovasi  P inimico  comune,  sotto 
qual  si  sia  pretesto.  Comandiamo  di  scacciare  da  tutti  i  luoghi 
del  Regno ,  dentro  dicci  giorni ,  tutti  coloro  che  caderanno  in 
sospetto  dì  essere  parziali  delta  Bepubblica  di  Genova»  VogHaoM 
ebe  il  presente  sia  eseguito  inviolabilmente ,  in  pena  a*  trasgres- 
sori, di  essere  trattati  come  traditori  e  ribelii,  e  ^mò  dotrà 
essere  sobito  pobblieato  ne*  Inogbf  soliU»  —  Dato  II  11  epri* 
le  1788  a. 

In  vigor  dì  questo  editto,  distrosseto  i  Còrsi  diverse  caae, 
per  sospetto  che  i  padroni  delle  medesime  fossero  partigiani 
de' Genovesi;  e  ciò  fecero  tanto  in  Alerla  quanto  altrove.  Uno 
tra  loro  divolgò  ono  scritto  in  forma  di  manifesto ,  in  coi  con 

termini  moderali  procurava  di  scolpare  il  procedere  de*  Còrsi  con 
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f&rie  ragloDì,  e  terminava  con  quelle  parole  de^  Maccabei:  Me- 

Hut  est  nobìs  mori  in  bello  quam  videre  mo/a  Crentis  nostrae  [i]. 

I  medesimi  luogotenenti ,  per  logliere  ogni  comunicazione 
dtì' Córsi  co* Genovesi  e  co' Francesi,  formarono  Ire  slaccamenli 
volanti»  e  gii  posero  ano  a  Fiuraorbo,  l'altro  a  Ponto  di  tìolo, 
ed  il  terzo  a' confini  di  BahjgnJi  ;  diedero  tuttavia  ordine  a  que- 
sti corpi  di  stare  soianirntp  suUi  ditcsa,  massime  riguardo 
■.V  Francesi,  senza  far  loro  alcuno  insulto  ,  sin  tanto  che  questi 
non  prendessero  le  armi  contro  la  Nazione  ;  perchè  in  tal  caso 
erano  risolulissimi  di  non  portar  loro  alcun  rispetto:  tanto  erano 
fermi  oella  massima  di  difendere  la  propria  libertà,  ed  alieni  dal 
sottometteipi  al  marchete  1 

Veramente  Teodoro  non  era  più  nell*  isola  di  Corsica  :  uè 
saperasi  ove  si  ritrofasse.  Si  congeltorava  bensì,  cbe  potesse  Iro- 
vani  a  Napoli,  perchè  trasmettefa  continnamenle  a* Corsi  delle 
monisìoni  con  bastimenti  di  bandiera  napoletana*  Certo  è  che 
in  Napoli  Tenifanobene  accolti  lutti  i  Còrsi  che  vi  capitavano: 
e  il  canooloo  Ortieoni  ebbe  dal  re  di  Napoli  più  favori ,  e ,  fra 
gli  altri»  una  pensione  di  quattrocento  scudi  che  gli  fe  assegnare 
dalla  dateria  di  Roma  sopra  r arcivescovato  di  Monreale. 

Una  feluca  napoletana  sbarcò  ai  primi  di  ma;:t^io  in  Corsica 
il  barone  Drost  nipoic  di  Teodoro;  e  i  sollevali  lo  ricevettero 
con  tanti  contrassegni  di  stima  ,  che  dictiiararooìo  maresciallo 
dell' oste,  chiamalo  da  loro  l'esercito  de' confederali.  Il  mar- 
chese di  Maiilebois,  che  senza  dubbio  principialo  avea  a  tenere 
segreta  intelligenza  col  suddetto  barone  Drost ,  e  con  Teodoro 
di  lui  zio,  come  scorg^erà  dalle  cose  «ìasscp:uenti  il  saggio  leg- 
gitore [2],  tornò  di  nuovo  a  promulgare  un  editto  per  intimare 
a  tutti  i  Córsi  di  sottomettersi  agli  ordini  del  re  di  Francia. 

SiOGome  i  sollevati  avevano  risolato  di  tenore  li  14  di  maggio 
una  generale  assemblea  per  deliberare  sopra  gl'interessi  della 
Nasione,  gli  lèoeto  Inlendera,  cbe  attender  dovesse  fino  a  quel 
giorno  per  ricevere  la  loro  risoloiione.  L'adunante  ai  tenne 
ellBtUvamenle  nel  di  prefisso,  e  fti  molto  numeioia.  Ma  lungi 
dall' accettare  hi  propoaisiooe  di  sottomeUersI,  rinnovò  le  prime 

(1)  Mac.  1 ,  3. 

(2)  Manca  le  prove  di  questo  fatto  non  certo. 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE 


riMlutiMii  di  dllMilm  It  Ubmìà  deUa  NatloM  mdo  agli  eslie* 
mi  :  e  stebill  ét  fm  meora  aftwite  Hnjprete  cantre  i  Fraacaai, 

e  IraUarìi  come  i  Geoovesì. 

Francesco  Saverio  e  (iiacomo  Caslioelli  ebbero  ordino  di 
eseguire  immcdialanficiik*  contro  i  medesimi  una  segreta  spe- 
dizione. Avvinato  di  quanto  meditavasi  da' Corsi,  il  marchese  di 
Villemur,  colonn^^llo  d'un  reggimciilo  iraoccse ,  fece  che  il  gene- 
rale Maiilebois  spedisse  ordini  da  o?ni  parte  alle  sue  truppe  di 
stare  guardinghe,  affine  di  nf»r)  essere  sorprrsi  dn' nemici:  e 
furono  con  tutta  la  diligenza  tulli  li  posti  rinforzati.  Tali  cau- 
tele giovarono  assaissimo  alla  aalfesia  da' Francesi.  Parcbè  y 
18  maggio,  un'ora  dopo  la  matta  nolla»  nmaaloai  ma  empo  di 
iollef  ali  al  oamero  di  cinqneoanto ,  ai  avaocò  per  aaHi  e  sen- 
lieri  alfelll  fano  I  lobbargW  di  Algajola,  aoldiiègm  di  aar|rai< 
dera  ona  parlila  dé*  Franasai  aceaaqiaii  in  qnal  allo.  Ma  qoaali» 
eba  erao  già  ooMapatoli  di  Inllo  a  stafam»  att'arla,  fecero  fraale 
eoo  aolaM  ialrepido  a'GdrsI,  ìi  quali  aeeorlifli  cha  ara  alalo  soo* 
parto  quanto  a? arano  meditato  «  ai  appigKavono  al  partito  di 
riUrarai,  Rlmaaaro  non  per  tonto  aleuni  pochi  oaflbi  «  isrilì 
dalTona  a  rallr»  parte. 

Piccatosi  maggiormente  il  marchese  di  Maiilebois,  risolvette 
di  adoprare  tutta  la  forza  por  domare  ,  come  ci  parlava,  la  pe- 
tulanza e  caparbietà  de' ribelli.  Postosi  dunque  alla  lesta  di  tutte  - 
le  sue  soldatesche,  marciò  lì  2  giugno  con  ordine  militare  verso 
le  pievi  della  provincia  di  Nebbio,  ne  occupo  i  migliori  i>osti,  e 
serrò  in  maniera  tale  i  passi  tulli,  che  gli  abitanti  si  trovarono 
in  estreme  angustie  ridotti:  onde  il  giorno  susseguente  3  giugno, 
andarono  quattro  di  quelle  pievi  a  sottomettersi  al  marchese, 
portandogli  eiaacnno  le  sue  armi:  a  poi  due  giorni  dopo  fecero 
lo  aleno  diterse  altra»  dando  al  generale  francese  degli  ostaggi 
par  aicuraita  della  loro  sommissione.  Tra  i  quali  ostaggi  conloir 
loasi  eaaere  anche  Giacinto  Paoli  (1),  l*nno  da'dne  primi  gena^ 
rali  di  Cofilcn,  laaciaUvi  par  ano!  Inogolaoanli  dal  ra  TeodwHi 

(I)  Faecfa  qaaalo  aaeriatle  alla  paca;  a  »  vedendo  del  taalo  Impoa- 
sibila  II  raalslere^  voleva  oca  dò  goadagnarsl  l'animo  de^FnneasI,  che 
non  cedessero  di  bel  QQOvo  a  Genova  r  Isola.  Ma  egM  aaa  ne  preOllò 

per  sé,  ponto. 


DI  GO.RSIGA  ei3 

Aiiiuialu  da  si  prospero  successo,  il  marcht  si*  [><tsso  colle  mede- 
simo soldatesche  sino  a  CastigliODe,  villaggio  pochissimo  disco*. 
Slo  (fall;»  città  di  Corti. . .  . 

Appcud  SI  ebbe  notizia  m  Corti  dell'avvicinamento  de' Frau- 
cesi»  accompagnali  da  quello  stesso  Giaciolo  Paoli  che  quindici 
giorni  avanti  conduceva  i  Còrsi  contro  i  Fraooesì ,  gli  ordini 
lutti  della  dUà  spedirono  deputati  al  marcbeee  per  significargli 
la  loio  sommissione.  Il  marchese  si  avaniò  allora  fiso  alia  città 
co*  primi  affiliali  <lel  suo  campo  ;  e  fu? vi  ricevuto  con  talli  lì 
ooatrassegni  d*  amile  rispetto  tra  lo  escianazIoDj  M  popob  * 
che  gridava  :  uhmi  «7  rs  di  FramWf^  notiro  Kb§ratan:  U 
mo  f^ntrak*  Noo  devesi  qai  omettere  aoa  circostania,  che 
ba  finito  dì  assicarare  il  marchese  dell'  estrema  avversione  dei 
corsi  contro  i  Genovesi.  Percbò  quando  sorti  V  Bceelleota  Soa 
da  Bastia  per  marciare  contro  le  mentovate  pievi ,  avea  seco 
presi  diversi  regi^imenti  delle  milizie  genovesi  :  ma  avendogli 
Giacinto  IVioli  persuaso,  clic  la  vista  di  qaL'llc  truppe  rcnde- 
valo  alia  Nazione  odioso,  le  rituandò  a  Bastia;  c  marciando 
a  Corti  colle  sole  milizie  francesi  ,  sperimentò  utilissimo  il  con- 
siglio da  Giacinto  Paoli  suggerito.  EOtcttivameute  gii  abitanti 
tutti  di  Corti  protosta rotio  a  chiare  note  ,  che  essi  non  erano 
vaghi  di  vivere  indipendenti,  ma  bensì  erano  dis|H)Sti  a  soltomet- 
tersi  al  dominio  di  ogni  altro  potentato ,  fuorché  a  quello  della 
Repubblica  di  Genova. 

L'esempio  delle  soprammentovate  pievi  fa  in  brevissimo 
tempo  seguitato  dalle  rimanenti  :  sicché  prima  della  fine  di 
loglio  quasi  tiittn  V  isola  videsi  al  generale  francese  sotto- 
messa* Laigi  Giafferi  non  fu  ritroso  ad  imitare  P  esempio  del 
800  collega  »  Giacinto  Paoli  :  Io  stesso  fece  ancora  II  sig.  finn- 
doni,  che  potea  emere  consideralo  per  U  terso  capo  de' solle- 
vati :  finalmente  an  certo  sig.  Arrighi  presenlosai  aU'abbidieoaa 
del  marchese  con  i  principali  di  molte  oomonitA;  e  tatti  gli 
consegnarono  le  armi,  e  diedero  degli  ostaggi.  Intanto  gli  slessi 
Franeesi  maravigliavansi  nel  vedere  tanta  sommissione  ne* Còrsi; 
e  confessavano  di  non  sapere ,  per  chi  destinata  una  conquista 
fatta  dalle  loro  armi  con  sì  inopinala  prosperità.  Giudicarono 
i  politici  che  questa  subila  mutazione  dovesse  attribuirsi ,  o  alla 
poca  armonia  ira  i  capi  dell'isola ,  che  avevano  diverse  le  mire , 
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ed  èrano  uniti  nel  solo  punto  di  non  più  soggiacere  al  giogo  dei 
Genovesi ,  o  alla  penuria  di  inunizioai  e  vicuarie,  che  non  ve- 
dcvansi  più  yenirc  noli* ìsola  con  la  abbondanza  di  prima;  o 
piuUosto  a  qualche  maneggio,  il  di  cui  mistf^rioso  fine  non  sia 
potuto  ancora  essere  scoperto  intcrametUL'.  Si  vuol  comiuie- 
menlc,  che  il  medesimo  Teodoro  sia  stalo  il  primo  motore  clic 
indusse  i  Córsi  a  sottometlersi  alla  Francia ,  comunicando  loro 
tutta  rorditura  del  mistero,  ed  assicaraodoii  che,  dandosi  ili' io* 
ftole  di  Spagna  la  sovraoità  di  Corsica ,  6iiO  Teodoro  la  govcr-. 
nerebbe  vita  sua  durante ,  col  titolo  perpetao  di  viceré  ;  onde 
coDtìQiierebbefo  i  Còni  a  godere  lalti  i  vantaggi  eh*  egli  loro 
area  eoo  tanti  todori  procnrati*  Adoperò  a  tal  fine  l'eloqnensa 
ed  indnitria  del  barane  dì  Drat  ano  nipote  ;  il  qnale  dopo  avere 
eiegnila  la  sua  oomniiiaione,  parli  da  Contea  con  una  trentina 
di  Còni  de*  aooi  più  confidenti  »  ohe  a*  Imbarcarono  tntti  alla 
Modella  aopra  un  legno  di  bandiera  franeeae,  per  passare  eoo 
passaporto  del  marchese  di  Maillebois  a-  Napoli»  dove  11  re  gli 
accolse  cortesemente,  provvedendoli  di  pensione*  e  dando  levo 
impiego  nelle  sue  truppe. 

La  pieve  di  TaUvo  fu  V  unica  che  dopo  la  sommissione  dì 
tutta  r  isola  volca  conservarsi  indipeodenlo.  Questa  pieve  è  si- 
tuata dodici  leghe  lungi  da  Corti ,  e  venticinque  da  Bastia.  Sta 
nel  luogo  più  inaccessìbile  dclT  isola  ;  essendo  il  suo  territorio 
coperto  da  folti  boschi  e  montagne  erte.  Questa  pieve  dunque,  con 
i  villaggi  che  le  appartengono,  animata  dal  prevosto  di  Zlcavo, 
che  avea  seco  qualclic  uutiir-ro  di  córsi  lihcrlini  {lì,  p  ili  fran- 
cesi disertori ,  e  contìdava  nella  sua  situazione,  ch'era  in  realtà 
di  malagevole  accesso ,  ricusò  di  seguire  V  esempio  di  tutto  il 
rimanente  dell*  isola  ,  sperando  di  potersi  mantenere ,  o  almeno 
ottenere  una  capitolazione  più  vantaggiosa  di  quella  che  ebbero 
le  akre  pievi.  Avvertilo  di  ciò  il  marchese  di  Maillebois»  si 
poae  in  marcia  con  boooa  parte  delle  sne  genti  per  obbligare 
qne*  popoli  a  soggettarsi.  Arrivato  ai  confini  della  pieve ,  spedi 
a' capi  della  medesima  on  ordine  per  coi  dava  loro»  per  ar- 
rendèrai»  nn  termine  di  quattro  giorni ,  spirato  il  qnale  minac- 
ciava di  trattarli  da  felloni  e  traditori.  La  pieve  non  cunasi 

(1)  LliMrtiBi  nel  senso  non  sallivt  d'on  tempo. 
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nenunen  rispondere  ali*  intimaxicMie  del  marchese ,  il  ({uale  ina- 
aprMo  maggiomiienle  contro  qoel  pam ,  staccò  li  selle  agosto  il 
colooDello  Arbof ille  con  un  ragfinenfo  di  cinquecento  soldati 
per  ocenpafo  una  collina  «  donde  poteanst  battere  col  cannone 
le  case  de' pilli  comodi  aUUntl  della  piefe.  Ginnio  Àrbotille  In 
qael  silo,    assalito  da  una  grossa  partita  di  contadini.  Il  quali , 
dopo  afer  fistio  un  gran  Aioco  sopra  I  Frtnossl,  si  salvarono^ 
Il  marcbese  avea  spedito  nello  stesso  tempo  un  altro  stac- 
camcnto  di  dacento  de'saoi  per  occupare  on  altro  posto  »  vicino 
al  villaggio  chiamato  Giussoui.  11  parroco  del  villag[gio  ne  av- 
visò i  capi  delia  pieve,  i  quali  corsero  immantencnlo  ìd  numero 
di  oUocento  persone  per  investire  lo  slaccamento;  e  lo  bloccarono 
si  slrt  tlampnte  che  gli  levarono  la  comunicazione  dell'acqua. 
Lo  staccane  Ilio  si  difese  Inltavia  bravamente  per  due  j?iorni , 
sinché  arrivarono  in  suo  soccorso  tre  compagnii;  di  grana- 
tieri. Questo  rinforzo  pose  neir  ultimo  disordine  i  Córsi;  qua- 
ranta de* quali  essendosi  rilirati  in  un*aja,  ì  Francesi  accesero 
totl'aU*intorno  un  gran  fuoco,  e  gli  abbruciarono  vivi  tutti  quanti. 
Presero  poscia  il  parroco  di  Giussooi;  e  condottolo  in  Corti,  lo 
impiccarono  in  mesto  a  dne  contadini  della  sua  parrocchia.  Il 
di  96  dello  stesso  mese  fti  staccato  dal  marchese  il  colonnello 
Davarì  per  disaminare  il  filfaigglo  d'Olmetta.  Gli  abitanti  si 
opposero  a* Francesi;  e  ne  uccisero  sino  a  dieci.  Ha  spedito  dal 
marchese  un  rioforso,  gli  obbligò  a  chiedere  con  sommessione 
la  grasia  del  perdono:  la  quale  Ai  feramento  accordata,  ma 
dopo  averne  fatto  morire  alquanti  de*  più  rei.  In  queir  occa- 
sione fe'  il  marchese  impiccare  dne  frati  soccolaoti ,  che  ani* 
mavaoo  i  popoli  alla  rivolta  ;  e  volle  che  fossero  giustiziati  con 
tutii  gli  abiti  della  loro  religione,  per  maggior  Lerrorc  dc'ri- 
ukaiientì. 

l  capi  della  pieve  di  Tàlavo ,  quando  videro  soggiogati  dal 
marchese  tutti  quasi  li  villaggi  del  loro  territorio ,  ricercarono 
(ii  i  onferire  con  qualche  ufiìziale  francese.  Il  marchese  permise 
che  si  avanzasse  verso  loro  il  signor  di  Comcras  con  quindici 
granatieri.  Allorché  questi  giunti  furono  ad  una  certa  distanza, 
vennero  ad  incontrarli  dodici  de* capi  della  pieve:  il  sig.  Come- 
ras  gli  esortò  con  varie  ragioni  ad  abbracciare  anche  il  partito 
che  abbraccialo  avea  tutta  V  isola ,  e  non  obbligare  il  re  di 
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Francia  ad  usare  contro  di  loro  il  rigore.  I  capi  diedero  ^a- 
rie  risposte  :  ma  fìnalmcnte  manifestarooo ,  che  l' unica  cosa 
della  quale  avevano  estremo  orrore ,  era  ii  ritornare  nelle 
mani  della  Uepubblica  di  Genova;  e  però  erano  tulli  risolulis- 
simi  di  non  arrendersi  a  sua  Eccciiema  «e  prima  sgombrata 
non  fosse  risola  da' Genovesi. 

L'olBzìale  riportò  la  finale  risposta  al  maniieie:  il  qntle 
le*  pabUicare  subito  dae  ediUi  ;  ano  in  Bastia ,  con  cai  faceva 
iDtendere  a*  Geno? esi ,  che  potevano  lir  sortirò  tatto  lo  loro 
troppo  da  Corsica ,  ovo  qoollo  non  eraoo  più  neeessarìe  :  l'al- 
tro in  TAIavo,  eoo  cui  faceva  sapere  a'  Gòrslt  cbe  S.  M.  CrisUa- 
nìMima  prendeva  la  loto  isola  sotto  la  soa  tatela  e  protoiione* 
Furono  fatti  uscire  dal  marchese  »  dall'  isola  »  i  principali  capi 
del  soUevati,  e  qoei  cb* erano  considerati  per  genti  d'animo 
sedisioso:  il  preposto  di  Zicavo  specialmente  fti  mandalo  a  Li- 
vorno con  buona  scorte* . . . 
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GtuntoJ2l.  132.1  -  32.230al233.246. 
Greci  r 9. 12. 38.41. 81. 83. 56. 64. 65. 

92.95. 102.  105  al  IM.  121*  122. 

125. 127. 128.  136.  144  146.  118. 

169.188.1  -  113*1M* 
Greoori  (cons.),  f  173.205.]  —  3. 

515. 

Grimaldi,  f  171.)  — 
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GuUford,  [  12.  )  —  »36.  ft39al  542. 
563.564.667. 

Imperiati,  f  12. 11 2. 125 ai  128.147. 

119. 1. 53. 1 67. 1 72. ì  —  9. 27.36. .^7. 
i2.sa.  12H.  175. 1H1  aHft4.196.1ft7. 
243,  2iÌiL^M. 
.^59.  360.  .188. 
/fltf{e«<,  f  10.  22. 40. 47. 49.  «3. 63. 10.5. 
lliLl^al  144.147.  U9.15Ì. 152. 
17i.  173. 179. 180. 181.  i  —  2iL_ll. 
•ZiL8iLm.l3Bal  141.173.175.181 
al  1 85. 1 87. 1 89. 2 1 7. 231 .  246.  2114. 
255.  271.275.  278.  283.  2ÈÌL  mL 

3afi.  aiiL  aii^  315. 31 6. 331.  334. 

352.  361.  383.  3^8.  àQ!L  AM^  iUL 
43iL  IIXL  441.  448.  453.454.  4JiL 
4TL  im  481L  484  e  seg. 
irUtnda,  127.128. 

Leca  (curalo  diGaagno),  1 133. 171.]— 
mi  seg. 

Limperani,  [  18.206.'.  - 1. 8. 446.454. 

458.474. 
Lucchesi ,  91^ 
Luigi  XVI,  386.407. 
Luni^ana ,  97. 

MagUlrato,  (  I4al18.21al  2.S.28..<I0. 
42.43. 49.50. 59. 63. 75.  iM.  i  11. 
118.189.200.204.1  — 8. 9.30.3.^.^i. 

38. 4Ji.  47. 48.  fi  1  al  filLlia.  m 

80  all'  83. 189. 190.192  al  IM.  198. 

2D1  al  ML_2i5  al  -234.  239  al  244, 

248.  267.318.266.  3 lì).  335.  133. 

338.339  al  MJL  346.317.  349.  3filL 

3Ì12L  3M.  31LL  3fìlL  312.  373.  277. 

382.390.  396.  398.  4M.  443.  444. 

4ii2.  4M.  456.  4M.  475.  483.  485. 

4S1L491.  499.  5M.  50iL  507.  .tOS. 

2109.  521.  530.  541.  544.  541.  548. 

551.  iifiiL  fifii  573.  576.577.610. 
mUlebois,   fu.  73.  74.  166.  291. 

202.1  —  252.253.616  alla  fine. 
iìlarboeuf,  [  M.  90.  Ufi.  1 VL  139. 131. 

143.  Ifii.  LQfi.  174. 177.  182. 183. 

195.1  —  100. 103. 101.  1 19.245.269 

al  214. 278. 296.299. 301.302. 468. 


Marineria,  [47.57.  Ì2!L  Ufi.  1 39.140. 
lliLUil.  152.164.176.] -6. 11^ 
Ifl.  19.  24al  29.32.34.35.40.  41. 
42.  55.58.68. 60. 75.  76.  90.  91 .02. 
94.  ftfi.  132. 133. 131. 138.  l4iL  159. 
IM.  168.  214.217.  221.  226.  227. 
230.  243.  246.254.  263.  2M.  261. 
268.399.  302.320.  323.  3115.  361. 
388.389.  43a.441L441.4ii6  al  459. 
504.513.523.  525.  526.  134.603. 
fiOl. 

Marsigtieii,  411.494. 

Malra,  \  17. 19.  20.37.38.42.72.90. 

98.115.129.  132.  167  ]  -  24.  26. 

21. 29  al  32.  40.49.  156.199.  253. 

254^^  al  261.264.  326.562. 
Medici,  [10.49. 52. 58.1  —  54.198. 

210. 

Migrati,  439.4.54.500. 528. 

531.535.660.669.570. 
MUiiia,  [24.27.42.49  al  53. 57. 59. 

64ii9iL93.94.96alll4.mal  111^ 

133.  111.  153.151.166  al  lift.  113. 

Ifil  a  I  203.  ]  —  28. 32. 44.  fiOJiUSiL 

94.138.168  al  111.  193.  195.  191. 

199.  201.202.207.209.  210.  211. 

215.219.220.  223.  224.  231.  232. 

233.236.  231.  238.  240.243.  241L 

246.248.249  al  254.259.261.262. 

2fl3JifiiS  al272.274al  277.305.306. 

313^Mfi.  320.  32!L  339.344.  345. 

.^ift  aftO.  361,  364.  368.  371.. ^76 

311.  318.  381.390.  394.395.  298. 

399.409.410.  4J_L  413.  422.  426. 

427.434.  436.437.  111.  412.  443. 

446al  469.114  aU84.489  492.40.S. 

499.500.  501.503.504.  409.  511. 

512.  519.  522.  523.526.  53IL  55iL 

557.562.565.  591  alla  fine. 
Moneta,  21. 2.1. 24. 46. 51. 53. «g. 83. 

143.266.267.558. 
HonUnegro ,  [  108.1  —  173. 
Mulledo,  [206.1  — 
Muraii,  1206.1  -  97.268.570. 

Napoleone,  [ lA.  18. 24. 35. 116. 38.  il . 
47.48.52.53.56.58.  64.  61  al  UL 
80.  100.  104.  108.  109.  Uft.  UIL 


AlCO.  St.  It.  Voi.  Xi. 


030  1  N  D 

H7.il9.<2«.         ìM^  i2SL  IM. 

134.135.139. 143.144.  Ili  al  11Ì2. 

tJiiLlM.  IM.  Hi.  111.  HIL  111. 

119  al  IM.  tm  al  199.1  —  44.374. 

4l2.4i7.4l9.  421.  422.  430.  Ì2ÌL 
4it.3.4.S7.4.t9.  4M.  4M. 

MI  al  «l4.«18.m.532.533.njS3. 

MI,  MIL  {ìM.  M9,  iifilL  tt62.  565. 

566.  567.  {SUL  871.  573.575.  579. 

581.583.585.587.594. 
Napoli ,  [ii.  13.  49.  Ufi.  129,  145. 

157.1  -  19.28.  95.  112,  140.141. 

11(^^62, 116  e  8eg.  2fi2. 

300.348.  lùfi.  UH,  àM. 

ttllL  fili  firn  612.  fili  621. 621, 
mmi ,  [19.48.lt5.)  —  226. 

Olanda ,  \  134.  139.1  —  182.  ttUL 

59fi.6l2.6J3. 
Ordioni,  \  206.  |  - 
Orleam  (  casa  d'    [  1&  i2SL  ]  —  532. 
Ortieoni,  [10. 60. 154.1  -  5.38.621. 

Padovani,  [ 206. ]  - 

Paoli  (de)  Clemenle  ,  [  9S.  99.  Km. 

Il2.160.lfil.  167.  IfilL  IKL  112. 

173.  175.  i  —  23.  ai,  iÙL  ìM. 

imiM,  IM.  IM,  L86,  262,  263, 

261.  22L  2ia.  28i  299.  aM, 

313.339.  4fi'2  seg. 
Paoli  ide)  Gincinlo ,  [9.  liL  Ili  li 

ai  afl,  31, 11. 69, 11. 11. 75,  TL  96- 

119. 129.1  —  2.  6,  IM.  2lirL  291, 

250,  252,  2M-.  265.  2fifi.294.295. 

300.  301.463.  544.545.598.  614. 

619.fi20.fl22.623. 
Pelriconiy  àii. 
Pietri,  [206,]  - 
Polonia,  [80.91.]  —  183, 
Pompei ,  [  20fL]  — 
Poisoditwgoy  m. 6Xi Ufi. Ufi. IM,  j 

—  112  al  115,  120.  421.424.  131. 

413,  4H.S.523.  525.  526.529.  535, 

531,53a,539,51lalttl4,51S,  5M. 

6fiL  559.  560.  567.  571.574.575. 

fili. 

Pretidii,  F 49.63.  88.104.  130.131. 
153.  <54. 176. 179.1  —  aaJUL  61. 


ICE  ' 

67. 68.  69,  16.  21,  100,  101.  105. 
106.109.  112,  IIJL  116.119.  122. 
123,  126.  133,  134.137.139.  111. 
14381116.168,  198.199.201.202. 
213.2lK.2.30.2.3fi  al  242.250.  252. 
256,  2fi3.268.273.274.  306.  3M. 
339.367.  109,  133.136.  IM.  4ilL 
441. 466.601. 
Prussia,  L12.  16,  M.  i05.no.i2i. 
128.180.1  -  IfiS,  3S8.  553,  STL 
imJbÙSL 

BalfaeUi,  [206.1  - 

Religione  ,  [9.10.24.  26.27.  28,  52, 

54.59.65.67.69  al  79.89  al  93. 97 

al  101. 105. 1 12. 120. 127. 134. 138. 

142.144.145.  169.  171.172.  Ufi, 

180.182.183.184.187.188.189.194. 

195, 196.1  -  fi.  6. 11, 11, 1^  19, 66, 

13.S.136. 144.  145.  HO,  192,  193. 

I94.19fl.  198. 200. 208 al  211..223. 

229.  231,  233  al  236.  211.  247.248. 

251.  266,  261,  293,  291.  305,  301, 

.308.327. 329. 339.344.347.333.354. 

371.  379.383.  386.  3M.  101.  462. 

163,  IM.  im  411. 412.  496.  577. 

586.519,^91.599.601.625,626, 
Rendite  pubbliche  ,  [  30, 15, 16, 41,  fil 

al  fio. 62. 63. 178  185.204  1  —20. 

21.22.30  31.33.34.35.47.36.59.82. 

IM  al  194.198.  201.  202,  203,  221. 

228. 237.  238.  239.  244.  211  al  250, 

261.293.  311,  316.320.323.  311. 

351.  379.  150.  liil^  4M^  461. 114. 

476.477.482.483.486.  502.  504  ai 

507.  516.  51L  525.  547.  018. 553. 

K.>t4.5.'S8..'S99. 
Repubblica ,  [  158.1  -  llAaM.  m, 

154.160. 

Rivarola ,  IT9,  IIL  1^  141,  160, 

161.206.1  -  .3.  17.  18.28.39.  76. 

146. 148  e  8eg.2fi3,299,310.fiaiL 
Roma,  [10.11.25.56.70.72.75.  81 

al  90,  Ufi.  116.  IM,  IM.  189, 190.  ] 

—  5.  6.  1.  10.  U.  li  14.16.25. 

31,  12,  15,  89,  95,  112.  lflO.184. 

200,210,  213,  351.  360,  365.  366. 

571.  621, 
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Routtecm  »  [  LL  12.  31.  Ifi.  80.  120. 

139.163.192.1  —  M  al  14. 
Russia,  ri3g.l36. liA  1  »0. ]  —  132. 

lia.  183.  186.187.  ali  aiiL  afìlL 

# 

Saliceli,  [ìù.  63.  68.  143.  117.  118. 

im  1S2.  iSi  189.]  —  21^  317. 

a38.3»4.363.  364.  38l.  386.  387. 

iftl.  Ì03.ÌQ8. ino. i  10.414  al  421. 

426. 4^8.431.  4M.  4111.  AM.  41WL 

49S.a05.  516.  528.  531.  532Jiai 

083.  854.557.558.  862.  570.  571. 

575.578.58.1. 
Sampif^ro ,  [9.13.16.17.  26.  38.  41^ 

71.75.78.84.  Ufi.  US.  130.  IM. 

liia.  iHL  164.]  —  298.  857.  567. 

614.  . 

San  jtfarfno  »  [  IQS.  187.  al  191.1  - 
Sardegna,  [20.  ifi.  41.  Ifl.  92. 12fL  ]  — 

M  al  39.43.85.  93.138. 140. 143. 

17.1.  2.t4.  2r»3.2r>4.  309.  310.  311. 

316.  380. 388.  389.  39fl,  494.516. 

519..'<.'S0.  .1.^6.  nì\fi.  578.595. 
SavtUi  ,  [  171. 177.199.200.206.]  - 

280  e  S€g.  370.  416.555. 
Sebasiiani,  [68  ]  — 
Sinducato ,  [24.  61.63.189.]  —  29^ 

22.  B8.IÌL  13iL  Ifii.  UUL  202  al  202. 

22Jial  220. 
Slavi,  [107.108.  109.134.  136.]  - 
Spagna ,  [13.  41.  52.  8iL  105.  139. 

145.147.149.154.1571  -  22L21. 

44.49.89. 127.128.  133.  iJiìL  183. 

231.  238.^252.  253.348.  352.  415- 

438.440.  481.  485.524.  432.  534. 

fi21. 


Stefanini,  [206.]  — 
Strade,  [53.54.1  -  47. 5.1. 56.  2.10. 
232. 

5/i««,  [10. 12. 13. 04  al  70.74.78.90. 

105.172.  180.181.1  --  49.  50.  61. 

QIL  Q&JiA.  tlL  220.263.308.314. 

371.551.  579.  581.  584.  585. 587. 

588.  389. 
Svezia ,  {  52. 1  —  183.360. 
Svizzeri,  [  100.  103.  107.  tlO.  133. 

183.]  -  214.314.533. 

Teodoro  re,  [  11.35.50.  51.  61.  81. 
95.104.125.130.132.133.1  —  12. 

13.  211.  2iil.  252.  261.  261.  837. 

538.593  e  sc«. 
Toscana,  [  12.47.  48.  49.51.53.56. 

85.92.112. 1.17. 153. 154. 166. 172. 

118.189.190.1  -  6. 10. 42. 81L128. 

1Ì1.1Ì3.  156.  100.  181.  183.187. 

196.226.227.  243.  218.  283.  309. 

.HO. .11  «.470.  814.  516.535.  561. 
Turchia,  [52.69.92.133  al  136.139. 

IM.  199J  -  81L IM,  113. 313. 352. 

360.  577. 61 

Vaux  (de) ,  [143.168.  167.177.1  — 

180. 274.275.277.309. 
F(nw«<a,[ 58. 59. OiLm  108.189.]  - 

861. 

Viale ,  [  129. 206.1  -  188.280. 
Votney ,  [  12.57.80.81.143.]  —  344. 
.148. 354.. 173.  387.  400.  ààìL  àSH. 

533. 

Voilaire ,  [12.80.  107.157.]  -  10. 

73.74. 


▲NliUNZIO  iUmipalo  in  Conica  M  9ig.  Tommaséo» 
mWlùmMre  Frao^ais,  nel  aUmiitn  del  1839. 


L'époquo  hl^lorique  n'a  (>as  eqcore  coiuiuencé  pour  le  bienfaiteur 
de  la  Corse  :  l'on  est  encore  trop  près  de  cerlalnà  évènemenU  puur 
poovolr  dislinRuer  le  braft  de  la  renunainée  ,  el  la  renommóe  de  la 
gioire. ...En  aUemlnnt ,  njieux  vaiidra  fafre  en  sorte  qui>  r  homine 
soli ,  ponr  «Insi  dire  ,  Jugé  par  lai  roème  ;  la  vie  de  Paoli  sera  pour 
le  roouneal  assex  bien  remplacée  par  uo  recueil  de  ses  lettraa.  Mal  mt 
dente  qae  dans  ceUe  espòee  <f  éerlla  loat  l' ari  da  monde  oe  sanrtll 
empèelier  tea  défaolB  de  paraltre ,  el  qo«  loa  qaatilda  de  l'eeprlt  et 
de  rame  j  eeqiiièreal  noe  grftee  el  one  polaaaiiee  noavelie  per  ee  qui 
MI  le  elnrme  de  la  verto ,  per  ce  qal  dlstletee  le  génle  de  le  mé- 
dleerilé:  rkliendoe.  0e  reeaeH  épiatoleire  devleel  dM  aoHieelMIé 
encore  phis  hblerlqiie*  ti  l'hemme  qol  y  e  dé|iee6  eee  seollmeota  e 
élé  Ioaclié  |itr  Ift  saiete  loaplralloii  do  melheiir. 

Le  aoaaatgné  eroii  donc  Ciire  cao? re  honoraMe  *  la  Corae*  el  cbère 
à  toog  ceax  qai  cherchent  dans  I*  hlstolre  les  eiemptoa  les  plea  eeoae- 
lanls ,  en  publlanl  avec  solri  \a  correspond.inco  de  Paoli  ;  et  c  esi  dans 
l'espoir  d  òlt  e  secondé  par  lou^  ceux  qui  alment  Icur  pays ,  qu'  Il 
s'adrcsso  à  qaieoaqoo  posséderail  de  ces  leltres  pour  en  avoir  anc 
copie  fldéie  au  pogsible.  Il  se  réserve  de  léinoigner  Anr\s  le  recueiÉ 
inéme  sa  recoDoaissance  à  tous  ceux  qai  voudront  bieo  salisfalre  à 
celle  demande.  Corame  Cesi  an  hommage  de  plété  preaqae  filiale  que 
le  soaaaigné  croll  devolr  rendre  à  la  mémolre  dìio  bcmme  f^oéré ,  il 
préftanl  le  poUlc  qae  lea  eolna  qo'  11  donnera  à  ce  reooell  aeroni  Ioal 
è  IMI  ffralalta  •  el  qo*ll  le  lifrera  arranfé  et  inoaUé  |»r  de  ceorlea 
aimolalloDB  aa  libraire  qol  ? cndn  aediarier  de  l' InprtaBer  d'Ime 
Ikicoo  convenaMe. 


Digitized  by  Google 


INDICE 

OILLB 

MATERIE  CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME 


Proemio  Pag.  i 

Appendici  a  detto  Proemio  >  clxuvi 

Avvertimento  »  ccy 

Lbttebb  di  Pasquale  de'  Paoli.  -  Parte  1  -  .   .  »  1 
Delle  Cose  di  Conica  dal  1730  al  i768 , 
Carme  del  sig.  GiovaoDi  Arena,  con- 
sigliere alla  Regia  Corte  di  Bastia.  .  »  247 
Carme  «  Vir  Nemoris  »  di  Giuseppe  Ot- 
taviano Savclli  a  281 

Vita  del  suddfittQ   a  308 

Lbttbbb  di  Pasquale  de' Paoli. -Parte  H~  .   .     »  313 
Cronachetta  delle  Cose  di  Corsica  dal  1737 

al  1741   D  591 

IWDICB  ALFABETICO  DRLLB  CQgB  NOTABILI  ...       m  627 

Annunzio  stampato  in  Corsica  dal  gig.  Tomma- 
séo.  neìV Insulaire  Francais  nel  settembre 
dpl  1839    c  _632 


Digitized  by  Google 


ooiinioio  (1) 


IVt  TlOlt 

uva 


LVI  dM 
xriv  e  per 

»    parie  loro  oo«a 

cxumsxi 


cxxi 

GXLT 


CLiV  «TeTano 
ClZlValii  PniMla 
CLXXXi-CLXXXU  en  la  lode 
cxcu  iiDieiMDt 


rlent 

AB.  nella  nota  1  c^Jde  l<i  citazione 
del  Germanès,  neiia  i  queiia  dei 


dt 
o  per 
pam  cota 

KB,  u  nttU  1  della  p.  GIZ  è  la  1 
della  CXIX;  la  1  della  CXIX  è  la  1 

df  guelta  medesima  pagina  ;  e  la 

seconda  d' essa  pagina  è  la  priona 

della  CXX. 
leeiiiaroiio  ad  anttedne  della 
ma  siitr  altare  portaote  11  eadavere 

del  I^arat 
DOQ  areTano 


100  leatenieiil 

101  remi! 


194  Coioneiau  coflaBnaodemeail 

»  oonrlenoe 
106  rlMlihidoiio 
107 

tm  i?oferno  nailODale 

»  rlUrarsI 
109  rispettata  e  considerabile 

»  eiraoalaiiie  •  rltrofandoai 
119  plans 

i>  ti  faudra  cralndre 
ISl  ft  ottobre 
in  et  aoB 
118  altettaoslssiroo 

174  LI  dieci  aprile 
»  Zoto 

175  pei  CaiDbiaggl 


P.  45  AB.  la  lettera  del  H  Seti,  è 
al  Rivaioia ,  «NNa  del  li  Olt.  al 

LadoTicl 
exactemeat 
mis 

data  deUa  leti.  ap.  194 larly  ti 

OBars  17dft 
coionei  conunandaal. 

CODTlOt 

rlcbledono 

dau  19  nag.  iTdd 

(Toyemo  libere  nariiNiale 

ritroYarsi 

considerata  e  rispettabile 
elrooetanM.  Ulreniidoil 

placcs 

Il  est  fori  a  cralndfe 
e  Janrier 
et  d  fon 
alltalfNialMIoio 
Il  primo  aprile 
Lento 

nel  Camblaggl 


(I)  Le  più  d«ll«  MgQcnt<  corrtsloni  non  rigMnUBo  «rrori  di  tUMpa.  P*rrei»tsei  poi  bim  ptu 
Mal  copia  di  c«rt«  l«(t«w ,  d  cndUoM  ia  debite  di  nuoNiden  ai  lettori  11  frano  d»ll«  ultima 
aoitn  om. 
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